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COMENT  A RII 

DI  STATO»  E DI  G V ERRA 

B IAGGIO  DI  MONLVC» 

MARESCIALLO  DI  FRANCIA, 

LIBRI  SETTE. 

T)oue,  oltre  a i precetti,  & documenti  politici  fi  defcriuono  Combattimenti, 
Rincontri, Scaramuccie, Battaglie,  Afiedij,  AflaIti,Prefe,Sorprefe  di  Città, 
gc  piazze  forti,difefed'AflaIti,d'Afledij.  con  molt’altri  fatti  di  Guerra 
fcgnalati,  Ci  degnidi  memoria,  ne'  quali  quello  grande,  c famofò 
* Guerriero  fi  trouò  per  lo  fpatio  di  cinquantacmq;  Anni  che 
egli  portò  l’Armi  per  ferjfiggio  del  fuo  Rè , 

Infume  con  diucrje  In/iruttioniuecejfarie  per  quJ  fi  voglia  buono  , che  de  fidai 
afeendere  pernierò  ded'jirmià  jopremi  gradi  d'bonori , 

& jaggiamtnte  condurre  qual  fi  voglia  / pedi - 

tione  di  guerra.  , _ 

Scola  di  vera  difciplina,  e prattica  Militarcv^lP^^ 

Houamcnte  tradotti  dalla  Lingua  Francese  nell’Italiana  per^'Qlì* ArgL^-'’ 
D.  Giulio  Ferrari  Creinone  fé, 

CON  LA  TAVOLA  DELLE  COSE  NOTARILI. 


Per  Marc’ Anconio  Bdpieri.  M.  DC.  XX  Vi  II 
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Di commUfione del Inquietare  hò  veduto  qutfli  Cementarti  quali 
giudico  degni  della  Stampafperche  contengono  molte  buone  cofe,  & fono 
fiati  compofii  da  vngran  nemico  delli  Her etici, 
lo  Fr.  lo.  Cbrifofiomo  Marafca  Carmelitano  Confultore  . 


IMPRIMATVR 

Fr.  Thom.  deTabia  Inquifitor  Crcmonf. 

Vidit  Sacelli  &c.  ^ ) 

« 
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AL  MOLTO  I L L.  SIC.  MÌO 
PADRON*  COLENDISS. 

IL  SIC. 

CAPITANO  CESARE 


D E G I V L I I 

C A N O B I O. 


ENTRE  Dà  me  tramutata  nella 
noftra  fauella  rifalli  confegnar’  alle 
Rampe  la  Storia  Militare  del  Sig.  di 
Monlucco,  deliberai  infiemc  arri- 
chirla del  nome,  e ricourarla  fotto 
la  protettionedi  V.S.  acciò  nel  per- 
dimento del  Tuo  naturale  Idioma  godefle  acquiftan- 
dovn  protettore  di  tanto  merito;  Conobbi  granpro- 
portione  fra  molte  dell’Imprefe  che  racconta , e le 
molte  prerogatiue  di  V.  S.  che  fe  ella  ne  Tuoi  fogli; 
contiene  Militari  Funtioni,  V.S.  in  fe  medefima ra- 
pi efenta  quelle  gl  orie  che  fono  degne  di  valorofo  Ca- 
uagliere,  e fe  quella  con  la  penna  di  facondo  fcritto- 
re  imprefle  sù  le  fue  carte  marauigliofe  proue , lei  con 
i fa  la  fpada 
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lampada  ha  ftampati  in' fé  flefla  perpetui  honori;  ; 
Il  Piemonte,  laSauoia,  la  Borgogna,  e nella  prima 
armata  d’ Algieri,  e la  Fiandra  l’hanno  villa  campione 
venturiere,  edcgnaméte  auenturato  Capitano,  men- 
tre Temendo  S.M.  C.  col  perder' il  proprio  fanguehà 
fatto acquifto d’eterne  lodi,  e riportatone  dalla  me- 
defimaMaéftà  col  mezzo  d’annuo  ftipendio,  & d'vn 
ordinario  5 & menfuale  trattenimento,  vn  continuato 
Pegno  di  domita  riconofanza  ; Gradifca  donque  la 
fupplico  il  mio  penfiero,c  rìconofca  in  quello  libro  vn 
proportionato  tributo  à Puoi  meriti,  mentre  io  ricono- 
scerò per  fingolar  grana  che  mi  reputi,  e tratti  per  fcr- 
uitore , e con  riuerenza  bacio  à V.  S.  le  mani . 

Di  Cremona  il  dì  30.  Maggio.  ns’aS. 

Di  V.  S.  Molto  III. 

Seruitore  diuotiflìmo 

D.  Giulio  Ferrari . 


TAVOLA 
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TAVOLA, 

DELLE  COSE  NOTABILI 
• Che  fi  contengono  nelli  fette  Libri  de 
Comentarij del  Sig.  di  Menine . 


A Mordi Monsùdi Monluc ver 
fo  il  proflimo  . foglio  i 
Amutinatori  dàneuoii  nelle 
compagnie.  4 

Armi  danno  ardire  ad  ogn’uno;  T 
Auaritiainvn  Capitirano  diluiti  mali 
ècagione.  3 

Amor  di  dóne  èia  rouina  del  Soldato  8 
Allertimeli  a principianti  di  guerra  . io 
Arditi  anno  la  fortuna  infauote.  io 
Auertlmemo  primo  d'un  Capitano.  17 
Arrifchiar  conuiene  picciola  parte  per 
Tatuarla  maggiore.  17 

Attedio  di  Pania.  19 

Alefsàdriafi  róde  à Mósù  di  Lotrec.  ai 
Affèdiodi  Vigeuano . zi 

Ardire  di  Monluc.  11 

Arriuo  delPrencipe  di  Nauarra  a Na- 
poli. 1 6 

Artigheloube  Colonello  di  dieci  com- 
pagnie. 17 

Auifo  a Kè,  & Prencipi.  3 3 

Arriuo  di  Monluc  a cafa  fua  34 

Ardire  di  Monsùdi  Tauannet.  40 
Antonio  di  Leua  Capitano  morto  di  di- 
spiacere. 43 

AUedioleuatodaPerpignai.o.  47 
Arriuo  dell’Armata  Turchefca  a Mai  fi- 
glia., 3° 

AffediodeTurchiaNizza.  30 

AfTedio  di  Coni  in  Piemonte.  ji 

AflèdiodiMondoui,&dachi.  31 
AftutiadelMarchefe  del  Vado.  31 
Auifo  alli  Capitani  dopò  la  vittoria,  go 
Aftutia  di  Granucchino  per  fidar  il  Go- 
uernatoredi  Foflano.  * 4 s 

Aquifto  di  piazze  per  tradimento  è più 
difficile  che  per  forza.  71 

Arma  folita  di  Monluc  ne  i combatti- 
menti. 73 

Auertimento  a Capitani  (opra  la  vigi- 
lanza. - - g0 

ÀffediodiYure*.  88 


Auertimento  del  Sig  di  San  Polo-  9 o 
Auedimcto  bone  d'un  capitano  tal  vol- 
ta é la  falute  d'un  efìercito.  IOli 
Auertimento  di  Monluc.  103 

Acortezza  de  Suizzeri*  104 

Aflier  ammazzato.  103 

Anguiano  rotto, &difperato.  ìoy 
Anguiano  fi  ritira  peniando  hauerperfo 
la  battaglia  di  Cerefole* . 10 s 

Anguiano  feguita  a Battaglia.  io  6 
A liprando  Madruzzi  crouato  viuo  in 
mezzo  a i morti . 107 

Anguiano  fà  Cauagliero  Monluc.  109 
Affai:  i notturni  fpauentaioli.  m 
Affalto al  Fortedell'lnglefi.  113 

Auertimento  di  confidetatione  ad  vn 
Capitano.  131 

Auertimento  di  Monluc  alMarefciallo 
Brilac . 


Auertimento  alli  ingegnicri . 138 

Don  Aluerobuoncapic.  Spagnolo  . 143 
Auifoà  Capitani  giouini.  143 

Affèdio  leuato  da  San  Damiano . 139 

Auertimento  a Capitani . 17* 

Auertimento  a Prencipi , 17» 

Auifo  a Generatori  ai  Piazze.  171 

Auifo  ad  Affediati.  17» 

Auertimento  a Goucrnatori.  173 

Allèdiodi  Seua.  173 

Auifo  di  Brifac  al  Rè,  di  Monluc . 181 

Auifo  a Cenerali,  & Loghitenenti.  1 81 
Alemani  fi  trattengono  a mangiare.  187 


Artiglieria  del  Marchefe  nuoceaFran- 
cen.  1 90 

Auertimento  di  Monluc  fopra  ildifegno 
del  Strozzi.  190 

Auertiméto  a Generali  d’armate.  19* 
Atdire  del  Capitano  Sciari . 1.07 

Attèndere  come  fi  polla  la  muraglia  alla 
barba  del  nimico  . 107 


Arte  di  Monluc  per  parer  fano.  113 

Artiglieria  fà  più  paura  che  male,  zi  9 
Animo>  e vùtu  d'un  giouine  Senefe.  aia 
| 3 Alemani 
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Alemani  non  ponsò  patire.  ti 2 
Alemani  non  fono  buoni  per  (ottener 
attedio.  *30 

Alemani  disfatti  doppò  l’ufcita  di  Siena 

*!»•  . 

Apparecchio  perla  Battaglia  in  Siena, 
»44* 

Aftutia  d’unGouernatore.  134. 

Auertimento  bono  a chi  defidera  feruir 
il  Tuo  Re.  a 

Auifodi  Monluc.  16  9 

Auertimento  per  chi  prattica  con  gran- 
di . 121 

Alexi*  Capitano  greco.  179 

Aftutia  del  Capitano  Alerti*.  ili 
Auifo  buono  per  vn  capo . 191 

Auertimenti  per  Capitani.  >9? 

Attedio  di  Chuzi.  • 22? 

Altezza  prefa.  301 

Auertimento  di  Monluc . 31* 

Attedio  della  Città  di  Tionuilla.  316 
Attediati dimadano  capitolatione.  319 
Auifo  al  Ré  per  laerettione  d'un  Holpi- 
tale  peri  feriti.  ni 

Auifo  alli  generali  dell' armate.  333 
Arlon  mezzo  abbracciato  333 

Auocato  della  Reina  mantiene  la  fedi- 
tione  nel  paefe.  36 1 

Ammazzamento  di  Monsùdi  Fumel,  Se 
quello  ne  fegue . 363 

Alefme,  & Ferron  Conliglieri.  370 
Agen,  & Mont’Albano  ribellati.  371 
Aui£t>  a Monluc.  374 

Auertimento  buono  per  chi  vi  a dar 
(occorfo.  387 

Agen  abbandonato.  399 

Attedio  del  Cartello  di  Pene.  100 
Aftutia  di  Monluc  . 406 

Auifo  al  Ré  per  rimediare  pretto  ad  vna 
diuifione . 409 

Auifo  a Gentilhuomini.  411 

Arriuo  di  Monluc  aBordeos.  433 
Auertimento  a vn  Prencipc  nel  olegere 
Gouernatore.  434 

Auertimento  di  Mon*ù  di  Monluc.  441 
Artotiatione  del  Rè  Sconclude.  441 
Auifo  alla  Reina . 443 

Auifo  dell  imprefa  fopra  LeAoure.  448 
Ainio  dell'imprefa  fopra  Mettac.  448 
Auertimenti  a Monsùdi  Monluc.  449 
Auertimento  a Capitani . 43  « 

Auifo  a Viceré.  4td 
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Auifo  del  Ré  a Momù  di  Monluc,  437 
Auifodiconf.derationeaPrécipi.  4 43 
Atto  generofo  delMarefciallo  Bies  4«  f 
Auifo  di  Monluccontra  ledonne  . 4 6£ 
Animo  generofo  difficile  afeordarfi  l’in 
giurie.  474 

Auifodi  Monluc  al  Ré.  47* 

Auertimento  a Prencipi.  476 

AjifoalRépcircódarlaRofciella.  478 
Auifo  di  Monsù  di  Gioiofa  della  venuta 
de  Prouenzali . 484 

Auifo  del  Velcouo  di  Rode* , & altri 
Sig.  4*J 

Auifo  di  Monsù  d’Afier  alPrencipedi 
Condè . 

Auifo  di  Monluc  al  Rè. 


88 

3°3 

m 

336 

364 

ili 

Iti 

87 


Ammiraglio  capo  detti  Hugonotti. 
Aringa  atti  Capitani. 

Agen  Città  impaurita. 

Auguillon  preio. 

Auertimento  a Capitani . 

Attedio  d>  Rebaftens  determinato . 
Affedianti  deuono  riconofcere . 

Adatto  di  Rebaftens . 

Ammazzamento  vniuerfale detti  Hugo- 
notti in  Rebaftens . 393 

Aquifto  fatto  da  Monluc  in  tutta  fua  vi- 
ta. 6Q6 

Antonio  di  Leua  gran  Capitano  61  r 
Auertimento  al  Ré  per  Capitani.  6 13 
Auertimenti  di  guerra  dipendono  da  i 
Capi.  dii 

B 

BAleftrieri  Francefi.  n 

Borbone  fi  ritira  a Milano.  19 

Borbone  dà  la  Battaglia  al  Re.  1 9 
Battaglia  naualc  guadagnata  da  chi.  id 
Bande  nereprime  vide  in  Italia.  17 
Barbecieus  a Marfiglia.  34 

Batbecieuss'attribinfte  l’honoredel- 
l'imprefa  de  Molini  di  Auriola  . 41 

Borierei  Logotenente  del  Rè  in  Piemó- 
te.  31 

Bottino  fouéte  fi  perdere  le  vittorie.  6 a 
Boctieres,  & quel  di  Terme*  poco  ami- 
ci. 6± 

Borriere*  adirato.  Ile  perche.  49 

Bottiare*  bono  per  confcruate  vn  effer- 
ato . H6 

Battaglia  di  Cerefoies  rimetta.  98 
Battaglia  di  Cerefole»,  che  giouamemi 
. babbi  apportati.  ,.U| 

Bic* 
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Bie*  Ma  refe  i a Ilo  fotto  Bologna,  no 

Bologna  refa  119 

Brifac  Logoten.  del  Rè  in  Piemóte  119 
Brifac  Marelciallo  fu  cófigliop  ritirarli 
dall’imprefa  di  Lans.  139 

•Berne  è fenza  vnuaglia . kj 

BoniuetinpoftaaSeue.  174 

Boniuet,  & Monluc  fi  mettono  a piedi, 
& danno  la  carica  a Seue.  174 

Brifac  fi  duole  della  licenza  data  a Mon 
lue.  itti 

Batteria  noua  del  Maxchefe  fotto  Sie- 
na. XXX 

Batteria  dell’Imperialì  a Siena  114 
Bocche  inutili  fcatiate  di  Siena  . » 3 r 

Botieret  raccóca  al  Ré  Timprefa  di  Mon 
lue.  xS{ 

Borguet  Capitano-  189 

Brauariedi  Don  Aluaro . 191 

Brue  il  Capitano  códuce  il  foccorfo  340 
Burie  Loghotcncntc  del  Rè.  333 

Barella  miniftrodi  Vgonotti,  viene  per 
fubornar Monsù di  Monluc.  399 
Boenormà  Miniftromàdato  dalle  Chie- 
de a Monluc.  33 « 

Bifogni  di  Monluc.  369 

Burie  dimanda  foccorfo  a Monluc.  383 
Burie  fempreteme  di  perdere.  408 
Burie,& Monluc  in  difputa.  41  s 

Borbone  fi  ritira  dai  leruitio  del  Rè  4 6x 
Barone  di  Gondrin  a Eufa . 933 

Breuage,&  Bordeoi  miglior  paefedi 
Francia.  971 

Batteria  della  Torre  di  Rebaften*.  384 


CApitani  póne  valerli  di  quello  lib.  x 
Confidanza  de  Viceré,  &Colonelli 
nel  Sig.  di  Monluc.  3 

Cofe  tre  principalmente  rendono  il  Sol 
dato  inhabìle,&  quali.  3 

Capitano  douetrouar  fi  deue.  4 

Caftigar  come  fi  deue  il  Soldato.  4 
Capitani  ammazzati  da  lor  Soldati  per 
i fuoi  mali  trattamenti . 9 

Capitani  deuono  fugir  l'auaritia  . 9 

Cuore  bono  non  dee  perdere  già  mai  la 
fperanza  della  fua  fortuna . 6 

Achiportafempre  l'honore  auantigli 
occhi  ogni  cola  gli  và  bene.  8 

Carlo  r.  fi  ritirò  tre  anni  auàti  fua  mor- 
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te  in  vnconuento.  y 

CóbammentopiefloS.Gio  di  luce,  ir 
Confulte  lunghe  fan  perdere  molte  im* 
piele  it 

Cafa  di  Olfan  nobili  per  fangue,  & va. 

lore.  11 

Carbone  Capitano  fi  di  buon  animo 
Monsù  di  Monluc . 13 

Caibone  Capitano  fi  rópere  il  potè  19. 

Capitano  non  deue  abbandonar  mai  i 
fuoi  Soldati.  19 

Compagnie  d’infanteria  antiche,  che 
numero  de  Soldati  haueuano . 17 

Corgenerofo  non  mette  difficoltà  per 
vendicarli.  19 

Configlio  buono  per  chi  defidera  impa- 
rar l'arte  militare.  a» 

Compagnie,  duecompagnano i Frati* 
cefi  fatti  prigioni.  ai  v 

Carbone  Capitano  ammazzato  a tradi. 

mento pteflo  Lume!.  ai 

Sue  lodi . x t 

Capiflrano  guadagnatodal  Capitano  1» 
Baftide.  x|> 

Capiflrano  abbracciato, & ridonò  in 
cenere.  13 

Conte  Vgo  fatto  prigione . 30 

Candalle  muore  a Napoli,&  fue  lodi.  30 
Confiderationi  d’un  aflalitore . 30 

Confiderationi  dichifà  imprefe.  37 
Cartelpcrs  Loghoten.  di  Monpezzat.  38 
Condotta  di  Monsù  di  Monluc.  38 
Capo  non  deue  leuar  l’honor  douuto  ad 
vn  fuo  Soldato  43 

Confiderationi  per  vn  capitano.  43 
Capo  non  deue  abbandonar  la  fua  trup* 

P*-  , 4f 

Comiflario  dell'Artiglieria  del  nimico 
fatto  prigione  feopre  i diflegni  del 
Marcitele  del  Vallo.  ■ 94 

Capitano  deue  animar  i Soldati.  98 
Cortellacci  gente  d’armi.  99 

Compartimento  delFelfcrcito  de  impe- 
riali . ff 

Conte  di  Porto  arriua  alla  CittàdiBar- 
ghes  per  entrar  nel  cartello.  «9. 
Viene  ferito  a morte.  70 

Cófifterationi  per  vn  capo  di  guerra.  71 
Cefaredi  Napoli  mandato  in  foccorfo 
diFoffano.  71  > 

Confiderationi  per  vn  Capo.  78 

Céfideraùoni  per  vacapo  di  guerra.  77 

Celare 
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Cefare  di  Napoli  fi  ritira.  80 

Capo  che  teme  non  f ari  cola  buona.  8 1 
Carignano  circondato  dal  ettcrcitodel 
Rè.  96 

Contratto  di  Monluc,  &ilSign  d'An- 
guiano.  _ 101 

Canoni  fanno  più  paura  che  male,  103 
Carica  grande , & furiofa  al  fquadrone 
detti  Alemani.  104 

Cro*  ammazzato . io; 

Carlodi  Goazaga  fatto  prigione,  tot 
Cóbattimento  di  Fràcen,&'  Inglefi- 117 
Comparto  della  códotta  delle  genti  per 
l’imprcfa  di  Chiers.  134 

Chiers  battuto.  134 

Capitulationedi  Chier*.  13; 

Clemenza  v fa r fi  deue  co  c hi  fi  tede  1 3 f 
Caduta  grande  di  Monluc  fopra  la  Bi  ce 
chiaefi  Chiers.  136 

Cartello  di  Lans  apporta  gran  danno  a 
Frcncefi.  137 

Capo Fracefe marchia  verfo  Lana.  137 
Configlio  di  Monjù  di  Hrifac.  14 6 
Caufa  perche  il  Rè  tratiene  il  Soldato. 
M 6- 

Confìggo  di  Spagnoli  fopra  l’afledió  di 

Sciari  conduce  il  foccorfo  a S.  Damia- 
no* . . Mf 

Confiderationi di  Monluc.  \\6 

Cauigni,&  Brichemaut  dentro  San  Da- 
miano. 137 

Caupéna  Capitano  porta  polucre  a San 
Damiano.  158 

Contedi  Berne  molto  trauagliato.  ics 
Dimanda  Monluc  in  fuo  foccorfo.  i*s 
Cornetta  s’affatica  per  ditefa  di  Berne 
fua  terra.  1 6 4 

Corte  Villa  nó  puòefler  vinta  con  mille 
& ducentocanonate.  167 

Contettatione  contro  il  comi  Ila  rio. 
Colerici  megliori  che  i ttetmatici  per  la 
guerra.  18  s 

Configlio  fopra  il  modo  di  combattere 
il  nimico.  187 

Cittadini  di  Siena  quàtopane  habbino 
algiorno.  sor 

Corretta  del  Marchefe  di  Marignano  có 
Monluc.  zoi 

Configlio  molto  gioueuole.  so; 
Core  gride  sépre  fi  mottra  douec.  S07 
Configlio  de  Sencli.  zi  3 
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Cautela  gride  per  inganar  i Senefi . t jf 
Conttlio  di  Monluc.  134 

Cóttderationi  belle  per  vn  Gouern.  a 39 
Capitolai  ione  di  Senefi  rifatta.  *44 
Cortefia  de  Spagnoli.  147 

Careftia  in  Siena.  147 

cóttderationi  a Gouern.  di  Piaz7.e.  s 49 
Ctiriottt.i  natui  ale  in  tutti.  149 

Capo  di  guerra  non  deue  penfarcalla 
morte.  s;s 

Capit.che  ha  no  bé  difele  le  piazze,  s 51 
Comandamento  del  Re  a MonJuc.  kj 
Cafe  vicine  alle  fortezze  nó  buone.  167 
Céfaie  di  Napoli  amazzato  . 167 

C amillo  Orfino  Gener.  di  S.  Sititi.  171 
Cardinal  Burgos  Logotenentedel  Rèdi 
S;  agna  iu  Siena.  1S6 

Cuorgenerofo  non  dee  fcordarfiilfuo 
dotere.  197 

Capit  deue  vigilar  fopra  il  nimico.  303 
Combattimento  di  Tionuilla . * 31  s 

Capitano  San  Stefano  morto  . 318 

Capo  di  guerra  trattar  fideue  magnifi- 
camente da  fuo  pari.  JJ(C 

Compai  attente  del  Rè  atti  Prencipi  Tuoi 
vicini.  344 

Cótrouertta  detti  Rè  di  Nauarra,  & fuo 
Fratello.  347 

Calumniatori  pretto  al  Rè . 348 

Curfol  in  Lingua  d’oca.  3;; 

Confiderationi  di  Mósù  di  Monluc.  3 5 8 
Città  refe  a Luterani.  381 

Carica  datta  a quelli  di  Mótalbano.  381 
Compartimento  delle  genti  di  Monluc 
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Difcorfo  fopra  Timprefa  di  Monsù  di 
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li  6. 

Defcrittione  del  forte  dellilnglefi.  iti 
Dottrina  per  Capitani.  n g 

Detto  di  Alcflandro  magno.  ng 
Difcorfo  fopra  il  valore  dell  lnglefì.  iti 
Diiputa  fopra  l'imprefa  di  Chiert.  1 3 1 
Defcrittione  dentro  a Chier*.  134 
Diffidanza  di  monsùdi  Brifac.  139 
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Diligenza  di  monluc  in  fortificar  Ca- 
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Difegnodelmarchcfe.  131 
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Difegno  del  Capitano  monluc.  437 
Dubiodimonluc.  439 

Diligenza  di|monluc.  449 

Diligenza  di  móluc, & dclli  Cattol.  4 5 8 
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Huomini  di  bada  forte  fono  arriuati 
all'Imperio . 6*4 

Hugonotti  difperfi.  634 

Honorcfattoa  Marc’Antonio  figliolo 
di  Monluc.  6*7 

Honor  fatto  a Confaluo  gran  capitano 
dal  Re  Luigi.  6*7 

ISperienza  di  Monsù  di  Monluc.  » 
Inflrutione  per  vn  huomo  di  guerra.  8 
lftruttioni  a Soldati.  8 

Italia  fcpoltura  de  valorofi  Francefi.  9 
lnuètione  dell’archibugio  pelfima . n 
Imperiali  fi  ritirano.  3* 

lfhtutioncde  legionarijdcl  Rè  Fraoce-* 
feo  primo.  34 

Intercflì  de  Prer.cipi  non  ifiimano  le  vite 
de  gli  huomini.  33 

Imperatore  folto  Marfiglia.  41 

Imprefa  di  Perpignanomal  riufeitaal 
l’tencip e Delfino . 0 47 

Inflruttione  per  la  I anteria, contro  la 
CauMlcria.  33 

Incontro  prelTo  Cauillemor.  58 

Imperiali  disfatti.  39 

Inflruttione  a Capitani  nel  farle  ritirate 
alla  teda  d'un campo  . 6« 

Imprefa  bella  da  chi  condotta  . 64 

Inganno  fatto  a Soldati  di  Rarghes.  66 
lanin  Caporale  mandato  a foccorere  il 
Cartello  di  Rarghes.  • 67 

Sua  diffefa  grande.  éS 

Imprefa  per  disfare  il  foccorfo  di  Fol- 
la no.  71 

Incontro  de  Francefi,  & imperiali . 74 

Imprefa  di  Monsù  di  Roctietes . 77 

Inflruttione  per  li  Capitani . 79 

Imprefa  del.Sig. LodouicoBiraghi.  8t 
Imprefa  per  rompere  il  pontedr  caxi- 

gnano.  ~ I* 
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Inflruttione  peri  Capitani.  96 

Importanza  del  rópimento  del  ponte  87 
lmpacienza di  Monluc  nel  configliodel 
Re.  90 

Inuentione  di  Monluc . 106 

Inganni  che  fi  fanno  in  guerra.  106 
Inglefe fi  ritira.  113 

Incamifciata  fatta  a Bologna.  114 
Inglcfi  in  fuga  . 116 

Irttuttione  per  vn  huomo  di  guerra.  1 1 8 
Inflruttione  per  Capitani . tu 

Imprefa  fopra  vn  forte  d'Inglefi.  1 a» 
lnglefi  infuga.  . 1*4 

Inflruttione  per  capitani.  1*6 

Inflruttione  a Capitani.  rat 

Inflruttione  per  vncapo  diguerra . 143 
Inflruttione  per  vn  Capitano,  checon- 
duce  artiglieria.  143 

Inflruttione' per  vncapo  di  guerra.  148 
Inflruttione  per  chi  piglia  carico  di 
guardar  piazze.  13» 

Inltruuioncalli  capitani*  167 

Imprefa  di  Corte  villa.  167 

Imprefa  fopra Seua.  17» 

Imprefa  di  Siena  l'anno  1333.  183 

I nftrtittione  alti  capitani . 184 

Inuétionc  per  rópere l’intclligenze . ao j 
InftruttioiicperGouernatori . 109 

Imperatore  lì  duole  dei  marchefe . aio 
Iniirtutioneper  Gouetnat.  di  piaze.»i7 
Inflruttione  peri  Capitani . ai8 

Inuentione  grande  di  Monluc.  aao 
Inuentione  di  Monluc  per  fcaricaifidcl- 
li  Alemani.  aa8’ 

Intelligenze  del  Marchefe  in  Siena  133 
Inimici  domcflici  peggiori,  che  gli  co- 
perti. a33 

Inflt uttione  a Gouernatori  per  giudicar 
lecaufe.  a38 

Imprefa  di  don  Alberto  fopra  Piàza.a89 
Imprefa  di  Monluc  . x9a 

Impt  efe  non  conlideratc  fi  perdono,  a 93 
Infermità  di  Monluc.  306 

Inflrutt.  a capitani  per  le  trinclere.  310 
lnflrométo  per  difefa  de  i Bombard.  3*3 
Inuidiacontra  MósùdiGuifa.  530 
Ingiurtitia  lattai  Cahors.  ^ 363 

In giuttitia  de  Ili  Hugonotti  cétra  Mon- 
luc. 380 

Imprefa  di  Monluc.  371 

Ifpericnza  poca  nell* armi  dell!  Hugo- 
nótti.  ...  • 383 

Imprefa 
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Imprefa  di  caltello  Trópette  falace.  ili 
Ira  e fdegno  con  raggione  radoppia  la 
colera . 4 ór 

Intelligenze  di  Monluc.  444 

lntraprefacontra  il  Rè.  ■ 

Importanza  grande  in  dardifguftoa 
Andrea  d’Oria . 

Infcrittione  polla  Copra  vna  fineftra  d i 
Vn  Auuocato.  ofj 

Impedimenti  primi  per  non  aflediar  la 
Rofciella.  470 

Imparar  deuela  Città  a cullodir : pro- 
pri; Tefori  per  fuadifefa . 47t 

Infirmiti  di  Monluc . 

Imprefa  della  Rocca  Calai». 

Inclinatone  buona  delle  genti Tolo- 
fane. 

Inllruttionealli  Capitani . 'ni 

Importanza  della  Vittoria  di  Mongo- 
meri.  u8  ' 

Imprefa  del  Montedi  Marfan . 
Inconucniente  che  vi  è in  far  guerra  con 
gente  del  paefe.  yjx 

Inimicitia  de  Capi  rouina  ipopoli, 
Incamifciata  fatta  da  Mongomeri  Copra 
Moirax.  ^67. 

Intraprefadi  Danuillc  per  rompere  il 
ponte.  ’ i^8 

Importanza  del  ponte.  y 71 

Inconueniéti  nel  Regno  di  Francia.  609 
Inuentione  perdar  carichi  acciòcreloT 
l'animo  di  meglio  feruire. 

Inuentione  per  chiuder  la  bocca  alli  im- 
‘ portuni . di£ 

Impuutioni  contra  la  Regina.  sjj. 
Imprefa  (olita  a portare  daMonluccon 
il  fuo  motto . . 6 i r. 

11  tutto  dipende,  e prouiene  dal  Ré.  -fi  7 
Infirmiti  del  Re  Carlo. 

Il  Sig.  di  Monluc  accompagna  la  Regi- 
na  a Lione. 

Il  Parlamento  di  Bordeos  fcriue certi 
particolari  delli  Vgonoti  a Alo  lue,  f tg 

L 

LOtrecco  buon  Generale.  io 

LotreccoLogotenentedelRè.  io 

Lode  datta  a Monluc.  l£ 

Lieux  fratello  di  Monluc.  • 

Linguaggi  diuerfigioua  il  Caperli. 
Lontanaza  delle  truppe  apporta  diuoTi 
Lalfo  c meglio  cfcre,chc  prefo.  £2 
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Linguagg i (1  ranieri  gioua  il  faperli.  ne 
Lentezza  a huomo  di  guerra  molto  no- 
ce. iya 

Lodi  del  Capitano  Sciati. 

Lodi  del  Figliolo  di  Monluc.  i't7- 

Lodi  di  Montò  di  Brifac.  6t 

Lealtà  d*un  Generale  verfo  _fuoi  Solda- 
ti quanto  importi.  i6t 

Latrocinio  maggiore  non  li  può  fare 
quanto  il  Uuar  l'honor  altrui.  16 1 

Leux  Gouernatoredi  Alba.  i8i 

Lodi  del  Marefciallodi  Brifac.  . jSr 

Lanfac  Imbafciatoré  a Roma  . 189 

LodideSeneli,  &lor  valore.  i£± 

Lodi  di  Antonio  di  Leua.  aif 

Lodi  delle  Dame  Scucii-  ut 

Leggi  di  guerra  contrarie  alla  pietà . ijc 
Lodi  di  Marc' Ant.  tìglio  di  Monluc. 
Liberatione  di  Monfigdi  Viola.  u-r 

Ledloure  piazza  forte  ribellata.  jjj.' 

Lairac,&  tutto  il  Bazadefc  ribellato  373 
Lettera  di  Montò  di  Faudouas. 

Lodi  del  Capitano  Sciar!.  ìz*; 

Lettera  della  Rcina  a Monluc.  t ■ 
Lodi  di  Montò  di  Burie.  41 S ’ 

Lodi  di  Montò  di  Argenze.  4x1 

Lettere  di  Montò  di  Torride.  a ta  ) 
Lodide  imonluchi . 

Lega  fatta  da  Hugonotti  in  -rancia  4 40' < 
Lauflun  da  auifo della  prefa  dell'arme 
inBrigerac.  44»  • 

Lode  del  Parlamento  di  Tolofa,  & Bor- 
dai. i4Ì 

Leggi  ingiude  alterano  l'animo  de  fede- 
li va  falli.  ~ 

Lodi  di  montò  della  N ue.  yof 

Lettere  del  Prencipe  a monluc.  514 

Lettere  delmarcfcialloDanuille.  yta 
Libourne  teine  efler  allediata . 5 ì6 

LegadiBearn. 

Laugnac  a Picmerol.  -Te  r 

Lode  datta  a morirò  di  monluc.  -wj. 

Lettera  di  monluc  al  Conte  di  Candalle. 

'*i£± 

Lettera  di  monluc  al  He . 

Lettera  di  monluc  al  Rè.  <1  7 

Lettere  di  montò  di  montamat  forpreìe 
da  montò  di  monluc.  ili 

Liberalità  d'uncapitanotrahea  fe  l’ani- 
mo deSoldati.  19 1 

Lettera  di  monluc  al  Ré  narrandoli  tut- 
to ileorfo  di  fua  vita  . . 1 fr* 

Lettere 
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Lettere  del  He  quanto  vagliano  predo 
i fuoi  Ridditi.  6:4 

Lettera  del  Ré  al  Sic  di  Monluc.  ni  6 
La  Nobiltà  mal  fatiifatea  dalSign  di 
Monluc.  9J9 

M 

MOniù  di  Móluc  ricognofce  da  Dio 
le  fue  fortunate  inìprefe.  1 
Monluc  imitatore  di  Cefare  il  maggior 
Capitano,  che  mai  fia  flato.  a 

Monluc  mai  ha  hauuto  ripofo  per  acqui- 
ftarfi  honore.  a 

Monluc  comincia  lanarrationedifua 
vita.  _ ... 

Monlucinetàdi  diecifette  anniarriuò  a 
Milano.  9 

Monluc  fatto  prigione-  9 

Monluc  fatto  Altiere  d'infanteria . 1 1 

Modo  di  (carainuzzare  buono.  13 
Monluc  Capitano  d'età  d'anni  vinti.  17 
Monluc  fatto  prigione.  »o 

Monluc  ferito  d’vn’archibugiata,  »i 
monluc  ferito  vii  altra  volta  d’archibu- 
giata.  a a 

Monluc  ilroppiatod'un  braccio.  13 
Móluc  in  termine  di  tagliarli  ilbracc.  1 3 
Monluc  ha  hauute  molte  ferite,  & infir- 
miti grani.  14 

Melii,  &:  altre  piazze  prefi  da  Fràceiì.  14 
Matchcfc  del  Vallo  huomo  afiuto-  16 
Mododifarcoraggiofovn  Soldato . 31 
Morte  del  Prcncipe  di  Nauarra.  31 
Morte  di  Monsùdi  Lotrecco . 33 

Morte  di  Don  Pietro  di  Nauarra  . 34 

Mompezzat  a Marfiglia.  34 

Molini  dieci  abbruciati  da  Francefi.  3 4 
Molini  di  Auriolaabbrucciati.  40 
Monluc  leua  due  compagnie  per  foccor- 
fo  di  Turino.  44 

Monluc  ferito  d'un  archibugiata  nel  brac 
ciò  finii! ro.  44 

Monluc  in  habito  di  cuoco  ricognofce 
Perpignano.  4 6 

Mancamento  di  i cloux.  43 

Monluc  foccorre  Mondoul,  41 

Monluc  combatte, & rompe  il ptefidiò 
di  Fofiano.  41 

Monluc  ritorna  a Sauigliano.  j 1 

Monluc  vi  in  Berna.  44 

jigalucairiuaaSauigliano).  44 
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Móluc  i’adolìj  l'impref-di  Harghe*  #4 
Monluc  fatto  Genti  ihuomo  di  Corte.  90 
Monluc  dimanda  licenza  al  Rè  di  dir  il 
fuopenliero.  91 

Móluc  acerta  la  vittoria  nel  Piemóte.  94 
Monluc  vi  a riconofccre  l’inimico.  96 
Marchefe  del  Vailo  teme  perdere  l'ar- 
tiglieria. 101 

Marchefe  del  Vailo  rotto.  109 

Modo  nouo  di  combattere  con  grandan 
no  del  nimico.  ictf 

Monluc  dimanda  ilcarìco  di  portarla 
noua  della  vittoria  al  Rè;.  109 
Monluc  dimanda  liccza  al  Ànguianoper 
andartene  a cafa  . no 

Monluc  fatto  mailro  di  campo.  113 
monluc  vlcimo  a vfeir  di  Bologna.  118 
madama  d'Eflarapes  nimica  a monluc. 

* » 9- 

mancamenco  de  Francefi.  iut 

monluc  in  colpa  l'Hiilorici . n8 

mortedel  Rèd'inghilterra . 1*9 

morte  del  Re  Franccfco primo.  ri9 

monluc  Gouernatoredi  inoncaglier.r  19 
morte  del  big.  Giouanni  Caraccioli.  119 
monluc  buon  politico  per  Soldati.  139 
marefciallo,  & prencipiricognofcono 
j 1 cartello  di  Laos.  138 

móluc  ricognofce  la  Piazza  di  Lans  138 
montile  troua  fopra  la  montagna  luogho 
pei  piantar  l’Artiglieria.  1 39 

monluc  in  colera  con  il  marefciallo  Bri- 
fac.  • 139 

monluc  failcomparto  de  Capi  di  guer- 
ra. 140 

memoranfi,eforta  il  marefciallo  a cre- 
dere a monluc.  140, 

móluc  efforta  i Prencipi  a diuiderfi i tra- 
uaglij  per  eilempio  de  Soldati.  140 

monluc  ti  ricognofcere  la  piazza,  141 

modo  per  guardarli  dalie  canoniercde 
nemici.  141 

monluc s'adoflal'imprefa  di  guardar 
Cafale.  146 

mina  di  San  Damiano  feoperta.  199 

monluc  manda  genti.in  Alba.  191 

monluc  piglia  carico  di  foccorrere  San 
Damiano.  193 

monluc  vi  a San  Damiano,  160 

monluc  lafcia  il  carico  di  mafiro  di  cam 
po.  160 

monluc  Gouernatoredi  Alba.  iti 

monluc 
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Monluc  entra  in  Reme  in  foccorfo.  143 
Modo  di  cagliar  biade  inuencaco  da  M ó- 
luc. 

Monluc  và  al  pofleflod' Alba.  1 66 
Monluc  ricognofcc  il  cadetto.  198 
Monluctroua  modo  di  mifurar  il  fiume. 
168 

MonlucMarefcialIo  di  campo.  174 
Morioni  gialli  nominati  in  Picmóte.  176 
Mets  Aflcdiato dal  Imperatore.  179 
* Molline  amalato  fi  parte  per  Siena.  181 
Marioli  Ho  di  Santa  fiore  Capitano  Se- 
nefe.  184 

Marchefedi  Malignano  muta  quartiero. 
189- 

Monluc  amalato.  191 

Monluc  prefago  della  perditi  della  Bat- 
taglia. 191 

M arthefe  nonjià  feguire  la  fua  vittoria. 
194* 

Marchefedi  Marienano  lotto  Siena.  197 
Monluc  prouede  a'ifoccorfo.  »o4 

Marchele  viene  in  foccotfo  di  quelli  del 
forte.  *07 

Morti  che  celiarono  delle  genti  del  Mar- 
chefe  nell’aflalco  della  Cittadella.  108 
Modo  per  fcoprirequelli  che  riconolco- 
no  il  pollo  per  l’artiglieria.  *10 
Marchefe  ritira  la  fua  artiglieria.  114 
Monluc  creato  dittatore.  iji 

Móluc  quieta  l’animo  de*  prigioneri.i 37 
Móluc  diinàda  la  vita  del  traditore.  138 
Monluc  và  a Roma.'  134 

Marcello  Papa  volfe  veder  Monluc.  133 
Morte  di  Papa  Marcello.  . *33 

Monluc  arriua  alla  corte  di  Fràcia.  138 
Madammadi  Valentinois  fauoritadal 
Rè.  . »4t 

Monluc  fatto  cauaglierc  del  ordine,  14* 
Monluc  ricognofce  vulpiano.  »63 
Moncaluo  riconofciuto.  169. 

Monluc  acculato . 170 

Motto  di  Moniti  di  Ghifa.  171 

Monluc  ritira  francefco  Orfino  da  Tiuo- 

li-  .*?1 

•Marc’Antouio  figlio  di  Monluc  a Ciuiià 
vecchia.  *78 

Móluc  feopre  inimici  a Marino . »8o 

Marc’Antonio  riconofceilforte  a Odia. 
*84- 

Marc’Antonio  Morto.  184 

Monluc  feopre  l’imprcfa . »S 6 
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Marioul  di  San  Fior  ritorna  alferultio 
del  Kè.  188 

Monluc  Ricognofce  Pianta  . *94’ 

Mala. lilla  in 'Collana.  309 

Monluc  l’ otre  al  Duca  di  Ferrara . 309 

Monluc  porta  la  Barella.  31  r 

Monluc  Colondlo  d’infanteria.  319 

Morie  del  Sttozti.  J** 

Monluc  honorarodaMóSù'di  Guifa.330 
Móluc  inulta  a prifo  Mó*ù  di  Guifa.  3 34 
Mali  accaduti  alla  Francia  per  cagion 
della  pace.  343 

Monluc  poco  amato  dalla  cafa  di  Homo- 
tanfi.  3 44 

Morte  del  Re  Francefco  1 1.  inOtlcans 
l'anno  1360.  . 331 

Morte  di  Moniti  di  Fumcl  dattali  da  tuoi 
fudditi  Uugonotti  ■ 334 

Monluc  fcorocciato  con  Rarclla . 3 36 

Monluc  ritita  Sondar  dalli  Vgonotti.338 
Morte  di  Moniti  di  Frane.  360 

madama  di  Fumcl,  Se  monili  di  Cancon 
incampagna.  364 

monluc  folto  Montalbano.  3di 

morte  del  Re  Henrico.  384 

mairie  fitti  affamata.  383 

monluc  fi  la  lenti  nella.  39» 

monfegurpiclb.  397 

mi  nidi  o luterano  ibarbato,  veflitoda 
donna  per  faluarfi.  401 

mina  fatta  dalli  Hugonottidi  Leltoure 
feoperta  a nollri . 41  r 

morte  del  Capir.  Kofce,  & lue  Iodi.  411 
madama  di  Fagei  rinfrefea  cinque  com- 
pagnieafuefpcfe.  41 3 

móluc  riferrato  I mezzo  a picchieri.  41 3 
mortedel  Capitano  Sciari.  417 

monluc  và  a llordeot.  431 

monluc  eletto  da  Tolofa  per  Capo  del 
cflercito.  ( 4J* 

mercedi  moniti  di  Nouaillcs.  433 
monluc  cagione  che  gli  Hugonorti  non 
radicafiero  Così  predo  in  Francia.  434 
mortedel  Capitano  monluc  figlio  di  -. 

moniti  di  monluc  • 437 

monluc  piange  per  compafiìone  della 
Heina.  44* 

modo,&  ordine  di  far  la  lega  infauore 
del  Rè.  441 

monluc  Tene  vi  a i bagni.  446 

monluc  và  a [occorrere  Leftoure . 450 

niarcfcialIoBicscalumniato-  . 444 

monluc 
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Monluc  non  ama  la  natione  Spagnola , 
& perche. 

Monluc  ricorda  a vn  Capitano  da  chi 
difcenda.  47  4 

Monluc  ammalato.  479 

Monluc  vote  rinomi  ai  la  Tua  compagnia 
vedandofi  infermo.  48  4 

Monluc  auifatoche vadi  a Bordeoi.  491 
M onluc  fi  parte  per  Bordeoi . 4 9 » 

Miferiedi  Gencilhuomini  carolici  per 
cagipne  della  guerra . 498 

Mancamelo  fatto  da  meflagieri  nel  por* 
tar  lettere.  499 

Marefciallo  Danuille  viene  a far  guerra 
nella  Guienna.  414 

Mongomeri  li  rinforza  di  Caualleria,  & 
Fanteria . 417 

Monluc  auifaMonsù  di  Terride.  419 

Monluc  manda  dal  Marefciallo.  4x0 

Modo  prudente  di  Monluc  nel  fcriuere 
a capi  di  guerra.  411 

Mont:  Matlanriconofciuto  . 44 1 

Monluc  fi  ammazzare  tutti  1 Luterani  di 
Monte  Marfan.  444 

Monluc  vuole  lafciar  il  gouerno  della 
Guienna . 447 

minaccie  contro  monluc.  448 

monitioni  da  viuere  in  monte  marfan. 
440. 

mongomeri  a Condoni.  444 

monferrau  fi  ritir  adal  foccorfo  di  Agen. 

4di. 

monluc  cauagliero  a Villa  nona.  447 

molino  flegato  per  rompere  il  ponte.449 
marinari  pratici,  & valenti  portano  la 
nuoua  a Bordeoi  della  rottura  del 
ponte.  470 

male  non  è Tempre  a vnafol  porta . 471 

mancamento  di  monluc.  480 

monluc  ferito  fi  animo  alle  fue  géti.  49» 
monluc  liberale.  494 

marchefe  di  Villari  Logotenente  del 

Rè.  4M 

monluc  pagaua  al  Cardinal  di  Gioiofa 
fei  milla  lire  di  Fràcia  di  penfione  498 
monluc  con  vna  fquadra  disfi  14.  ban- 
diere d'infanteria,  & 1 1 . di  Caualle- 
ria.  499 

mondo  mira  lieuenimenti  prefenti,& 
nonipaflati.  éio 

marefciallijche  quali  ti  deuonphaue- 
re.  414 
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marefciallo , Se  ma  Uro  di  Campo  de- 
uono  efler  amici.  414 

modo  daolTeruaifi  da  Prencipi,8c  gran 
Signori.  dai 

mezzi  chi  ha  hauuti  monluc  di  arrichir- 
li. 6\9 

mancamento  delli  Hifiorici.  «jr 
modo  di  acquili  aria  eratia  di  Dio.  6j± 
monluc  vi  alla  Rofcella.  444 

miferabile  fiato  de  guerrieri.  414 
morte  delli  figlioli  del  Sig.  di  monluc. 

motte  del  Ré  Carlo.  s d)r 

N 

Nlffuno è accetto  in fua patria.  z 
Naturale  del  Sig.  di  monluc.  *f 
Narratione  della  vcriti  delle  fattioni, 
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Prete  introdotto  da  Granucchinonel 
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Pericolo  del  Strozzi, e Vefc.  di  Siena.i97 
Parenti  del  Marchefe  morti.  *05 

Prattiche  di  Monluc.  »n 
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Parte  del  etterato  in  Guafcogna’.  410 
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Penfierodi  Monluc  per  combattere.  319 
Propofta  di  Monluc  . 34P 
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Ragió  di  Stato  dell’lmper.  Carlo,  v.  li 
Rè  Francefco  perde  la  Battaglia  di  Pa- 
uia.  >9 

Rè  Francefco, 8c  altri  Sig.  prigioni.  »o 
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Ritirata  de  inimici.  32 4 

Reina  di  Nauarra  mal  affetta  a Monsù 
di  Monluc.  39 £ 

Ramarico  di  Monluc.  4M 
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Ragionamento  di  Monluc  a quelli  di 
Agen.  j58 

Rifolutione  di  Monluc. 

Rotta  d’unquartiero  di  Raitri.  _ $ 
Raitridel  Amiraglio  in  pericolo . 474 

Ritirata  dell’dTcrcito  de  Prencipi.  576 
RifpoftadelRè  a Monluc.  579 

Rebaftens  prefo  per  afialro . 593 

' Ragionamento  di  Monluc  ai  Capitani 
dopò  la  Tua  ferita.  994 
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Ragionamento  del  Sig.  di  Monluc  alla 
nobiltà.  ) gjf 


\ 

SCtiuere  la  verità  per  ammaeftraroen- 
to  d'altri,  è virtù.  * 

Sentenza  da  buon  foldato . z 

Soldati  ponno  valerli  diquefto  libro,  z 
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MARESCIALLO  DI  FRANCIA. 

LIBRO  PRl  MO* 

Sfendomì  ritirato  in  cafa  mia,  in  eti  gii  di  fet- 
tanta  cinque  anni,  per  trottar  alcnn  ripofo;  dopò 
tante , e tante  fatiche  da  me  (ottenute  per  lo  fpa- 
tio  di  cinquanracinque  anni,  ch’ho  portato  l’Ar- 
mi  al  femitio  de’  Rè  miei  padroni , hauend’io 
parta  to  per  i gradi  delia  Militia  ordinatamente  Quotai 
di  Soldato,  Alfiere,  Luogotenente , Capitano,  «M« 
Maftro  di  Campo,  Goucmatoredi  piazze., 
Luogotenente  del  Rè,  nelle  Prouincie  di  Tofcana,  & della  Ghienna  » yjr(^*r#  ** 
alla  fine  Marefciallo  di  Francia.  Vedendomi  flroppiato,  quali  di  tutte J 
le  membra  daH’Archibugiate , colpi  di  picca,  & di  fpade , & gii  mezzo 
mutile,  lènza  fiarze,  & lènza  fperanza  di  ricuperar  faniti  di  quella  gra- 
de  archibugiata,  ch’ho  nel  vifo  ; dopò  l’hauer  io  rinunci  to  il  carico  del  M-_ 

gouerr.o  della  Ghienna  nelle  mani  di  Sua  Maelti  : hò  voluto  impiegar  y„ft  n 
il  tempo , che  mi  nella  in  ifcriuere  i combattimenti , nc’ quali  mi  fon  f«/. io*.  . 
nona  tocinquantadue  anni  continui,  che  hò  commandato  ,.&gòuerna-  . 
to , alGcurandomi-chc  i Capitani,  che  leggeranno  la  mia  vita,  vedran-  Manto  rù*. 
no  colè , delle  quali  fi  potranno  fcruire , trouawdofi  in  fimili  occaiìoni,  Dr* 

& delle  quali  potranno  ancora  canarne  profitto,  con  acquiftar  ho-  f/*'  /•«•- 
nore,  tc  rìputaricne . Ftabenche  io  hi’bbi  hauutoaflèi  buona  fortuna  *?' 
ne*  combattimenti,  ch’ho  eflequito  nel  mio  carico,  alcune  volte  ( come  , ‘ 
parca  ) lenza  gran  ragione;  non  voglio  gii,  ch’alcun  peni],  che  del  bua-  oper*  ti** 
no  efiìro  attribuifea  , ti  ne  dijla  lode  ad  altri , chea  Dio  benedetto  j »•/*** 
Tercioche  quando  vedrdnno  pii  Hnomini  le  battaglie,  oue  mi  fon  tro-  *-  *"'0**1 
nato  conofecranno , che  fono  Hate  operationi  fue . Così  anche  Fhò  io 

A.  fempre 
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S*  COMENT.  DI  MONLVC. 

Tempre  infocato  in  tutte  le  mie  attioni > con  grande  confidanza  nella 
fuadiqina  gratta.  Nel  che  efio  Signor  Tddio  mi  è flato  Talmente  pro- 
pino, che  già  mai  fon  flato  disfatto,  nè  forprefo  in  alcun  fatto  di  Guer- 
fr»  ra  » doue  io  hò  commandato , anzi  Tempre  ne  hò  riportato  vittoria  , & 
fri*  - honore.  Conuienc  che  noi  tutti,  che  portiamo  Tarmi,  habbiamo  auan- 
Jrimtmt*  4ti  ti  gFocchi,  che  damo  niente , & nulla  polliamo  fenza  la  Diuina  bontà, 
Sj.  di  H*m  lacuale  ci  dà  il  cuore  , & l’ard  ire  per  fottentrare,  & effequire  le  gran- 
- di  - & dnbbiofe  imprefe , che  ci  lì  apprefentano. 

E perche  quelli,  che  leggeranno  quelli  Cementar^  , quali  ad  alcuni 
forfi  fniacerrnno , & ad  altri  faranno  grati , e può  edere , che  lor  paia 
1*  fcrìu'rt  co L ftrana . Si  dich;no,che  r>ar  male,  ch’io  fcriua  i fuccelfl  miei , & che 
té y imi  fi*  concito  lafcir  r quello  carico  ad  altri  ; io  li  rifpondo  per  brctiemcnte  fi- 
» 'Tdlltn*  n*r^a  ,C^C  icritiere  la  verità  rendendo  l’hcnore à Dio, non  è in  alcuna 
_Jrlj>  n * maniera  mal  fatto,  & la  reflimonianra  di  molti,  clic  ancor  vitiono,  farà 
fere  della  verità  di  quatti  òfcritto.  NeflV nonerò  potcua  mc'diodime 
rapprefentar’idiflcpui,  l’imprefe , & relfea’tioni , ò vero  i farri  in  effe 
. . accaduti,  perche  dico  la  ve-  ita , Se.  non  m’arrogo  pùnto  dell’altrui  ho- 
ut*r?àT*  nore.II  maggior  Caoitano,che  rru  i fìa  flato  fiì  Cefare;  il  qual  mi  ha  ino 
/«re  ii  mar  flr^lo  il  camino,  hauendo  lui  rnedelìmo  fcritto  i fuoi  Comentarij , fcri- 
X*»r  • *t<u  t’bndo  la  notte  ciò , chedi  giorno  effèquiua . Hò  voluto  ioancora  à fua 
•• , thtwu i imitationc  comporre  i mici  benché  mal  noi  iti,  come  quelli,  chcefcono 
fi* . dalle  mani  d’vn  Solcato,  ( Se  oltre  ciò Guafcone , che  più  cura  femore 
hà  hatiutodi  ben  fare,  chedi  ben  dire . ) I quali  contengon  tutti  i fatti 
<«**»■?«&  di  Guerra,  nè  quali  mi  fon  trounto,  o vero  lì  fono  eficquiri  à nome  mio, 
**•»  irida-  cominciando  da’ miei  primi  anni,  che  io  vfcij  di  paggio,  per  moftrarà 
quelli,  che  doppo  me  faranno,  che  io  fono  hoggidì  il  più  vecchio  Capi- 
mri  tano  Francia,  Se  che  non  hò  mai  hauuto  ripofo,  per  acquiftarmi  ho- 
fc/wJJT*  ncrc  • feruendoalli  Rè  miei  Padroni;  il  che  era  Tempre  il  mio  feopo 
tiftf»  f ac-,  principale , fuggendo  tutt*  i piaceri,  Se  contenti,  che  ritraggono  i gio- 
5 miSiarfiba-  nani  dalla  virtù , & grandezza,  quali  Iddio  !.à dotati  di  alcune  buone 
parti  comirendeuol  i , Se  che  fono  nel  ponto  del  loro  acquili©  d’honori. 
Se  virtù»  qtieflo  non  èbbro  da  Hnomini  letterati,  perche  quefti  tali 
s»lidt*,Ca-  hanno  molti  altri  Hifloriografi , mà  fìbene  pervn  Soldato,  oCapita- 
fiuai  vhi  no  . pU^  e^rc  anco,  ch’vn  Viceré  potrà  trottar  in  eflfo  cofa,  che  puo- 
*aìnfi"di*  trà  imparare.  Almeno  quello  poffò  dire,  ch’ho  fcritto  la  verità  , ha- 
jvfl?»  uendo  così  buona  memoria  al  prefente,  quanto  habbia  hattuto  già  mai; 

fouuenendomi  i luoghi , Se  i nomi  tutti , fc  bene  non  hò  fcritto  già  mal 
cofa  veruna-  rè  io penfana  in  quella  mia  età  impiegarmi  in  limile  ef- 
fercitio.  Sia  bene,  ornale  il  farlo  io  mi  rimetto  à quelli,  che  mi  faran- 
*ijierfi  i,  no  honore  di  leggere  quello  libro , il  quale  è propriamente  il  difeorfo 
mia  vita. 

i»c  à o fi  - A voi  ò Capitanò  compagni  miei , principalmente  viene  indrizzato. 
**»;  Yoinèpotretc  forfi  cauar  gtou  amento , Se  douetc  clfer  certi,  cheffendo 

longo 
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tongo  tempo,  ch’io  fon  ftato  ncll’eflèr  voftro,  & hò  si  longStneatt  efler- 
citaro  il  carico  di  Capitano  diFantaria  ,di  Maftro  di  Campo  per  tri 
volte , ti  Colonello , conuiene , che  crediate , ch’io  hò  ritenuto  alcuna 
cofa  di  qudl’arte , & che  per  la  longa  ifpcrienza  hò  vitto  fuccederè  ad  i ftirìt&j 
alcuni  Capitani  molto  bene,  c ad  altri  molto  male.  Al  mio  tempo  mol- 
ti  ne  fono  flati  degradati  delle  armi , & dellla  nobiltà  ; altri  hanno  per- 
fo  la  vita  fopra  palchi  ; altri  fono  flati  dishonorati , e ritirati  nelle  lor  TjVf , it 
Cafe  fcnza  che  mai  il  Rè,  ne  altri  n’habin'  voluto  far  più  conto.  Et  per  mtiti  enfi- 
li contrario  nc  hò  vitto  altri  afeendere , ch’haueuano  portato  la  picca  t4ai  '*>'  fl 
per  fei  franchi  di  paga,  & fare  atti  fi  bell icofi,  e fi  fono  erouati  fi  capaci,  ■£*, ****** 
che  ve  ne  fono  flati  molti, quali  erano  figliuoli  di  poueri  Contad  ini, che 
più  fi  fono  auantaggiati,  che  molti  nobili,  & quello  per  la  loro  virtù,  & 
ardire . E perche  tutte  quelle  cofe  fono  pattate  in  prefenza  mia , io  ne  t^*?*“*  * 
poflò  ragionare  fenza  dir  bugia.  Ancora  eh’ io  fia  Gentil  huomo,  fon 
nientedimeno  afeefo  di  grado , in  grado , come  il  più  pouero  Soldato,  /«••»,  i/ktl 
che  fia  ftato  da  gran  tempo  in  qua  in  quello  Regno  : perche  io  fono  ve-  Prwaft. 
mito  in  quefto  Mondo  figliuolo  d’vn  Gentilhomo , di  cui  il  padre  haue- 
oa  venduti  tutti  i beni , che  poflèdeua , lafciando  folo  da  ottocento , o 
mille  lire  d’entrata.  E come  fui  il  primo  di  fei  Fratelli,  che  fiamofta-  d«»«  £ où 
ti,conuenne,che  io  faceilì  conofcere  il  nome  di  Monluc,  che  è la  r olirà  «1  s»r»«r  £ 
Famiglia , con  al  oneranti  pericoli , e rifehi  della  mia  vita  , come  Solda- 
io,  o Capitano  habbia  già  mai  fatto,  fenza  hauer  hanuto  in  mia  vita  al- 
cuna riprenfione  da  quelli,  che  mi  commandauano , anzi  altre  tanto  • 
fauorito , e ftimato , come  Capitano,  che  fotte  neH’EfTercito.oue  mi  fon 
trottato . E che  fe  vi  era  qualche  imprefa  di  grande  importanza , & 
pericolofa  à metterli  in  eflecutione , I Vice  Rè  , &Colonclli  più  torto  CinfJdHf0 
n'incaricaùano  n e,  che  altro  Capitano  dell’Ettercito,  fi  come  la  ferir- 
tura  di  quefto  libro  nè  renderà  teftimonio  verilfimo.  & c 'Untiti 

Hor  quando  cominciai  à portare  l’Infegna,  volli  fapere  quello , che  »l«s»or£ 
fardeuevno  che  commanda:  e farmi  efperto  per  l’efempio  di  quelli, 
che  faceuano  alcuni  mancamenti . Primieramente  imparai  ad  afte- 
nermi  dal  gioco , dal  vino , e dali’auaritia , conofcendo  benilfimo , che 
tatti  i Capitani,  che  faranno  da  qual  fi  voglia  di  quefti  vitii  infettati , 
non  faranno  per  arrinare  ad  etter  grand’Homini,  mà  più  torto  ftaranno 
per  cadere  nè  mr  1 i ir  contri , che  già  hò  detto  di  fopra.  Il  che  fù  cagio-  Trf  f 
ne  , eh’  io  fcaccialfi  da  me  tutte  quelle  tre  cofe , che  accompagnano  fa-  /j 
cilmente  la  giouentù  : Le  quali  apportano  gran  danno , & detrimento  <U>* 
alla  fama , e riputatione  d’vn  Capo . Il  gioco  è di  tal  natura  , che  fog- lr 
gietta  rhuormin  tal  maniera , che  nò  può  fare  mai  altra  cofa,  nè  haner 
àltro  penfiero  , hor  fiafi  in  guadagno  , hor  fiali  in  perdita,  perche  fe  **4~- 
voi  pur  dagnate , fiate  Tempre  con  anfietà  con  chi  potiate  giocare,  pen- 
fandoui  di  riguadagnare  Tempre  di  più , e non  farete  altra  cofa  mai , fin 
tanto,  ch’hauercte  ogni  cofa  perduto  . E quando  farete  ridotfo  a qne- 
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fto  ponto,  eccouì  le  difpera  rioni , & i giuramenti  : & altro  non  farete, 
tUliiià.  che  giorno , e notte  cercare, oue  potiate  trouar  danari,  per  rigiocare , e 
tentare,  fe  potefte  riguadagnare  quel  tanto,  ch'hauerete  perduto . Hot 
come  volete  voi  donquepènfare,  che  vi  potiate  auantaggiare  nel  cari- 
co , che  il  Rè  vi  ha  dato , impiegando  il  tempo  in  altra  cofa  ? E in  ve- 
ce di  penfare  ad  ingannare  il  voftro  nemico, penfate  à defraudar  le  car- 
* te , o i dadi  ? Quello  vi  dittertiffe  del  rotto  dal  voftro  carico . Anzi  al 
* contrario  voidouete  effer  ordinaria  mente  fra  voftri  Soldati,  per  cono- 
fcerliànome,  per  nome  fe  ciò  è godibile , Dall’altro  canto  anche  per 
impedire , che  eflì  non  faccino  cofc  indegne , à finche  non  \ i poli  a effer 
fatta  riprenfìone  alcuna  dal  Luogotenente  del  Rè , ne  meno  dal  voftro 
Colonello:  In  oltre  per  vigilare,  che  fra  loro  non  villa  alcun’amwutti- 
uttiénàn»  namento . Non  v’effendo  cofa  Peggiore  in  vna  Compagnia  , che  li  am- 
’l»  mille  con.  mutinatori . Come  volete  voidonque  hauer  il  cuore  a quello , che  fi 
t di  befogno  facciate  nel  carico,  che  voi  hauete , eflendo  l’animo  voftro 

tutto  occupato  nel  gioco , quale  vi  dà  mille  fcaramuccic,  & affalti  al 
giorno,  c vi  fi  come  forfennati . e oazzi  ? Fuggite  compagni  miei , fug- 

fite,  vi  prego  quefto,  pelli mo  vitio,  il  quale  hò  vifto  caufarc  la  rouina 
i molti , non  felone’lor  beni  di  fortuna , mi  ancora  nell’honore  , tic 
tt  nella  riputa  rione . 

Quanto  al  guardarli  dal  vino , fe  li  fetc  fbggetti , voi  non  potrete 
felli  la  re,  di  non  cadere  in  cosi  gran  difgratia,  cerne  quella  di  colui,  che 
gioca.  Perche  non  v’ècofa  al  Mondo  , che  tanto  iugombri  la  mente 
clclThucrro  & tanto  l’inuiri  al  fonno,  quanro  il  vino . Se  voi  non  bcuc- 
te  troppo,  per  confequcnza  non  mangiarcte  troppo  ; perche  il  vino  in- 
uita  il  mangiare , per  più  longamentc  pigliar  piacere  nel  bere.  Et  al 
fine  auanti,  che  finifea  il  voftro pranfc* , o cena, effondo  pienodi  vino, e 
Vufihmt  di  viuande , è forza  dormire , e pnòeffere  in  tempo , che  voi  douerefte 
demi  trmar fi  (fiere  nel  mezzo  de’  Soldati,  & Compagni,  apprcflóal  voftro  Colonel- 
m»  ]0i  Macftro  di  Campo,  per  femore  intendere  alcuna  cofa , di  quelle, 

ch’eilì  hauerano  faputo  dal  Luogotenente  del  Rè:  Et  à fine  di  vedere  [c 
fa'ti  pedu.  fi  poteffe  apprefentare  occaftone  a lama,  oue  voi  impiegafte  il  voftro  ar 
dire  . c prudenza  : E‘  ancora  cagione  il  vino  d’vn’altro  pericolo , & è, 
Cm/Hemrr  che  quando  il  Capitane  è vbbriaco,  egli  non  sa  comandare, nc  meno  la- 
mmt / demi  feisrfi d’a Ir  i cóm.adarc:  E cominciarà  i mal  trattar  i fuoi  Soldati  fenza 
guidata,  niuna  ragione.  Et  ancorché  haneffe  raggione,  donerebbe  caftigareil 
Soldato  primieramente  con  qualche  rigorofe  miuaccie , figli ificandolj, 
chefc  ritorna  più  alfommelTo  errore,  non  porrà  fuggire  di  non  batter 
maggior  ca  frigo . E non  pare  à voi  meglio  il  caftigo  de’  voftri  Soldati 
con  qualche  parole,  o minaccio , che  con  coltellate  , ammazzandoli , o 
Jcnaodoli  alcuni  de’  fuoi  membri  ? Quefto  è queiloche  il  vino  vi  forze- 
rà di  fare . E non  penfate  già  per  quefto  d’eftèr  temuti  più  , anzi  farete 
«diati  mortalmente  da  tutti  loro . E quali  fa  trioni  voi  potete  fperare 
: ’ r ’ di 


rial  Aid*, 
mimi  futa. 
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tìt  fare  con  quelli,  che  vi  odiano  ? Vi  prego  mi  crediate  : perche  n'hò 
viftomolteè  diuerfe  efpcrienze,  più  che  niun'alrro  della  mia  età.  Io 
hò  veduto  morire  quattro  Capitani  per  le  mani  de’  lor  Soldati , affolli-  C.'flriki 
nandoli  per  di  dietro,  per  i mali  trattamenti,  che  haueuano  riceuutida 
loro.  Sono  ancor  loro  Huomini  come  noi , enonbeftie:  Se  noi  fiamo  fj’r-f 
Gentil’homini , loro  fono  Soldati , & hanno  le  armi  alle  mani , le  quali  tTMtttmtti . 
danno  animo,  & ardirei  chi  le  porta.  Il  vino  vi  fi  fpeflè  volte  incru- 
delire al  primo  mancamento  contro  di  lorofenza  diferettione  : perche  1 
voi  non  fete  voftro . Et  dall'hora  auanti  mai  più  il  Luogotenente  del  "*  fr*T*  - 
Rè,  ne  il  voftro  Còlonello,  ne  il  Maftro  di  Campo  vi  impiegaranno  in  * 
effettuare  alcune  imprefe  honoreuoli , che  potriano  efTer  cagione  della 
voftra  grandezza,  anziper  il  contrario  diranno, volete  voi  dare  vna  tale 
imprela  nelle  mani  di  vno , che  forfi  in  quel  punto  potria  effer  vbbria- 
co?  e metter’a  rifehio  la  perdita  delli  Huomini,  e la  reputatone  vo- 
ftra ? O che  mal  nome  vi  cagionerà  quefto  vino, poiché  niunopuò  fpe- 
jrare  di  voi  cofa  alaina  di  qualche  importanza , orelieuo.  Fuggite 
adonque,  compagni  miei,  fuggite , vi  prego  quefto,  vitio  così  cattiuo , 
qual  è niù  dannofo  , che  il  primo . 

Il  Capitano  Umilmente  non  delie  edere  auaro  in  modo  alcuno, che  fe  * 
bene  il  vino , 6c  il  gioco  U puonno  chiamare  compagni,  l’auaritia  li  tie- 
ne  però  buona  compagnia;  quella  è quella, che  cagiona  mille  mali,  pri-  f,*. 
mieramente  apporta  ad  vn  Capitano  cosi  grandi , e maggiori  infortu- 
ni), come  qual  G voglia  vitio  : Perche  fe  voi  vi  lafciate  ttaH’auaritia  G-  Am riti* 
gnoreggiare,  non  hauerere  già  mai  frà  voftri  Soldati  alcuno  di  valore . 

Perche  tutti  gl’Huomini  hònorati  vi  fuggiranno , dicendo , che  amate 
più  vno  feudo , che  vn’huomo  da  bene:  è valorofo . Di  maniera  che  non  M , 
hauerete  apprelfo  di  voi  fe  nó  gente  da  puoco . Et  alla  prima  occaGone, 
che  vi  G apprefentcrà,  ouc  bifognerà  farui  conofccre , farete  abbando- 
nato, e farà  nccefforio , che  nerdiate  la  vita  , ò che  fuggiate . E non  vi 
vale  fpcrare,  che  con  la  morte , ne  con  la  vita  voi  potiate  ricuperare  la 
perduta  riputatione  : Perche  fe  voi  morirete,  ancor  ch’habbiatc  fatto 
il  voftro doucre , diranno,  che  l’auaritia  grande,  ch’invoiera,  ftià 
condotto  à morte , per  non  hauer  hauuto  buoni  Soldati  nella  voftra 
Compagnia . E fe  vi  faluate  fuggendo  ; affìcurateui,  che  vi  mettette  vn  ntc»U  me- 
tal fegnò  in  fronte,  che  vi  farà  affai  difficile  il  leuarlo  giamai , o almeno  u,  « «,» u 
che  non  bifogni  mettiate  la  vira  voftra  ad  ogni  rifehio,  per  cancellare  >»»«/<  rul- 
la mala  fama,  che  vi  hauerere  acquiftata . Sarà  cofa  affoi  difficile , che  ?*'•}•/*** 
non  vi  perdiate  ò la  vita  ,o  qualche  membro.  Quella  c la  paga  ordi-^"^** 
naria,  e ricompenfa  compita  di  coloro , che  alh  pericoli  fi  cfpongono. 

Diranno  , chela  difperatione , douevi  farete  condottoper  il  manca- 
mento có  meflo , vi  hà  ridotto  à fare  ciò,  che  fatto  hauete,  e non  il  buon 
cuore,  o vna  bella  rifolutione . O quante  difgratie  potrei fcriuere,  che 
fono  auu  enute,  & auucngooo  à Capitani  auaìri . 

,5ò 


6 COMENT.  DI  MONLVC 

Sò  molto  bene , che  voi  direte;  & che  faremo  noi  fc  non  fparagniam® 
danari , & no  gnadagnamo  fopra  la  paga  de’  Soldati  ? quando  là  Guer- 
ra fnirà  noi  andarono  all*hofpitale:  perche  il  Ré,  né  altra  perfora  fari 
conto  di  noi,  e noi  fiamo  poucri  per  nafeita  ; Volete  voi  forlì  credere, 
che  vn  valorofo , e faggio  Capitano  grande  efTecutored’imprefe  vada  i 
morir  di  fame  aÙTiofpitaie , come  fe  ve  né  foffero  in  vn  Campo  i centi- 
naia ? cofa  che  faria  affai  buona  per  il  Ré , e per  tutto  l'Effercito , fe  ve 
ne  foffero  fedamente  vna  do2ina . Donque  sforzatcui  di  mettere  vn 
piede  in  onefta  dolina , con  prudenza , e sforzateli i vn’altra  volta  dico 
d’intrarm  con  il  volito  ardire,  c virtù . Perche  quelli  dodeci  non  pon- 
no  fempre  viuere  : Se  vno  muore,  e che  non  vi  potete  entrare  con  tutto 
il  corpo , vi  ci  entrarcte  almeno  con  la  metà:  6c  all’altro  che  morirà 
, dopò, ci  farete  dentro  del  tutto.  Et  volete  donque  voi  credere,  che  il 

e i Prencipi  che  haaeranno  conofciuto  il  volito  valore  vi  tafano 
dn»  itmut  ardar’all’hofpitale  ? Quello  timore  non  hà  d’effer  pollo  auanti  àfag- 
UfttHiU.  gì,  e valorofi  Capitani  : Mà  fi  bencalli  vbbrnconi,  gioc  tori , &aua- 
ri , 6c  à tutti  quelli , che  fono  di  ninn’  valore . Perche  fe  elfi  atterzdono 
con  ogni  loro  sforzo  alle  cofe  grandi , da  loro  flontanardo  tutti  quelli 
viti;  con  la  loro  diligenza,  e vigilanza,  cofa  alcuna  non  li  può  manca- 
re . Hò  detto  che  faria  affai  buona  forte, fe  ve  nè  foffe  vna  dozina  in  vn 
Campo  : mà  ancorché  ve  ne  folle  vn  centinaro , il  Rè  è ricco  à baftanza 
per  prouedere , che  lìmi!  genti  non  vadino  all'hofpitale . Etauenga, 
che  il  Rè  non  puoreffe  fupplire  di  fubiro,  non  vi  è Prencipe,  ne  Signore, 
ém  u fftri  che  alle  Cuerre  Ila  Unto , oue  vi  farete  fegnalato  con  fama , & hònore, 
che  non  fi  reputi  felice  di  ritirarli  alcuno  di  quelli  tali  preffodife,  e 
/rriMM . che  non  cerchi  in  tutti  i modi  per  farli  fare  qualche  benefìcio  dal  Rè  : 

E di  farlo  auan  tagliato  d’alcun  grado,  ò dignità.  Dall'altro  canto 
penfate  voi , che  iì  Rè  vi  lafcia  fempre  in  vn  mèdelimo  officio , ò cari- 
co? non  lo  crediate  già:  perche  cercherà  fempre  di  dare  i gran  cari- 
chi à quelli , che  fi  fono  portati  bene  nei  piccioli . Donque  fuggite  que- 
fio  brutto  vitio , che  vi  addurrà  ogni  forte  di<difgratie . 

• Che  fop  flato  io , fe  non  vn  potièro  Soldato  come  voi  ? sò  chi  furono, 
e che  fono  ancora  tanti  valorofi  Capitani , ch'hoggidi  viuono , de’  quali 
il  Rè,  & il  Mondo  tutto  nè  fi  (lima.  Siamo  noi  di  quelli,  ch’hor  viuono 
arricchiti  con  la  pagadefoldati  ? Habbiamo  noi  comprato  gran  beni 
con  i latrocini;  fatti  neinoflri  carichi.  Io  ne  potrei  nominare  alcuni 
della noflra Ghienna  (perche  elfi  non  puonno  haucr  acqniftato  cofa 
alcuna , che  io  noi  fappi , nc  io , che  loro  non  lo  frppino  ) i auali  non 
hanno  mai  acquiftato  il  valore  di  cinquecento  fetidi , e per  quello  fon 
elfi  fprezzati  ? van  loro  all’hofpitale  ? Il  Rè,  la  Regina  , & il  Signor , 
e tutt’  i Prencini,  e Signori  della  Corte  fan  tanto  conto  di  elfi  per  la  {li- 
ma , che  fà  tutt*  il  Mondo  del  Ior  valore , che  s’auuan fagiano  à molti 
gran  Signori . E quando  fono  nella  lor  Patria  ( oue  niuno  è accetto  > 
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fe  fono  h onorati  da  grandi , e piccioli  non  per  il  luogo , oue  fon  nati,  ne  ^ 

per  le  Ior  ricchezze , mi  fi  bene  per  li  meriti  Tuoi . può  edere  che  vi  Ha  ,,,,,  im  ^ 
alcuno , che  dica  : fe  io  non  rubbo  al  Rè,  & à Soldati  hor  che  hò  il  cari-  Vétri*. 
co,  in  che  modo  potrò  io  comprar  a lami  beni  ner  proueder  a miei  fi- 
gliuoli ? Ancori  quello  rifpondo:  volete  voi  arricchirei  voftri  figliuo-  L*  roiké  * 
li  con  peruerfa  fama , e difsonore  ? O che  maluagia  herediti  li  lafcia- 
te  voi , perche  li  fari  di  meflieri  per  la  cartina  voftra  fama,  e riputa  tio- 
ne  - ch’efti  abballino  la  tella  fri  grandi.  J)oue  perii  contrario  hauer 
dcueuanobeni,ec?richi  honoreuoli:  e qual  differenza  vi  fari  dell’ac- 
coglienze , e conto  che  fa ri  il  Rè , e tutti  i Prenctoi  de  i figliuol i di  tali 
padri  comedi  fiora  hò  detto:  A gli  altri , che  non  haueranno  ardire 
di  comparire  manti  ad  alarne.  & portaranno  ildishonore di  fuo  Padre  J 
in  fronte  ? può  edere  che  vi  Ha  alcuno , che  dica , che  con  li  carichi , 
ch’io  hòhauutodal  Rè  hó  fatto  de'gran  profitti  circa  il  mio  ioterefTe, 
e che  ne  pollò  tarlare  i mio  piacere*:  lochiamo  Dio  iiteflimon  io,  e Pttufi*  à 
protefto  nel  f ocofpetro  che  in  mia  vita  non  hò  hauuto  trenta  feudi 
di  più  della  mia  paga  : & in  ausi  fi  voglia  vfFcio , & honorato  carico , 
ch’iotiabbia  hauuto  , fin  in  Italia , ò vero  in  Francia , fon  fempre  flato 
coflretto  di  pigliar  ad  impreflito  danari  per  miei  ritorni . Al  ritorno 
mio  da  Siena,  oue  io  gouemano  il  Signor  Marefciallo  Pietro  Strozzi, 
mi  donò  cinquecento  feudi . Quando  io  ritornai  da  Montealcino  lafe- 
corda  volta  il  Sig.  Beichiaro,  quaPera  noftro  Theforiero,  cercò  fri 
tutti  i theforieri  particolari  del  detto  luogo  , per  trounrmi  trecento 
cinquanta  feudi , acciò  poteffi  transferirmi  fino  à Ferrari  ,&  haueuo 
meco  dieci  Ccntilhomini  : Il  Sig.  Dncamènè  preflo,  quando  io  mi 
partij  verfo  Vercelli , è dopò  per  andar  vefo  l.eone,  doue  troual 
celle  mani  di  Cutter  in  Cionanni  Mallro  della  pofla  due , ò tré  milla 
franchi,  che  Martino  gli  haueualafciatodei  mieiauanzi:  e con  quelli 
m i condulìì  verfo  Sua  Maefla . A vn’huomo  da  bene , e valorofo  mai  li  A v»Uw 
manca  cofa  alcuna . Hor  defidero  grandemente  fapcre , fe  per  quello  > * 
fon  andato  all’hofpitale,  e fe  mi  hi  cento  volte  più  giouato  l’haucr 
feruito  i miei  Rè  ,e  Patlron  i con  ogni  Icalti,  che  tutti  i latrocini],  ch’io 
hauelfi  mai  potuto  fere.  O miei  compagni  pigliate  efempioda  qtie!- 
li , che  per  offre  leali  ne  i Iorogouemi , puonno  andari  fronte  feoper-^  friTJjt 
ta  auanti  tutdil  Mondo  : e fono  firmati , Se  honorati  da’  piccioli , e di  bwéùyZ. 
grandi  : e non  da  quelli,  che  neri  lorovitij  ahba/fàno  la  cella  nelle  lor  »•  co»  té  ftt 
cafe,òvero  i fuoi  figliuoli  per  loro.  Il  bene,  che  vi  viene  q’tando  t'JUftrts. 
voi  meno  vi  peniate  : zufola  gratia  Cattaui  dal  Rè  vi  vaierà  più,  die 
tutti  i latrocini) , che  voi  potelle  fare.  - 

O'quanto  ben’auenturati  fono  i Soldati,  che  feguitano  tal  i Capitani, 
i quali  perle  Ior  virtù,  e valore  fono  Rimai  da  tutto  il  Mondo , e quan- 
to li  viene  alfi  curata  la  vita,  e la  riputatione  loro  fotto  tali  Capitani. 

Et  in  quali  difgratic  , c obbrobri]  calcano  quelli  , che  feguono  gl’altrif 
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Ikt»  d Perche  per  mèzzo  di  quelli  voi  imparate,  & acquiftate  honore  , t rìpb- 
bt notaio  c * tenore , per  attillare  al  medefimo  grado, che  fono  i voftri  Capi . Etal 
piti**  contrario  Arguendo  quefti  voi  non  puotete  imparare  altro  che  viti j , e 
in/hmtit»t  cofe  di  poco  valorc , che  vi  condurranno  più  tolto  alla  rouina  di  voli r a 
mtdt'cltr  VJta>  che  all’efaltatione  dell'honore,  & nome  veltro,  non  hauendo 
M *,r’  potuto  imparare  c’a  elfi  altra  cofa  per  il  loro  pucco  valore;  Sotto  vn 
A d»  porti  malMaeftro  vn  garzone  per  longo  tempo,  chefecoftia  impara  puc- 
jcmfrt  i bi-  co,  & è Tempre  r.ouo  nell’arte;  ma  Ar  voi  Arte  lontani  da  quefti  tre  viti/, 
mot  duini i &che  habbiare  atlanti  gli  occhi  l’honore,  egli  è impofsibile  ,che  il 
fofiVl i*t!I  ttItto  not1  v‘  Succeda  bene  . Almeno  haucrcte  quello  contento  , fe 
btmt,  * voi  vi  proponerete  di  morire  cerne  honorati  fra  le  genti  d’honore, 
e quella  èlaricompenfa  Sella  guerra  , & quello,  che  lìdeuc  dcfidc- 
rare. 


Amori  a a v’  ancho  il  quarto  vitio , & quefto  è l’amore  delle  donne . E non 
•r  è u f.ki!  v’intricate  in  quelle , perche  fouo  del  tutto  contrarie  à buono , e nobil 
mtitluUi.  cuore.  La  Ariane  l’amore  loro  attaccato  àvn  chiodo,  all’hora  quando 
*» . Marte  Tara'  in  campagna,  perche  voi  n’hauerete  poi  pur  troppo  remno: 

10  pofTo  auantarmi  che  già  mai  affettione  di  donne , ò altra  pazzia  mi 
difturbò  dà  intraprendere,  & efequire  tutto  quello , che  mi  eracrm- 
mandato  ; ad  huomini  tali  conuicnli  più  tofto  la  canocchia  . che  la  fpa- 
da,  & oltre  la  perdita  del  tempo,  & ifuiamento,  quelle  apportano  vn’- 
infinitàditenzoni,eduelli,&  alle  volte  con  li  voftri  più  cari  amici  : Io 
nè  hò  villo  più  à combattere  per  occafioni  Amili , che  per  dcfidcrio  d - 
honore . O*  che  gran  dishonore,  che  l’amord’vna  donna  vi  rubbi  il  vo- 

• * Uro  honore  ,&  la  vita  infamemente.  Quanto  poi  al  particolar  voftro 
è Soldati , io  vi  raccomando  fopra  tortele  cofe  l’vbbidienza,  che  doue- 
té  à voftri  Capitani  ; acciò  che  voi  impariate  à ben  commàdare  qual- 
T>*Krim  cpc  giorno  j perche  egl  i è imponìbile , che  vn  Solds  to  fappi  ben  com- 
porKoiigo'/i.  n-aj-  dare , fc  non  hà  prima  faptito  ben  vbbidire.  Et  notate,  che  nell  - 
vhbidicnza  fi  conofce  la  virtù , & f2pere  d’vn  Soldato  : A-  nella  difubbi- 
dienza  fiperde  la  vita,  & lariputatione . Vncauallo  ombiofo  mii  fi 
Comi  ndih  cofa  buona  , voi  non  douerete  rifiutare  Ica  m.onitioni , che  vi  faccio, 
nirraKont  per  j.  aBer  jQ  vetjuto  nel  tempo  mie  tante  cofe . Sarei  pur  troppo  igno- 
jmiitti,  r5ntc  s A'  di ceruello  fproueduto  fe  non  mi  fouenifiè  il  ben’dell’vno , 6c 

11  maledeH’altro . Quella  è ftata  la  cagione,  che  mi  hà  mollò  in  quefti 
miei  vecchi , 6c  vitimi  giorni  à fcriuere  cucilo  libro . 

Fflcndo  io  Ila  to  nedrito  nella  Corte  del  Dura  Antonio  di  Lorena’,  & 
vfeito  fuori  dell’vfficio di  Paggio , io  Ali  proucdt’to  d’vna  piazza  di  Ar- 
derò nella  fua  Compagnia  mentre  Monsù  di  Baiard  era  fuo  Luogote- 
nente. E ben  prefto  mi  venne  voglia  di  palarmene  in  Italia  perla  fa- 
ma, che  correria  de’ bei  fattid’armi , che  fifaceuano  ordinariamente 
in  quelle  parti,  & hauendo  fatto  vn  viaggio  lino  in  Guafcegna,  io  heb- 
bi  djj  mio  Padre  vn  puocode  danari , & vn  cauallo  di  Spagna , &.  fenza 
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farlonga  dimora  mi  meffi  in  camino  per  effettuar’ il  miodefiderio,  ri- 
mettendo atla  fortuna  la  fperanza  de  i beni , 6 c delPhonore , che  douc- 
uo  hauere . Lontano  vna  giornata  da  cafa  mia  io  trouai  predo  Lettoure 
Monsù  di  Scia ftenò  Centirhuomo  vecchio , quale  haucualongamente 
praticato  l’Italia . Io  preli  buona  informatione  delPefferc  di  quel  Pae- 
ie,  il  qual  anche  mi  diffe  tante  cofe , & mi  raccontò  tanti  belli  effempij  M.^  ^ 
di  guerra , che  ogni  giorno  colà  G faceuano  ; che  fenza  fermarmi  in  luo-  j*  Alt'*f,ttt 
go  alcuno  , fe  non  per  rinfrefcarmi,  paffai  i monti , & gionG  à Milano  4TM 
èffendo  alPhoradi  età  di  diecifette  anni . Ritronai  in  quella  Città  doi  i m il*—. 
mieiZij  materni , nominati  li  Stillati  affai  ftimati , & in  buona  riputa- 
tionc  j'vnodc  quali  era  con  Monsù  di  Lefcut  fratello  di  Monsù  di  Lon-  Vm  fu^X* 
trecca,  che  fù  Marefciallo  di  Francia,  & dopò  fùfempre  chiamato  Ma-  ^’Aiwr» 
refcrallodc  Fois  ;i1  quale  mi  diede  vna  piazza  di  Arciere  nella  fua  Có- 
pagnia:  la  quale  era  molto  (limata  in  quei  tempi;  perche  G fono  troua-  mM*' 
ti  de’  gran  Signori,  che  erano  nelle  Cópagnie,  & due  è tré  di  loro  G com 
pattinano  la  paga  d*vna  piazza  d’Arciero . Dopò  ogni  cofa  Gmutò; 

Così  il  tutto  và  alla  rouerfcia  fenza  fperaza,  che  quelli,  che  viuono  ho- 
ra  pollino  veder  le  cofe  in  meglior  (lato.  ’ - 

La  Guerra  rincominciò  fra  l’Imperatore  Carlo  V.  & il  Rè  Francefco  Vietnam 
primo,  più  afpra,  che  mai;  quello  combatteua  per  ifcacciarci  d'Italia,  ©•* 
éc  quello  per  conferuarfi:  mà  altro  non  fece,  che  feruire  al  Mondo  di  fe-  pr,m*  1 
polrura  de’  valoroG  FranceG . Nacquero  quelli  due  gran  Prencipi  ini-  J 
mia  giurati,  & iniudioG  l'vn’  dell’altro  della  Ior  gramezza;  fi  quello  hà  pdiHra  dt. 
cagionato  la  perdita  della  vita  dì  più  di  duccnto  milla  perfone  & la  ro-  »<;«»/?  tri 
uina  di  più  dVnmillionc  di  Famiglie.  Et  al  fine  nèTvno,  nè  l’altro  hà  “fi- 
riportato  altro,  che  vn  pentimctòd’effere  (lati  caggione  di  tante  mffe-  rtl~ 
rie  . Che  fé  Iddio  haneffe  voluto,  che  quelli  due  Monarchi  foffero  (lati  „«a7o'ìlm3 
vniti,  la  terra  haueria  tremare  folto  i piedi  loro:  E Solimano,  clic  vj'Gè  do 
nelmedeGmo  tempo  haueria  ha  unto  affai  che  fare  à faluare  i Stati  funi,  dtqmtfli  jr? 
In  vece,  che  in  quel  tempo  effe  gl i ampi  iò  da  tutte  le  parti . L’imoera-  “fe- 
tore è (lato  vn  gran  Prencipe  , nientedimeno  non  hà  fuperato  il  nollro 
Padrone  in  altro,  che  in  buona  forte  mentre  vide,  & anco  in  morte;  poi  c«d»  V.  fi 
che  Dio  li  fece  gratiadi  potere  piangere  i Cuoi  peccati  in  vn  Conuento, 
doue  lui  G ritirò  tre  anni  auanti  la  fua  morte.  "a  ,» 

Hor  métre^che  quella  Guerra  G faceua,  la  quale  durò  vir.^due  nvG,  y,  c imito. 
viddi  in  effa  bell  iffime  cofe  per  mio  ammaellra mento,  fc  mi  troti  u or- 
dinariaméte  in  tutti  i lunghi,  onde  poteua  penfare  di  riportarne  hono- 
re,  non  dlimando  nericcio  alcuno  : CoG  cinque  Canali  i fotto  mi  furo- 
no ammazzati  in  dieci  giorni,  due  de  quali  Monsù  di  Roccalaura,  Ger- 
mano di  mìa  madre  mi  li  haueua  donati.  Da  quello  mio  primo  princi- 
pio io  guadagnai  talmente  l’amicttia  di  quelli  della  Cópagnin,  che  cia- 
feuno  mi  aiuttaua  à rimontare,  quando perdeuo  i miei  causili.  Fui  3n-  m »■»’«  fot- 
cora  fatto  prigione  in  vna  fcaramuccia  , & indi  à poco  quaG  Cubito  fui  *•  l'W**- 
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v liberato,  & rifcattato  con  i danari  de  mici  amici . 
tttimfti  perche  quelli,  che  con  l’armi  deliberano  acqui ftar  honorc,  conuiene 

:TLa:  ^°  ri^'tione  di  chiudere  gli  occhi  à tutti  i pericoli , & primi  in- 
• ‘.contri,  che  troueranno  ; poiché  fopra  lor  altri  tutti  hanno  gl’occhi  per 
p rtff't*  ì vedere, fé  fono  coraggio!].  Et  fe  al  principio  elfi  fanno  qualche  fatto  fe- 
ti taluni  qn?  Iato  mollando  il  lor  animo,  è.  ardire , quello  li  rende  famolìper 
4t  'larditi,  tempre,  & li  fi  riconofcerc;  e queft'iftcflb  li  accrelce  il  cuore,  & Pardi— 
P d ài  re  per  diportarli  ancor  meglio.  Noiperdelfimo  in  quella  guerra  il  Du- 
’Dkcàto  d'ut  cato  ^ flano,del  quale  io  potrei  ben  fcriuere  cóforme  il  vero  l’Hifto- 
Um . ria,  ancorché  io  non  lia  grande  Hillorico.  Et  fe  il  Rè  me  lo  comandane 
ben  ne  direi  la  verità,  fàpendola  cosi  bere,  come  qual  li  voglia  huomo 
di  Francia,  ben  che  in  quel  tepo  io  fbifi  affai  giouine.-  Io  m’intendo  de  i 
©Wi-,  di  luoghi  doremi  trouauo , enondegl’altri , perche  non  voglio  fcriuere 
h*l  Hifiari-  cofa  alcuna  per  vdita  : ma  perche  "non  voglio  occuparmi  in  fcriuere  li 
io.  fatti  altrui,  ne  meno  i mancamenti  dà  loro  comcflì,  con  molte  partico- 

larità, hauendo  io  la  memoria  bora  cosi  frefea , come  all’hora  haueuo, 
& tutto  quello,  che  feci  all’hora  in  quel  paefe  fi]  tutto  fenza  alcun  cari- 
. co,  dfendoda  altri  comandato:  Io  non  mi  trattenere)  più  in  longo  fopra 
quello  fogetto  affili  noiofo,  & da  altri  trattato:  Solo  dirò  quella  parola 
. . che  non  vi  fù  alcun’  mancamento  per  pa  rte  di  Monsù  di  Lo  trecco,  che 
IlSip  Au.  f^ce  tutto  il  douere  da  buono,  e faggio  Generale:  Ellendo  egli  fiato  vno 
tQ*Tiud*n  P*ù  gì and’huomini  d i guerra , che  io habbia  già  mai conofciu to . 

Ionon  fermerò  della  battaglia  della  Bicocca, oue  mi  troiai  combatten- 
do à piedi!  con .c  anco  fece  Monsù  di  Memcranzi,  che  doppo  fù  Conrc- 
. ftabilc:  nella  quale  fù  forzatoli  detto  Monsù  di  Lotrcccoad  accordarli 
ÌIIuuti"  Per  roftinationede  Suizzcri . Io  ho  villo  nel  mio  tempo  il  difriegno  dì 
mal»  dilli  di  quella  nationecllìr  fiato  cagione  della  perdità  di  molte  piazze, è inrer- 
fgran*.  rompere  grandemente  gl’affaridcl  Rè . Elfi  fono  in  vero  huominiper 
la  guerra:  e feruono  ad  vn’Eflercito,  come  per  riparo:  mà  conuiene, che 
non  manchi  il  vitto,  ne  meno  il  dannaro  in  man  iera  alcuna:  perche  non 

11  pagano  di  parole  . 

Tir  ito  Tra  Doppò  la  sfortunata  perdita  di  quel  bel  Ducato  di  Milano , tutte  le 
ri  f°rze  fc  né  ritornorono  in  Francia  , & infierire  la  Compagnia  del  detto 
tanè  •»  tra  Signore  Maresciallo  di  Foix  : nella  quale  io  hebbi  vna  piazza  o’Juiomo 
dU.  d'arme,  e^’Arcieroauantaggiato.  Dopo  qualche  tempo  I’Imperator 
Carlo  fece  vn’  ellèrcito  per" ripigliare  Fonterabia , per  il  che  la  rofira 
compagnia,  con  molt’altre  furono  mandare , acciò  fi  troti afferò  à Paio- 
li $ìg.  dì  u na , con  Monsù  di  Lotrccco , il  quale  era  Luogotenente  del  Rè , nella 
trono  Ueo  Guienna  : i!  detto  Signore  per  poter  far  fella  all’inimico,  qual  fingeua 
» mio  dii  voler  pigliare  alcuna  cofa  fopra  fa  frótiera,  fece  metter  in  ordine  quar- 
»,  *,IU  tordeci  òquindcci  infepne  d’infanteria.  Io  haueua  hauuto  Tempre  vo-> 
trnuné.  gjj-a  jj  metrermi  nell’Infanteria,  il  che  mi  fece  dimandar  liceza  per  rre 
meli  al  Capiano  Saiasjil  quale  conduceua  l’Infegna  in  abfenza  del  Ca- 
pitano 
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pltano  Carline  fuo  fratello , per  efler  ito  ad  accettar  f'infegnà  ] che  i!  * 

Capitano  la  Ciotta  mi  diede  poi:  il  qualf  me  la  cócefle  mal  volontieri,  gj's 
dopò  hauermi  anco  mandato  il  Capitano  Carbone,  per  ottenerla . Su-  . 

bito  la  Ciotta  fù  comandato  andarti  i Baiona , perche  il  nemico  fi  for- 
tificala d’hora  in  hora  più . Dopò  alcuni  giorni  il  Capitano  Carbone 
prefe  le  Compagnie  del  Sig.  di  Lotreeco,  & il  Sig.  Marefciallo  fuo  Fra- 
tello infieme  con  due  Compagnie  di  Fanteria , che  erano  quelle  di  Me- 
grin,  Commenge,  & la  Ciotta,  per  condurci  per  la  via  de  bofchi  dritto 
a San  Giouanni  di  Luce;  doue  il  Campo  inimico  fi  ritrouaua. 

Hor  quado  noi  furtìmo  gionti  à mezzo  quarto  di  lega  da  San  Gioita* 
di  Luce,  nella  fomiti  d’vna  picciola  montagnetta,  hauendo  gii  partito 
vn’  picciol  Fiume  foora  vn’  ponte  di  legno , diftante  vn*  quarto  di  lega 
da  quella  Collina,  fottola  quale  paflaua  vn’ Fiumicello  di  qu indeci, ò 
vinti  palfi  largo,  profondo  fino  alla  cintura, apprerto  del  quale  arcuan- 
do vi  è vn’  piano,  che  fi  ftéde  difcendédo  verfo  al  detto  Fiume,  dal  qual  . G-t 
luogo  fi  fcuopre  San  Giouanni  di  Luce , che  è vno  de  più  bei  Eorghi  di  j*fe rifM 
Francia,  alla  ripa  del  Marc  Oceano.  II  Capitano  Carbone,  che  coma- 41  M«r  q<<4 
daua. la  truppa  lafciò  le  due  Cornette  fopra  quella  Collina,vna  de  qua-  m. 
li  conduceua  il  Capitano  Saias,  ch’era  la  noilra,&  il  Capitano  Cianor- 
to  di  Andouinx  quella  del  Sig.  di  Lotreeco,  ambi  duoi  in  abséza,  l'vno 
del  Capitano  Carbone, & l’altro  del  Capitano  Artiquelobe, e lafciò  fo- 
lamerte  venti cauallii  ciafcuno,  &lenoflredue  compagnie  à piedi:  e 
pigliò  il  rellodclli  huomini  d’arme  infieme  con  Monsù  dè  Grammond, 
che  dopò  morfe  nel  Regno  di  Napoli,  eflendo  Locotenente  della  Com- 
pagnia de  Monsù  de  Lotreeco. 

Tutta  quella  troppa  pafsò  il  Fiume,  e caminando  per  la  pianura  dfit 
to  à San  Giouanni  di  Luce,  hauédodiuife  le  lor  genti  in  tre  truppe,  co- 
me noi  ageuolinéte  poteuamo  feoprire  dall’alto  della  Collina  ouu’era- 
namo.  Eflendo  arriuati  nel  piano,  fecero  alto  più  d’vn’hora,  métrc,che 
vn’  T ròbetta  per  due  volte  andò  à toccare  fanfara  all’inimici;  ma  qua- 
do lì  volfe  ritirare, non  penfando , che  alcuno  de’  nemici  vfeifle  fuori,  i 
canal  li , che  lui  haueua  madati  al  capo  della  pianura  loauu’farono,che 
tutto  il  Campo  del  nemico  marchiaua.  E fubito  dopò,  noi  cominciam- 
mo i fcuoprire  tre  de’  fuoi  Squadroni  di  gente  à cauallo,  che  marchia- 
uan*  l’vn’dopò  l’altro . Il  primo  di  loro  fi  venne  ad  aflalire  il  primo  de’ 
nollri,ncl  qual  luogo  fi  ruppero  molte  lande , ben  che  più  delle  nollre 
tre  volte  tantoché  delle  fue,  perche  all’hora  1 i Spagnuoli  non  portaua- 
nofenóZaghaglie  longhc,  c ferrate  da  tutte  due  le  parti.  Mentre  que- 
lla carica  fi  daua  il  Capitano  Carbone  ritirò  le  altre  due  troppe  parto  à 
parto  verfo  noi.  Et  in  fine  la  feconda  deU’inimici  s’vnì  con  la  lor  prima,  ‘ * 
e fecero  ritirar  i nollri  fino  alla  fecóda , che  Monsù  di  Granmcwd  con- 
duceua,  doue  vi  fù  vn’  gran  combattimento,  e mllta  gente  3ndò  à terra  » *}?'  (f* 
dall’vua,  e dall’altra  parte,  fra  quali  furono  Mósù  diGranmond,  il  cui 
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caualloli  fu  ammazzato  fotto,  Monsù  di  Luppa,  Guido»  de  Monsù  d» 
M*t*npn  Lotrecco,  Monsù  Poygreffi,  che  dopò  fi  è fatto  Hugonotto,  Monsù  del- 
t t»u» tr>  dt  la  Faia  di  Scianfróge,  il  quale  viue ancora,  e molt'altri . In  quello  me- 
I mftntU  . defimo  inftante  noi  fcopritnmo  vn'altra  gran  troppa  di  Caualkria,  che 
verfo  noi  veniua,  vn‘  puoco  à man  finiftra  : il  che  hauendo  conofciuto  i 
noftri  Capitani,  porfido  le  noftre  Infegne,  pafsò  quella  parola  Irà  noi 
noi  fiamo  tutti  perduti.  Sopra  il  che  io  li  cittì  che  megli©  era  metter  à, 
rifehio  ottanta,  ò cento  huomini  à piedi  per  faluare  lanoftra  Caca  Ile- 
. ria,  qual  era  impegnata.  Il  Capi tano  la  Ciotta,  e Megrino  mi  rifpofe- 
*J*r tfl  'cr  ro’c^c  quella  fa  ria  perdita  doppia,  perche  lìdubitaua  che  li  Soldati  nò 
frmd'Htt  del  vi  voi  rie  no  andare,  vedédo  la  morte  aaanti  gl’occhi.  Horrà  torto  que- 
Stg  Mt»l»c.  Ite  ragionamento,  non  vi  era  altro,  che  li  due  Capitani  con  le  Cor  ette 
di  gente  à canali©,  hauend’io  lafciato  le  uollre  genti  à piedi  quindeci,  à 
Se  ì Soldati  vinti  patti  difenili  da  noi  : Iomidubito,  che  feci!»  haueflero  intefo  la 
vti'fcr  »ipt  iriapropofta  , veder  do  la  gente  d'anni  pei  fa  , non  farci  flato  fèguito, 
rU»o  mtii'  crme  P°’  fui  • Conuicue  ì 1 più,  che  iipuc  Ieuare  il cenofciméro  del  pe- 
T * riccio,  che  fi  preferita  sili  Soldati,  fe  fi  \ urie,  che  vadino  di  buon  cuore 
" ’ à combattere.  A quello  propefito  riipofi  rlli  Capitani , che  pigliare» 
il  carico  di  condurli  & che  perdita  per  perdita  era  meglio  arrifehiare 
„ „ ottanta,  c cer  to  Fanti, che  tutta  la  nollra  gente  d'armi,  e c6  qnefto  fen— 

pCr[  za  più  confultare  (perche  le  longhe  confette  ben  fnuentc  fùnno  perdere 
dir  «w/ii»*  molte  buore  imprefi  ) prefi  il  còrfoverfo  i Soldati,  hifiemecon  li  Cani- 
/rifi.  tari  (perche  conueniua  affrettarli)  e lidilìì  folaméteandiamoandiamo 
amiiimiei,  à feccctrere  i noftri  huomini  d’arme . Sopra  il  che  foife- 
guito  da  cento  Soldati , cauari  dalla  nollra  Compagnia,  e tutti  corag- 
CafiéOf*  giofi.defcendeflìmodaUa  Montagna,  & io  al  capo  delle  mie  genti  paf- 
mtbil  perii  jfaflìmo  il  Fiume.  Fatto  quefto  diedi  vinti  Soldati  al  Balla  rdo  di  Ozan 
l»etey»i$rt  dà  condili  li  ( il  qualcnon  hà  fatto  altrimcntc  vergogna  ai  i.cgitimidi 
quella  cala,  che  fon  flati  tutti  huomini  valorofi  > 

Bifogna  notare,  che  la  troppa,  die  io  hauciro  non  era  le  non  di  baie— 
Btltflrieri  ftricri,  perche  in  quel  tempo  nò  vi  erano  ancora  archibugieri  nella  no- 
9r«»c 'fi.  ftra Barione.  Solo rre giorni ò quatro manti fei archibugieri  Guafco- 
ni  erano  venuti  dal  campo  del  nemico  à farli  de  noftri , i quali  ritenni, 
perche  per  bona  fortuna  io  era  di  guardia  alla  porta  della  Città , e vno 
m*:»agt»f  di  quelli  fei  era  della  Terra  di  Monlac,  praccflt  à Dio,  dFie'cpiefto^nal- 
mftta»,  a. Ut  uagio  ir.ftron  euro  mai  folle  flato  inuentato , che  io  non  portarci  tanti 
flrchibmgi.  fegni,  j quali  ancor  fioggidi  mi  fanno  languire.  E non  furiano  ftati  am- 
^trtnAZ7ati  tanti  valorofi  huomini, per  manoordmariamétede  più  poltro- 
ne J>  he»  fi  ni,  e codardi , che  non  haueriano  ardire  di  guardare  nel  vifo  colui,  che 
mete  *mrrht%  da  lontano  rouerfiano  per  terra  có  quefto  maledetto  inllromento . Mi 
gr»n  Im  pi»  qucfli  fono  artificij  del  Diauolo  per  farci  ammazzare  . Dopò  adon- 
que  hauer  pattato  ii  filarne  io  comandai  al  Biliardo  di  Ozan  , che  non 
é*****V-  fa  afte  > che  la  fua  troppa  dilparafie  mai , ma  folo  fingette  : acciò  che 

potette 


t I B R o PRIMO,'  i| 

potere  {ottenere , & dar  fauore  alla  mia  * per  hauer  tempo  di  fparare, 

& ricaricare . Hor  rantolìo  ch'io  Pai  al  mede  della  montagna  non  po-  **>» 
tcuo  vedere  ciò  , che  la  nottra  gente  d'armi  faccflé:  ma  come  fui  più  * /***"*3I 
alianti-  viddi  t"tte  le  troppe  dei  nemici  vniti,  e quella  da  mano  finiftra 
marchiare  à trorto  verfo  le  rottre  che  haueuano  fatto  alto.nè  poteuan» 
nè  d’auanti,  nèdi dietro caininare,  per  l'iinpedimentod’alcuni fallì . Il"' 
Capitano  Carbone , che  non  era  armato , perche  era  flato  ferito  puoco 
alianti  dViarchibutdara  nel  braccio  (ìnittro , venne  a me  vedendomi 
pretto  di  loro,  e mi  dille  quelle  parole:  O' Monluc  amico  miofpingi  uCsfìtMa 
pur  auanti  co  agiofamente,  ch’io  non  t’abbandonarò  in  modo  alcuno . c :*rho»t  fi 
Attendete  folamcnte  eli  d itti  io  Capitano  mio  à laluarui  voi,  & i voflri  a*,m9 
Soldati , & in  vn”  medefimo  inftante  gridai  compagni  tirate  alla  teda  " ***  ** 
decanalli.  Io  non  era  lontano  dodeci  patti  dall'inimici  quando  io  gli 
feci  fare  qucftafalua . Si  verificò  per  il  detto  d’alcuni  prigioni  che  fu- 
rono fatti  afcdPì  giorni  dopò , che  vere  morirono , e furono  feriti  in 
quell’incontro  più  di  cinquanta  caiufli , & due  Canaglie»  ammazzati, 

Àr  quello  fece  fermare  lelor  troppe.  Fra  quello  mentre  il  Capitano 
Carbone  hebbe  tempo  di  ritirarli  i buon  galoppo  con  la  fua  troppa 
dritta  al  fiume , oue  era  palfato  : E quelli,  ili  loro , che  haueuano  per- 
fo  i Canalli  Umano  alla  coda  degl’altri,  erosili  fai uorono  ,& tutti 
pattorono  il  fiume.  II  che  gli  fù  forza  fare,  a’tnttnente  la  troppa  da  ma- 
no lìnidra  li daua  di  fianco  dalla  parte  n olirà , con  il  fimore  de  i vinti 
baleflrieri  di  Ozan,  che  lìctcro  fi,  Idi . In  quello  mentre  carica  (fi  mo,& 
ifcaricattìmolebaleftre  vn’alrra  volta,  & hauendo  pattato  il  Capitano 
Carbone  il  fiume , e rimontato  Mósù  di  Granmond , e metti  li  altri  ir» 
groppa, commandò  al  detto  Monsù  di  Granmond  corrette  ad  alto  della 
montagna,e  faccflé  retirare  à buon  patto  le  Infegne  delle  genti  ì piedi, 

& à cauallo  dritto  all’altro  fiume , la  ou’cra  il  ponte,  andando  verfo  la 
llrada  di  Baiona . Subito  tornò  verfo  me , hauendo  in  fua  compagnia 
vn’Italiano  nominato  il  Calia gliere  Diomede , e Monsù  di  Minhaut  ,e 
trouò  ch’io  mi  ritirauo  dritto  verfo  vn’  foffo , che  circondaua  vna  palu- 
de, dal  quale  io  ero  lontano  circa  dieci , ò dodcci  patti  ; & quello  l’im- 
pedì il  congiongcrfi  meco,  di  modo,  che  hebbe  aliai, che  fare  à faluarfi. 

Così  io  guadagnai  il  follò,  ai  difpctto  de  nemici  per  il  fauore  di  Ozan, 
il  quale  feci  pattare  con  dii  igenza  per  far  tetta,  il  che  elfo  prontamente 
fece . 

In  quello  mentre  (i  Spaglinoli  fitceuano  fembiante  di  volermi  cari- 
care , mà  non  ardiuano  incontrarmi . Fra  tanto  quelli  fei  archibugieri 
faceuano  marauiglie  col  fparare . E quando  io  hebbi  le  mie  genti  pref- 
fo  al  follò  cinque,  o fei  palli,  li  feci  tutti  fai  tire  dentro  : è con  il  fauore 
del  detto  Ozan  tutti  faliuanp  fopra  la  parte  più  alta  del  detto  follò,  fili- 
no tre  Soldati,  che  vi  furono* ammazzati  con  archibngiate  per  non  cflér 
fiati  così  letti,  come  d'altri.  Et  quello  fù  per  noi  come  vn’  picciol  fot- 
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te  oue  fecimo  teda . Hor  fa  bifogno  notare , che  la  troppa  dei  nemici, 
ch’era  venuta  à man  finiflra,  fece  alto  predò  il  detto  fiume, quando  vide 
i noflri  huomini  d’arme , che  erano  difeefi  à mezza  collina  : éi  ancho 
quelli  ch’haueuano  combatuto , quali  io  haueua  fermati  fopra  la  ripa 
del  follo , faceuano  la  loro  ritirata , vedendo  eifi  venire  tre  fquadroni 
d’archibugieri  per  la  pianura  à gran  palli  verfo . Quello  gl  i diede  ani- 
l'iu  iti sig,  mo,  & ardire  di  paflar  oltre . Hauédo  feoperto  quello  nuouo  foccorfo, 
it  Untine,  io  mi  polral  longo  fofTo  delle  paludi. flandomi  nafeofto  acciò  nò  mi  ve- 
deflero,&  mi  lanciai  dentro  ad  vn’  prato  molto  ftretto,  & arriuai  con  il 
corfo  al  piede  della  picchila  montagna,  di  doue  m’ero  partito,  & dopò 
hauer  ripartito  il  Fiume  tomai  à falire  ia  Montagna.  Il  pericolo  doue 
m’ero  villo,  cosi  per  le  genti  a cauallo , che  io  haucuo  alla  coda,  come 
per  il  battaglione  d’infanteria,  che  veniua  verfo  noi;  nó  mi  fece  perder 
*.Wr4 u iti  punto  d’animo  al  bifogno  in  pigliar  la  commodità  per^  mia  ritirata. 
iig.UMa»-  Nella  quale  feci  Tempre  tenere  laido  quella  Compagnia  d’huomini, che 
Ut.  io  haueuo  ferrati:  facendoli  animo,  e parlàc'oli,  alcune  volte  ioli  face- 
uo  voltar  faccia  à falutar  i Cauaglieri , che  mi  ieguiuano  con  tiri  d’ar- 
chebugiate,  e dardi,  e quando  io  fuiarriuato  all’alto  della  Montagna, 
mi  meli»  dentro  vn’  Giardino  ferrando  la  porrà  verfo  me  : Accioche  la 
Caualleria  nó  ci  entraflp  cosi  facilmente.  E con  l’aiutto  de  molti  Giar- 
dini, pieni  d’arbori  di  mele , io  mi  ritirai  dritto  al  Ponte,  fino  ad  vna 
Chieia,  che  fi  chiamaua  Hiattee , oue  trouai  la  firada  grande  tutta  co- 
perta della  Caualleria  nemica  ,eflcndoui  però  vn’  gran  teffo  tri  mezo  di 
loro,  e noi,  doue  io  li  fece  fparare  alcune  archibugiate,  & alcuni  tiri  di 
Dardi,  fenza  perdere  colpo  alcuno . E perche  loro  nó  porcuano  venire 
doue  io  ero,  furono  fbtzati  alcuni  andar’auati,  & altri  tornar  indietro. 
All’hora  io  feci  mettere  dentro  al  feraci  io  del  Cimiterio  di  detta  Chie- 
P nfm  ttjht  fa  vna  parte  delle  mie  genti,  péfando  di  far  tefla  ancora:  Il  che  fù  la  più 
«lacinie#  b*  j»r3n  pazzia,  che  io  habbia  fatto  in  tutto  queUxmbattimcnto  : perche 
^ThèfaZ  ’n  mcntre  vna  buona  troppa  delle  loro  genti  à cauallo  pafsò  per 
ti  Prato,  dritto  al  Ponte,  tanto  alianti,  che  io  mi  vidiingrandilfim.ope 
ricolo  fenza  alcuna  fperanza  di  poterne  faluare. 

Hor  come  il  Capitano  Carbone  hebbe  guadagnato  il  ponte,  echc  la 
gente  d’armi,  e l’Infanteria  hebbero  partito,  dirtealMonsndiCran- 
mond,  che  lui  fe  ne  andaua  marchiando  via  di  galoppo,  perche  già  lui 
haueua  fcopertQrdentro  quei  Giardini  Mi. fanteria  nimica;  il  che  io  non 
poteuo  fare  ne  men’ accori!  fin  tanto,  che  cominciomo  à tirarmi. 
All'hora  io  feci  fegno  alli  Soldati, che  erano  nel  Cimiterio, acciò  fi  vnif- 
fero  meco  nella  firada  grande.  Etperche  il  Capitano  Carbone  non  mi 
poteua  fcuoprire,  mi  tenne  per  morto,  ò perfo  infieme  con  la  mia  géte. 
Il  che  cagionò,cheegli  lafciò  il  Capitano  Compai, che  era  vn  buon  fol- 
dato,  in  capo  al  ponte  con  vinticinque  Caualli.  e trenta  B2leflrieri  del 
Capitano  Megriao , hauendo  egli  vedute  tutte  le  truppe  nemiche  de  t 
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Camalli,  tanto  di  mano  finiftra,  quanto  dà  mano  delira  vennire  verfo  il 
ponte.-  la  qual  cofa  egli  fece  per  vedere  fe  vi  forte  qualche  modo,  ò ma-  H Céfìuu 
niera  di  foccorermi  fe  pure  nó  ero  perduto,  ò morto:  & fri  tanto  lui  fa- 
ceua  romper  il  ponte . E perche  la  troppa  delli  nemici  di  mano  delira 
andana  più  frettolofa  verfo  il  ponte,  che  quella  di  mano  manca,  io  la- 
feiai  la  ftrada  grande,  e con  l’aiutto  d’vna  Siepe  io  me  n’andai  dritto  al 
Fiume,  oue  mi  bifognò  vn'altra  volta  combattere  con  la  Caualleria. 

Con  tutto  ciò  mi  feci  far  largo,  e mi  gettai  détro  il  Fiume,  & al  difpet- 
to  loro  parta  i all’altra  parte  Le  ripe  del  quale  erano  alte,  e molto  mi 
fauorirono,  perche  le  genti  da  cauallo  non  poteuano  calar  al  baflò . Et 
fri  tanto  i noltri  raleftrieri  non  llauano  i bada.  Alla  fine  io  guadagnai 
il  capo  del  ponte,  oueera  il  detto  Capitano  Compai  bene  intricato  a 
romperlo.  Incontinente,  che  mi  vide  mi  perfuafe  più  volte  mi  faluartì, 
e mi  offerfe  la  grappa  del  fuo  cauallo  : Mi  lui  non  hebbe  altra  rifpofra 
da  me,  fe  non,  che  Dio  m’haueua  confeniato  infieme  có  i miei  Soldati,  J* 
ì quali  non  abbadona  ci.  Un  che  io  nó  gli  hauelfi  melfi  in  luogo  lìcuro. 

In  quello  mentre  fcuopriUìmo  l’Archibugieria  SpagnoIa,che  veniua  SaUUtf: 
verfo  il  Ponte.  Noi  non  eratiamo  forti  i bastanza  per  foftener  queft’in-  mu  rifilai 
contro,  per  lo  che  quella  fù  la  cagione  per  la  quale  il  Compai , e li  Ba--  d'»m 
lellrieri  di  Megrin  prefero  la  parte  d’auanti  per  ritirarli , & rellai  alla 
coda,  hauendo'guadagnato  vn’  follò,  che  circondaua  vn’  prato,  con  il 
fauor  del  quale  le  genti  i cauallo  non  mi  poteuano  inuelh're . 

Non  vi  reflaua  altro all’hora , che  li  fei  miei  Archibugieri, perche  Li 
Balellrieri  haucuano  fcoccato  tutte  le  lor  Saiette:Tuttauia  per  moftra- 
re,  che  non  temeuano,  io  li  feci  pigliare  la  fpada  nuda  in  mano,  e la  Ba 
lcftra  nell’altra,  acciò  li  feraefledi  brochiero. 

Hor  perche  le  genti  del  Capitano  Compai  auanti  partirti  haueuano 
rotto  la  maggior  parte  del  ponte,  ciò  fù  caufa,  che  la  Caualleria  non  lì 
rollo  fi  auicinaflè,  eflendo  fratta  forzata  andar  à partire  i due  archibu- 
giate  più  auanti  i mano  delira.  Métre,  che  le  loro  genti  i piedi  có  gri- 
de diffcoltà  psrtauanoi  vno  i vno  fopra  vn  traueàcl  ponte, che  mi  era 
ageuole  à disfarlo,  fe  non  hauelfi  vifto  la  Caualleria , venire  per  rifer-  M 

tarmi.  L’honor  noftro  pendeua  dalla  noftra  ritirata . sì£.  d>  m«». 

Guadagnando  donque  Tempre  più  camino  di  Foflo  in  Fòflo , hauédo  ***• 

•fatto  circa  mezzo  quarto  di  Lega,  io  feci  alto:  i fin  che  la  mia  góte  po- 
tefle  ripigliare  vn’  puoco  di  lena,  & vidi,  che  i nemici  haueuano  fatto  il 
medefia*o,  conofcédo  dalla  fua  dimora,  che  haueuano  gii  fpenta  la  vo- 
glia di  feguirmi:  del  che  io  fui  molto  contento ',  & allegro,  perche  noi 
non  più  ooteuamo,  hauendopigliato  vn’  puoco  di  pan  ài  miglio,  & ac- 
qua con  vn  puoco  di  cóferua  de  mela  in  alarne  pouere  cafe,  che  noi  tro- 
naifimo  nel  camino . Fri  tanto  il  Capitano  Compai  mandò  alcuni  ca- 
usili per  fapcr  nuona  di  noi,  penfando , ch’io  furti  morto,  ò prigione. 

Eccomi  in  fine  in  Luogo  ficuro  fenza  hauer  perfo>fe  non  tre  Soldati  deq- 
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troal  primo  Foflò,&  il  Ballando  di  Ozan,  il  quale  G nafcofedentro<ììf 
cafetta  preffo  la  Chiefa. 

tnut  imf or  Durando  quello  incontro^  combattiméto  fi  toccò  all’arma  d Monsù 
ula  rmn*  di  Lotrecco,  e fi  fparfe  infieme  la  niioua,  che  era uamo  tutti  disfatti  : I! 
• fndùd  mtl  cj^  ij  diede  vn  gran  difpiacere,  per  la  confequéza , che  apporta  ordina- 
friecrpr»  dt  riamente,  quando  al  principio  i’inimico  piglia  ardire,  e coraggio.  Lui 
m i»ma.  £ece  mctterc  tutt;  j fuoi  in  battaglione  .•  ma  quado  egli  fù  vn  puoco  di- 
feofto  dalla  Città  vide  venire  lenoftre  Tnfegne  d’infanteria,  che  Mósù 
di  Granmónd  conduceua.il  quale  li  riccontò  ciò  ch’era  auuenuto,  e mi 
Lidtd'l  ug.  queft’honorc  <li  farli  teftimonianza  , che  io  ero  cagione  della  loro 
N**  *'  confettiamone,  e fallite,  ma  che  io  ero  rimafo  prigione . 

I!  Capitano  Carbone  non  era  ancora  arriuatò,  perche  afpettauail 
Capitano  Compai,  per  faper  nuoua  d’ogni  cofa.  Al  fine  arriuò,  al  qua- 
Tanit  del  je  Consti  di  Lotrecco  difle  quelle  parole.  E ben  Carbone  era  egli  tem- 
àlea  P°^‘  farvna  razz>a  tale,  qual  hauete  fatto  ? non  e già  lì  picciòla,  che 
t*.  c v°*  °ó  habbiate  mdtb  à pericolo  di  farmi  perdere  quella  piazza  di  Ba- 
iena  cosi  importante . E lui  li  rifpofe  io  he  fatto  vn  gran  mancamento, 
e la  più  gran  pazzia,  ch’1'0  habbi  mai  fiatto . Sin  hora  non  me  n’é  fucce- 
«luto  vnà  Umile:  Md  puoi  che  Dio  bà  voluto,  che  noi  nó  fiamo  flati  dis- 
fatti, io  farò  più  faggio  per  l’auuenire . Monsù  di  Lotrecco  li  domidò 
fé  haueua  nuoua  di  me,  il  quale  1 i difTe,  che  péfaua,  ch’io  folli  perduto; 
ma  in  quello  mentre , che  pafieggiaua  per  la  Città  afpettando  nuoue, 
arriuò  il  CapitanoCompai,  il  quale  lo  a ili  curò , che  io  mi  ero  faluaro, 
e li  raccontò  la  bella  rerirata,  chehaueuo  fatta  al  difpetto  de  nemici, 
fenza  hauer  perduto  non  più,  che  quattro  huomini:  e che  era  impolfibt 
le,  che  li  nemici  non  haueflero  patito  molta  perdita' . Io  non  fui  fi  toflo 
arriuatò  a!  mio  Alloggiamento,  che  vn  GentiU’huomo  mi  venne  à cer- 
care da  parte  di  Monsù  di  Lotrecco,  il  quale  mi  fece  molte  carezze, 
tante,  quante  potria  fare  à qual  fi  voglia  altro  GentiU’huomo  di  Fran- 
cia, dicendomi  quelle  parole  in  Guafcone . 

Monluc  amico  mio  io  non  mi  feordarò  già  mai  del  fcruitio , che  ha- 
Oete  fatto  al  Ré,  anzi  me  ne  ricordarò  fempe  mentre  viuerò. 

_ . Non  vi  è manco  honore  in  far  vna  bella  ritirata,  che  in  andare  à com 

j battere.  Quello  era  vn  Signore,  che  non  era  troppo  auezzo  ad  accarcz 
honore,  qttdn  zar  nifluno:  Io  notai  fonerte  queflo  mancamcto  in  lui,  nientedimeno, 
r#  u andari  mentre  dure  la  cena  mi  fece  molto  fauore,  dopò  la  quale  ancora  conti- 
tibatnmito.  nouò  per  quattro,  ò cinque  ann  i dopò  , fouiicncndo  di  me  ; mi  mandò 
dd  ^ Parip  a Guafcogna  vn’  corriero,  con  vna  códotta  d’infanteria,  pre- 
gi^ utr  gandomi  l’accompagn3 Ili  al  viapgio , che  eflo  faceua  à Napoli:  e dopò 
mi  hà  Tempre  llimato  più  di  quelio  meritano. 

Trina  fatto  ^cco  qui  il  primo  luogo  douc  io  mi  trouai,  comandando,  & douc  co- 
nt  dii  s ign.  minciai  à fegnalare  la  mia  riputatione. 

di  Voi  Capitani  miei  compagni,  che  mi  farete  quello  honore  di  legger 
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forfl  mìa  vita,  notate,  che  la  cofa,che  al  Mondo  più  douetfi  defidenre, 
è di  cercare  occafione,  per  la  quale  voi  potiate  tnoftrare  quito  valete,  t-Jfitti  Sf 
quando  cominciarcte  à poitar  Tarmi . perche  fé  al  voftro  principio  ri-  UP,U*  * ' 
trarrete  Vittorio/],  fate  due  cofc,  fri  le  altre.  La  prima  è,  che  vi  fate  lo-  * 

dare,  e ftimare  di  i grandi,  6c  per  quefta  via  dalla  loro  relarione  farete  i j ^ 
conofeiuto  dal  Rè,  del  quale  noi  dobbiamo  tutti  fperare  la  ricompenfa 
de  i noftri  fcruitij,  e fatiche.  Lafecódaè,  che  come  11  foldati  conofco-  C*f». 

no  vn‘ Capitano , il  quale  al  fuo  principio  hà  fatto  alcuna  cofadibuo-  L'  s*u^i 
no,  tutti  li  huomini  valorofi  cercano  d’efler  con  lui,  fperando,che  puoi, 
che  lui  hà  hauuto così  buon  principio,  tutte  le cofe li  debbano  fuccede-  4,°^ 
re  profperaméte,  e in  qucfto  modo  elfi  faranno  impiegati,  perche  egli  fermiti  <u 
è il  più  gran  difgufto,  che  vn'  huomo  di  buon  cuore  pofia  hauere  all’ho-  /»«  a» . 
ra,  che  vede  gl’altri  pigliar  carichi  di  dfequire  le  imprefe,  e fri  queflo 
mentre  elfo  le  ne  ftij  à mangiare  polaftri  in  cafa  de  Cótadini  à canto  al 
fuoco.  Così  vi  trouarete  Tèmpre  accompagnati  da  huomini  di  valore,  *** 
con  i quali  voi  continuarete  à guadagnare  honore , è riputatione . 
per  il  contrario  fe  voi  fete  maltrattato  al  principio,  /la  per  voftro  man 
caméto,  ò per  poltroneria  tutti  li  huomini  da  bene  vi  fuggiranno, e non 
vi  reftard  fe  non  gente  di  poco  valore  : Con  la  quale  ben  che  forti  il  più 
valente  huomo  del  mondo,  non  potrete  guadagnare  fe  non  dishonore. 

Il  mio  efsépio  vi  potrà  feruire  di  qualche  cofa.  E ben  che  nó  Zìa  molto 
grande  il  cafo,  che  far  fi  debba  dell'incontro , che  io  v'hò  deferitto  : 

Però  dà  fatti  piccioli  di  guerra,  alcune  volte  fe  ne  caua  molto  profitto. 

Ricordateui  miei  compagni,  quando  vi  trouarcte  in  efiere di  vederui  y»itta 
vr.a  gran  mafia  di  gente  adòflb,  la  quale  potete  raffrenare  con  la  perdi-  **»* 

ta  di  puochi  huomini,  di  non  temere  i pericoli . Può  efiere,  che  lafbr-  t,tntU  ftr~ 
runa  vi  fia  fauoreuole,  come  fù  à me.  Perche  pofio  dire,  che  s'io  non  mi  fi1*** 

forti  prefentato  per  la  condotta  de  i cento  huomini  à piedi , che  fecero  4 m*&,*r* 
benilfimo  il  fuo  doucre,  che  tutta  la  Caualleriade  nemici  ci  era  aborto, 
alla  quale  non  poteuamo  refiftere  in  modo  alcuno. 

Incontinéte  dopò  il  campo  de  nemici  fi  ritirò  in  Nanarra,  & Monsù 
di  Lorrecco  cafsò  la  metà  delle  fue  compagnie,  e riferuò  le  due  infegne 
del  Monsù  di  Sciauna,  e quella  del  Barone  Giouanni  di  Sciaunà,  eficn- . Onptgvff 
do  ciafcnna  di  loro  dx  trecento  huomini,  che  fù  la  prima  volta,  che  fof- 
fero  ridotte  à quefto  numero,  perche  auanti,  effe  erano  tutte  di  cinque- 
cento,  ò de  mille  huomini, che  apporraua  mol  to  foleuaméto  alli  Tcfori 
Regij;  perche  tanti  luogotenenti,  Alfieri,  Sargenti,  & altri  Officiali  nè  V 

riportano  molta  paga:  è così  il  gouerno  d’vn’  buon  numero  d’huomini, 
chiama  i Gentilhuomini  dalle  loro  cafe  à quefti  carichi,  quali  al  prefen 
te  abborrifeono  vedendo  tanti  Capitanhquali  fi  veggono  dar  quefti  ca- 
richi  fenza  giamai  hauer  tirato  pur  vn  fol-colpo  di  fpada . MJkcfS'c* 

Hora  Monsù  di  Lotrecco  mi  diede  la  Compagnia  del  mio  Capitano, 
ancor  che  per  aJl’hora  non  haueiiì  à pepa  toccato  l’età  di  vinti  anni:  & </ «»i  ymti 
...  C dopò 
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dopò  hlmethrfciato  quattro  Compagnie  in  Baioni,  fe  ne  andò  perle 
uv.  1 pofte  alia  Corte,  l!  che  diede  ardire  à noftri  nemici  di  riunire  il  Cam- 
fj v.  ***  po,  e metter  l’affodio  i Fonterabia,  la  quale  prefero  auanti,che  Monsù 
p!r m<»  & Lotrecco  forte  di  ritorno . 

La  perdita'di  quefta  piazza  procedette  dal  mancamento,  ò forfante- 
tedila  ria  divo  Nipotedcl  Contcftabilc  di  Nauarra  nominato  Don  Pietro  di 
mfTttl' ***•  Nauarra,  Figiiitolcrdel  già  Marefcial  di  Nauarra.  il  quale  effondo  ftato 
**  bandito  da  Spagna , perche  foftentaua  la  parte  del  Rè  Henrico  di  Na- 

narra,fù  meffo  dentro  querta  Città  con  quattro  cento  huomiui  banditi, 
come  lui:  oue  fu  egli  così  ben  follecitato  dopò  dà  fuo  Zio;,  che  fe  nè  ri- 
< tórno  dalla  fua  parte  ; la  qual  cofa  fù  cagione  della  perdita  della  piaz- 

, za,  la  quale  era  inefpugnabile , ancorché  i nemici  haueAcro  fatto  due 
*•  gran  Brefcie.  T perche  io  non  vi  ero,  non  voglio  parlare  per  vdita  ,non 

«irò  altro,  fe  nó  che  il  Capitano  Frogct,  che  la  refe , è che  fe  ne  fcaricò 
’ ’ foprà  il  detto  Don  Pietro,  fu  degradato  à Leone. 

La  perdita  di  quefta  piazza  ci  leuò  vn  gri  piede,  che  noi  haueuamo 
in  Spagna . Colà  douc  alcuni  anni  alianti  Monsù  di  Lude  acquiftò  vna 
gloria  immortale,  per  hauer  fortemito  l’p.ffodio  vn’anno  intiero,  con  tue 
te  le  maggiori  eftremità  del  mondo.  Qucfto  ne  riportò  honore,  e Fro- 
gct dishouorc,  e rouina  . Cosivi  i!  Mondo, c la  Fortuna  . 
i Fra  tanto  fe  qualche  prencipc,  ò Luocotenentede  Rè  porrà  gl’occhi 
. fopra  il  mio  libro,  (può  effor  forfi,  ne  Duotrà  leggere  de  più  inutili)  che 
Per  querto  ert'empio,  & altri,  ch’io  hò  vifto,  c ch’io  puotrò  conta- 
iti-  c«ri<  /ri»  te  qui  dopò;  chcc  cofa  dannofiilìma  il  feruirfi  di  colui,  che  lafcia  il  fuo 
gtmrri  ad  preucipc,  t Signore  naturale:  non  già  che  fi  debba  rifinì  rare,  quando  II 
*»  fredditi  di  viene  à gettare  nelle  fue  braccia,  ma  non  fc  li  deuedare  vna  piazza, eoo 
pr«ip»/?r4- quale  lui  polla  far  la  pace, t<c  rientrare  in  grana  al  Aio  prcripe.  O al- 
9"**’  meno  fe.Iui  non  fi,  che  il  tempo  habbi  apportato  vna  tal  ficurezza,  che 
non  vi  fia  dubbio  ne  fofperto  alcuno  di  lui . perche  fra  tanto  erto  fi  farà 
come  auezzato  al  paefe,  come  à quello  da  doue  viene  bandito, e fugiti- 
no,  tV  fi  haneri  acquiftato  buona  fama,  e credito,  & riceuuto  in  querto 
parto  de  fuoi  buoni  portairéti,  il  quale  fc  fi  ha  d’impiegar  in  carico  al- 
cuno mettali  lontanoda  quelli,  con  i quali  lui  può  hauer  pratticato  . 

. A quello,  ch’io  hò  edito  dire  dalli  Capitani  dcH’Imperatore,  quàdó 
fattd!t\m  Carlo  di  Borbone  hauefft  anco  picfo  Marfilia,  e la  prouenzad’Impera- 
faraiari  Car  torc  nó  haiicria  altramente  fatto  vn  tal  errore  di  dargliela  in  guardia, 
' - benche  glul’hauerti'promert'j.  Mà  palliamo  atlanti. 

Effondo  cartate  tutte  le  Compagnie  d’infanteria , faluo  quelle,  che 
meffero  in  guarnigione,  c mi  voletiano  ferrare  dentro  delle  Mura- 
glie ancorarne,  io  mi  rimedi  ncIFa  Compagnia  di  Monsù  Marefcial, 
lo  di  Foix  fin  taro,  che  il  Rè  Franccfco  prefe  il  viaggio  per  andar  à corti 
battere  Monsù  di  lì orbon,  che  era  venuto  ad  aflediarc  Marfilia. in  com- 
jiagnia  del  Mar  che  fe  di  pefeara,  il  qual  Signore  di  Borbone,  per  vn  di- 
’ fretto 
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fipetto  ricevuto,  s’era  voltato  dalla  parte  dell’Imperatore  (Notr  vi  è do-  . j ' s 
fa,  che  noii  facci  vn  gran  cuore  per  far  rifentimento)  E Perche  il  Rè  non  et*  gètti 
perrhife  al  Marcfciàllo  di  Foix,  che  códucerte  fc  nó  vinti  huomini  d’ar-  rofi 
me  della  fua  Compagnia , 6c  perche  quando  io  arriuai,  trouai,  che  ero  ” 
efclufc,  c non  de’  nominati,  fù  cagione , che  mi  difguftai,  e me  n’andai  ” ^ 

con  cinque,  ò fei  gcntilhuomini, Squali  mi  fecero  queft’honore  di  venir’ 
meco,  per  trouarne  tutti  iniìeme  alla  battaglia, con  rifolurione  di  com-  > 

battere  iniìeme,  con  le  genti  à piedi.  Mi  Mónsù  di  Barbone  leuò  l’aifTè-. 
dio  doppo  hauèrlo  tenuto  fei  fettimane . Il  Sig.  Rance  di  CereGentil- 
huomo  Romano,  vno  de'  maggiori  Guerrieri  efperimentati;  E Monsù 
di  Biron  vi  eranodentro  có  buone  forze,  che  il  Rè  gli  haueua  mandate. 

Il  detto  Sig.  di  Barbone  fi  trouò  inganato,  e le  fuc  intelligéze  feoperte. 
ilfrancefc  all’hora  non  fapeua,  che  cofa  forte  il  ribellarli  contro  il  Ilio  vunttfimH 
Principe)  Daìl'hora  in  puoi,  che  lenti,  che  il  Rè  fi  approifimaua,  fi  ri  -filiti  a „M. 
tirò  per  le  Móragnc,  c fccfe  al  piamonte  per  la  parte  di  Saluzzo,  & pi-  Urf‘  “mtr* 
gncrolo  non  feuza  gran  perdita . Lui  fi  faluò  a Milano  , al  che  fu  còn-'lJ"° Hi-  . 
iflrctto,  c il  Vicerèdi  Napoli  infieme  fù  forzato  di  leuarfi  di  là,  c vfeire  urti' 
fuori  d’una  porta,  mentre,  che  noi  intrauamo  per  l’altra.  ‘ . 

Il  Sig.  Antoniodi  Leua,  ch’era  vno  dè  più  gran  Capitani, che  iTmpc-  Vieni  A $4 
ratore  labbia  iiauuto,  c credo,  che fe  non  hauefle  hauuto  la  podagra,  H • 'fi'  p** 
che  lo  trauagliaua  molto,  haueria  fuperato  in  valore  tutti  quelli  deh 1,04  P°rt*  *• 
fuo  tempo,  fu  eletto  per  efier  meflo  dentro  Pauia,  có  vna  troppa  de  Te-  [* 

defehi,  per  la  opinione,  che  fi  haueua , che  il  Rè  haueria  dato  colà,  co  -alni  P" 
me  in  effetto  fece:  PAffedio  durò  fette,  ò otto  meli  : Fra  tanto  il  Sig.  di  A fidi*  di 
Borbone  andò  in  Alemagna,  doue  tanto  s’addoprò  con  il  danaro.  che  ?*•>*- 
li  haueua  prefrato  il  Sig.  di  Sauoia.che  condurti;  fecodiecimilla  Alcma- 
T)i,  cicce  venire  quattro  cento,  ò cinque  cento  huomini  d’arme  dal  Re- 
gnodi  Napoli.  Etl.auédoìndrizzatoil  fuoCampoà  Lodi  fc  nè  venne  sfami  di 
d dar  la  Battaglia  al  Rè,  il  giornodiSan  Mattia,  Ràdo  il  noftròc:imoo*W»»<  di 
afflitto,  rantopcr  la  longhezza  dell’afledio,quàto  per  le  malatie  hauu-  u 
tc;  Et  ancora  per  difgratia,  il  Rè  haueua  puoco  auanti  carta  to  tre  mil-  -mi 

la  Grigioni,  con  vn  Coloncllo  del  medemo  paefe,  che  li  comandata,  il-  ■’ 

quale fichianaua  il  Gran  Dianre.  E credo  quello  forte  per  euirarla  5 ' ' ' 

fpefa , & alcune  volte  fimil  nicciole  cofe  fogl  iono  apportare  gran  perdi- 
ta,  cofi  anche  alcuni  giorni  auanti  il  Sig.  d’ Albania,  con  molta  forza  : ■ 

fe  ne  era  andato  per  comandamento  del  Rèa  Roma,  per  metterli  dila-i;  Ri  rem'  ' 
nel  Regno  di  Napoli  :■  Ma  alla  fine  il  tutto  andò  in  fumo . perche  con  effe»  paft  U 
noflra  gran  difgratia  Dexdeffimo  quella  battaglia,  c tutte  quelle  inipre  .* 

fe  in  nulla  ftconuertirono . * 

Il  difcoi  fodi  quella  battaglia  è publicato  in  rami  luoghi,  che  mi  fa-1 
riaVn  perdimento  di  tempo  Pimpiegarui  carta.  Io  dirò  fedamente, 
cheellanon  fu  ben  códotra  dalla  noftra  parte  in  molteoccafioni,e  per- 
ciòfùcagÌQnedifarpcrdcrequelli,chefaceuanoildouerét  •'  • j u 
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tifo'J-tìtri  ^ Ré  fi  fàttoprigione,  il  Sig.  Marefciallode  Foiz  parimente,  & ferita 
fitti  frigi»,  d’una  archibugiata  in  vna  cofcia,  che  gli  entraua  dentro  al  ventricolo, 
pi.  Il  Si g.  di  San  Polo  prigione,  c ferito  d i tredeci  ferite  , il  qnale  era  flato 
lafdato  per  morto  nei  Campo,  & fpogliato  eccetto  la  camifcia:  Ma  vn 
Spagnuolo  tagliandoli  vndeto  per  pigliarli  vn’anello,  che  non  li  pote- 
va leuare,  lo  fece  gridare , & effendo  flato  riconofcinto  fù  portato  con 
tetS  fognari  il  detto  Sig.  Marefciallodentro  Pauia,  all'alloggiaméto  della  Marche- 
mortintiu  fadiScadalfol.  Molti  altri  gran  Signori  vi  morirono,  come  il  Fratello 
del  Duca  di  Lorena,  il  Sig.  Ammiraglio  di  Cabanes,  A molti  altri  pri- 
*Unlfr igi».  gioni,  fri  i quali  erano  il  Rè  di  Nauarra,  i Signori  di  Niuers,  Momrr.o- 
*'f  ranfi,  de  Biron,  & altri. 

Io  non  voglio  tuffare  la  memoria  di  nefTuno,  per  la  perdita  di  quella 
, ? . Battaglia,  ne  fegnalare  quelli:  che  fecero  male  il  lor  douere,  particolar 
..  . ..  ..  mente  nella  partenza  del  fuo  Rè . Mentre  fece  foggiorno  nelFarmata, 
«'  . io  fui  fempreappreflb  vn  Capitano  chiamato  Cnftille  di  Nnuarra  fen- 

za  pigliar  alcun  foldo.  Il  quale  il  giorno  della  Battaglia  conduceua  Io 
fquadron  volante  d’infanteria.  Mi  pregò  li  faceHì  compagnia  , lì  come 
. ' feci,  con  li  cinque  Gentilhuomini,  chi  erano  venuti  meco . Io  fui  fatto 
m»  pitum  Pr^g’onc  da  due  Gétilhnomini  della  Cópagnia  del  Sig.  Antonio  di  Lena, 
’ ‘ i quali  il  Sabbato  mattina  mi  lafciorono  andare,  & inlìeme  due  de  mici 

compagni,  perche  elli  vedeuano  bene,  che  non  haueriano  hauuto  gran 
Thcfori  per  mio  rifeatto  . Gl’altri  erano  flati  ammazzati,  io  mi  ritirai 
nella  cafa  della  Marchefa,  oue  il  Sig.  Marefcial  giaceua  ferito.  Io  lo 
trouai  con  il  Sig.  di  San  Polo,  ambi  duoi  corcati  in  vn  letto . de  il  Sig. 
di  Monteian  corcato  nella  mcdcfiina  camera,  flsndo  anch’erto  ferito  in 
vna  gamba  : La  done  intefì  il  difeorfo,  e la  difputa , che  vi  fù  fri  il  Sig. 
Federico  Bege  prigioniero , & il  Capitano  Zucca ro,  che  era  al  feruitio 
dell’Imperatore  fopra  la  perdita  di  quella  battaglia  : i quali  taflsuano 
di  gran  mancamento  noi  altri  Fra  ree  fi , mifchiando  molti  particolari,, 
ir  nomc  òe  quali  io perdono.ro giudicai  l’oninione  loro  bnonilììma,ef- 

/ i,  fendo  ambi  duoi  gra  Capitani . C^iel  che  vd ij  loro  dire,mi  hi  dopò  fer-. 

* uito  in  altre  eflccurioni,cóquello,  che  io  medefimonègiudicauo,come 
t *?>t min  doueriano fare  tutti  quelli,  che  hanno dcfidcrio  d’afeendere  con  l’armi. 

• Conuiene  non  foiamente  cercar  l’occàfioni  di  tremarli  alli  combatti- 

XjnfitU»  E»  mentI’  & battaglie,  rtià  ancora  effer  curiofodi  vii  ire , de  ritenere  Popi- 
■mtÀtiii  a./,  nione,  & ragione^!  qnclli,  che  fono  gente  efperimctata  nc!  mancameli 
to.  Perdita,  ò guadagno,  che  n’è  feeuita.  Perche  certo  è grande  Prude- 
tttl+K  m za  rimpararc  bene,  & farli  ma  eflro  à fpefe  altrui.  La  Fracia  halonga- 
hurt.  mente  pianto  quella  perdita,  e la  prigionia  di  quel  valorofo  prencipe, 
Import* mi ® penfaua  trouare  la  Fortuna  si  fauoreuole,  come  nella  giornata  de 
Suizzeri,  mi  ella  li  volto  il  dorfo,  & fece  vedere  quanto  importi  ad  vn' 
«•fi  tram  m Rè  il  trouarfi  lui  medefimo  nella  battaglia,  ridde, che  ben  fouente  la  fua 
yrigioaWj  mena  preflo  di  fe  la  rouiaa  dei  fuo  Stato.  Con  tutto  ciò  Dio 
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.tìfgoàrda  i ftioi  con  occhi  di  pietà,  e ! i cóferua:  perche  li  vittorìofi  per- 
derò i feniì  (cordatili della  loro  vittoria,  perche  fe  il  Sig.  di  Borbone  fof 
fe  tornato  verfo  la  Francia,  ci  haucria  meflo  fori]  in  vngran  dubbio . 

Il  I.unedì  Tegnente  il  Sig.  di  Borbone  comandò,  che  tutti  quelli,  che 
erano  prigionieri , e che  non  haueuano  il  modo  di  pagare  il  ranzone  ha- 
uefTeroà  lafciar  il  Campo  & ritornar  in  Francia.  Io  fui  di  quel  nume- 
ro, perche  non  haueuo  gran  danari . Cidiede  vna  compagnia  di  gente 
à piedi, & vnadicaualli  per  noflra  ficurezzarmàfenza  vettoaglia,nè  al- 
tra cofa  : Di  maniera,  che  noi  non  mangiammo  fino  à Ambrùn,  ‘/e  non 
rape,e  tori]  di  cauoli,  che  metteuamo  (opra  il  fuoco . Auantì  di  parti- 
re il  Sig.  Marefcial  mi  comandò  faccHì  le  fue  raccomandar  ioni  al  Ca- 
pitano Carbone,  de  à tutti  i Tuoi  compagni:  li  quali  pregaua  à nó  fi  sbi. 
gottire  per  quella  perdita,  anzi  eflèrcitarfi  per  far  meglio,  che  mai,  & 
che  vokflero  andarci  metterli  {con  Monsù  di  Lorrecco  fno  Fratello. 
Sopra  dii  che  mi  fece  vn  bellillìmo  ragionamento;  il  quale  non  fi  pafsò 
fenzafpargimétodi  molte  lagrime, quale  pronimtiòcò  parole  si  pron- 
te, de  viue,  con  fermezza,  de  iòdezza  ; ancorché  egli  folte  molto  debole 
per  le  ferite:  per  le  quali  morfe  il  venerdì  fequéte,  che  io  reftai  flupito. 
Io  me  ne  venni  à piedi  fenza  lancia  fino  alla  Redotte  in  lingua  d’occha 
doue  ftaua  la  fua  cópagnia.  Dopò  la  cui  morte  Monsù  di  I-Òtrccco  fece 
dare  la  tema  parte  di  quella  fua  compagnia,  che  haueua  comandata  al 
Capitano  Carbone,  alla  quale  non  comàdc  molto  tempò,  perche  puo- 
co dopò  vn  mal  huomo,  natiuodi  Monpelier,  che  haueua  fauorico  il 
Campo  di  Monsù  d i Borbon  l’ammazzò  per  di  dietro  à tradiméto,  ap- 
preffo  Lumel,  corredo  alla  polla . Quello  fu  vn  così  gran  dino,  & per- 
dita, comed’ogn’altro  Capitano,  che  iìa  morto  dà  cento  anni  in  qui:  e 
credo,  fe  foflè  foprauiffuto  alle  guerre, che  noi  dopò  habbiamo  vedute, 
batteria  fatto  cofe  marauigliofe,  e molti  fi  fariano  fatti  buoni  Capitani 
apprefTo  lui.  perche  Tempre  fi  poteua  imparare  qualche  cofa  col  feguir- 
lo,  eflèndo  vno  de’  più  vigilanti,  & diligéti  Capitani,  ch’io  habbia  mai 
eonofeiuro,  grande  ad  intraprender  imprefe,  e grande  eflecutore  inlie- 
— La  terza  parte  fù  data  al  Capitano  Lignacd’Oucmia,  che  non  la 
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tenne  longo  tempo,  perche  perde  la  villa,  e morfe.  L'altra  terza  parte 
i Monsù  di  Negrepelizze,  padre  di  qtiefto,  che  viue  hoggidì,  del  quale 
vn  mio  Cugmo  gcrmano  nominato  il  Capitano  Sefillac  era  fuo  Alfiere. 

Frà  tanto  Madama  la  Regente  madredel  Re , & tutti  i prencipi  con 
cTfa  ratinati  trattarono  il  mòdo  di  liberar  il  Rè,  di  maniera,  che  quello 
grande  Imperatore,  che  li  haueua  fabricato  la  cóquifta  di  quel  Regno 
non  acqui  llò  vn  fol  palmo  di  terra . Il  Rè  nella  fua  afflittione  cauò  foc- 
corfo  dà  fuoi  proprij  nemici , li  quali  haueuano fofpetta  la  grandezza 
deirimpcratore.  Sua  Maellà  eflendo  di  ritorno  ricordandoli  della  pri- 
gione, & hauédo  tentato  tutti  i modi  per  liberare  i fuoi  Figliuoli  miei 
padroni,  fù  sforzato  di  venir  ail’armi,  e rinouar  la  guerra. 

* ^efl0 

(*l 1L.ROIAAA.V 


COMENT.  DI  MONLV-C 


Qucrto  fù  quando  fù  indrizzato  il  viaggio  verfo  Napoli , fotto  il  ca- 
rico di  Monsù  di  Lotrccco , il  quale  mi  mandò  vn  1 
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ru^hl  étm-  ncodi  Monsùcii  JLotrccco,  ilquc> 
ntiM.  &1'2’  acc‘ò  Tacerti  vna  compagnia  di  gente  i piedi,  clic  io  feci  in  puochi 
giorni:  Et  li  condurti  fette,  ò'otto  cento  hucmini , fri  quali  nehauqua 
quattro  cento,  ò cinquecento  Archibugieri  : fe  bene  in  quel  tempo  an- 
cora non  ven’erano  molti  in  Francia . Monsù  d’Ofan  me  ne  dimadòla 
té  Cittì  di  nicta  Per  accommodare  la  fua  Compagnia,  e gl  idi  cóccrtì , c facejiìmo 
Alejfé»dcié  la  diuilìone  vicino  AlcfTandria,la  quale  (ì  refe  a Mósti  d i Lotrccco, qual 
jfrtndui  m»  mandò  li  Signori  di  Grarmond,  e di  Monpezat  ad  arti-di  Are  il  Calici  lo 
ii  it  Lenti,  tjj  vigeuano  fotto  i!  quale  facendo  i Gabbion  i e le  Trircicre,  per  npec- 
/■iT'di idi  tere  l’Artigiiaria,  io  fui  ferito  d’tina  archibugiata  nella  gamba  delira, 
M?»!*c}irt  C^C  fa  cagione,  che  reftai  zoppo  longo  tempo.-  di  manieri,  'che  nópuo-j 
tmtfintéén  ti  trouarmi  ali'aflalto,  che  lì  diede  a Pauia , la  quale  fa  nrefa,  c mezzo 
Atfrégiaté.  abbruggiata.  Ion  i faceuo portare  dietro  il  Campo  in  Lettica:  ConJ 
pam»  puf»  tutto  ciò  atlanti , che  Monsù  di  Lotrccco  partirti?  di  piacenza  per  mar- 
chiare  verfo  Bologna  cominciai  a cambiare . 

MU  Hora  preflbd’Afcoli  vi  è vna  Città  piccola, chiamata  Capiflrann, Co- 

pra l’alro  d’nna  montagna  alta  di  maniera,  che  cóucniua  afeender  Tem- 
pre, faluoda  quella  parte  doue  erano  due  porte,  nella  quale  molti  Sol- 
dati del  paefe  vi  fonano  ritirati. 

pùfr»</>N«  Il  Conte  Pietro  di  Nauarra,  che  era  noftro  ColoncIIo,  comandòalle 
““nfh  nofttc  Compagnie  de  Guafconi,  d’indarui,  come  facemo.dando  l’aflal- 
” c*4  to  alla  Fortezza.  Noi  facemo  fare  de’  mantelctti  per  tuicinarci  alla  mu 

raglia,  nella  quale  facemo  due  buchi, per  i quali  vn’huomo  potcua  Daf- 
fare facilmente,  cinquanta , ò feflanta  palli  l’uno  difcofto  dall’altro. 

Et  perche  n’haueuo  fatto  vno  voleuo  entrar  per  quello.  L’inimico  dal- 
l’altra parte  disfece  è lcuò  gli  arti  d’vn  folarod'vna  Cala,  one  era  il  buco 
& vi  haueuano  porto  vna  gran  carta  piena  di  pietre  : -,  »•  i 

Ht(dmì»  di  Vna  delle  Compagnie  di  Monsù  di  I.uppè  nortro  fatto  Coloncllo,  & 
M Uéidìé-  lamia  cominciarono  entrar  per  il  buco . Dio  mi  concerte  quello , che 
Tempre  li  haueuo  dimandato,  cheeradi  ritrouarmi  advn’art*  Ito,  per 
entrar  il  primo,  ò morire . All’hora  mi  gettai  i corpo  perduto  dentro 
la  Sala  hauendo  vna  camifcia  di  maglia,  coinè  li  Alemani  portammo  ira 
quel  tempo,  vna  fpada  alla  mano,  vna  rodella  al  braccio, & vn  morione 
in  capo  : Ma  quelli  ,•  che  mi  veninano  dietro  volfero  entrare  dietro  di 
me,  ma  l’inimico  rouerfeiò  quella  gran  carta  di  pietre  fapra  di  loro,  & 
li  colfe  nel  entrar  del  buco,che  fù  cagione,  che  non  mi  pnotero  feguire. , 
Io  refoidentro  combattendo  falò  ad  vna  porta,  che  paflàua  nella  ftra- 
da.  MidalI'altodtllaSalaperilfolaro,  che  era  disfatto  mi  tirorono 
iì4»<4.  ( 'b*  ialini  tcarchibugiate,  vna  delle  quali  mi  pafsò  la  rodella  , & il  braccio, 
difeofto  quattro  dita  dalla  mano,  & vn' altra,  che  mi  fracafsò  tutto  j' of- 
fa pila  giontura  della  fpalla,  6edd  braccio, |la  dono  perdei  i fentimenti. 
Mi  cafeò  la  rodella i terra,  fui  sforzato  di  ritirarmi  verfo  il  buco,  con- 
'•  . ’ troil- 
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tro  il  quale  fui  roucrfciato  dà  quelli,  che  combatteuano alla  porta  del- 
la fifa , è fu  gran  ventura  la  mia,  perche  le  mie  genti.che  erano  di  fuori 
hebberò  comodità  di  tirarmi,  pigliandomi  per  le  gambe:  Mà  quello  fù 
fatto  cocidolcernente,  che  mi  lalciorono  rotolare  dall’alto  al  bado  fino 
nel  fonilo  del  Follò.  E ca feudo  à trauerfo  la  rouina  delle  pietre,  mi  rup-  Moaimgrtp 
ri  il  braccio  ancora  in  due  aln  i luoghi,  & quando  m’hebbero  leuatop'o  i'un 
diffi,cfe  il  mio  braccio  era  refiato  détro  la  Città:  mà  vnodemiei  hno-  bruca*. 
mini,  elicmi  videdetto  braccio  pendente  nella  banda  di  dietro  me  lo 
prefe  riponendomelo  l'opra  l’altro  braccio,  il  che  mi  fù  d i gran  ri  fioro. 
Vedendomi  li  Soldati  della  mia  Compagnia  all’incótro  io  dilli.  O miei 
compagni  non  vi  haueuo  altrimente  così  mal  trattati , nè  tanto  odiati, 
perche  mi  doueftepoiabandonarc  in  vn si  gran  bifogno.  Il  chediceuo 
non  fapendo  1’impcdimento,  che  efli  haueuano  hauuro. 

All’hora  il  mio  Luogotenéte,  il  quale  era  fiato  qn.i  fi  attorci  ito  fopra 
il  buco,  nominato  la  Eafiidc  padre  di  Sauallians  , il  quale  è hoggidi  dè 
più  valorofi  Genti!hnomini,che  fiano  fiati  dentro  i nofiiri  eflèrcici,d ilfe 
àdue  Capitani  Bafqui,  chiamati  Martino,  e Kamonet,  i quali  ftaoano 
femprepreflb  la  mia  Compagnia,  che  fe  elfi  voleuanodar  la  fiatata  ad 
vn  cantone,  che  era  da  vicino,  che  eflb  la  daria  per  il  medemo  buco,  Sr 
che  voleua  più  torto  morire,  che  reftar  d’entrarui . A!  che  io  li  anima? 
altretanto,  quanto  la  mia  debolezza  mi  permettevi.  I.e  Scale  portate, 

& legate,  perche  erano  corte  ; la  Baftidc  diede  IV fluito  per  il  buco  ha-  cipittr*— 
nendo  mandato  gl’altri  Capitani  à darlo  dall’altro , mà  elfi  non  fccero£**A$',*,° 
già  gran  fitto  d’arme,  frà  tanto , che  la  Baftida  combatteua , hauendo  <*al 
guadagnato  il  Buco,  Martino,  e Ramonetdicdcro  la  fcalara:  in  tal  ma-  04  4 ' 
niera,  che  sforzorono  i nemici,  & entrorono  dentro.  Di  che  offèndo  a- 
uifato  mandai  à pregare  la  Baftida  di  guardar  quàto  poteffè  le  donne, 
hi  donzelle,  acciò, che  non  foflèro  violate:  hancdo  quello  in  diuotione» 
pervn’  voto.ch’io  hanetio  fatto  alla  Madonna  di  Eoreto,  fpcrando,  che  w» id  tig. 
Dio  per  quella  buon’opera  m’aiuta  ria  : Il  che  fece,  ente  ne  condufll*  d,  \u»Uc*l 
quindeci,  ò vinti,  che  fù  ciò,  che  in  tutto  fi  faluò:  perche  gli  Soldati  ani  u m< donna. 
mati  per  vendicarmi , edimoflrarmi  l’amore , che  ini  oortauano,  am-  ter»**, 
mazzarono  tutti  fino  i fanciulli, e meflcro  il  fuoco  nella  terra;  E benché 
il  Vcfcouod’A fieli  (di  cui  ella  era)  ne  pregò  Monsù  di  I.otrecco,  men-'&Fj1'*™ 
tedimeno  i Soldati  non  volfero  già  ma  i partirli  fin  taifto,  che  non  la  vi-  * 
dero  in  cenere . II  giorno  figliente  mi  oortorono  in  Alcoli,  oue  Monsù  ’ 

di  Lotrecco  mi  mandò  à vùlture  per  1 i Signori  di  Cranmond,edi  Mon- 
pezat,  conducendo  fico  duoi  Chirurghi,  che  i!  Rè  gli  haueua  datti  alla 
fui  partéza,  l’uno  chiamato  Aule  Imo,  A:  l’altro  Macfiro  Giorgio,  i qua- 
li  dopò  hauer  vìfto  il  mio  braccio  cosi  fracaflato,  come  era,  diflèro,  die  d»tt»  à f ir- 
to n acni  ua  tagliarlo,  per  faluarmi  la  vira:  il  chefù  rimefloal  giorno  fe-  mi»<  te- 
gnente. Monsù  di  Eotrecco  comandò  al'i  detti  Signori  di  Monpezat,  e r!>*rli  il 
Granmond,  acciò,  che  vi  fi  trouaflero  prefenti;  lì  che  elfi  difficilmente 
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promìrcro  fare  per  l’amore,  che  mi  portanano,  • particolarmente  Mòli* 
sù  di  Granmond . Alcuni  giorni  atlanti  i miei  fofdati  haueuano  fatto 
prigione  vn  gioitine  Chirurgo,  il  quale  haucua  feruito  Mósù  di  Borbo- 
ne, coftui  hauendo  intefo  la  rifolutione  di  tagliarmi  il  braccio  (perche 

10  lo  haueuo  ritenuto  al  mio  (cruitio)  non  ceffaua  di  accólìgliarmi,  che 
non  lo  permetterti  in  nitm’  modo,  dicendomi  che  nò  ero  alla  metà  del- 
l'età mia , e che  cento  volte  il  giorno  mi  defiderarei  la  morte  vedédomi 
fenza  il  braccio.  Venuta  la  mattina  li  fudetti  Signori,  e 1 i duoi  Chirur- 
gie Medici  arriuorono  nella  mia  camera  con  tutti  li  loro  apparecchi), 

. per  incontinente  tagliarmi  il  braccio,  fenza  darmi  tempo  di  pentirmi, 

hauendo  hauuto  comandamento  da  parte  di  Monsù  di  Lotrecco  di  dir- 
mi, ch'io  non  mi  pigliarti  falcidio  perla  perdita  dei  braccio,  purché  mi 
faluailì  la  vita,fenza  perdere  la  fperanza  della  mia  Fortuna:  & che  fe  il 
Rè  non  mi  voleua  far  bene,  che  fua  moglie , & lui  haueuano  (quaranta 
milla  lire  d'entrata  per  ricompenfarmi,e  non  lafciarmi  già  mai  pouero 
folamente,  che  pigliarti  in  pacicnza,  c che  à quello  colpo  facerti  vedere 
l'animo  mio  coraggiofo. 

Hor,  come  erti  furono  in  ordine  per  flcgarmi  il  braccio , e tagliarlo, 

11  giouine  Chirurgo  nó  cedàua  di  predicarmi  il  cótrario,  dando  di  die- 
tro al  mio  letto.  (O  come  Dio  aiutta  le  perfone,  quado  li  piace)  ancor-, 
che  io  folli  rifolutodi  ciò  (offrire,  mi  fece  cangiare  voi  unti , la  qual  fu 
cagione,  che  tutti  li  fndetti  Signori,  e Chirurgi  fe  ne  ritornarono  à dar 

_ ujU'J  ciò  nuoua  à Monsù  di  Lotrecco  : ài  quale  gli  diffe  qucde  parole,  come 
s *2  ti  IT  erti  molte  volte  mi  hanno  affermato.  Così  io  ancora  mi  pentitta  di  far-  * 
tuit».  glielo  tagliare.- perche  feeffofoffe  morto,  io  hauerci  hauuto  séprc  mai 

qucd’afflittione  al  cuore*:  & viuendo  fenza  braccio  hauerei  hauuto  di- 
Auaceredi  vederlo  à quella  maniera , & che  faria  dato  bifogno  lafciar 
far  i Dio  la  fua  voluntà.  E di  fubito  mandò  li  fudetti  Chirurgi  ad  effe- 
minar il  mio  giouine  per  faperefe  era  fofficiente,  perche  altriméte  vno 
di  loro  doueua  redar  predo  di  me:  & lo  trouorono  capace , & I'indrui- 
rono  ancor  meglio  fopra  l'accidenti,  che  mi  poteuano  auuenire . 

Il  giorno  feguente,  che  fù  il  decimo  quarto  della  mia  ferita , Monsù 
di  Lotrecco  mi  fece  portare  predo  lui  à Termi  di  Brcfla,  e mi  lafciò 
dentro  il  fuo  alloggiaméto  nelle  mani  del  fuo  padrone,  che  era  Gentil- 
huomo,  & per  deprezza  della  mia  perfona  códuffe  fecodue  de  più  gra- 
di della  Città  per  hodaggio  : Parimente  vn  Fratello  dell’idedò  padro- 
ne, artìcurandoli,  fe  io  haueuo  qualche  difpiacere  di  farli  impiccare. 

Io  detti  in  quedo  luogo  due  me  fi  e mezo , oue  giaceua  coloccato  fopra 
le  rcni:talmente,che  tutte  le  offa  della  fchiena  mi  forauano  la  pelle,che 
ftuotax  t>é  è vno  de  più  gran  dolori,  che  l’huomo  poffa  foffrire  in  quedo  Mondo . 
molti  £t  ancorcilC  jc  habbi  meffo  in  ifcrittonel  difeorfo,  che  hò  fatto  della 
firmiti  v*ta’  c^e  f°no  dato  de’  più  fortunati  huomini,  che  longo  tépo  J;ab- 

V»,  bino  portato  le  arme,  fer  haucr  fempre  vinto  con  la  parte,  che  coman 
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ttauo,  io  non  fon  già  (lato  dente  di  gran  ferite,  nè  di  gratti  infermità: 
perche  nè  hò  ha  mite  altre  tante,  quante  huomodel  módon'habbia  po- 
tuto hauere  fen  za  morire,  h unendomi  Dio  Tempre  voluto  dare  vna  bri- 
glia, per  farmi  conofcere,  che  il  bene,  & il  male  dipéde  da  lui,  quando 
li  piace.  Mà  ancora  nó  oliate  quella  cosi  mala  natura  fallidiofa,e  cole-  <u$ 
rica,  che  ogni  poco  li  par  troppo,  l’eflere  terriero  di  Guafcogna  me  hà  *»• 

sépre  fatto  fare  alcun  tiro  de’  miei  nemici, di  che  me  nè  fono  già  pétito. ,w** 
Horà  dopò  che  cominciò  à Itar  vn  puoco  bene  libraccio  cominciai  à !e- 
uarrr  i tenendoui  fotto  vn  cofinctto,  legandolo  infieme  con  il  corpo . 

Cefi  fletti  qualche  giorni,  fin  tanto,  che  montai  fopra  vn’  picciolo  mu~ 
letto,che  haueua,cól  qual  mi  feci  códurre  à Napoli, oue  era  il  nollro  ef- 
ferato già  accampato, hauendo  mandato  vn  gentil  huomo  de’  miei  per 
cópire  il  mio  voto,  perche  io  non  vi  poteuo  andare  in  perfona.  Il  male 
ch’io  patij  nó  fù  altriméte  cosi  infopportabile,  nè  fi  grande,come  il  di- 
fpisccre,che  hebbi  di  nó  mi  trouare  alla  prefa  di  Melfi, & altre  piazze, 

& alla  rotta  del  précipe  d’Orange,iI  quale  dopò  la  morte  di  Mósù  Bor  rr< 
bone  (che  fù  amazzato  nel  Sacco  di  Roma)  comàdaua  l’eflèrcito  Imp.  ufi. 

Hor  Monsù  di  Lotrecco  mi  fece  boniilìme  accogliéze,  e tutti  i gran- 
di dcH’cfiercito,  il  medefimo  fece  il  Conte  Pietro  di  Nauarra,' quale  mi  d«im  f*u» 
fece  dare  vna  cófifeatione  di  valore  di  ducento  ducati  d’entrata,  nomi-  4i  S(j. <u  hS 
nata  la  Torre  della  Nidiata,  prefio  la  Torre  del  Grego,vno  de’  più  bel- 
liCallellijchefiainTerradi  Lauoro,  e la  prima  Baronia  di  Napoli,  la  * 

qual  era  d’vn  ricco  Spagnuolò  nominato  Femàdo.  Io  penfaua  all’hora 
d’elfere  il  piùgrà  Signore  di  tutta  la  truppa,  e alla  fine  mi  trouai  il  più 
mefehino, come \oi  vedetetc nel  difeorfo  del  mio  viaggio. 

Io  racconterò  beue  fra  tanto,  qualmente  il  Regno  di  Napoli  fi  è per-  ^ 
fo,  il  qual’era  quali  conquiftato.  Molti  ne  hanno  fcritto:  Mà  è vna  gran  'Zr-r"'niw 
vergogna,che  nó  v ogliono  dir  la  verità,  & che  nó  mettono  dopò  le  fpnl /fi*.»»  a 
le  il  timore,  che  hanno  : perche  li  Rè-  & li  Prencipi  ne  potriano  pigliar 
e {Tempio, che  li  faria  più  faggi,  pu  non  fi  lafciare  ingannare, & defraii-04^  "4rrJ- 
dare.come  elfi  fanno  ben  fòrérc:  Mà  nefiiino  vuole,  che  inoltri  Rè  fia-||°”,(j  ^‘‘7' 
no  cosi  faggi  : perche  non  nè  caueriano  cefi  bene  il  lor  interefle,  come,,,,,  nfi>its 
fanno,  appreflodi  Inno.  lolafciarò  donque  quello  adietro, per  non  ha -<Uttri»s  o> 
•uer  cominciato  à fcriuere  fopra  i marcamenti  de  altri , & anco  perche'#"»?»»  ?» 
ncn  ho  hauuto  di  ciò  comandamento,  mà  folamcnte  attenderò  i fcri-,l,rM* 
ucrc  le  mie  fortune  per  fciuir  di  dTcmpio  à quelli , che  verranno  dopò 
me:  à fin,  che  li  piccoli  Monluchi,  cheimiei  figliuoli  mi  hanno  lafcia- 
to  fipofionofpccchiarc  nella  vita  di  fuoAuolo . Non  fi  rapprefentò  oc- 
cafione  più  g ràde  di  fatti  d’arme. dopethe  io  fui  arriuato  al  capo,  per- 
che nó  s’attédeua  ad  altro, che  ali’afiedio  della  Città  di  Napoli,  la  qua- 
le fi  volcua  hauere  per  fame,  fi  come  noi  Fhaueri  (fimo  hauura  hé  collo, 
ferófuffc  fistola  riuolra  d’Andrcad’Oria,che  màdò  il  Còte  Filippino 
fuo  nipctc,  che  ricóducefiè  le  fuc  Caliere  à Genoua  có  k quali  lui  tenc- 
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J a Città  di  Napoli  ferrata  dalla  parte  del  Mare  talmente,  che  nó  vi  ha- 
Vfiitcrfi  h ueria  potuto  entrare  pur  vn  gattona  qual  cofa  egli  fece,  e incontinente 
Yujìuf't-  VJ  eiltr®  gr2n  vittouaglia  dalla  parte  del  Mare,  mentre  le  nodre  Galere 
mr^L  4 ‘tardaroroàvenire.  iddio  perdoni  à chi  nè  fù  caggione,  perche  ft  que- 
llo non  era,  la  Citfd  era  noflra,  e per  confequenza  tutto  il  Regno . 
**>*iiu  Q^efto  I ifippino-  Luogotenente  di  Andrea  d'Oria , guadagnò  vna 
•4d'g»a<U-  bella  Battaglia  Nauale  predo  il  Capo  d’Orfa,  contra  Vgo  Moncada,  & 
g>+<* per  f»  il  Marchefe  del  Cnado  i quali  volcuano  foccorrcre  Napoli:  Mà  quella 
vittoria  venne  ad  edere  fa  nodra  routna.  Hauendo  Fitippino  dunque 
mandati  li  prigioneri  àGenoua  à ftio  Zio , & il  Rè  volendoli  rihaucre, 
il  Sig.  Andrei  d’Oria  non  glieli  voleua  redimire,  lamétandoddrhauer 
giàcìatto  libero  il  Prencipc  d’Orange  al  Rè  fenza  ricompenfa,  ne  rifea— 
x iti  jo  alcuno . Il  Marchefe  del  Guado  naomo  aduto , e fcaltro,  fe  vè  nè  fù 

m*/r»!’Ue  ma*' e c^e  * ^3to  gran  Guerriero , Teppe  sì  bene  maneggiare  l’ani- 
momal  contento  di  Andrea  d'Oria  , che  in  fine  voltolfi,  quel  di  dentro 
fuori,  e fi  diede  aH’Impcratorc  có  dodeci  Caliere  . Il  Re  nodro  padro- 
AmL/ì’o  ne  eraben  dato  auerti  to  di  quede  Tue  prattiche:  mà  tui  haucua  fatto  il 
n*m„h0prt  cuore  sì  groflò,  e fi  fentiua  cosi  offefo  dal  IToria  , che  non  voleua  ricer- 
miiiitU  ; cario, la  onde  fe  ne  penti,  mà  tarefi:  il  che  dopò  fù  cagione  di  molte  per- 
dite, che  auuenerò  al  Rè,&  inìlerr.e  de  lia  perdita  del  Regno  di  Napoli, 
&diGenoua,  A:  d’altre  molte  difgrarie . Patena,  che  il  mare  temerte 

3ued'huomo.  Ed’  eccotti  la  cagione,  perche  non  hifognaua  fenza’gran- 
coccafione  irritarlo,  òdifgudarlo.  Può  cflère  il  Rè  n’haueflè  qualche 
altra  cccafione . 

Pr/7**"  1*  fineamuorono  Te  nodre  Gafere,  ecódufléro  ir prencipe  di  Na- 

à uarra>  Fratello  del  Rè  Henrico,  có  alcuni  Gentiluomini  del  fuo  feguf- 
fUf,U . ro  fofamente,  qual  non  vide , fe  non  tre  fettimane  dopò,  perche  arriuò 
aT  principio  delle  nodre  infermità.  Al  fuo  arrino,  e sbarco , Monsùdi 
Lotrecco  li  mandò  M ichel  Antonio  Marci  efedi  Sa  Aizzo  per  farlifcor- 
ra,  perche  sharcana  à mezzo  miglio,  lontano  da  Napoli , va  pacco  più 
à baffo  della  Maddalena , e conclude  vna  gran  parte  della  gente  d’armt 
con  le  bande  nere  Iraliare,  che  il  Conte  VgodiGenona  comadattado- 
Vsìg  cìt,  pò  Ja  morte  de  l Sig.  Hotacio  Baitene,  che  erano  leComnagiiie  del  Sig. 
f*  Ciò  uanni  dè  Medici,  pad  re  del  Duca  di  Fiorenza , che  è al  prcfénte;  il 
smm*.  qUaje  era  ^3fo  fe  rirò  in  vnd  gamba  d’vna  archibugiata  predò  pania, 
c (Tendo  al  fernitfo  re  ! Rè,  & di  là  dì  portato  à Piaza , nel  qual  luogo  Ix 
gamba  li  fù  tagliata:  del  che  ben  rodo  ne  morfe. 

Dopò  il  detto  Sig.  Horatio  raccolfe  tutte  le  fue  Compagnie,  pareua 
che  Dio  ccnrrsdirèfle  à difegni  del  nodi  o Rè , allltora,  che  lui  mentre 
era  predo  Pauia.  perche  primieramente  fùconfegliato  à rimandar  via 
iCrigioni,  & fécondariamentc  di  mandare  il  Sign.  d’Albania  à Roma 
có  parte  del  Federe  ito.  E per  finir  le  difgratie,  fu  ferito  il  Sig.  Giouini, 
il  qua  le  in  veto  attende  ua  à far  la  guerra  più  che  tutti  quelli,  che  erano 
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Stpprerto  de!  Rè,  hauendo  Torto  il  Tuo  carico  tre  inilla  huomini  ì piedi,  i 
meglinri,  che  (ì  ano  già  mai  fiati  in  Italia,  con  tre  Comettedi  Canali^ 

6c  credo  fermamcte",  (come  altri  ancora  vogliono,  ) che  Te  lui  lì  forte  ri- 
trouato  Tano  alla  Battagl  ìa,  le  coTe  nò  Tarlano  partite  .come  partirono. 

Dopò  il  Sig.  Horatio  crebbe  il  numero  di  mille  huomini,  che  furono  t,/, 
infieme  quattro  milla,  i quali  per  il  lutto  del  Sig.  Giouanni  portauano  a<MWw«. 
le  InTegne  nere:  e loro  ftelfi  andauano  veflitidi  nero’,  e cosi  fi  chiama- 
uano  le  bande  nere:  e dopò  fi  cógionTerò  con  il  Si g.  MarcheTe  di  Saluz-  iute 
20,  che  temporeggiò  circa  duoianni  in  Italia  verfo  Fiorenza;  e dopò  fi  yifhfnmm 
venne  ad  vnire  al  noftro  Efiercito  in  Troia,ò  vero  in  Nocera,ionon  fa- 
orci  dire  i qual  luoghodi  quelli  duejperche  io  ero  rellato  ferito  i Ter- 
mi di  Brefli. 

Màperritoniarealla  sbarcata  del  Sig.  prencipe  di  Nauarra,  perche 
iùi  fi  fece  vna  picciola  fattione , ouc  n’hebbi  la  parte  mia  ; ‘ve  la  voglio 
raccontare.  Fù  comandato  al  Capitano  Artigudoube,che  era  Coione!-  Cmìrm 
lodi  cinque  inTegnediGuaTconi , le  quali  Toleuano «fiere  Torto  Monsù  ArtipìlUe 
di  Lupe,  & di  cinque  altre, che  comandaua  il  Barone  di  Beam,  il  tutto  « 

fotto  il  Conte  Pietro  di  Nauarra:  fù  comandato  ancora  al  Capitano  di  *«**  Cmfs 
Buch,  Figliuolo  maggioredella  Famiglia  di  Candalle  vi  fi  trouafTe  . I"*' 

Io  fui  ancora  del  detto  numero,  cosi  mal  trattato, come  ero;  quado  fuf- 
limo  a bafib  alla  Marina , il  Sig.  Marchefe  lafciò  tutti  li  noftri  piccheri 
di  dietro  ad  vn  gran  trincierone,che  il  Conte  Pietro  di  Nauarra  haueua 
fatto  fare;  il  qual  duraua  à mano  delira,  e i mano  finiflra  preflo  mezzo 
miglio.  Et  iui  apprcfiò  v’era  vn  gran  Portone  di  pietra, per  il  quale  dic- 
ci,*ò  dodi  ci  huomini  haueriano  potuto  partire  in  fila:  e credo, che  altre 
volte  vi  fia  flato  vna  porta:  perche  vi  era  l’arco, & i fegni.  La  qual  trin- 
cierà fi  giongeua  con  il  detto  Portone  a mano  finiflra,  & delira. 

Il  noftro  Battagl  ione  era  lontano  cento  palli  dal  portone , & quello 
delle  bande  nere  era  lontano  trecento  palli  più  adietro,  che  il  noftro, & 
la  miglior  partedcila  gente  a Cauallo  era  ancor  più  adictro. 

I!  Sig.  Marchefe,  Monsù  Capto,  il  Conte  Vgo,  il  Capitano  Arti- 
gucloube,  & quali  tutti  i Capitani  tanto  Italiani,  quanto  Guafconian-* 
dorono  con  loro  per  fauorire,  e vedere  il  sbarco  del  Prencipc . 

II  detto  Monsù  Capto  haueua  fei  Infegne,  tre  piamontefi,  & tre 
Cuafcone,  fecero  dimora  si  long.i  al  feendere  dalle  Galere,  che  vi  flet- 
terò più  di  due.  ò tre  horc  ; perche  fecero  definire  il  detto  Sig.  Prcnci- 
pe  alianti  feenderte  dalla  Galera.  Alcune  volte  vn  puoco  di  foggiorno 
apporta  vna  gran  difgratia  ; faria  flato  meglio , che  lui,  & tutti  li  Tuoi  7/w/r< 
hauertero  fatto  vn  buon  digiuno:  mila  vaniti  del  Mondo,  è si  grande,  «/<»»,  -»4t$ 
che  pare,  che  fia  vn’abbartarfi  Te  nó  ma  rchia  Tempre  có  tutte  le  Tue  pez-  &*» 
2e,  che  appartengono  a principalità,  e grandezza  : E fri  tanto  vengon  d*aao  • 
fatti  tiri  di  Maftro. 

E meglio  marchiare,  come  femplicc  Gcntilhuomo  ,&  far  bene,  che  far 
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^ìirrrt^uti  H Pwndpe, e non  ftar  à tcnerfi  fopra  l’altezze,  & efier calila  di  qualche 
fi »it  u,ù\  difordine,  & difgratia.  Fra  tanto  il  Capitano  A rtiqueloube  n,i  haueua 
irsajt.  meflo  con  feflanta,  ò ottanta  archibugieri  fopra  in  cantone  ben  vicino 
alla  Madalcna,  che  è vna  grà  Chiefa , ceto  ò ducéto  palli  difeofta  dalla 
T Porta  di  Napolije  ad  vn’altro  catone  à mia  mano  finiltra  ,oue  era  vn  pie 

ciolo  Oratorio,  vi  furono  meli!  trecento,  ò quattrocento  archibugieri 
dalle  bande  nere,  & vn’  infegna  de  picchieri,  in  quello  mede  limo  luogo 
. & vn  puoco  più  al  fiico  fù  polla  la  truppa  del  detto  Signore  di  Càdalìe, 

che  era  di  ducéto, è trecéto  archibugieri  dirimpetto  à n e lórani  ducen- 
QufUiiiu*  to  palli,  Addo  coll  nel  mio  catone  io  vidi  vfcirdi  Napoli  gir  te  d piedi, 
fth  faaag  ^ Cauallo,che  veniuano  à guadagnare  la  Madalcna  à fella  balla.  Mó- 
^ant,4'  tai  all’hora  fopra  vn  picciol  mulo,  ch'io  hauero,  c n e n’andai  dritto  al- 
io sbarco  delle  Calere.  Tutti  iSig.  Gcntilhucmini fenc llauano an- 
cora colàdétro  perdédo  il  tépo  in  fare  accoglienze.  Io  li  fece  chiamare 
per  alcuni  barcaroli,  e fchirfi,  eh’andauano,  è veniuano  auifandoli,  che 
li  nemici  à truppe  vfeiuano  dalla  Città  per  venire  à circódarli  e guada- 
. . gnare  la  parte  di  dietro  della  Madaiena,  c che  pcfaHèrò  al  còbatterc,  fe 

» voleuano.  Ve  ne  furono  bé  di  quelli,chc  rimafero  sbigeriri. perche  tatti 

quelli,  che  lì  moltrano  lieti  alla  guerra  nò  hàno  sépre  voglia  di  màgia- 
re di  cotale  vàlida.  Incótinéte  Io  me  nc  ritornai  alla  mia  truppa,  c me 
n’andai  con  due  archibugieri  al  longod’vna  feiepe,  la  quale  cingcua  la 
granflrada  , i.n  lanprelfo alla  Maddalena  : ri  ÌàIovidi,chc  Inumici, 
vfeiuano  à piedi  tenendo  la  briglia  d’una  mano,  & dall’altra  la  Lancia, 
abballandoli  quàto  poteuano  perno  edere  fcoperti,come  faccuano  an- 
cora le  genti  à piedi,  che  marchiauano  inchinate  di  dietro  certe  mura- 
glie, che  vi  fono  fin’ vicino  alla  Chiefa.  Io  diedi  /àbito  il  mio  muletto 
ad  vn  Soldato  a fin,  che  corcfic  ad  auifare  Monsù  di  Candallc,  & il  Ca- 
pitano A rtiqticloubc;qnali  ritrouò  sbarcati  in  terra,  per  mio  auifo  ha- 
ucuano  fatto  irxttere  vna  Gallerà  al  largo,  la  quale  feopriua  tutto  quel 
lo.ch’io  gl  ih;' iieuo  nudato  adire,  il  che  nè  poteuano  fare  llàdo  nel  r>or 
to.  Quell.  Ci  alierà  cominciò  à rirair  molte  Canonate,  vna  delle  quali 
• amazzc  due  1 -.uomini  della  mia  truppa  predo  di  me:  di  modo  che  le  ter 
ut  ile  d'vro  mi  frltrrrnc  ih  l'a  feccia.  Vi  era  he  colà  pericolo  gride  ner 
che  tutte  le  palle  ve  niuauo  e>u’io  ero, tato  di  quella  Galera, quàto  delle 
altre,  le  quali  fecero  il  m.cdefirr.o,  di  maniera  , che  vedentio  che  i colpi 
reinforzauano feuipre  perche  quelli  delle  Galere  péfauano , ch'io  folli 
t‘c  ?emici  lln  f°rzato  gettarmi  dentro  de  folli.  Fra  tato  n otò  prórame- 
Pnmcl'pidt  tc  a calmilo  il  Sig.  Pi  eci pe,  c d galoppo  lo  fecero  falliate  dritto  ;.l  capo 
N.4»«rr4 . corredo! i tutti  i fuoi  gctilhuomini  dietro  à piedi.  Elfi  nó  hebbero  gran 
tépo  di  fermarli  có  noi  , perche  nó  voleuano  coi! rollo  morire;  puoiche 
nó  faccuano  fenóarriuart*.  11  loro  affanno  fù  si  gride,  che  nó  lì  diedero 
tépo  di  metter  in  ter  ra  il  letto,  ne  Pai  tre  bagaglio  del  précipenvene 
furo  anco  alcuni, die  iella  ione  détto  le  Galere.  Nó  fecero  già  coli  Mósù 
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de  Canrialle,  & il  Conte  Vgo:  perche  fi  fermorono  al  cantone,  oue  era- 
no le  lor  genti. 

Il  Capitano  Artiqueloubefe  n’andò  al  Battaglione  dietro  al  Trin- 
cierone,e  la  fella  cominciò  da  me.  Io  non  sò  fe  fia,ò  buona, ò mala  For- 
tuna mia;  perche  mi  trouo  Tempre  doue  i colpi  frequentano , & doue  fi 
dà  principio . 

Vna  truppa  «'Archibugieri  venne  dritto  à me  corredo,  perche  haue- 
ua  meffo  dietro  vna  parte  alta  del  follò , che  riguardaua  al  dritto  della 
ftrada  grande,  che  veniua  dalla  Madalena,  vna  parte  de  miei  Archibu- 
gieri, & l’altra  dentro  i folli  à man  dritta,  e à mano  finiftra  in  fila , più 
per  paura  della  noftra  artiglieria  , che  tiraua  dalle  Galere,  che  per  ti- 
more dell’inimico,  il  quale  fi  approlfimò  à noi  almeno  vinti  palli,  al- 
l’hora  noi  ti  raffi  mo  tutti  à vn  tépo,  che  fù  caufa,  che  cinq;  ò Tei  huomi- 
ni  cafcorono  in  terra  morti.  I miei  archibugicrjjtó  poteuano  fallire  nel 
tirare,  perche  la  firada  era  tutta  piena  de  nemi^ loro  prefero  la  fuga,  ^ ’ 

£:  li  incalzammo  fin  vicino  alla  Madalena.  all’hora  fi  rinforzarono, & fi  u»i. 
meficro  fuori  di  detta  ftrada  alla  mano dcftra  dalla  parte,doue  era  Mó- 
sti della  Valle  del  Dclfinatocó  la  fuacópagnia  d’hitomini  d’arme  nipo- 
te di  Mósùdi  Baiard,&  padre  di  Madama  de  Gordes,il  quale  è al  pre- 
fentc  molto  valorofo  gétilhuomo.  Mósù  di  Càdalle,che  haueua  veduto  , 

la  mia  carica,  & che  il  tutto  fi  feopriua,  e che  l’inimico  à piedi,  & à ca- 
uallo  entrauanodétro  à vn  orato,  doue  era  Mósti  della  Valle  temendo, 
ch’c  ancora  me  ne  facdlèro  vn’altra  mi  màdò  cinquita  Archibugieri 
d i rinforzo:  & tutto  à vn  tépo  vn  fquadrone  d’Alcmani  fi  presétò  à cèto 
ò cèto  vinti  palli  > icino  à me  à mano  delira  . Fra  tanto  l’Archibugicria 
Spagnttola  tiraua  à furia  fopra  quella  gente  d’arme , la  quale  fi  ritirò  d 
grà  palli  dritto  al  catone  di  Mósti  di  Cadallc,laoue  fi  fece  vn  grand’er- 
rore. Io  ve  lo  voglio  fcriucre  à fin  che  quelli, che  lo  leggeranno  nc  pof- 
fino cattar  profitto,  e giouaméto:  perche  può  efierc,  che  le  vicédc  della 
guerra  li  anortino  in  vna  medefima occafione . 

Il  Corre  Vgo,  & Monsù  di  (Jandallehaueuano  pollo  fopra  la  ftrada  irrottiti 
grande  molti  picchieri  fenza  lafciarui  luogo  perritirarfila  caualleria,  . 

bifognaua,  che  Monsù  della  Valle  al  fuodifpettopaffalTedelà:  perche 
fra  Monsù  di  Ordalie,  e me,v’era  vn  gran  foflb,oue  le  genti  da  canallo 
nó  haucriano  potuto  poffare . Che  fe  elfi  haudTero  lafciato  la  ftrada  li- 
bera.& fi  federo  polli  in  balta  gitone  dietro  al  follò, haueriano  fermato 
il  nemico  alla  coda,  e coli  Mósti  della  Valle  fi  faria  faluato  ageuolmcn- 
te  perla  firada,  & haueria  fatto  vna  honorettojc  ritirata. 

Vedendo  i nemici , che  Monsù  della  Valle  era  conftrctto  di  pi- 
gliare il  trotto,  lo  caricorono  con  gente  à piedi,  & à canallo  alla 
coda , & alla  tefta  , come  il  detto  Monsù  della  Valle  fù  meflò  dentro 
la  ftrada  gràde  per  paflar  oltre  s’intoppò  in  qtìeftì  picchieri  nel  metto 
di  efia , e à mal  fuo  grado  fù  coaftretto  p aliar  oltre  % e neltpafft,  re  gettò 
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per  terra  tutti  quelli,  che  fe  li  trouorono  auati;  perche  i nortri  picchie- 
ri non  poteuano  far  largo . 

- Quello  mede  tutto  in  difordinc,  Io  credeuo  arrabbiare , vedendo  vn 
tal’errore.  Non  lì  deue  però  dar  torto  à Monsù  di  Candalle,  perche  lui 
era  giouine,  e non  lì  era  mai  trouato  in  lìmil  ballo:  mi  fi  bene  al  Conte 
Vgo,  il  quale  già  era  Soldato  vecchio.  Io  non  voglio  già  dire , che  efio 
non  fi  portale  vslorofamente  : mi  non  con  lì  (le  il  tutto  in  efier  valoro- 
«eEd guerra  f0>  & ardito,  bifogna  ancora  efier  faggio . Fi  bifogno  precedere  tu  tto 
trrrplrJb™  £lue^°»Può  fuccedere.  perche  fi  vede,  che  nella  guerra  li  errori  fono  ir- 
7 reparabili.  Vn  ben  piccolo,  e leggiero  errore,  fouéte  apporta  vnà  gran 
Il  Cete  v « Pcr^‘ta:  come  lui  fece  a fe  medelìmo,  che  non  haneua  penfato  al  tutto. 
fatto  LrfL  Perche  il  Conte  Vgo  fù  fatto  prigione , & Monsù  di  Candalle  ancora, 
nt.  efiendo  ferito  tfvna  archibugiata  in  mi  braccio . Tre  giorni  dopò  i ne- 

mici lo  rimandorona^lonsù  di  Lotrecco  del  quale  era  parére,  veden- 
do, che  fe  nè  moriua,xomc  in  effetto  morfe  il  giorno  feguente,  & fù  fe- 
pclitoa  Brefcia. 

tjtmu  del  era  vn  vai°r°f°>  & honorato  Signore,  fe  alcun  mai  nè  vfcì  dalla 
Sijr  diCaJ.  Cafadi Foix,fe lui haueffe conti nouato , come haueua cominciato . 
juit  à n afa  Io  non  hò  conofciuro  mai  huomo  così  pen  fofo,  e defiderofo  d’imparare 
2^  « futi ult . il  fatto  della  guerra  di  vecchi  Capitani, come  lui  era,  & per  qucft’effet- 
to  fi  faceua  pm  foggetro  del  Còte  Pietro  di  Nauarra,  che  il  piùminimo 
dè  fuoi  feruitori.  Lui  defideraua  intédere  la  raggione  di  tutte  le  cofe,& 
s’informaua  d'ogn i cofa  fenza  occuparli  in  quello,  che  la  piouentù  defi- 
dera,  A ama.  Trouauafi  più  torto  al  Quartiere  del  Conte  Pietro  di  Na- 
uarra-  che  i quello  del  Monsù  di  Lotrecco . Coli  il  Conte  diccua  Tem- 
pre, che  egli  fi  allenata  vn  gran  Capitano.  E intiero,  quando  Io  porto- 
rono,  il  detto  Conte  lo  b2cciò  con  le  lacrime  i gl’occhi . Quella  fù  vna 
gran  perdita.  Tutti  quelli,  che  là  fi  trouorono  furono  metti,  ò prefi, fe 
non  alcuni,  che  fi  faiuorono  per  i folli,  faltando di  follo  in  feffo . 

A ncor  quello  fù  puoca  cofa , perche  gli  nemici  feguirono  da  quella 
. parte  la  loro  buoniifima  vittoria. 

ti^dìMem.  Dal  canto  mio  m’inca  minai  longo  vna  Siepe  fa  cedo  Tempre  tefta  alli 
***'  ‘ Alcmani  al  meglio,  che  pcteuo.  La  buona  Fortuna  per  me  volle,  A per 

la  mia  truppa,  che  elfi  mi  feguirono  afiai  freddamente.  All’ariuata  del 
portone,  di  cui  gii  he  parlato , trouai  vna  gran  truppa  di  gente  i Ca- 
usilo del  nemicò,  che  il  Sig.  Don  Fernando  di  Gonzaga  códuceua,  per- 
che era  flato  lui  quello,  che  haueua  dato  la  carica;  Di  maniera,  che  per 
ripigliare  il  portene, mi  bifognò  combattere,  rifoluto di  paffare,  ò mo- 
rire. Io  feci  fare  a miei  Soldati  vna/ahia  d’archebugiate:  perche  quau 
toallapcrfona  mia  non  haueuo  altro,  che  la  lingua,  bora  per  quella  fai 
uà  erti  mi  fecero  luogo . Così  hauendo  paflato  il  Portone , Voltai  tefla 
all'iniraico,  e feci  far  alto  alle  mie  genti . In  quello  medefimo  inftante 
arriuò  loro  rarchcbugicria’,  la  quale  caricò  tutta  ad’an  tempo  addoflo 
*•  ‘ noi, 
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noi,  con  tutte  le  truppe  infiemc  tanto  à piedi,  quito  a cauallo.  Veden- 
do quello  vrtone  venir  fopra  di  me  , guadagnarla  parte  di  dietro  della 
trincierà  con  li  miei  archibugieri  (blamente,  che  fi  erano  Tatuati. 

Il  Sig.  Marchefc  G trouò  in  tal  flato,  che  teneua  ogni  cofa  per  perdu- 
to. Io  combattei  il  portone  vna  mezz’hora  buona  di  dietro  dalla  trin- 
cierà: perche  il  portone  era  libero,  tanto  dalla  loro  parte,  quanto  dalla 
noftra.  elfi  non  ardiuano  parti  re,  né  noi  approllìmarfi . 

Se  già  mai  Soldati  fecero  attida  huomini  valoroG,  quelli  lo  fecero. 

Tutti  quelli,  ch’io  haueuo,  non  arriuauano  à cento  cinquanta  huomini. 

1 1 Sig.  Marchefe  venne  ai  Capitano  Arriqneloube  per  farli  leuare,  flan 
do  che  tutti  erauocó  le  ginocchia  à terra,  perche  ffando  in  piedi  l’Ar- 
chcbugknaSpagnuolalipoteuavedere,  &luigridò;  Capitano  Arri- 
gucloube,  io  vipregolcuatcni,  e ferrate:  perche  fi  bifógno  partire  il 
Portone;  ma’  lui  li  rifpofe,  che  non  lì  poteua  preféntarc  al  letto  porto- 
ne fenza  perdere  il  migliore  della  noftra  gente,  G come  era  vero . per- 
che tutta  rArchibugieria  SpagnuoTa  era  arriuara.  Io  flauo di  rimpetto 
al  portone,  & vdiua  tutti  quelli  ragionamenti.  Il  Sig.  Marchefe  non 
contérandofidi  quefla  rifpofla  corfe  alle  Bande  nere,  comadando  mar- 
chiafleroal  portone,  il  che  fecero.  Io  conobbi  all’horadal  marchiare  il 
comandamento,  che  erti  haueuanohauuto.  Il  che  fu  caufa,  ch’io  auan- 
2aiil  parto,  e gridai  al  Capitano  Artigueloube,  Compagno  mio, voi  ci- 
ceuete  qui  vn  (conio  per  femore  : perche  ecco  là  le  Bande  nere  fopra  la 
mia  firada,  che  vengono  al  portone  per  riportarne  l’honore.  Erto  G Ie- 
uò  all’hora,  perche  in  lui  non  mancaua  cuore:  andando  à teda  balta  ver 
fo  il  portone.  Vedendolo  venire  Io  mi  fpinG  forto  il  portone,  paffando 
con  tutte  le  mie  genti,  che  mifeguiuano,  marchiando  dritto  afl’inimi- 
co,  che  non  era  lontano  da  noi  più  di  cento  palli . Non  fulfimo  fegniti 
dalle  truppe,  che  il  Sig.  Marchefe  comàdaua;  Mi  come  la  meri  fù  naf- 
fata , il  Sig.  Marchefe  fece  paflar  parola , che  G facerte  alto,  fenza  più 
auanzarG.  I nemici  vedendo  la  noflra  rifolutione,  e Ta  Caualleria,  che  _ 
veniua  alla  noftra  coda,  prefero  partito  di  ritirare.  Io  m'ero  auanzato 
cinquanta  palli  vicino  faIutandone,con  buone  archibugiare,&  \uucuz-^rHl™’ 
mo  voglia  di  mefehiame  có  loro  . All’hora,  che  il  Sig.  Marchefe  venne 
con  vn  altro  a’  cauallo  per  fermarmi.  Io  credo,  che  facefle  male;  perche 
fe  tutto  quello  forte  pafTaro,  noi  li  hauereifimo  cacciati , combattendo 
fino  alle  Portedi  Napoli.  Ve  nè  furonodeU’una,  & l'altra  partemolti 
gettati  per  terra,  che  più  non  fi  reuararmo , & partano  di  reftaruf  an- 
ch’io, ma  l'hora  mia  non  era  ancor  venuta . 

Quello,  che  diede  occafione  il  Sig.Marchefédifàrla  fua  ritirata,  ftr 
il  timore,  che  haucua  di  tenrare  la  feconda  volta  Ta  Fortuna.  Siconten-*’‘,r4t'v* 
tò  della  perdita,  che  haueua  fatta  fenza  volere  più  arri  Trinare .. 
benlafsi,  ti  affaticati ritornaflìmoà  ripartateli portone,  ch’era  flato  * 
tanto  courvbattuto,  donc  tanti  valowfi  huotmmcrano-reftari . 

, Colui, 
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Colui,  che  era  con  il  Sig.  Marchefe , quando  mi  venne  à far  ritirare, 
che  non  mi  ricordo  del  fuo  nome,  dide;  perche  io  Tinteli , Sig.  hora  co- 
nofeo, che  il  prouerbiode’ noftri  vecchie  vero qual  dice:  chevnhuo- 
mone  vai  cento,  e cento  non  vagliono  vno,  io  Io  dico  per  quel  Capita- 
no, che  hi  il  braccio  alla  bandai  che  è appoggiato  à quel  terrazzo  (tati 
to  ero  io  laflfo,che  nó  potetio  più)  bifogna  dir  il  vero,  che  lui  folo  è cau-> 
fa  della  nollra  fallite . Io  intefi , con  tutto  ciò  faceuo  fembiante  di  non 
vdire,&  il  Marchefe  rifpofe:  colui  là  lì  porterà  femore  bene,ouunque  il 
troni,  ancorché  quello  lia  ad  honor  mio.  & à mia  lode  : poiché  è vero* 
io  l'hò  voluto  mettere  in  fcrirto  fenza  effere  di  ciò  vanaglnriofo,  rè  \ ati 
latore.  Io  ho  acquiftato  affai  gloria  fenza  quello.  Quello  può  edere, 
«he  darà  animo  alli  Capitani,  che  Iegerano  la  mia  vita,  quàdo  fi  troue- 
ranno  in  qualche  gran  bifogno,  di  far  il  Umile.  Cóuiene  ch’io  dica, che 
alThora  flimatiopin  la  lode,  che  midiedequel  gentilhuomo,  & ciò  che 
dille  il  Sig.  Marchefe  , che  fe-mi  haueffe  donato  la  miglior  terra  delle 
fue, ancorché  per  alThora  folli  ben  pouero.  Quella  gloria  mi  fece  gon- 
fiare il  cuore:  & ancor  più,  quando  mi  fù  detto,  che  cenando  erano  Ita- 
ti rrattandodi  quello  con  Monsiì  di  Lotrecco,  & il  Sig.  prencipe. 

Quelli  piccioli  poti  d’honore Temono  molto  alla  guerra  e fanno,che 
quando  Thuomo  vi  fi  troua,  nó  tema  alcuna  cofa:  Egli  è vero,  clic  Thuo 
mo  fouente  s’inganna:  perche  non  riporta  altro,  che  colpi , e ferite  ; 
Non  vi  è rimedio  in  guerra,  bifogna  dare,  e pigliare.  . 

Capitani,  e voi  Signori,  che  menate  li  huomini  alla  morte:perche  la 
guerra  non  è altra  còfa.  Quando  voi  vedrete  fare  qualche  atto  buono 
ad  vno  de  vollri  Soldati  lodatelo  in  publico:  e raccótatclo  à gl’altri.ehe 
nó  vi  fono  trouati  prefenti.  Se  lui  hà  il  cuore  à buon  luogo,  flimarà  più 
quello,  che  tutti  li  haueri  del  Mondo,  & al  primo  incótro  cerca rà  ado- 
perarli meglio.  Che  fe  voi  fate,  come  molti  fanno,  che  non  fi  degnano 
far  conto  de’ più  bei  fatti  d’arme,  che  ila  no,  e che  padano  tutto  per  di- 
fpregio,  voi  trouarete , che  conuerrà,  che  li  ricompiliate  con  effetti 
poiché  non  Thauete  voluto  f;re  con  parole . Io  ho  Tempre  trattato» 
quella  maniera  i Capitani , che  fono  flati  fiotto  di  me , anzi  li  mimmi 
Soldati:  lofi  batterei  anco/atto  dare  del  capo  nel  muro  , & lihauerei 
fatti  far  iella  ne’ più  pericolo!!  luoghi  .che  fi  fodero  potuti  prefenta- 
re,  cqme  iui  feci . •,  . . vi  • 

Ecco  là  il  primo  infortunio, e ia  prima  difgratia,chc  cifra  venuta  in 
tutto  quello  viaggio  parcua  attuto  il  Monco, che  il  Prencipe  dTNauar 
ra  ci  haueffe  arrogato  opni  mal  anno,  & ogni  mal  incontro . piacefse  à 
Dio,  che  fe  nè  fuf'c  flato  in  Guafcogna:  perd  e anco  véne  i finire  i gior 
nifuoiben  lontano,  fenza  hauer  fatto  niente,  le  non  veder  Napoli,  egli 
ir  orfe  cù  e a tre  fcttinwne  dopò  il  fico  ambo, e fù  cagione  della  morte-  di 
qrtllobrauo  5ignon  Gicuinc  (che me  nè  ritcrefcerà  Tempre)  che  1 a- 
ucuo  qutllo  l.oiìore.ci’e  fser  fitte»  jkycttte . M à anco,  quello  nó  fù*l  tutta 
. . • perche 
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perche  come  fi  f eppe,che  tal  précipe  arriuaua,  ogn'uno  pensò,  che  me 
nafte  qualche  grande  foccorfo,  c rinforzo,  oucro" portafte  danari  per  pa 
garla  gente  dell’armata,  ma  nulla  di  ciò  Portò;  perche  nè  lui, nè  le  gal- 
ìcre  ci  condufiero  vn  fol  huomo  di  rinforzo,  ne  altro  eccetto,  che  la  ftta 
cafa,  & alcuni  Gen  tilhuomini  voluntarij . Quello  tolte  molto  il  cuore 
a tutto  il  noftro  eflercito,  qual  era  grandemente  afflitto:  l’inimico,  che 
lo  Teppe  raddopiò  il  Tuo  ardire,  e conobbe  per  quello, che  le  furie  Fran- 
cefi  erano  abbacate , poi  che  vn  tal  prencipe  veniua  in  guifa,  come  fe 
folle  folamente  per  venire  à vedere  il  Mondo.  Non  occoreua  lamétarfi 
rii  lui,  mà  fi  bene  di  quelli,  che  lo  mandauano. 

E vn  grand’errore  de  Rè,  & prencipi,  che  pigliano  l’afiontodico-  A.ujJ-ua 
fe  grandi,  il  tenere  fi  poco  conto  di  quelli,  che  elfi  Tanno,  che  Tono  im-  _ % prtm^ 
pegnati  nelle  imprefe  d’importanza,  come  era  quella  del  detto  Monsù  tip. 
di  Lotrecco  ; perche  la  prcTadi  Napoli  alficuraua  molto  lo  Stato  della 
Francia, la  quale  haueria  hauuto  per  longo  tempo  le  braccia  Jibere,noi 
l’hauereffimo  longaméte  deputato,  Te  vha  volta  fofle  fiato  noftro:  per- 
che le  noftre  perdite  precedenti  ci  haueriano  infegnato,&  fatti  efperti. 

Vn’altro  errore  fece  il  noftro  Rè,  di  non  mandare  qualche  bella  trup 
pa  de’  nobili,  edi  gente  à piedicon  il  detto  Sig.  précipe,  perche  quello 
come  dico  fece  credere  alle  noftre  genti,  ò che  lui  non  faceua  gran  cafo 
di  noi,  òche  lui  era  impedito  altroue.  E quello  nó  era  altrimétimaca- 
menro  di  Mósti  di  Lotrecco,  il  qual  nó  ceflaua  di  fare  difpacci  fopra  di- 
fpacci , per  auifare  il  Rè  d’ogni  cofa . Mà  io  ritorno  al  mio  propofito; 

Serche  come  ho  Tempre  proteftato,  non  voglio  fare  l’Hiftorico:  io  farei 
ene  intricato,  e non  faprei,  che  partito  pigliarmi . 

Hora  ecco  qui  l’ultima  fattione , douc  mi  trouai,  & ancorché  io  non 
folli  il  capo,  che  comadaua,  hauetio  però  il  carico  d’una  buona  truppa, 

6c  buona  parte  al  cóbattiméto,  che  fù  fatto,  il  quale  fu  beIillìmo,ma  nó 
per  tutti.  Io  l’ho  fcritto  per  leu  armi  di  quello,  che  ho  promeflò,cheèdi 
ifcriucre  quello,  che  fi  è fatto,  doue  ero  preséte  comàdado,  il  refto  paf- 
Tando  ben  legierméte,  com’io  fò  per  il  più  di  quello  mal  auéturato  afle 
riio,  il  quale  final  méte  fuiiìmo  cóftretti  leuare;  efsédo  morto  Monsù  di  Si 

Lotreccocó  gradiifimodano  di  tutta  la  Fracia;  la  quale  nó  ha  gii  mai  * Ltm- 
hauuto  Capitano  dotato  di  miglior  parti,  di  queftq:  Mà  lui  era  sfortu- 
nato, e mal  foccorfo.’dal  Rè,  dopò  che  l’haueua  impegnato,  come  fece  à 
Milano,  e dopò  i Napoli.  Di  mia  parte  co  qlIo,the  fi  faluò,che  fù  quafi 
niéte,  me  ne  ritornai  à piedi  la  più  partedel  camino , portandola  mia 
banda,  battendo  io  più  di  trenta  braccia  di  tafetano  fopra  dime,  per- 
che mi  legauano  il  braccio  có  il  corpo  con  vn  colfino  tra  mezzo  defide- 
randomi  mille  volte  la  morte, più  chela  vitta:  perche  haueuo  perduto 
tutti  i miei  Sig.  & amici,  che  mi  conofceuano,  & eflendo  tutti  morti  Tal 
no  ch’il  Sig.  di  Monpezat  padre  di  quello , & il  pouero  Don  Pietro  no- 
ftro Coloncilo  fatto prigione , & condotto  dentro  la  Rocca  di  Napoli: 

, " 4 E doue 


:m  coment,  di  monlvc 

P*»*  InI  ^ouf  *°  ^ecero  m(>rire  hauendo  l’Imperatore  comàdato,  che  li  taglìaf- 
Jmr*.  ***  iero  la  rt'fta’  per  ricorapenfa  di  elferfeli  ribellato . 

Quello  era  vn’huomodi  grande  fapere,  al  quale  Monsù  di  Lotrecco, 
Jche  non  crederà  molto  ad  alcuno.)  haucua  gran  fede.  Cosi  credo  io, 
non  fcn  fole)  che  lui  lo  configliò  male  in  quella  guerra  : Mi  che?  noi 
non  giudichiamo  fe  non  per  li  auenimenti. 

Con  quella  bella  grandezza,  & apunto  arriitai  à cafa  nollra,  oue  tra 
'Arri»#  i»>  uai  mio  padre  in  molta  uccelliti,  per  non  hauere  gran  comodità  d’aiu- 
S<£. Menine  tamii:  perche  mio  Aiuo  haueua  venduto  delle  quattro  parti  le  tre  de’ 
j,cn|  jcjj3  caf3j  & jc  japcj^  ancora  caricodicinq;  figliuoli  della  fecóda 
moglie:  F noi,  ch’erauamo  dieci  di  nollro  padre.  Cialcuno  può  penfa- 
re  come  faceua  bifogno,  eh  e noi.che  lìamo  vfciti  della  Cala  di  Monluc 
habbiamo  feguito  la  Fortuna  del  Mòdo  in  ogni  necelfità,  benché  la  no 
ftra  cala  nò  era  già  fi  balla,  che  non  haueflè  cinque  milla  lire  d’entrata, 
auanti  ch’ella  fbflè  venduta, e per  accomodarmi  meglio,  io  fletti  tre  an- 
ni lenza  poter  fanarmi  del  mio  braccio  in  alcuna  maniera.  E dopò  rifa- 
nato  bifognaua  fare  il  tutto  , come  il  primo  giorno,  ch’io  vfcij  di  Pag- 
gio; e comeperfona  nò  conofciuta, cercar  la  mia  Fortuna  nc  grandi  pe- 
ricoli della  mia  vita  ; gallando  molte  neceifità.  Io  lodo  Iddio  del  tutto: 
perche  in  ogni  auuerfità,  ch'ho  hauuto  mi  hi  Tempre  aiuttato . 

U/Untìcu*  Al  primiero  mouimento  di  guerra , il  Rè  Francesco  ordinò  i I.egio- 
i»jt»#»#»  narij , che  fVr  vna  bellilfima  inuentione  fe  ella  fede  ftatta  ben  feguita 
n dal  R.t  tri  ( per  qualche  tempoJe  noftre  ordinanze , e le  «olire  leggi  furono  offer- 
dfirfrimr.  „atCirn;j  dopò  tutte  andomo  in  conquaflo)  perche  è il  vero  mododi  ha- 
ucr  sépre  vn  buono efercito  in  piedi,come  faceuano  li  Romani,&  di  te- 
ner il  fuo  popolo  lcfto  alla  guerra:Se  bene  io  non  sò  fe  quello  Ila  buono 
ò cattiuo.  Fa  queftione  non  è di  poco  momento,  vorei  più  prefto  à dir 
il  vero, fidarmi  de  miei, che  de  ftranieri.  Il  Rè  ne  diede  mille  a!  Sinifcal- 
co  di  Tolofa.  Signore  di  Fodonas,  il  quale  mi  fece  fuo  Logotencnte  : & 
à ben  che  folTc  della  Legione  di  Lingua  d’Occa,  e lui  ne  filile  Colonello 
io  li  feci  tutta  la  Aia  Cópagnia  in  Guienna,  e li  feci  i fuoi  cétenari  Capì 
di  Squadre,  & Infegnc.  Vn  gran  rumore  fcorfeall'hora  per  la  Francia, 
che  l’Imperatore  per  le  grandi  intelligéze,  che  haueua  fi  auanzaua  per 
la  conquilla  d’un  tal  è sì  gran  Regno  có  forze  inuincibili , penfando  co- 
glier airimprouifo  il  Rè  noflro  Padrone,  come  in  effetto  fi  auizò verfo 
ìaProuéza.Tl  Tic  per  opporli  ad  vn  tale,  c fi  gran  nemico,  madò  da  tut- 
. . ...  te  le  partile  Aicforze.Noi  fecimo  vna  tal  diligéza  (come  anco  non  fon 

*lrb*z*Zx,  ma‘  flato  negligente)  chela  noftra  Cópagnia  tu  la  prima , che  arriuò  à 
crdi*Moap'  Marfiliàl'&rroualfimo  Moristi  di  Barbezieux , che  era  della  Rocca  Fo- 
caut,  e di  Montpezat , che  il  Rè  haueua  fatti  fuoi  Luogotenenti,  ha- 
fili* . uendo  tanta  auttorità  l’uno,  quanto  l’altro , e li  Sig.  di  Botiercs , & di 

Villebon  preuofto  di  Parigi, , le  Compagnie  di  Monsù  il  G ràde  Scudie- 
re GalIiot,.&  del  detto  Mósù  di  Mópezat,  che  veoiuano  da  I-ofTan  tutti 

à piedi, 
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i piedi,  non  hauendo  ciafcuno  di  loro  fe  non  vn  roncino:  perche  la  refi* 
tutione  de!  detto  Foflan,  che  fi  perfe  per  l’enorme  tradimcto,  & per  ef-  . 
fere  in  odio  al  Marchefe  di  Salti  zzo,  conuenne,  die  eifi  lafciaflero  li  fuoi 
buoni  Causili.  L’Imperatore  effondo  ben  torto  dopò  arriuatoi  Aix,noi  d ìfe-fé  M- 
haueiiimo  incontinente  lcCópagnie  Legionarie  di  mille  hnoinity  di  t'i»» »*<•«*«« 
Monsù  di  Fonterailles  padre  di  quefti,  che  fono  in  vita,  & del  Sig.  Au-  ♦* 
bigeous,  & quel  ledi  lingua  d’Occa,  ChriftoforoGuafchi , che  era  di 
AiefTandria  có  fette  Cópagnie  de  Italiani.  Io  non  faprei  dire  fe  le  Com- 
pagnie di  Monsù  di  Botieres,  & di  Villebon  vi  foderò, ben  mi  fouuiene 
di  quella  del  detto  MÓsù  di  Earbccieux.  In  tato,  che  l’Imperatore  flet- 
te in  A ix,  noi  ftclfimo  fempre  in  Marfilia,ouc  nò  fi  fece  alcuna  fattione  . 
fe  no  quella,  che  vi  voglio  deferiuere.  Quando  l’Imperatore  hebbe  di- 
morato longo  tempo  in  Aix  afpettado  la  fua  grofia  Artiglieria  per  ve- 
nire à battere;  le  vittuaglie  fi  li  veniuano  diminuendo  ogni  giorno  più. 

In  quello  maitre  il  Rè  arriuò  ad  Auignone , oue  Sua  Maerta  fu  auerti- 
ta.  che  fe  fi  abbrugiaffero  alcuni  molmi,  che  l’Imperatore  teneua  verfo 
Arles,  & anco  vn’altro , che  era  a quattro  Leghe  difeofto  da  Aix  nomi- 
nato il  Molino  di  Auriola,  il  Campo  delii  nemici  faria  bé  torto  affama-  d;<£. 
to,  lui  fece  farci’  effccutione  dell’abbrugiamento  de’ detti  Molini,  che  Mrlcwìii 
erano  verfo  Arles  per  il  Barone  della  Guardiani  quale  haueua  vnaCò-  Fr 
pagniadi  Fanteria, & il  Capitano  Thorines  condottiero  del  Sig.  Conte 
di  Tandes,  A altri,  i quali  ne  vennero  con  quefto  di  fogno  à bon  fine, co- 
me fi  fpcraua.  Nientedimeno  le  fpie  riportarono  fempre  al  Rè,  che  bi- 
fognaua  àbbrugiarc  quelli  di  Auriola,  perche  elfi  mantcneuano  ordina 
riamente  tutta  la  cafa  dell'Imperatore,  & i fei  milla  Soldati  vecchi  Spa 
gnuoli;  quali  lui  teneua  fempre  preflfo  la  perfona  fua.  Sua  Maefti  man- 
dò più  volte  i Sign.  di  Barbezieux , &di  Monpczst  ad  auenturare  vna 
truppa  d’hucmini  per  andar  ad  abbruciare  i detti  Molini  deH’AurioIa: 
ti  i primi  à cui  presero  & offerfedi  porre  in  cfTecutione  quella  imprefa 
fu  al  CapitanoChrirtoforoGuafchi,  il  quale  la  rifiutò, dicendo, che  v’e- 
rano  cinque  leghe  di  camino  ad  andare  a detti  Molini,  oue  faccua  Info- 
gno combattere  feflanta  htiomini  di  guarda,  che  v’erano dentro  & vna 
Compagnia  intiera  dentro  la  Città ti  che  à quello  molo  li  bifognaua 
fare  cinq;  leghe  ad  andare,  & altre  tanto  à ritornare  : E per  quella  ca- 
gione andando, ò ritornando  faria  disfatto  nel  viaggio:  Perche  bé  torto 
ì’Imperatore  faria  aucrtito,pcr  nó  vieffor  più  di  quattro  leghe  dal  det- 
to Auriola  fino  ad  Aix:  dall’altra  parte  , che  i fuoi  Soldati  nó  pori  mo 
fare  dicci  grà  leghe  séza  foggiomnre.  Qpefta  rifoofta  fu  mudar»  al  Rè,  . 
al  oualc  nó  fodisfece, anzi  ritornò  à màrtire  più  viuaméte.  eh  ‘ h fi  do-  L 
udfe  dare  ad  altri,  & che  anco  fe  ben  miiPhnomini  fioerdefforo  in  que-  „ j 

fta  imprefla  nó  fc  ne  pigliaria  faftidio:  perche  il  profitto  in  abbrugiar-  ^ /,  nJ  i,i. 
la  faria  maggiore,  che  la  perdita  (tanto  fi  fà  buon  mercato d’huom ini  ) i-  *»»* 

Per  il  che  fu  datta  al  Sig.  di  Fonterelle,  il  quale  vna  volta  flette  rtfo’tttó  h“*  n>0,l" 

E a di  pi- 
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di  pigliarla:  mi  vi  furono  de  fuoi  amici, che  li  dimoftrorono  la  fua  per- 
• dita  facendogliela  toccare  con  mano,  che  fiì  cagione,  ch’erto  fi  raffred- 
dò: e manclorono  auifo  d’ogni  cofa  à Sua  Madia , la  quale  hanendo  fr- 
uente nuoue  del  profitto.ch’haucna  aportato  l’abrugiamento  de  li  altri 
Molini,  folecitaua  tuttauia  i detti  Sig.  à mandare  à rompere  quelli . 
Ho'ra  vn  giorno  dopò,ch’hebbi  intefó  il  difgufto  del  Rè,  fi  le  ragioni  di 
quelli  d quali  era  /lata  data  I’imprefa,ch’in  vero  erano  giufte,fi  ragio- 
neuoli,  io  mi  pofi  à penfare  fra  me  fteflb,in  che  modo  la"  potria  efleciui- 
rc,  fi  che  fe  Dio  mi  faceua  la  grafia,  di  vederne  il  fine,  quello  faria  tar- 
mi conofcere  al  Rè,  e ritornare  nella  mede  ma  riputationc,  e conofcen- 
• za  de’  gradi,  ch’io  haueno  gii  acquiflata;  la  quale  per  due  anni  di  crio- 
liti, e per  la  longhezza  del  male  della  mia  ferita  haucua  fatto  fuanire. 
AUr»  ’ “ None  niente  compagni  miei  1’acquiftarc  la  riputationc,  fi:  i!  btiotv 
n d'itftu-  nome’  non  fi  mantiene,  e continoti  a.  Hanendo  donque  pigliato  que- 
lim  d‘A*Tto  rifolutione  fri  me  ftefio  di clTeqnirla,  ò crepare,  m’informai  al  Ion- 
ia. go  dal  mio  Padrone,  doue  ero  allogato  , come  era  il  luogo,  oue  quelli 

Molini  giacenano:  Luimidiflè,  che  Auriolaera  ma  picciola  Città  fer- 
rata con  altilfime  mura  , doue  era  vn  Cartello  pure  ben  murato,  fivn 
, Borgo  tli  molte  cafe , con  vna  grande  ftrada  per  mezzo , fi  in  capo  del 

Borgo  il  detto  Molino  era  i manofinirtra , i cl  e venitia  dalla  Città,  fic 
che  alla  porta  di  ella  era  ma  Torre. che  rifguardauaanongodeUa  rtra- 
da  grande  del  Molino,  alianti  il  qualenifluno  haueuaardirediprefen- 
tar'fi  fenza  correi  e in  pericolo  di  ciTcre  amazzato,  ò ferito  : Etdi  li  da! 
Molino,  vi  era  vna  Chiefctta  più  di  trenta,  ò quaranta  palli difeorta, 
dicendomi,  che  Taccila  bifogno  paffut  e à Obcgne  due  leghe  lontano  da 
Marfilia.edi  là  infino  ad  Auriola  veii’cranotfe,fe  fìpaflaua  per  la  Mò- 
ta gna,  il  che  gente  à cauailo  non  poteua  fare,  c che  per  il  caminode  ca- 
ualli  vi  era  circa  vna  legha  di  più  . fi:  bifognaua  partire  vn’  Fiume  .otte  li 
Canalli  haucuano  fempre  l’acqua  fino  à mezzo  vétre,  perche  tutti  i pó- 
CS/Jtrttie.  ti  erano  rotti.  Dopò  che  il  mio  padrone  mi  hebbe  detto  qnefto,  io  có- 
Af.  fiderai,  che  fe  pigliano  rcfFccntione  con  grande  truppa  farei  disfatta 
ftlnut.  perche  nò  v’cflcndo  più  di  quattro  leghe  fino  al  Campo  dell’Imperato- 
re, erto  faria  incontinente  auertitn  , fi  mandarla  lafraCauallcrìaalla 
ftrada  nel  mio  ritorno , fi  come  attenne  ; perche  incontinente  gionti  al 
Molino,  il  Capitano  del  Cartello  auisòrimperatore.  E cosìpenfai.che 
mi  era  megfio  pigliar  l’imprcfacon  pochi  huominì , cfTendo  tutti  bene 
in  gambe,  e di  legieri  pi  ed  i:  à fin  che,  fe  io  vcdeiio  il  fine  dell’imprefa, 
haueffi  il  modo  di  ritirarmi  per  vn  camino,  ò per  l’altro:  confìderando 
eheancora,  che  mi  perderti  con  poco  numero,  la  Città  di  Marfilia  non 
faria  à pericolo d’efTer  perfa  , II  che  era  quello , che  più  fi  conccndcua, 
fi  difmitaua  nel  Configfio;  perche  perdendo  mille,  ò mille,  edu- 
cento  huomini , che  fi  giudicauano  neceflarij  per  quella  imprefa,  la 
«icru  Città  fi tpe tteua  i pericolo, 
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priiTcipàlmenteafptttaudofì  vp‘aÌTetìte'W  pregai  il  mio  padrone,  die 
mi  crollane  tre  htìOminivCKc  miguidadero  bene  la  notte,  c che  per  afu 
puntò  mi  conducefft  toduc  hòrtauafi 'giorno  a'  nrolini,  la- qual  còla fc- 
cccgii:  e dopò  li  attere  bdnècofttftato>có  quelle  guide,  io-li  i iddi  indob 
biò/  Al  fine  il  mio  padrone  «fece  rito  luereùaT  fece  lor  attimo.  Iódie-  cófinàtiA 
di  à citìfcuno  d 11  orò  Vnk  ptìWlfc  fendici  i feci'Cti  ttettcre*al  imo  alloggia  * j,  ,/„  ^ 
mento,  e qwcftopo&'iia  pl&rc  verfóttmcbzo  giornó,*  & hanédo  diicor-  imfrrfi. 
fo eoi  mio  padrone^  quante  bore  polena  edere  all’horalonga  la  notte, 
ttolnàfimó,  che  pur  chi  mi  partelfì  all’entrata  della  notte , *o  haueua  il 
tempo  apumosehc  miinfognaua.  Eipcriiotvdiuulgai'e  il  mio  viaggio, 
mcn^mdaicfr  MoHswdi'MÒnprezatitllrli  quello , ‘che  voleoo fate,  « 
che  noti  votems-plgl  iarèfe'tjon  Pento  viti  ri  huonrim  della  Cópbgoia  de* 

Sig.  S inifealco^deira'i^itfle’io  tri  EuogottìveHtt!  I«qcial  fi  voglia  par* 
tccloue  io  itii'fil  trouato,  hb>fottipre  p reld  cu  ri  tfl  dftceVherc,  e" conofij# 
re  i buoni  da  i «tittiui,  et  giudicare  iKud  valore:  perche  cinti  non  (and  t»«; no» fi 
buoni  à tutte  le  cofe.  Il  eletto  Mósti  di  Monpczat  riputò  per  molto  lira  »•<«•■<  >»t 
na  quella  mia  proferta, épdtl’amore,  che  mi  porraiia,  m$c6fii*Wò  a nó  u 1‘ "f* * 
farequefta  paiaia’:  e che  me  nedariano  cinquecento  fe  li  volèuò -1 ! Io  11 
dilli  <che  non  la  voleno  pigl  iare  con  cii^ucccntoripenche  l’haueròi  filtro 
bcmilìmO'ton  cento  vinti. 'ilo  lo  fàftidiartanro,  che  fù  conftrcrto  anda-» 
re  i parlare  có  Monsù  di  Barbezieun  il- quale la  trouò  ancora pifi ditfi- 
cile, cvoleua  faperc dame le^ ragioni. &,perqdal'mòdo.voIcuotìlfertia-  •*“*  ^ .é;; 
re  quella  iniprcra  coii  si  piioca  gente  ; Gli  dilli,  che  non  voleuodidhia-  . 

rare  à nerfona  alcuna,  chcmodovoleuò tenere. -Monsù  diMonoezat  li  ' . ‘ 
dicelià  fettytte  ; lafciatelo  andare,  fe  ben,  che  dio  fi-perdefle,  éfi  puoca  * 
gettfo,che'là  Città1 non  farà  perfa  altrimenti,  & a 1 meno  nò!  cóten tate- 
mivirftiw  MósùdiVillebenfiburlauadime,  fcdiceuaà  MósùdiBari 
bcrielitì,'  Itìfclattloàndare,  perche  Fari  prigione  l’Imperatore,  & farei 
nw’Wtfi'Ooftfufl*,'  & llnpiti , perche  elfo  lo condurà  dimani  Mattina  iti 
quella  Crftà.  Hòrìui  nòn  mràmaim  troppo  per  vna  quelfiione,che  ha- 
uenamó’haùtìto  iulleme  al  portico  del  palazzo  del  Rè  : eoon  mi  puoti 
contenere  di  non  dirli,'  che  lui  pareua  vn  battitor  di  paglia,  « che  non  “ a 
voltili  lar  hicnte,'netneno voleiia,  che  altrffaccflero.  lì  tutto  pafsò  m' 
riderc^beriche  iò  folli  gii  mezzo  inicolera1.  Non  bifognatia  llucicarmi 
troppo;  per  faritTfgiocar  di  mano.  Il  Sig.  SinifcalcodiTolofa  mio  Ca- 
pitano adberina  aliarmi  volanti-,  Eccoli  arriuata  l’hora  mi  fii datta  li-; 
cenza  d’andare  à feicglicre  cenro  vinti  hnomin  i,  enietite  più,  il  che  fe- 
ci tion’ne  pigliando  più  d’ufi  ccntcrano,  et  iCapi  di  fquadra,dè  quali  la 
maggior  narteerano  genriirhuomini,oflendoiicne  vna  buona  trtinpa  in  „ ; 
quella- Compagnia;  laqttalcric  vaierei  per  cinquecento.  Non  (là  il  tut- 
ttflnr haoere  vn  graridb  numero  d’huomini.  Alcune  volte  nuoce  nni,che  ™ 47f,nf'*[ 
nrs»  gioirà:  pèrche  pregai  Monsù  di  Batbe/idnx  faccflc  ferrare  le  nort v-ufi  ffitbt 
della  Città,  elTendo  io  ben’  licuro  , chemolta  gente  mi  feguim,  ilchè'r"f’«»<io 

È 3 fece: 
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fece:  e non  tardò  vn'hora,  che  la  mia  imprefa  » che  andane  ad  ertequ/re 
fri  faputa  da  rutta  la  Città.  Giuli amente  al  tramontare  del  Sole  mi  trOr- 
uii  alla  porta  con  i miei  cento  vinti  huoniini,  c’oue  nò  era  aperto  altro» 
che  il  portello.  La  llrada  era  si  piena  de  Soldati , che  voleuano  vfeire, 
che  à pena  k>  poteua  conofcere  i miei»  e comandai  loro  fi  tendTero  tur- 
’j,.  * ti  per  la  mano,  l’uno  con  l’altro,  ioli  cono/ceua  tutti»  e quidofui  predo 

la  porta,  Monsù  di  Tauaues,  il  quale  è dato  dopò  Marefciallo  di  Fran- 
cia, véne  à me,  ertendo  allliora  guida  della  Compagnia  del  Sig,  il  gran! 
Scudiero  Gal liot,  con  quindcci,  ò vinti  genrilhuonuni  della  detta  Cent 
pagnia  tutti  di  quella  parte  di  qua , il  quale  mi  diflè  voler  venir  meco» 
io  lopregai  molte  volte  à mutar  penderò , mi  perii  il  tempo  in  perfua- 
derliqucdo»  perche  era  rifoluto,  & tutti  quelli,  che  feco  erano;  li  Si- 
gnori di  Barbazieux,di  Monpezat.de  Botiercs,  de  Villebon  , & il  Si- 
nifcalco  di  Tok»fa  erano  fuori  cella  porta,  e fopra  il  portello, tirandoci 
»V  i*  • ' • T noi  l’uno  dopò  l’altro.  E quando  Monsù  di  Tauanes  volle  partirne  Mote 
...  sù  di  Barbczieu.x  non  lo  volfe  permettere  , dicendoli,  che  eglinon  era 

. del  numero;  & quello  cagionò  alPuno,  & all’altro  adai  colera.  Mi,  che- 
fece  lui?  fece  tanto, che  fi  fece  credere  eflcr  del  numero,  ti  pafsò  il  por- 
tellos  & cagionò  che  mi  rettennero  quindeci,  ò vinti  huoniini  di  quelli 
che  haneuo  fcielti,  mi  niente  perii  nel  cambio:  & quella  dimora  causò*, 
che  fi  fece  notte,  alianti»  che  fi  mcttetfìmo  in  camino. 

SJj  A c«-  Monsù  di  Callelpcrs  I.nogotenente  di  Monsù  di  Monpezat , che  mi 
ft'iftriLno-  portana  grand’amore , hauendo  intefo  la  burla  , che  di  me  fi  facenano* 
deliberò  «H  montar  à cauallo  hauPndo (eco quii. deci , ©vinci  huoniini 
*«i«rlM***  d’arme  della  detta  Compagnia  ciafcuno  ben  a cauallo:  il  quale  hancua 
parlato  có  il  Sig.  di  Monpezat,  & nel  vfeire  dcTIa  portalo  pregò  à con- 
tentarli, & non  haniTdifguftofeluiveniaaairin'prcfa,  dicendoli,  che 
ioeroGuafcone,  & chefe  io  non  veniuo  à fine  di  erta,  li  Francefili  bur- 
lariano  di  me.  T ronò  il  Sig.  di  Monpezat  vn’  poco  renitente,  mi  al  fine 

10  lafciò  venire:  ècorfe  à montar  à canali»;  coti  vinti  altri  in  circa. 
CSJàtuM  Horper  ridurre  à finequefh  imprefa,  ancor  che  non  fiala  conquida 
5ì£.  <!»»*»-  di  Milano,  potrà  leruire  à quelli,  che  nè  vorannocauar  giovamento, 

■ Cenando  noi  futfimo  fopra  H piano  di S.  Michele  io  diedi  al  Capitano 

BelfoI e Centurione  dcllanoftra Compagnia,  fedanta  huomini,  & io  nc 
ritennialtri  feflànta»  comprefo  Monsù  di  Tauanes  con  la  fua  truppa,  e 

11  diedi  vna  buona  guida,  mettendoli  d’accordo  con  li  altri  duoi,  dicen- 
dogli  che  non  focena  bifogito  m alcnna  maniera,  che  fi  approlfimafle  ì 
me  à cento  pa  Ili  de  che  noi  friarchiareifime  Tempre  à buon  padó,e  qua- 
do,  che  Monsù  di  Tauanes-  & io  comincia  filmo  ad  incamhiarfi.arriiiò» 

'*r  Monsù  di  C aftelpcrs,  la  del  itera  tione  dei  quale  non  haucaamo  mai  fa- 
puta. -Perche  la  fece  egli  mentrenoi  palFauamoil  Portello,  eheciritar 
’’  dò  più  di  mez’hora.  Ma  alla  fine  rilbtuelfimo,  che  lui  pigliarti  il  cami- 
no de’  Caiulli , & lidiedi  vna  delle  mie  Guide , che  lo  lece  montare  i» 
' •“  groppa* 
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groppi , dì  Maniera , che  noi  hebbimo  tre  truppe , & ciaf  cuna  ta  Aia 
Guida  . loglidiifi, chetando  forte  in  capodel  Borgo  , chefi  reftaflè 
■dietro  fe  Chìefa:  perche  fe'luì  entrarti:  nella  ftrada,  la  Compagnia,  che  <W«  t# 
era  dentro  la  Città  ramazzaria,  ouero  li  loro  Canalli  ; & che  non  j’ap- 
profiìmaflcalrriméti  fin  tanto,  che  non  intendete  il  noftro  cóbattimé- 
to . E coli  fi  feparalfimo^  caminaffimo  tutta  la  notte:  e fino  i Obegne  u 
troualfimo  molte  ftrade:  e diti  fino  ad  Auriola  andaflìmo  per  le  Mon- 
tagne, oue  credo,  che  non  pafTano  altro,  che  capre,  & qnàdo  noi  fuftì- 
mo  à mezzo  quarto  di  lega  difeofti  d’Auriola  feci  alto,  & dilli  Mósù  di 
Tauanes,che  mi  afpetraflc:  perche  haueuo  ha  parlare  co  BeIlolc,il  qua- 
le trouai  vicino  à noi  circa  céro  palli , ò più:  e parlido  à Ini,  & Aia  gui- 
da glidilfi , che  quando  noi  arriualfimo  al  Borgo,  egli  nó  mi  feguitaffe 
altrimenti, mi  che  pigi  iafle  la  ftrada,  che  andaua  dntro  alla  porta  del- 
la Città,  fri  il  Borgo,  e la  detta  Città , è che  lui  fe  ne  ftarte  dirimpetto 
alla  porta  d’erta,  perche  faceua  bifogno,  che  guadagnane  due  cafe  delle 
più  proHìme  alla  detta  porta,  eche  prontamente  le  forafle,  per  oliare, 
che  i nemici  non  potefléro  fare  vfciu  à nuocerne:  e che  di  là  cóbatteflfe 
fenza  foccorere  in  alcuna  maniera.e  di  mano  in  mano  feci  dire  alli  Sca- 
dati, che n ilTuno abbandonarti:  il  combattere  della  porta  pervenirci 
«oi  al  Molino , e che  faceflero  quello , che  il  Capitano  Belfole  loro 
comandafle . . ’ 

Etall’hora  ertendo  ritornato  verfo  Monsù  di  Tananes  noi  s’inca- 
ininafiìmo. 

E perche  era  necertarìo  partire  bene  vicino  del  Cartello,  & della 
muraglia  della  Città,  le  Sentinelle  grido  reno  per  due  volte,  Chi  và  là:  \ 

al  che  noi  niente  rifpondefiìmo,  anzi  caminallimo  Tempre , & quando 
fuifimo  appretto  del  Borgo  lafcialfimo  la  ftrada  del  Capitano  Belfole, 
éc  pafallì modi  dietro  le  cafe  del  detto  Borgo,  & arriuati , che  fufiìmo 
al  capo  di  erto,doue  era  il  Molino  bifognò  /tendere  tre  ò quattro  fcali- 
ni  di  pietra  per  entrare  nella  ftrada,  oue  noi  trouafiìmo  vna  Sentinella, 
la  quale  non  fi  feoperfe  fe  non  lontani  vna  piccha  da  lei.,  & ci  ditte:  chi 
viue:  io  gli  rifpofi  Spagna.  Il  motto  non  era  altrimente  Spagna,mà  Im-  s**ti*tiun 
' perio:  per  il  dìe  ci  tirò,  fenza  colpire  nirtìmo.  AlPhora  Monsù  di  Taua-  *>'* 
nes.fi  io  fi  gettarti mo  alla  peggio  nella  ftrada:  e ben  folfimo  feguiti  da  fn  tTnr  M 
noftri,  & troualfimo  tre,  ò quattro  de’  nemici  fuori  fopra  la  porta  del  "M"*: 
Molino, che  entrauano  arditamente  dentro.  La  detta  porta  era  fatta  in 
due  partite,  con  vna  ftanga,  che  il  tutto  ferraua,all’una  di  quefte  parti- 
te vi  era  vn  gran  Ooffanòdi  dietro , & all’altra  la  detta  ftanga,  che  la 
teneua  quali  ferrata,  & etti  vi  erano  di  dietro.  Il  derto  Molino  era  pie- 
no di  gente.fotto  & fopra  : perche  ve  n’erano  dentro  feflanta  con  il  Ca- 
pitanò, il  quale  non  haueua , che  fere  con  il  Gouematore  della  Città, 
perche  ciafcttno  di  loro  haueua  il  fuo  carico:  Cóuenne,  che  noi  eotralfi- 
mo  là  vno  dopò  l’altro.  -> 
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II  Sig.  dilaccancs  fi  vqKc  cacciale  <icn  tro,  -mà  iojo  prefi  per  vnrbrac- 
M s!*  d*  C!°’  ^ ^tirandolo  vi  fpìnlì  dentro  vn  Soldato,  che  mi  era  di  dietro . . 
lM4o»ij.>  aop  tirorono  fe  non  drcarcjiibugiate  ; perche  cfTì  non  haue- 

■m  uajio.  comodi  ti  .cflendp  tuttiadormentati,  faluo  quelli  treò  quattro, 

che  erano  nella  llrada,  i quali  erano  Ihiti  polii  li  per  loro  fcnt;inellevÉ$ 
quando  il  detto  Soldato  fu  donerò,  (Odi  Ili  iMonsù  di  Iaccapcs,  entrai 
adciTo  fc  voi  vflfcteytf  cheiece,  & io  dopò  lui:  & cominciammo  i me-, 
narc  di  buona  voglia  le  mani»  non  efeflendo  fe  non  vn  lume  fapra  il  fo- 
la roteili  guad^gnwonala  parte  di  foprad’una  fcala  di  pietra  afiai  lar- 
ga- /Sede/FendouanoqncMa  fcala  dall'alto  d'un’folaro.  Fri  tanto  feci 
yiciretuori.vn Soldato i direi gLiltri,  che  afcetidcflero  fopra  il  tetto 
del  Molino,  & che  Coprendolo  tirammo  dentrojil  che  prontamente  fu 
fatto:  talmente,  che  quado  i nemici  intefero,  che  1»  noftra  gente  era  fo- 
pra il  detto  tetto,  & già  li  tiranano.  Bili  cominciorono  i gettarfi-detro 
inacqua  per  vna  fineftra,  che  era  d i d ferro  al  molilo.  Nientedimeno  noi 
aflen defiì mo la.  Sca  I a , & amarzammoqticlJkiv  che-zeftauano,  faiuo  il  Ca 
pitanoferito  di  «lue  ferite, & fette  altri  inficine,  che  furono  farri  prigio 
ni.  domandai  il  Capitano Belfolei  dire,  che  pifjliafle  animodi  cóbat 
tcre  la  porta  della  Citta',  perche  il  molino  era  giànbitro . 

Si  ffntiua  in  quello  mentre  denti»  lacitti  gr.srfde  rumore  con  voci, 
che  gridauano  all’arma  all'arma  , & quelli  di  dentro  fi  sforzarono  per 
tre  volte «i’vfcir  fuori:  mà  le  noftre  genti  li  teneuaho  tanto  (fretti , che 
. non  ardiuano  di  aprire  la  porta  del  rutto.  Ioli  mandai  ancora  la  più 

b P*1*0  delle  noftro  genti  per  foccorerlo  , &•  noi  attenderti mo  ad  abbru- 
fclitun.  ' £|arc  il  Molino.  & piglialfimo  tutti  i forme»  di  quello  &.  tutto  ciò  che 
s’appartencua  a-far  voltare  le  ruote:  a fin  chehon  lo  poti  fiero  rifate,  et 
non  lì  partimmo  di  Ili  (in  tanto , che  il  Molinonon  fu  deL tutto  abb;uc- 
ciato,  d’alto  à bado:  fino  le  ruote,  ch^tfanodentro  l’aeqtia . 

Hnra  Monstì  di- Laccanes  fu  mal  cbn tento, quaiuki  iojo  tirai  à dietro, 
& mi  difiedopò/rflbftdo  noi  di  ritorno,  perche  nò  l’htueuo  lafciato  en- 
trare il  primo,  nertfiiudo,  che  volerti  dar  l’honorealli  Soldati,  li  rifpolì 
che  conofecuo  bene,  che  nò  era  altrimenti  uncora  tanto  accorto,  Se  che 
quello  hon  era  luogo.  Che  meritalfe,  che  vn  hucjnó  da  bene,  come  lui  vi 
morifl'e,  &c  che  bifògnaua  confòrti  a rfi  per  vna  buona  brefehia  • & né  per 
vn  picciolo  Molino . In  qucfto  mentre arriuò  Mousiì  di  Caftelpérs,  6c 
lafciò  la  fua  truppa  di  dietro  la  Chiefa,  venendo  à noi  i/piedi,  fra  tan- 
to cominciò  il  giorno  ad  apparire . Io  pregai  Monsù  di  laocancs,  & di 
Ca  ftd  per»  fi  Sri  tira  ficrodi  dietro  aUadcttaiChicft&cperche  l’archibugia 
te  veniuano  molto  fpefTc,  dalla  firada,  ddoue  fi  potcua  feomire  qudli, 
che  pafTauanoj  & dirti  loro, che j©  m’àndamà  rifirare-cóiBclfolc..l)o- 
pò  qucfto  elfi  fe-n'audoro  io  di  dietro  la.  deità  Chiefa.  Et  facendo rt ei- 
rare  tenoftre genti  l’mio  dopòi’altrO,  correndo  diSquà  ,(&di  Jsdllóqo 
della  ftrada,  il  Sig,  di  Caftelpérs  fi  prefentò  convinti  causili  diti  lato 
t i della 
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della  Chiefa,  il  -quale  ci  fece  vn’  gran  bene  : perche  può  e fibre , che  etlj 
foficro-vfcin  fuori . lonon  hebbi  altro,  che  fette  ò otto  hùomìni  Feriti, 

;i  quali  nondimeno  caminauano , faluo  vngentilhuomo  nominato  Vi- 
.gnaux,il  quale  noi  caricammo  fopra  vn’Afino  di  quelli,  che  trouaifimo 
nel  Molino,  Et  dopò  cominciammo  à ritirante  verfo  l’alto  d’ vna  Mon 
ragna,  quale  era  quali  il  camino,  che  haueua  fatto  Mósù  di  Calici  pei^s 
Vedédo  i nemici,  che  noi  crauatnocosì  puochi,vfcirono  fuori  tutti  die- 
tro alla  noftra  coda,  ma  noi  già  haueuamo  guadagnato  l'alto  della  det- 
ta Montagna,  quado  loro  arriuorono  al  piedi  di  ella,  A;  auanti,  che  fof- 
fcro  all’alto,  noi  erauamo  nella  Valle  dall’altra  parte  già  vicini,  per 
afeender  fbpra  vn’altra , efiendoui  in  quelle  parti  molte  colline.  Noi 
.nonandaiiìmofirnon  di  palio.  E coli  cambiamo  dritto  à Aubergne  . 

Io  haucuo  già  comandato  alli  Soldati,  che  erano  meco,  che  ciafcuno  . . 

per  rafie  vn  pane,  il  quale  mangio  rono  per  camino:  lo  ne  hatieuaanco-  f4nno  longé 
.rafarto  portare  qualche  puoco,  quale  comparti]  alle  genti  d’arme  di  marchila 
vMi  nsrùdi  laccane  s:  A noi  fieli!  ne  mangiamo  cambiando  femore . di*™»  por. 

. Io  metto  quefio  in  fcritto,  à fin  che,  quando  vn  Capitano  farà  qual-  ***/*(•  M 
.ghc  impref  a,  che  Ila  alquanto  lontana,  egli  pigli  eflempio  in  far  porta-  P4**-. 
re  qualche  puocoda  mangiare  per  rinfrefearc  i soldati,  acciò  che  ^of- 
fa no  più  longamcnte  fofiencre  la  fatica;  perche  l'huomo  non  è di  ferro. 

Jìt  quanejpnoi fullìmo à Aubaigne,due  leghe lótajii  da  Maniglia,  fep- 
, cimino  1 -A rtiglieria  dalle  Galère  , & da  ila  Città,  che  parcua  (offe  vna 
faina  d’archi  bugia  te  : A oenfauan  o ripofare  vn  puoco  al  detto  Aubai- 
gne:  mà  fummo  conftretri  palfar  oltre,  fenz’altro  rinfrefe.  incuto,  con- 
iighiadofidi  quello doucu amo  fare-  & quefio  fu  cheli  tlìcura filmo  be- 
ne, che  rimperatore  era  arriuato  fotto  la  Cirtà,  A:  che  ancora  rafiedia 
. rja^penCmdo  noi,  che  farsa  impedìbile  poterai  rientrare.  Il  che  ci  lece 
/«lente  arrabiare,  A maledire  l’imprtfa,  per  vederli  ferrati  di  fuori  A ,or'  {"'** 
il  tutto  s'addoflaua  fopradi  me,  per  efi'cre  io  fiato  l'autore . , ***f‘**> 

Monsù  di-Cafielpcrs  vna  voltali  era  rifoluto  di  dare  alla  peggio  à 
trailer  fo  il  Campo  dell’inimico  per  rientrare  nel  la  Città:  mà  quando  ci 
venne  à direjl  fuo  parere, noi  li  dicemmo*  che  li  andaua  à perdere  per 
fno  piacete:e  poiché  noi  haueuamo  farro  tutti  inficine  vna  fi  bella  far- 
tione,  della  quale  il  llè  baueria  hauu to  gra  cótento,  douenamo,  ò per- 
derli, òfaluaifi  tutti  vnit:  niente,  . • r,  . 

' , 'il : Gap*3 no  T •‘tbous  gii ìd 3 della  Compagnia  di  Monsù  di  Monpe-  ’ • 
*#r,Udifie  il  pT^defimo.  .Ercoli  rifolucillmo  dii  lafciarc  la  ftradagran- 
de;ahda»doà  ttaunrfo delie  Mótagne  à mano  finifira  - perandaràda- 
redietro  alla  Chiefa  di  nolfra  damma  della  Guardia,  frccndodifiegno 
che  feiioi  no  poteuamo  entrare  detro  la  Città  1!  Capitano  della  Guar-, 
dia  ci  r itene  ria,  A coli  lafcialCmo  il  camino  al  longandolo,  che  fù  bene  - 
per  noi:  perche  Vignaaux  A il  Blere  piglioronoia  fixada  grande  drit- 
coà  Marfiglia,  & nó  hebbeto  fatto  cinque  cento  palli,  che  incótrorono 
. v.  l . ; . quattro 
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3'  uattro  cento,  ò cinque  cento  Caualli,  che  l’Imperatore  haUeua  man-; 
ati  contro  di  noi,  per  combatterci , ettendoftato  auifato  da  quelli  dì 
Auriola,  deireflccutiore,  che  noi  haueuamo  fatta.  & fe  non  fotte  fiate», 
che  l’Imperatore  fi  era  partito  la  notte  pcrvenirefottoMarfilia,  & che 
fi  Mcffaggieri  non  trouorono  alcuno  à chi  poter  parlare , io  penfo,  che 
noi  faretti  mo  flati  disfatti:  Mi  l'Imperatore  nó  Io  Teppe  fino  allo  fpon- 
tar  del  giorno;  per  il  che  rradò  di  fubito  quelli  quattro,  ò cinquecento 
CauaUi  arcammo  di  Obegne , i quali  non  fecero  alcuno  difpiacere  al 
detto  Vignaux,  nè  à quelli,  che  foco  erano,  fc  nó,  cheli  leuoronole  ar- 
mi . In  quella  maniera  andalfimo  turto  il  giorno  con  il  gran  caldo  di 
Montagna  in  Montagna,  fenzatrouar acqua: talmente,  chenoicra- 
uamo  per  morir  tutti  di  fete.  Hor  noi  poteuarr.o  Tempre  veder  il  Cam- 
po dell’Imperatore,  & fentiuamo  benillìrro  lefcaramuccie . 

Monsù  di  Caftelpcrs,  & le  fue  genti  d’arme  ardausno  à piedi,  come 
noi,  tenendo,  & conducendo  i furi  Caualli  per  le  briglie,  A:  quando  ar- 
riuaflìmo  preflonoftra  Signora  della  Guardia.il  Capitano  del  Cartello 
chepenfaua  fuffimo  nemici, ci  fece  tirare  tre,  ò quattro  tiri  d’Arteglia- 
ria,  che  ne  conftrinfero  à metterne  di  dietro  le  rocche . Noi  li  faceua- 
*io  cenno  con  li  capelli,  mi  per  quello  lui  non  cettaua  di  tirare. 

In  fine  hauendoli  mandato  vn’  Soldato  per  farli  cenno,  cef sò  di  tira- 
te, come  hebbe  intefo , ch’eratiamo  noi:  cofi  come  fu  (fimo  alianti  No- 
Ara  Sig.  della  Guardia  vedetti mo  l'Imperatore , che  fi  ritiraua  verfo  la 
(bada,  per  la  quale  era  venuto. 

Et  Chrifloforo  Gouaft,che  haueua  turto  il  giorno  fcaramucciato,co- 
minciò  ancor  lui  à ritirarli  verfo  la  Città. 

All’hora  noi  cominciali!  moi  calar  giù  della  Montagna:  & quando 
Monsù  di  Barbezieux,  & Monsù  di  Mópezat,  che  erano  alla  porta  dei- 
tà Città,  ci  hebbero  feoperti , fi  volfero  ritirar  dentro,  penfando,che 
fotti mo  nemici  : Mà  alla  fine  qual  ch’unpdifTc,  che  fe  noi  non  fottìmo 
ftattide  noftri,  quelli  della  Guardia  ci  hatieriano  tirato,  & co  fi  il  detto 
Sig.  Monsù  di  Monpczat  riconobbe  Monsù  di  Caftelpcrs . 

Noi  arriuattìmo  alla  porta  della  Città , oue  fùifimo  molto  accarez- 
zati, mattìmaméte,  quando  intefero,  che  la  noftra  imprefa  era  cosi  be- 
ne riufeità.  Etti  parloronocon  il  Capitanodel  Molino;  il  quale  era  fe- 
rito nella  tefta,  & in  vn’  braccio,  & dopò  ciafcuno  fi  ritirò  détro  la  Cit- 
tà Io  penfauo  bene,  che  Monsù  di  Barbezieux,  quando  il  Rè  arriuò  £ 
Marfilia,  mi  prefcnraflc  a fua  Maeflà,&  li  dieefTecome  io  haueno  fatto 
Timprefa,  à fine  d’eflère  conofciuto  da  lui.  Mà  fù  tutto  al  cótrario  per- 
che elio  fi  attribuì  tutto  l’honore,  dicendo,  che  lui  haueua  inuentato  la 
detta  imprefa,  & che  l’haueua  data  à noi  d'eflèquire',  Mósù  di  Monpe- 
2at  fi  trouò  molto  amalato,  che  non  puote  dir  niente,  di  modo  ch'io  re- 
ftai  altretanto  feonofeinto  apprettò  al  Rè  quanto  di  prima . Il  che  hò 
faptito  dal  Rè,  per  via  del  Rè  Hcnrico  di  Nauarra,  che  mi  hà  detto  ha- 
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nrrvifto  le  lettere , ch’il  detto  Mcnsù  di  Earbezieux  haucua  fcrittc  al  J*  Cdftt* 

Rè,  per  le  quali  lui  fi  attribuiua  tutto  l'honore  di  detta  imprefa.  Il  Sig. 
di  Lotrecco  non  haueria  già  mai  fatto  quello . Haueua  à male  il  leuare  anfM 
I’honor  altrui.  Non  ui  è cofa,  che  più  faccia  cader  l’animo  à vn  buon  »,. 
cuore,  al  pardi  quella.  Il  Sig.  di  Tatianes,  che  ancor  viue.può  teflimo- 
niare  la  verità,  c lui,  e quello,  che  vide  quelli  rompimenti  del  Molino, 
tanto  d*una  parte,  quato  dall’altra,  & parimcte  vide  il  Capo  dcll’Impe 
ratore  in  si  gradc  necetlità,  che  magiauano  il  tormento  pello  alla  Tur- 
chcfca.  Etl'uun  che  elfi  mangiammo,  fece  caufare  in  quel  campo  vn  sì 
grande difordine  d’infermità,  e mortalità,  & il  medclìmonelh  Alema- 
ni, ch’io  penfo,che  uon  ne  ritornarono  al  fuo  paefe  ne  anco  mille.  Ecco- 
ui  l'eletto  diqueft’imprefa.  Notate  dunq;  Capitani, che  in  qucll’impre  Dì/Ujfri 
fa  vi  fù  più  forte,  che  ragione, & ch’io  andauo,  come  à tentone,  & que-  . 

Ilo  fù,  ch’ella  andò  molto  ben  mifurata;  & né  mi  pafe.che  voi  dobbiate 
peniate,  che  quello procedclfe  folo  dalla  bona  forte,  mi  doucre  ancora 
riguardare,  ch’io  nó  mi  feordai  alcuna  cofa  di  tutto  quello,  che  faceua 
bisogno  per  venire  al  fine  deH’etfccutione.  Et  in  oltre  vi  còniche  notare  c*mfiJrr* 
ch’il  mio  principale  fondameto  era,  che  l’inimico,  elTcndo  detro  la  Cit-  tùm$  fttwf 
tà  per  ragione  di  guerra,  non  doueua  fortire  dal  fno  Forte,  lino  che  non,  C . 
haueflV  rìconofeiùto  le  noftre  forze , Il  che  poteua  difficilmérc  fare  per 
Tofcirità  della  notte.  & niente  dimeno  io  non  mi  fond;’  i tanto  in  quella 
ragione , che  non  li  metreifi  anco  vn  freno , il  qual  fù  Belfole,  & la  fua 
truppa.  Connicre  foucntc  arrifehiarfi, perche  l’huorr.o  nó  fi  può  aificu- 
rare  della  riufeita . Io  tcocuo  quali  per  ficura  la  prefa  del  Molino?  Mà 
giudicai  femprc  il  ritorno  pericolofo  . Hot  l’Imperatore  fi  ritirò , con  A 

perdita,doue  quel  gra  Capitano  Anna  di  Momorazi  all’hora  grà  Mae- 
ftro,&  dopò  Cótertabileacquillò  molto  honore.  Fùvnadelle  più  gran 
perdite  quella , che  Plmperatore  habbia  già  mai  hauuto  : Il  fuo  Gran  a»/*»'»  A 
Capitan  Antonio  di  Leua  morfe  di  difpiacere,  (per  quelllo  fidice.  ) Io  l»**  r-p»- 
hò  altre  *olte  vdho  dire  al  Marchcfedel  Giulio  , che  c^la  imprefa  era  **"°  **^* 
vfeita  folo  dal  detto  Sig.  Antonio  di  Leua.  Dopò  quella  ritirata  io  nò;" 
volli  eflèrc  più  Luogoter.éte della  Cópagnia  del  Sig.  Sinifcalco,  il  qua- 
le,fc  ha u effe  potuto,  l’haueria  rime  ila  intieramente  nelle  mie  mani . 

Motmidi  Botieres  mi  fece  quello  honoredi  prefentarmi  la  fua  Come- 
ta, quale  non  volli  accettare,  hauendo  pollo  fl  mio  penilero  fopra  fa 
gente  à piedi,  più  che  nella  gente  à Cauallo  . Et  mi  pareua  , che  arri- 
uarei  più  tollo  ad  afeendereper  quello  mc2zo  deirinfanteria:  il  che  fù 
raggiane, ch’io  mene  ritornai  à cafa  mia,  one  effóndo  llato  alcun’  tem- 
po Volli  antlarein  Piemonte  à feguire  Monsù  di  Botieres,  che  era  Luo- 
gotenenre  del  Rè  : & palfaii  Mariilia,  oueil  Sig.  Conte  di  Tandesmi  - 
trattenne  fei , ò fette  meli.  Qualche  tempo  dopò  l’Imperat  ore  fece  vn’ 

Campo  per  andare  ad  alfediare  Therouane  : Il  Rè  in  qu  el  medefimo 

tempo  ne  faccua  vn’altro  per  foccorrerla. 
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Io  telò  all’hora  la  porta , & me  n'andai  alla  Gorre ,:  ouc  il  Sig.  gra* 
Cétitéa»  Maftro  mi  diede  vna  compagnia  di  Fanteria,  & \n’altra  ti  Capitano 
*?'r'di<M  n Ctiefra,  le  quali  ftibitofaceiliino  in  parici,  ò ini  v itine»:' F fu  (Tìnto  anu* 
Ùf  ila  n"  t>idof  della  guardia  del  Signore.  Il  Dcltìnoche  dopò  fi.  il  Ké-Henricgì 
’éa*  Comfd-  Secondo.  J f Campo  marchiò  i Ncdi»,  & à Aneli  v Carte  Ili,  tju.il  i ttifOJ 
£nn<f\»}*n  no  p refi  dal  Sig.  gran  Maftro,  come  Fa  anco  s t Venànt,  éddopò.  che  i' 
urta.  noftri  neprfiti  non  poterò  far  niente  aitanti  Theronana,  la  quale  ffi  dat 
Sig.  de  Annabo  foccorfa  . Mi  per  mala  forte  oer  errore  d’alciini  Gen- 
Gt»ti)ha«-  tilhuominigiouani,  che  volenano  rompere  le  loro  Lande,  and  or  no  a 
wmi  f r.iC,f,  ccrcar  jj  nc'ni.TO  dal  qual  furono disfarti'.  .&  moiri  me  fi  imi eteie -ceto  il 
u*ptfiU  Sig.diAnncbo.  p.nòclW giorni  atvtreilbli  Lii-criali  lì  riurorotio,  come 
anco  fece  i!  campo  de!  Rè  . Quanto  dmd  vertendo  , che-in  quteftéttóVt* 
non  fi  facena  gran. capi  tale  di  genite  ,'rttenò  ritornai  '«vprdiifcrtza»  ouer 
haueuo  lanciati  i miei  gran  canai!  i A:  le  mìe  a rriti.  Erotto  ò diteci 
ni  dopò  hebbi  lettere  dal  detto  Sig.  Gran  Macftro , dolio  mi  órdinìoa, 
che  inarhoraifi  due  Randicr»  per  marchiare  in  piamonte,  dor:e  il  Refe 
Ifsijt  li  Ms  n’andaua  per  Foccorrcre  Turino,  ritrouadefi  derrt  o il  Sig.  di'Eofieresr; 
In  Uha  i»t  dubito  montai  fu  le  polle  per  venirmene  in  Gnafcogna ,'  A ImOftO  gìor- 
wrfowr/T  ili  hebbi  ratinate  le  due  Compagnie,  delle  (piali  feci  in  io  LuogoWW’nW 
uU  Turila . rt  Capitano  Merens.  F,t  effendo  predò  di  Tofofa  lafcòm  àio?  1 :t  tritppai 
& pigliai  la  porta  per  hauer  intefò,  che  il  Sig  G "àu  MartrO  era  Si  già  i 
Tuffili  s»fi  7-eone,  & che  Marchiana  infretta  per  a ulir  .ì  guad  ignare  il  Parto  di 
tuulugauia  Sufa, oue cflb moftrò non elfér poco efperto he! h Guerra  . rivedendo 
lui  gru»  Ma  che  io  non  mi  potcuo  ritrotiarr  predo  di  lui  con  le  mie  due  Compagnia 
fio-  in  quel  combattimento,  mi  ci  vóli/  ritrOttarc  folor'Ncin  {MtotelìftittltKfeà 
buona  diligenza,  che  non  ritrctialfi  if  Rè  à'Sofgèk,""A  il.Stg.GraftMa-i 
ilro  due  giornate  più  aitanti.  ’’  - 

Sua  Macrtàmi  comandò,  che  ritornarti  ai fe 'mie  CdmpffgtfieTf&1(| 
vnilfi  con  Ambcs  , & Dampons  , che  rè  he  nettano  ciaf ehedimOcfi  lord 
raunatc  altre  due,  & che  il  Sig.  di  Sdatiiènfnc  comandaria  altre  dlterflé 
mi  diffe  ancora,  che  farelCmò  andaria  cj  ìflediare  Earccllonetta,&  ioi-> 
patronirne  di  tutte  le  terre  là  d’intottitj.1"  n ■'  * 

Quando  io  gioii  fi -à  Màrfigfià  fui  ^tifato,  che  le  mie  dite  ^ornpa^ntè 
fi  erano  sbandate,  perche  I’artibitioìicdel  Mondo  , è grande!,  'mio  Ftà-- 
. j.  tcllo  Monsùdi  Licite  comandò  al  mio  Luogotenente,  thdlt»alj>éttaflb; 
tax  itatail  trattenendoli  per  il  pac  fc;  perche  lui  radunarla  vita  Compagnia, 
hi  t‘gu.  dt  to  l’ombra  delle  mie  due  egli  Marchiaua.  II  mio  Luogotenente  mal'a- 
M eoluc.  uifato,  fi  accordò  con  erto,  non  oftante  la  promeflà,  che  mi  haueua  ftt-> 
to,  di  fare  cinque  leghe  al  giorno . Ma,  quando  il  irrfo  fuderto  Luogo; 
tenente  hèbbe  làfciato  la  ftrada  gride  &•  fu  toma tO  verfo  Albigete per 
temporeggiare,  fi  trono  fotto  vita  Città,  nominata  lTfola,  otte  li  hahù 
tanti  d i quella  ! i negorono  l’entrata,  che  fu  cagione, che  lui  li  dalle  l’af- 
falto,  & la  prefe.  Il  fodetto  mio  fratello,  clic  era  vha  gioma  ra  lontano 

da  lui 
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da  Ini  con  la  Aia  truppa,  non  pnote  arriuare  fi  torto  , che  ciò  farro  non 
forte, & dopò  che  elfi  hcbberó  faccheggiato  la  detta  Città,  hebbero  ta- 
ro timore  di  marchiare,  che  tutti  fidisbandorono.  Vn  Capo  non  deue  c*pt  a ZJt- 
rr.olto  tempo  abbandonare  la  Aia  truppa,  fenon  per  grande  occafione.  •«  Mani». 
Il  defiderio,  che  haueuo  d’efler  de  primi, mi  fece  lafciar  la  mia,  il  che  fù  " 1,1  '** 

caufa  di  quefto  difordine . Io  fui  conftrettodi  rifare  due  altre  Compa- 
gnie  in  Prouenza , doue  il  Sig.  Conte  mi  fauorì  molto , facendo  la  mia 
mortra  in  Villa  nuoua  d’Auignone:  e feci  si  grande  diligenza,  che  arri- 
uai  arco  due  giorni  più  prcfto  diAmbrefe  Dampons  alle  Vallate,  & 
prefi  il  Cartello,  & la  Citta' di  Miulan,  oue  feci  aito  afpettando  il  Sig. 

Sciauigni,  & le  Compagnie  delli  detti  Ambres,e  Dampons,  i quali  cò- 
battcuano  il  parto  di  Lauzet,  li  quali  nó  vi  fariano  potuti  entrare,  per- 
che gli  habitanti  delle  Vallate  v’erano  tutti  diffóndendola.  t 

Ft  quando  li  Spagnuoli,  ch’erano  in  Barccllonetta,  A;  che  erano  an- 
cor loro  andati  per  difender  quel  parto, intefero.che  haueuo  prefo  Miu- 
lan fi  ritirorono  per  le  Montagne;  perch’io  teneuo  la  firada  dritta  verfo 
Barcellonetta,  tu  li  Terrazani  vedendo  , che  i detti  Spagnuoli  fenè  an- 
dauanoabbandonoronoanch’clfi  di  notte  il  detto  parto,  & àquertomo 
do  i fudetti  due  Capitani  entrorono  dentro.  Noi  andalfimo  ad  afledia- 
re  Barcelloi  etta, Tortola  quale  vi  ftelfimo  tre  fettimane , oue  iohebbi  «■- 

vna  archibugiata  nel  braccio  finiftro:  con  tutto  ciò  non  mi  toccò  Torto,  thìbmgkt* 
onde  ben  prèfto  fui  fano . Il  Rè  dopò  hauer  foccorfo  Turino,  .Sua  Mae- 
rtà  fe  re  ritornò,  & per  non  mi  erti  re  trouaro  in  piamonte,  tutti  tre  fof-  f,aVT,,‘ 
Amo  comandati  à ricondure  le  noftre  Compagnie.  Monsù  d’Ambres  fe 
nVrtdò  à trotiare  Sua  Maeftà  per  le  porte  : e fece  tanto, che  gli  nè  lafciò 
vna,  tc  quando  irteli  la  grande  difficoltà,  che  lui  haueua  hauuto,  io  ri- 
menai le  mie  in  prouenza,  tc  mi  ritirai  à cafa  mia.  Si  fece  anco  vna  tre-  Trtg**  f * 
gua  per  dicci  anni, vedendo,  che  non  fi  era  potuto  far  la  pace.  di«nw. 

lobo  voluto  mettere  quefto  in  ferino,  ancorché  nòvi  fiacofadi  va- 
lore, per  mortra  re  à tuno  il  Mondo,  ch’io  mai  fon  ftato  in  rinofo , anzi 
Tempre  fono  ftaroin  ordine  al  primo  fiiono  di  Tamburo,  i giorni  di  pa- 
ce mi  paieuanoanni.  Sul  finediqucfta  Guerra,  il  Rè  honorò  il  Signor 
Gran  Maftro  con  il  grado  di  Contcftabile,  il  quale  era  Tempre  ftato  va- 
cante, come  ha  fatto  fin  hora,  dopò  la  morte  del  Sig.  di  Momoranzi . 

Il  che  hanno  fono  i noftri  Rè,  al  mio  parere , per  leitar  la  Gelofia  fra  i 
prencipi , & per  il  pericolo , che  vi  è in  mettere  vn  si  gran  carico  nelle  ^ cfcfr 
mani  d’un  folo,  fianodi  ciò  tcftimonij  S.  Polo,  e Borbone  . . 

Queft’nltimo  è ftato  affai  fedele,  ti  è morto  in  feruitio  di  S.  M.  eflen- 
<!o|j?emprc  moftrato  grande  è faggio  Capitano . 

La  verità  mi  sforza  dirlo  & nòti  altrimente  Tobligatione,  che  li  hò, 
perche  lui  non  mi  hi  gii  mai  amato  ne  meno  alcuno  de’  Tuoi. 

Mentre  quella  tregua  durò , e prou  ai  mi  in  vano  ad  eflere  cortigia- 
no ; Io  fui  Tempre  mài  accomodato  per  quel  meftiero,  per  eflct  troppo 
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franco,  & troppo  libero,  che  cagionò , che  acquiftai  poco . Hor  dopi 
]a  morte  che  fegni  in  Corte  del  Imperatore  delli  Sig.  Fregofa,&  Rinco 
i'ir  /■c'mfrrt  Ambafciatori  del  Rè,  noftro  Padrone,  deliberò  romper  la  tregua  : & à 
■<lucft°  effetto  fece  i fuoi  efferati, vna  de  quali  diede  al  Sig.  di  Orleans, 
che  fu  a Luccmborg,  e l’altro  al  Sig.  il  Delfino,  che  venne  nel  Contado 
, f ugffi  di  Rofiglione,  per  fottometterlo  all’obedienza  di  fuopadre,  eden  do  có 
er  «.<»<»».  effe  lui  il  Sig.  Marcfciallo  di  Anebot  (che  dopò  fu  Amiraglio)  & per- 
che intefi,  che  il  detto  Sig.  Marefciallo  códuccua  le  Compagn  ie  d i pia- 
monte,  quali  il  Sig. di  Brida c comandaua  , & anco  conduceua  fcco  vno 
ingegnerò  nominato  Geronimo  Marino,  che  era  {limato  i!  più  grand - 
huomo  d’Ital ia,  per  affed iar  piazze,  Mi  venne  voci  ia  d’andare  a!  Cam- 
po per  imparare  dà  detto  Ingegnerò  qualche  cofa.  Et  quando  io  v i fui 
mi  polì  appredodi  Monsù  di  AHier,  il  qual  comandaua  l’Artiglieria  in 
abienzadi  fuo  Padre,  il  quale  mai  lì  flóranaua  dal  detto  Gerolamo  Ma 
thlfifVrt.  rino  . Efùall’approlfimamento,  che  fi  fece  alla  Città  di  perpignano, 
tipt  Vfrpt-  Ja  quale  fi  adediò  : mà  in  due  notti  conobbi , che  non  focena  niente  di 
in*f-  buono>  perche  cominciò  le  trinciere  si  lontano , che  in  otto  giorni  non 
*'  *"  potetia  edere  in  batteria,  & col]  dilfc  ancor  lui.  Et  io  li  rifpofi,  che  in 

3uefto  ifteflo  termine  1 i nemici  haucriano  fortificato  q»3tro  volte  piò 
i quello, che  era  dà  quella  parte,  per  quella  imprefa,  il  Rè  haUeua  fot 
tffmittM  to  vnode  più  belli  efferati,  ch’io  già  mai  babbi  vifio . qual  cradiqua- 
pitnlnl PaT  ranta  miU’huomini  à piedi , & due  mill’huomini  d’arme , & dua  milla 
” Caualli  legieri,  con  tutta  la  nrouifione  ncccdaria . 

Monsù  di  Monpezat  ne  fù  l’autore , rrà  la  Spagna  tutta  era  confape- 
Uole di  qucft’imprefo,  & anco, che  la  Città  folfc ben  fortificata,  io pof- 
fo  dire,  che  fe  il  Sig.  Marcfciallo  Annebot  m’hauefle  voluto  credere, lui 
ne  foria  venuto  à buon  fine  ; Io  l’haueua  benilfimo  riconofciuta , cper 
che  il  Sig.  Conreftabile,  edfeudo  andato  à Leticate,  à trattar  la  pace  al- 
cuni anni  auanti,  con  Granuelle  diputato  tiall’lmperatore , mi  haueua 
màdato  con  il  Generale  Baiardo,  & il  prefidente  poiet,  che  dopò  è fla- 
to Cancelliere:  à quali  il  deputato  del  l’Iir.pera  tote  diede  liccza  di  au- 
, darà  recrearfi  al  detto  perpignano  per  tre  ò quattro  giorni , & ciò  per 

Uctkc  mczz°de*  Sig.  di  VeliAmbafciatorcdel  Rè.  Il  detto  Sig.  Conteftabi- 
mefiSftrp]-  *c  ^ccc  P>p!'arc  • vediti  del  cucinierodel  Sig.  di  Poiet,  à fin  che for- 
gnAtio  mi*  tO  quello  habito  io  riconofccllì  la  piazza  ; dubitai  nero  d’eflerui  rico- 
f.t  t di  cuti-  nefeiuto  dal  Sig.  di  Poiet,  & perciò  troua  i comod  ita  d i veder  la  piazza 
*itn.  per  mezzo  d’un  Senatore  del  detto  Vili,  qual  era  Fiamengo,  che  hauc- 

ualafciatoil  fuoferuitioal  qual  dilli , ch’io  ancora  vofeuo  lafciareil 
mio  padrone,  & cofi  egli  mi  menò  all’intorro  dentro  e fimri  d’cfla  Cin- 
ti: Di  maniera,  ch’io  riferii  al  Sig.  Conteftabile  tutto  il  forte,  & debi- 
le- chi  v’era  in  elfa  s il  quale  mi  dille , che  I’haucuo  molto  l ene  ricono- 
fciuta, come  da  altri,  che  v’erano  flati  longo  tempo  dentro,  fidclmcnte 
era  flato  auifato. 

Horl’an- 
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Hor  l'andata  dipoiet-  & Baiard  era  vna  finta,  i quali  nó  volfero  me- 
nare con  loto  l’Ingcgnierodel  Rè,  come  il  Sig.  Conteftabile  voleua, du- 
bitando che  lui  fa  ria  ftato  riconofciuto,  & elfi  ritenuti  prigioni,  & rac 
contorono  al  detto  Sig.  la  paura,  che  haueuano  hatiuto,  quando  vn  Ca- 
pitano Spagnuolo  mi  riconobbe.  M à io  dilfimulai  d’efler  quello,  negan  u sig. di 
do  il  mio  paefe,  6.  il  linguaggio,  fingendo  fapere  meglio  maneggiare  he  [fi*  m 
vn  Larderolo , che  vna  (Vada,  dicendo  efler  Cuoco  del  Sig.  prefidente 
poiet,  il  quale  non  rifpofe  parola  per  gran  paura.ch’hebbe,  che  nó  folli  **  • 
riconofciuto.  Ma  il  Generale  Baiardo  li  mede  à ridere  da  parte  con  lui 
éc  1 i diflfe.che  non  era  il  primo,  ch’era  ftato  ingannato:  perche  colui  che 
lui  penfaua  era  vnode  i buoni  Capitani,  ch’il  Rè  haueflè.  Di  tuttoque- 
fto  detto  il  Sig.Contcft;,bile  nó  faceua  altroché  ridere:  & io  li  diceuo, 
che  mentre  lui  viueria  non  mi  faria  più  feruire  per  Spia.  £ vn  miftiero 
troppo  pericolofo,  che  fempre  hò  fugito.  Infomma  aU’hora  iodiuenni  j-„ 
cuciniere  per  riconofcer  la  piazza,  il  che  feci  benirtimo. 

Et  ecco  la  raggionc,  perche  dilli , che  fe  Monsù  di  Anebor  m’hauefle 
creduto,  facilmente  haueria  prefa  la  Città:  ma  volfc  credere  più  torto  Facilità  ftt 
ad  vno  muratore  Guafcone  màdato  à porta,  che  i nemici  haueuano  mef 
fo  fuori,  fingendo  di  venirli  à rendere,  & per  ingannare  il  Sig.  Mare- 
fciallo,  & farlo  venire  ad  alfalire  la  Città  per  la  parte,  che  lui  l’ affai tò* 

& volfe  fimilmente  credere  più  al  fuo  Ingegnere , che  à me.  Talmente 
che  non  fecimo  niente,  che  meriti  la  fatica  di  dirlo , nè  di  fcriuerlo . Imfrtft  U 
per  mala  forte  quefto  era  il  primo  colpo  di  proua  del  Sig.  Delfino,  il 
qual  voleua  cosi  bene  adoprarfi.  come  il  Sig.  d’Orleans  Aio  Fratello,  il  "j 
quale  prefe  Lucemborg:  Mà  il  non  pigliarla  non  fù  fuo  mancamento,  pd/ift.  " 
Due  giorni  auanti,  che  il  Campo  partftfe,  il  detto  Sig.  Marefciallo  an- 
dò d’intorno  alla  Città,  io  moftrai  à Monsù  di  Eftrea,il  quale  ancor  vi- 
lle, il  luogo,  oue  io  voleuo,  che  lì  3flaltarte.&  ben  d’appreflo,ben  che  le 
canonate,  & archibugiare , che  elfi  ci  tirauano  ci  faceflfero  tenere  bene 
alla  larga  . E dopò  l’hauerla  villa,  diffe  quefte  parole,  O Dio  mio,  che 
errore  gabbiamo  fatto.  Mà  all'hora  non  era  più  tempo  di  petirfi:  per- 
che già  il  foccorfo  v’era  entrato,  & il  tòpo  delle  pioggie  fi  approffima- 
ua,  quale  ci  haueria  ferrato  il  parto  allanoftra  ritirata.  £tanco  hebbi- 
mo  affai  che  fare,  tanto  in  quel  paefe  era  cattino  lo  ftarui . 

Mentre  fi  attendeua  à quefto  artedio,  la, Compagnia-dei  Sig.  di  Bole- 
ues  vacò,  la  quale  il  Sig.  Delfino mandò  a dimandare  per  JBoqualc,che 
dopò  fi  è fatto  Vgon<itto,  io  ne  ferirti  à Monfig.  di  Valenza  mio  Fratel- 
lo, il  qu  ale  era  alla  Cortei  Salcrs.  Il  Rè  era  sì  mal  contento,  per  il  cat- 
tiuo  fucceffo  di  quella  imprefa,  centra  il  Sig.  Delfino , & contra  il  Sig. 
di  Annebot,  i quali  ancora  gli  haueuano  mandata  à dimatidare  per  vn’ 
altro;  che  Sua  Maeftà  non  la  volfe  dare,  ne  all’uno,  ne  all’altro,  anzi  la 
diede  à me.  Effendofi  leuato  il  Campo , Monsù  di  Brifac , & il  Sig.  di  t,i*  vtrp. 
-Orgo  Color.ello  de  Legionari) , kebbero  per  guarnigione  Capeftàing,  . 
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vicino  dotte  hatteuatio  ritirare  tutte  le  tnonitioni  delle  farine , che  èra- 
no rinafte  del  Campo . Et  tré  giorni  dopò  i Legionari)  Io  lafciorono, 
& non  li  reiterano  fe  non  i Capitani . Lui  mandò  ad  auifare  Monsù  di 
Brifac,  dicendoli,  che  fe  non  Pandaua  à foccorrere  ben  torto,  egli  faria 
flato  cor.ftrctto  ad  abbàdonare  dette  Monitioni,  & ritirarli,  per  il  che 
noi  marchiammo  diligentemente  fenza  fermarne  altroché  mezza  not- 
te fuori,  & trouaifimo,  che  non  li  era  retta  co  ninno,  fe  non  i Sig.  di  De- 
nezza,  e Fonterellc,  con  le  loro  truppe . Hor  v’era  vn  Cartello  fopra  la 
Montagna,  verfoPerpignanoà  vna  lega  di  Tucan  , e à mano  finiftra  di 
Millo;  & efTendo  vfeiti  ì detti  Sig.  di  Brifac , & dei  Orge  del  ('etto  Tu- 
can per  andare  à fentire  Metta  a vna  Capclletta  lótana  vn  tiro  di  bale- 
ftra,  all'ufcir  di  Metta  noi  fentitfimo  tirare  moire  archibugi ate  al  detto 
Cartello,  & (coprimmo  gente  à torno  d’eiìo , & il  fumo  dellearchibu- 
giate.  Io  dilli  à Monsù  Brifac,  fc  li  piacena,  ch'io  andarti  Un  là  có  tren- 
ta, ò quaranta  de  miei  Soldati:  il  che  mi  concede  . Io  mandai  fubito  il 
Moicnna,  il  qual  era  mio  Luogotenente  à caricarli  : e mi  feci  condurre 
vn  Caualio,  con  il  quale  marchiai  dritto  al  Cartello.  11  pcloax,  che  era 
Luogotenente  della  Compagniadi  Monsù  di  Brifac  hebbe  vogliadi  ve 
nire  fi  come  hebbe  anco  Mombafino  S.  Laurcnzo , die  era  Bertone , 6c 
Fabricio  tutte  Lancie  fpezzate  del  derto  Signor,  & cinquata,  ò fcfTanta 
Soldati  della  Compagnia  del  detto  Monsù  di  Brifac.  Io  v fai  grande  di- 
ligenza: in  arriuarui , & quando  i nemici  mi  feoprirono,  al  ramno,  che 

10  cominciano  à falire  la  Montagna , erti  lì  ritirarono  ad  vna  pianura, 
la  quale  è alla  parte  Hi  fotte  di  Tanrauel , & fi  colcorono  fotto  le  Ol  ine 
afpettando  alcune  delle  fue  géti,  Che  haucuano  Iafcinte  ancora  à Millò. 

11  Capitano  del  Cartello  era  Barenncs  Arciera  della  Guardia  del  Rè,  il 
quale  Monsù  di  Mópezat  vi  haueua  porto,  & inoltrandomi  il  detto  Ba- 
rennes  i nemici,  arriuò  il  detto  pelloux,  & Tuoi  Soldati. & anco  vn  gen- 
tilhuomo  nominato  Sciamant  molto  valorofo  : E ben  che  noi  conobbi- 
mo,  ch’eliì  erano  più  di  quattro  cento  huomini,  come  anco  ci  allìcura- 
ua  Barenncs,  noi  determinarti mo  d’andare  à combattere . 

In  quella  parte  della  Montagna  v’erano  molte  Rocche  coperte  d’un* 
pccodibofco,  e per  andarui  per  mezzo  bifognaua  pattare  di  rrauerfo 
per  fianco . per  il  che  rifolucrtìmo , che  il  peìoux  pigliatte  vn  picciolo 
fenderò, che  v’era  à manodeftra,&  io  vn’altro  à mano  lìniftr3,  & il  pri- 
mo, che  arriuafle  al  piano  andafle  adattai  irli,  alcuni  atlanti,  & altri  di 
dietro:  Et  concludendo  qucfto  i nemici  fi  leuorono,  & li  viddimo  ino- 
ltro comodo.  Monbafiii,  Sciamant,  S.  Lorenzo,  & Fabricio,  ch'eranoi 
Caualio  volfero  venir  meco , di  che  il  peloux  fù  mal  contento , perche 
elfi  erano  di  Monsù  di  Brifac,  come  lui,  faluo  Sciaman  , ch’era  del  Sig, 
Delfino,  Artigedieu,  & Barennes,  vennero  parimente  meco . 

Dal  principiodella  noltra difccfa  i nemici  nè  perfero  di  viltà , & noi 
loto?  per  cagione  de  bofciii,  & della  Valle,  ch’ara  jìflai  grande . 
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Il  Pelotix  prcfe  il  fuo  camino  con  la  fua  Guida , & io  il  mio  • Et  col! 
fubito  ch’arriuai  al  piano  io  attefi  alla  promefla.-  perche  io  caricai  i ne- 
mici da  capo , & da  coda,&  lì  mifchiafimo  di  maniera,  che  ne  reftorono 
in  quel  luogo  più  de  vinti  di  loro,  & li  condurti  Tempre  battendoli  fino 
in  capo  definirne , che  poteua  edere  lontano  fino  à quatrocento , ò più 
palli . Mà  quando  ci  videro  si  puochi  elfi  fi  radunorono,  & volendomi  ««,  frigi 
ritirare  venero  à me  dritto,  per  il  che  io  feci  alto,  & loro  ancora  tonta- 
ni  quattro,  ò cinque  picche  gl'uni  da  gl'altri , il  che  io  non  vidi  giamai 
fare.  Quanto  i quell  i di  peloux,  quando  fui  mezza  Montagna  egli  pen 
sò,  che  io  haueuo  pigliato  il  miglior  camino,  & ritornò  à dietro  (ubico 
feguédo  il  mio:  e la  Fortuna  fi  portò  ben  meco,  perche  efiendo  noi  pic- 
ca à picca,  archibugiata  à archibugiata,  così  da  vicino,  come  ho  detto, 
come  due  martini,  che  fi  guardanoYun  l'altro  per  batterli,  la  truppa  di 
pelotix  comparile  nel  piana  il  che  hauédo  feoperto  i nemici  voltorono 
il  ferro  del  le  picche  verfo  noi,  & la  tefta  verfo  il  Fiume,  & coli  fe  ne  an- 
darono, & noi  fopra  la  loro  retroguarda  gli  deifimo  delle  archibugiate 
& colpi  di  picca.  Elfi  marchiauano  talmente  vniti,  che  noi  non  fi  pote- 
uamo  mifchiare  con  loro.  Et  eflèndo  fopra  la  ripa  del  Fiume,  fecero  al- 
to, voltando  le  picche  verfo  noi . Et  ancorché  la  truppa  del  Peloux  fa- 
ceffe  diligéza  di  foccorerci:nien tedimene  fùlfimo  conftretti  di  ritirarci 
à qu indeci,  ó vinti  partì  difeofti  da  nemici , i quali  incontinente  paflo- 
rono  il  Fiume  tutti  in  vna  volta , & entromo  nell’acqua  fino  alla  cintu- 
ra. Mombafin  fu  ferito  d'una  archibugiata  in  vna  manodoue  ne  refta- 
to  ftroppiato . 

ICaiialli  di  signori  Laurenzo  eFabricio  furono  ammazzati,  & il 
mio  ferito  di  due  colpi  di  piccha  , il  Moijenna  mio  Luogotenente  fe- 
rito di  due  archebugiate  in  vn  braccio.  Sciaman,  che  era  fccfoda 
causilo  hebbe  tre  colpi  di  picca  nelle  cofeie,  Artiguedieu  vna  archibu- 
giata- (k  vn  colpodi  picca  in  vna  cofcia:  predo  à trenta,  ò trentacinque 
huomini,  che  noi  erauamo  non  ve  ne  reftorno  fe  non  cinque , ò fei,  che 
non  furono  feriti, & folamente  tre  de  morti  fopra  il  piano.  Elfi  perfero 
vn  Sergente  de’  più  nominati,  che  h allerte rò  & ancora  vinti,ò  vinticin- 
que  altri  de  morti , & più  di  trenta  feriti , come  ci  difièro  il  giorno  fo- 
gliente due  Soldati  Guafconi,  che  erano  con  loro  in  perpignano  nell'af- 
fedio,  che  non  haueuano  potuto  fuggire  per  venirli  à rendere.  Fra  tan- 
to Monsù  di  Brifac  & d’Orge  dubitandofi,che  róaueni/fe.comeauen- 
ne,  mótorono  à cauallo,  & vennerò  al  Cartello  di  Tantauel  sì  i tempo, 
che  elfi  videro  tutto  il  combattimento,  difperati  della  carica,  ch’io  ha- 
ueuo fatta  : 6i  per  due,  ò tre  volte  ci  tennero  per  perduti , & ne  fecero 
cattiuaaccogl ienza  per  quello  al  peloux,  per  non  hauer  attefo  alla  ri- 
folutione,  che  haueuamo  fatta:  la  quale  fe  erto  hauellè  feguita,  in  M-wwrfb 
vero  noi  li  hauerelfimo  tutti  tagliati  à pezzi,  & hauereffimo  por- 
tato  via  le  due  loro  Bandiere,  & per  quel, che  penfo  la  colpa  non  fù  fua, 
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perche  era  valorofo,  ma  fi  bene  della  Guida,  che  lo  conduceua ,menln ^ 
dolo  per  catiua  ftrada,  come  il  detto  peloux  ci  ditte  dopò. 

ArrìM  in-  Al  fine  il  Campo  mi  retto  con  la  perdita  fittamente  di  tre  huomini . 

*f rmtuTar  j)  j gentilhuomini  non  v’è  n’era  fe  non  vn  folo.  Ben  poco  dopò  arriu  ò il 
cmJU  d Hér  jjarone  delia  Guardia  à Nizza  có  l’armata  Turchefca  condotta  da  Bar- 
barofla  : la  qual  era  di  cento , ò ottanta  galere.  Tutti  i prencipi  Chri- 
ttiani,  che  fofteneuano  la  parte  dell’lmpèratore  fi  marauigliauano  mol 
to,che  il  Rè  nottro  padrone  haueffe  impiegato  il  T ureo  in  fuo  foccorfo. 

Monfignor  di  Valenza , mio  Fratello  fu  mandato  à Venetia  per  ifcu- 
fare , & aiffendere  la  noftra  caufa  ; perche  quei  Signori  cridauano  più, 
che  niun’altro,  A perche  il  Rè  non  voleua  perdere  la  lega  fatta  có  loro. 
Il  detto  Monfig.  fece  vn  difeorfo  in  Italiano,  il  quale  no  hò  voluto  met- 
ter quiui  per  non  eflèr  à propofito  di  quel  ch’io  fcriuo  , afpettando,  che 
fi  faccia  vedere  la  fua  Hiftoria:  perche  nó  credo  altrimentc,  che  vn’huo 
tuo  così  dotto,  (come  fi  dice,  che  lui  è)  voglia  morire  fenza  fcriuere 
qualche  cofa;  pofeia  che  io  non  sò  nulla  mi  fon  sforzatodi  lafciar  qual- 
che dottrina  alla  pofterità  conforme  alla  profeflìon  mia . 

Io  non  sò  qual  opinione  retto  alla  Signoria  d’un  sì  grande  nègorio , 
ne  che  la  eloquéza  di  mio  Fratello  feceloro  approuar  per  buono,  quel- 
lo, che  lei  ftimaua  per  così  peruerfo,  e cattino.  Vna  cofa  fo  ben  io,  che 
all’hora,  A dopò  ho  fentito  biafimar  quefto  fatto,  A creddo , che  i no- 
ftri  affari  nó  fi  fiano  perciò  portati  meglio,  di  quel  che  prima  facettcro. 
Ma  nó  s’appartiene  a me  lo  fuiluppar  così  grand’intrico;  arritiaro  quel 
gran  foccorfo  del  Turco,  tutto  il  Mondo  credeua , che  la  terra  non  fotte 
capace  affai  per  loro.  Ecco  quel  che  ne  auiene  delle  cofe,  che  non  fi  fo- 
no prouate,  che  molti  ne  fanno  giuditij  diuerfi.  Il  Sig.  d’Angiuano,che 
era  all’hora  Luogotenente  del  Rè  in  prouenza,  ragunò  alcune  Compa- 
gnie de  prouenzali,  A venne  fotto  Nizza  i piantar  il  Campo,oue  dopò 
hauer  fatto  una  grande  batteria  l'affalto  fu  datto  da  Turchi,  Ada  pro- 
'Affidit  di  uenzali  inficine:  al  primo  incótro  furono  ributtati,  mà  alla  fine  la  Cit- 
*****  * ti  fi  refe,  mi  non  il  Cartello . 

*W!  jj  sig.  di  Sauoia  follecitò  in  quefto  métre  il  Marchefe  del  Guafto  ac- 

ciò Io  foccoreffe , il  quale  fi  mette  in  campagna  con  vn  buon  effercito. 

I Turchi  fpregiauano  molto  le  noftre  genti,  Ac  pur  credo, che  etti  non  ci 
haueriano  battuti  con  fòrze  pari.  Loro  fono  più  robufti,  vbbidienti,  tc 
patienti,  di  noi:  Mi  io  non  credo  gii,  che  fiano  più  valorofi,  etti  hanno 
v n’auantaggio,  A è,  che  non  penfano  ad  altro,  che  alla  Guerra  ; Barba- 
rotta  fi  fcoruceiò  molto,  A diceua  parole  afpre,  A:  pungenti:  Maflima- 
mente  quado  fuffimo  coftretti  pigliar  da  lui  in  preftito  Poluere,  A Pal- 
pMrt;t4  i,i  le, alla  fine  etti  s’imbarcorono  lenza  hauer  fatto  gran  fatti  d’arme,  per- 
mrmatn  Tw-  che  anco  Plnuemo  s’auicinaua.  Si  portorono  ben  modeftamente,verfo 
ihefts  t U de*  noftri  confiderati.  I prouenzali  ancora  fi  difnnirono,  A sbadomo. 
N'Sfc»-  Io  m’ero  feordato  di  dirui,  che  dopò  il  cattiuo  fucceffo  della  Guerra 
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I i pero  igeano . Il  Rè  ci  comandò  marchiare  dritto  in  piamonte , 6c  il 

;ig.  di  Anncbot.il  quale  era  Amiraglio,  andò  i mettere  l’afledio  intor  Afid» 
o z Coni,  la  colie  noi  frcclfimo  cosi  male,  come  à Perpignano:  & fof- 
“timo  bé  percolfi  nel  dar  raflaIto,per  hauer  mal  riconofciuto  la  Breccia:  "**  *' 
oue  io  vidi  ben'adoperarlì  il  valorofo , & brauo Capitano  Sign.  Pietro 
Corfo,  il  quale  fù  quali  per  perder  la  vita . II  detto  Sig.  Amiraglio  ve- 
dendoli l’initerno  fopra  fe  ne  ritornò  in  Francia, hauendo  pigliate  alcu- 
ne picciole  piazze  : & lafciò  il  Sig.  di  Buotieres  Luogotenente  del  Rè,  * 

il  quale  Io  mandò  in  guarnigione  à Gauaret,  & me  a Sauigliano , del  B,,KrV  *•** 
qual  paefe  Monsu  di  Termes  era  Gouernatore , il  quale  he$be  per  cofa  *VfJ| 
grata,  che  ci  reftaifimo  perche  ci  haueua  dimandati;  Fra  tanto, mentre  u t 
noi  ftauamo  li  li  fecero  molte  imprefe,  tanto  fopra  Turino,  quanto  fo- 
pra di  noi:  & noi  ancora  fopra  noftri  nemici,  prolùdo  hor  la  buona,hor 
la  ria  Fortuna.  Mi  perche  non  v'è  niente  del  mio  particolare,  io  me  ne 
tacerò:  perche  mai  fi  finiria  fe  io  voleifi  fcriuerc  tutti  i combattimen- 
ti, oue  io  mi  fon  trouato. 

Dopò,  che  i Turchi  lì  furono  ritirati , come  noi  habbiamo  detto,  il 
Sig.diSauoia  , & il  Marchefe  del  Guaito  pofero  l’afiedioi  Mondoui,  ^ 

oue  il  Sig.  di  Dros  piamontefe  era  Gouernatore,  hauendo  con  lui  quat  g*< p*  sfi- 
tto Compagnie  Italiane,  & due  de  Suizzeri,  & fei  altre  del  Sig  di  San-  „ itffti»  4 
to  Iuliano,  che  fecero  sépre  bene,  ancorché  non  lìa  fuo  meftiere  il  guar  m* mda*i . 
dar  piazze,  & li  furono  dati  due,  ò tre  affliti . Il  Sig.  di  Buotieres  non 
haueua  in  niun  modo  potere  di  foccorerli;  perche  il  Rè  all’hora  haueua 
pochi  Soldati  in  piamonte.  Li  Suizzeri,  che  haueuano  perfo  il  loro Ca-  tm- 
pitano,  & Luogotenente  per  vna  Canonata,  lì  cominciorono  ad  ammu  rumimi*  iS 
tinar  contra  il  Sig.  de  Dros  Gouernatore  talmente,  chefù  necellìtato  ì •» 
Capitolar  per  effer  priuo  di  fperanza  di  foccorfo . 

1 1 Marchcfe  del  Guaito,  che  è flato  vno  de  più  aftuti,  & acorti  Capi-  A fitti*  M 
taci  de'  noftri  tempi, fece  contrafare  Lettere  del  Sig.  di  Buotieres,nelle 
qual  i fcriueua.che  pigi  ialfc  partito  non  hauendo  il  modo  di  foccorerlo:  * 

lui  non  potè  feoprire  l'aftutia,  & però  lì  refe,  falua  la  vita  » ebagaglie, 
vedendo  li  Suizzeri  ammutinati, & il  Sig.diDros  perfeguitato,iì  laluò 
fopra  vn  Cauallo  di  Spagna, e fù  bé  per  lui:  perche  tutto  l'oro  del  Mon- 
do non  l’haueria  potuto  ìaluare,  per  l’odio,  che  il  Duca  di  Sauoia  li  por 
taua,  perche  effendo  fuo  Suddito,  fe  li  era  riuolto  contro,  fkdiceuano,  ....  . , 
che  C era  faluato  con  vn  veftito  da  Prete,  dattol  i dà  vn  Soldato  Ital  iano 
qual  era  altre  volte  di  detto  Soldato . Io  credo  però , che  quello  folle, 
come  ho  detto,  pollo  dire  fenza  bugia, che  quello  Gentiluomo  era  vno 
de  valenti  htiomini,  & de  migliori  {piriti , che  mai  vfeiro  di  piamonte. 

II  qual  morfe  alla  Battaglia  di  Cerefoles,  con  molto  ualore;  Et  il  gior-  f ** 
no  medelìmo,  che  il  Mondoui  lì  perfe , io  ero  partito  di  Sauigliano  con  ^t,  p„ 
uinticinq;  Soldati,  có  grande  difpiaccrc  di  Monsù  di  Termes,  per  prò-  «m.  m«*. 

. uarc  fe  haucilì  potuto  entrar  détro;  perche  có  gran  truppe  era  difficile;  **m. 
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Et  haiieno  vna  Guida , che  mi  voleua  condurre  per  certe  barricate , & 
per  vna  Fiumara,  che  va  al  Mondoui  .perla  quale  era  bifogno,  che  noi 
andarti  mo  dentro  per  vn  pezzo,  non  efl'endoui  acqua,  fe  non  fino  al  gi- 
nocchio: & credo,  che  di  là  farci  entrato  dentro,  ben  che  non  faria  gio-*- 
uato,effcndo,  che  mi  bifognaua  paflare  per  il  camino  delli  altri,  con- 
ciofia,che  i ftranieri  ci  dauano  legge:  mà  bé  ne  portarono  la  pena,  per- 
.-v  che  ve  ne  furono  ammazzati  molti  ncll’ufcire  della  Città, io  haucuo  pi- 

gliati dieci  Soldati  di  più  di  vinticinq;  acciò  mi  facefierb  fcorta  al  paf- 
fare  Malpafio,  qual  era  vn  luogo  cofi  chiamato,  mezzo  miglio  lontano 
da  Marenres  oue  poche  volte  mancaua  qualche  incontro  (iella  guarni- 
gione di  Foflano  tc  alla  parte  di  fopra  à mano  delti  a di  Malparto  vi  era 
vn  Hofteria  abbandonata,  di  doue  lì  poteua  vedere  tu  tto  ciò,  che  vcni- 
ua  dalla  parte  di  Sauiliano  dritto  à Caijras,  éi  dal  detto  Caijras  al  det 
to Saudiano.  Cenando difcelì nella  pianura  andando  verfo  Malparto, 
vidi,  che  vi  erano  da  felfanta  Soldati  Italiani  di  Fcflan,  che  guardaua- 
nofempre  verfo  quell’Hofteria,  la  qual  erafopra  vn  luogo  aito,  & vidi 
* partir  la  truppa,che  andaua  à guadagnare  Malpafio  dalla  parte  di  Cai- 

ras  per  venirmi  à combattere  in  quel  tiretto,  che  fù  cagione,  che  io  voi 
tai  llrada  à mano  delira;,  A:  andai  à pigliarli  per  la  parte  di  dietro  ve- 
nendo airHoltcria:  Mà  elfi  mi  videro , & volfero  guadagnare  la  llrada 
di  FolTan,  per  ritirarli , hauendo  quattro  Caualli,  che  li  conduceuano: 
*******  t»m  Con  tutto  ciò,  ioli  feguitai  cosi  da  vicino,  cheli  conllrin  fi  metterli  in 
****** vna  cafa,  oue  era  vna  Italia,  nella  quale  attacai  il  fuoco  : &fubito,  che 
flpjn  elfi  fi  videro  perduti  cominciorono  à gridare  mifericordia,  gettandoli 
• ^ difperatamente  alcuni  dalle  finellrc,&  altri  per  le  porte;  i miei  Solda- 
ti n’ammazorono  alcuni,  perche  vno  de’  loro  Cópagni , ch'erti  amaua- 
no  molto,  era  morto , &.  duoi  altri  feriti?,  il  rimanènte  li  mandai  à Sa- 
uiliano tutti  legati  con  corde  d’a rchebugi,  di  maniera,  che  li  miei,  che 
li  conduceuano  non  erano  cosi  gran  numero,  come  loro.  Dopò  m’inca- 
minai  dritto  à Cairas,  & al  molino  di  fotto  di  Cairas  trouai  Monsù  di 
Mtmlmtrittt  Cental  Gouernatore  del  detto  luogo,  il  quale  mi  dille , che  Mondoui  fi 
m**S*mh*  era  refo,  hauédo  ancora  in  mano  le  lettere,  che  li  erano  Hate  mandate: 
••  b**, mi*  ritornai  fubito  per  arriuareà  Sauilian,  & dire  la  perdita  à Monsù  di 
Termes, acciò  ne  auifafie  il  Sign.de  Botieres:  Ma  quando  fui  di  quàda 
Cairas,  al  principio  della  pianura,  predo  alcune  cafe,  che  vi  fono  , che 
fi  chiamano  le  Rodies,  guardando  à dietro,  vidi  vna  truppa  di  gente  à 
Cauallo,  che  veniuano  verfo  Foffan  al  longo  della  praderia  , andando 
verfo  Alba, che  elfi  tcneuano  per  fua:  io  mi  fermai  à quelle  cafe  per  ve- 
dere ciò,  che  facefiero  : & elfendo  aliai  predò  di  me,  mi  feoprirono , & 
mi  fi  volfero  appreflare,  incaminandofi  per  vna  picciola  Montata , che 
vi  era  circondata  di  Sciepi  da  due  parti,  & quando  io  li  vidi  a mezza 
montata  mandai  auanti  quattro, ò cinque  archibugieri,  che  li  ferirono 
va’  Cauallo  ; per  il  che  erti  tomorono  à diecro . La  qual  tofa  vedendo, 
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ffimal  frtffc  per  paura:  per  il  che  io  m'incamina  i dentro  il  piano,  & no» 
liebbi  farro  cinquecento  palli, ch'io  li  fcuoprij  in  erto:  perche  erano  paf- 
fari  più  à baffo,  effendoin  nmnero  da  qnattordcci  Celate,  in  circa , che 
tutti  portanano  tancie,  & otto  Archibugieri  à cauallo,  & vn  altro,  che  A 

venina  dopò  conducédo  il  Catullo  ferito.  Io  non  hairaeo  in  tatto  altri»  I 

Che  vinrìcinque  Soldati,  de*  quali  ve  n'erano  fette  picchieri  ,•&  il  Capi- 
tano Fauas  ioch’haueuanio  vna  Labarda  alla  mano.  I loro  Atchibu-^»*™»"*** 
gicri  verniero  per  caricarmi  con  il  gran  trotto,  tirandoci , come  fecero^4  jj 
anco  parte  de*  noftri  à loro , €c  quelli  che  portanano  le  Lancio  fecero it 
fembiate  di  volere  inueflire,  ma  affai  debolmente:  perche  dopò,  che  la<rUt»-r« 
«offra  A rchibugieria  tirò,  elfi  fi  fermorono,  tc  fecero  largo.-  All’hora* 
noi  prefimo  animo  tutti, & march  ìaiTìrro  dritto  cótro  di  loro  con  gran- 
de archibngiate . Venècadèvno  per  terra,  il  quale  abbàdonorono:  ft 
coli  fcefero  vn'altra  volra  nella  pianura  ritirandoli  dritto  verfo  Alba.* 
NoidiTarmalIìmo  tl  morto,  & il  Cauallo  fi  faluòcó  loro,  coli  io  mi  fra- 
nai à Sauiliano  à chic  horc  di  notte  . <^ueffo  hò  voluto  mettere  in  fcrit- 
to,  per  vn  effempio,che  li  Capitani  deuono  pigiare:  perche  quando 
genti  à Cauallo  vengono  à caricare  le  genti  à Piedi,  fi  deuono  rifoluere* 
a non  tirare  fe  non  parte  della  loro  Archibugieria,  éc  guardare  tempre.,,,/* 
l’altra  parte  fino  all’eftremità:  il  cheofleruando  faràdi/Fcile,  che  ffjiKyi*'». 
disfatti,  lenza  ammazzare  molti  nemici,  i quali  non  ardrfeono  iinicffi- 
re  vedendoli  Archibugieri  apportati , li  quali  ben  rifoluticonl’aiutto 
d’una  buona  macchia  tratreneranno  la  Caualleria  ben  longamenre,  ti- 
rando fra  tanto,  che  li  altri  ricaricano.  Noi  erauamo  rifoluti di  no  ren- 
derli altamente,  anzi  di  combattere  più  tofto  con  lefpade^en:édoche 
«ffi  non  pigliaffero  la  vendetta  di  quello,  che  haucuamo  fitto  la  matti- 
la inanzù  perche  li  quattro  Caualli,  che  fi  Caluorono  i Foffan,li  porto- 
nino  le  nuouc  delle  rotte  loro. 

Dopo  che  il  Sip.  di  Termos  intefe  la  prefa  dì  Mondoui , del  ibcrò  di  te 

andar  la  mattina  fegticnte  a metterli  détto  Berna:  & effendoui  arriuato  T<m  i fi 
trouò  due  Cópagnie  de  Suizzeri,  ch’erano  in  guarnigione,  hanendo  ri-  m(ttt 
ccuuto  auifo  da  Mondoui,  che  abbàdonauano  Berna'  & fe  nc  veniuano  tì,r*4  • 
à Cairas  non  vi  reftando  altro.chc  la  Cóparnia  del  Conte,  vn’altra  Ita- 
liana, 6c  quella  del  Capitano  Rinouar.  II  Sig.  di  Termes  fpedi  vn  h uo- 
mo i cauallo,  fcrinendomi.che  fc  già  mai  io  voteuo  fare  firn it io  ri  Re,  ' T» 
che  incontinéte  mi  partillì,  A:  qucft’cra  fi  giorno  fegoente,  che  il  detto 
Sig.  arritiò  à Fonia,  ch’era -vna  Dominica' . Noi  non  faeeuamo  all’hora 
fc  nò  venire  daila  Mtffa.  Dopò  hauer  vn  poco  mangiato  mi  irrffi  in  or- 
dine per  andarui,  con  tutto  ciò,  non  nuoti  tanto  fare  che  nò  fodero  oiù 
di  tre  horc  di  notte,  alianti  che  vi arriualfi  , perche  mi  bi'te^nò  o.ifpire 
per  Valloni  affai  malapeuolméte,penfapdo,  che  la  Citri  foffè  di  già  af- 
fediata,  effmdo  tinto  il  lor  Campo  à Cani,  tre  piccale  miglia  difeoffo 
da  Berna,  durando  tutto  il  giorno  la  fcaramuccia  puffo  la  Città. 
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. E per  fortuna  il  Sig.  di  S.  Giuliano  Colonellode  Suizzeri,  fi  ttouò  al 
lliig».  A éfmo  Berna,  per  eflere  quella  fu  a guarnigione  , £t  fimilmente  vera . 

** Sig.  d’Oflim,  ch'era  venuto  per  inrciiere,  che  fine  haueria  l’aflèdio 
« »»•■«-  ^ Mondoui:  &non  fu  poflibile  al  detto  Santo  Giuliano  il  trattenere  li* 
“ Svizzeri:  perche  rrouai  tutte  le  quattro  Cópagnie  di  gii  mezzo  miglia 
lontane  da  CairaS.  Hebbi  quello  l’auore,  che  il  Sig.  Conte,  & Madama . 
* ■ ■ - la  Contesa  fua  madre  mivenneioad  incontrare  alle  porte  della  Citta, 


’’  ’ accompagnati  da  molti  Signori,  hauerdonc  gran  contento  della  venuta 

, ' tnia,  pen(ando,che  la  mattina  feguéte  Taflèdio  faria  d’intorno:  Ma  due 
..  giorni  dopò,  che  fui  a rriuato,  il  loro  campo  marchiò  dritto  alla  Trini- 
tà, hanendo  fatto  v»  ponte  fopra  il  fiume  predò  Foflàn:  E quella  matti* 
na,  che  il  Campo  marchiò»cinquc,ò  fei  Caualli  legéeri  di  Mósù  di  Ter- 
mcs,e  quattro, è cinque  Centilhuon’.inidel  Còte  di  Berne,  che  fcraiua-. 
jOiO  di  Guida,  con  cinqnc»  ò feiarehibugieri  a cauallo  de’  m ier,  andoro- 

ftrptmm 

no  in  fegoin.entod’cflo.  Era  vna  nebbia  co$»fpefla,che  appena  fi  pore- 
utno  vedere  i’tm  l’altro,  quello  fu  caufa,ch’clfi  andorono  fino  alla  reffat 
xjur*  id  delle  loro  artigliane  ,&  fecero  prigione  il  Comiflà rio,  ch’eifi  nomina-- 
mmiu.  no  il  Capitano dell’artigiiaria  : & il  giorno  auanti  i Sig.  di  Termes , & 
\ :i  , di  0flpn,6iS.  Giuliano  erano  partici  hauédohauHtoauifo,  che  fnemii 

» ci  facevano  quel  Ponte.  II  Sig.di  San  Giulia»  andò  dritto  £ Cairas  oue 
i Suizaeri  non  vollero  Ilare,  anzi  le  n’andoroao  a Cahgnano.  Monsù  di 
Termes, che temeua ancora,  ch'efii andaflero  ì SauiFiano,  douelni  era 


Couematore  fen’audò  colà . Et  Monsù  di  Oflim  fe n’andò  ancor  lui  fa 


(retta  dritto  à Turino . Et  in  fomma  ciafcuno  hanena  paura  di  perdere 
quanto  hanena  acquiffato.  II  detto  ponte  era  andato  prò  auati  di  quel- 
lo fi  penfaua:  perche  quelli  di  Foflàn  Io  faceuano;  mentre  che  il  Campo 
tre  ò quattro  giorni  foggiomò  à Card,  tc  quando  if  Comiflario  fù  prev- 
(ò  la  maggior  parte  del  Campo  era  di  già  pallata,  & s’accampò  verfo 
Marancsr  parimente  il  Squadrone  delli  A Ternani,  s’accampò  al  Cartel- 
lo vieino  al  Fafazzedi  Mcntìg.  Philiberto  Canebos Gétirhtronno  diSa- 
uiliano;  Monsù  di  Termes  hàùcua  còdotto  có  lui  a Berna  il  Sig.  di  Cai-- 
?ac,  ch’era  Comiflario  deirArtiglieria',  il  quale  volcoa  {far  mèco,  per  il 
buon  a more, che  noi  fi  portanamo  (come  bé  facciamo  ancora)  (k  nó  po- 
tè filmo  già  mai  cauar  d i bocca  cofa  alcuna  al  detto  Comiflario  pregio- 
é Cimiti.  tr*tro’  c^l€  era  tardi  ; & all’hora  ci diflc , & a£ficnrò»chr  ii  Mar- 
eh*  fc  andana  adaflèdiare  Sauilian,  la  onde  il  Sig.di  Cailac,  & io  ftiffi- 
frt  ft  Affi-  mo  mezzo  drfpcrarì  da  vn  canto;  perche  il  dettò  Sig.  di  Cailac  foggior- 
p»  AlM*r  nana  più  al  detto  Saudiano  , che  in  altro  luogo , & io  perche  era  mia 
guarnigione,  &.  doue  ero  flato  fette  è otto  mèfi . Alla  fine  ci  rifofùelfì- 
*“"*■  mo  tutti  due  d’andare  à metterfenc  dentro,  non  oilantc  i qual  fi  voglia 
pericolo,  ti  fortune.chc  ci  poteflcro  auenirer  Io  haueua  vinticinq;  Sol- 
dati de’miei  à cauallo,  i qnali  pigliai  con  quattro , è cinque  del  Sig.  di 
'Termes»  che  li  hauena  laici  a ti  iBerue,  per  ii  gran  dif piacer  e del  Còte, 
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ohe  non  voi  fe  già  mai  permettete , che  il  Capitano  Fauajpattiflc  court 
rimanente  della  Compagnia:  6c  arriualfimo  circa  due  bore  di  nettai 
Cairas,  e parlammo  con  il  Sig.  di  Contai , il  quale  ntroualfimo  n clco 
afflitto  , perche  li  Suizzeri  l'haueuano abbandonato  quel  giorno;  feci 
dille,  che  Armeria  à gran  fortuna,  fe  noi  non  trouaffimo  il  C;  mpo  ; ilo» 
giatodentro  le  «alfine  de  Saudiano,  forche  li  Alcmani,cl.’erai.o  li  oue 
hò  detto:  A fiilendcuan©  finoa  Marenes per doue focena bifogno  , che 
paflalfimo.  Perche  per  altra  parte  nó  v’era  altro  fe  non  folli,  & piccioli 
rufcelli  molto  mal  ccmmodi  à palliare  ; Non  hauenamo  con  noi  alcuna 
Guida:  perche  erauamo  prattichi  del  camino:  & partimmo  per  mezzo  «#» b*  ari 
il  Villaggio  di  Marenes,  fenza  trouare  alcun  incótro,  perche  la  Caual-  •«  • SamOa 
leria  era  rollata  ancora  verfoFoflarr;  & arriuamnio  à Sau  il  iano  circa 
due  bore  dopò  mezza  notte:  & troiialfimo  alla  porta  del  la  Città  il  Ca-*-‘"*W?‘- 
pitano  la  Carezc  FratcIIodi  Eoguedemar , quale  il  Signoredi  Termes 
jiiidaua  verfo  il  Sig.  di  Buotieres,  pcrauifarlo,  che  lui  afpettaua  quel- 
ha  manina  l’afledio.  Noi  mandammo  lenoftre  raccomandationi  aldet 
to  Sig.  di  Buotieres,  allicuran dolo, che  più  torto  moriremmo  tutti,  che 
lafciar  perdere  la  piazza. 

11  Sig.  di  Cailac , & io  andalHmo  à trouare  Monsù  di  Termes  al  fuo  M- j T„ 
alloggiamento,  & gli  arriuallìmo  adoflo  airimprouifo fenzaxhe  il  det-  mn  affetta 
to  Sig.  fapefle  niente  di  noi,  il  quale  fcr  iueua  l'ordine,  che  faceua  bif o-  r*f  a*au 
gno  tenere,  voltato  le  fpallc  ail’ufcio,  quale  era  aperto  nó  auuedendolì  *,lu 
di  noi  fin  tanto,  ch'io  l’abbracciai  didietro,  dicendoli,  penfate  voi  fare 
quella  comedia  fenza  noi?  il  quale  fi  leuò  in  fretta,  & mi  falcò  al  collo, 
non  potendo  qua  fi  formare  parolla  per  allegrezza:  & altre  tanto  fece  il 
Sig.  di  Cailac,  dicédomi,  chc  lui  haneria  voluto  pagare  la  metà  dè  Tuoi 
beni,  órche  ci  forte  la  mia  Compagnia . Io  li  dim  chela  farei  vollarc:. 
irà,  che  fubito  fi  rrouarte  vn’  hnomo,  che  portorte  vna  Lettera  al  Capi- 
tario Fauas  mio  Luogotenente , Sccptldifnacciai  vn  fuo  Lacchè,  quale 
arriuò  atlanti  mezzo  giorno  à Berne  : '&  fnbiro , che  il  detto  Capitano 
Fauas  viddclamia  Lettera  andò  dal  Conte , adirli,  che  li  bifognana 
partire.  Egli  fece  grande  iflanza  per  ritardarlo,  niétedimcnoegli  vfcì 
citca  tre  bore  dopò  mezzo  giorno , ólafciò  l’infegna  della  mia  Con>- 
pagnia  paflandodà  Cairas  al  Sig  di  Cental,  che  gìidifle,  che  non  con-  * 

uenhia  altrimenreafpettaredi  paflare  fonza  combattere:  & lui  li  rifpo-  c. 
fe,  che  quello  era  ciò,  che  cercaua.  Noi  hauenamo  detto  al  Lacche,  che  «rk. 
qnandoeglifari^  al  capo  de  Ila  pianura,  lo  menarte  dritto  al  Molinodel  »Jdi\  afù 
detto  Monfig.  Filiberto,  ch’era  lótanovn  tiro  d’archibugio  dalfuopa-  »4«« 
iaezo,  & cheli  fe  nc  ftafle  pr erto  al  Fiumicc!lo,mettédotJ  In  ordine  per  fAT 
combattere  il  detto  Molino,  dubitandomi,  che  lui  vi  trouarià  incontro  ncl 
de  Aleniani,  có  tutto  dò  s’egli  potefle  fuggire  il  combattere,  che  lo  fa-  , • 
etili?, afpirando  folan.entc  à giongerealìa  Città.  • 

Ciucilo  avveramento  fù  affai  à propofito:  perche  li  Alemani  erano  " 
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©fdtf  fuor*  deffallogiamcto  la  mattina,  che  noi  paflàflimó,6c  feritisi 
nano  accampati  à Marenes.  Eteofiarriuò  circa  ditehoredoppo  metri 
notte,  che  raddoppiò  i!  contento  nó  folo  al  Sig.  di  Termes  ,a  mi  rotti-» 
Capitani,  & Soldati,  & alle  gcnri  della  Citta . Perche  i dir  il  vero,  io 
haueue  vna  delle  pii  fòrti,  & migliori  Compagnie  dd  pia  monte, io  n® 
ho  hauutogiamai  altra  limile.  Se  conofceuo-alcuno,  che  foffc  da  poco 
trouauo  Tempre  modo  di  leuarmdod’aprdfov  - t 

Due  bere  aitanti  giorno,  il  Sig-di  Termes  hebbennoua,  che  il  Sigtr. 
3U;r.4*r  di  Sauoia,  &iJ  Marchtfe del  (Piatto erano arrrn: ti  i Cauittimor,  due 
V* triglia  preflò  Saudiane,  la  medelima  fera,  i!  che  cifece  ancora  a edere-, 
dtl  c^e  d'Capo  veneua  ad  attediarne,  perche  fi  erano  molli  foora  la  ftrada, 

S*u»:a,  ©e  perla  quale  non  ci  poteua  eflerdatto  foccotfo . F.t  quid©  ilgiomo  ap- 
k1  <tt.hr/,  i,i  panie,  arriuorono  cente  da  Maranes  ad  aurfame, che  rotta  l’intanteria 
pigliarla  il-camino  ài  Montiron,  ti  feendeua  nella  pianura  di  Santo  Fre 
pigliando  il  camino  più  tofto  verfo  Carignano , che  verfo  Sanili; no:  6c 
ftitipre  più  ci  veniuano  a ili  cu  rate  le  noue . Io  piegai  il  Sig.  di  Termes 
à lardarmi  andare  verfo  Cauillemor  à dare  alla  coda  della  loro  Cauaì- 
leria,  il  che  mi  concettò , facendo  montare  à causilo  il  Capitano  Mone 
feo  Alfiere  don  cinquanta  Celate.  .■  v. 

Hor  mentre  ch'ero  andato  2 Berna , Monsn  diTaies  > ch’èra  noftto- 
Colonello  haueua  mandato  con  ddigema  à Sauiliano  le  Compagnie  di 
Boguedemar,  & del  Barone  de  Nicolas,  tc  perche  la  mia  era  Banca  , i<r 
non  pigliai  fe  non  il  Capitano  Fauas,  & quelli,  clic  erano  entrati  meco 
effcndcfigià  rinfrefeati,  & quaranta  d'altri,  eh'crano  ventiti  la  notte 
Il  Capitano  Leonardi  Luogotenente  per  a li'  bora  d i €>  abarer , & con1 
trenta,  ò quaranta  della  fua  Compagnia,  6c  il  Capitano  Brauildi  Ben 
tagna  Alfiere  del  Barone,  il  qual  ancora  vitie  (cofii fono  (lato  alficuratO 
non  hi  molto)  il  quale  dopò  fu  ferito  in  vna  gamba  d'una  archibogiatl 
per  il  che  è zoppo,  (come  fi  dice,  ) con  altre" tanta  gente  delha  Compa- 
gnia del  detto  Barone:  & noi  fin'andainhio-d ritto  à CauilHmor  dietro- 
vn  grande  Fiume,  che  vi  aldctto  Cauill hr.or,  i mano  firiftradella  lira 
da  grande,  & cttendo  i mezzo  miglio  di  li  , arriuc  gente  delCapitano 
Cabaret,  die  veniuada  parte  fua  a tronarmr.pregadomi  vderkrafoet- 
tare  finche  montafie  a cauallo  per  venire,  ti  dferdo  egli  iongo,  & tar- 
dslS^.  H do,  ci  fece  fermare  più  d'uiT  gran  quarto  «fkora:  talmente,  che  dio  ha- 
3***'*-  ueflifeguitb  il  mio  camino  ferita  afpcttar  hanevci  crenato  il  Sig.  di  Sa- 
msdj^éi  no*a  *ù  vnaCapeletta  fuori  di  Cauiìlimor  verfo  Saudiano,  che  vdiua 
Metta,  non  hsuendo  più  di  vinticinqre  canali*  con  lui  per  fua  feorta ..  , 
Fri!  Marchese  era  partirò  ccn  tutta  la  Caudieria,  pigliando  ilcamin» 
*>tg'»r»<>bf  Roui dittante digia più d’tin gran miglio  di  là. 
spunti»  Notate,  come  alcune  volte  vn  poco  di  fopgiorr.o  apporta  dancomrs 
‘*tf* t>*  grS  tabile . può  edere,  che  hauerelfimo  hanutò  colà  vna  buona  fortuna.! . , 
*****  • recane  il  detto  Cabaret  fù  armato,  io  najincatninai  > & giomi  incqsti- 
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affìtti  Caiiillimor,  oue  la  gente  della  Città  mi  dille , che  il  detto  Sig, 

«on  era  ancora  fontano  di  là  vn  mezzo  miglio. 

Penfaifimo  il  Capitano  Mojis,  & iodifperarf},  inlìemc  con  tutti  H 
Soldati , hauendo- perduta  voa  sigrande  fortuna  per  la  tardanza  dei 
detto  Gabarer,  il  quale  noi  caricammo  di  maledirtioni . 

Hor  dopò  edere  flati  là  gran  pezza  fenza  fapere  ciò,  che  noi  doneua- 
mó  fare,  fi  metrelfirro  di  ritorno  : mà  all’hora  mi  fouenne  dell’auerti- 
mentodi  Mrrcnes,  che  perciò  noi  preOmo  il  camino  trauerfo  de’ prati 
»erfo  quella  pianura . 

Fra  tanto  vdi’.iamo  fempre  li  Tamburi  del  Campo , tc  quelli  di  die- 
tro in  vn  medemo  tempo:  perche  non  v’è  nè  anco  mezzo  miglio  da  Ca- 
uillemor  alla  villa  della  pianura:  & come  noi  Rilfimo  alla  villa  del  Ca- 
po  troi’a Timo  tre  ò quattro  Ragazzi,  che  feguitanano  il  Campo . Due  ^nof0 
ótre  Caualli  leggieri  li  corfcro  à prendere , i quali  ci  diflero , che  die- ytl4r  Aanlt 
tro  loro  veniuano  due  Infegne  di  gente  à piedi, & vua  di  gente  à Caual-  u b*i*Hjj* 
lo,  che  il  Sig.  della  Trinità  conducete. 

Le  dette  due  Cópagnic  di  gente  a piedi  erano  quelle  del  Conte  Pie- 
tro di  Aport  Gouernatore  di  Follali,  che  vn  fuo  Luogotenente  nomina-*- 
to  Afbtm'o  conduccua  : & le  genti  à Cauallo  conducena  il  detto  Signo- 
re della  Trmirà,  & le  monitioni  delle  Farine,  con  vna  grande  parte  di 
Bagalie  del  Campo,  doue  ven’era  vna  grande  quantità  di  quelle  de  gli 
Aleinani,  & delli  Spagnuoli , le  quali  conduccuano  cinquanta  Soldati 
Alemani,  & altre  tanti  Spagnuoli  : Talmente,  cheeili  potcuano  edere 
più  di  quattrocento  Caualli  di  Bagalie,  & nonanta  Carette  cariche  di 
Vittouaglie,  &di  Amefi  deH’Artiglieria . All’hora  il  Capitano  Mona 
fe  n’andò  a féuoprire  il  Sig.  della  T rinità,  talmente,  che  il  fuo  Cauallo 
li  fù  ferito,  & tornò  incontinente  dicendomi  quelle  parole , Capitano 
Moni  uc  ve  nè  da  pigliare,  & da  dure.  ^ ^ 

Subito  io  montai  fopra  vna  Caualla  picciola  d’uno  de’  mici  Soldati»  y 

& prefì  vn  mio  Sergente  con  vinti  Archibugieri, & gli  andai  à feoprire, 
li  quali  non  faccuaiio  coti  rodi  fermarli  per  le  genti  i Cattali©  , cheellì  ’ 

haueuano  ville,  anzi  marchiaiano femore  à fon  di  Tamburo. 

Et  quando  io  fui  predo  loro  vidi  vna  moltitudinedi  gente  à Cauallo» 
che  marchiata  per  la  pianura,  che  eranole  Bagalie , & le  C arrettc  t 

Dòpo  io -vidi  dall’alto  della  parte  otte  io  ero  , marchiare  due  Infegne/ 

Et  le  genti  à cauallo,  6c  numerai  le  genti  à piedi,  & tremai,  ch’eranoda 
trecento,  ò quattrocento  huomini:  & parimente  la  gente  à cauallo  nor» 
erano  fc  non  da  trenta, ò trentacinqne  Celate.  Etdi  fubito  me  ne  ritor- 
nai al  Capitanò  Mons,  & li  dilli,  che  battendo  perduta  vna  grande  for- 
tuna, faceua  bifogno,  che* ne  tétalfimo  vn’ altra,  il  quale  mi  rifpofe,  che 
«gli  era  apparecchiato  di  fare,  ciò  che  voleuo. 

Et  io  lo  pregai , che  m’afpcttalTe  là,  pcrch«  andauo  à parlare  à fniei 
Soldati,  & cerila  trottarli.  . 

• T\  * " UCapu 
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-fl  Capitano  Gabaret  era  con  il  detto  Capitano  Mons  a caualte,”fc 
lawtr*  fu/l] Capitano  Fauas,  & Léonard,  e Breuil  conduceuano  le  genti  à piedi* 
/# c*Uimtr.  arrjuato  parlai  loro,  & à miei  Soldati.,  dicendoli,  che  hanendo  per- 
enta vna  bucnà  fortuna , fc  n’craapparecchiata  vn'altra  alla  mano;  de 
ancorché  i nemici  fodero  tre  volte  piti  forti  di  noi , fe  nói  non  corrbar- 
teuamo,  ( poi  che  ci  fi  prefentaua  l’occafione,  ) noi  non  eranamo  degni 
d*efTcr  foldati , si  per  l’honore , co  ire  per  la  richezza , che  haueuamo 
guanti  gli  occhi  noftri:  Perche  i!  bottino  non  era  poco.  T urti  li  tre  Ca- 
pitani mi  rtfpofero , che  per  loro  opinione  fi  doticua  combattere.  Ai- 
l’hora  alzai  la  voce  parlando  i Soldati. 

^ bene  miei  Compagni  non  farete  voi  forfi  della  medefima  opinion# 
de’  Capitani,  quanto  à me  io  già  vi  dico  la  mia,  che  fi  bifogno  comhat 
* tcre,  de  aHìcuratcui,  che  vinceremo:  perche  il  prefagio,  che  io  hò  fenv 

pre  haunto  me  n’alTìcura:  il  qnalciion  mi  hi  già  mài  mentito  inqnal  fi 
voglia  cofa,  ch’io  hò  intraprefa*;  Credetemi  amici,  che  il  bottino  è 
- noftro.  ^ 

Hor’  io  hò  Tempre  fatto  intendere  à Soldati , ch’io  haueuo  certo  pre- 
fagio, che  quando  quello  n»i  veniua  ero  ficuro  divinccre  t il  che  non  hò 
già  mai  farro  fe  r.on  per  rallegrare  i Soldati  : à fin  che  c ili  rtncfTe/c  tM 
già  la  vittoria  per  guadagnata,  & io  me  ne  fono  tronato  Tempre  coiteti 
tiffimo,  perche  la  mia  ficu rezza  rendeua  fon  ente  ficu  ri  i più  timidi  .• 
Li  fempliei  Soldati  fono  facili  ad  efTere  ingànati,  & qualche  volta1»  piè 
buoni,  & accorti . AlPhora  tutti  ad  vna  voce  ccminciorono  à gridare, 
combattiamo  Capitano  combattiamo. 

Io  dimoftrai  à loro , come  voleuo  lafciare  alla  noflra  coda  quattro 
picchièri,  per  gnardare,che  alcuno  non  fi  rinculaflc:  & fe  alcuno  lo  facef 
fe,  che  PammazzalTero . AI  che  elfi  s'accordorono  volentieri  : Etiti»  fit 
aliai  diffìcile  il  poter  far  reftare  à dietro , i detti  picchieri  feguendo  il 
noftro  órdine:  Tanto  erano  tutti affetionati  à venir  i primi  al  combat- 
timento. Et  notate,  che  la  difeordia  viene  sépre  più  rollo  per  la  coda, 
ilMfttiìni  che  per  la  tefta  : Io  cominciai  à ma  rchiare;  & quando  i nemici  comin- 
■vmi»» ciorono  à fcuoprire  le  genti  à piedi, fecero  alto  all’incontro  d’una  grait- 
^J><p,rU  bafTa,  che  l’acqua  hàueua  fatto  per  fuccelfìone  di  tepo , la  quale  an- 
tifl*.  ^ oauaà  finire  fiotto  il  Monte  oue  noi  erauamo.  Io  11  vidi  nella  pianiya 
portando  le  loro  Lande  dritte,  fenza  ananzarfi:  & vidi  ancor?,  il  Can- 
tano Afcaniofopra  vn  picdolo  cauallo  grigio  che  faÒeua  nxtrere  i fuoi 
picchieri  dentro  la  balìa  tutti  in  fila  ; dopò  andò  correndo  alle  carrétte 
permetterle  »n  fila  prefiò  il  capo  della  bafla,  ladoue  elfi  erano;  & di  là 
corfe  alle  bagaglie,  facendole  reftare  à dietro , 6c  dopò  andò  alle  genti 
i caual  Io,  & conobbi  bene  la  diligenza  di  ouePCanitano  , qual  era  vno 
iti  c-piu-  valente  huomo,  & mi  morti  àindòuinare  ciò  che  fuecedeiia  del  noftro 
1 V""*-  combattimento  ponedomi  all'hora  in  dobio,  per  il'bnon  ordine  di  que- 
llo Capo.  Egli  è ben  vero,  che  la  volumi  nò  mi  fi  cangiò  mai ,*&  mette. 
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ctr  >f  Capitano  Afcanio  ordinaua  il  combattimento,  iometteilo  in  or- 
bine il  mio:  & pigliai  l’Archibugiera,  dandola  al  Capitano  Cabaret, 
che  era  a'  caoa Ilo,  Et  notate,  che  la  loro  era  fopra  l'alto  della  baffo  ver- 
fo  noi.  Hor  Pigliai  i tre  Capirani  con  i pichieri.  Se  proliibij  alli  Archi- 
bugieri if  mai  tirare,  fin  tanto,  ch’elli  non  fòdero  lontani  quattro  piche 
& al  Capitano  Cabaret,  che  facettè  tenere  queft’ordinc,  il  che  fece . Io 
ditti  ancora  af  Capitano  Mons,  che  mi  prerfafle  vinticinque  Celate  per 
aiutrarmi  ad  amazzarli;  perche  in  vn  giorno  ancora,  che  hauefféro  ha- 
nuto  vn  braccio  legato,  appena  li  hauereifimo  potuto-tutti  amazzare; 

& il  relto  potria  cóbattere  la  loro  CauaIleria,ancor  che  follerò  più  for- 
ti de’  noflri.  Alche  egli  acconfenti,&  diede  vinticinque  Celiate  al  gio- 
nineTilladet  ( il  quàleè  al  prefente  chiamato  Monsù  di Santorens)  Se 
al  Capitano  Iòroo, Causili  Iepieri  della  Compagnia, quali  fono  ancora 
viui , Si  molti  altri,  ch’crano  in  quefta  truppa . "Tutte  le  noflre  truppe 
marchiarono  ad  vn  fratto  dritto  a’  foro,&  penfand’io  che  la  loro  Archi- 
bugicria  fc  nc  flaria  dentro  fa  baffo,  quando  videro  approiìmarf]  la  rfo- 
flra  à reità  baffota,fù  al  córrano:  perche  ella  marchiò  drittoalla  nollra. 

Si  ad  vn  tempo  lì  aporofìmorono  a noi  più  di  quattro  piche.  Io  haucua 
detto  alli  noflri, che  dopò,  ch’etti  haueriano  tiraco,mecefiero  mano  alle- 
fpadefenza  tardar  più  à ricaricare  & li  colettero  a dottò,  il  che  fecero, 
lo  cord  con  i noflri  pich  ieri  al  fine  della  baffo,  & fi  gettammo  dentro  a 
corpo  perfo  fra  loro.  Idroo,  & T iladet,  caricorono  al  Sig.  della  Trini-' 
tà,  Si  lo  ruppero:  i noflri  Archibugieri,  Se  1 loro  fi  metterò  détro  la  baf- 
fo: con  tutto  ciò  i noflri  reflorono  padroni, & i noflri  picchieri  haueua-  L» 
no  abbandonato  le  picche,  Se  erano  alle  fpade:  te  coG  combattendo  co-  duf*tu. 
ragiofamente  arriuafOmo  rutti  alle  carette:  come  anco  fece  ii  Capita- 
no Mons:  le  quali  furono  rouerfetate,  Se  tutte  fe  loro  genti  in  fuga^ver-  * 
fo  due  cale,  che  v 'erano  à baffo  nella  pianura , &<eguitando  Tempre  la 
noflra  vittoria,  Se  le  genti  à cauallo  ammazando  mòftidi  loro,  ben  po- 
chi n'arriuorono  alle  cafe, one  fe  ne  faltorono  alcuni,  ma  detti  altri  mol 
to  pochi;  perche  quel,  che  reflana  in  vrtta  era  talmente  ferito,  ch’io  ere 
do  fermamente,  ch'etti  non  fecero  al trimente  grande  frutto . Lenoflri  C"**t*Q 
gente  d’armi  portauano  in  quel  tempo  grandTCortclacci  taglienti  pet  X,mt,^M*: 
tagliare  bracci  ingiaccati,  Se  fpaccar  Morioni.  Mai  m mia  vita  vidi  da-  m'- 
« cosi  gran  colpi.  Quanto  alla  Caoalleria  if  tttrro  fù  prefo,  fuggendo- 
Tene  dritto  à Follano,  faluo,  che  il  Sign.  della  Trinitàri  quale  pereffer 
meglio  à Canatto^rheli altri  fi  faloò , il giouineTilader  lo  feguitò con 
due  alrri  fino  i duearchibugiarc  pretto  £offono,&  prefe  vnc^che  fegui- 
tia  vna  delle  Infegne  : perche qac!lo,che la  porrauarhaneua  gettata  al 
collo  di  colui,  che  menaua  il  fuo  Cauallo . Incontinente  donò  noic'in- 
caminattùno  conducendo  le  Carette , & le  Eagaglie , & fù  bifogno  ri- 
tornare per  il  medefimo  camino, per  qual  etti  erano  venuti  verfo  Maré- 
tte s;  clic ndo>  che  le  dette  Carette  non  poteuanof  aliare  per  altra  parqs* 

Etpcr 


COMENT.  T)I  MONLVC 

Et  per  all'hora  io  vidi  vn  sì  gran  difordine  nel  noftro  farro,  che  fe  virici 
foifirdmt or  Celate de  nemici  fefleto  tornate à noi,  ci  haucriano disfatti  : perche! 
U "tktrù**  Solcati  à piedi,  & a cauallo  erano  sì  caricati  di  bavaglie, &di  Causili, 
che  haucuano  guadagnato,  che  non  vi  fu  poHibile  al  Capitano  Mon  sdì 
radunare  vna  loia  celata  preffodi  lui , ne  io  duoi  archibugieri  : di  ma- 
niera, che  lafciatfìmo  i morti  lenza  edere  ricercati , & fpogliati . 

I Villani  di  Marennes  incontinente  dopò  vi  vennero,  & li  fpoglioro- 
no  : quali  dopò  ci  d 'fiero  più  volte  haucnii  guadagnato  più  di  quattro' 
tuilla  Scudi  ,•  perche  non  erano  tre  , ò quattro  giorni , chequcftedue 
Compagnie  haucuano  pigliato  il  pagamento  per  tremoli:  Soucntei! 
[Aaift  oll>  botti'io  è caufa  della  perdita.  Ecco  qui  perche  i Capitani  dcuono  gtiar- 
C Mf/tani . darli, & in  particolare  quando  cllì  fanno  che  le  guarnigioni  vicine,pof- 
tti/ino  font  fono  à loro  venire;  E cofa  malageuolc  il  prouedemi,  oerche  i’auaritia 
u i ugtont  del  Soldato  è tale,  che  egli  creppa  f<  mente,  fotto  il  ptfo,  non  volendo 

4riUvi*>U  PiS,iare  a'CUlia  ragione  in  pagamento. 

Doppoquefta rotta, noi ritornaHìmoà Saudiano , oue  trouallìmo, 
che  due  Villani  haueuano  fatto  dare  all’Arma  à Monsù  di  Termes;  ha»- 
uendo  portato  nuoue , ch’erauamo  disfatti . Noi  Io  trouallìmo  mezzo 
difpcrato;  Mi  dopò  hebbe  vno  de  più  gran  contenti , ch'habbi  hauuto 
già  mai.  Vi  tu  all’hora  buon  mercato  di  donne;  perche  li  guadagnaro- 
no più  di  quaranta  Meretrici  d’Alemani,  & più  di  vinti  de  Spagnuoli. 
Quella  vigliacheriadigueftedonnefù  in  parte  cagione  del  loro  difen- 
dine ; noi  volelfimo  far  metter  tutto  à bottino,  & trouallìmo,  che  non 
crauamo  fe  non  cento  quaranta  cinque  huomini  i piedi , de  cinquanta 
Caualli,  mi  pregorono  tutti, che  ciafcuno  fi  teoefie  dò,  che  haueua  gua 
dagnato,  & che  elfi  mi  fariano  vn  prefente;  perche  io  non  mi  ero  ritar- 
JJjJ*.1  f4J  dato  i pigliar  robba,  la  qual  cofa  li  concetti,  vedendo,  che  tutti  n'erano 
contenti  : & mi  donorono  fei  cento  Scudi , come  fecero  anco  le  genti  à 
fn»i  /tifali.  Cauallo  al  Capitano  Mons;  mi  nó  f’prei  dire  quanto.  Ecco  qui  ciò  che 
fccimo  in  quella  giornata  alla  coda  del  loro  Campo.  Nó  morfe  in  quel 
luogo  de’  noftri  fe  non  vn  Soldato  del  Capitano  Barone,  & cinque,ò  fei 
feriti, vn  mio  Caporale  quali  fi  fanarono.  Vi  fono  vini  molti  de  Soldati 
à Cauallo,  6:  à piedi,  che  fi  ritrouororo  in  quefto  cóbattimcnto;  quali 
quando  lederanno  quello  libro  non  mi  daranno  mentita.  Io  non  faprei 
dire  fe  il  Sii*,  di  Cailac  vi  fi  trouò,  ò vero  fe  il  Sign.  di  Tei  mes  lo  tenefle 
appreflò  di  lui:  riva  fe  non  vi  fi  trono  egli  era  dentro  di  Saudiano,  & lui 
fe  ne  ricorda ra  molto  bene.  Hor  l'imprefa,  che  preten delia  il  Marchefe 
fìnt  th  tt.  del  Curilo,  fi  manifeftò  ben  tofto,  perche  era  per  andare  i metterli  dc- 
chtfifaic‘»4  tro  Carignano,6r  iui  fare  vn  Forte,®,'  Infoiami  vna  buona  truppa  di  gé- 
fl*.  ' "4  tc  ^ piedi,  come  fece.  Et  i!  giorno, ch’io  diedi  cucila  retta  .egli  s’auam- 
zò  ad  vna  Terra  predò  Cremagnola  i mano  delira  della  ftrada  da 
Reconi  i Cremagnola . Non  mi  fouiene  il  non  e : Er  alla  mez- 
notte  egli  mandò  la  più  parte  della  fua  Caualleria  a pafilrt. 
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ì!  Ponte  à Lobria(Ta,one  vn  hora,ò  due  alianti  erano  paffuti  due  Canal- 
li  icgieri  del  Sig.  di  Termes  che  fi  erano  trouati  al  combattimelo:  fe  fé 
n’eràno  andati  con  il  loro  bottino,  temendo,che  nó  fé  gli  faceffe  mette- 
re il  tutto  inficir.e:  fc  auiforono  Mósù  di  Offun, fc  il  Sig.  Francefco  Ber- 
nardin, ch’erano  à Carignano,  quali  Monsù  di  Boticres  haueua  manda 
ti  efprcfl'amcntc  per  fmantclarla,  fouuenendofeli,  che  il  Sig.  di  Termes 
6c  il  detto  Signor  Francefco  gli  haucuano  detto  quattro  meli  prima, 
che  il  Marchefe  ciò  faria,  & le  ne  impadroneria  per  fortificarla,  che  fa- 
ria cofa  affai  pregiudiciale  al  feruitio  del  Rè.  Nó  occoreua,  ch'io  ifcri- 
ueffì  quello  fe  non  era  per  moflrarc  à Capitani  giouani,  che  legeranno  fautitnè 
quello  libro,  che  elfi  non  afpettino  mai  a fare  la  loro  ritirata  alla  tefla  j 
del  capo,  fc  non  fono  affai  forti  per  dare  la  battaglia . Mà  quando  que-pcr 
fti  Caualli  legitri  bel  bero  parlato  à Mósù  di  Offun,  fc  detto  la  rouina,,f,',<*j-®- 
che  noi  haucuamo  fatta,  li  venne  voglia,  come  che  era  di  buon  cuore  di  "" 
fare  alcuna  ccfa  alianti  fi  ritiralfc.  11  detto  Sig.  Francefco  hauendo  in-  r * 
tefo  dall  i detti  t'uoi  Caualli  Icgieri  ouc  era  l'inimico , giudicò , che  al 
fare  del  giorno  l’haueriano  adofso , pregando  illantemente  Monsù  di 
Offun  à ritirarli,  il  che  il  detto  Sig.  non  volfe  già  mai  fare:  fc  quàdo  fu 
giorno  viderè  il  Marchefe  del  Guaito, & tutta  l'Infanteria, & parte  del- 
ie genti  à cauallo,  che  marchiauano  al  longo  del  Fiume . Il  detto  Mar- 
chefe fi  auazò,  fc  fece  parlare  a Monsù  di  Offun  trattcncdolo  fempre  il 
Sig.  Francefco  li  gridaua,  dicendo,  che  il  Marchefe  quello  nó  faceuafe 
nó  per  trattenerlo:  ma  egli  nó  volfe  già  mai  credere  cofa  alcuna  fin  che 
due  Caualli  leggieri , che  egli  haucùa  mandati  foprail  camino  di  I.on- 
briall,  li  dilfcrò  la  verità:  mà  era  troppo  tardi:  perche  la  maggior  par- 
te della  loro  caualleria  era  paffuta;  nó  v’erano  fe  nó  due  barche  da  paf- 
farc  il  fiume,  mà  erano  grandi , fc  capaci , fe  haueuano  cominciato  vn 
hora  dopò  la  mezza  notte.  All’hora  Monsù  di  Offun  diflèal  Sig.  Fran- 
cefco Bernardin,  che  egli  fi  ritirafie  fino  appreffo  al  ponte  di  Loges,  & 
che  là  faceffe  alto,  la  qual  cofa  egli  fece . Di  gente  à piedi  non  ve  n’era 
fc  non  il  Cauagliere  Abfal  con  la  fua  Compagnia  fola,  fc  li  diflc,  che  fe 
nè  andaffe  à caffo,  à paffo  prcflò  il  Sig.  Francefco,  fc  che  egli  faceffc  fo- 
uente  alto,  per  foccorcrlo  fe  haueffe  bifogno:  il  che  fece,  fc  tutt'  vn  tem 
po  arriuorono  cinquata,  ò feffanta  Caualli  de  nemici  ad  attacarc  la  fca 
ramuccia.  Bcn’è  vero,  che  oltre  la  fua  Compagnia,  fc  quella  del  Sign. 
Francefco,  lui  haueua  trenta  celate  della  Compagnia  di  Monsù  di  Ter- 
mes,che  il  vecch  ioTiladettocomandaua,  fc  erano  partiti  da  Monsù  di 
Termes,  fette  ò otto  giorni  auanti,  per  comandamento  di  Monsù  di 
Botieres,  fcà  preghiere.c  he  egli  fece , acciò  li  fofTero  mandati. 

Il  che  al  detto  Signore  affai  rincrebbe,  non  li  hauendo  al  tempo, 
cheafpcttaua  l'afTediò . Il  detto  Monsù  di  Ofsun  cominciò  à fare  la 
fua  ritirata,  fc  diuife  le  fue  genti  in  tre  truppe . L’inimico  lo  feguiua 
fempre  dà  vicino  : Il  fuo  Luogotenente , cheli  chiamauaGicronimo 
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Martin  códuceua  la  prima  truppa:  & alcune  volte  i nemici  lo  menati*- 
no  mlìnoalla  truppa  che  conduceua  Monsù  di  Oflun:  Altre  volte  il  det- 
to Girolamo  ricaricaua  i nemici,  à quali  arriuaua  Tempre  molta  gente, 
èc  qtiado  elfi  fi  videro  più  forti,  caricorono  il  Capitan  Girolamo  à tut- 
ta briglia,  & lo  conduflèro  dentro  la  truppa  di  Monsù  di  Oflun,  il  qual 
fece  vna  carica , & ricondurle  li  nemici  infin  détro  la  loro  gran  truppa: 
la  quale  caricò  il  detto  Monsù  di  Olfun,  & Io  ricondurle  adofio  al  Capi- 
tano T iladet.  Vn’altra  truppa  «. c nemici,  che  veniuano  ancora  à galop- 
po, oltre  quelli  caricò  il  detto  Tiladetto,  che  fi  era  auanzato  per  focco- 
rere  Monsù  di  Oflìm:  di  maniera,  che  l’inimico  era  più  forte  di  gente  à 
, Cauallo quattro  volte,che  i noftri:  & tuttauia  li  arriuaua  góte  di  frefco 
«Si  ne^  n*defimo  tempo , che  elfi  paftauano  il  Fiume:  talmente,  eie  tutto 
ri***.  an<^ò  in  difordine,  & in  rotta,  & fu  gettato  à terra  Monsù  di  Oflfun  fuo 
Luogotenente,  & più  di  cinquanta  prigioneri.  Il  Capitano  T iladet  fù 
prigione  due  volte , & ricuperato  dà  Tuoi  Compagni:  i quali  ferrati  in 
truppa  voltorono  faccia  fino  al  ponte  di  Laghe . 

I!  Sig.  Francefco  Bernardin,  ch’era  in  Battaglia  predo  de!  ponte , fi 
vide  venire  adofio  tutto  quello  difordine,  & cònfiderando,  che  egli  non 
era  fofficiente  con  la  fua  truppa  i rimediami,  prefe  partito,  & pafsò  il 
Ponte,  & iuì  fece  tefta:  che  fù  cagione,  che  molte  delle  noftre  genti  an- 
cora fi  faluorono,& che  voleorono  la  faccia  in  fuo  fauore  in  capo  al  det- 
to ponte . Hor  il  Cauagl iere  Abf.il , che  haueua  prefo  vn  poco  à mano 
finifira,  fi  tratenne  il  pafio,  & fouuente  fece  far  alto,  il  che  cagionò, che 
egli  non  potè  arriuare  il  ponte . perche  vna  parte  de  nemici , vedendo 
• la  vittoria  corfero  a Iui,che  haueua  villo  tutta  la  noftra  Caualleria  rot- 
ta, & disfatta,  ciafcuno  può  giudicare  qual  animo  lui,  & le  fue  géti  po- 
t.uano  hauere,i  quali  furono  tutti  tagliati  à pezzi, e prefe  le  badiere,& 
lui  fi  faluò  fopra  vn  picciolo  Cauallo . 

Ecco  qui  la  rotta,  ch’hcbbe  Monsù  di  Oflun,  più  per  vna  fuperbia  di 
voler  fare  alcuna  cola  grande , che  per  mancamento  di  cuore  nè  di  giu- 
dicio:  perche  nel  primo  luogo  egli  mefie  in  ordine  bene  le  fodette  trup- 
pe, di  maniera,  che  tutte  tre  cóbarteuano,&  lui  ftefio  eflendo  fiato  pre-  - 
fo  con  la  fpada  infanguinata  in  miglio , & gettato  à terra,  perche  il  fuo 
Cauallo  era  morto.  Et  fe  lui  fifofle  voluto  cótentaredi  ragione  non  fa- 
ria già  mai  entrato  in  difputa  con  il  Sig.  Francefco  Bernardin:  perche 
V sif . i'of  ]nj  haueua  fatto  ciò,  che  vn  buono  Capitano  deue  fare,  tato  con  la  per- 
fona  fua,  quanto  con  il  fuo  comando , 

fTt marcii-  Il  Uè  dopò  la  liberarione  del  detto  Monsù  di  Oflun  li  pacificò  infie- 
»,  Sdijfut*.  me:  perche  il  Sig.  Francefco  lo  fece  chiamare  per  rifarli  il  torto,che  lui 
gli  haueua  fatto,  hauendo  detto  al  Marchefe  del  Guafto,  &a!troue,che 
egli  l’haueua  abbandonato  nel  fuo  bifogno.  Il  detto  Monsù  di  Oflun  io 
fi  ti  sfece,  6c  contentò,  & l’uno,  & l’altro  haueuano  ben  fatto  il  loro  do- 
ucre;  Mi  fe  il  detto  Mósù  di  Oflun, hauefle  pigliato  il  configlio  del  s ig. 

Francefco 
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Francefco  non  faria  altrimente  flato  disfatto.  Non  era  ragioncuole,che 
«gli  ancora  fi  perdeffe  non  potendo  riparare  il  mancaméto  di  hauer  tan 
to  tardato  a fare  la  ritirata  alla  teda  d’un  efferato. 

Se  io  voleflì  metterui  ancora  delli  altri  eflèmpij  di  quelli, che  voglio-  fi* 

no  combattere  alla  teda  d'un  Campo  ritirandoli,  ioli  potrei  fcriuere:  ftrirfof,  n 
tedimonij  Monfcior,  oue  il  Sig.  Maresciallo  didoffe,  perfe  la  Battaglia 
non  gii  per  mancamento  di  cuore:  perche  egli  fù  affai  ferito  : ne  meno 
per  mancamento  di  buon  gouerno , perche  egli  haueua  sì  ben  meffo  in  'um  * 
ordine  le fue  genti  per  la  fua  ritirata  dritta  à Lufignano , come qtial  fi  . . 

voglia  huomo  haueffe  potuto  fare , il  Sig.  Marion  di  Sanflor , che  fece  ,,'wbcr 
perdere  quafi  tutta  la  mia  Caualleria  preffo  pianza,  volcdo  fare  le  me-  f 

defime  ritirate  alla  teda  d’un  Campo. 

Molti  Senza  confideratione  cafcano  in  quedi  mancamenti , come  hò 
qui  auanti  Scritto,  & potrei  fcriueme  altri,  che  Sariano  longhi  à raccon 
tare . Io  vi  priego  Capitani  miei  Compagni  à no  Spregiare  il  mio  con- 
figlio , già  che  tanti  Capitani  valorofi , & Saggi  fi  fon#  trouati  ingan- 
nati con  fimile  ritirate,  non  Se  ne  deue  Sperare  alcun  bene  . Conuiene 
volere  ciò  che  l’huomo  può,  & deue , & non  l attacar  alla  teda  d’un  ef- 
ferato nemico,  per  fame  la  vodra  retirata. 

Il  Marchefe  del  Guado  paSsò  il  Ponte  all’hora  all’hòra  co  tutto  il  Suo 
campo,  & fi  meffe  dentro  Carignano , oue  egli  diffegnò  vn  Forte , Ser- 
rando détro  il  Borgo,  il  quale  hebbe  ben  todo  fatto:  perche  le  foffe,che 
ferrauano  il  detto  Borgo,fc  la  Villa  lo  aiutorono  molto:  & vi  lafciò  due 
milla  Spagnuoli,&  due  milla  Alemani,6c  il  Sig.  Pietro  Collona  per  ca-  uit 
po . In  vero  egli  fece  vna  buona  elettione,  & non  ingannò  niffuno,  nel-  p,ttrw 

l’opinione  buona , che  di  lui  fi  haueua . perche  era  vn’huomo  di  molto  • 

ingegno,  & di  gran  valore  : lafciandoàCremagnola  Ccfare  di  Napoli  cmHrtimf 
có  alcune  Infegne  Italiane  ( il  numero  delle  quali  nó  mi  fouiene)  &due  t»  itivzfit. 
milla  Alemani:  à Rcconis  quattro  Infegne  de  Spagnuoli,  cioè,  Louis 
Qiuchadou,  Don  Giouan  de  Guebara  Médozza,  & Aghilar:  La  Caual- 
leria à pingues,  & à Vinus,  & Vigon:  & poi  Se  n'andò  à Milano,  dopò 
hauer  rimandato  à Quiers  il  redo  dii  Suo  Campo , & il  Sig.  di  Sauoia 
à Vercelli. 

Qualche  tempo  dopò  Monsù  di  Termes  trattò  vna  imprefa,  che  non 
fù  mai  Scoperta  ad  altri,  che  à Monsù  Botieres,  & à me,  & non  à Mon- 
sù  di  Taijs,  che  era  Odonello . 

Vi  era  vn  certo  Mercante  di  Barghes  grande  amico , & Seruitore  di 
Monsù  di  Termes,  e buon  Francefè  nominato  Granuchin,  che  venendo 
da  Barghes  à Saudiano,  fù  prefo  da  i Caualli  Legieri  della  Compagnia 
dii  Con  te  Pietro  d’ApportGouematore  di  Toffano , al  qual  Subito  fù 
minacciato  d’imnicarlo,  & anco  di  meterlo  à ranzonc,  di  maniera, che 
il  pouero  huomo  dette  otto  giorni  in  dubio  della  vita,  alla  fine  pesò 
di  far  dire  al  Conte , che  Se  gli  piaceffe,  che  lui  li  parlaffe,  li  diria  cofe, 

che  Sariauo 
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che  fariano  à fuo  vtile,&  honore.  il  qual  Conte  li  parlò,  6c  il  detto  Ora- 
■ t,1d  nuchin  li  propofe,  che  non  ftaua  fé  r.ó  à lui  il  poterlo  far  Signor  di  Bar- 

p*t  'gm»»  g^lCS’  & inficine  poteua  tato,  che  le  haueria  meffò  il  Caftello  nelle  ma- 
tto»». ™ ni;  perche  la  Città  non  era  fòrte. 

Il  Conte  curiofo  d’attendere  à qncfta  imprefa,  conclufe,  & dcterm?- 
de  nò,  che  Granuchin  daria  fuo  Figliuolo,  & fua  moglie  in  Ortaggio:  & il 
ùrJnHchm»  detto  Granuchin  propofe  la  maniera  di  ciò  fare,  dicendo , che  egli  era 
fer  fi<Ur  tl  gride  amico  del  Capitano  del  Caftello  nominato  la  Motta  & che’!  vit- 
Comt  Af-  to,  che  fi  metteua  détto  paflfaua  per  le  fue  mani,&  che  egli  haucua  par- 
MorUtT>rtc  10  a^cim‘  traftichi,  che  fa  cena  no  infieme.il  detto  Capitano  la  Motta, 
•»tort  «/  ^ juj . & ancora  vn  scocefe , che  tencua  le  chiaui  del  Caftello  era  afta! 

fuoairico,  al  qual  faceua  Tempre  guadagnare  alcuna  cofa  : 6c  s’a (fi cu- 
rati a di  conuertirlo,  mi  non  già  il  Capitano  la  Motta, qual’era  amalato 
di  Febre  Quartana,  che  li  dùraua  quindeci  ò vinti  hore,  & non  fi  leua- 
ua  da  letto,anzi  quali  Tempre  vi  ftaua:  & qurndo  egli  faria  fuori  di  Pri- 
gione fe  n’andarfa  à lamentarli  da  Mor.sù  di  Termes  diduoi  huomini, 
che  li  diceua,  erano  Imperiali,  dicédo,  che  lo  haueuano  veduto:  & aui- 
fati  i nemici  della  fua  andata,  & che  dopò  hauerlafciatofua  Moglie, & 
fuo  Figliuolo  per  Ortaggio,  egli  andaria  à dimàdar  Giuftitia  a Monsù 
di  Buòtieres  per  mezzo  di  Mósti  di  Termes, & dopò  fe  n’andaria  à Bar- 
ghes al  Caftello,  & che  vna  Dominica  matina  farla  vfeire  fuori  da  quin 
deci,  ò vinti  Soldati, che  la  Motta  vi  haueua,non  reftàdoui  fe  nó  Io  Sco- 
cefe,il  Mulatiero,  & Cuciniere,  per  andare  à pigliare  quelli,  chel’ha- 
ueuano  venduto,  efltndo  loro  alla  prima  MdTr.  alla  mattina,  & frà  tan- 
to quella  notte  il  Conte  faria  marchiare  onaranta  Soldati,  quali  faria- 
no imbofeati  auanti  giorno ‘in  vna  picciola  bofehina , che  itti  è lontana 
vna  archibugiata  dalla  porta  falfa  del  Cartello:  & quando  faria  tempo 
di  venire,  egli  inarboraria  vna  bàdiera  bianca  fopra  la  detta  porta  fai— 
fa  • Hot  vi  era  vn  Prete  bandito  di  Barghes,  che  fe  nè  ftaua  àFoftan, 
HHchnmuò  grande  amico  di  Granuchin,  il  quale  fàceua  ciò  , che  poteua  perlibe- 
tututodtL  rarlo,  & fu  chiamato  alla  loro  delibera  rione:  perche  il  detto  Prete  ha- 
ucuaparlatofcuenteaiConteinfauorcdidctto  Granuchin,  & fi  con- 
clufe,  che  il  prete  fi  trouaffe  vna  notte,  che  elfi  determinarono  alla  me- 
tà del  caminoda  Fcflano  à Barghes  in  vn  bofehetto,  & per  riconofcer- 
lo  faria  vn  fifehietto,  & fe  Itti  hàucfle  conuertito  il  Scocefe , Io  condur- 
ria  feco  per  trattare  ciò  che  bifognaua  fare . 

Coll  Granuchin  ferirti?  vna  Lettera  à Monsù  di  Termes , per  la  qua! 
lo  pregaua  domandare  il  Saluo  condotto  a Monsù  di  Buòtieres  per  far 
venire  fua  MogIie,&  fuo  Figliuolo  à Foftan  in  Ortaggio  per  lui:  perche 
haucua  fatto  tanto  con  l’aiutto  de  certi  amici,  che  egli  haucua  trouato 
modo,che  il  Conte  Io  lafciafte  andare,  hauendo  promefT ->  fri  cento  Scu- 
di: che  fe  lui  ftefto  non  era  fuori  in  libertà,  non  rrouaria  huorr.o,  che 

voleflc  cóprare  defuoi  beni  per  fame  il  danaro, & che  fe  haucua  ii  faluo 

condotto 
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condotto,  li  placeflc  di  darlo  ad  vn  fuo  amico,  ch'egli  nominò  i Sauitìa 
no,al  qual  fcriueua,  fc  pregaua  fare  le  diligéze  di  far  venire  fua  Moglie  CrdtutJ/H 
& il  Figliuolo  al  detto  F orfano,  & quello  ordinato.  li  detto  Granuchin  J-"*’r77j««e 
vici  fuori,  & véne.à  Saudiano  à trouare  Monsùdi  Termes,ai  quale  ìuc- 
contò  tutta  rimprefa,fic  la  fua  mcrcantia.  incontinente  Monsù  diTcr  pgn.it 
mes,  che  gii  cominciaua  i cadere  amalato  d’una  malatia,  che  gli  dura-* 
ua  ogni  volta  quattordeci,  ò quindeci  giorni,  mi  mandò  i ricercare,  Oc  . 

mi  comunicò  il  tutto;  & tutti  tre  accordammo,  che  il  detto  Granuchin 
andaria  a pariate  con  Monsù  di  Botieres,  per  raccontarli  l’imprefa.-<  : 

Monsù  di  Termos  li  diede  lettere  indrizzàti  il  detto  Monsù  di  Botieres 
il  quale,dopò  haucr  il  tutto  intefo,  nò  ne  fece  gran  cafo:  mi  fola  mente 
refcrilfcà  Monsù  di  Tcrmes,chefeegliconofceua,  che  12  potelfc  fidare 
del  detto  Granuchin, die  egli  terrebbe^>er  bene  ciò  chelhi  faria  ,alla 
qual  rifpofla  Monsù  di  Termes  dubitò  > che  Monsù  di  Buotieres  faria  11  i»  **■< 
affai  conte to^h’egli  riceudTe  alcun  feomo,  perche  non  lì  amauano  mol  ?*** 

to  tra  toroidi  maniera,  che  egli  voleua  rompere  l’imprefa;,  mi  vedédo 
Granuchin dìfperatofe  non  fi  faccua,  & io  ancor  più  di  la feiar  fuggire 
vna  tal  prefa  fopra  noftri  nemici, pregai  Mósù  di  Termes  à lafciarmela 
condurre  à fine,  il  quale  diffìcilmente  mela  voi fe concedere , credendo  ,, 
sépre,  che  fc  ne  auenilfe  qualche  male,  Monsùdi  Botieres  li  faria  qual-  ‘iJfrì 
che  carità,  come  s’ufa  appreflo  del  Rè.  Perche,  quàdo  lì  porta  odio  an-  p/b 
tico  à qualch’uno,fì  gode  della  fuadifgratia  à fin  che  il  Padrone  habbia  ghe,. 
occalìonedi  fcorociarlì,  & cacciar  indietro  colui , bulinandolo  di  non 
lianer  voluto  credere  all  i più  faggi.  In  fine  per  importunità  egl  i mi  có-  } 

cdfc  la  detta  imprefa  . Il  detto  Granuchin  'parti  per  andare  à Barghes,, 
à fcuoprire  il  tutto  al  Capitano  la  Motta,  & al  Scocefe  : al  quale- fcrilfe 
ancora  Monsù  di  Termes:  Et  venuta  la  notte  partirono  tutti  duoi  foli, 

(perche  il  detto  Granuchinofapcua  molto  bene  il  camino)  6 ; lì  ritiror- 

no  al  bofeo , oue  trouomo  il  Prete,  fc  coi;  fui  tomo,  che  il  Conte  tenaria 

la  ranzone  al  detto Cranuchino,  & che  lidaria  altre  tanto  quanto  i>Sol 

dati,  che  J’hatteuano  mclfo  prigione  li  hauc-uano  tolto:  Et  in  oltre  li  da- 

ria  trattenimento  nel  Callello  prelfo  al  Capirano,ch’eg!i  vi  mctteua,có  p rime/fiUtL 

certa  penfionpde  danari  da  intratenerlìj  & faria  fpofarc  al  Scocefe  vna  ( ttt  SaWt 

giouine  hereditaria,  che  G trouaua  in  Barghes,  & li  daria  ancora  certo  t,*i  *#«/*. 

trattenimento  di  modo  tale,che  non  gl’occoreria  già  mai  più  ritornare 

nè  in  Scoria,  ne  in  Francia.  Tutto  quello  fu  accordato , & cónclufo;  fc 

che  il  Prete  li  portaria  tutte  le  promcfTc  fìgillate  có  li  fc|hi,&  arme  del 

Conte  ad  vna  CaflTmaxh’era  d’un  FratcllodeUlcrto  Prete,  oue  egli  ve-  ,t|* 

niua  alcune  volte  la  notte;  fc  che  la  Domin icaprolfi  ma  G faria  Felfecu- 

rione  . Granuchin  venne  à Sauiliano,  dopò  haucr. riceu ute  l’obligatio- 

ni,  fc  ci  mollrò  il  tutto . Hor  non  v’era  più  che  tre  giorni  fino  alla  Do-  ’ o*- 

minica.  Egli  fc  he  ritornò  inofitinéte,&  rcftalfiuio  in  appótaméto,che  - 

haueria  condotto  due  Guide  le  uiegliori , che  haueffe  potuto  trouare. 

G Mà  con 
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• Ma  con  tatto  ciòjcgli  non  fcopriua  loro  cofa  alcuna,  fe  non  cmeTee- 
tere  finte,  nelle  quaiinon  lì  parlaua  d’altro,  clic  di  non  so,  che  vino, che- 
mi  haueua  cópratodc  Guide  furono  il  Sabbato  à mezzo  dì  à Saudiano. 

Io  pigliai  il  Capitano  Fauas  mio  Luogotcncrc,  & dentro  la  mia  came- 

td'ita! tinto  ra  li  comunicai  tutta  l’imprcfa  Éc  qualmctc  io  volcuo,  che  lui  fuflfc  l’ef- 
tfauir  fecutore.  Al  che  non  contradiflè  eifendo  huomo  di  buona  \ olunri,8c  fù 
Vimprtf*  di  conchiufo,  che  cj»li  legaria  le  Guide , & che  non  lattaria  in  camino,  ne 
in  fentiero  alcuno,  mi  à trauerfo  per  la  Campagna. i Vi  fù  mol- 
to che  faro  à conuertire  le  Guide,  perche  bifognaua  pallate  tre,  ò quat- 
tro Fiumicelli,&  vi  eri  della  neuc.e  giaccio  per  tutto.  Noi  llclfimo  piti 
di  tre  hore  i difputare  fopra  quel  camino  : alla  fine  tutte  due  le  Guide 
s’accordorono,  a ciafcuna  de’  quali  io  donai  dicci  Scudi, & li  feci  benif- 
fimo  cenare.  Et  fuifiroo  di  pare?c,che  nó  bifognaua  menare  molta  gen- 
te per  non  fare  gran  rumore.  Facenamo  all’hòra  vn  riparo  pfcllo  la  por 
ta  di  Foflanvhaùendo  rotto  vn  puocodella  muraglia,  & tatto  vn  ponte 
per  andare  i cercare  la  Terra  di  fuori.  Di  li  io  nielli  fuori  il  Capitano 
li  Ofù<”®  Fauas  con  trenta  quattro  altri  fedamente  . Et  quando  furono  fuori  li- 
garono  le  Guido  per  paura,  che  nò  lì  perdeflèro  A’  così  fi  niellerò  in  ea- 
sfuun  fu-  mino.  & l'apponramento  con  nemici  era  in  vna  medefima  hora,  di  ma- 
ttipimfit-  niera,  che Granuchino  haueua  datro  il  camino  per  venire  i quel  Bofco 
/•di  e«r-;  à mandelira,  ficzllinoftciper  venire  à paflare  appreflb  alle  muraglie 
X*"1-  . della  Cirri  i man  finiftra.&  quido  i notòri  furono  alla  porta  fa!fa,Gra- 
nnchin  , & il  Scocclb  vi  fi  trouorno  . ch’era  J’hora  nella  quale  il  Scocefe 
era  foliro  farla  fila  Tentine]  la  Tonni  la  porrj  fai  fa.  t\  nó  furono  gii  mai 
(coperti- & eflcndo  a r rinati,  elfi  li  militilo  dentro  vna  cantina  Torto  ter- 
ra del  Cafiello,  otic  li  hnieuan®  apnarecchiaro  fuoco  di  carbone,  pane*  £ 
& tino.  Fra  canto  fi  fece  giorno- & quando  la  Campana  fonò  per  dir  la 
Mclfa  a ballò  della  Citta  il  Scocefe,  tfr  Granuchin  tomadorono  à tutti  i 
Soldati, ch’cranodétro  il  Caftelto  inda  fiero  ipiyliarc  alla  Mxjfr  anelli 
due  che  Granuchino  diccua  hauerlo  tradito , A non  vi  reltando  nel  Ot- 
Inginnifir  fteDofe  non  la  Morta,  vn  firn  Seruitore-di  camera,  die  ferueua  per.Sol- 
titl h sili*  dato,  il  Difpenfiero,  il  CucinieVO,  lóSecccfe-  A Granuchino:  LoSco- 
ti drifetfidii  cefo  1 euò  il  Ponte,  & all'hora  e/fi  fecero  vfeir  fuori  della  Cantina  il  Ca- 
itnargbaf  pit^noFatus,  faccndolomctrercdidietrod’alcunefalfine,  che  erano 
il"  il  ir  0t‘  nc^a  corte  balla. con  li  ginocchi  à terra.--  & dopòandorono  inconrinéte 
*n,t  ' a mettere  la  Bandiera  Bianca  fòpra  la  falla  porta , & ben  rollo  dopò  il 
• Prete  arriuò  cdh  circa  quaranta  Soldati  crin  Ini,  & quando  furono  den- 
s;u;r;Z  tro  lo  Scocefe  ferò  la  porta  f?lfav’&  in  quello  illanteil  Capitano  Fauas 
teh  gfn  d<l  con  la  fi:.-,  t uppa  li  co:  fero  Adolfo,  liquali  fecero  ah  pocodi  diflèfa:  di 
i onte  din»  maniera,  che  ve  ne  morironofette  ò otto  : Granuchinfaluòil  Prece,  6c 
tugkes,  cr  non  volfe  permettere,  che  li  folle  farro  alcun  difpiaceré. 
h gnulngnj.  ^ora  v’cr;t  m Contadino;  che  Venitu  divina  cafetra  dalla  parte  di  fo- 
pra del  Calle  Lio, il  quale  Vide  entrare  per  la- porca  falfa  quelli  Spagnoli 

con  la 
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con  la  Croce  Roffa.A  corie  à baffo  àUiCittsìà  toccare  aU’arm*,  Addi- 
re che  il  Cartello  era  tradito . ' >!•-  > • ,fllj  * 

. AH’horai  Soldati,  che  erano  venati  fuori  per  andari  pigliate  quell 
duoi  hnomìni  alla  Meffa  vollero  ritomarfeneal  Cartel  lourut  i noftr  i ti-,  ^ 

rorono  delle  archibugia  te,  mi  però  ben  alto;  per  non  li  toccare,  frngen  Wur.  • i 
do  cffere  nemici  gridando  fèmore  Imperio.  Imperio . Sauoìa,:  Saiiòia: 
che  fu  caufa  , che  i Soldati  fene  fuggirono  i pignerolo,  & portorono 
nuoua  à Monsù  dì  Bòtieres,  che  Granuchin  haucua  tradito  il  Cartello, 

& che’l  nemico  Vera  dentro.  Monsù  di  Botìeres  ben’adirato  dispacciò  ..  . 
vn Corriera  a Monsù  di  Termes  per  auifarlo  di  quefta  nuoua.  Et  altre  tlnu/Mul 
tré,  ò quattro  Mercanti  di  Barghes,  «che  tcneuano  la  patte  del  Rè  fe  né 
vennero  fuggendo  à Saudiano  di  maniera,  che  noi  teneifimo  per  certo,  -i*  (kt'ltnM 
che  il  tradimenrodoppiofiera  voltatocontrodinoi , come  bene  fpeffo 
fuole  auucmre  . . • ■ -r- 

Io  non  ardiuo  d’andare  a vedere  Monsù  di  Termes,qual  era  amalato 
al  Ietto,  quali  difpcrato;  & diceita  fouente  quelle  parole,  ah’  ah’  Mósù  & 

di  Monluc,  voì'mi  haueterouinato , piaccica  Dio , che  non  v’hauelfi 
ma  ixredutosiA  enfi  ftelfimo  infino  al  mercordì.  , :'1-  * Sir.Mmlac. 

Fra  tanto  à nortri  miffero  ì Soldati,th’erano  entrati  dentro  1 aCatltì- 
na, pigliando  i miei- Soldati  le  Croci  Rode,  & meffero  vria  Bàdiera-bia- 
ca  ancora  con  la  Croce  Rolla  fopra  vtia  Torre,  non  gridando  altra  cofa 
di  dentro  il  Cartello  fe  non  Imperio,  Imperio.  - - 

Hor  incontinente  Granuchino  fece  fare  vna  Lettera  al  prete , per  la 
qnalc  mandaua  dire  ai  Conte  , che  feveniffe  à pigliare  il  pofeffo della 
Citta',  del  Cartel  lo,  che  Granuchino  li  haueua  attefotiò,  che  li  haueuà  ‘‘"‘A'1 
protr.cflo  : & mandò  à dimandare  vn  Contadino  fuo  Fratello,  al  quale  "rl  * 
fecedar  la  Lettera  per  il  medefimo  prete,  dicédoli,  chcfe  faoeffe alcun  y «. 
fegho  nel  darli  la  Lettera,  ò alerò, che  fubito  lo  ammazzeria:  A ancora  ' 

fece  dire  per  il  detto  Prete  al  detto  Cótadino  alcune  altre  parole  à boc- 
ca. Il  Contadino  fe  n’andò  fopra  vna  caualla  correndo  à Foffan , qual 
non  è difeofto  più  di  dodeci  miglia.  & incontinente  il  Conte  (I  rifolfe-di  ■ 
mandare  quella  notte  vn  fuo  Caporale  nominato  Ianin,  con  vinticinq; 

Soldati  delli  più  valorofj  di  tutta  la  fua  Cópagnia  , il  quale  fi  trouò  nel 
far  del  giorno  à Barghes.  Ft  quando  arriuò  al  Cartello,  Granuchin,  il 
Prete,  & Io  Scocefe  io  fecero  intrare  per  la  medefima  Porta  falfa  : Fra  n C*t"*l* 
tanto  il  Capitano  Fauas  fe  n’andò  di  dietro  le  falline,  come  haueua  far- 
to  prima  : fe  bene  Grannrhin  tardò  vn  poco  ad  aprire  la  porta,  perché  „ c ; * 
egli  voleua  vedere  il  chiaro , & vedere  fe  il  prete  faria  qualche  fepno,  Imi  finn 
& voleua  ancora,  che  quelli  della  Cittd  li  vèdeffero  entrare,  A quando 
fu  giorno  chiaro  aperferò  la  Porta  falfa  facendoli-intendere,  cheli  Soli-  Barati 

dati  del  prete  dormimmo,  pter  la  longa  fatica , che  haUeuano  pattito  la 
notte  auanti , A cosi  prontamente  il  Capitano  Fauas  vfd  fuori  corren- 
doli à doffo  fenza  darli  tépó  fe  non  à ben  puochi  di  mettere  il-  fuoco  allì  * 

C 2 archibugi , 
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archibugi,  il  che  già  li  noftri  fatto  haucnanò:  perche  elfi  erano  tutti  ab- 
|T4»  l’erta . Come  fi  voglia,  che  fofl'ero , elfi  fi  meficro  in  difefa  con  le  loro 
•«►lue  **  fpade.-di  maniera,  che  vene  binano  de’  noftri  fei  feriti,  &c  ne  morirono 
ui i«*i mi* truPPa loro quindeci, ò fedoci,vno de* quali fù il  Caporale Ianin* 
*•  'Cheta  vna  gran  difgratia  per  noi  altri  intraprénditori , inficine  con  vn 
fuo  Fratello:  il  rimanente  condufTcroalla  Cantina,  & li  lego  nano  à due 
à due:  perche  eranogià  dentro  il  Caflello  piò  de’  prigionieri , che  de  i 
noftri.  > . ..  .a  ; 

Et  perche  quefto  combatriment©  durò  pili,  che  I’akrov  i nemici  pri- 
” daoano  combattendo  Imperio , & li  noftr  i Francia,  di  maniera,  chela 
voce  andò  fino  alla  Città,  & inficine  il  rumore  delle  archibugi;  te. 
.t>itF<p*  i* . Et  per  non  elle  re  ancora  {coperti , perciò,  che  il  loro  disegno  era  di 
dZpll<~j“  tiraci  * Còte  (che  per  queftaoccal/One  fiifaceua  la  comedi;*)  eHì  mort- 
tn acJfléi torono  O’tt*  fopra  le  muraglie  del  Cartello, & di  là  gridauaoo  Imperio, 
jUtiJrb, » tutti  con  la  Croce  rofTt,  còme  già  hò  detto. 

Hor  il  contadino,  chehauena  portato  la  Lettera  al  Conte  non  veline 
altrimente  con  elfi  loro  al  Cartello,  cflèndo  rimalo  atta  Cabina  del  fin» 


i padrone,  & fu  incontinente  mandato  à chiamare,  & dartali  vn  altea  lee 

r.  cera  da  pottareal  detto  Conte  à Fofl&no  d i mano  del  detto  Prete,pcr  la; 

ij  quale  Pauifaua,  che  il  Caperai  laninera  canto  lafló,  che  non  haueua  po 

1,  curo  fcriuere,  mà  che  gl  i haneua  datto  carico  di  madarlo  ad  anifare  del 

tutto , & che  fiera  meffb  à dormire . Il  Conte  dopò  hauer  vifto  queftà, 
lettera  fi  rifblfe  di  partire  non  già  lì  giorno  féguente, ch’era  il  martedì’ 
— « ftlTé, ma  ^ mercordì dopò.  Quando ì>io  « vtior  punire  toglie  l'intdctro,co- 
y„  me  auenne  al  fatto  di  quello  Gen  tilhuomo.  Di  prima  il  Conce  era  renu 
i<*»i*w».^roptrvn0  de  accorti  huomini,  & altre  tanto  faggio,  & vakwofo,  quàto 
m ifiriattL  alcuno  del  Campo:  Nientedimeno  egli  filafciòacciccaredadue  lettere- 
di  quel  Prete,  & in  particolare  dall'attinia,  alfa  quale  non  doueua  cre- 
dere cofa  niuna,  fe  egli  non  vedena  lettere  del  fu o Caporale.  & doueua 
riguardare  fe  fa  fcu fa  era  ^officiente  có  dire, che  il  detto  Caporale  s’era 
»*/•  £ jmttpoRo  i dormire.  Mà  noi  fiamo  cicchi  qna ndo  deliberiamo  qualche  co- 
fi  vigli*  c*~  /a  _ Credetemi  Sig.  voi  che  fate  imprefe,  che  douete  pefare  il  tutto,  & 
Jt  jrn  **  8“^ icarc  ^n<2  ^ P11'  picciola  particolarità , perche  fe  voi  fete  aftuto 
' può  dfcre,  che  Fin  ùnico  voftro  fia  altre  tato.  Al  fine  fi  dice  ad’uno  abiu- 
ro ci  vuol  vn  afiu ro  e mezzo. 


Et  que  Ho  che  l'ingartò  ancor  più  fù , che  il  martedì  quelli  della  Città 
«he  penfauano  eflere  dinenati  Imperiai i,heuendo  ancora  qualche  dub- 
bio per  i gridi, che  haueUano  vditi  nel  combattimento,  mandorono  cin- 
que,ò  fei  Donne  à vendere  al  Cartello  delle  Focaccie, pomi  ,&  caftagne, 
per  vedere  fe  eAc  potettero  fcóprire  , che  cofa  vi  fofTediqueftotradi- 
menro  ; perche  tutti  quelli , ch’erano  reflati  dentro  la  Città  haucuanr» 
di  già  pigliato  la  Croce  Koffi.  £ t quando  i noftri  li  videro  venire  al- 
jti  > ior  beo  dubbiarono , ch’era  per  qualche  occafione . 

La  qual 
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I2  qual  cofa  K fece  rifoluere  di  fare  buona  faccia, de  andotono  ad  abbaf 
fare  il  póticello,  ch'era  lcuato,&  1 i fecero  entrare.  Airbora  i miei  Sol-  „A*uh*  * ' 
dati  fi  mifero  à palfegiare  per  la  piazza  có  le  fue  Croci  Roflé,faluo  tre, 
ò quarro,  che  parlauano  bene  Spagnolo,  i quali  parloróno  con  le  dette  u 
donne,  & cópromo  ciò,  ch’eflè  portauano,  fìngendo  effere  Spagnoli, fic  mbtp**, 
dopò  effe  ritomandofene  aifictirorono  li  habitanti,  che  non  vi  era  alcu- 
na doppiezza,  & portorono  vna  Lettera  ancora,  che  la  Motta  fcriueua 
ad  vn  Tuo  amico  alla  Città,  nella  quale  lo  pregaua  d'andare  da  Móni  di 
Boeieres,  & dirli, ch’egli  non  era  già  mai  dato  confentiéte  al  tradimen- 
to di  Granuchin,  & la  diedero  ad  vna  di  quefte  donne,  fapédo  bene, che 
colui  à cui  fcriueua  nó  fi  trouaria,  & che  egli  faria  de’  primi,  che  farò* 
no  fuggiti,  perche  egli  era  buon  Francefe.  Mi  elfi  vollero,  che  la  Lette 
ra  cadete  nelle  mani  di  quelli,che  teneuano  la  parte  Imperiale , 

Etfubito,che  il  Conte  arriuò  il  mercordi  mattina  le  noftre  genti  del 
Cartello  Io  feoperfero  al  longo  della  pianura.  Le  genti  della  Città  Fan-  at 
dorono  à trouare  auanti  la  porta , oue  egli  dimandò  loro  fe  la  cofa  era  t*  ù 
certa,  chc’l  Cartello  folfe  nelle  fue  mani.  Al  quale  rifpofero,  che  elfi  lo  f*  tmtrm 
teneuano  per  vero:  Ma  che  la  prima  vo!ta,chc  le  fue  genti  v'enttorono,  •** 
fi  fentirono  molte  archibugiate  di  détro,  & vi  fi  fece  vn  gran  rumorc:&: 
il  lunedi  mattina, quado  li"  altri  vi  entro nio  elfi  ne  fentirono  pariméte, 
il  quale  durò  più  che  il  primo, & che  pareua  loro  intédere  vna  volta  gri 
dare  Fracia,  & vn’altra  volta  Imperio,  & Duca:  con  tutto  ciò, che  hi  eri 
haueuano  mandato  delle  loro  donne  al  detto  Cartel  lo  con  alcuni  frutti: 


le  quali  elfi  haueuano  lafdate  entrare ,&  videro,  che  tutti  i Soldati  por 
tauano  la  Croce  Roda,  per  il  che  il  Conte  dille  al  fuo  Luogotenéte-che 
fmótafle,  6 1 che  rinfrefeaffe  la  Compagnia;  & diffe  à quelli  della  Città,  l 
che  li  accomodafft  ro  fubito  qualche  cofa  da  magiare:  perche  dopò,che 
hauerta  mefib  in  ordine  il  Cartello,  vertia  à prafo,  & à pigliare  il  loro  gnuptr  „» 
giuramento  di  Fedeltà,  & ciò  fatto,  fe  nè  riromeria  à l offin . Hora  v‘è  fr>l<-rU  i» 
vna  montata  affai  malageuole  dalla  Città  al  Cartello  , che  fu  cagione,  • 
che  il  Conte  difeefe  à piedi , accompagnatoria  vn  fuo  Nipote,  e da  vn* 
Gcntilhuomo,  & vn  fuo  Trombetta;  & quando  fù  all'entrata  del  Ponte,  1 1 C***»  p« 
ch'era  calato,  & la  porta  ferrata,  tuttauia  il  portello  era  aperto  di  ma-  £"’***  r 
niera,  che  vn’huomo  vi  poteua  entrare,  & vn  Cauallo  guidàdolo  per  la  *’ 

briglia,  Granuchin,  Cc  il  Prete  effendo  alla  fineftra,  haùendolo  falutato 
gli  differo,  che  entrate.  Alli  qua!  i rifpofe  fempre,  che  egli  nó  faria  nul 
ia  fe  non  haueffe  prima  parlato  a!  Caporale  lanino . Quando  elfi  vide- 
ro, che  non  volcua  entrare,  Granuchin  diffe  al  Prete  perfarlo  leuare  di 
là,  che  egli  andaffe  à dire  al  Caporale  Tanin  , che  il  Sig.  Conte  era  alla 
Porta,  & lui  ancora  fi  leuò  dalla  Fineftra  fingendo  d’andare  à baffo . 

AH’horail  Capitano  Fauas,  &i. Soldati  corfero  ad’aprire  la  Porta, 
che  non  era  altramente  ferrata  con  le  Chiaue , & tatti  ad  vn  tratto  fal- 
corono  fopra  il  ponte . 

G 3 II  Conte 
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Il  Contre,  ch’era  vno  de  più  difpolli  huomini  dell’1 calia,  tenendo  il 
Tuo  causilo  per  la  briglia,  efsédo  vno  de’  buoni  caualli  del  paefe,<l  qua-* 
le  io  diedi  dopò  à MonsiVdi  Tais  , afeefe  fopra  vna  picciola  muraglia» 
che  era  apprelTo  il  ponte , nel  tirare  il  Caualio  predò  lui  Copra  il  quale 
egli  vcleua  falcare,  perche  non  vi  era  Caualio  sì  grande , pur  ch'egli  lo 
potefie  pigliare  per  l’Arcione,  che  non  lì  mctteflc  in  Sella  armato  ditut 
taproua.  Eglifù  feguiraro  dalBaftardo  diBazordan  nominato  Gio- 
uanotto,  che  ancor  viue,  eflendo  all’hora  della  mia  Compagnia  : quale. 
UC't*  Pw  per  difgratia  non  volfe  ò nó  puore  padarela  picciola  muraglia,  per  fai— 
tretU  \ o »»  tanfi  aj  collo  , mà  li  tirò  vna  arci  ibugiata,  la  quale  lo  colpì  nella  falda 
Corazza  cntradoli  nel  ventre  forando  à trauerfo  l’interiorì, quali 
r „t  a mtrte.  fino  dall’altra  parte,  di  che  egl  i cade  per  terra. 

Il  Capit  ino  Fanas  pigliò  dio  Nipote,  vn’altroprefcil  Trombetta, 6c 
l’altro  fi  faluò  corredo  ai  bailo  gridando,  che  il  Conte  era  prefo,  ò mor- 
\ to.  Il  Luogotenente,  & tuttala  fua  Compagnia  tomorono  à rimontar 

à causilo  con  fi  gran  terrore,  che  non  cefforòno  il  galoppo  (ino  à Fofla- 
no,  chefe  lanin  Caporale  alla  feconda  intrata  non  frlfe  flato  ammaz- 
zato , haueriano  non  folarrscnte  colto  il  Conte , mi  ancora  tutta  la  fua 
truppa  ; perche  l’haueriano  forzato  à parlarli  tenendoli  vna  daga  alle 
rene,  fe  egl  i haueflefatto  alcun  fegno.  Ft  può  edere,  che  noi  haucrclfi-. 
mo  hauuto  il  modo  di  ordire  alcuna  imprefa  fopra  rodano;  perche  vna 
ne  conduce  vn’alrra . paflato  quello  alla  fera  mi  fùdifpaciatoil  Capi- 
^no  M ilhais  dì  mia  Compagnia , acciò  mi  arreca  de  nuotia,  & mi  rac- 
ji  </»  Noni»  contadi*  il  tutto,  come  era  pàflato,  con  vna  Lettera  del  Conte , perla 
4i  t« tmn.  quale  mi  pregaua,  che  pòi  che  egli  era  mio  prigioncro,& delle  mie  ge- 
rì, potendo  più  guadagnare  con  la  fua  vita,  die  con  la  fua  morte  che  io 
li  faccffi  quella  correda  di  mandarli  con  ognidiiigenza  vn’  Medico,  va 
Chirurgo,  & vno  fpecialc. 

Il  Capitano  Milais  mi  venne  à trouare  eflendo  entrato  quado  fi  apri 
«a  la  porta  della  Città,  & trono,  che  mi  velliuo,  il  quale  mi  còro  il  tut- 
to, effendo  dato  dalla  Domenica  in  poi  fino  al  mercordi  in  grSde  pena, 
& fa /lidio.  Perche  fe  bene  io  baucua  faflidiodella  piazza,dubitauo  pe- 
ro ancor  più  per  il  mio  Luogotenente,  & mici  Soldati,  la  più  parte  de* 
quali  ermo  Gcntilhuomini.  Hor  incontinente  io  me  necorfi  all’allo- 
ciamértodi  Mcnsùdi  Termes,  il  quale  trouai  nel  letto  amalato . Non 
faprei dire quando  lui , ò iohauelfimc  già  mai  allegrezza  maggiore: 
perche  roi  fa  periamo  molto  bene,  ch’eràuamo  flati  accomodati  à tutte 
le  maniere . Ft  fi:  biro  io  feci  partire  vn  Medico,  & vn  Chirurgo,  & vn 
Snccaleà  our.li  io  diedi  tre  Caualli  di  miei , che  non  fi  fermo  rono  di 
V*rf»  m andare  fin  che  ron  arriuorono  là:  Mà  non  vi  fù  ordine  di  faluarlo: per- 
rStt  Ktr,  cheepli  morfe  alla  mezza  notte-  & fù  portato  à Saudiano,  il  quale ogn* 
4«,*rs«.  vno  dclidcraus  vedere,!] come  faeeua  anco  Monsù  di  Termes  coli  ama- 
iato  com’eia . Et  molto  rincrebbe  à tutti  della  fua  morte . 

Il  giorno 


li  bro  primo.  n 

Il  giorno  feguéte  io  mandai  il  corpo  à Portano,  & ritenni  il  Nepote, 
il  Trombetta,  & li  altri,  che  erano  prigioni  in  Barghes , fin  che  elfi  mi 
haueflero  mandato  la  Donna,  & il  Figliuolo  di  Granuchin, il  che  fecero 
il  giorno  feguente,  & io  all’hora  liberai  tutti  i prigioni. 

ìo  vi  prego  Capitani , che  legerete , & vederete  quello;  confiderà  te  D;yC9ry.  ^ M 
queft’imprefa  d’un  Mercante,  Vn  Capitano  vecchio  faria  bene  intrica-  ^ 
to  à condurla  à buon  fine  con  tante  aftutie , & doppiezze,  come  cortili  r 
fece . Et  ancor  che  il  Capitano  Fauas  nè  fù  l'ertecutore , nientedimeno 
quello  Mercante  fù  non  folamente  l’origine  del  tutto  , maancoeflecu- 
tore,  hauendo  hauuto  per  vendicarli  tanto-cuore,  & ardire  di  metter  in 
pericolo  la  propria  Moglie,  & il  Figliuolo . 

Et  lafciando  quello  compagni  miei,  voi  potete  imparare  la  diligéza 
fatta  con  sì  gran  freddi,  raftutie,&  ftratagemi,  che  furono  fatte  nel  Ca 
Hello  in  quattro  giorni,  tali  che  huomodel  Mondo  nó  li  puote  feoprire, 
nè  de  nollri,  nè  de  Tuoi,  tenendoci  tutti  in  dubio . 

Il  Conte  per  Cauagliere  faggio , che  egli  era  fi  portò  molto  leggier-  ‘ 

méte,  all'hora. quando  hebbe  la  feconda  lettera:  Mi  egli  riparò  il  man- 
camento,  quado  non  volfe  entrare  fenza  vedere  il  fuo  Caporale.  Tutto  ca*p0  /,  &IMt 
quello  li  ferui  di  nulla,  come  hauete  intefo . 

Quando  voi  commciarete  alcuna  imprefa  tale,  penfate  il  tutto, & nó 
andate  gii  mai  alla  balorda, & fenza  precipitami  nè  credere  di  legiero, 
giudicate  fe  vi  è qualche  apparenza,  Io  nè  ho  villo  più  d’ingannati,che 
d’jltri , i qual  fi  voglia  ficurezza,  ò qual  fi  voglia  promefla,  che  vi  ven- 
ga fatta,  fate  vna  contrabatteria . Et  non  vi  fidate  altamente  tanto  di 
colui,  che  conduce  la  mercantia,  che  voi  non  habbiate  alcuna  corda  al- 
la mano  per  fapere  dall'altro  canto  il  fatto  voftro . 

Sta  male  il  biafmare  colui,  che  conduce  vna  imprefa,  fe  poi  ella  non 
riefee:  perche  fi  bifogno  fempre  tentare  fe  ella  fi  può  ottenere,  mentre 
che  non  vi  fia,  ò mancamento,  ò pazzia,  che  è tutt’uno.  Conuiene  prc- 
uare,  & errare:  perche  fidandoli  delli  huomini , non  fi  può  leggere  nel  A 
loro  cuore;  mi  andate  faggiamentt . Io  hò  fempre  hauuto  quella  opi-  * * 
nione,  & credo  che  vn  buon  Capitano  l’habbia  ad  hauere,  che  vale  mol  è 

to  più  il  cominciare  i fopraprendere  vna  pazza,  quado  niflimo  vi  met-  P1*  dtfpnlt, 
te  la  mano,  che  fe  alcun  traditore  la  conducertè.  Perche  almeno  voi  fe-  chf  Ptrfar~ 
te  ficuro,  che  non  vi  è niflTun  doppio  tradimento, & fe  errate,  voi  vi  riti- 
rarete  con  minor  danno:  perche  il  voftro  nemico  non  vi  può  fare  imbo^ 
feste. 

Celare  di  Napoli  efiendo  quel  giorno  i Carmagnola  fù  auifatodel-  Ctfir* l n< 
la  morte  del  Conte,  del  che  nè  fu  affai  feontento  : per  alficurar  Fortìin, 
egli  volfe  màdare  tre  Compagnie  Italiane,  le  quaii  altre  volte  v’erano 
Hate  in  guarnigione  ; & erano  Biagio  di  Somma  Napolitano,  Rattifta 
Milanefe,  & Rofana  pÌ2montefe,i  quali  non  volfero partirli  prcrto  (te- 
mendo, che  noi  li  hauelfimo  ad  aflalire)  fino  che  loro  non  haueflero  vna 

C 4 buona, 


Digitized  by  Google 


72  COMENT.  DI  MONLVC 

buona,  & forte  Scotta.  li  Alemani,  ch’egli  haueua,  non  vi  volfero  an- 
dare, che  fu  cagione,  che  mandò  à Reconis,  alle  quattro  Cópagnie  Spa 
gnuole,ch‘erano  in  guarnigione:  cioè  Don  Gio:  di  Gueuara  Maeftro  di 
Campo,  Luigi  Quichadou,  Anguilbert,  & Mendozza:  Per  il  che  fletè- 
ro  due  giorni  fenza  ardire  di  metterli  in  camino . 

In  quello  mentre  Monsù  di  Termes  fù  auifato  dalla  fua  Spia , che  le 
dette  Compagnie  Italiane  partinano  la  mattina  per  andar  al  detto  Fof 
fan,  & che  due  Compagnie  di  Canalleria  andauanoper  loro  feorta  . 

Hor  lui  non  haueua  intefo , che  li  Spagnuoli  vi  doueflero andare . 
Lui  per  all’horacominciaua  à leuarci  dalla  fua  imfermiti,  & mi  comu- 
nicò il  negotio  la  mattina  medema,  & nell’ifleffi  hora,  che  la  foia  era 
arriuata,  cócludellimo,  di  pigli." re  quattro  cento  huomini  à Piedi  fciel 
ti  dà  tutte  le  noflre  Compagnie:  cioè  ducento  Archibugieri>&  ducento 
Picchieri  con  Cor  fi  letti. 

I mfrtfi  ftr  II  Capitano  T ilaxfet  (che  non  haueua  perduto  delle  fue  Celate  fe  non 
due  ò tre)  non  era  ancora  ritornato  à Saudiano,  che  era  lacaufa,  che  la 
**  Compagnia  di  Monsù  di  Termes  non  era  cosi  forre  ; & dall'altra  parte 

Monsù  di  Bellaguardia,  qual  era  fuo  Logotenenteera  à cafa  fua,  & ne 
haueua  alcuni  appreffo  di  fe . & per  quella  cagione  il  Capitano  Mons 
non  puotecondur  refe  non  ottanta  Celate:  & ci  riferfe  la  Spia , chele 
Cópagnie  Italiane  doueuano  pigliare  il  camino  medeGmo,  che  il  Cam 
po  loro  haueua  tenuto  venédo  à Carignano,  che  era  per  la  pianura ,oue 
haueuamo  combattuto  li  Italiani. 


Noi  determinammo  di  pigliare  il  camino  di  Marennes,  & che  li  an- 
darelBrro  incontro.  Et  nell’vfcire,  che  voicuamo  fare  della  Città, ecco 
arriuò  Monsù  di  Cimai, il  quale  venitta  da!  detto  Luogo  accompagna- 
to da  quindeci  Celate  di  Mósù  Mauro,  & vinti  Archibugieri  à cauallo. 
Il  che  ci  ritardò  vn  puoco,  perche  nregò  Monsù  di  Termes  acciò  li  daf- 
fe  vn  puoco  di  tempo  per  far  rifri  Lare  i fuoi  Canali  i:  perche  ancora  lui 
bifognaua  pafTaffe  per  il  medelìmo  camino , che  noi  voleuamo  fare  per 
stndarfene  à Cairas.  che  era  il  fuo  gouemo.  Al  quale  dicelfimo, che  noi 
ardareflimo  paflo  à pafTo.ft  che  lo  afpettareffimo  à Marennes,  mi  che 
fiaffretafle  : perche  fe  noi  afpettauamo,  che  i nemici  foffero  predo  al 

E a (faggio,  nó  li  potemmo  trattenere.  Monsù  diTermes  vna  volta  heb 
e voglia  di  venirui , ma  noi  Capitani  lo  pregaffimo  acciòche  non  ve- 
ni/Te,"perche  era  ancora  conualefcente , & anco  perche  la  Città  reflaua 
fola,  & fe  auuencflc  qualche  inconueniente  fopra  di  noi , faria  la  Circi 
per  perderfi. 

Effendoarriuati  al  detto  Marennes  noi  faceflìmo  alto , afpettand© 
Orint  ftf  Monsù  di  Cental,  onc  noi  ord inaili mo  il  noflro  cóbàttiméto,  in  quella 
il  ttmbMtt.  maniera:  cioè  che  i Capitani  Cabaret , & Baron  eonduceflèro  i ducerò 
mtM*  ' Corfak  tri,&  io  i ducento  A rchibugieri.  & incótinente  io  mi  polì  alian- 

ti con  i miei  Archibugieri,  venendo  i Corfalctti  dietro  me,  & vifimmo 
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fuori  del  Vìllagio.  Il  Capitano  Mons  fece  due  truppe  delle  fue  genti  i 
Cauallo.  Io  non  sò  à chi  darte  la  prima,  perciò  che  tutti  erano  compa- 
gni, mi  ben  penfo,  che  fù  alli  Mafez,  ò à Mouferie,  ò à Idron,  ò vero  al 
Giouine  Tiladct,  & quando  hebbimo  vn  puoco  marchiato,  auantiche 
noi  ci  moftraffimo  a Ila  Vallata,  per  la  quale  doueuano  paflare  i nemici 
facelfimo  alto.  Io  prelì  vn  Gétilhuomo  nominato  la  Guardia  meco, che 
era  à cauallo,  & mi  medi  vn  puocoauanti  per  fcoprire  la  Vallata . In- 
continente io  fcoperfi  dall'altra  parte,  nella  pianura  di  Babe  (che  è vn 
Cartello  appartinone  al  Sciaftelier  di  Sauoria)  le  tre  Compagnie  Ita- 
liane, & la  Cauallcria , che  marchiauano  dritto  à FolTano,  per  la  qual 
cofa  hebbi  à difpera  rmi  ; maledicendo  Monsù  di  Cental,  & l’hora,  che 
mai  era  venuto,  penfando,  che  non  vi  forte  altra  gente,chc  quella, ch’io 
vedeuo  dall’altra  parte,  li  quali  gii  erano  molto  auanti.  Et  volendomi 
ritornare  a dietro  per  dir  alla  truppa,  che  loro  erano  già  partati , io  ri- 
fgtia  rdai  al  parto  (perche  auanti  non  rifguardauano  fe  non  alla  pianura 
dall’altra  parte)  & fcoperfi  li  Spagnuoli,  fe  li  moftrai  alla  Guardia  ( ii- 

3uale  non  li  haueuavifti  manco  lui)  quali  tutti  con  calze  gialle,  &ve- 
cliimo contro  il  Sole  nfplédere  le  loro  armi:  & conobbimo,che  v’era- 
no  Cprfa letti.  Noi  non  penfauamo  incontrar  altro,  che  le  tre  Compa- 
gnie Italiane, & fe  non  hauelfimo  afpettato  Monsù  di  Cental,  haueref- 
Ììmo  incontrato  i Spagnoli,  & Italiani  inlìeme,  i quali  al  nortro  parere 
ci  haueriano disfatti,  vedendo  la  difefa,  che  fecero  iSpagnuoIi  foli.  Io 
auifai  incontinente  i Capitani  d’ogni  cofa,  & che  non  bifognaua,  che  lì 
lafcialBmo  vedere  ancora,  perchè  i Spagnoli  non  fi  moueuano,  & face- 
nano  alto.  Io  cominciala  arco  à perdere  i viitali  Italiani, che  marchia- 
uano dritto  à Forti n.  Qucfto  fù  grande  mancamento  à loro  flontanarfi 
tanto  l’uno  dall’altro.  La  Guardia  ritornò  à me,  & dirte,  che  Monsù  di  dille  tnff 
Cental  cominciaua  ad  arriuarc,venendo  con  il  detto  Guardia  vn  Solda-  */>pw*«** 
to  à cauallo,  il  quale  fece  ftare  à l’alto , tenendo  fempre  la  vifta  verfo  li  ?*»***"• 
Italiani,  & afeefi  al  baffo  con  la  Guardia  per  numerare  quelle  genti,  le 
quali  mi  tiromo  alcune  archibugi  te:  rnà  nó  oftàte  quefto  io  mi  appref 
fai  tanto,  che  le  numerai, & erano  quattro  ceto,  ò cinque  ceto  huomini 
al  più:  & incontinente  ritornai  ad  alto,  & vidi, che  la  fua  Cauallcria  ri- 
romana  à loro,  hauédo  lafciati  li  Italiani,  che  di  già  erano  molto  auSti 
& fuori  di  noftra  vifta.  Io  difpacciai  quel  Soldato  verfo  i miei  cópagni  t0 
acciò, che  cominciaftero  prefto  à marchiare, perche  i Spagnuoli  comln-  *♦. 
ciauano  à toccare  il  Tamburo  per  rirornarfene . Le  loro  Compagnie  i 
Cauallo  erano  quelle  del  Conte  di  S.  Martin  da  Erte,  parente  del  Duca 
di  Ferrara,  il  quale  non  v’era,  mà  fi  bene  il  fuo  Logotenétc,  tc  Rofales 
Spagnolo.  Quelle  de  Spagnoli  à piedi,  erano  di  Don  Gio:  d i Gueuara, 

Aguilar,  &Mendozza,  & la  metà  di  quella  di  Luigi  Guichadou,  il 
quale  fiera  meftò  con  l’altra  metà  dentro  il  Cartello  di  Reconis.  Hor 
il  Signor  di  Cental , & il  Capitano  Mona  vennero  à me  foli,  & videro, 

come 
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come  me,che  li  Spagnoli  fi  merteuauo  in  fila, la  quale  noi  giudicalfimó' 
di  vndeci,  ò tredeci  per  fila.  Fra  tanto  la  loro  Canallcria  arriuò. 

Ordine  de  Hor  gii  ci  haueuano  fcoperti,i  benché  nó  haueflero  vi  fio  fe  non  cin- 
Sfegntiiper  quc,  che  noi  crauamo,  & io  era  fiato  riconofciuto  quido  difcefi  a bado 
éjfimatTfì.  t|aj  sorgete  di  Mendozza,  che  era  fiato  prigione  nella  rotta  dell'Italia- 
ili,  de  tre  giorni  doppò  liberato.  Fili  meflero  tutta  la  loro  Canallcria 
atlanti,  dì  vinticinque  Archibugieri  folamcntc  alla  tefia  di  quella,  vna 
grande  truppa  alla  tefia  de’  loro  picchicr  i.de  il  rimanente  alla  coda:  &c 
cofi  cominciorono  à marchiare  à fuoti  di  Tamburo . Io  prefi  i miei  du- 
fitHomm  de  cento  archibugieri , de  li  feci  in  tre  truppe  Tuna  conduceua  il  Capitano 
frane,/;,  & Iconard,  l'altra  la  Palli  Luogotenente  di  Monsù  di  Cares , che  hauera 
Infettale . qnefie  due  Cópapnie  à San  Siano:  & io  prefi  l’altm,  d.  mi  n elfi  alla  lor 
coda,  i Corfaletti  veniuano  dopò  , de  al  primo  incontrò  mi  fu  ammaz- 
zato la  Guardia.  Coftorocaminauano  Tempre  a gran  palio,  lenza  mai 
far  fegno  di  romperli , tirando  con  grande  furia  fopra  di  noi.  de  noi  fo- 
pra  dì  loro:  talmente,  che  fui  conftrettodi  far  vnir  meco  il  detto  Capi- 
tano Léonard,  perche  dà  la  loro  tefia  s'era  Partita  vna  truppa  d’Ar- 
chibugieri  per  rinforzare  quelle  di  dietro;  & feci  venire  ancora  la  Palli, 
& cofi  marchiarono  femore  fin  tanto,  che  furono  alla  vifta  del  Cartello 
di  San  Frè,  che  fù  tre  miglia  ò più  Tempre  cóburtendo  ad  archibngiate. 
Io  li  haueuo  porti  quafi  in  rotta  vna  volta,  pafsàdo  vn  follo  predò  d'ima 
, cafa.oue  era  vna  corte  bafTa:  de  li  hebbi  così  apprdlo,che  noi  mettelfi- 
mo  manò  alle  fnade.  de  Te  nè  gettorono  vinti,  ò vinti  cinq;  dentro  la  det 
; ta  balla  corte  : Etefilndo  fegiiiti  d’una  parte  de’  noftri  Soldati  furono 
tagliati  à pezzi:  de  fra  rato  fornirono  di  pallate  il  follò.  La  noftra  Ca- 
i',  ualleriapenfo  di  caricarla,  ma  non  lo  fece:  perche  quello,  che  lo  vietò 
' furono  le  archibngiate,  che  li  haueuano  ammazzati  molti  Caualli. 

Quanto  a i Capitani  Cabaret,  de  Barone  ini  fecero  errore:  perche  qua- 
do  ci  videro  à quel  Follò  cosi  confort,  de  mefehiati  frà  loro,  T montarono 
pigliandole  picche:  mà  non  puotero  armami.  Che  Te  li  Corfaletti  ha- 
uefiero  potuto  cambiare,  come  i noftri  Archibugieri,  io  li  haucrei  dis- 
fatti là,  mà  non  fù  polfibile,  per  la  ttoppa  grauezza  del  le  armi  : de  Cofi 
fi  auanzorono  guadagnando  paefe.  Ft  erme  furono  predò  ad  vn  ponti- 
. ► cello  di  pietra  cotta,  io  lafciai  noftri  A rchibtigiericóbattcndo  Tempre, 

<*  & corfi  alla  ncftraCaualIeria, ‘ch’era  in  tre  trupne.  Monsù  di  Ccntal, 

che  menaua  la  fua,  fi  tenne  alla  larga  dellearchibugiare , marchiando 
sépre  vn  pnocO  auanti,  ò vn  puoco  da  parte:  a!  qual  dilTè  quefte  Parole. 
Propella  di  Ah  Monsù  di  Contai  non  volete  voi  caricare  ? non  vedete  che  I'ioimici 
nóiùdt  mS-  fì  faiuano,  che  foro  di  là  dal  Pente,  de  che  incontinente  guadagnaranno 
'diCtitaU*  ^ h°^c^°  ‘-1  S.  Frè  ? de  Te  fi  faluano,  noi  non  damo  degni  di  portar  mai 
**  *'  più  armi,  de  quanto  à me  Tubitome  le  cauo.  Il  quale  mi  dille  arrabiato 
di  colera , che  non  toccatia  à lui:  mà  che  laudarti  à parlare  al  Capitano' 
Mons.  Et  quefio  feci,  de  cominciai  à dire  quefte  parole,  Ahi  compagno 

mio, 
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mio,  bifogna  che  noi  ricaliamo  hoggi  vn  tal  dishònore,  perdendo  vua 
si  bella-occalìcnc;  perche  voi  altri  à Causilo  non  volete  dar  la  carica? 
il  quale  mi  rifpofe,  che  lolctc  voi  che  facciamo,  i voftri  Corfaletti  non 
porno  arriuare  al  combattimento,  volete, che  li  combattiamo  noi  foli? 
Alcheiorifpofi,  gridadoperlacolera,chenonhaueuochefarediCor-  «v  »»•  ,hi 
faletti,  delìderando  di  buon  cuore,  che  fodero  à Saudiano  ; poiché  noft  • Vv 
fi  poteuano  vuire  con  noi  al  combattimento:  egli  mi  dille:  andate  à par 
lare  alla  prima  truppa,  & fri  tanto  mi  auanzarò.  Et  n’andai  correndo, 

6c  cominciai  a dimoilraralliGenrilhuomini  di  Monsù  diTermes,  che 
non  erano  fe  non  da  noue,  ò dieci  giorni  in  circa,  che  haueuamo  còbat- 
turi  gl’italiani:  & i quello  tempo , che  haueuamo  i combattere  i Spa- 
gnuoli.pcr  acquiftar  maggior. honore,  e li  lafcieremo  noi  forlì  fuggire? 
quali  mi  rifpofero  tutti  ad  vna  voce,  non  tocca  a noi,  non  tocca  à noi. 

Et  io  li  dilli,  fc  mi  voleuano  promettere  di  caricarli,  dopò  che  vedefiè- 
ro,che  hauelli  fatto  metter  le  mani  alle  fpadealli  Archibugieri  per  cor 
rerli  addofiò;  il  che  mi  promifero  fotto  pena  della  vita . 

All'hora  io  haueuo  vn  mio  Nepotc  nominato  Seriliach,  che  dopò  fu 
Luogotenente  di  Monsù  di  Cipierre  à Parma , & fatto  prigioncro  con 
lui,  & dopò  fu  ammazzato  à Montepulciano.  Et  in  vero  in  quelle  tren- 
ta Celate,  v’eranodelli  megliori,  & valorofi  huomini , che  Monsù  di 
Tcrmcs  hauefle  in  tutta  la  fùa  Compagnia . Io  dilli  al  detto  Seriliach, 

Seriliach  tu  fei  mio  Nipote,  mi  fe  tu  non  entri  il  primo,  Jio  ti  rifiuto,  & 
dico, che  non  fei  punto  mio  parente.  All’hora  egli  mi  dille  prontamen- 
te quelle  parole:  fe  io  v’entrerò  mio  Zio,  voi  lo  vedrete  hor  hora:  & fu- 
bito  abbafsò  la  vilìcra  per  dar  dentro, inlìeme  con  tutti  i fuoi  cópagni. 

Io  gridai,  che  afpertafTe , che  folli  alle  mie  genti  : & all’hora  cori!  alti 
Archibugieri;  & al  mio  arriuo  dilli,  che  non  v’era  più  tempo  di  tirare 
archibugiate,  mi  che  bifognaua  venire  alle  mani . 

Capitani  miei  compagni,  jquado  voi  vi  rrouarcte  in  nozze  limili  fol- 
lecita te  le  voftre  geti,  parlate  all’uno,  & all’altro,  rrauagliateui:  A:  ere-  um 

dere,  che  li  renderete  tutti  valoroso  nido  ben  nó  fodero  fe  nò  la  metà,  Jonntn^ 
Tutti  ad  vn  colpo  milTero  le  mani  alle  fpade.  Et  quando  il  Capitano 
Mons,  ch'era  vn  puoco  più  auand,  & Monsù  di  Centale,  che  era  d’una 
parte  videro  abbaffarc  le  vilìcre , & mi  videro  correre  alli  Archibugie- 
ri, & in  vn  meden.o  tempo  le  fonde  alle  mani  de  Soldati, conobbero  be- 
ne, ch'io  hauctio  trouato  gente  di  buona  volontà  , & cominciorono  ad 
apptolfimarfi.  Io  dal  mio  canto  fmonrai,  & piglia  vna  Labarda  in  ma- 
no ( creila  era  la  mia  arma  ordinaria  quando  combattalo)  & corrcllì- 
mo  tutti  alla  difpcrata  gettandone  fopra de’  nemici, 

Seriliach  mantenne  la  fua  proircfTa:  perche  inuelli d’auiti,come tut- 
ti confelfororo.-il  fuo  Catta  Ilo  fu  amn.azato  alla  tefta  delti  Archibugie- 
ri, &•  della  gente  a'  Cauallodi  fette  archibugiate. 

Tiladct,  la  Vid,  Idron,  Monfelier,  gliMaurcus  >.  & Inrrafjfrstatc. 

Centilhuo- 
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Gentilhuomini  Guafconi , ch'erano  in  quella  truppa,  compagni  di  Se- 
rillach , caricorono  alla  coda,  & alla  tetta  fra  le  genti  i cauallo,  le  quali 
rouerfciorono  tutte  fopra  la  tetta  detti  genti  à piedi . Monsù  di  Cestai 
inuitti  ancor  lui  per  il  fianco  i trauerfo  de  i Caualli,&  Fanti. 

Ditfttu  i§  II  Capitano  Mons  fece  il  medefimo  dall’altro  Banco  di  maniera,  che 
imprimi» . furono  rotti  tutti,  tanto  i piedi,  quanto  i cauatto,att’hora  cominciatfi- 
mo  i menar  le  tnani,&  ve  nè  reftorono  iui  morti  da  ottica  ò cento  huo- 
mini.  Rozales  Capiano  d’unadelle  due  Compagnie  de  Caualli  legieri 
fi  faluò  con  altri  quattro,  come  fece  anco  Don  G io:  di  Guebara  Matti© 
di  Campo  fopra  vn  Cauallo  Turco,  & folo  vn  fuo  paggio,che  fi  trouaua 
i cauallo, perche  haueua  hauuto  vna  archi  bugiata  à "trauerfo  d’una  ma- 
no, della  quale  egli  è reftato  ttroppiato,  & penfo  che  ancor  viue. 

Ecco  la  ver  iti  di  quefto  combattimento,  & come  fù  fatto , & vi  fono 
ancora  hoggidi  molti  Gentilhuomini  vini,  che  vi  fi  ritrouorono. 

Io  non  dimando  altra  teftimonianza,  che  la  loro,  per  fapere  fe  io  hò 
errato  pur  vna  fol  parola  in  ifcriuere  la  veriti . 

Monsù  di  Centale  fece  prigione  il  Logotenente  del  Conte  di  S.  Mar 
tino,  perche  vnodi  fuoi  Soldati  l’haneuà  prefo,  & altri  ancora  i piedi, 
& i cauallo,che  furono  prefi  dalle  Aie  geti:  Et  có  noi  il  Capitano  Aghi- 
lar,  & Mendoza,  Il  Logotenente  di  Rozales  qucllo,che  portana  la  cor- 
netta. & quello , che  portaua  quella  del  Conte  di  S.  Martino,  non  che 
temettero  c6  loro  le  Bandiere,  perche  le  lafciararonotutte,ranto  quelli 
delle  genti  i cauallo,  quanto  le  infegne  dette  genti  à piedi  in  Saud  iano. 
Indicci  giorni  dunque  fi  fecero  tutte  tre  queffe  fattioni,  cioè,  la  disfat- 
ta, tc  rotta  de  Italiani,  la  morte  del  Conte  Pietro  da  Aporti  Barghes, 
Acquetta  qui  de  li  Spagnoli. 

Io  vi  voglio  adunquedire,  perche  tocca  à me,  che  fe  gii  mai  Dio  hi 
accompagnato  la  fortuna  d’un  huomo,  hi  accompagnato  la  mia . Per- 
che non  vi  mancò  ne  ancho  un  quarto  d’hora,  che  non  incótralfimo  in- 
ficine tutti  li  Spagnuoli,  & Italiani.  Et  credo  fermamente,  che,  fe  Dio 
non  ci  hauefle  metto  iafua  fanta  mano,  noi  faremmo  ftati  disfatti . Mi 
ÌTm4  ili cl  1,13 Cental,  che  ci  tratenne,  fu  buono  a iutto  per  noi.  Et  fe  quefto 
* ** non  fi*®®  aunenuto  niuno  haueria  mai  vdito  dire  più  furiofo  combatti- 
mento di  quello,  che  coli  faria  fuccetto.  perche  fe  loro  erano  valenti 
huomini,&  braui,  noi  non  li  cedeuamo  in  niente,  era  picck>!a,mi  betta 
truppa  lanoftra.  Et  per  non  lafciare  i dietro  cofa  alcuna  di  quanto 
faccette,  non  vorei,che  nittùno  penfaflc,  che  i Corfaletti  nó  arriuaflet© 
al  combattimento,  per  mancamento  di  cuore,  non  vi  effondo  altra  cofa, 
che  loro  impediffo  l’auanzarfi , fe  non  il  pefo  delle  arme . perche  noi  i 
pena  haueuamo  finito,  che  etti  arriuorono  al  Luogo  del  combattimelo 
maledicendo  le  le  loro  armi,  cheglihaueuano  impedito  Thauer  parte 
*■  • nella  Focaccia  pattata.  v.  ? 

Horqucfte  tre  Compagnie  e mezza  de  Spagnuoli  disfatte,  ùlcere, 

che 
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Che  andorono  à Foflan , quelli  che  recarono  con  il  Signore  de  Sauoia, 

A:  il  Marchefedel  Guafto,idue  milla  AIemani,&  li  due  milla  Spaglino- 
li, che  erano  dentro  Cari.qnano  furono  caufa,  che  molto  fi  indebolì  il 
Campo  dell’inimico  : Di  maniera,  che  in  capo  d’alcun’  poco  di  tempo, 

•Xlonsù  di  Rotiercs  fi  rifolfc,  hauendo  Monsù  di  Tais , & di  S.  Giuliano 
appreflbde  fe,di  vn  re  tutte  le  forze , che  erano  dentro  le  guarnigioni 
pe-fàre  vn’ fquadron  \ol.  nte  . Et  mi  comandò,  che  lo  andarti  à troua- 
r e a P'gnarolo  con  la  mia  compagnia  , He  le  due  di  Monsù  di  Arccs , & 
quelle  del  Conte  di  Landriano  Italiano . Mandò  ancorai  dire  à Mon-  I mfrtf*  iti 
sù  di  Termes,  che  non  ritenefle  fe  nó  due  cpmpagnie  appreflodi  fe,cioè  M 
qudla  di  Cabaret , &c  del  Barone  di  Nicolas . La  guarnigione  era  for-  """• 
te  & bona.&  furono  ben  contenti  i detti  GentiPhuomini,che  Monsù  di 
Termes  li  pregaflc  à reftare  con  erto  lui . Io  voglio fcriuere  qui  vna  pa- 
rola, da  tenere  in  ceruello  i Capitani,  & per  moftrarli , che  elfi  deuotu* 
penfare  l’inconuenienti,  che  ponno  loro  auuenire , & anco  ftud  iare  i ri- 
medi). Monsù  de  Termes  voleua  mettere  ad  effetto  vna  imprefa  à Caf- 
tillola  nel  Marchefatodi  Saluzzo,  addofToi  tre  infegne  de  nemici , che 
erano  pofti  in  tre  Palazzi  l’vno  apprreflo  l’altro , hauendo  baftionate  le 
ftradc,  talmente, che  elfi  puoteuano  andare dall’vno  all’altro:  & penfa- 
ua  il  detto  Signore  fare  con  vna  pietra  doi  colpi . Cioè,  che  egli  mi  ac- 
compapnarii  in  fino  à Caftillola , & gettaria  a terrà  i Palazzi  con  due 
pezzi,  che  conc'uceua,  & che  di  là  io  me  ne  andarci  à pignarolo , & poi 
fe  nè  ritomeria  à Sauigliano  códucendo  le  due  compagnie  del  Barone, 
ti  Nièolas  con  efib  lui,  per  feruirlidi  feorta  à ricondurre  l’artiglie- 
ria . Tutte  le  compagnie  de  nemici  erano  alloggiate  àpinguons,  Vi- 
nus,  & Vigon,&  in  due  altre  piazze  circonuicine.  Io  ponto  non  ero  di 
opinione  di  eflequire  quefia  imprefa,  pèrche  i nemici  erano  tato  vicini 
al  detto  Caftillola, che  in  ferte,òotto  horc  elfi  potcuano  venire  à noi,&  bijknfof,- 
in  altre  tato  tempo eflereneauifati.  Monsùdi  Termes,  che  era  dcfidc-  fra  hmprt- 
rofodi  eficqpire  qtiefta  imprcfa,nò  volfc  pagarfidi  ragione  alcuna, che  > Al S>£»*» 
li  diceifi:  Et  principalméte,chc  nó  erano  partati  quattro  meli , che  i Si-  TfrwM  • 
gnoridi  Oflun,&  di  S.Giuliano  Iihaucuanomeflòinrotttaduecópa- 
gnie,&  prefi  i loro  Capitani,  doue  mi  trouai  có  loro,  perche  effi  mi  ha- 
ùcnano  dimandato  à Monsùdi  Botieres,in  fieme  cóla  mia  Cópagnia:  & 
li  dilli,  che  erano  i medemi  Capitani,chc  erano  vfeiti  di  prigione, haué 
do  prima  pagato  il  ranzone,  quali  haueuanoconofciuto  il  màcaniento, 
per  il  quale  fi  erano  perduti, & vi  haueuano  ben  rimedia  to.perche  dopò 
che  vn’  huomo  hà  fatto  vna  perdità  in  vn‘  luogo  hà  bene  del  grofio  fe  lì 
troua  nel  medefimo  pericolo  à nó  procederli, & farli  faggio  a fpefe  fue.  Talvdu 
Hò  ancora  vdito  dire  da  alcuni  grà  Capitani, che  faceua  bifogno d’eflè-  m*u 

re  alcuna  volta  battuto , & d’haùer  patito  qualche  rotta:  pche  1’huomo  fa,t***  ** 
fi  fà  accorto  con  perdita  fua . Mà  ben’  mi  fon’  trouato  nó  hauer  mai  ciò  \ 

prouato  : & hò  hauuto  più  caro  l'imparare  a fpefe  d'altri , che  alle  mie. 
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Tutte  le  mie  dimoftrationiferu  irono  di  niente , & comincia  (Timo  i 
marchiare  al  principio  della  notte:  di  maniera, ch'un  hora  auanti  gior- 
no! vi  fi  troualfimo. 

Monsù  di  Termes  piantò  la  Aia  artiglieria  difeofta  cèto  palli  da  vnò 
de'  detti  Palazzi.  Il  Barone, & Nicolas  fi offerfero  incontinéte  d cufto- 
dirla:  & fu  bifogno,  che  il  Capitano  la  Palò  , il  Conte  di  Landrian  , & 
io  facemmo  la  Battaglia.  Io  guadagnai  vnode‘ palazzi:  Non  quello, 
chebatteua  l’Artiglièria , ma  vn’altro  rompendo  le  cafc  d'una  in  vn'al- 
tra  fin  tanto,  che  feci  vn  bucco  al  detto  Palazzo , per  il  quale  mi  guar- 
dano molto  bene  d'en trami  i mi  fouueniua  di  quel  buco , ouecro  flato 
così  ben  trattato  nel  viaggio  d i Napoli.)  Che  Fu  caufa,  che  diedi  il  tuo 
coadvnapicciolacafa, attacata al  palazzo.  4 . 

All’hora  B ritiromo  dentro  vno  dell  i altri  due,  efiendo  dura  to  il  corti 
battimento  fin  tre  hore  dopò  mezzo  giorno,  fenza  aiuto  di  perfona  nia 
na,  fe  non  le  noflre  quattro  Compatirne. 

Io  vi  perii  quindeci,  ò fcdeci  Solclati . Monsù  di  Carces  altre  tanto, 
èc  più,  & il  Conte  di  Landrian  non  rimafe  eden  te . Et  nientedimeno  li 
haueuamo  ridotti  à lafciarc  l'altro,  che  battcua  l’Artigliaria,  & rimet- 
terli al  terzo, & perche  bifognaua  fmurare  due  porte  nó  lì  pensò  di  ten- 
tare più  auanti  la  fortuna,  mi  che  Monsù  d i Termes  fe  ne  doucua  ritor 
nare  con  diligenza  i Saudiano,  & io  andare  con  le  mie  quattro  Compì 

rùe  dritto  i pignarolo  có  mio  gran  difpiaccrc;  perche  voleuo  ò finirli 
perdermi  con  tutto  il  redo  della  mia  Compagnia. 

Sempre  è flato  notato  in  me  quello  vitio,che  fono  flato  troppo  di  mil 
opinione  nel  combattere:  mi  dicano  ciò,  che  vogliono.fempre  mi  fono 
più  rollo  trouato  bene,  che  male.  Che  fu  cagione,che  Mcsù  di  Termes 
acconfentii  non  far  altro,  vedendo  di  perderui  qualche  Capitano,  dai- 
che  lui  ne  hianeria  potuto  hauere  qualche  rinfaciaméto:  perche  il  Luo- 
gotenente del  Rè  non  haueua  intefocofa  alcuna  di  quella  imprefa,  & io 
mi  incaminai  dritto  i Barghes.  , 

Non  coll  tofto  arriuai  al  Borgo  , che  la  notte  mi  fopragionfe  . Bifo- 
gnaua ancora,  che  paflallì  tre  léghe  miglia  di  pianura ,auanti  ch'io  po- 
rcili arrivare  a Cabors , oueio  »oleuo  rinfrefearmi , & ripofaretre,ò 
qftattro  hore;  & dTendo  all'cnrrara  della  pianura,  io  mandai  il  Capita- 
no Leonardo  (qual  era  meco)  a parlare  con  Monsù  di  Buoticres  per 
mezzo  del  fuo  Capitano,  per  intendere,  che  camino  vi  era  in  (Ino  d Ca- 
bors ( perche  non  ero  mai  flato  in  quel  paefe  ) il  qual  mi  diffe , che  era 
vna  pianura  : All’hora  feci  alto,  & cominciai  a difeorrere  con  il  Capi- 
tano Léonard,  come  noi  erauamoj)aititida  Saudiano  la  fcraauanti,  & 
che  in  fette,  è otto  hore  Ccfa  re  di  Napoli  potcua  eflèreanifarodellaf 
noftra  partita,  & che  due  giorni  aufti  fi  fapeua  per  tutto  Saudiano, che 
io  andauo  d Pignarolo  ;'dcl  che  tutto  agcuolméte  il  detto  Cefare  pore- 
ua  eflcrc  auifato,  & che  nó  vi  era  fino  à Vigon,  fe  nó  fci*  ò fette  miglia,’ 
*•-’  - ouecra 
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o«e  era  la  più  gran  parte  della  Cauallcria,  non  potendo  pallore  quella 
pianura  fcnza  (correre  vn  gran  pericolo,  & malli  me  la  notte,  che  nó  hà 
ponto  di  v ergogna.  II  detto  Capitano  Léonard  mi  acconfenti,  che  tut- 
to quello  poteua  dTere:  tutta  volta  io  nó  haueuo  altro  camino, che  quel 
lo,  (e  io  non  l’haueifi  voluto  allongare  tre,  ò quattro  miglia,  & paffare 
il  palio  predo  della  Sorza,  oue  egli  penfaua  vi  folle  acqua  affai  alta. 

Le  mie  Guide  intefero  il  noftro  difeorfo,  & mi  dificro,  che  v’era  l’ac- 
qua fino  à mezza  cofcia.  Io  non  trouai  huomo,  che  non  fede  contrario 
al  mio  parere,  & io  contro  l’opinione  di  tutti  quàti  voltai  à mano  fini- 
ftra;  Éc  prelì  il  caminodritto  alla  Montagna , & per  buona  forte  non  vi 
trouai  acqua,  fe  non  fino  al  ginocchio,  talmente  che  guadagnaifimo  la 
falda  della  montagna  cambiando  dritto  à Barghes,  la  doue  non  penfaf- 
fimoarriuare  fin  che  nófolfe  l’alba.  Ilchefecimofenza  dormire  il  gior 
no,  che  partirtìmo,  la  fera  auanti  nó  dormiffimo  niente, la  notte  fi  met- 
temmo à cam inare,  & dopò  tutto  il  giorno  a combattere  il  Palazzo:  & 
l’altra  notte  feguente  à cambiare  fino  à Barghes,  che  fono  quarata  otto 
hore.  Io  hò  fatto  fimil  tiri  fcnza  dormire  cinque,  ò fei  volte  in  mia  vi- 
ta, & più  volte  fono  fiato  fenza  dormire  trenta  fei  hore. 

E bifogno  compagni  miei  a buon  hora  accoftumarfi  al  trauaglio,&  à 
patire,  fenza  dormire,  & fenza  mangiare:  à fin,  che  trouundoui  nel  bi- 
fogno, portiate  quella  fatica  patien temente. 

Hora  la  mia  opinione  non  era  già  vana;  perche  Cefare  di  Napoli, cf- 
fendo  fiato  auifato  della  noftra  imprefa,  partì  da  Cremagliela  con  cin- 
queccto  Archibugieri  à Cauallo,&  prefe  cinque  cento  Caualli  à Vinus, 
& à Vigon,  ci  veline  à fare  due  imbofeate  nel  mezzo  della  pianura  lon- 
tano vn  tiro  di  Baleftra  dà  vi)  fianco  del  mio  camino,  douelui  dimorò 
tutta  la  notte . Et  quando  fui  arriuato  à Barghes  nuoco  dopò  leuato  il 
SÒIèTm’ero  porto  à dormire  in  luogo  fopra  il  quale  vdij  l'Artiglieria  di 
Cabors,  che  li  tiraua  mentre  fi  ritirauano  nalfando  per  il  Borgo  del  dee 
to  Cabors.  Io  non  fui  punto  ben  auertitodi  quella  jmbofeata,  fino  che 
tre  giorni  dopilo  il  mio  arriuo  à pignaiolo,  Monsù  di  Boticres  fi  mefie 
in  campagna,  & andarti mo  dritto  à Vigon,  per  sforzare  la  Cauallcria, 
che  era  dentro,  perche  di  Fanti  punto  nó  ne  haucuano  con  loro,&  gua- 
dagnammo le  cafe,  che  fono  vicine  alla  Porta. 

Il  che  non  hauendo  potuto  lare;  Il  noftro  Campo  fi  ritirò  vn  miglio 
di  là,  & la  notte  la  Cauallcria  abbandonò  la  Città  fecrctamente:  & nel 
fpontar  del  giorno , che  noi  penfauamo  d’andar  à dar  l’aflalto  (hauedo 
Monsù  di  Boticres  farto  códurre  due  pezzi  d’Artiglieria  dà  pignarolo) 
non  vi  troualfimonifluno , anzi  la  piazza  vota , & il  medellmo  fecero 
quelli  di  Viniis,  di  pingucs:  & tutti  li  altri  fi  ritirorono  à Cremagnola. 

Hò  voluto  ciò  feoprire,  & fcriuerc , per  fuegliare  i fpiriti  à Capitani 
à ben  confiderare,  quando  eli»  fi  tronaranno  in  tali  affari , di  comparti- 
re il  tempo,  che  l’inimico  può  vlfete  auifato,  il  tempo  ancoraché  fà  bi- 
• oh  fogno, 
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fogno , che  egli  habbia  per  la  fua  ritirata . E fc  voi  trouate , che  l'ine- 
\dlt  f iù  tf.  niico  habbi  tempo  di  trouarui  alla  campagna , tc  che  voi  non  fiate  affai 
/<r  Ufl» , cU  fortj  pcr  combatterlo , per  1 a fatica  d i tre,  ò qua  ttro  leghe  di  più  , non 
frtfi  t m*r-  iafcjatctjj  allongare  il  voftro  camino . perche  è molto  meglio  effer  Iaf- 
fo,  che  effer  prefo  ,ò  morto.  Conuienc  Capitani  miei , che  voi  habbia- 
'Amntimr»-  tc  non  f°l°  f°cchio  » n'à  ancora  lo  fpirito  alla  fentinella , & fti  alla  vi- 
ii".  gilanza  voftra  in  che  la  voftra  truppa  ripofi  : Penfatcciò,  che  vi  può 
i Cd/htdnì  auuenirc,  mifurando  Tempre  il  tempo.,  tc  pigliando  le  cofc  fenza  fpre- 
fi/rd  U vi.  giare  il  voftro  nemico . Se  voi  faprete  con  liete , tc  amorcuoli  parole 
? adulare  il  Soldato,  & fuegliarlo , rapprcfcntandoli  tal  volta  il  pericolo 
nel  quale  vn  ratino  di  foggiorno  vi  può  mcrterc,farctc  ciò  che  vorrete: 
Et  fenza  darli  tempo  di  dormire , lo  mctercte  inlìcme con  voi  in  luogo 
ficuro,  fenza  impegnare  l’honor  voftro,  come  molti  hanno  fatto  i qua- 
d*  ti  hò  vifto  prefi  all'improuifo  effondo  atlormcntati  ( come  fi  dice  ) alla 
Tfdnctji . Francefc.  I.anoftra  nationenon  può  longamcnte  patire,  come  fi  la 
Spagnuola,  & la  Alemana . 11  mancamento  non  viene  gii  dalla  natio- 
ne,  ne  dal  noftro  naturale:  mi  quefto  è propi  iamente  mancamento  del 
KdtdrdU  4*  Capo  : Io  fon  Francefc  impaciente  ( dicono  ) òc  anco  Guafcone , chi  la 
Cm/w,  palla  in  impacienza,  & colera,  come  penfo,  che  egli  palli  gli  altri  inar- 
dire : mi  hò  io  fi  ben  portato  la  paticnza,&  foflfcrto  tanta  fatica  quan- 
ta vn’altro  habbia  potuto  fofrire,&  io  ne  hò  vifto  molti  nel  mio  tempo, 
tc  altri,  che  hòalleuati , i quali  maggiormente  s’induriuano  alti  ftenti, 
6:  alla  fatica.  Credetemi,voi,che  comandate  i le  armi,  che  fc  voi  farete 
tali,  farete  di  quella  illeffa  qualità  i voftri  Soldati  alla  longa;  Alfine 
in  fomma  fe  non  haucifì  proceduto  i quefta  maniera  farci  flato  morto 
ò prefo . Mi  ritorniamo  al  noftro  prooofito. 

Il  giorno  Tegnente  andalfimo  a pnffare  il  fiume  del  pò,  fopra  il  quale 
fecimo  vn*  f*>nte  di  carrette  pcr  paffare  l’Infantaria  : perche  per  la  Ca- 
ualleria  non  v’era  acqua  fe  non  fino  al  ventre  de  cauall  i,  & di  li  pafTaf- 
fimo  tutta  la  notte . Et  allo  fpontar  elei  giorno , io  fui  crai  vna  truppa 
de  archibugieri  molto  vicino  alla  Citti  ^ quando  tutti  erano  cuafi  paf- 
C fati.  Io  nu  trattenni  ad  attaccare  la  fcaramuccia,  hauendo  alcune  gcn- 
N4f«ii/>  r«w  tj  canallo , che  vennero  meco . Cefare  di  Napoli  incontinente meflfe 
le  Tue  genti  in  ordine  per  abbandonare  Crcmagniola,  & cominciò  a pi- 
gliare il  camino  ritirandoli,  per  paflarcvn  fiume,  che  v’era  , &guada- 

giareChiers.  F.tfenon  fuftb  flato  bifogno , che  lanoflra  Caualleria 
ceffo  vn  gran  giro  per  paffare  i.foHì , noi  li  haucrellimo  combattuti, 
tc  forfi  anco  disfatti:  A anco  per  non  mentir  ponto  fenza  quefto  ancora 
fc  fi  fefle  voluto  ; Io  sò  bene , che  non  fi  rcftò  per  le  noftre  compagnie 
nè  meno  per  quelle  di  Monsù  di  Tais . Il  Sig.  Prefidcntc  Birago  ( fe  voi 
dire  la  verità  ) fa  bene  à chi  tcccaua:  pche  egli  era  all’hora  al  capo  pref- 
fo  Monsù  di  Boticres  : ti  molto  bene  vide  quello,  che  fi  faccua,  & fi  di- 
ceua:  & si  ancora,  che  io  li  feguitai  con  dnccnto  archibugieri , Tempre 
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tirando  fopra  la  loro  ritirata  più  dVn  miglio,  e mezzo:  crepa  do  di  dif- 

gufto,  & vedendo  quanto  lenta  méte  11  marchiana  : che  moftraoa  molto 
ene,  che  nifTuno  voleua  mangiarne  di  quella  pitanza. 

£'  vna  mala  cofa:  quando  il  capo  teme  di  perdere . chi  va  con  timore 
non  fard  mai  cofa  bona . Se  nó  ve  nè  foflero  flati  de  più  grandi  di  me  in 
quella  truppaf,  fenza  tanto  parlare  io  haueria  fatto,  come  feci  nel  com-  *#- 
battimento  con  i Spflgnuoli  , 'quali  haueuo  disfatti  già  quindeci  giorni  •*. 
auanti . Ve  erano  molte  fcufedi  qua,  di  là,  & da  tutte  le  parti , perche 
noi  non  li  haueuamo  combattuti  non  fola  mente  colà , mà  per  tutto  il 
Piemonte,  lì  ragionaua  molto  di  noi  ( Dio  lò  sà  ) molto  honorataméte. 

Dopò  che  fù  irstefa  la  fciocchezza  ( che  in  altra  maniera  non  lì  può  ella 
chiamare.  ) Monsù  di  Botieres  nó  era  molto  contento  fra  fe  medelimoj 
màiolafciarò  quello  raggionamento  per  prenderne  vn’altro:  perche 
anco  non  haueua  grande  "credenza,  & era  malamente  obbedito,  & poco 
rifpetato  . Se  vi  era  mancamento  dalla  fua  parte  io  mi  rimetto  à quelli, 
che  lo  sano.Vè  nè  fono  molti  viui,che  ne  ponno  parlare  megliodi  me  fe 
egli  era  faggio, & bon  catiagliero,mà  Dio  nó  la  l'huomo  perfetto  in  tut 
tè  le  cofe,  quanto  alle  códitioni,  che  procedono  dalla  volontà  humana. 

Trc,ò  quattro  giorni  doppò  gionfe  il  Sig.  Lodouico  Biraghi,  & pro- 
pofe  Mósù  di  Botieres  vna  imprefa:  qual  era,  che  voleua  lanciare  Mósù 
di  Tais  vcrfo  il  quartiero  di  Bologna  (oue  egli  era  Gouernatore  ) có  fcc 
te,  ò otto  Cópagnie , che  li  ballaùano  per  pigliare  Crefentino,  S.  Ger- 
man,  & S.  Iago,"&  perche  Monsù  di  Botieres  era  in  negociatione  de  in 
prendere,  & rompere  il  Ponte  di  Carignano,fù  difficile  acconfentire,& 
à rifoluerfi  auanti  la  rotta  di  detto  ponte . Hora  erano  arriuati  Monsù 
di  Termes  con  la  fua  Compagnia,  & le  due  3ltre  del  Barone  di  Nicolasi 
Et  conchifero  trà  loro.che  Monsù  di  Tais  poteua  andare  có  Monsù  Lo- 
dine có  fette  infogno.  & che  gli  nè  refiariano  ancora  cinque, ò fei  le  tre  * 

Cópagnie  di  MósiVdi  Dros,che  haueua  rifatte,&  fette,ò  otto  altre  Ita- 
liane, Io  non  mi  ricordo  bene,fe  il  Sig.di  Strozzi  folle  ancora  arriualo,  ' 
effendo  quelle  le  fue . Balla , che  fra  gli  Italiani  * & Francelì  faceuano 
dieci  otto  infegne,feiua  i Suizzeri.  & fù  determinato  dal  Conlìglio,che  ' 
auanti  metter  ìnano  alla  rottura  del  ponte  , lì  vedelfe , come  fuccederia 
rimprefa  del  detto  Sig.  Lodouico,  perche  fe  ella  fuccedcfle  male,&  che  imprtfi  Jtl 
folferodisfatti,  il  Piemonte  reftana  in  pericolo  di  perderli.  Mà  alcuni  US 
giomi  dopò  véne  nona  à Mósù  di  Botieres,  che  haueuano  prefo  S.Ger-  " a,ra£u- 
mano.ft  S.  Iago  & tre.ò  quattro  altre  Villette  ferrate.  Io  nó  mi  voglio 
fcordare,che  Mósù  di  Tais  mi  volfe  menare  fecodi  forte.che  vi  fù  qual, 
che  córra  Ilo  : Mà  Monsù  di  Botieres  protellò  di  nó  róperc  il  pótt  fa  io 
nó  v’ero.  Monsù  di  Termes,  Mósù  d’Àufun,  il  Prendente  Birago  il  Sig.  ’ 

Fracefco  Bernardini  erano  delI’iflelTa  opinione  di  Mósù  di  Botieres.  & • 
fui  cóllretto  co  mio  qran  digullo  à rcllare,hauédo  gràd  delìderio  di  an- 
dare có  il  detto  Mósù  di  Tais, perche  m’amaua,&  haueua  gran  cófidàza  ' ' 
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in  me  quanto  in  qual  fi  voglia  altro  Capitano  che  folle  nella  trnppa , tc 
che  cercalfe  Tempre  il  luogo  doue  fi  dauano  de  colpi . Venute  le  fudettc 
nouelle , fi  fece  rifolutione  di  rompere  il  ponte  inquefta  maniera. 
tmfrej»  ftr  Determmolfi,  ch’io  and  affi  con  cinque,  òfei  Compagnie  Guafconeà 
Ptmftn  ii  combattere  i cento  Alcmani , & li  cento  Spagnuoii,  quali  tutta  la  notte 
»•*«€ ftauanodi  guardia  al  capo  del  ponte , dopò , che  il  noltro  Campo  era  à 
pingues  . Alche  rifpofi,  che  io  non  voIeucTtanta  gente  : perche  era  bi- 
fogno,  che  pafialfi  per  luoghi  ftretti:  & menando  vna  fi  gran  truppa  , 
faria  troppo  Ionga  fila , & che  la  fella  parte  non  arriuaua  à poter  com- 
battere_in  finechenó  voleuo  più  che  cento  archibugieri^:  cento  corfa 
letti  per  eflere  vguale  a nimici  : Sperando  c he  auanti , che  il  giuoco  fi- 
nifle,  faria  conofcere,che  la  noftra  natione  valcua  tanto, quanto  li  Spa- 
gnuoii, & gli  Alcmani:  & cheBoguedcmar,  la  Palu  , & alcun  altro  Ca- 
pitano , che  vi  era,  (che  non  mi  fou  iene  il  nome)  menaflero  tutta  la 
truppa  lontano  trecento  palli  da  me  per  foccorrermi , fe  l’inimico  folle 
fortitodi  Carignano  per  foccorrerc  i Tuoi  del  ponte . Vi  era  vna  Cafa 
à mano  finiftra del  Ponte,  doue  fù  ordinato afli  Italiani , che  potcuancv 
eflere  circa  quarrordeci  infegne,  d’andare  à quella  Cafa  per  fauorirmi 
fe  li  nimici  fortiflcro , onero  che  Monsù  di  Dros  con  he  fue  Compagnie 
s’egli  era  arriuato  (fe  bene  io  non  hò  la  memoria  d i ciò  ficura  tutta  vol- 
ta pcnfo  che  non  era  arriuato,  & che  follerò  1 i Italiani , che  vi  vennero). 
Monsù  di  Boticres  fe  nè  rcfto  à mezzo  miglio  lontano  da  noi  con  rutta 
la  Caualleria , & i Svizzeri,  che  erano  in  Carmagnola . Et  il  Capitano 
Labardae,con  la  fua  Compagnia  venerò  dall’altra  parte  del  Fiume  con 
due  cannoni  per  tirare  vna  volata,  ò due  à vna  picciola  Cafetta,chcerx 
al  capo  del  Ponte  vcrfo  noi,  doue  il  nimico  faccua  la  fua  guardia:&  che 
•riÌM  ftr  jf  signore  di  Salzeda,(che  era  venuto  poco  era  a renderli  à noi  ) impré- 
il  jicrja  di  rompere  il  Ponte , con  feflanta,  ò ortanta  Contadini , ciafcuno 
” *'  con  la  fua  acctta.alli  quali  fi  diedero  fette,  ò otto  Barche , perpoterl? 
mettere  fotto  il  detto  ponte,  & tagliare  i pilallri,  non  del  tutto,  ma  fo— 
lamente  lafciame  la  grofezza  della  gamba  d’vn’huomo:  A:  quando  que- 
llo faria  fatto  fi  tagfiariano  li  crani  longhi , che  tengono  il  ponte  alla 
parte  di  fopra  : & feparando  quello  li  pilaftri  cadcriano  da  Toro  mede- 
fimi,  & fi  fpezzariano.  Furonli  dati  ancora  certi  artifici)  di  fuoco.  Et 
li  dauano  ad’intcndcre,  che  abbrucciariano  i pilallri  fi  vi  follerò  (lati 
artacati.  & feguendo  ciafcuno  il  fuo  ordine.  Tome  nè  andai  dritto  al 
Ponte , con  li  miei  dacento  huomini  fcielti  di  tutte  le  nolFrc  Cópagirie, 
a cella  abbaflara  : oue  io  non  potei  così  prello  arriuare  , che  il  cannone 
non  haueflé  tirato  gii  vna  volata  alla  Cafetta , ti  vi  colpì  dentro , am- 
mazaado  vn’Alemàno,che  vi  trouai  al  mio  arriuo, qual  né  era  ancor  de! 
tutto  morto, A:  a béchc  folle  di  notte  era  la  Luna  così  chiara, che  fi  vede- 
rla facilméte  da  vn’  capo  all’altro , faluo  che  da  vn’hora  all'altra  calaua 
Va»  ncbia  ©fcura,che  uuraua  alcune  volte  mca’hora,& 


altre  volte  meste 
ti  quando 


LIBRO  PRIMO.  S$ 

ti  quando  quella  calaua  non  fi  poteano  vedere  vn’paffo  l’vn'dall*  altro. 

Hor  dal  colpo  deirArtiglieria,  ò vero  dal  rumore,  ch’io  faceuo  nella  ca 
fa,  nó  effendo  ceto  palli  lótano  dal  póte,  li  nemici  G trufferò  in  fuga,&  G 
ritiromo  verfo  Carignano,  io  li  feci  tirare  alcune  archibugiate,  ma  nó  wA»ri  fi rf- 
paffai  più  auati  del  capo  del  Pótc.  & in  quello  medefimo  i fiate  arriuò  il  rS 

Sig.  di  Salceda  alla  parte  di  Cotto  có  i fuoi  Cótadini,  & le  fue  Barche:  i ('  « *t 
quali  nel  primo  arriuo  attacarono  i fuoi  Fuochi  Artificiali  alli  pilaftri; 
mi  quello  non  fù  fe  nó  tutto  tòpo  perfo,  & bifognò,  che  faceffe  mettere 
lefuegentifottoconleSecuri.  Hauendo  attacate  le  Barche,1  alli  detti 
pilaflri,  cominciorono  dal  capo  one  erano  i Suizzeri) , venendo  Tempre 
dritto  i me,  che  teneuo  il  capo  del  póte  dalla  parte  dell’inimico.  Que- 
lla furia  de  Cótadini  durò  tre  ò quatti'horc  i tagliare:  Di  manierarle 
ancorché  i pilaflri  foffero di  quattro  in  quatro/&  ben  grollì,  aliati  che 
noi  hauetfimo  alcuno  impedimento , furono  tagliati  fino  a dirimpetto 
doue  ero.  Il  Sig.  di  Salceda  nè  faccua  Tempre  ripofarc  vna  truppa  alla 
ripa  del  Fiume,  ouc  cHì  haueano  fatto  fare  vn  puoco  di  fuoco  , & da  vn 
bora  all’altra  li  cangiaua’.  Fra  tato  i nimici  ci  mandarono  i riconofce- 
re  per  trenta  ò quaranta  Archibugieri  nclI’hora,i  punto,  che  calaua  la 
nebbia,  i quali  io  nó  puoti  vedere,  ne  vdire , che  elfi  nó  foffero  almeno 
difeofti  quatro  picche  da  me, & tiromoal  trauerfodinoi.  Quello  fatto 
fc  ne  ritomomo  incontinente  : & ponto  non  furono  villi  per  cagione  <ji 
quella  nebbia.  Hor  li  Sig.  di  Termes,  & di  Moneins  vennero  à noi,  có 
tre,  ò quattro caualli,  per  fapere  lacaufa  di  quelle  archibugiate.-  dopò 
mandorno  verfo  Monsùdi  Buotieres,  i dirli,  che  nó  v’era  niente, & che 
non  haueuamo  lafciato  punto  per  quello  l’cffccutione  importaci,  & rtet 
tero  tutti  due  foli  appreffodi  me . & non  tardò  vn  hora  dopò,  che  rico- 
minciò a calare  quella  nebbia, & ritomorno  i nemici  i noi:  cioè  Tei  cen 
to  Spagnoli  fcielti , & fei  cento  Alcmani picchieri, ordinandoli,  il  Sig.  1/  Sig.  Pi*.' 
Pietro  Colóna  in  quella  maniera,  (come  io  feppi  il  tutto  dopò)  che  dii-  tn 
cento  Archibugieri  fcielti  fra  li  fei  cèto  veneffero  i tefta  balla  verfo  noi  P" 
li  altri  quattro  cèto  alla  loro  coda  i cento  palli  difeofti,  &duceto  palli  r*<^* 
i dietro  li  fei  cento  Alemani.  Haucuo  porti  i Capitani,  che  conduceua- 
no  le  Infegne  dietro  di  me  ducento  palli,  dirimpetto  ad  vna  leuata  d’un 
Foffo:  & alarne  volte  il  Capitano  Fauas  mio  Luogotenente , & Bogue- 
demar,  vennero  à vedere  ciò,  che  noi  faceuamo,  poi  fc  ne  ritomatiano . 
al  loro  porto.  Dalla  parte  del  ponte  verfo  li  Suizzcri  noi  vi  haueuamo 
rotto  circa  vinti  palli  , hauendo  cominciato  i tagliaredi  fopra,  &tro- 
uallimo,  che  feparandofi  il  ponte  cafcò  da  quindeci , ò vinti  palli , che 
ci  diede  grande  fperanza . 

Fri  quello  mentre  il  Sign.  di  Salceda  faccua  Tempre  tagliare  li  pila- 
ftri  non  del  tutto,  mi  vn  poco  più,  che  al  principio,  & quella  fù  la  cau- 
fa,  che  egli  haueuai  fuoi  Contadini  diuifi  in  tre  truppe,  alcuni  dentro 
Je  Barche,  altri  fopra  il  ponte  i tagliare  i trauerfi , & diedi , ò dodeci, 
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che  vi  erano  apprefio  il  Fuoco.  Quand%D io  vuole  aiuttareli  huomim\ 
come  benigno  che  egli  è ci  moftrò  quella  nome  vn*  uero  miracolo:  pri- 
mieramente li  ducento  archibugieri  vennero  à me , trouandomi  iti  tal 
manieta,  che  a pena  vi  fu  vn’  Soldato  folo,  che  hauefle  il  fuoco  in  ferpa: 
perche  andauano  à dicci , ò dicci  per  volta  al  Fuoco  dè  Contadini  per 
iAralriarfi  vn  poco  le  mani,hauendo  iodue  Sentinelle  lontano  cento  paf- 
fidà  me  fopra  il  camino  della  Città;  fidandomi , che  gli  Itagli.mi  vè  nè 
metteflero  dalla  loro  parte,  perche  erano  vn  poco  piu  vicini  rime,  mà 
per  fianco. 

Io  non  sò  come  fecero  ; perche  io  non  haueuo  altro  fe  non  le  mie  due 
Sentinelle,  che  corfero  à me  , & eden  do  noi  airinrratadeU’srrra  . arri- 
uorono  iSpagnuoli  gridando  Spagna,  Spagna  : & tirarono  ad.cfiò  noi 
tutti  li  ducente  archibugieri  in  vn’ tempo.  Li  Signori  di  terme  s - & di 
Moneirs.che  erano  tutti  due  foli  .&  àCauallofenè  corfero  appretto  di 
Monsù  di  Ecticres,  che  di  già  haueua  villo  il  principio  del  difendine . 
Et  notate,  che  quali  tutti  li  ducento  huomini,  che  io  haueuo  al  capo  del 
Péte.fimificro  in  fuga  dritto  all’Infegne:&  tuttoad  vn  tépol’Infegne  lì 
miflero  ancor  effe  in  fuga  ; Et  gl’Itagliani , chcerano  à mano  finiilra 
fecero  il  medelirr.o,  li  quali  non  lì  fermorono  fin  tart-o , che  non  fnrena 
allatella della Caualleria ,ou’era Monsùdi Botieres.  Ilnollro motto 
era  S.Pietro;mi  nó  mi  fernìdi  cofa  alcuna.  All’hora  io  cominciai  à gri- 
dare Monluc,  Monluc,  furfanti  fgratiati  m’abbandonarcre  voi  à quella 
maniera?  Et  per  fortuna  mia  io  haueuo  prelTodi  me  trenta,  ò quarira 
gioueniGentfi’hucmini , che  non  haueuano  nefo  di  barba . Era  la  più 
Della, & gentil  giouenrù -che  fufle  già  mai  villa  in  vna  piccicla  Compa- 
gnia. Eflipenfa»ano,cheiomenèfugdficomelialtri , quali  fencédo 
il  mio  grido  tornorono  inconrinente  dà  me  ; & fenza  allettare  altro,  io 
caricai  dritto  alla  volta. che  mi  haueuano  tirato,  le  arch  diligiate  fi  paf- 
fauano  predo  le  orecchie,  mà  non  vi  era  pollibile  vederli  l’vnTalrro.o  er 
la  grande  nebbia,  che  calaua  nel  mezzo.  Ft  nel  correre  dritto  à loro  le 
nn'e  genti  tirarono  rutti  in  vn’  tempo  gridàdo  anor  loro  Francia,  come 
effi  gridauano Spagna, 

E t a rdirei  sfierir.are  per  verità  , che  poi  li  tiralfimo  Te  archibugiate 
difenili  me  no  di  tre  picche  Per  il  che  i loro  ducento  archibugieri  fu- 
rono rane  fi  iati  à dofTb  li  quattrocento.  6c  tutti  à dodo  ifei  cento  Ale- 
mani:  talmente  che  tutto  fimifiè  in  rotta  ,&  in  fuga  drittto  vorfo  la  Cit- 
ta. perche  t ifi  non  ci  noteuano  riconofcere . 

Io  li  fegn  irai  vicino  à ducento  palli  : & ci  turbò  il  gran  ni  more  che 
facruaro  nel  noftì  r Campo-  (io  non  ne  hò  fentito  già  mai  vn’fimik ) voi 
harrerefii  detto,  che  tutti  erano  difpolli  chiamandoli  l’vnTaltro . Quei 
grandi  gridatori  non  fono  ponto  i piùvalorclì.  Vene  fono  di  quelli, 
che  fanno  l’imptefc  » mà  Irà  tanto  per  vn’paflb , che  citi  s’auanzino,  nè 
riculano  due  « 

Ciucila 
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Qncfto  gran  rumore  fu  caufa, ch’io  non  hebbi  gii  mai  cognitione  de* 
difendine  de  nemici,  ne  loro  meno  del  noftro,  per  ! i cótinui  ftrepiti,che 
faceuano  all’entrata , che  non  era  fé  non  per  la  fai  fa  porta  appreflo  del 
Cartello,  oue  due,  ò tre  huomini  folamcntc  poteuaro  paflare  al  pari. 

Et  coli  me  ne  ritornai  al  capo  del  pente, oue  trouai  il  Sig.di  Salccda  fo*. 

10  con  dicci,ò  dodeci  Contadini  di  quelli  che  rinfrefeaua:  perche  gli  al- 
tri, ch’erano  dentro  le  Barche  taglio  reno  le  corde,  & fe  nc  fuggirono  al 
Jongo  del  Fiume  dritto  a Moncalier . Quelli , che  tagliauano  i trauerfi 
verfo  li  Suizzcri  ?lafciorono  le  loro  Cugni,  &Securi  fopra  il  Ponte, 
gettandoli  dentro  l'acqua , che  li  giongeua  (ino  alla  cintura,  perche  no 
erano  ancora  arriuati  alla  profonditi  del  Fiume.  Li  Suizzeri,  che  vdi- 
rcno  quello  gran  rumore , fi  mcfTcro  i correre  verfo  Cremagnola  pen- 
fando,  che  noi,  & tutto  il  noftro  Campo  forte  porto  in  rotta  & pigliado 

11  duci  Canoni  fc  nè  andorono  tato  alianti,  che  poterò  feoprire  Crema- 
gliela. Io  nudai  vno  de  mici  Soldati  verfo  la  fuga,  per  faper  nuoua  del 
Capitano  Fauas  mio  Luogotenente,  il  quale  lo  trouò,  ch’haueua  radu- 
nato trenta,  ò quarata  Soldati,  & cherìtornaua  verfo  il  Ponte,  à vede- 
re ciò,  che  era  fuccelfo,  pcnfando,che  furti  morto;  & incontinente  s'af- 
frettò verfo  Buguedemar,  la  Palò,  & altri  Capitani,  che  ha  ueuano  fat- 
to alto,  raunando  vna  parte  delle  loro  genti,  facendole  marchiare  drit-  * 
to  il  Ponte  in  gran  fretta,  dicendo , ch'io  haueuo  ripulfato  il  nimico,  li 
qualifubitofimeflcroi  gran  parto  per  venirmi  àtrouare  . Il  Capitano 
Fauas  arriuò  il  primo  tutto  ftracciato,&  rotto,  perche  1 i Soldati  i Fola 
li  erano  partati  a doflb  il  ventre , quando  lui  penfaua  di  raccoglierli,  il 
quale  trouò  il  Sig.di  Salccda,  e me  à capo  del  Ponte,  che  ftauamo  trat- 
tando ciò  che  dòucuamo  fare . & quando  egli  arriuò  ci  raccontò  le  fue 
fortune,  & de’  fuoi  compagni, -vedendolo  cosi  mal  tratta  to  tutto  il  no 
ftro  cafo  fu  fe  non  ridere.  La  raccolta  del  noftro  Campo  durò  più  d’una 
grand’ bora. 

Ertcndo  li  altri  Capitani  arriu3ti,dctcrminaffimodi  finirdirompc- 
re  il  ponte,  ò di  morire,  & prontamente  preli  cinquanta  ò fertilità  Sol 
dati.  Il  Sig.  di  Salccda  i fuoi  dieci,  ò dodeci  Contad ini.chc  li  erano  re- 
ftari.  Io  ordinai  al  Capitano  Fauas,  Fucgue demar,  & la  Palò,  che  ellì 
ftafteroEl  capo  del  ponte , & rimembrerò  le  Sentinelle  lino  vicinoalla 
Città.  Io  pcnfauo,chcli  Italiani  follerò  ancora  nell?  cafa  , £,  ordinai  II  Pwff 
al  Capitano  Fauas,  ch’egli  medelìmo  andarti*  à riconofccrla  , & vedere rttt*  • 
fe  v’crano,&  al  fuo  ritorno  fonò,  ch’io  haueuo  fatto  pigliare  le  Sicuri, 
che  li  Contadini  haueuaro  lafciate  fopra  i!  Ponte , à quindrci , ò venti 
Soldadi,  6c  có  li  dicci . ò dcdcci  Contadini  noi  tagliatiamo  i tr.iuerfi  del 
detto  Ponte; &crtcrdoarriuato  il  Capitano  Fauasci  dille  non  haticr  rl 
trouato  nirtuno.  Il  che  ci  diede  vn  puccodi  trauaglio  per  batter  noi  d 
indouiiiare  ciò,  che  fare  doueuamo:  mà  perciò  nó  reftalfimo  d’cfì'equi-  * 

re  la  uóftra  prima  rifolutione.  & dopò  che  li  gridi  furono  partati,  arri- 
1 a 3 uorono 
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borono  fi  Signoridi  Termes  , & di  Moneins  , i quali  mi  comancforon» 
da  parte  di  Monsù  di  Botieres,  che  mi  donclfi  ritirare.  Il  detto  Signore 
di  Moneins  fmcntò, perche  Monsù  di  Termos  nó  poteua  per  caufa  della 
fua  podagra,  & ci  venne  à trouare,  & vide,  che  dopò  il  diforrìine  , ha- 
ttcuamo  ratto  cadere  più  di  trenta  patti  diponte  in  due  tagliate , che  di 
iià  noi  ha ueuamo  fatto,&  con  inciauamo  fa  terra, che  erano  qnindeaV 
© vinti  patti  per  cadauna . 11  quale  fe  nè  ritornò  verfo  Monsù  di  Eotie- 
res, per  dirli  il  tutto com'  era  pattato, hauendo  il  Sig.<liSafccda  perduto 
quali  tutti  li  fuoi  Contadini,  mi  che  li  noftri  Soldati  haucuano  pigliate 
fe  Securi  có  fe  quali  faccuano  marauiglic  nel  tagliare,  & che  tutti  i Ca- 
pitani, & Soldati,  il  Sig. di  Salceda , & io  erauamo  ritoltiti  di  più  tolto 
m orire,  che  di  Ieuamc  ai  là  Un  tanto,  che  non  fotte  del  rotto  tagliato . 
Airhora  Monsù  di  Boticres  mandò  à p rote  dare  contro  di  me  della  per- 
dita, che  potria  antienìre  contro  il  fùo  comandamento . 

Il  che  ridetto  Monsù  di  Moneins  fece:  & inortrccrdittè,&cheiI  det 
to  Monsù  di  Botieres  hanctta  cominciato  a pigliare  il  camino  per  ritor 
narfene , sè  bene  egli  fece  alto  vii*  miglio  lontano  da  noi . Ciò  faceua 
^ egli  à fin,  che  io  mi  ritirarti  : perche  non  ha neua  punto  di  mancamento- 

***  cuortm*  temeua  fempre  di  perdere . Colui, che  è di  quello  htnnore, 
fn  nmTr  - bsn fi  potrà  eonfeniarr,mS  non  già  fare  gran  conquide.  Monsù  di  Te:- 
if.  mes  Cera  fermato  in  ca^oal  ponte,  quando  intefe  che  Monsù  di  Botie- 
(rwu.  res  g'meatninaua  : il  orni  Signore  non  ritornò  altamente  à dietro  con 
Monsù  di  Moncii’sper darmi  rifpofla  , n ià  mandò  meonrinétedire  alla 
faa  Compagnia,  che  eifi  non  Cmonctterodal  luogo,  onelihaueualaf- 
ciati:  Et  così  taci;  attimo  tutto  il  rollante  detta  notte , infino  che  fù- 
. ib  Prc^°  tn’hora  al  far  del  giorno, che  noi  ci  incaminaflìmo  inllno  alla  ca- 
letta,  che  era  /opra  h Terra . Monsù  di  Monein  s ritornò  ancor  lui  da 
noiperapontoall’horarohe  ftdirdePvltimoeolnode  Securi , Monsù  df 
Termes  eorfe  alla  fua  compagnia  per  auanzarzf  piti  vicino  à noi , à fine 
di  fai  orire  la  poltra  ritirata  : Monsù  di  Moniens  corfe  ancor  lui  verfi» 

’ Monsù  di  Botieres,  tt  quale  ftaua  afferrando  il  Aio  ritorno  : Di  manie- 
ra, die  noi  fi  ritirarti  mo  lenza  impedimento  alcunojiauendo  leuato  al- 
li  nemici  vna  grande  commcdità . 

Hor  hò  Io  voluto  mettere  quello  farro  in  fcritto,non  già  per  lodarmi 
di  grande  ardire,  ma  folo  per  inoltrare  à rotti > che  Dio  hà  condotto  la 
mia  fortuna  . Io  non  ero  così  pazzo,  nè  così  valorofo , che  fe  io  hauettl 
potuta  veder  i nemici  non  mi  fotti  ritirato,  & può  eflere  ancora , che  io 
felli  fuggito,  cetre  gTi  altri . Qycfta  fa  ria  temerità , & non  ardire . 
Etnon  c mal  fenno  Io  hauer paura,  quando v’è grande occallone  : per- 
che io  non  farei  ftato  ponto  così  mat’auifato,  che  con  trenta,  ò quarau- 
\»Tfnfìt*r  ta  hnomini  hauelfi  voluto  affettare  il  combatimentodìfeicenro. 
fr  fcOf»-  Da  quello  i Capitanipqrrannoclfere  inllnirti  i non  pigliar  fuga  , è 
.pai»  gè  r dir  meglio  far  bibita  ritirata  lenza  riconofcere , che  lì  dà  la  carica.- 

E ancora 
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E ancora  vedendoli , cercare  i rimedij  per  ritirarli  con  più  ordine , che 
potranno , & vedendo  non  eflerui  altro  rimedio . perche  dopò  > che  li- 
buomini  hanno  impiegato  tutto  il  loro  puotere  da  Dio  concdfoli,  all*— 
bora  non  è altri  mente  la  fugadishonorr.ta,  nè  villana . Capitani  com- 
pagni miei  credetemi, che  fé  voi  non  impiegate  rutto  il  voftro  potere , 
quando  l’occaGone  vi  fi  rapprefenta,ciafcunodiri,  & anco  quei  mede- 
fimi,  che  con  voi  fuggiti  faranno,  fe  egli  hauefle  fatto  quello,  fe  hauefle 
fatto  queH’altro,la  difgratia  non  gli  faria  punto  auuenuta,  la  cofa  haue 
ria  hauuto  miglior  fucceifo,  & tal  ve  n’è,chc  fi  gran  fchiainazzo,&  alza 
la  voce,  che  fù  fori!  il  primo  à fuggire  ; & ecco  l’honor  d’vn’huomo  ho- 
iK)rato,{  per  valorofo  che  fia)  dà  tutto  il  mondo  macchiato , & taflato . 

Quando  altro  non  fi  può,  non  bifogna  eflere  di  propria  opinione , anzi  ti»nt  fnvm 
colere  alla  fortuna,  la  quale  fempre  non  ride . Non  è punto  men  degno  Of»»***. 
dibiafmoaH’hora,chc  fi  perde  potendoli  ritirare , quando  fi  vede  per- 
forile fc  dal  primo  colpo  egli  pigliartela  fuga;  l’vnoè  tutta  volta  più 
villano, clic  l’altro,  Vvno.fi  ti  flimarc,  mal'aùertito,&di  poco  intellet- 
to  & l’altro  poltrone,  e codardo,  cóuiene  fchiuare  I’vna,&  l’altra  ellre- 
miti  .conuiene  venirci  quelle  folli , & difpcraterifolutioni , all’hora  /** 

quando  vi  vedete  cadere  nel  le  mani  d’vu’empio  nimico , & fenza  mife-  “ ^ 7*  " 
ricordia:  luì  è done  fi  bifogno  crcpare,  & vendere  ben  cara  la  voftra  iZZfi'for. 
pelle.  Vndifperato  vale  per  dieci,  mi  il  fuggire,  come  fi  fi  fenza  ve-  fi»  fe- 
dere, chi  vi  caccia;  quella  è cofa  dishonorata,  & indegna  d’vn  gcncrofo  »«. 
cuore . Egli  è vero,  che  il  Fr.incefcc  viene  accufato  d’vna cofa,&  è,  che 
fugge,  & combatte  per  compagnia  ; ben’  fanno  così  ancor’  gli  altri . In 
tutti  li  miftieri  cc  nè  fono  riè  boni,  & dè  trilli . Hor  dopoché  la  piaz- 
za fù  refa,  io  vi  dirò  in  che  modo  noi  fepimo  il  difendine  de  nimici . 

Di  ciò  furono  caggione  le  genti  medefime  di  Carignano , & per  bocca 
propria  del  Sig.  Pietro  Colonna  l’hò  faputo , il  quale  me  lò  raccontò  x 
Sufana , alla  prefenza  del  Capitano  Renouatdo , che  Io  menaua  al  Rè 
percomandamentodi  Monsùdi  Augu iano  in  che  modo  feguiflè  la  fua 
capitolatone  dopò  la  battaglia  di  CerifoIes,io  la  fcreuirò  al  fuo  luogo. 

Quello  ronipimétodcl  ponte  non  fù  fatto  fenza  gran  confideratione: 
perche  ben  rollo  dopò,  i nimici  cominciorono  patire, non  ootedo  hauer  iti  rcn»>t  mt 
alcun  rinfrcfcarrcnto  da  Quies,  come  haucuano  per  lo  adietro  da  vna  nitlUmtei 
notte  all’altra . Ft  hauendo  intefo  il  Signori  di  Tais,&  Lodouico  Bira- 
ghi  il  fuceflò del l’imprefa  del  Ponte,  mandorono  i dire  i Monsù  di  Bo- 
tieres,  fe  egli  voleua  venire  alli  quartieri , doue  erano  loro , che  fpera- 
trano  di  guadagnar  Yurea.  Per  il  che  Mósti  di  Botieres>&  il  fuo  cófiglio 
furono  di  parere , che  egli  vi  dotieflc  andare  , tk  lafciarc  guarnigioni  i 
pingues,  Vinus,  A:  Vigon  , A:  altri  luoghi  più  prolfimi  di  Caregnano . 

Et  mi  pare , che  Monsù  di  Oflùn  vi  reftafle  per  capo , con  dodeci , ò 
quatordeci  infegne  Italiane  , & tre , ò quattro  delle  nollre,  la  fua 
Compagnia , & alcune  altre  de  Caualli , delle  quali  non  mi  ricordo . 

H 4 Li  nimici 
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Li  nimici non  haueuano  huomo  alcuno  à cauallo  dentro  Carignanoi 
•die  era  la  caufa,  ch’erano  alle  ftrette  dà  vn  capo,  & dall’altro. 

Et cofi  partì  Monsù  di  Botieres  con  il  Sig.  di  Termes,  & S.  Ciulian, 
il  prendete  Birago,  il  Sig.  Mauro,  & io  andatfimo  à radunarne  inficine 
’AfTiii  a*  Iago,&  S.  C’crrtian:  dopò  fi  incaminatfimo  ad  aflediare  Y urca,oue 
**(*.'  ' non  fecimo  cola  alcuna:  perche  non  ftì  polfib  ile  rópere  la  Chiauica  del- 

l’acqua. (1,e  fe  quella  fi  forti*  potuta  rompere  , noi  enfrauamo  dentro 
al  ficuroeflcodo,  che  da  quella  parte  nò  v’era  rltra  forcc77a,  che  il  Fiu- 
me. & futfimo  conftretti  andare  ad  afiediare  San  Martino,  il  quale  pi- 
gliàifimo  per  accordo,  dopò  haucr  egl  i fofFerto  dnccnro.r  trecento  Ca- 
nonate,  & pigi  iaiiìmo  altre  piazze  là  circot  uicine,  » i modo,  che  fe  ne 
ritorn2lfimo  verfo  Chiuas . Mentre  duraiu  l’artediodi  Yurea,  Monsù 
dì  Botieres  hebbeauifo,  che  Monsù  di  Anquiano  veniua  percomanda- 
II  f««mJ /#.  re  in  filo  luogo.  Il  Re  era  mal  fodisfatto  della  perfona  fua,  perche  egli 
éifatt»  dii  haneua  tenendo  tanta  comodità  lafciato  fortificare  Cangn3no,&  altre 
Sig.  dt  bm-  occafioni  particolari, che  tralafcio.  Bifognacaminar  ben  dritto  per  có- 
fwu . tentare  tutto  il  Mondo. 

Monsù  di  Botieres  l'hebbe  Molto  à male;  & fi  diccua, che  per  difpet- 
, to  haueua  lafciato  Yurea,  la  qual  alla  longa  haueria  piefa:  mà  io  punto 

lo  credo.  In  fine  Monsù  di  Anguiano  arrmò  conducendo  per  rinforzo 
fette  Cópagnie  de  Sujzzeri,  che  vn  Colonello  nominato  Barone  coman 
daua,  & credo,  che  quefto  forte  al  medefimo  tempo,  che  Mósù  di  Dros 
. ,.  venne  con  fette,  ò otto  infegnede  prouenzali,  ò Italiani.  Monsù  di  Bo- 

Mtn'ìd'K*  £^cres  ^ ritirò à cafa  fua  nel  Delfinato . 

Unti  imjk  Vi  fono  ben  molti  fa  fi  idi  j in  quefto  Mondo,  & quelli , che  hanno  de* 
frm,  gran  carichi)  non  fono  fenza.  Per  il  che  fe  loro  fono  troppo  arrifehiati, 
&perdono,eccouilimalamenteftimati,&giudicati  per  pazzi,  &mal 
accorti:  fe  fono  longhi,  & lenti  fi  burlano  di  loro,  anzi  Tafcriuono  ogni 
vnó  à codardia:  Li  faggi  terranno  la  via  di  mezzo.  Mà  frà  tanto  i noftri 
Padroni  qon  fi  pagano  pontodi  qticfti  difeorfi,  elfi  vogliono,  che  fi  ne- 
gocino  bene  i loro  affari.  Tal  fi  burla  d -altri, che  fe  vi  forte  dentro  fi  tro- 
uaria  ben  intricato. 

Il  Fine  dei  primo  Libro . 
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COMENTARII 

DEL  SIG.  BIAGIO  DI  MONLVC 

MARESCIALLO  DI  FRANCIA. 

LIBRO  SECONDO 4 

L LA  Venuta  di  quello  valorofo , Argenetofo  . 
Prencipe,  il  qual  prometteuaalTai  della  perfona 
Aia,  per  efTer  dotato  d’infinite  buone  parti, eten- 
do  di  natura  amoreuole,  humano,  valente,  fag-  **99t  tf* 
gio,  & li  ber  ale,  tutti  i Francefi,  & i noftri  Parti-  T**j fj’r1 
giani  fi  rallegtorono  aliai , & io  in  particolare,  "S*1-**1 
perche  molto  m’amaua,  & mi  ftimaua  oltre  il 
mio  merito.  Dopò,  ch’hcbbe  riconofciuto  le  fue 
forze,  leMonitioni,  le  piazze,  che  noi  teneua- 
mo,&  che  hebbe  proueduto  i tutto  con  il  manco  danno,  che  puote:  cir- 
ca il  principio  di  Marzo  mi  fpedì  al  Rè,  per  auifarlo  di  guanto  patella 
in  particolare,  che  il  Marchefc  del  Guafto  raunaua  vn  grand’Effercito, 

Acche  li  veniuano  per  rinforzo  nuoue  genti  d’AIemagna,  A:  il  prencipe 
di  Salerno  dalla  parte  di  Napoli  conduceua  fei , ò fette  milla’Italiani. 

Quello  fù  nel  tempo,  che  l’Imperatore,  & il  Rè  d’Inghilterra  erano  ac- 
cordati inficine , & haucuano  fatto  tra  di  loro  lega  per  entrar  dentro  il 
Regno  di  Francia,  quale  fe  l’baueuano  gii  diuifo.  Io  dimorai  circa  tre  ^ 

fettimane  alla  Corte,  hauendo  fatto  l’Vfficio  mio  dimandando  qualche  yj 

foccorfo,  & licenza  di  dare  vna  Battaglia . Et  al  fine  di  detto  mefe  arri-  ,s! 

uarono  Lettere  a!  Rè  di  Monsù  d’Anguiano  per  le  quali  l’auuifaua,  che  fonie  trs 
i Milancrera no  giorni  fette  milla  Alemani,  quali  erano  i megliorì,  che  l*oil 
l'Imperatore  haodTe  fotto  Landrefi , doue  ne  haueua  fette  Terrà  j.  Mi  “ F,**‘*‘- 
perche  all’hora  non  potè  egli  combattere  il  Rè,  & in  Piemonte  dubita- 
rla comandò  à tutti  i fette  CoIonelli,che  coli  erano  acciò,  che  facete ro 
fcielta  di  mille  huomin i per  ciafcuno  de’  loro  Tertij,  facendoli  lafciare 
ì Tuoi  I.ogotenenti,  per  tener  in  ordine  il  rimanente  delle  genti.  £t  cofi 

li  mandò  in  Italia  ad  vnirfi  con  il  Marchefe  del  Guaito . 
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*»  COMENT.  DI  MONLVC 

Monsù  d’Anguiano  in  quelle  Lettere  fupplicaùa  Sua  Mae/li , mi-fa- 
certe  ritornare  fubito  à lui,  con  gran  preghiere,  che  mi  facefTe  qualche 
riconofanza  perricompéfa  di  miei  femitij,  & per  farmi  maggior  ant- 
ifurti m*  moneU’auuenire.  Il  qual  mi  diede  carico  di  Gcntilhuomo  lerucntedi 
lue  fatta  gea  Corte,  ( e in  quel  tempo  quello  non  era  poco , ne  à cosi  buon  mercato, 
cii  haoma  di  com’è  di  prefentc)  & mi  fece  feruire  alla  fua  tauola,  comàdadomi,  che 
c*rt'*  dopò  il  pranfo  foli»  in  pronto  per  ritornarmene  in  Piemonte , il  che  io 
Feci.  Et  à mezzo  g ionio  il  Sig.  Ammaglio  Anebot  mi  comadò,  che  an- 
darti à trouare  il  Rè,il  quale  era  di  già  entrato  nel  fuo  cófiglio.otie  era- 
no Monsù  di  S.  Poi,  il  Sig.  Amiraglìo,  il  Sig.  Grande  Scudiero  Oalleor, 
Monsù  di  Boiifi  (che  dopò  è llato  gran  Scudiero)  &duec  tre  altri,  i no 
mi  de’  quali  non  mi  fouengoro  , & il  Sig.  Dolfino,  che  era  in  piedi  die- 
tro alla  Sedia  del  Rè.  E non  l 'era  alcnn’almi  pollo  à federe  fuor  che 


Monsù  di  S.  Poi  preflò  à Sua  Maclli,&  Mósti  Amiraglio dall’altra  par- 
U tc  della  Tauola,  in  faccia  del  detto  Mósti  di  S.  Poi.  Et  quand’io  fui  den 
tanfidhr*  di  tro  la  Camera  il  Rè  mi  dille,  Monlu^vogl io,  che  ritorniate  in  piamóte 
%u»s*  dt  aportare  la  delibcration  mia, e del  mio  Cófeglio  à Monsù  d’Anguiano, 
Manin.  & voglio,  ch'intendiate  qui  la  difficolti  , che  noi  tacciamo  per  non  po- 
terli dare  licenza  di  dar  Battaglia,  con.e  lui  dimanda,  fopra  di  che,  co- 
mandò à Monsù  di  S.  Poi , che  m'informafltr  di  quanto  haueano  deter- 
*'  minato . Ali’hora  il  detto  Monsù  di  S.  poi  propofe  l’imprcfa,  & appa- 
recchio dell’Imperatore,  & del  Rè  d’Inghilterra,  li  quali  fri  cinque,  ò 
fei  fettimane  haueuano  rifoluto  d’aflaltar  il  Regno,  l’uno  per  vna  parte 
ti  l’altro  per  l’altra:  & che  fe  Monsù  di  A nguiano  perderti*  la  Battaglia 
il  Regno  feorreua  pericolo  di  perderli:  attefo,chc  tutte  le  fpc-ranzc^del 
Rè,  quanto  alle  genti  a piedi,  erano  fondate  nelle  Compagnie,  che  ha- 
ueua  in  Piemonte:  & perche  in  Francia  non  vi  era  fc  nó  gente  nuoua,& 
Anartìmita  legionaria:  giudicando  molto  megl  io,  & più  rteuro  il  conferuarc  il  Re- 
dti  S ii  di  % gno,  ch’il  piemóte,  che  però  faccùa  bifogno  tenerli  folo  fopra  la  diftèfa 
lenza  metterli  a pericolo  d’una  Battaglia,  per  la  perdita  della  quale  15- 
perderla  non  folo  il  piamontc , mi  il  nemico  haueria  aperto  il  parto  di 
metter  piede  in  Francia  per  quella  pane . Monsù  Admiraglio  dirte  il' 
medelimo,  & tutti  li  altri  ancora,  difcorrendociafcheduno,  come  più  li 
piaceua.  Io  era  gonfio  di  parlare,  & volendo  interrópereall’hora,  che 
Monsù  Gallcotdiceua  la  fua  opinione,  Mósù  di  S.  poi  mi  fece  cenno'có 
ja  mj  dirte  pia  piano:  & quello  mi  fece  tacere:  & vidi  che  il  Rè 

Manin  ni  ù mille  à ridere.  Il  Sig.  il  Dolfino  tacque  la  fua  opinione,  & credo,  che 
canftgiì » quella  era  l’usaza,mi  il  Re  lo  fece  affillere  acciò  imparale,  perche  alla 
Rtnir.  presézadi  quelli  prencipi  fi  odono  sépre  qualche  belle  opinioni, nó  già 
tutte  buone,  & niun  paria  liberamate,  mi  sépre  inclinado  al  fentiméto 
del  Padrone.  Io  nó  farei  punto  buono  per  fimil  fatto;  perche  diria  Tem- 
pre quello  mi  parefle  forte  il  meglio . AH’hora  il  Rè  mi  dirte  quelle  pa- 
. role:  hauete  voi  ben  intefo,ò  Monluc,  le  ragioni, che  mi  mouono  a non 
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dar  licenza  i Monsù  d'A  nguiano,&  di  nó  mettere  cofa  alcuna  à rifehio? 

Io  li  rifpofi,  che  haueuo bcn’intefo , ma  die  fc  piaccfle  à Sua  Maeftà  di 
eccedermi  licenza,  io  li  diria  il  mio  penficro,  non  perche  Sua  Macflà 
fa  cede  altra  cofa  fe  non  quella , che  haueua  determinato  infieme  con  il 
fuo  confeglio.  Sua  Maeftà  mi  dille,  che  fi  compiaceua,  fi  che  le  dicelfi  J £ 
lìberamente  tutto  quello,  che  mi  parcua.  All’hora  incominciai  in  que- ju  d*  i»  i i 
fia  n aniera>fc  mi  fouiene  come  fe  folte  /lato  Paltr’hieri,  Dio  m’hà  do-/»*  ftmfitn. 
nato  vna  grande  memoria  in  quelle  cofe,de!  che  li  ne  rendo  infinite  gra 
tic,  per  eflfcrmi  quello  vn  gran  cótento,  & al  prefente  maggiore  d’ogni 
altra  ccfa;  perche  altro  nó  mi  refta  da  ricordarmi  delle  mie  fortune  per 
poterle  Cerniere  conformi  alla  veriti , fenza  aggiongerui  cofa  veruna; 
pcrchefii  bene,  Carnale  io  lo  vogliodire,  . 

SIRE  Felicililmo,  mi  reputo  oltra  modo,  si  perche  vi  piace,  ch’io  s 
dica  il  mio  parere  intorno  la  deliberarione , che  è Hata  prefa  in  cotefto  ^ 
volito  Cófìglio:  come  perche  hò  à ragionare  alla  prefenza  d’vn  Rè  Sol- 
dato, & non  dauanri  vn  Rè,  che  non  fia  mai  flato  in  Guerra, 

Auati  prima,  che  folle  chiamato  à quello  gran  carico,  che  Dio  vi  hi 
datto,  & dopò,  voi  bautte  altre  tanto  ricercato  la  Fortuna  della  Guer- 
ra, quato  Rè  già  mai  fia  flato  in  Francia,  fenza  hauer  hauuto  punto  ri- 
fguardo  alla  perfona  voflra  non  pur,  che  il  minor  Gentilhuomo . 

' Donque  non  detto  ne  pofib  temere,  poiché  hò  à parlare  ad  vn  Rè  Sol-  j/ gig 
dato  ( Il  Sig.  il  Delfino,  ch’era  didictrola  Sedia  de!  Rè,  fcdirimpetto  »•  fi  m» 
à me  à faccia  à faccia  mi  facctia  cenno  con  la  tefla:  il  che  mi  fece  penfa-  * Mfr*i*** 
re,  ch’egli  voleiia,  ch’io  garbili  arditamente  : il  che  mi  diede  maggior 
ardire,  del  quale  io  ne  hò  hamtto  fempre  la  parte  mia,  perche  il  timore  * 
non  mi  chiudè  mai  la  bocca.  ) Sire,  dirti  io,  noi  fiamo  da  cinque  ò fei 
milla  Guafconi  numerati,  per  che  voi  ben  fapete.le  Cópagnie  non  effer 
fempre  de!  tutto  cópite,  & cofì  rollo  tutti  non  fi  ponno  trouare  alla  Bat 
taglia:  mi  io  flimo,  che  fiamo  cinque  mila,  & cinque  cen  to,  òfeicento 
Guafconi  contati, & di  qneflo  vi  prometto  fopra  Phonor  mio;  Tutti  noi 
Capitani,  6i  Soldati  vi  daremo  i noflri  nomi,  & cognomi,  & Luoghi  di 
donde  fiamo,  fcr  fi  obligarcmo  fotta  pena  della  tefla,  che  tutti  cóbatte- 
remo  il  giorno  della  Battaglia,  fe  vi  piace  d’ordinario  coli,  & dame  la  li 
céza  di  combattere.  Quefìa  è cofa,  che  noi  defideriatno,  & afpettiamo 
gra  tépo  fi,  séza  tate  giradole.  Credete,  Sire,  che  nó  vi  fono  Soldati  al 
Mondo  più  rifolutidi  quelli, che  vi  dico:  elfi  nó  defìderano  altro  k non 
menar  le  mani.  Ve  ne  fono  in  oltre  tredeci  infegne  de  Suizzcri,io  cono- 
feo  le  fei  di  S.  Giulian,migliori,che  quelle  de!  Barone,  le  quali  comada 
Founl  i.Io  ho  viflo  fare  la  moflra  i tutte, vi  ponno  effere  alrrctanti  huoj 
mini  contati  fra'  loro  quanti  fra  noi . Erti  vi  faranno  la  medefima  pro- 
rreffa,  che  noi,  che  fiamo  voftri  Sudditi,  fc  vi  mandaranno  i nomi  loro, 
per  mandarli  alli  loro  Cantoni;  A; fin,  che  fe  ve  n’è  alcuno,  che  nou  &£► 
da  ilfuodouere,  che  egli  fia  digradato  delle gmii. 


fi  COMENT.  DI  MONLve: 

E ì quefto  elfi  fi  vogliono  fottomettere , come  mi  hanno  affi  cura  toi 
quando  mi  partij, . Et  poi  che  è vna  mede  dina  «adone , io  credo , che 
quelli  del  Barone  non  faranno  punto  meno  di  loro.  Voftra  Maeltaìli 
hi  potuti  conofcere  à Landrefi:  eccoui  donque,  Sire  nouc  milla  huomi- 
ni,  e più  dei  quali  voipuotete  fare  ftima,  & afficurarui,  che  combatte- 
JtdlìautPre  ranno  fino  airvltitro  fofpiro  della  loro  vita . Quanto  alli  Italiani , & 
'•'ijtnl  'ail  Proutnzali,  che  fono  Monsù  diDros,  & così  de  li  Grigionj,  che  ci  fono 
xfftrtit»  del  venuti  à trouare  mentre  erauamo  fotto  Y urea, io  non  v oglio  molto  affi- 
li* <•  p»4..  curami  : Mi  fpero,  che  Faranno  tutti  lordouere,  non  meno  di  noi  prin- 
cipalmente  quando  elfi  ci  vedemmo  menar  le  mani . ( Io  Icuai  all’hora 
il  bracio  in  alto,  come  fe  io  folli  per  dare,  perii  qual’attoii  Rèforrife.) 
teneri  drl  Voi  douete  ancora  l auere  quattro  cento  huomini  d’arme  io  Piamente 
s Mmluc  fri  quali  fc  ne  troucranno  ben  da  tre  cento. & altre  tanti  arcieri, che  fo- 
élRèprrb*-  no n°ftra medefima  volunri . Voi  m hauete , Sire,  quattro Capi- 
li, iion’^a  tanidi  Caualli  Leggieri,che  fono  i Signori  di  Termes,  di  OfTun,  Fran- 
Jidar  Uba  cefco,  Bernard  in  ,&  Mauro,  ciafcuno  de’ quali  deue  1 auere  ducento 
tigié.  Caualli  Leggieri . Et  fri  tutti  quattro  elfi  vi  feruiran  odi  cinque  ò fei 
cento  Caualìi . Li  quali  defiderano  fare  manifefta  la  voglia , che  hanno 
diferuire  Voftra  Maefti . Io  sò  quello,  che  elfi  vagliono,  & conofco  il 
loro  valore . Il  Rè  all’hora  fi  turbò  v n puoco,  & dille,  che  tutte  le  Com- 
pagnie delle  genti  d’Arme,  & quelle  de  Caualli  Leggieri  non  erano  có- 
pite  : Mi  li  dilli  io,  che  era  imponìbile,  che  vareranno  alcuni,  che  ha- 
ueuano  ottenuto  licenza  da  loro  Capitani  per  andarfene  alle  loro  Cafe 
à rinfrefearfi,  & altri  erano  amalati  : Ma  che  fe  piacceua  i Sua  Maefti 
il  dar  licenza  alli  Gentil’huomini,  che  ladimandauano,  per  trouarfi  al- 
la battaglia,  fuppl irebbero  di  vantaggio  a quelli,  che  mancafiero  nelle 
dette  Compagnie. 

Hor  dunque  Sire,  dilli  all’hora  continuando  il  mio  ragionamento  i 
poi  che  io  fono  cosi  auenturanto  ‘di  parlare  auanti  viVHe  Soldato  , ciré 
volete  voi,  che  ammazzi  dieci  milla  Huomini, & mille, ò mille  è ducen- 
to Caualli,  tutti  rifoluti  di  morire,  ò di  vincere  ? tal  gente  come  qrcfta 
non  fi  disfa  cosi  facilmente  perchenon  fono  già  Soldati  nouelli . Noi 
habbiamo  fouente  fenza  hauer  alcun’ vantaggio  attacatala  con  il  nerni» 
co  , & l’habbiamo  per  lo  più  delle  volte  battuto.  Io  ardirei  dire  , che 
fe  noi  haueifimo  tutti  vn’  braccio  legato  non  faria  ancora  nella  portan- 
za dell’Elfercito  nemico  rammazzame  tutti  in  vn'  giorno,  fenza  perdi- 
ta della  più  gran  parte  delle  loro  genti  & delle  megl  iori . Hor  penia- 
te adonque  quando  noihaueremoli  due  bracci  liberi,  & il  ferro  alla 
mano,  fefara  loro,  ne  ageuole  , ne  facile  il  fuperarci . 

Kit  iltrdn  Certo,  Sire , io  hò  imparato  dà  Capitani  faggi  per  haucrl  i vdito  di- 
mumntib*  feorere,  che  vn‘ Efferato  formato  di  dodeci , ò quindeci  milla  Huo- 
vtntt  ni  il  mini  è badante  di  affrontare  vno  di  trenta  milla, perche  non  c altnmé- 
b*»»  utert.  tc  ii  gran  numero,  che  vince , ma  iì  bene  ii  valore*.  In  va  giorno  di  bat- 
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taglia  v’c  la  metà,  che  punto  non  combatte.  Noi  non  ne  vogliamo  van 
raggio  nifluno:  lafciate  pur  farei  noi.  IlSig.il  Delfino  Tene  ridcua  di 
dietro  alla  Sedia  del  Rè , continuando  fempre  à farmi  cenno  con  la  te- 
da: perche  nella  mia  cierapareua,  che  combat  telfi. 

Nòno  Sire,  quede  genti  non  fono  elle  per  eflcr  disfatte:  Et  fe  cote- 
di  Signori,  che  ne  parlano  Li  hauefièro  vidi  in  faccnde,  cangiariano  pa- 
rere, & Vedrà  Maedà  parimente  , che  quedi  non  fono  già  Soldati  per 
ripofare  dentro  d’ima  guarnigione  : & elfi  jdimandano,  & ricercano  il 
remico,  & vogliono  modrare  il  lor  valore:  vi  dimandano  licenza  di 
combattere  : le  voi  gliela  regate  li  leuare  l’ardire  farete  cagione, 
che  il  vedrò  nemico  lì  gonfiata,  andandocene  altiero, & àpuoco  à puo- 
co  fi  confumarà  il  vedrò  cflirciro;  ma  per  quanto , che  hò  intefo,  Sire, 
tutto  quello,  che  pertutba  granimi  di  quedi  Signori,  ch’hanno difeor- 
fo  alianti  Vedi  a Maedà,  è il  timore  d’una  perdita, elfi  nondicono  altro 
fe  r.cn,  fe  noi  perdiamo,  fc  noi  perdiamo  ? Io  non  hò  vdito  alcun  di  lo- 
ro, ch'habbi  già  mai  detto , fe  noi  vinceremo , fe  noi  vinceremo,  qual 
gran  bene  ci  arerrà  ? Per  Dio,  Sire,  non  temiate  di  cócedeme  la  nodra 
dimanda,  non  vogliate,  ch’io  me  ne  ritorni  altamente  có  quedo  disho- 
nore.  che  fi  dica  , cl  e voi  haucte  paura  di  porre  la  fortuna  d’una  Batta- 
glia nelle  nóftre  mani,  che  con  fi  buon  cuore  vi  offeriamo  volontieri,  le 
nodre  vite.  Il  Re,  che  haucua  molto  attentamente  afcoltato,  & che  pi- 
gliaua  piacere  à veder  la  mia  impatienza  ; voltò  gPocchi  verfo  Monsù 
di  S.  Poi,  il  qual  atl’hora  lidifle,  Sig.  volete  voi  cangiar  l’opinione,  per 
il  dire  di  quedo  pazzo,  che  non  hà  altro  fadidio,  nealtropenficro,  che 
*di  combattere,  & non  hà  alcuna  confideratione  della  difgratia , che  fe- 
guirebbefeperdeHìmo  la  Battaglia:  ècofaqueda  troppo 'importante 
da  rimetterla  al  ceruello  d’un  Giouine  Guafconc.  AH’horalirifpofi 
quede  medelìme  parole  : Sig.  a Ili  cu  rarcui,  che  non  fono  altamente  m 
Erauazzo,  ne  fenza  ceruello, -come  voi  peniate . Io  non  dico  quedo  per 
braura:  perche  fe  voi  v rammentate  di  tutti  li  auuertimenti , che  il  Rè 
hà  haunto  dopò , clic  damo  ritornati  da  Pernignano  in  Piemonte,  voi 
trouarete.  che  à Piedi,  ò à Cauallo , ouenoi  fi  iìamotrouati  alle  mani 
coni  nemici,  lihabbiamo  fempre  ba  triti,  Cerotti:  eccetto,  quando 
Monsù  di  OfTun  fù  rotto  il  qual  non  fi  perfe,  fc  non  per  haucr  combat- 
tuto alla  fronte  d’un’Edercito  ; il  che  vnbuon  Capitano  non  denegià 
mai  fare.  Non  fono  già  feorfi  anchor  tre  meli,  che  voi  haucte  intefo & 
tuttoi!  Mondo  lo  sà)  due  belli  cóbatrimerti,  che  facemmo  à piedi.&à 
cauallo  nella  pianura  dirimpetto  à Lanfrè  contro  li  Italiani  prima.  He 
poi  controli  Spagnoli  in  dieci  giorni:  battendo  il  Sig. di  Odim  qninde- 
ci giorni  auan tinche  fede  prefo, combattuta  & disratta  tutta  vna  Com 
pagnia  de  A feniani . Rifgtiardrtc  adonque  roi,  che  lìamo  in  ardire,  & 
elfi,  che  fono  in  timore;  noi,,  che  firmo  vincitori,  & elfi  vinti,  noi, che 
{limiamo,  die  eflì  fi  temono;  qual  differenza  v’è  tialoro,  à noi  ? 
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E quando  vorete  voi,  che  il  Rè  dia  licenza  di  combattere  fe  non  ce  la 
concede  hora  tremandone  neH’dTere,  nel  quale  di  prefente  fiamonei 
piamonte?  il  che  non  farà  gii  quando  noi.faremo  flati  battuti,  che  egli 
all’hora  non  lo  deue  fare  : mi  s’al  prefente  noi  fiamo  auezzi  à batterli. 
Non  vi  conuiene  fare  altra  cofa,  fe  non  di  bene  auuertireà  non  andare 
ad  affabili  dentro  vn  Forte,  come  noi  fccimo  alla  Biocca.  Mi  Monsùdi 
Anguiano  hi  troppo  buoni,  & vecchi  Capitanane  fari  vn  tal  errore:  & 
non  fi  cercari  altro , fe  non  il  modo  di  trouarli  in  Campagna  rafa,  oue 
non  vi  fia  ne  Siepi,  ne  Folli,  che  ci  portano  impedire  di  venir  alle  mani, 
& aH’hora,  Sire , voi  intenderete  de  più  furio!}  combattimeli,  che  gii 
MSfe  fà  ctr  ma*  ^no  ftat,;c°sì  vifupplieo  humililfimaméte,  che  non  afpettate'al- 
téU  pr,m,/tra  cofa,  fe  non  di  hauerc  nuoue  della  vittoria . Et  fc  Dio  ci  fà  la  gratia 
fadtii 4 vù.  di  guadagnarla  (come  io  tengo  ficuro,  che  noi  faremo)  voi  fermarete 
torìa in  pi».  l'Imperatore,  & il  Rè  d'Inghilterra, & gli  lafciaretecosì  ben  impaccia- 
■MW*-  ti,  che  non  fapraono,  che  partito  pigliar!!. 

Il  Sig.  il  Delfino  continouaua  piu  forte  in  ridere , & à farmi  cenno, 
cofa  che  mi  daua  ancora  vn  grand'ardire  di  parlare  : Tutti  li  altri  par- 
lauano  , & diceuano , che  il  Rè  non  fi  doueua  in  alcuna  maniera  fidare 
nelle  mie  parole.  Il  Sig.  Amiraglio  non  dille  già  mai  parola,  mà  forri- 
deua,  & credo,  che  egli  1}  era  auueduto  de  i cenni,  che  il  Sig.  il  Delfino 
mifaceua,  offendo  qua!!  à feccia  à faccia  l’un  dell’altro  .* 

Monsù  di  S.  Poi  ritornò  ancora  à dire  al  Rè  : Adunque',  Sire,  pare, 
che  voi  vogliate  cangiami  d’opinione,  & vogliate  attendere  alle  paio- 
li ki  unii-  le  di  quefto  pazzo  arrabbiato  ? al  quale  il  Rè  rifnofe  à fè  da  Gcntilhuo 

fpudt  aliali 

mo  Cugino  mio,  egli  m'hà  datto  sì  gran  ragioni,  & mi  ha  rapprefenta* 
tour Ha * 10  COS1' *1  buon  cuore  delle  mie  genti,  che  io  non  sò  che  fare. 

AH’horail  S.  Poi  li  dille  io  ben  veggo , che  voi  fetedi  già  voltato . 

( egli  non  poteua  vedere  i cenni,  che  il  Sig.  il  Delfino  mi  faceua:  perche 
li  haueua  voltate  le  fpalle,  come  haueua  anco  Monsù  Amiraglio.  ( per 
il  che  il  Rè  indnzzando  il  fuo  ragionamelo  al  éetto  Amiraglio  li  di/Te, 
P^»»t  él  qual  era  il  fuo  parere.  l’Amiraguo  diede  vn  forifo , 6c  1 i ri!pofe , 'Sire, 
sig.  Ammi-  volete  dir  la  verità  ? voi  hauetevna  bella  voglia  di  darli  licenza  di  có- 
'*&'*•  battere.  Io  non  vi  arti  curerò  punto  fe  elfi  combattono  del  guadagno, 
ò della  perdita;  perche  non  vi  è fe  non  Dio,  che  ciò  porti  fapere:  mà  io 
vi  obligarò  bene  la  mia  vita,  & il  mio  honore,  che  tutti  quelli,  che  lui 
vi  ha  nominati  combatteranno, & fono  genti  valorofe:  perche  sò  quan- 
to vagliono  per  hauerli  io  comidati:  fate  vna  cofa,  noi  conofciamo  be- 
ne, che  voi  rete  à mezza  voglia, & che  pendete  più  dalla  parte  del  com- 
battimento, che  al  contrario,  fate  la  voflra  richiefta  à Dio,  '&  pregate- 
9utì*i  dii  1°’  che  quefta  volta  vi  voglia  aiutare,  & conffgliare  ciò,  che  voi  dcnicte 
B««  d»  i»  fere . All’hora  il  Rè  leuò  gl'occhi  ai  Cielo, & congiongendo  le  mani, A: 
dimandargli  gettàdo  la  beretta  fòpra  la  Tauola  diffe:  mio  Dio  io  ti  fupplico.  ti  piac 
"***  eia  donarmi  hoggi  il  buon  configlio  di  ciò,  ch’io  deuo  fare , per  la  con- 
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fematione  del  mio  Regno:  & che  il  tutto  fia  à tuo  honore,  & £ tua  glo- 
ria. II  che  l’Amiraglio  li  dimandò,  Sire,  qual  opinione  hauete  al  pre- 
fente?  li  Rè  dopò  nauer  tardato  alquanto , fi  voltò  verfo  me  dicendo,  OtfiTOréi 
come  fe  gridarti?,  che  combattano,  che, combattano . ,,ont  jl 

Hor  dunque  non  conuiene  più  parlare,  difib  l’Amiraglio,  fc  voi  per- 
dete,  voi  folo  farete  cagione  della  perdita, & fe  guadagnate  tutto  il  cò-  ,i,4  ^ 

tento  farà  voftro,  hauendo  folo  datta  cotal  licenza . 

All'hora  il  Rè,  & tutti  fi  leuorono',  & io  giubilauo  d’allegrezza, 'Sua 
Maefta  fi  pofe  à parlare  con  l’Amiraglio  per  il  mio  difpaccio,&  per  dar 
ordine  al  pagamento,  del  quale  haueuamo  bifogno. 

Monsù  di  S.  poi  mi  fi  accorto  dicendomi  ridendo,fol!e  arrabbiato  tu 
farai  caufa  del  più  gran  bene , che  porta  auuenire  al  Rè,  òdel  più  gran 
male.  Lui  in  vero  nó  mi  haueua  detto  alcuna  cofa  per  odio,  che  mi  por 
tartè,  ne  per  ingiuriarmi  : perche  mi  amaua  altre  tanto , quanto  qual  fi  a 
voglia  Capitano  di  Francia,  hauendomi  longamentc  conofciuto  fin  nel 
tempo  ch’io  ero  con  il  Marefciallo  de  Foix  : & mi  diife  ancora,  che  ben 
cóueniua,  ch’io  parlarti  à tutti  i Capitani,  & Soldati,  & che  la  gran  có- 
fìdanza,  & ftima,che  il  Rè  haueua  di  noi,  lliancua  fatto  condefcende- 
re  à darci  licenza  di  cóbattere,  & la  ragione;  vedédo  lo  Rato,  nel  quale 
fitrouaua.  All’hora  io  li  rifpofi:  Sig.  iovifupplico  humilirtìmamcnte, 
non  vi  pigliate  trauaglio,  ne  timore,  che  noi  non  vinciamo. 

All’hora  il  Rè  mi  fi  apprefsò,  & portami  la  man  fu’l  braccio  mi  dille,  K*^’,***I 
raccomandatemi  al  mio  Cugino  d’Anguiano,  & à tutti  i Capitani,  che  '* 
fono  in  quelle  parti  di  qual  fi  voglia  natione , che  fiano,  & dirteli,  che 
la  grand  confidanza,  ch’io  hò  in  loro , m’hà  fotto  rifoluere  à dare  la  li- 
cenza di  combattere,  pregandoli,che  qnefta  volta  erti  mi  feruiuo  bene; 
perche  io  non  penfo  già  mai  haueme  tanta  necellìtà,  quanto  hò  al  pre- 
fentd,  A:  che  querta  è l'hora,  che  fi  bifogno , che  moftrino  l’amore,  che 
mi  portano,  & in  breue  io  I i mandarò  i danari,  che  defiderano . 

Io  li  rifpofi,  Sire,  io  farò  ciò,  che  mi  hauete  comandato,  & quefto 
farà  vna  fperonata,  per  rallegrarli,  & darli  maggior  animo  di  combat- 
tere: & fuppHcohumilirtimamente  V.  M.  non  babbi  alcun  dubbio  del- 
la riufeita  deT  noftro  combattimento:  perche  quefto  nò  feruiria  all’ani- 
mo voftro,  fe  non  di  trauaglio;  mà  rallegra teui  có  l’afpèttare  ben  torto 
di  hauere  buone  none  di  noi.  L’animo  mio',  & il  mio  prefagio  mai  mi 
hà  ingannato.  Et  in  quefto  li  bacciai  le  mani,  & prefi  còmia  roda  S.  M, 
L’Amiragliomi  dirti?,  che  io  l’andarti  ad  afpcttare  alla  fua  guarda  rob- 
ba . Io  non  sò,  fe  era  Monsù  di  Marfeiemóte,  ò vero  Monsu  di  Baiard, 
che  fcefe  meco:  & nell’ufcirc  trouai  fopra  la  porta  1 Sign.  di  Dampicre, 
di  S.  Andrea, di  Alficr.  & treò  quattro altrLche  mi  dimandorono.c’io.  • - 

portaua  la  licenza  à Monsù  d’Anguiano  per  combattere  . Io  rifpofi  lo-  rTj," umim 
ro  in  Guafcone . Flarc s ybar  pux  pici , et  p ttacs . Entrate,  entrate  <£»  :>•$.  <u+. 
prontaméte,  fe  uè  volete  mangiare  auanti,  che  l’Amiraglio  fi  parta  dal 14  Cjoj  . 

Si- 
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Rè.  Il  che  erti  fecero,  di  maniera,  che  vi  fù  da  dire  fopra  la  foro  licen- 
za: al  fine  Sua  Maeftà  gliela  diede  : i quali  nó  peggioromp  già  la  feda; 
Quintili  di  perche  dietro  loro  vennero  più  di  cento  Centilhuomini  in  porta  per  tro 
Ctntiibmmi  uarfi  alla  battaglia  Fràgl’altri  il  Sig.  di  Iarnae,  di  Caftilìon, che  dopò 
7a  p,efù  Amiraglio,  il  Figliuolo  del  AmiragliodiAnebot  il  Vidama  di  Sciar- 
f"ui*  & molti  altri,  de  quali  non  ve  ne  morirono  fenon  Monsù  d’Alfier, 
tallitili . ch’io  amauo  più  che  me  fteflo,  & Sciamane,  ch'era  ftato  ferito,  quando 

10  combattei  i Spagnoli  nella  pianura  di  Perpignano.  Alami  altri  ve  ne 
furono  de  feriti,  mi  non  morirono. 

F.fifendoarriuato  al  Campo, io  feci  il  miodoucre  verfo  MonsùdiAn- 
Sig.  galano,  & li  prefenta  i le  Lettere  del  Rè,  fi:  fe  ne  rallegrò  molto  : & mi 
luut  m Pn.  elide  quelle  parole,  abbraciandomi , io  ben  fapcuo , che  tu  non  ci  arre- 
mtmt.  cherefti  punto  la  pace.  v 

Horsù  amici  miei , dilTeegli  à quelli , ch’eranoanoreffb  di  lui , per 
quel,  che  voi  vedete  conuicn  che  fi  faccia  la  battaglia. 

Io  li  raccótai  la  difficoltà,  che  vi  era  fiata  in  hauere  la  licen7a.fi:  che 

11  Rè  folo  n'era  la  cagione.  Il  che  ci  doueua  più  inanimire  à far  bene  nel 
combattimento:  fu  àncora  conrentilfimo  quando  li  dilli,  che  li  S ig.  fo- 
pranotninati  meco  veniuano,  effendo  ben  certo,  che  ancora  molti  altri 
ne  vernano  dietro  quelli,  come  fecero,  raccomandandomi  il  detto  Sig. 
ch'io  me  n’andalfi  à dar  parte  à tutti  i Colonelli,  Capitani  di  géte  d’ar- 
mi, Canalli  Legieri,  & di  gente  à piedi,  del  carico,  ch’il  Rè  mi  haucua 
datto.  Il  che  feci,  non  hauendo  conofciuro  huomo,  che  non  fe  ne  ralle- 
graffe  grandamente,  facendo  loro  intendere  baie  al  longo  la  ficurezza, 
che  haucuo  datta  al  Rè  della  Vittoria . 

Io  non  mi  contentai  puntodi  oarlame  folaméte  arti  Capi:  mi  ne  par 
lar alli particolari, alficurandoli , che  noi  farertimotutti  ricomperifati 
dal  Rè.  fitfaceuo  la  cofa  più  sràde  di  quello,  che  in  effetto  era.  Gfoua 
fouente  mentire  per  amor  dei  fuo  Padrone . 

Cirìgnm»  In  quella  mia  dimora  il  Sig.  d’Anguian  circondò  Carignano,  non  Io 
dr lodalo  dal  potendo  guadagnare  per  forza,  fenza  gran  perdita,  accanando  fri  tan- 
tfftrtitt  del  to  ^ yimeus,  & Cremagnola:  fi:  he  torto  dopò  l’arriiiodi  quella  nobil- 
tà  il  Marchefede]  Guaito  parti  il  Venerdì  Santo  da  Arti  con  il  fuo  Cam 
po,  & venne  ad  allottare  alla  Montagna  preflò  Cremagnola,  & il  gior- 
no ci  Pafqua  fi  partì  per  venire  i Ccrcfolcs . 

La  Compagnia  del  Còte  di  Tarde  era  quel  giornodi  guardia,  il  Ca- 
pitano Tauriresncera  J ogotenente,il  quale  mandò  adire  a Monsù  di 
Anguiano,  che  il  Capo  marchiati?, fi-  che  s’udiuano  chiaraméte  i Tam- 
buri. Monsù  di  Anguiano  mi  contando,  che  montarti  d Cauallo,  fi.  co- 
ll fi  ' dì  re^  a ^ccPr'rt  tutto,  per  portarne  r.uoue  certe,  il  che  feci;  il  Capita- 
li nife  vi  no  Taurine»  mi  diede  vinti  Celate.  Io  andai  così  aliati,  che  feoperfi  la 
irtontjitrt  Caualleria,  che  padana  per  il  longo  del  Bofchodell’Abbatiadf  Stafar- 
l’fawMic'.  dc,&  vdij  li  Tamburri.  alcuni  marchiauano  auanti,&  alcuni  à dietro  di 
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'detta  Catialletia . Quefto  mi  pofe  faftidiodi  fcuoprire  ciò,  che  pcteu* 
efTere . A!  mio  ritorno  trouai  il  Sig.  cFAnguiano.Ii  Signori  di  Cartiglio» 

(che  fu  poi  A miraglio)  diDampierre,di  S.  Andrea  ì di  Sears  Padre  di 
quelli,  di  Aflìer,&di  Armac , dentro  la  Camera  del  detto  parlandoli» 
hauendo  fatto  portare  le  loro  armi  (opra  il  letto  della  Camera:  fidi 
raccontai  ciò , ch'haueuo  vifto . 

AH’hora  tutti  quei  Signori  li  dille  ro,  andiamo  Signore,  andiamo  à 
combatterli  hoggi , ,ch’  e buona  giornata,  perche  Dio  ci  aiuttarì . 

AH'horami  comandò  il  dettò  Signore,  ch’io  andatili  dire  alti  Si- 
gnori di  Tais  , & di  Santo  Giul iano , che  mettertelo  i loro  reggimenti  e/jtrde»  iti 
in  Campagna:  &mandò  vn’altro  allegentid’Armi,  &c  Caualleria  à 
fare  il  medefimo , il  che  fu  incontinente  efTequito,&  fi  metteffimo  fuo- 
ri  di  Cremagniola  invna  pianura  verfo  Cerefolcs,  A iui  ogn’vnofi 
mefle  in  ordine  di  battaglia.  Monsù  di  Meli  Commifiario  dell'Arti- 
glieria fò  cosi  torto  coli  có  l’Artiglierie,  come  qual  fi  voglia  di  noi. 

Noi  vdiuamo  iTamburi  denimici  cosi  chiaramente  quali,  come 
i noftri. 

Io  non  vid  i in  mia  vita  Campo  fi  defidero fo , nè  Soldati  fi  difpofti  à có- 
battere  come  il  noftro,  faluo  alcuni  de  grandi  deH’EUèrcito,  che  anoia- 
uano  Tempre  Monsù  di  Anguiano dicendoli,  che  non  s’arrifchiaflealtri- 
mente,  èc  li  metteuano  auanti  la  perditi  grande , che  ne  rifultaria  al 
* Rè , s’egli  perddTe  la  battaglia,  la  qual’eflere  potria  cauta  della  perdi- 
ti del  Regno  di  Francia . Altri  li  metteuano  in  tefta,ch’eg!i  doueua  có-  ytlft 
battere,  di  maniera , eh  e talmente  pcrturbauano  l’animo  di  quello  po-  Uf,ri,t»i‘. 
uero  Prencipe,ch’era  tutta  vìa  affai  giouine,  che  non  fapeua  a qual  par-  » a batté. 
te  voltarli  ; Voi  potete  penfare  fe  io  fentiuo  palfione,&  fe  haneria  par-  gl*  « ca- 
lato più  alto,  fe  io  folli  fiato  loro  pare , pure  non  mi  poteuo  contenere  *® 
di  non  parlare.  Li  Signori  ch’erano  venuti  di  Francia  teneuano  tu  tri  *■  *'£••* 
l’opinione  di  combattere . Io  faprei  bene  nominare  quali  erano  l’vni, 

& gl’altri  fe  io  volerti , mà  non  lo  voglio  fare  : perche  non  mi  fon  nofto 
à Icriuere  per  dirmaledinifluno.  MàMósù  Amiragliodi  Caftigliore, 

& Monsù  di  Iamac,  che  fono  ancora  viui  lo  fanno  fi  bene  come  me . Li 
vni  , & li  altri  haueuano  raggione,  & ncn  erano  (pinti  da  alcuna  paura:  * 
mà  folamente  il  timore  del  tutto  perdere  li  riteneua  la  briglia  : & tale 
( può  eflcre)  come  io  hò  vifto  fouente  giudicar  contro  fua  volontà , & simtiaritnt 
contra  la  pluralità  delle  voci  : à fin  che  dopò  egli  porta  dire,  fclacofa  fri  i,  ( 
fuccede  male , tale  non  crai!  mio  parere  ; Io  bene  l’haueua  detto , mà 
non  fono  fiato  altrimente  creduto , Ah’che  ci  è al  mondo  molta  1 raude, 

& nella  noftra  profcllìone  in  particolare  più  che  in  altra  fifia\ 

Et  quando  noi  doueuamo  marchiare  per  andare  à combattere , 
ve  nè  furono  quattro,  ò cinque,  che  tiroronoa  parte  Monsù  di  An- 
guiSno , (montando  à piedi , & lo  trattennero  parteggiando  più  di 
mez’hora . 
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tùadne  Infegnedl  quale  fù  ammazzato  il  giorno  fogliente,  che  io  pari  af- 
fi à Monsù  ai  Anguiano  per  tutti, & elfi  n*haueriano  upprouato,&  ceco- 
ui  tutti  coli  dentro  la  Sala:  & per  .bona  forte  li  Signori  di  Dampierre, 

Se  di  S.  Andrea  non  erano  .ancora  entrati,  che  ci  trouorono  tutti  aramiu 
tinati,.&  ci  dillcro  quelle  parole,  habbiate  pacienza  vi  prego  in  fin,  che 
il  Signore  fari  fuori  del  configlio:  de  credo  che  già  elfi  li  liaueflero  par- 
lare per  camino;  perche  io  trouai  Monsùdi  Anguiano  nel  mezzo  di  lo- 
to, de  coll  entrorono  dentro  la  Camera , & notflletero molto  ad  vfeire. 

Mósti  di  Dampierre  vfd  il  primo,  che  .ci  trono  ttitt’al  la  porta  della  Ca- 
mera,^ perche  il  Signore  di  Anguiano  yeniua  dopò  lui,  rilguardando- 
mi  fi  mille  il  deto.alia  bocca  in  fegno,  che  non  dicelfi  parola".  Monsù  di 
Anguiano pafsò  tutto  alterato.  Òrittoallafua  Camera,  gl’altri Colo- 
nelli,  & Capitani ,ciafcuno  al  fuo  Alloggiamento , & noniimouelfimo 
punto . Incontinente  dopò  Monsù  di  Dampierre,  de  S.Andrea  vfeirono 
nella  Sala,& ci  differo  quelle parole,  atidateuene  a voilri  Alloggiame- 
li,de  preparateui:chenoi  contatteremo  dimani,  airv/cire  noi  guarda-  Kifilmkwi 
uamo  quelli,  che  voleuamo,  che  fi  combatterle, i quali  fi  ritirorono  ver- 
fonoi  altri,  il  che.ci  diede  anco  fperanza  di  hauerei  combattere.  •r'-*  C «»*/#. 

Perche  accompagnai  Monsù  di  Dampierre  al  fuo  Alloggiamento, 

.egli  mi  dille  la  rifolutione,  che  haueua  fata  Monsù  d'Anguiano  nel  con- 
ifglio,  qualefù  l’errore,  che  egli  confceua  hauer  fatto  in  non  combatte- 
re, hauendo  perduto  vn’  vantaggio,che  egli  più  non  potria  ricuperare, 
cheli  pregaua tutti àconfiderarlo , de  riioJuerfi  combattere . Alfhora 
4è  nè  furono  alcuni, che  cominriorono  à difeorrere  ciò , che  derto  pri- 
ma li  haucuano  della  perdkà,che  il  Rè  faria  perdendo  la  Battaglia  con 
•molte  altre  cofe,  de  raggioni  per  impedirlo  : Altri  reneuano l’opinione, 
che  fempre  haueuano  tenuto , de  feguitò , che  conueniua  dar  la  Batta- 
glia . Ma  Monsù  di  Anguiano, che  fi  vide  etTer  ricaduto  nella  medelìma. 
difptita  di  prima  entrò  in  colera , de  dille  , che  egli  era  rifolurodi  com- 
battere feguane,  che  fi  voglia:  de  ciie  fe  v’era  huomo , ch’haueflè  voluto 
più  difputase  il  contrario,  egli  non  lo  /limarla  già  mai  tale , quale  pri- 
ma rhaueua  filmato, 

AH’horavno  che  haueua  il  tutto  impedirò  rifpofe , ò Signore  è fori! 

3ueftà  vna  rifolutione,  ch’hauete  pigliata  di  combattere  ? si  difTe  Mósù  u Infètti* 
'Anguiano . Hor  donque  rifpofe  l’altro, non  occore  dlfputare , nè  al-  n/.;*u. 
tra  coìfa:  de  conchilifero,  che  ciafeuno  fi  ritirafle  al  fuo  guarderò, & che 
vn’hora  auanti  giorno  noi  farelfimo  nella  medefima  pianura,  ch’eraua- 
mo  il  giorno  auanti,  per  marchiare  dritto, oue  t nimici  fi  faria  no  incon- 
trati, il  che  fù  fatto,  dimoftrando  fri  tanto  alli  Capitanile  Soldati, clic 
il  pagamento  fi  daria  mal  à propofito  dandoli  alla  fronte  dell'inimico, 
de  che  faceua  bifogno  afpettare.  Quella  fù  vn’aftutiaper  ritardare , de 
dar  buona  fperanza  à quelli , che  dirr  andauano  danari . Et  perche  il 
giorno  auanti  noi  haueuamo  lafciatiper  inimici  ncllapianura , cùed 
- l » fràCcrt: 
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fra  Cerefoles,  e Somariua:  Monsù  di  Anguiano  non  fapeua  bene,  fe  erti 
Wfijf  im»  erano a Somariua, òà  Cercfoles,à  benché  ilCapitano  di  Somariua  l’ha- 
ttfi» Bn«'.  ueua  mandato  i dire,  che  il  Campo  voleua  alloggiare  là  II  Sig.  Fran- 
d,n,  mantU  [co  Bernardin  mandò  tredè  Tuoi  Caualli  Leggieri  verfo  il  detto  Cerefo 
il  (4 *Cs-  & andorono  fi  vicino,  che  fcuoperfero  iì  Campo,  ch’era  in  arme,  & 
imf*t uk.  li  Tamburi  cominciatiano  à toccate . La  cagione  che  li  haneua  fatti  ri- 
tornare à Cerefoles,  era  perafpettar’  i Spagnuoli.ch’erano  andati  aiu- 
ti alli  due  pezzi,  come  gii  hò  fcritto . Monsù  di  Termes  ne  tornò  à ma- 
dare  tre,  ò quattro  de  {uoi  ancora,  & fri, tanto  noi  marchiana mo  per  la 
parte  difetto  tirando  verfo  Somariua  : & quando  i Caualli  Leggieri 
furono  ritornati , & arrecorono  le  medefime  noi'.cllc , noi  voltalììmo  à 
man  finiftra,  & montammo  fopra  la  pianura  , ou’era  tutto  l’Eflcrcito  > 
dcfccimoalto.  Et  ini  Monsù  d’Anguiano,  & Monsù  di  Tais  mi  diedero 
il  carico  di  condurre  tuta  1’ArchibùgicTÌa . Io  li  ringratiai  humil iifima- 
mcte  dell’honore,  che  mi  la ceuano , & che  fpcrauo  con  l’aiuto  di  Dio  di 
riufeime  fi  bene , che  egli  haueria  occafione  di*reftate  contento:^  altre 
tanto  feci  con  Monsù  di  Tais , che  era  mio  Colonello  : il  quale  venne  à 
comandare  cfpreflamente  à Capitani,  & Luogotenenti , che  io  haucuo 
i comandare , che  mi  haueftero  ad  vbidire  come  à lui  medefimo . 

Hor  prefi  quatti  o Lnogotenéti,  che  furono  il  Brauil,  che  hò  qui  aria— 
ti  nominato,  il  Cuafchet , il  Capitano  Léonard  , & il  Capitano  Fauas, 
_ . ch’era  il  mio . alli  quali  Fauas  ,&  Léonard  diedi  la  parte  deftra  ,&  ia 

con  li  altri  due  andai  alla  finiftra  tirando  verfo  la  Cn  fatta,  che  fù  tanto 
monfi  fu«  combattuta,  & fù  ordinatoglieli  Snizzeri,  6.  noi  combattemmo  infie-» 
gnvitigntrt  me  alla  van  guardia,  che  Mósù  di  Buotieres  comandaua  , il  quale  poca. 
>*i**ri*  4 i-  auanti  il  rumore  della  Battaglia  era  ftato  richiamato  da  cafa  fua . 

*"*’*•  La  Battaglia  doucua  efiere  condort.i  per  Monsù  di  Anguiano”,  haué- 

do  fotto  la  fua  cornetta  li  Signori  Giouani  venuti  dalli  Corte  ; & la  re- 
troguardia ccmcndatia  Monsù  di  DampicrrC , ouc  erano  quattro  milla 
Grigiori  di  tre  milla  Italiani  códotti  peri  Signori  di  Dros  di  Crosr 
irficme  tutti  li  Guidoni,  & Arcieri  delle  Compagnie . Hor  vi  eravna 
eofta  pendente  al  quato  dalla  parte  di  Cerefoles  & di  Somarina,  qnefta 
era  vn’  bofoo  molto  fpefto.  Li  primi  delli  nimici,  che  noi  vcddfimo  en- 
rrare  nella  pianura,  & venire  verfo  noi  furono  i fette  milla  Italiani, che 
''  Prone ipc  di  Salerno  conduceua , & alloro  fianco  trecento  Lancio, 
titano  Si  fit  comandatcda  Rodolfo  La!  ione,  che  erano  del  Duca  di  Fioréza , la  fca- 
um.u  li-  ramni  cuftomine  io  da  quella  corta  , & in  quella  calata  li  nimici  hauc- 
kuu  . nano  fatto  rito  di  rimpcttn  à noi &quando  quefta  fcaramuccra  fù  at- 
tacara,  io  diedi  vna  truppa  r!  Capitano  Brauil,  che  era  ciucila , che  mi 
era  più  appreflb,*.:  al  Capitano  Cuafchet  l'vltima,  àducento  palli  l’vni 
dalli  altri.  della  mia  io  diedi  quaranta , ò cinquanta  Archibugieri  à 
vn  n io  Sargente  nominato  Arnaldo  di  S.Clar  huemo  valorolo  /&  che 
fepcuabcue  pigliare  partii». 

Eflendo 
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Effondo  alla  Caletta  fcuoperfi  tre,  è quattro  truppe  de  Archibugieri 
Spagnqpli  , 4ic  veniuano  à teda  balla  per  guadagnarla  : & i Capitani 
Eauas,  & Léonard  combatteuano  li  Itagtiani  nel  Vallata  à man  delira. 

La  fcaramuccia  comrninciò  da  tutte  due  le  parti, & alcune  volte  mi  fac-  ef4r4mj<  • 
ceua  riculare  fin'alla  Cafa , altre  volte  io  faceuo  ritirar  loro  fiu’alle  fue 
truppe  : perche  s’era  mifchiara  vn’altra  truppa  con  la  prima ,&  parcua,  f.  u brus- 
che giocammo  à gabbarli  ; Alla  fine  fai  conftretto  far  marchiare  il  Ca-  gi>* 
pitano  Brauil  à m&  oerche  vedeuo  tutte  le  truppe  mefehiate  iufieme  cóJ "**; 
vna  truppa  di  Cauallcria  al  loro  fianco . Io  non  haueuo  manco  vn’huo- 
ino  i cauallo  meco:  tutta  volta  haueuo  aucrtito  Monsù  di  Angirno,che  * ; 
la  loro  Caualleria  era  con  la  fua  Archibugicria , che  veniua  vèrfo  me . 

Balla ,che  nilfuno  mi  venne  in  focorfo  per  gran  petto  : di  maniera , che 
lui  conftretto  a lafdare  la  Cafetta  non  lenza  gran  combattere  , che  du- 
rò longo  tempo . Io  rimandai  il  Capitano  Brauil  al  Aio  medefimo  luo- 
go. La  Scaramuccia  durò  tre  ,*ò  quattro  hore  fenta  mai  ceffate . Già 
mai  fi  vide  meglio  fcaramuciare  . Monsù  di  Anguiano  mi  mandò  Mósù 
di  Olfun  comandai ‘domi,  che  riguadagnali!  la  Cafa , che  non  mi  faccua 
danno,  nè  vtilc . Io  li  rifpofi,  andate  à direi  Monsù  di  Anguiano,  che 
mi  mandi  della  Caualleria  per  combattere  con  quella  , che  è al  fianco 
dè  loro  ArchiWIgieri  la  qualcegli  vedeua  fi  bene,  come  io  ; perche  pun- 
to non  fono  per  combattere  Caualleria , & Infanteria  infieme  in  Cam- 
pagna rafa . 

All'hora  mi  dille  ballami,  che  io  vi  l’habbi  detto:  Et  tornò  à 
dietro  adirlo  à Monsù  di  Anguiano,  il  quale  da  capo  mando  Monsù  Ctirtr «yf. 
di  Moncins  adirmi  che  ad  vna  maniera,  ò all’altra  lui  volena,che  lari-  sonora» 
guadagnali! , con  il  quale  venne  Monsù  Cabri  fratellodcl  Sig.  Mauro 
condncendofdfanta  Caualli  Legieri,  & Monsù  di  Moneins , che  nè  po-  ' £ 
tcua  hanere  circa  vinticinque,perchc  haucua  cominciato  di  poco  à fare  * 
la  fua  Compagnia  . Lui  rifpofi  il  medefimo , che  à Monsù  di  Olfun  ,'  & 
chcnqn  voleuo  altrimcntceffere  la  cagione  della  perdita  della  Batta- 
glia, mà  che  fe  erti  volcuano  andare  à combattere  quella  Cauallcria, 
chccraal  fiancodcirArchibugicrinemici,che  io  riguadagnarci  bcnla  , 

Cafa. 

A il'hora  erti  mi  rMpofèro,  ch’haueuo  ragione,  & cheerano  tutti  prò- 
ti , & incontinente  mandai  à chiamare  il  Capitano  Brauil , qual  venne  _ 

à me.  & al  Capitano  Guafchct,  fi  milfe  nel  fuo  pollo , & incontinente  il 
Capitano  Brauil  fi  pofe  amano  delira,  & la  Caualleria  nel  mezzo,  & 
marchi alfi modi  trotto  dritto  à loro  :*  perche  non  eraitamo  lontani  à 
trecento  palfi  l’vno  dal  l’altro. 

Mi  non  jVr  qucftola  fcaramticcia  cefsòmai:  Et  come  comincia  (fi- 
mo ad  auicinarfi  à cento,  ò vinti  parti,  cominciammo  à tirare  : & la  lo- 
ro Caualleria  voltò  le  fpalle,  & la  Fantaria  PiftefTo:  A:  vidi  leloroLan-  . 

eie  tutte  in  vn’  colpo  voltarli  ritirandoli  dentro  le  fue  truppe. 

I 5 Inconti- 
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Incontincte  Monsù  di  Moneins,  & Monsù  di  Cabri  fcn'audonw dal 
Monsù  di  Anguiano  à dirli  quello  haueuano  à veduto  dcMa  Caualleria 
nemica,  & che  fé  non  mi  conduceuano  tanta  Caualleria  , che  badafie  i 
farmi  fpalla,  Io  non  poteuo  fugire  di  non  efler  rotto . Rimandai  li  Ca- 
pitani Bruii,  & Gualche t ne!  loro  pollo.  V’era  vna  picciola  palude  pref 
fo  di  Cerefoles,  & vn  gran  camino  cretofo,che  impediua,  che  il  nemico 
a!/ non  Potcua  PslTare  verfo  noi  in  Battaglia.  II  Marchefe  del  Guado  haue 
pj?*»*'**3*0  PaAare  hi  pezzi  d’Artiglieria,li  quali  gii  erano  bene  aiunti  di 
4r«  r Ari»-  qua  della  palude,  & quado  vide  le  fue  genti  ributtate,  hebbc  paura, che 
limi*.  tutto  il  Capo  fogiflc,  & che  perdefle  l’Artiglieria.  Fece  padare  a li  Ale- 

mani  prót3méte  la  detta  Palude, & il  camino  crctofo:&  come  fo  rno  nel 
piano  fi  miflèro  in  Battaglia, perche  non  poterò  padare  fc  non  difor  di- 
nati: & in  quedo  mentre  la  Caualleria,  & Archibugeria  Spagnola  ven- 
nero i me,  come  di  prima , & non  haueuo  alcuna  Caualleria  meco,  fui 
sforzato  all’hora  Iafciare  il  podo,  & ritornarmene  di  doue  ero  partito, 
Hora  fcoperG  i loro  Alemani , & la  loro  Artiglieria  : & nel  mede  fimo 
tempo,  ch’io  me  ritirauo,  Monsù  di  Termes,  & il  Silfo.  Francefco  Ber- 
nardin fi  venne»  à mettere  d mano  dcdra  del  nodrò  Battaglione  al  ca- 
po della  Coda,  ch’era  molto  alta,  & Gretta,&  i faccia»  faccia  del  Bat- 
taglione dclli  Italian  i;  perche  le  loro  Lande  erano  ance#  ede  dirimpet 
tode’nodri  picchieri:  Monsù  di  Botieres  con  Ia/ua  Cópagnia,  & quel- 
la del  Conte  di  Tandc  fi  midcro  à inano  finidra  della  nodra  Battaglia: 
Li  Snizzeri  erano  in  circa  fedànta , dottata  palli  di  dietro  di  noi,  & vn 
poco  d’una  parte.  Hora  la  nodra  Archibugicria,  che  il  Capitano  Fauas 
Si  Léonard  conduceuano  alcune  volte,  Si  incalzammo  li  nimici  fino  adì 
loro  Sqnadroni,aItre  volte  i nemici  i nodri  inlino  al  nodro.  Iosò  bene, 
che  mi  conuenne  correre  d difarmare  il  nodro  Battaglione  di  Archibu- 
gieri dalla  parte  di  Monsù  di  Buotieres,  che  faceuano  il  fianco,^;  darli 
ad’ellì  per  dare  la  carica,  il  che  fecero:  Se  có  gran  furia  li  riculorono  fi- 
no appredo  il  loro  Battaglione , Se  fù  nccedario,  perche  la  loro  Archi- 
bugieria  haitetia  già  quali  guadagnato  il  dùco  della  nodra  Caualleria. 
Ortmit  /«-  Io  corfi  là  oue  elÈ  erano , & cominciailìmo  vna  foriofa  fcaramuccia, 
téimccUi  grande,  & forte  : pcrchc  tutte  le  tre  mie  truppe  fimelTèro  inficme,  il 
C mfiln.  che  durò  vna  grand’hora*.  Li  nimici  haueuano  pollo  la  loro  Artiglie- 
ria à caro  della  Cafctta,  che  riraua  dritto  al  nodro  Battaglione.  li  Sig. 
di  Malli  d auanzò  có  la  nodra,  & fi  pofe  appredo  noi,  & cominciò  à ti- 
rare à loro  verfo  la  Cafetta,perche  egli  non  potcua  tirare  là  Oue  noi  fa- 
cemmo la  fcaramuccia,fenza  amfnazar  de’  nodri:  & rifguardàdo  verfo 
IJJno»  un*  jj  nodro  Battaglione,  io  vidi  Mósù  di  Tais,  che  cOininciaua  à marchia- 
c «miIfhT*  re  con  *c  P,ccbe  bade  alla  volta  deH’Iraliani,  io  corfi  à lui , èc  dilli,  oue 
alcun* -rolt*  volete  voi  andare  Signore,  oue  volete  voi  andare?  voi  andate  à perdere 
dì  la  Bartagl ia:  perche,  eccoui  li  Alemani,  che  vi  vengono  à combattere, 
■»»  tfferàtt.  & vi  pigliaratmo  per  fianco.  Li  Capitani  erajo  cagione  di  quedo,  per- 
che 
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che  gridauano  menateci  ancor  noi  alla  Battaglia  Signore, perche  è me- 
glio morire  à mano  à mano,  ch’eflerc  ammazati  a colpi  d'Arrigliaria. 

Quella  è quella,  che  perturba  la  maggior  parte  de  Soldati ,&  ben  foué-  il  <>»«« 
te 'mette  più  paura,  che  male:  mi  quello  mi  credete , 6c  lo  pregai  a far/*  f ’•  l"* 
mettere  à tu  tti  li  ginocchi  à tc rra,có  le  loro  picche  balle:  perche  io  ve-  chtm*- 
clcuo  li  Snizzeri  à dietro  proftrati,  che  non  appariuano  niente  : & di  li 

10  me  ne  corG  all  i A rchibugicri.  Hora  cominciorno  li  loro  A rch  i bugie- 
ri  à ritirarli  di  dentro  la  Cafa,  & quando  volli  marchiare  dritto  à loro, 
feoperfi  la  fronte  dello  Squadrone  delli  Alemani,  & fubito  dilli  alti  Ca- 
pitani Brauil,  & Guafchet,che  lì  ritiralfero  à puoco  à puoco  verfo  l’Ar- 
tiglieria . Et  conueniua  far  piazza  alli  piccheri  per  venire  alle  mani . 

Et  me  ne  corii  al  nollro  Squadrone,  A:  li  dilli  fubito  arriuato. 

O miei  Compagni,  cóbattiamo  bene, che  fe  noi  guadagnamo  la  bat- 
taglia,noi  ci  potiamo  far  Hi  ma  re  più, che  già  mai  li  noftri  Antenati  hab 
bino  fatto:  perche  non  lì  trouarà  nelle  Hiftorie.che  li  FranceG  habbino  <*«»». 
mai  combattuti  li  Germani,  picca  à picca  , che  non  Gano  flati  disfatti, 

& per  fegnalame  con  quello  honoreuol  nome  , che  è di  valore  più,  che 

11  noftripredccelTori,  quello  ci  deue  dar  animo  doppio  di  combattere 
per  vincere,  & far  conofcere  alli  nimici  ciò, che  noi  vagliamo. 

- Ricordatali  Cópagni  di  ciò,  che  il  Rè  ci  ha  comandato, & della  glo- 
ria, che  ci  farà  di  prefentame  à lui  dopò  la  Vittona  . Hor  Sig.  difse  io 
al  Sig.  di  Tais,  egli  è tempo  di  leuarG , come  egli  prontamente  fece . 

10  cominciai  à gridare  ad  alta  voce  Compagni  miei,  può  elfere,  che  nó 

Gano  qui  molte  genti,  che  G Gano  rrouate  in  Battaglia . Se  pigliamo  la  Autrtìmft» 
picca  al  capo  di  dietro, ’&  combattiamo  có  la  longhezza  della  picca  noi  dei  sig.  4 
Gamo  disfatti:  perche  li  Alemani  fono  più  deliri  ai noi  in  quello  mellie  Miulm. 
ro:  Mà  fàbifognopigliare  la  picca  à mezzo,  come  fà  lo  Suizero,&:  ab- 
ballarla tefla  per  intrare  co’I  ferro,  fpingerc  alianti, & voi  li  vedrete 

ben  sbigotiti.  All’hora  il  Sig.  di  Tais  gridò  dicendomi , checorelfi  al- 
l’intorno del  Battaglione,  & farli  pigliare  le  picche  in  Quella  maniera, 

11  che  feci.  Li  Alemani  marchiauano  à gran  palio  dritto  à noi . Io  me 
ne  corG  alianti  il  Battaglione, A:  polli  i piedi  à terra,  perche  haueuo  la- 
feiato  il  mio  Lacchè  fempre  alianti  il  Battaglione  con  la  mia  Piccha.  Er 
quando  il  Sig.  di  Tais,  & li  Capitani  mi  videro  à {Medi  tutti  ad  vn  trat- 
to gridauarò,  rimontatc^apitano  Monluc  rimontate,  & voi  ci  condu- 
rne a!  combattimento . All’hora  io  li  rifpoG , che  fe  haueuo  à morire 
quel  giorno  non  poreno  morire  in  vn  più  honoraro  luogo , che  con  loro 
con  là  piccha  in  mano  . Io  gridai  al  Capitano  la  Butta  Sargente  Mag- 
giorc,che  corcfle  sepre  à tomo  al  Battaglione, quado noi  incontrarellì- 
ìno  i ferri , & che  gridaflè,  & li  Sargonti  ancora  di  dietro,  & dalle  ban- 
de fpingete  Soldati,  fpingete:  à fine  di  fpingcmerun  l’altro,  & coGve- 
nelfimo  al  combattimento . Gli  Alemani  veniuano  à noi  à gran  palio, 

& trotto,  di  maniera, che  il  loro  Battaglione  era  sì  grande,  che  elfi  non 

* I 4 G potè-  / 
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nonllpoteanofeguire:  & fi  vedeano  di  gran  Fin  dire , & 'dellTnfegner 
beai  dietro.  Ettuttiad  vn  tempo  noi  inferrammo  almeno  vna  buona 
parte,  pecche  tanto  dalla  loro  banda  quanto  dalla  noftra,  tutte  lèpri-- 
r'*J*  me  file,  ò Ila  dall  i primi  colpi  del  ferro,  ò dall’impeto  de’  Soldati,  furo- 
* t no  Setta  K a tcrra  • ES!i  non  c S‘i  polfibile  per  gente  à piedi  il  vedere 

»*  ic«X  vna  P*«  gran  ^ria  *• 

Ut,  11  fecondo,  & terzo  ordine  furono  caufa  del  noflro  guadagno  ; perche 

li  vltimi  li  fpingeuar.o  tanto , ch’ellì  fiirono  sdoflo  li  fuoi,  &*  perche  il 
noftro  Battaglione  fpingeua  , femore  li  nemici  lì  roueriìauar.o , io  non 
fui  già  mai  sì  habile,  & sì  difpofto,  come  all  hora , & mi  fece  bifogno 
perch’io  diedi  più  di  tre  volte  del  ginocchio  à terra. 

Gli  Suizzeri  furono  aliai  aftuti,&  accorti;  perche  fin,  che  effi-cr  vide- 
ro  delia  longhezza  di  dieci,  © dodeci  picche,  non  fi  letiorono  punto,  & 
•*Wr,>  dopò  corfero  furiofi,  cen  e Gingia!  i,  & li  diedero  per  fianco:  Monsù  di 
Botiercs  per  il  cantone:  Monsù  di  Termcs,  & il  Sig,  Frar.cefco  diedero 
à Ridolfo  Baglion  irei  medefim©  tempo,  & lo  ribtutorono  : La  fua  Ca - 
ualleria  fi  mifiè  in  cotta . 

Gli  Italiani,  che  videro  la  fua  Cauallcria  rotta.  & ! i Lanzchenetti.fe- 
Alemani  rouerfiati,  & rotti , eoniinciorn©  à pigliate  la  fcefa del  Vaio- 
ne,  & guadagnar  tanto,  che  elli  poteflèroporfìdietroal  bofeo.  A Mon- 
m»i»  H Tir  Termes  fù  amntizato  il  Cauallo  fcaramuzzido.il  qual  per  fua  for- 
mnì  f*tt"  runa  fi  tiene  per  tura  bere  intricato:  di  maniera,  cl  eli  Italiani  lo  prc- 
frigont.  fero,  & lo  menoror.G  via;  perche  nòn  haeeua  tioppo  buone  gambe.  E di 
bifogno  notare,  che  il  Marchefc  del  Guaito  hai  ita  fatto  vn  Battaglione' 
di  cinque  milla  picchieri, cioè  due  milla  Spagnoli, & tre  milla  Alemani,» 
di  quelli , che  il  Contedi  .Lndrone  bcuca  mcnari-in  Spagna  al  numero* 
di  fei  milla,  doue  fiferm©  dicci  anni,ò  poco  più.  fedendo  in  capo  à fan» 
t»  ritornati, parlauano  coli  bene  .spaglinolo, con  c li  Spagnoli  naturali. 

Haucua  fatto  quello  Battaglione  per  batter  li  Guafconi  ; perche  luii 
dictua,  che  reneua  phì  il  rcftio  Squadrone,  chedi  qual  fi  voglia  altro.. 
Ethaucua  opinione, 'che  quelli  Alenani.  ch’era n©  tutti  huomini  efper— 
ftnJTtrr  iti  n>  hauerfano  rotto  i ncllri  Suizzexi.  Et  mifl’e  alla  teda  di  quello  Batta- 
V*7t infoiti  gfionc  folsmente  trecento  Archibugieri,  come  Soldati  volanti,  li  quali 
cutUt  prr  hauena  fcielti  per cubito  effe  tto,  & tutto  i!  rcfto  atrendeua  à fcaramuc- 
Ubétu&h*,  cizre.  E t come  fu  vicino  alla  Cafetta  dalla  pc^c  dell  i Alemani  feoper-- 
fe  li  Grigioni,  ch’crano  tutti  armati  di  bianco , &penfaua,  che  quelli- 
fodero  li  Gurfconi,  tic  all’hora diffe  . Hinnanot  hnm  .wej,. i quitHan  Ics 
Gu*f<  onts  ctrradcon  Uos.  Eoi  ornò  furono  già  mai  lórano  ducerò  pafli 
da  lui,  che  conobbe  il  noftro  Squadrone  , chcfileuaua  & s’accorfedeP- 
fuo  errore  : mi  non  poteua  più  rimediami;  Noi  portauarr.o  tutti  arme 
Irrori  iti  nere.  Quello  Battaglione  di  cinp;  milla  picche  ma-rchiaua  à gran  paiTo 
tìg  A»-  dritto  aTli  Grigioni.  & fa  cena  hifogno,  che  pafa  fiero  dalla  parte  di 
lmM»  Mofisù  d’Anguiano,  il  qiial  fu  mal  configl  iato:  Perche  andò  ad  inutili- 

te  con  • 
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• te  con  tutta  la  gente  d’arme  al  trauerfo  del  Battagf iorie.,  ti  li  altri  per 
fianco.  & ini  fu  ammalata,  & ferita  quantità  di  gente,  de’  mégfiori,& 
de* più  principali,  come  Monsù  di  Ailìer,  tc  Monsù  della,  Rocche  Scio-  M»»i» <ti  A f 
oart,  ti  molti  altri,  & ancor  più  ve  ne  reftorono  alla  feconda  rimetti  . f,tT  > <r  U 
Ve  ne  furono  di  quelli,  che  pafTorono,  & ripaflbrono  al  rranerfeio,  mi  Roc‘r‘rfi”-  . 
tutta  volta  loro  le  riumrono,&  venero  in  quella  maniera  alti  Grigioni,  -,atl 
li  qna li  furono  ben  pretto  rouerfe  iati  séza  tirare  vnfol  colpo  dr  Picchi. 
iui  morirono  tutti  i Capitani,  & Luogotenenti,  che  lì  trouomo  netta. 


I.M 


«V  ■■ 


tani.  Monsù  d'Anguiano  nó  lo  puote  foccorere,  perche  quali  tatti  iCa-  mój»  H a 
osili  della  (da  Caoalleria  in  quelli  due  furioC,  & malcon/ìderatiaffalti 
erano  rettati  feriti,  & feo’amdanano  di  patto  per  la  campagna  dalli!  par  * 
te  de  ninnici.  Egli  era  difptrato  maledicalo  l'hora,  che  nacque, vedédo* 
ha  fuga  delle  fuè  genti  à piedi,  ti  che  à pena  li  reftomo  ceto  Catralli  pet 
foftenere  l’urto  Gemmici,  li  Si g.  dipignan,  tc  di  Monpelierfch’erano  . ‘ . 
con  lui>mi  difleroyche  dieci  volte  ttdiede  della  Spada  détro  la  fua  Go- 
letta volendoli  offendere  da  fc  fteflo.  Et  mi  ditte  al  fuo  ritorno,  ciVegli'li 
vide  in  tal  fiato, che  haucria  hauuto  gotto, che  qualch’/vno  Ji  hauette da- 
to della  Spada  nella  gola.  Li  Romani  facendo  quello  peccali  a no  menoii 
de  li  Chrittiani:  mariiciò  ciafcunonedioeua  allTiara  la  fua. Nói  lune-  ’ 
namo  il  noftro  intento,  & così  allegri,  come  li  nottri  nemici  finami  , 

Ritorniamo  a i colpi:  perche  vi  ne  era  da  dare  & da  pigliare.  La  debo- 
lezza , t:  poco  Capere  de  Grigioni  portò  vn  grandilftmo  danno  alla  no-  • 
ftra  perte  : io  non  vidi  eia  mài  gente  pài  da  pocodiqutfftn,  indegna  di 
porta  r Ékr.c  , fehon  fi  tono  fatdin  altro  oempo  più  coragiolì.  Cottoro» 
fono  vicini  alli  Siiizzeri,  mà  non  vi  è più  cóparationefri  loto,  come  dà  y 

vn’Alino,  ad  vn  Catiallo  di  Spagna.  Non  è vtile  hauer  Soldati  limili  nel 
numero.  & bifogna  hauere  di  quelli  di  bnon  cuore:  perche  ceto  vaglio-  TJiu!?**» 
no  pcrmillc.  Vn  bratto  e valente  Capitano  con  mille  huomini  de’ qua-  -»<  l’mfat, 
li  lì  polli  allìcurare,  pafl’arà  fopra  il  ventre  à quattro  miila . 

Vcdeua  in  quefto  mentre  Monsù  d’Anguiano  il  macello1,  chefifà- 
ccua  delle  gerì,  fenza  poterle  foccorere;  il  Marchefe  del  Guàfto  vcdeua  u Hjrjr 
allenire  il  medellrroà  Tuoi,  per  vna  pari  fortuna.  Notate  convella  lì  ni- 
gliaua  burla  di  quelli  doi  Capi  di  guerra,  perche  come  lui  vide  Rodo! 
fo'Baglioni  rotto,  tc  li  fuoi  Alcrtiani  ancora,prefe  la  Caualleria.tk  ti  ri- 
tirò verfo  Atti,  il  Sig.  di  S.  Iuliano,  che  fermila  di  MaftrodiCàno,&dt 
Colonellode  SuizerUì  trouaua  à causilo,  tc  à dire  il  vere*  egli  era  de- 
bole della  fua  perfora  ,nó  hauédo  grf  forze  da  Dottare  molto  pefo  ri’y  r- 
mi  à pied  i:  Lui  vide  rópere  la  loro  Battaglia  da  vnaparte , ti  la  nottra 
dall’altra.  & auàti  d'andare  à Mósti Angolano  ci  vidcScizeri.  &Gnx 
fami  détro  cinq,  mila  Alcmani,c  Spagnoli  amazàdoli  da  tutte  le  Darti. 

AJl'hora.  .*  ' 


’ del  Cuujlm 
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All’hora  tornò  in  dietro,  & trouò  Mósti  d'A  nguianopreffo  il  bofeo*  . 
jlsìg.JìA»  tirando  verfo  Cremagnola  affai  mal  accópagnato , & lui  gridò  Signore 
Tettai»  Sign-fajjC  voltai  faccia,  perche  la  battaglia  è guadagnata.  Il  Marchefe 
ftrjh  Guafto  è in  rotta,  & tutti  li  Italiani  & Aleìnani  in  pezzi . Et  quello 
U battaglia  battaglio!)  e dèAI eman i , 6t  Spagnuoli  haueua  già  fatto  alto , tenendoli 
4*  entriti . per  perduti, quando  videro, che  ni  funo  à piedi,nè  à causilo  veniuano  in 
loro  foccorfo  : Et  che  conobbero  bene,  che  loro  haueuano  perfa  la  bat- 
taglia^ cominciorono  à piegare  à mano  delira  verfo  la  montata  d'on- 
de  fieranapartki il giorno  auanti . Io  penfauo  effere  il  più  aftuto  Ca- 
li fi $»£wrd»  pitanodella  truppa,  per  hauer  ihuentato  <H  mettere  vna  fila  d'archibu- 
.gieri  dyutro  la  prima , & la  feconda  fila  de  piccheri , per  ammazzare  al 
-A  • primo  incontrali  Capitani.  Et  haueuo  detto  à Mòsù  di  Tais  tre  ò quat 

« • trogiprni  auanti,  che  prima  niuno  de  noftri  morule , io  tana  morire  li 

' Capitani  de  nimici  della  prima  fila . & non  li  volli  dire  il  fecreto  fin  tà- 
ttiche non  mi  hebbe  datto  il  carico  di  condurre  l’archibugerù,aU'hora 
nd**« meda  '^bmandò  la  Butthe  Sergente  Maggione , & li  dille  che  incontinente 
dtttmbltu.  faceffe  elettione  de  Archibugieri,  A chi  vi  li  metteffe.  E’  in  verità,  che 
re  un  gran  io  non  l'haueuo  mai  più  veduto,  ne  vdito dir e da  ninno , & penfauaefler 
din « dii  ni.  il.pfcimqjrchc  haueffe  trouata  quella  inuentionc,mànoicroualitmo,che 
erano  Itati  fi  accorti  come  noi , perche  ve  nè  haueuano  pofti  ancor  loro, 

1 i quali  mai  non  tirarono  , come  anco  fecero  i noftri  fin  tanto , che  non 
fuffero  alla  longhezza  d’vna  piccha  lontani . ini  fi  fece  vn’  grande  am- 
mazzamento , &l  non  vi  fù  tiro  che  non  colpiffe . 

Hora  Monsù  di  Anguiano  hauédo  intefo  il  guadagnano  della  batta- 
gliatile egli  tencua  per  perduta,  dopò  la  rotta  di  quelli  del  fuo  fianco, 
&dc fuoi  deboli Grifoni,!*  per  aifiturarli  fi  miffe  appreffo  loro, A'  fi  po- 
fe-allacodadelli  Alemani,  & Spagnuoli.  Frà  tanto  molti  di  qi4ili,  che 
inganni  cht  hatieuano  hauuto  paura , fe  n’andorono  dietro  di  lui . E tal  faceua  ben 
fi  [annata  ddl’arditro,  che  molto  non  era , & fuggiua  à più  potere  : Tale  haueua 
rotto  la  briglia  al  fuo  Canallo,  per  incaricarli  àdoffo  la  colpa  fuapro- 
pria.  poco  auanti  la  battaglia,  per  buona  fortuna  lui  haueua  mandato  à 
Sanigli  ano  à cercare  tre  Cópagnic  de  Italiani  affai  buoni  per  ritrouarfi 
alla  battaglia,  liquali  effondo  à Reconis  vdirono  rArtiglicria,&  conob 
bcro,  che  fi  daua  la  battaglia,  il  che  fù  caufa,che  elfi  prèfero  tutti  li  Ar- 
chibugieri, che  poterò  à Cauallo,&  vennero  fempre  corrèdo  cosi  à bon 
I/Sijt-  J'A"  ponto  che  trotiaron  il  Sig.  d’Anguiano,  che  feguitaua  il  nimico  non  ha- 
zutanfrgui-  ucndo  fccopur  vnfoloArichibugiero , li  quali  fmontati  fi  pofero  alla 
ta  la  batta-  Iorcoda,  & il  detto  Monsù  d’Anguiano  con  laCaualleria  ,tantoftoalle 
tP*  • parti,  tantofift  alla  tefta,  andaua  fpingendo  auanti^>er  ottener  la  vitto- 

ria . Egli  ci  mandò  vn’huomo  à Cauallocon  diligenza , à fin  che  non 
tornaflìmo  à lui,  perche  bifognaua  ancora  combattere . Et  ci  trouò  il 
mefaggiero  alla  Capella  preffo  la  porta  di  Cerefoles,  hauendo  finito 
d'ammazzare  con  vna  tal  furia, che  né  vi  reftò  pur  vn  foj  huomo  in  v ita, 

faluo 
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/alno , che  vn’ColonelIo  nominato  Aliprando  Madrucri  fratello  de! 

Cardinale  di  Trento,  che  reftò  fra  i morti,  hauendo  fette,  ò otto  ferite.  . Afyr* ni» 
CaubiosCauallo  Leggero  di  Monsù  di  Termes  ritornando  àtrauerfo  M‘,drucc,t,, 
la  Campagna  fra  li  morti  lò  vide,  che  era  ancora  viuo,  ma  del  tutto  nu- 
do  il  quale  li  parlò , & lo  fece  portare  à Cremagnola  per  rifcattaie  u.  ' 

Monsù  di  Termes , fe  egli  era  vino  come  fù  fatto  . Li  Suizzeri  ammaz- 
zando, & gettando  a terra  có  le  loro  gran  correliate  gridauano  Tempre 
Mondoui , Mondoui , perche  li  era  fiata  fatta  vna  cruda  guerra^  Et  in 
fomma  quanti  ci  fecero  tefta  , fumo  ammazzati  da  noftri . 

Dopò  hauer  intefo  ciò,  che  Monsù  d’Anguiano  ci  comandana  incon- 
tinéte  il  Battaglione  de  Suizzeri,&  il  noftrò  tornò  verfo  lui:  Io  non  vidi 
già  mai  due  Squadroni  cosi  tofto  rifatti . Perche  da  nói  medefimi  fi  me- 
telfimo  in  ordine  , & andauamo  Tempre  congionti  corta , à corta . di 
nimici,#he  Te  n'andauano  à gran  paffo  tirando  Tempre  archibugiate  , & 
facendo  trattenere  la  noftra  Caualleria  alla  larga,  ci  comincìorono  à 
fcuoprire . Et  quando  vidcro.che  noi  erauamo  à quattro, ò cinque  partì 
lontani,&  la  Caualleria  auanti  :che  li  voleua  caricare  gettoronole  pic- 
che.mettendofi nelle  mani  della  Caualleria.  Alcuni  nè  ammazzauano,  A*m  r»tts 
fi  altri  ne  faluauano,  tale  eflendouede,chene  haueua  di  quindici, ò vin- 
ti  a tomo  di  lui , fuggendoli  Tempre  dalla  calca  per  timore  di  noi  altri,  Jftj* 
che  li  voleuamo  rutti  Tcannare,mà  elfi  non  feppero  fi  fare, che  non  vè  nè 
foffe  più  della  meri  d’ammazzati:  perche  quanti  ne  trouauano  tanti  * 
n’ammazzauano . Hor  voglio  fcriuere  ciò  che  corti  fuccerte . 

Monfignore  di  Valenza, mio  fratello,  mi  haueua  mandato  vn  Caual- 
lo  Turcoda  Venetia.vnode  migliori  coritori,che  haóbia  già  mai  vifto:  # 

Io  haueuo  vna  opinione,  la  quale  non  mi  luueria  potuto  leuare  tutto  il 
mondo,  & è,  che  noi  doucuamo  guadagnare  la  battaglia;  & dando  il 
detto  mio  Cauallo  ad  vn  Seruitore.che  haùeuo  Soldato  vecchiodel  qua 
le  mi  fidauo  molto,  li  dilli,  che  erto  fe  nè  ftartc  sépredi  dietro  allo  Sqa- 
drone  de  noftri,  & eh#  Te  Dio  me  facefle  la  gratia.che  {caparti  dalla  Tea-  % 

ramuccia^o  merterei'il  piede  à terra’per combattere  con  i noftri  pie- 
chicrP,  6i  fe  egli  vedena,  quando  noi  venelfimo  alle  mani , che  la  noftra 
battaglia  forte  rouerfeiara,  che  facefle  conto , che  folli  morto , & che  fi 
Taluafle  Topra  <1  Causilo  .Et al  contrario, fevedcua,che noi rouerfeiaf- 
lìmo  la  battaglia  denimici  ; che  lui  fegnitalfe  Tempre , Tenia  mifchierfi 
alla  coda  della  noftra  battaglia  : Et  quando  iocohoTcelfi  la  vittoria 
lafciarei  il  combattimento  per  venir  à liii , 6,  pigliar  il  mio  Causilo*  ’ 
per  andare  dietro  alla  Caualleria  nemica  à vedere  Te  poterti  pjoliare 
qualche  buon  prigioniero . Io  haueuo  nella  mia  tefta  nofta  ourfta  paz 
zja,  che  doueuopigliare  il  Marchese  del  Cuafto,  ò morire , fidandomi 
n ella  preftezza  del  mio  Causilo,  & m’ immaginano  di hsuere  Vna  buo-  . 

na  taglio  ncompenfa  drl  Rè . Qnando;hebbi  fedito  vn’nocola  vi-  J "i?. 
torta  reftat  a dietro  , peOTandout  trouare  il  mio  huómo  da  bene . tanto 
'c  ' ' erolaflo 
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ero  lartb  di  ferire,  Scorrere,  & anco  di  gridare , che  non  pilotalo  pii  v 
due  grotti  martini  Alemani  m’hebbcro  a ftrapazare  ertendomi  sbriga- 
to dell’vno,  l'altro  fe  oc  big»  : mi  non  troppo  lontano.  Certo  io  vidi 
colà , due  bellini  rpi  copi.  Io  cercai  il  mio  farfantedi  Sermtore,mi  qua- 
rto fu  in  vano  ; perche  tirando  la  loroArtigliaria  al  nortro  Battaglione, 
& dandolifouentc  di  fopra  r andaua  à dare  alla  coda  di  eflò , édquefto 
fece  leuarc  il  mio  huon  .o  di  li  , dote  penfauo  trouarlo  : il  quale  andò  à 
metterli  dietro  li  Svizzeri.  & \cdcdo  il  difordine  dclli  Grigiooi  & pro- 
uenzlli.pensò  che  noi  eraiiair.o dei  medclìrr  i,  che  fu  Agionc , che  fe  uè 
fuggì  infino  à Cremagniola . Leeoni  come  s'inganna  l'huomo  dè  péfìeri 
che  fi,  io  non  haeiirei  mai  penfato,  che  coftui  hauede  hanuto  li  torto  la 
paura  ai  calcagni . Trouai  i}  Capitano  Moniche  non  hancua  fe  nò  va’ 
Sefuitore,  che  haueua  fitto  meglio  ch'il  mio;  perche  li  haueua  cuftodi- 
tp  vna  Ghinea  fopra  la  quale  egli  mi  tolfe  in  groppa , perche  eco  molto 
laffo,  & andalTìmo  Tempre  vedendo  quel  li  A Icmani  ; & quando  noi  tof- 
fimo  vicini  al  Signqre  di  Anguiauo  Allontanin  o andando  i piedi  in  iìn* 
alla  trincierà  disfatta  de'  Spagnuoli,  6,  A Umani:  & A bito  vidi  venire 
* ilmiohuomodabene,&lirimprouerai,pachefen’eraAigito:cglimi 
III Jkchjjt  n rifpofe,  che  non  era  flato  altrimefttc  folo , anzi  cr^i  flato  ben'accompa- 
auirt  d!  mI  Stl!Lto  P1'1*  grandi  di  lui,  & meglio  veftiti,  & che  ciò,  che  haueua  far- 

tlnUh'Jluc.  toera per tenerlicompagnia . La  Aia  piaocuolczza  mi  placò:  perche 
. ‘ non  vi  mancò  molto  che  non  giocarti  di  mano . Noi  lì  ratina  (fimo  venti, 
ò venti  cinque  Caualti  di-Monsù  di  Termes,  del  Sig.Franccfco  Bcrnar- 
dini,&  del  Sig.  Mauro, & àndalfimo  i gran  galoppo  dietro  ai  Marchefe 
del  Cus0o  : & c£h  elfi  noi  lì  mede  vn’  Gentil’huomo , del  quale  io  no®  • 
se  il  nome  crtendo  però  di  quelli , ch’erano  venuti  dalla  Corte  in  porta 
Cdtlo dì c#«  pcrtrcuarlì  alla  battagila.  Ettroualfiino  dtieCaualli Leggieri,  che 
X*g*  f*ttt  condi'ccuano  prigione  il  Sjg.  Carlo  Gonzaga , & l’haueuano  pigliato 
C'f'Mri  “ della  lorotruppa  : La  qual  cofa  ci  diede  ancora  maggior  ardi- 

' ce  di  c^miiurfi  dietro.  Et  quando  fcuoperfimo  1§  truppa  da  vicino, noi 
0 ...  • vedertimo,  che  lì  erano  riconofcluti,&  lì  erano  ferrati  andarlo  i trotto 

còti  le  lande  in  mano  . AU’hora  dilli  a quelli,  che  erano  có  noi, •quelle 
. centi  :i  fono  riconofciutc,  non  lì  faria  punto  bene  in  dar  dentro,  & temo 

cl  e perniando  pigliare  noi  alcun’  prigionero , elfi  non  ci  prendino  noi, 
con  c l’Iaglcfg,  & cosi  fe  nè  riromalfimo  : & hò  ancora  opinione,  che  fe 
il  r io  poltrone  $li Servitore  non  mi  haupfle  fallito  hauerei  fatto  pi  igio 
ne  libiche  hpjoino  di  auttorìtà . E ritornando  qu«J  Gentil’huomo  ,/e 
mi  accorto,  & mi  djfle  : Giesù  Capitano  Monluco,iu  clic  pericolo  c Ha- 
ta quefla  battaglia,  d'elfer  perduta , io  che  noahaucùo  virto , uè  vdito 
dire  alcuna  cofa  di  difordine , & penlauo,chc  li  vltimi,chc  noi  haueua- 
mo  disfatti  fortéto  quelli  di  Carigpano , che  fodero  vf<;itiper  ritrpuarlì 
•*'  • • alla  battaglia.  Alfhora  iolirifpolì;  in  che  maniera  lìfimopoiftati  inai- 
^ cun  pelicoloPperche  tutt’hoggi  babbi;,  mp  hamitoj^jpraiiqlle  nani. 

. ‘ Io  veg-  * 
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Io  veggo  bene  , dille  egli,  ihcvoinonhaucteviRoilgran  difordine, 
che  vi  è "Rato,  A mi  contò  ciò,  ch’era  auuenuto  nella  battaglia.  Che  co- 
li Iddio  ini  aiutti,  fc  lui  mi  hauefle  dato  dee  pugnalate  io  credo,  che  nó 
mi  faria  vfeito  fangue . perche  il  cuore  mi  li  ferrò  , & menerebbe  affai 
in  vdir  cjucfte  nuoue:  A Retti  più  di  tre  notti  in  quella  paura, rifueglià- 
domi  femprefopra  il  fonno  della  perdita. 

Coli  arri  uaffìmo  al  Campo,  oue  era  Mósti  di  Anguiano,  io  cori!  à lui 
& li  dilli  quelle  parole , facendo  corbettare  il  mio  Cauallo  , & penfatc 
voi  Signore,  cl  e io  non  Ila  cosi  buon  huomo  à cauallo,  come  à piedi  ? 
AH’horaeglimidifle,  elfendo  ancora  tutto  malenconko.  Voi  farete  II  sìg.  rf’A» 
tempre  buono  neH'una,  & nell’altra  maniera . Egli  fibafsò  , & mi  fece  £“'*•*  f* 
quello  honore  di  abbacciarmi,  & mi  fece  in  quel  iftefla  hora  Caualieto 
di  che  io  mi  vedrò  in  tutta  la  mia  vita  honorato , per  effe r Rato  fatto  in 
quel  giorno  di  Battaglia,  A di  mano  d’un  tal  Prencipc  ( maledetto  lìa  r 

colui,  che  ci  lo  tolfe  (ì  miferabilmente)  nià  lafciamo  quello,  all’hora  io 
li  dilli  Signore  \ ’hò  io  feruito  hoggi  a voRro guRo?  & perche  Monsù  di 
Tais  di  già  1 i baueua  detto , che  io  haueuo  combattuto  à piedi  con  eflò 
loro.  Egli  mi  rifpofe,  Si  Capitano  Monluc.fi  ch'io  non  mi  feorderò  già 
mai  ciò,  che  voi  hauete  fatto',  A non  !ó  terrò  celato  al  Rè . All’hora  li 
rifpolì, Signore  à voi  Rà  il  farmi  il  più  gran  bcne,che  potiate  fare  à Gé- 
ti! huomo  del  Mondo.  All’hora  egli  lì  ritirò  pigliandomi  da  parte  à fin 
che  niffuno  l’udiRe,  & me  dimandò, che  cofa  vòleuo,  che  facefle  per  me  i/Sj.  £ 
io  li  dilli , che  mi  mandaffe  à portar  la  nuoua  della  Vittoria  della  Bat-  Monili- 
taglia  al  Rè:  A-  che  non  v’era  huemo,  che  lo  doueflfe  fare  con  più  ragio-  m*»dj  d,  b* 
ne  dime,  fapendo  ciò, ch’haueuo  detto  à Sua  MaeRi,&  al  fuoCófiglio,  <*"<»  a 

per  ottenere  la  licenza  di  combattere:  A che  l’ vi  time  parole,  ch’io  ha-  f ",arl* 
ucuo  detto  al  Rè,  erano,  che  s’afyettaRe  folaméte  di  hauere  nuoue  del- 
la  Vittoria.  Epli  mi  ritornò  a dire,  ch’era  rrgioncuole,  che  v’andalli  ° '"u 
più  rcRo.che  n'iT'in’altro.  Èrcoli  tutto  ITffercito  vittoriofo  fe  ne  ritor- 
nò à Cremarmela . Ma  penfand’io  d’eflcre  difpacciato  per  partirmi  la 
notte,  mi  fu  detto  , che  Monsù  di  Efcars  haueua  modo  tutto  il  Mondo 
per  andarui  lui.  Monsù  di  Tais  mi  haueua  ancora  lui  promeflò,  mi  alla 
fine  lì  lafciò  vincere,  come  anco  Monsù  d'Anguiano,  ch’era  la  maggior 
difgratia.che  mi  poteffe  auuenirc;  perche  b.auédo  vinto  iLConlìglio  del 
Re,  A la  loro  ddiberationc , A che  Sua  MacRà  mi  haueua  fatto  queRo 
honore  dicondefeendere  all3  mia  opinione  A portarli  le  nuoue  di  ciò, 
che  li  haueuo  prorrcfTo,A  alficttrato  in  sì  pochi  giorni;  lafcio  penfareà 
ciafcuno,  s’io  farei  Rato  ben  viRo , & qual  torto  mi  fù  fatto,  principal- 
mente hauendo  comandato  cue!  giorno  ir.  vn  grande,  & honoreuolc  ca 
rko.  con  contento  del  Logotenentedel  Rc.fatia  Rato  mia  buon?  forre, 

Adi  molto  honore  ancora  l’arrecarc  al  Rèciò,chelih  netto  promefT®, 

A a Hìcura  to.  Non  vi  fu  ordine,  che  mi  conuenne  mandarla  giù:  à pena 
mi  poterò  acquetare . 

io  haueuo 
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Io  hauetiò buona  occafìone  di  fcorucciarmi.&  di  moftrar'il  torto,di£ 
mifaceua.  Cento  volte  dopò  mi  fon  pentito,  che  non  me  n'andai  nafeo 
{lanterne  quella  jmedenu  fera,  . ancorché  ini  forte  rotto  il  collo  perarri- 
uare  il  primo  à porrare  la  nuoua  al  Rè,&  mi,aJiìcuro,che  non  Tinnireb- 
be 1 artico  fe  non  à tene,  & haueria  fatto  la  pace  con  gl’altri . All’hora 
perdei  tutta  la  mia  fortuna , non  fperandogià  mai  pjù.efler  niente , & 
Tentili*  vennì  i dimadare  licenza  à Monsù  di  Anguiano  per  andarmene  in  ■Gua 
"f  ’f,  feogna.  Lui  mi  prometteua  molte  cofe  conofcédomi  fcorocciato,Mon- 

tU  betn^a  al  sù  di  Tais  faceua  il  medesimo  volendomi  trattenere  : mi  io  feci  tanto, 
sig.  d'An-  dfeifi  mi  diedero  licenza  con  ptomefla  di  ritornare . Et  per  ertere  più 
.£**•*■  .aificurati  dame  Monsù  d'Anguiano  mi  fece  pigliare  vna  fua  comijlìo- 

ne,  per  prontamente  mettere  in  Campagna  mille , ò nulle,  Oc  ducenro 
huomini,  per  condurli  in  piamonte  : à fine  di  riempirele  noilreCom- 
pagnie,  perche  in  vero  noi  haupuamo  perduto  molta  gente. 

Conuiene  direal  prefentedi  cheferuiia  vittoria  di  quella  Battaglia. 

10  non  lòsòfe  non  per  bocca  del  medefimo  Monsù  di  Termes,  £ cui  il 
Marchefe  del  Guaito  hauetia  raccontato  ogni  cofa  clfendo  jal  Ietto  feri- 
to d’nna  archibugiata  nella  cofcia.  Et  li  di. (Te, che  Tlmperatore,  & il  Rè 

dtB'.  d’Inghilterra  erano  d'accordo , che  al  medefimo  tempo  elfi  douenano 
jJ  entrate  dentro  fi  Regno  di  Fracia,  ciafcuno  perla  fua  parte:  & che  TIm 
IqhiUtrr*.  peratore  li  haueua  mandati  i fette  milla  Alemani  per  efler  fi  forte , che 
* Monsù  d’Anguiano  nop  hauerte  ardi  re  di  cóbatterlo,  & dopò  marchia- 
re dritto  à Lombrias,  per  fare  vn  ponte  fopra  il  Fiume,  & metter  détto 
Carignano la  Vittouaglia,che  egli  porrauacon  lui,Ac  tutto  quclIo,che 
potria  raunare,  & Iettarne  li  quattro  milla  Spagnoli,  & Alemani:  & ia- 
feiarui  quattro  mila  Italiani  per  ritornarfene  verfo  Yurea.  & doueua 
rimandare  all’Imperatore  Ji  fette  Coloncjli  Alemani  con  le  loro  genti. 
Et  che  li  refiaua circa  cinque  milla  Alemani,  6c  alrretanti  Spagnòli.  £c 
quattro  milla  Italiani.  Et  che  nel  medefimo  tempo  , che  TImperatore, 
gì  il  Rè  d’Inghilterra  enprauano , egli  doueua  feendere  per  la  Valle  di 
Hofta  per  la  quale  andaua  dietro  £ Leone, pue  non  /erano  fe  nó  le  gen- 
ti della  Città  fenza  alcuna  fortezza,  6c  eflendo  ne)  mezzo  di  tutti  due  li 
Fiumi  penfatia  dominare  tutte  le  Terre  del  Sig,  di  Sauoia,II  Delfinato, 
gì  la  prouenza.  Tutto  quello  micontò  Monsù  di  Termes,  quando  fù  ri- 
tornato, ch.e  non  era  al  trimente  imprefa,  che  non  lì  doueife  fare  ben  fa, 
cilmente,fenoi  nò  haue.ffimo guadagnata  la  Battaglia,  nella  quale  mo 
rironoda.dodeci,ò  quindeci  mil.Thuòmini  del  nimico . Il  guadagno  fù 
granrie,tanto per  iprigioneri, quanto  perii  bottino,  ch’era  bellhfimo, 
Oj,a  i frgft.  gc  ricco.  Et  oltre  quello, molti  fi  refero  di  paura  infino  Carignano:  Del 
usftmal*  che  io  non  toccarò  le  particolarità, perche  non  vi  fui.Se  fi  foifimofapu- 
battarl u 4>  fi  yalercdi  quella  battaglia,  Milano  faria  fiato  ben  cóquaflàto.  Mà  noi 
W'  non  Tappiamo  già  mai  farci  valere  le  ncftrc  vittorie . Egli  è \ ero,  che 

11  Rè  era  alfai  intricato  à guardare  il  fup  Regno  da  due  fi 'potéri  ncmjci» 

• Eflendo 


ITERO  SECONDO,  tir 

Effondo  Sua  MaeRà  auifata  del  gràde  apparecchio,  che  faceua  l’uno, 
ti  l’altro  nimico , ritirò  la  maggior  parte  delle  forze  dal  Piamonte,oue 
arriuai,  quando  Monsù  di  Tais  era  fiato  comandato  per  ricondurre  tut  ttimii  Ji 
te  le  genti,  che  lui  poteffé  : perche  iò  non  dimorai  troppo  a cafa  mia . T*»j  ncm. 
Non  odiauo  tanto,  quanto  e(Ta,ancorche  io  haueffi  rifoiuto  per  il  torto 
che  mi  era  Rato  fatto,  di  non  andar  piu  in  quei  paefi:  con  tutto  ciò  non»*^ 
me  ne  poteua  ritenere . Monsù  di  Tais  haueùa  fatto  elettione  di  vinti,- 
Ò vintidhefnfegne,  le  noRre  bande  furono  ben  riempiute . Et  ancora  fi 
fece  vna  Compagnia  nuoua,  che  Monsù  di  Tais  diede  al  Capitano  Ca- 
ftelgelos  per  amor  mio , che  m’haueua'aiùttato  à condurre  le  genti,  & 
haueua  porrato  la  mia  Infogna  nel’ Regno  di  Napoli.  Et  cominciammo 
i marchiare  in  Francia  conducendo  le  noflre  Compagnie’ di  cinque  in’ 
cinque . Io  conduceuo  la  prima  truppa , & me  n’andai  préflo  Sufanna, 
per  guardare,  che  i Soldati  non  fi  metteflcro  auanti,&  per  metter  ordi- 
ne al  vino  di  monitione,&  ne  trouai  molti  per  ifcamino,die  fu  cagione 
«h’ìo  caminai.  la  notte  arriuai  i Villome  due  bore  auanti  il  giorno:& 
all’hoReria , oue  andai  à fmontare’,  ritmai  il  Sig.  Pietro  Colonna,  che 
dal  Capitano  R'enouard  era  condotto  prigiònero  al  Re,  feguédo  la  Ca- 
pitolatone di  Carignano'.  F. Ri  erano  di  già  leuati".  ri  detto  Capitano 
Renouard’mi  menò  nella  camera  del  détto  Signore , il  quale  mi  diflè  al 
mio  arriuo,  ch’égli  fapeua,  ch’ero  Rato  iò,  che  haueuo  rotto  il  ponte  dì 
Carignano,  éc  che  haueuo  condotto  l’Archibugieria  alla  Battaglia . Et  »***•**•£ 
difcorrendodcl  detto  ponte,  li  dilli,-  che  fé  Iè  lue  genàHauefforofogui-*^ 
tto  la  loro  fortuna,  non  haueriano  trouatóà  combattere  altri  che  me  co 
quaranta  huominf  al  più , & che  il  noftro  Campo  era  Rato  talmente  in  q*.’ 

difordine,  che  fc  lo  Hauefforo  feguitaronoi  erauamo  tutti  disfatti.-  II  Jmhm. 
Capitano  Renouard  lo foggionfe  egli  ancora,  ch’èra  vero".  Alf’Hora’eglf 
pensò  vn  poco,  & poi  alzò  la  tefia  verfó  me,  & mi  di  Re:  E voi  dite;  che' 
fé  la  noRra  gante  haueffé  foguito  fa  Ria  fortuna , non  Kaiieua  à combat- 
tere fe  non  con  voi,  & con  quaranta  foldati,  & hauereHimo  poRa  in  fu- 
ga tutta  la  voRra  gente.  fovi  dico,  che  fe  voi hauefii  feguita  la  noRra, 
voi  mi hauereRi  poRo  fuori  diCarignano,  perche  fa  mia  gére  haueua  pi 
gliato  gran  fpauentò,  che  la  Città  non’crabaRante  ad  alficurarli.  Et  lì- 
contò  il  grande  difordine  de  Tuoi:  Dicendoci,  ch’égli  hauca  penfato  al- 
tre volte, che  fi  Spagnòli  nó  haueuano  puhtodi  paura.-  Mi  che  in  quel-- 
l’hora  ben  conobbe , che  lóro  ne  hauefforo  altre  tanto , come  li  altri. , 

Eréhe  egli  fi  trouò  all’hora  ih  tale  eRremità  , ctìe  fiì  còrRretto  lui  me- 
defimo  metterfi  atiantìR  porrà’,  per  vedere;  fé  fi  poteua  formare  : mi 
penforono  di  gettarfo'per  terra.  Enttorono  tutticon  tal  confufione,che 
effi  meflero  la  porta  quafi  fuori  delli  gangheri , & quando  furono  tutti 
entrati,  con  tal  difordine,  io  mi  pofi "(Riffe  egli  )•  fopra  fa  porta  perfo- 
rarla. Etconofcendo  tutti  li  Capitaci  nominatamente  li  dimadauo-ad' 
aiutarmi:  Ma  già  mai  huomo  mi  ù prefentò , & fe  non  era  vn  mio  Ser- 
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nitore,  che  mi  fentì  £ gridare  non  l’hauerei  potuta  ferrare.  Il  difordfnc 
fò  si  grande  dentro  la  Città , che  vi  fe  nc  gettarono  più  di  quattro  céro 
- giù  dalle  Cortine,  li  quali  la  mattina  iroriuano  di  vergogna,  quado  ri- 
• tomorono.  Eteccoui,  perche  io  vi  dico,  che  fc  voi  pariméte  haucrti  fe- 
guitato  la  vortra  fortuna,  voi  eratiate  padroni  della  Città  con  quaranta 
huomini.  Riconobbi  per  quello,  che  mi  dille,  il  vecchio  prouerbio  eflèr 
vero,  che  dice,  che  fc  l’Hofle  faptlTc,  che  fà  l’Hofte,  fouente  l'Hortc  di- 
sfarla l’Hofte. 

Ancorché  doppo  la  reftitutionedi  Carignano,Ic  genti  della  Città  ne 
aflìcurauano  di  quel  gran  difordine.noi  non  li  potetiamo,  A io  meno  de 
gli  altri  predarli  fede,  è almenoche  forte  cesi  grande:  perche  è troppo 
urauagante.  Mà  perche  il  Capo  medelìmo  lo  court  fsc  ; fu  bifogno  cre- 
derlo. éc  che  foffero  fpinti  da  qualche  interro  timore:  poi  che  da  noi 
non  li  fù  fatto  niente  di  male,  hauédo  noi  altre  tanta  paura,  quanta  lo- 
ro; & forfi  più . 

. La  notte  è vna  cofa  fpauenteuole,  all'hora  quando  non  vedete,  chi  vi 
affa  Ita  . C^ueftomi  fece  concludere,  che  il  tutto  mi  riufeì  per  gran  Sor- 
te: perche  ardire  quello  nó  fi  può  chiamare,anzipiù  torto  gran  pazzia, 
come  qual  li  voglia  huomo  haucfTe  potuto  fare . 

Et  credo, che  Irà  tutte  le  Sorti,  e Fortune, che  Dio  m’hà  donato,  quel 
la  forte  vna  delle  più  fegnalate  & delle  più  ftrauaganti.  Mà  fegui  riamo 
il  noftrodifcorfo.  • 

L’Imperatore  fece  lega  córra  la  fede  promdTa  al  Papa,con  il  Rè  d’In 
ghilterra,  à danni  di  Francia,  come  ho  detto . 

Querti  due  gran  Prencipi  fi  haueuanodiuifo , (perqncllo  fidiceli?) 
il  Regno  di  Francia,  come  il  Marchefe  del  Guaito  raccontò  à Monsù  di 
Termes,  & dopò  Tinteli  in  Bologna  dà  vn  Gcntilhuomo  Inglcfe  ) tutta 
volta  quello  era  vn  difputare  la  pelle  dell’Orfo . 

La  Francia,  è cosi  bene  vnita , che  non  fi  può  conquiftare  fenza  per- 
dere vna  dozina  di  Bartaglie , Vi  è nobiltà  aliai  bella,  & moire  piazze 
forti.  & credo  che  per  la  maggior  parte  s’inganano  quell  i , che  d icono, 
che  prefo  Parigi  la  Francia  faria  perduta.  À dir  il  vero,  egli  è il  reforo 
di  quello  Regno,  & è vn  facco  ineftimabile:  perche  li  più  principali  del 
Regno  il  tutto  trafportano  colà,  & credo,  che  al  Mondo  non  fia  vna  Cit 
ti  pare  à lei . 

Alcuni  dicono,  che  non  vi  è ^cudo,che  non  dia  guadagno  di  dieci  fol- 
cii de  noftri  vna  volta  l’anno.  Mà  vi  fono  tante  altre  Città,  ’&  piazze  in 
quello  Regno,  che  fariano  ballanti  per  far  perdere  trenta  eflerciri  : Di 
maniera,  che  faria  bene  ageuole  radunarli,  & leuar  loro  quella,  auanti, 
che  n’haueflero  conqtuftato  dell’altrc,  fe  quello,  che  conqnifta  non  vo- 
lerti? fpopulare  il  fuo  Regno  per  populare  il  conquida to.  Ciò  dico,  per- 
che il  diflegno  del  Rè  d’Inghilterra  era  di  correre  dritto  à Parigi,  men- 
tre che  l’Imperatore  entraua  per  il  paefe  di  Sciampagna. 

Le 
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Le  loto  forze  infieme  vnice  erano,  di  ottanta  milf'huomini  £ piedi,  fc 
vinti  milla  Caualli,  con  vn  numero  infinito  d‘Artigiieria. 

Io  vi  lafcio  giudicare,fe  il  noftro  Rè  haueua  cagione  di  penfare  £ fat-  A pnK  U 
ti  fuoi . Certo  i poueri  Prentipi  hanno  più  faftidij , che  noi , 6c  credo,  gufiti* 
che  fece  bene  à richiamare  le  fotze  del  piemòte  : ancorché  alcuni  vifof 
fero,  quali  diflero,  che  lo  Rato  di  Milano  era  perduto,  Cc  che  l'impera-  i 

tatore  haueria  richiamato  le  fue  forze,  per  faluarfi.  ; 

Quello  dipende  daU'auenimento.  Tant'è,  Dio  volfe  ; che  qudli  dot 
prencipi  non  fi  poterò  fri  loro  intendere,  ciafcun*  volendo  fare  per  fu« 
interefle.  Alle  cofe,  che  ho  villo,  6c  vdito  dire,  quado  due  prencipi  im- 
prendono la  conquida  d’un  Regno,  gii  mai  s’accorda rano:  perche  cia- 
scuno penfa  Tempre,  che  il  fuo  compagno  lo  vogl  ia  inganare,  & fono  i» 
diffidenza  l’uno  dell’altro.  Io  non  hò  gii  ben  villi  i libri:  màhòvdit<» 
dire,  che  coll  perdelfimo  noi  nel  principio  il  Regnordi  Napoli:  perche 
quello  di  Spagna  ci  ingannò.  Quello  timore,  6t  quella  diffidenza  crhi 
laluati,  & n'ha  faluati  molt’altri,  come  bene  fanno  li  Hiftorici . 

Io  temerei  più  vn  fol  grande , che  due  , che  volelTero  partire  vna  fo-  E 
caccia.  Sempre  vi  fono  de’  rimproueraméti,  & due  nationi  difficilmen-  m„t  vn  /,{, 
re  s'accordano,  & lo  vedrete  qui  i dietro.  L’Inglefe  fi  fermò  predo  Bo-  che  da*.  ‘ 
Jogna,  la  quale  li  fù  facilmente  refa  da  Monsù  di  Veruin,  che  vi  perfe  la 
vita . Quello  ritratto  douria  clfer  Tempre  auanti  gl’occhi  di  qudli,  che 
s'impacciono  di  tener  le  piazze.  Quello  non  piacque  punto  allo  Spa- 
gnolo, perche  non  ne  riportò  profitto  alcuno,  & vedetta  bene, che  il  fuo 
compagno  voleua  fare  ciò,  che  più  toccaua  al  fuo  interelTe . , 

Monsù  di  Tais  noftro  Colonello  códuffe  vinti  tre  Infegne  al  Rèfch'e- 
ranoqudle,ches’erano  trottate  alla  Battaglia  . locatici  ammalato  £ 

T rocs,  & arritiai  al  Campo  , quando  era  predo  di  Bologna  . I.a  o-.ie  il* 
detto  Moristi  di  Tais  mi  diede  la  patente,  che  il  Rè  mi  haueua  manda»  u tig.  a 
to  per  edere  Maftro  di  Canno . Egli  non  fece  cofa  degna  da  trattener-. 
mi  in  raccontarla  infino  alla  Incaminfciata  di  Bologna.  Quando  noi  r»  vufl  ,,di 
arriualfimo  nrclTo  della  Marchcfa,  il  Sig.  D Ifino,  checond  ccua  l’F.f-  1 *mt*- 
ferrite»,  trottò , ch’erario  tre  , ò quattro  giorni , che  la  Città  era  prefa, 

1 cn  che d i gii  loiapena,  A che  il  Rè  d’Inghilterra  fiera  imbarcato  . & *i  i 'ai 
fatto  vela  in  Inghilterra . E di  prefttmerfi , che  quello  Prenci  oe  fune  J‘ 

andò  per  fuggire  il  combattere  , perciò  che  trottai  fimo  tutto  i - difor- 
dine.  Primieramente  tutta  la  fua  Artiglieria  predo  la  Citti  invia 
p raderà* , che  vieta  alla  feofa  della  Torre  di  Dordrè . 

*■  eco, idariantéte furono  trouate  più  di  trenta  Baracche  piene  di  Cor 
Tale  tei,  quali  erano  la  mollinone,  che  haueua  fatto  venire  d’AIemagn.t 
por  i (condurre  i Soldati , che  lafciaua  per  guardia  della  Città . Et  di 
più,  lalciò  tutta  ia  Monitione  del  vinere , come  fono  Farine,  Vini , & 
altre  cofe  da  mangiare.  * wae  » 

. Noi  troualfimo  anco  tutto  quello  nella  Citti  bada:  di  maniera,  che  fe 
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'il  Sig.  di  Telignl(m’è  flato  detto,  ch’ancor  vine  ) padre  di  quello, *che 
i Vgonotto,  & che  trattaua  la  Pace  mentre  durauano  quelle  turbolen- 
te, coftui  è quello,  che  fu  prigione  nella  iucamifciata  della  Città  baffa, 
doue  non  fcampò  altro  hnomo,  che  lui,  eglifarà  fede,  che  non  v’era  da 
- viuere  di  fopra  nella  Città  per  quattro  giorni,  come  lui  mi  narrò . 

L'occafione  della  incamifciata,chcnoi  fecimofu  tale.  Vn  Figliaftro 
féau  * Bd*.  di  Monsù  Marefciallo  di  Eies,nó  gii  il  Sig.  di  Veruin,  mi  l’altro,  il  cui 
Hr  nome  non  mi  fouuiene,  venne  da  Monsù  ai  Tais,  &.  li  raccontò,  che  vna 

fua  Spia,  che  veniua  da  Bologna  Io  haneua  arti  curato,  che  non  v’era  co- 
fa  alcuna  nella  Città  alta,  & che  tutto  era  ibaflò:  & che  fe  s’in  predelle 
fubito  l'andare  à pigliare  la  Città  bada  (il  che  era  affai  agende)  che 
fri  otto  giorni  haneria  l’alta,  con  la  corda  al  collo . & che  fé  Monsù  di 
Tais  voleua.  Io  condurla  la  mattina  à riconoscere  il  tutto. & diceua  an- 
co  quefta  Spia,  chetnon  v'era  maco  nifluna Breccia  riparata  della  Città 
tJi  cr  i*  ^ c^e  tutta  era  aPcrt3  come  vn  Villaggio.  Il  Sig.  di  Tais  fu  defiderofo 
di  andare  à vedere  il  tutto , & mi  conduffe  fcco  infieme  con  il  detto  Fi- 
ctnofieao  u gliaftro  del  Marefciallo.  Noi  poteuamo  edere  cento  Caualli  di  tutte  le 
Città  dito  noftre  Compagnie.  Arriualfimo  per  apunto  nel  far  del  giorno  preflola 
Città, lafciando  la  Torredi  Dordrè  due  ò tre  cento  palli  à mano  deftrrt, 
& vedelfimo  cinque , ò fei  Padiglioni  alla  Ice  là  fopra  la  ftrada  grande, 
che  vi  alla  porta  della  Città.  Noi  non  erauamo  fe  nó  cinque,  ò fei  Ca- 
ualli: perche  li  altri  di  Tais  li  haneua  lafciati  dietro  ad  vna  Collina. 

Quello  Figliaftro,  & io  fccndeifimo  infino  al  primo  Padiglione,  & li 
paflàllimoà  canto  per  il  Campo  à man  fin  if Ira , & andaffìmo  infino  al 
fecondo , Se  di  la  feoperfimo  tutta  la  loro  A rtiglieria,  non  effondo  lon- 
tana otranra  palli,  & non  vedelfimo  gi à mai,  fe  non  tre,  ò quattro  Sol- 
dati Inglefi,  che  paffoggiauano  preffo  di  effa,  61  nel  fecondo  Padiglione 
vdiifimo  parlare  Ingfefe.  All'hora  il  detto  Figliaftro  mi  fece  ritornare 
al  Sig.  di  Tais , il  quale  incontinente , che  li  hebbi  parlato  fcefc  per  il 
medefimo  camino,  ou’io  veniuo,  & fi  fermò  con  quel  Gentilhuomo . 
Fri  tanto  il  giorno  cominciò  à farfi  chiaro:  di  maniera,che  le  Sentinel- 
le, ch’erano  appreflo  l’Artiglieria,  conobbero,  che  nó  erauamo  de’  Tuoi 
li  diedero  all'arma,  & con  tutto  ciò,  noi  non  vedelfimo,  che  huomo  al- 
unno vfeiffe  dalla  Torre  di  Dordrè.  Però  dopò  mi  fu  detto,  che  Dandel- 
lot,  quak  Monsù  di  S.  Poi  haueua  allenato  paggio^,  era  di  guardia  alla 
detta  torre.  & enfi  noi  fe  ne  ritomaffimo . 

Monsù  di  Tais  fc  n’andò  à trouare  il  Sig.  Delfino,  & il  Sig.  d’Orleas 
fuo  Fratello,  con  il  detto  Gentilhuomò>&  coli  determinorono,  che  bi- 
fognanafare  la  mattina  nel  far  del  giorno  vna  incamifciata , & che  il 
Sig.  di  Tais  có  le  noftre  cópagnie  inueftiua  il  primo  per  tre  breccie,che 
«sano  ancora  aperte  nella  muraglia,  dalla  parte  noftra,  & erano Brec- 
ce, che  fi  erano  fatte  a'  polla.  Il  Reir.grauio  pregò  il  Sig.  Delfino,  che 
lui,*  la  fua  trnpa  d’Alemani  daffero  l àlfalto  inficine  có  noi  : Ma*  Mósà 
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«fi  Tais  haueua  di  già  promeffò  al  Conte  PictroMaria,-  il  qua!  pregaua 
il  Sig.  Delfino  di  lanciarlo  a/l  al  tare  con  lui,  chefù  la  poltra  total  digra- 
da: perche  fe  li  Alemani  foffero  venuti  có  elfi  noi,  già  mai  i nimici  non 
ne  haueriano  tirato,&  haueriano  inuitata  molta  gote  à più  torto  venir- 
ci à focorrere,che  nò  fecero.  Noi  partilfimo  di  nòtte  có  camifcie  fopra 
le  armi:&  incótralfimo  iiReingrauio  có  tutti  i fuoi  Alemani  pròti  à paf 
far’  vn  pótedi  pietra  cotta,  ch'era  vicino  alla  Marchefa,  il  quale  nó  vo- 
leua  abbadonare,  anzi  voleua  paffare  dietro  a noi,  fe  bene  haueua  pro- 
melTo  al  Còte  Pietro  Maria;  del  che  il  Sig.  auisò  il  Sig.  Delfino.  Fra  ta- 
to il  Sig.  Amiragliod’Annebotarriuò,  6c  fece  tato,  che  il  Reingrauio  ff 
ritiròàdietro  lafciadone  palTare,  & li  Italianidopò,  & quato  à Uiinon 
voleua  fcoftarfi  dalla  Battaglia  della  gcte  d’armi,  ch’era  appreflo  della  . . 
Marchefa.  MonsuDàpierre,ch’era CÒlonello di Grigioni,véne  fin'  vici 
no  la  Torre  di  Dordrè,oue  piato  in  Squadrone  le  fue  géti.  Mósti  di  Tais  „eu»  ù cr£ 
mi  haueua  dato  vna  truppa  per  dare  l’alfalto  per  il  camino,  ch’il  giorno  £*•«. 
auati  haueuamo  riconofciuto, ch’era  alla  mano  delira.  Io  diedi  l’alTalto 
all’Artiglieria,  & quelli,  ch’erano  reftati  con  Monsù  di  Tais , & li  Ita- 
liani lo  diedero  per  quelle  tre  Breccie,  & fi  portorono  molto  valorofa- 
*méte.  Et  dal  la  parte  dou’era  l’Artiglieria  nó  v’era  ne  porta  ne  Breccia; 
che  fù  caufa,  ch’io  me  n’andai  dietro  la  Muraglia , dalla  parte  del  Fiu- 
mc/iue  trouai  vna  Breccia  di  dieci,  òdodeci  palli:  La  oue  io  entrai  fcn 
za  alcuna  rcfifté2a,&  me  n’andai  dritto  alla  Chicfa,  oue  nó  vidi  vn  folo 
Capitanode’ noftri , faluo vno, checorreua al  longodel  Fiumedrittoà 
quelle  Breccie,  io  lo  chiamai,  ma  elfo  non  m’intefc . * 

Hor  fi  bifogno  notare,  che  Monsù  de  Tais  fù  ferito , & conftretto  à ([  c;  ^ 
ritirarli . Ionó  sò,ch’aueniffedel  Còte  Pietro  Maria:  mi  mi  fù  raccon  r*is  fin- 
tato dopò,  che  tutti  i Capitani  Guafconi , &-  Italiani  erano  vfciti  fuori  e,  fin/Lù 
della  Città  & nó  fi  erano  fermati  pùto,per  vn  rumore,  che  auenne  i lo-  z»* . 
ro,cioè,  che  l’Inglefi  haueano  guadagnato  le  Breccie  p la  parte  di  fuori 
della  Città, come  in  effetto  era  vero:  mi  nó  vi  erano  gii  ducéto  huomi- 
ni,  ch’erano  vfciti  dalla  Città  alta  perla  parte  di  fuori,  & ancora  mi  dif 
fero,  ch’era  Dandellot,  il  quale  fi  faluaua  dalla  Torre  di  Dordrc  dritto 
alla  Città.  Tutte  le  Infegnc  rertomo  dentro  d’effa  , & non  mi  accori! 
già  maidi  cofaalcuna  di  quello;  perche  iocredo.che  fe  mi  folli  accorto 
del  difordine  hauerci  fatto,  come  li  altri.  Io  non  voglio  fare  il  valente. 

Trouai  due  Capitani  Italiani  folamente  con  le  loro  truppe . & Inferme 
atlanti  (a  Chiefa:  Et  quando  io  fui  preffo  di  quelli  mi  tra  treni  vn  nuoto 
à combattere  tre,  c ouattro  cafie,  oue  erano  molti  Inglefi  & li  prefi  per 
forza,  & fa  più  parte  fenz’arme  Alcuni  haueuano  veftiti  biachi  & rolli 
& altri  di  giallo.  A nero.  Varano  ben  de’  Soldati  ancora,  che  non  por- 
tauano  quelli  colori,  al  fine  conobbi,  che  tutti  quelli  ch’erano  veftiti  di 
liurea  erano  Guaftatori,  perche  non  haueuano  armi,come  quelli  che  lì 
difendeuano.  Vi  furono  più  di  ducent’huomini  morti  in  quelle  Cafe; 
i • K 2 dopò 
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*k>pò  marchiaidritro  alla  Chiefa  -,  otre  tròuai  li  detti  Capitani  Italiani 
l’uno  chiamato  Cefdre  porto , : & l’altro  Hierotiimo  Megrin,  &'Monsà 
Dadellot.c  Mósù  di  Nouailles,il  quale  era  Lopotenétedi  Mósù  di  Ne- 
mifirdme  mnrscóli  Italiani:&  dimadai  loro,oue erano  li  ndftri  Capitani:  effi  mi 
*W  inumi.,  f ifpofero,  che  non  fapeuano  che  fc  ne  fòrte  fatto.  Io  cominciai  à conofcc 
di  Bt - re,  che  vi  era  qualche  difordinc,  nò  vedendo  altri  huomini  delle  noftre 
Cópagnie,  che  quelli,  ch’erano  entrati  cóelìi  rioi , tc  circa  cinquanta^ 
ftllknta  altri,  che  li  erano  trattenuti  a'  facchegiare,  & robbare,  quali  G 
erano  trouati  meco  nel  combattimentodclle  Cafe.  Tutt’un  tépo  eccoti 
vna  gra  truppa  d’inglefi  che  veniuano  à tefta  balla  dritto  à noùch’era- 
l'ugMjir*-  uamo  nella  ftrada  vicina  alia  Chiefa,  gridando  rubo  y*ttb  >be*è,  che 
mine  fioiu  voi  dire, chi  va  là?  io  li  rifpofì  in  Inglefe  afrmi  ifrind,  che  voi  direami- 
mettoiifa  cj.  pcrchedi  tutte  le  lingue,  che  fi  fono  mifchiate  frànoi,  io  ho  impara- 
• te  alcune  parole,  & coli  Uraliano,  & lo  Spagnolo,^  quarto  m’hà  molte 
volte  feruito.  Quando  qucft'Inglcli  Irebbero  fatto  delle  altre  dimande, 
éi  che  non  feppi  ch’altro  rifponderc:  elfi  perfeuerorono  à gridare,  quii 
quii  quii:  che  voi  diramazza  amazza  amazza,  allliora  iocridai  alli  Ca 
pitani  Italiani,  aiutatemi, per  ch’io  me  ne  vòad  affralirli.  & rtatime  ap- 
preso, perche  nó  fà  bifogno  lafciarmi  inueftire.  lo  tort  ai  à tclla  baila 
dritto  à loro,i  quali  voltomo  tàccia  .&  li  condurti  battédoli  lino  al  capo 
della  ftrada:  ti  voltomo  tutti  a man  delira  al  légo  della  Muraglia  del- 
la Città  alta,  dalia  quale  mi  tirausnccon  piccioli  pezzi,  tc  molti  colpi 
di  Saette.  lami  ritirai  infino  arti  Italiani,  onero»  tri  lì  torto  arriuato* 
ch’erti  ritomomo  ancora  per  ricarica rmi:màliajucuo  vn  poco  più  di  co- 
raggio, eflendo  che  li  hareuo  trouati  affai  facili  à pigliare  la  fuga , & li 
. lanciai  venire  vicino  à noi,  oue  li  ricaricai  & mi  pare,  ch’erti  la  prefero 
ancora  più  facilmcte.  Io  mi  ritirai  vn’altra  voltaanati  la  Chiefa:  & al- 
- l’hora  cominciò  vna  sì  gride,  & abbódante  pioggia,  che  pareua,chc  mi 

' volerti:  annegare:  ti  venero  dà  una  delle  Brcccic  per  doue  le  norti  e géti 
eranocnttaredicci,òdodeciJnfegne,  che  manco  haucuano dieci  Sol- 
dati con  eli»  loro,  & appreflb  di  me  ne  portano  e(Jere  altre  tanti . All - 
bora  vn’Al fiere  mi  dille,  che  le  breccie  erano  pigliate,  & che  li  Capita- 
ni erano  falui.  Ft  hauédo  intefo  qfto,  io  dilli  alìi  due  Capitani  Italiani, 
che  teneflero  vn  poco  quel  cantone,  ou'era  la  Chiefa , perche. v’era  vna 
Muraglia  auanti  la  porta  d’eflà,  & ch’io andauo  à cóbattere  la  Breccia, 
per  doue  ero  intrato:  & che  dopò  che  rhauellì  guadagnata,  1 i màdaria 
à chiamare,  acciò  fi  ritiraficro  verfo  me:  &fepèrcafolinimici  veniua- 
no à loro,  che  fi  ricorda(Tero,come  io  haueuo  fatto,&  che  li  carieartero. 
Io  me  n'andai  alla  Breccia , oue  di  già  vidi  dieci,  ò dodeci  Inglefi,  due 
de*  quali  abbaffòrono  la  tefta:  alcuni  faltorono  perla  Brecchia , li  altri 
•irorono  amano  delira  al  longo  della  Muraglia  di  dentro,  & quando 
■oi  fulfimo  fuori  ne  vedeftìmo  ancora  quindeci,  ò vinti,  che  correuano 
«entro  di  noi  al  longo  della  detta  Muraglia  j>er  di  fuori . 
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ttvoltomoà  mano  delira  verfo  le  altre  Breccie,  doue  erano  entrati  i $ 

tioflri.  Io  pregai  vn  Gentilhuomodi  Borgogna  ( del  quale  non  mi  rac- 
cordo il  nome)  ch’era  montato  fopra  vn  Catiallo,  che  hauea  gtiadagna- 
to,accioche  egli  andarte  i cercare  Celare  Porto, & iHieronimo  Megrinh 
Il  che  fece  voìontieri,hauendoli  promefiò  d’afpettarlo.  Io  Palficurai  fo- 
pra la  vita  mia , che  morto,  ò vino  mi  troueria  in  quella  Breccia . 

La  pioggia  continuuaua  Tempre  crefcendo,  oue  eflendo  il  detto  Gen-  , 
tilhuomodi  ritorno  mi  dille , che  non  haueua  potuto  pattare  fino  douc 
elfi  erano,  «c  che  fi  erano  ritiratìdentro  la  Chic  fa,  oue  erano  molti.  6c 
tutt'a  vn  tépo  eccoti  venire  dritto  à noi  i gran  trotto  al  longo  della  mu- 
raglia tre,  ò quattro  ceto  In  "le  fi,  ti  fi  trouorono  al  ponto, che  noi  vole- 
vamo entrare  per  andare  à foccorer  li  Italiani,  mi  quando  11  vedelfima 
venire  i noi  fulfimo  correrti  di  cangiar  propofitò, 

Monsù  Dandalot,  di  Nouellias,  quelGentilhuomo  di  Borgogna, 

& tre,  ò quattro  altri  non  mi  abbandonorono  gii  mai  dopò,  ch  clfi  mi 
rincótrorono  auanti  la  Chiefa,&  fù  ben  per  loro:  perche  haueriano  paf 
fato  perii  medefimo  camino  delli  altri . Et  quando  lilnglefi  vennero 
có  quefta  furia  fi  leuò  vn  grido  fri  noi,  che  fi  faluaifimo  verfo  il  Fiume, 
altri  verfo  la  Montagna , mi  tutto  i vn  tempo  io  mi  rifolfi  di  moftrare 
loro  il  contrario  dicédo,  che  hauete  voi  i fare  d’andare  alla  Montagna.» 
ci  cóuiene  pattare  pretto  della  Città  alta,  perche  l'andare  dritto  al  Fiu- 
me, non  vedete  voi  fori]  che  crcfce?  & gii  è tant’alto,  che  tutti  ci  anne- 
garetfimo:  Niffuno  di  ciò  mi  parli, perche  conuiene  combattere  corto-  Ttmmfrè 
ro,  ti  abbaflalfimo  la  tefta.  Monsù  Dandclot  mi  dille  ad  alta  voce:  Eh*  fi. 

Capitano  Monluc,  Io  vi  prego  combattiamoli , perche  quello  è il  par- 
tito migliore;  egli  era  huomo  molto  coraggiofo,onde  è fiato  gran  dan- 
no il  fuò,  ti  gra  fciagtrra  noftra,  che  fi  fia  fatto  Vgonotto,  Io  credo,  che  lufrimitne 
egli  era  vno  de*  valorofiGtmil  huomini  di  quello  Regno . < dri  Hg».  4» 

Noi  andalfimo dritto  d loro;  ti  quado  fulfimo  alla  diftanzadi  qual-  D* tUtlUt. 
ch«|uattro,  ò cinque  p ìcchc,  ci  tirorono  molte  faette  tc  noi  corelfimo 
dritto  i loro  per  inueftirli  con  le  picche  : tc  non  vi  fur*  tirate  fe  non  due 
archibugiatc,  & incótinéte  voltomo  faccia, & fe  ne  fuggironoalla  par- 
te d'onde  erano  venuti.  Noil  i perfeguitalfimod’afiai  vicino:  & quado 
furono  al  cantone  della  Città  verfo  le  loro  genti,  che  tenenanoqua.fi 
tutte  le  noftre  Infcgne  riferrate,  vedendoli  venire,  & noi  dietro  loro, 
abbandonorono  le  breccie  perfoccorerli , &all'hora  ritornandofene 
tutti  infieme  vennero  correndodr  irto  i noi , ch’erauamo  al  piede  della 
Montagna  della  Torre  di  Dordrc . Io  dilli  al  Sig.  Dandcllot  faluateui 
verfo  là  Montagna,  all’Infcgnc,  ti  foldati  parimente . 

Quanto  i me  io  volli  vedere  il  fucceffo  del  tutto  con  quattro,  ò cinq; 
picchieri,  ritirandomi  verfo  vn  rufccllo,  ch’era  pretto  dell’ Artiglieria. 

Et  hatiendo  elfi  abbandon  ato  le  breccie,  per  venire  i noi,  le  noftre  Infe 
gne  fai  torno  fuori  i piedi  verfo  il  Vallone,  perjdouc  loro  erano  venuti. 
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Et  quando  furono  al  piede  della  Montagna, one  Monsù  DandeIIotv& 
l’Infegne  montauano;  videro  vn’altra  volta,  che  le  noftre  Infcgne  erano 
paffute  per  le  Brecchie,  & die  il  detto  Dandellot  có  le  altre  lnfegne  era 
di  già#  mezza  Montagna.  Dii  penforono  tornare  vn’altra  voltadietro 
a 11  i altri  : éc  non  nc  poterò  arriuarc  più  di  otto  ò dieci  Soldati,  i quali 
tagliorono à pezzi.  Cinque, ò fei Ingleiì vennero  à me:  Io  pallai  il  ru- 
fcèllo,  one  era  l’acqua  finoalgenocchio . Elfi  mi  riroronoalcunefaet- 
te.  & colpirono  con  tre  dentro  la  mia  Rotella  , & con  vn’altra  trauerfo 
della  manica  di  Maglia , ch’haueuo  al  bracciodritto , le  quali  per  mio 
bottino  portai  ahi  io  A llegiamento . Dopò  andai  à montare  la  Mon- 
tagna dietrodella  Torre  di  Dordre . Il  Sig.  Delfino  effendo  feco  il  Sig. 
di  Orleans  fuo  I ratellor&  Monsù  Amiraglio  faceua  marchiare  le  Lan«- 
cechinetti  per  foccorreme  dentro  la  Città, ma  auanti,che  vi  foffero  vi- 
cini, il  difordine  era  già  feguito , & trouorono  li  Sign.  Dandellot,  & di 
Nouaglies  coti  le  infegne,  ch’erano  faliti  sii  la  Montagna . 

Mentre  pafsòquefta  confuiione  Monsù  diVidame  de  Sciartres,  & 
mio  Fratello  Monsù  di  Licus  erano  venuti  lino  à baffo , à vedere  fe  po- 
teuano  intendere  nuoua  di  me,mà  cilì  furono  molto  mal  tratrati,&  dif- 
feroal  Sig.  Delfino,  clic  tencuanopcrcertilfimo,  ch’io  folli  morto  den- 
tro la  Città:  perciò  che  baucuano  villo  tutti  li  Capitani  eccetto  me  . Il 
Sig.  Dandellot  arriuò  dà  là  a mezzTiora,  al  quale  il  Sig.  Delfino  dima- 
dò,  fe  egli  fapeua,  ch’era  di  me,  & lui  li  riiflè,  ch’io  l’haucuo  faluato,  & 
tutti  quelli,  ch’erano  có  lui,  mà  ch’io  non  haueuofapcto  faluar  me  me- 
defimo,  il  che  hauerei  ben  potuto  fare,  fe  haueffi  voluto . Il  detto  Sig. 
Dandellot  mi  reneua  per  morto,  péfando,  ch’io  mi  folli  lafciato  coglie- 
re prt  fio  della  loro  Artiglieria,  ò vero  in  vna  Barca,  ch’era  fopra  il  Fio- 
micelio,  che  paffai;  mà  non  ero  altrimente  sì  pazzo;  perche  dimando 
Iddio  in  teftimonio,  ch’egli  mi  pnnifea , fe  quel  giorno  perdei  già  mai 
l’intelletto.  Et  mi  fernì  bene, che  Dio  me  lò  cóferuaffo:  Perche  s’io  l’ha- 
uelfi  perduto,  hancrcHimo  noi  riceuuto vn  grande  feomo,  il qualtffion 
hauerelfimo  potuto  coprire, & io  hauerei  lanuto  vn  gran  danno  di  non 
effer  già  mai  Maresciallo  di  Francia.  Noi  hauereffimo  perdute  tutte  le 
noftre  Infegne, & tutti  quelli.che  le  porta uano:  li  quali  tutta  volta  Dio 
mi  fece  la  gratia  di  ftlua re.  Dall’hora  in  poi, che  l’huomo  è turbato  dal- 
la paura, & perde  il  giuriicio,  non  sà  quello  fi  facci;  quefta  è la  richiefta 
principale,  che  voi  doucte  fare  à Dio  , che  vi  conferui  l’intelletto:  per- 
che qual  fi  voglia  danno,  che  v’intrauéea  ancora  vi  è mezzo  dà  fuggirla 
& può  diet  e con  voftro  honore.  Mà  quando  il  timore  della  morte  vi  le- 
ua  il  giudicio,  io  vi  dico,  à Dio.  Voi  penfate  fugire  à poppa,  & andate 
à proua . per  vn’inimico  vi  Dare,  che  ne  vediate  òieci  ananti  li  occhi  vo- 
ftr  i,  coire  fanno  li  vbbriachi,  che  vedono  mille  candele  alla  volta. 

Oh.comeè  gran  fortead’un  hnomo  della  noftra  profeffione,  quando 
il  pericolo  non  lilcua  it  fenfo,  lui  può  pigliare  il  fuo  partito,  & fuggire 
> la  morte, 
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Iamorte,  fitildishonore . Io  andai  à dimandare  laifera  il  motto  al  Sig- 
Delfino  ; perche  il  Sig.  di  Tais  era  ferito . & quando  venni  auanti  loro 
il  Sig.  di  Orleans,  ch’era  Tempre  vfato  à gioccar  meco, come  faceua  an- 
co il  Sig.  Delfino,cominciò  à cantare  rincamifciata  di  Bologna, & I’af- 
falto  dì  Coui  per  li  Soldati  vecchi  del  piamontc  , burlandoli  di  me , & 
inoltrandomi  àdito . All’hora  io  cominciai  d corrucciarmi,  & maledi'- 
re  coloro , che  n’crano  caufa.  Il  Sig.  Delfino  rideua,*  alla  fine  mi  dille,  Sir'*io<lS. 
Monluc  , Mcnluc,  voialtri  Capitani  non  vi  potete  altamente  ifeufare,  „,ai  sig.dt 
che  no  habbiate  fatto  male  . Come,  Sig.  difs’io,hauerdli  voi  torli  opi-  mob/w. 
nione,che  haueili  errato  ? Se  io  lo  fapcllì,me  n’andarci  hor  hora  d far- 
mi ammazzare  dentro  la  Città  . 

Veramente  noi  liamo  ben  pazzi  in  fame  ammazzare  per  feruitiovo- 
ftro . A I che  egli  mi  dille  nò, nò,  io  non  lo  dico  altrimenti  per  voi,  per- 
che voi  fete  flato  l’ultimo  Capitano , che  lia  vfeito  dalla  Città  più  d’un 
hora  dopò  gl’altri . Egli  mi  fece  ben  conofccre  qnando  fù  Rè,  ch’io  nó 
haueuo  errato, per  la  Rima,  che  fece  Tempre  di  me,  perche,  quàdo  Te  ne 
andò  in  piamontc , mi  mandò  à cercare  per  vn  Corricro  efprellamente  ijt 

à cafa  mia,  oue  mi  ero  ritirato,  per  ragione  di  cert’od io,  che  Madama  b flapnodis 
di  Efcampes  haueua  conceputo  controdi  me,  per  caufa  della  querella  idi  • 
delli  Sig.  Della  Caltegnara,  & Iarnac.  Sempre  alla  Corte  vi  è qualche  M«k, 
mal  officio,*:  per  mala  diTgratia,le  Damed’ogni  parte  polTono  troppo: 

Mà  io  non  voglio  altrimenti  fare  il  riformatore.  MadamadeEftain- 
pes  ne  fece  ben  Tcacciare  de  gl'altri  più  grandi  di  me,  che  non  Te  ne  van  1 

tcranno  punto  *•  mi  burlo  di  quelli  braùi  Hiftorici  , che  non  ardifeono 
dirlo.  Eccoui  il  fucccfib  della  incamiciata  di  Bologna,  che  Te  il  campo  Erw< 
folTe  marchiato  alla  noflra  coda,  lì  poteua  tutto  allogiarc  détro  la  Cit-  ,'cIIv/ÓmÙ 
tà,  & in  quattro,  ò cinque  giorni,  come  già  ho  detto , la  Città  di  for>ra  d>  Bc/ojim. 
faria  Hata  n#flra  v Et  lì  può  fapere  la  verità  dal  Sig.  di  Tel  igni , chefù 
quello,  che  fù  prefo:  & lì  vedrà,  Te  iodico  bugia.  ìo  non  sèi  chi  Tulle  la 
caufa,  che  il  Sig.  Delfino  non  marchiane,  mà  io  dirò  ben  Tempre,  che  lì 
doucua  fare:  & sò  ancora,  che  non  toccaua  à lui  : Mà  quelle  non  furia- 
no fc  non  difpute  da  parlarne  più  in  longo . 

Vn  timorofo  Tolo  può  fare  trattenere  tutto  il  Mondo . Se  elfi  follerò  v»  iim»rofi 
venuti  li  Inglcfì  non  haucriano  Tapino,  che  partito  pigliarono  li  hòco-A>f*«  /-re 
nofeiuti  per  gente  di  poco  cuore,  & credo,  che  vagliono  più  per  acqua, 
che  per  terra.  Vedendoli  l’InucrnoadofTo,  il  Sig.  Delfino  hauendola-  “ M#*  tm 
Telato  il  Sig.  Marefciallo de  BiesàMonrucil , per  trauagliar Bologna, 
andò  à trouare  il  Re,  il  quale  haueua  Umilmente  dato  apontarréto  con  H J)n~ 
riinpcratore,  ellcndo  così  gran  forza,  Tuanitaper  eflèrfi  quelli  due  ^ \ JuolZ 
Prencipi  mal  intefi  per  noflra  buona  Torte , Io  intendo  il  Spagnolo  * />*» .•.««<»<* 
l’Ihglefe.  l’  mft. 

Tre  meli  dopò  io  lafciai  il  carico  di  Maftro  di  Campo  per  venire  à di-  r*torl- 
fendere  alcuni  beni,  che  vn  mio  Zio  mi  haueua  dati. 
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10  fili  in  gran  faftidio  per  ottenere  la  licenzadal  Rè  per  andare  cofif, 
ini  al  fine  il  Sig.  Amiraliome  la  fece  dare,ptir  ch’io  prometteffi  di  ript 
gliare  il  detto  carico,  fé  il  detto  Sig.  Amiraglio  conducena  ITEflèrcito. 
Et  non  mancò  punto,  perche  mi  dimandò  là  detta  promdTa,  che  li  ha- 

. . ueuo  fatta.  Egli  ottenne  dal  Rè  comilfione,  lagnale  mi  mandò  per  ef- 

fcre  Maftrodi  Campo  di  cinquanta,  òfeflarta  Infegne,che-Sua  Madia 
t*  fi  fatto  fece  fare,  per  il  viaggio  d’Inghilterra  ,!c  qualicóduììi  a NaurediCrafe 
iti  mtjii*  nel  Te  mani  del  Sig.  di  Tais . Ci  m.etteirimo  in  Marc  , 

■-  l’armata  era  comporta  di  più  di  ducente  Vele , A de’  più  belli  Va- 
lerti del  Mondo,  con  le  Galere . II  defiderio,  che  il  Re  haueua  di  ven- 
dicarli del  Rè  d’Inghilterra  lo  fece  entrare  in  vn’eftrema  fpefa:  la  quale 
al  fine  fcruì  di  poco , à ben  che  noi  hauellimo  pigliato  terra , A dopò 
combattuto  gl’Inelefi  fopra  il  Mare  hor  d’una  parte , hor  dalL'altra,  vet 
furono  molti  Valerti  nxflì  al  fondo , 

Dall’hora  in  poi,  ch’io  vidi  alla  noftra  partenza  pigliare  il  Gran  Ca- 
racon , ch'era  credo  io  il  più  gran  Vafell’o  r che  lipotefle  fabricare,  io 
hebbi  sartina  opinione  della  noftra  knprefa . Et  perche  per  mio  par- 
ticolare io  non  feci  alcuna  cofa,  che  folTe  degna  d 'effe  re  feri  tra,  A che  in 
generale  è aliai  ben  trattato  da  altri,  io  mi  tacerò, per  defcriucre  la  có- 
quifta  della  Terra  di  Oya,A  anco  il  nofìro  affare,  e più  proprio  per  ter 
ra,  che  fopra  l’acqua,  où’io  ró  sò  afer  irniente, che  la  noftra  natione  hab- 
bia  gii  mai  guadagnato  de  gran  Battaglie . 
ti  f rtnufi  Chiudo  fùifime  ritornarfealla  Corta  d’Inghilterra, & sbarcati  à Aure 

"‘L in***'  f->rafo  il  Sig.  Amiragliófe  n’andò à frollare  il  Rè,  andando  il  Sig.df 

“ Tais  eon  erto  lui;  & conduffc  tutte  le  compagnie  al  Forte  di  Outreppef- 

fo  Bologna , oue  il  Capitano  Villa  Franca  èra  reftato  Maeftre  di  Cam- 
po con  ì e Compagnie  vecchie,  hauendo  hauuto  il  carico,  c’haueuo  la- 
ll  M*tjà* l fciato  _ ii  Marefeiallo  drBies,  Luogotenente  del  Rè  in  quel  paefe,  era 
i*t*ro4  r<*  bene  intricato,  come  teftimoniarà  il  Sig.  di  S.  Germano’,  che  il  Rè  ha- 
* ’ uenadatoal  dettoSig.  Marefeiallo  per  foccorcrlo,  perche  tutti  li  pior- 

teri  Phaueuano  lafcìaro  elfendofenc  tutti  fuggiti, come  è l'ordinario  di 
tal  canaglia,  fe  non  fe  gli  ha  l’occhio  à doffo  : Nientedimeno  effihaue- 
uano  ancora  tutta  Ta  Cortina  d fare,  tirando  verfo  il  ponte  di  pietra. 
Hor  io  voglio  fcriuer  quello,  ancor  che  non  fia  materia  di  cóbat rimeri- 
to: à fin  che  fema  d’eflèmpio  arti  Capitani. 

11  Sig.  Marefeiallo,  ch’era  ordinariamente  fortecitato  dal  Rèdi  met- 
tere quello  Forte  in  difefa  per  ferrar  Bologna,  mi  dille,  che  bi fognaria, 
che  li  Soldati  lauoraffcro,  poi  che  li  Gualcatori  mancauane , Io  dimo- 
ierai arti  Capitani , A arti  Soldati , ch’èra  eonueniente  il  Iauorare , li 
quali  tutti  ad  vna  voce  diflfero,che  nó  lauoreriano  punto,  A che  nó  era- 
no Gua  ftatori . Del  che  il  Sig.  Marefeiallo  fi  trouò  molto  corrucciato,, 
A ir.  faftidio  grade,elfendo,  che  qnefta  Cortina  li  reftaua aperta,A  che 
il  Rè  d'Inghii  terra  haueua  nudato  uouo  rinforzo  di  gente  a Bologna  - . 
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Hor  il  detto  Marcfciallo  haueua  mandato  per  tutto  il  pacfe  à cercare  j**  ' 
piotreri.  Ma'  non  ne  venne  alamo.  Io  mi  rifolfidi  trouare  il  modo  F er/!,mrT\o 
far  lauorare  i Soldati,  che  fù  di  dare  à ciascuno, che  lauoraflc  cinque  fol  fmìfit» H*. 
di,  come  al  li  Guaita  tori . Il  Sig.  Marefciallo  me  lo  concede  molto  vo-  •« . 
lontieri  : Mà  io  nó  trottai  manco  vno,che  vi  haueftè  voluto  metter  ma- 
no. Vedendoli  loro  rifiuti  per  inuitarii  con  .eflèmpio  , pigliai  la  mia 
Compagnia,  quella  di  mio  Fratello  il  Sig.  di  Liccus,&  quella  delli  Ca- 
pitani J.cberon  mio  Cugnato , & Labit  mio  Cugin  Germano . Perche 
quelli  non  haucriano  haunto  ardire  di  negarmelo.  Noi  non  haueuamo 
mancamento  d'inftromenti , perche  il  Sign.  Marcfciallo  ne  haueua  vna ^ 
grande  quantità,  & li  piotreri,  che  fuggirono lafciorono  li  loroinftro-  „dre,; 
nienti  dentro  vn  gran  padiglione,  che  il  detto  Sig.  haueua  fatto  tirare,  $ ,*i  y » Iw 
per  ritirarli  e(fir&  i loro  Ferramenti,  quando  io  me  ne  venni  alla  Cor- 
tina,  cominciai  à metter  mano  per  il  primo  nella  terra,  & tutti  i Capi- 1‘*  itl  ^st* 
tani  dopò:  Io  feci  portare  vna  grande  borraccia  di  Vino  infieme  con  il  ,4°*' 
mio  definare,  molto  magiore  di  quello,  che  non  era  folito  fare,  & li  alr 
tri  Capitani  il  fuo,  & vn  tacco  pieno  di  Soldi,  ch'io  moftrai  alli  Soldati: 

Se  dopò  hauer  lauorato  buona  pezza,  ciafcuno  de’  Capitanipransò  con 
la  fua  Compagnia,^-  à ciafctm’  Soldato  noi  datiamo  mezzo  Pane,&  del 
Vino,  & vn  poco  di  Carne , ti  fanorendo  alli  vni  più,  che  alli  altri,  di- 
cendo, ch’elfi  haueuano  meglio  lauorato , che  li  loro  compagni:  à fine 
di  darli  magior  animo.  Et  dopò,  che  haueffimo  definato ritornammo 
à lauorare,  cantado  infino  sii  la  fera:  di  modo,  che  altri  haueriano  det- 
to, che  noi  non  haueuamo  fatto  mai  altro  meftiero . Dopò,  tre  Thefo- 
rieri  deH’Eflercito  li  pagarono  cinq;  Soldi  per  ciafcuno:  & quando  ri- 
tornammo alli  Padiglioni,  li  altri  Soldati  chiamauano  i noftri  piotterl 
ti  Cnaftadori . Il  giorno  feguente  alla  mattina  il  Capitano  Forzes  mi 
venne  à dire,  che  tutti  li  fuoi  vi  voleuano  venire, & «Quelli  di  fuo  Fratel- 
lo, ch’ancor  viue:  quali  tutti  riceuei,  &:  facclfimo  il  medefimo, {come  il 
giorno  auanti,  di  maniera, che  il  terzo  giorno  tutti  vi  voleuano  venire, 

& in  otto  giorni  noi  hebbimo alzato  tutta  quella  Cortina . Tutti  li  In- 
gegneri diflcro,  & il  Sig.  di  S.  Germano  il  medefimo , che  non  fi  leuata 
fero  dall’opera,che  i noftri  Soldati  haueuano  lauorato  più  in  otto  gior- 
ni, che  non  haueriano  fatto  li  piotreri  in  cinque  fettimarre . Et  notate, 
cheli  Capitani , Logotcncnti,  & Alfieri  non  fi moueuano dall’opera, 
più,  che  li  Soldati  : èc  fcruiuano  di  follecitatori . Hò  voluto  fcriuere 
oui-fto  efsépio,per  moftrare  alli  Capitani, che  non  rifguardino  alli  Sol- 
dati mérre  cflì  tió  fanno  tutto  ciò,  che  fi  voria.  *mà  anco  fà  bifogno  ero- 
uare  li  mezzi  di  farlo  fare  di  buona  volóti,  & nò  per  forza,  mettete  voi 
Va  mano  in  onera  il  primo,  che  il  voftrp  Soldato  di  vergogna  vi  feguirà, 

& farà  più  di  quello  volete;  perche  fe  voi  \enite  all’ingiurie,&  aiie  ba- 
ronate, qfto  farà  nó  altro,  che  difpetto,  onde  elfi  nó  vorrano  metter  la 
siano  à «jJIo,che  nó  fono  (aiuti,  alche  alcune  volte  la  necemtà  sforza 

O Capitani 
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O Capitani  Compagni  miei,  quante,  & quante  volte  vedendo  i Sol- 
XQimplo  fi  dati  laifi , & pieni  di  rincrcfcimento  hò  io  mclfi  li  pied  i à terra:  à fin  di 
«/ohm  C°^4  cam’nare  con  c<b  loro,  & per  moftrarli  elfempio  di  patire . 

Credetemi  compagni  miei,  che  i!  tutto  dipende  da  voi,  & che  li  vo- 
liti Soldati  G confortila  ranno  Oi  vollro  humore , come  voi  vedete  ordi- 
nariamente . Vie  inclito  in  tutte  le  cofe:  alcunevolte  vi  vuole  afprez- 
aa,  tra  non  dtue  edere  contro  li  principali, ma  con  tra  qualche  partirò» 
lare,  che  vorrà  difuadere,  ò impedire  gi’alcri,che  fono  di  buona  voluti^ 
tà . Io  hò  farro  fentire  la  mia  colera  à qualche  ollinato , del  che  me  ne 
pento . Qualche  tempo  dopò  il  Sig.  Marefciallo  di  Biez  piglio  carico 
d’impadronirfi,  & rouirare  la  Terra  di  Oi  a , hauendo  tentato  di  tirar 
gl’IngleG  à Battaglia,!!  quali  non  ne  volfcro  mangiare.  Tutte  lenoftre 
Cópagnic  nuoue  marchiorno;  perche  le  vecchie  non  lì  moflèro  dal  For- 
te per  rollarci  in  guardia.  Et  códufl'c  il  Sig.  Marefciallo  fei,ò  fette  pez- 
zi d’Artiglieria  groffa , & partetìimola  fora  all’improuifo  : & andam- 
mo à ripofare  la  magior  parte  della  notte  in  vn  bofeo,  doue  altre  volte 
erano  alcune  picciolc  Terre,  ch’erano  Hate  abbrucciate . 
ìmprtfd  6.  Quella  imprefa  G fece  contro  il  parere  di  tutti  li  Capitani  dell’dTer- 
friln  Tot ' cito,  per  lafperanza,  che  il  detto  Sign.  Marefciallo  haueua  di  dare  vna 
ud*i»£icfi.  Battaglia,  il  che  allettò  molti  Prencipi , & Sig.  i partire  dalla  Corte. 

Dopò  hauer  perfa  la  fperàza  di  veder  l’Inglefe  in  Battaglia,  il  Sig.  Ma- 
refciallodcliberò  pigliare  loro  qualche  Forte  nel  paefedi  Oya. 

Hor  come  elfi  furono  aliai  vicino  ad  vnode  detti  Forti,  il  Marefcial- 
lo, li  Signori  di  Brifac,  & de  Tais  G mifero  à parte,  mi  pare,  che  il  Sig. 
di  Eltrea  vi  folte  efiendo  all'hora  vfeito di  prigione.  Mósti  di  Bordilion, 
éi  tre,  ò quattro  altri,  de*  quali  non  mi  fouiene  il  nome,  & G mifero  fo- 
pfavn  picciolo  prato  all'ombra  d'un’arbore , riguardando  perdi  li  di 
fuori,  vers’un  BalHone , ch’à  noi  fa ceua  tetta  , & che  per  di  lidariano 
l'aflalto.  In  quello  mentre,  io  feci  far  alto  à tutte  le  nollre  Infegne,per 
afpettare  quelli  di  dietro,  ch'erano  ancor  lontani  vna  Lega . 

....  Io  non  ero  già  mai  fiato  più  colà,  come  ne  anco  dopò  vi  fon  tornato, 
ùlfotttZl  fcriuerò  quello  mi  fouenirà  del  Sito,  & del  detto  loro  Forte . 

Fù  bifogno,  ch’io  fot  ndelfi  da  trenta,  ò qua  rara  palli  in  circa  per  en- 
traredétro  vn’  gran  prato:  & a mano  delira  v'era  vn  Baftione,  & à ma-< 
no  Gnifira  à vn  gran  tiro d’archibugio  vn’altro,  & per  confequenza  tut- 
to allorgod’una  cortina  tirando  verfo  Cahrs  ( la  qual  cortina  era  fonò 
di  rerra-Bc  dell’altezza  in  circadidue  braccia)  V’erano  ancora  due  gra 
folfe  có  acqua  Grò  alla  cintura,  & frà  le  dette  due  Fofle  vi  era  vna  Ietta- 
ta di  terra,  ò Ga  trincierà . In  quello  mentre,  che  loro  G trillerò  à con- 
figlio fotto  quell’arbore,  ftando  à mano  Gnifira  di  me.,  io  prefi  il  Capi- 
tano Fauas,&  Lamoiene, quali  erano  fiati  tutti  due  miei  Logotenenti, 
& da  trecento  Archibugieri , a i quali  diedi  la  prima  truppa  , & me  ne 
r eftai  alla  loro-coda . -Sortirono  circa  cento  , ò cento  vinti  Inglefi,  che 
J U vennero 
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vennero dentro  il  pratosi  quali  hauetiano  meflo  cinque,  òfei  Mofchet- 
tteri  fopra  il  terrazzo,  ch’era  tra  le  due  Folle, & ci  tiravano fouente,ha-' 
ucndo  lafciato  fra  il  detto  Ragione,  & la  Foifa  vna  piccola  ftrada  > per  ’%i  ■ \ ' 
la  quale  non  vi  poteua  paffare  più  d’un  huomo  foló,  la  qua!  feruiua  per  „• 
entrare,  & per  vfeire  da  I loro  Forte, fidadofi  al  fauore*  & aiutto  de  Mo*. 
fehettìcri,  che  hauctrano  dentro  di  quello.»  a incorandoli:,  che  qudii>ché 
erano  fopra  il  terrazzo,  non  ardirianc  darli  àdolfo. 

Le  :i  oltre  genti  cominciorono  ad  archibugiarli,  & loro  £ rifpondere 
con  le  treccie  : & mi  pareua,  che  volnffero  fpeflo  il  volto  verfo  la  loro 
ritirata  : & cflendo  io  fonra  vn  picciol  curtalto  venni  dalli  Capitani,  & 
li  dilli  quelle  parole  : Compagni  miei  quelle  genti  hanno  il  cuore  alla 
mirata,  & vedo  bene,  clic  la  lorofperanzaè  foprali  Mofchertieri;  ca- 
ricate loro  alla  tefta,  & alla  coda,  che  vi feguirò.  Et  nó  fù  bifogno  dir-, 
lo  due  volte,  perche  non  feci  li  rollo  ritorno  alla  mia  truppa,  cheli  v idi 
mofeola ti , & li  Incieli  in  fuga,  io  rcflai  con  la  mia  truppa  per  foflenerc  - 

fe  folle  fortitoqualched’uno  in  loro  tauore.  * ' 

Quello  picciolo  camino  era  affai  flretro,  & fi  vicino  al  Baftione,  che 
fevna  delle  truppe  colà  fi  fermaua  era  in  maniera,  chenoniiriufci 
commodo  il  ritirare  li  loro  Mofchettieri,  perche  li  noftri  Soldati  fi  get- 
torno  nell’acqita  sì  prefto,  come  elH , & ini  pigliorono  quattro  de'  loro 
nimici,  & ini  furono  quattro, ò cinque  de  noflrfche  palfomail  fodettO 
terrazzo,  o fia  trincierai  ancora  l’altra  Folfa  fino  d piedi  della  Coni- 
na, i quali  mi  riferirono,  che  la  maggior  altezza  dell'acqua  era  nella 
prima  Folta,  perche  l'altra,  citerà  vicina  alla  Cortina,  non  arriiiaua  al 
ginocchio.  Ft  fubito  in  vn  tifante  dilli  al  li  duci  Capitani  Fauas,&  La- 
moien , che  giongeflero  la  mia  truppa  con  le  fue  : & trouai  il  Capitano 
Aurioqid  , & rutti  li  altri  Capitani , i quali  pregai  di  far  due  truppe: 
perche  haueria  parlato  có  i I Sig.  di  Tais,  volendo,  che  loro dalfero  l’aA 
l'alto  . Ftelfi  mi  dilfero  , che  ìtmancauanola  metà  de' loro  Soldati,  & 
ch’era  bene  afpcttare,  che  fodero  arriuati,  & io  li  rifpolfche  nó  impor- 
ranno che  fedamente  con  quelli , che  noi  haneuamo  io  lo  prederei,  & 
prontamente  cominciorono  à metterli  in  due  truppe  : & fubito  corfi  à 
dame  parte  al  Sig.  di  Tais , il  quale  fi  trouauaanprelfo  del  Sig.  Mace- 
fciallo  & altri:  Àbiffi  all'hora,  Signori  andiamo  alla  Scaramticcia,che 
noi  la  guadagnaremo,  ioli  hò  alfaggiati,  & rrouato.*  che  toro  hàoo  onì 
voglia  di  fuggire,  che  di  combattere . All’hora  il  Si?;  Mnrrfciallomi 
diffe,  che  dite  voi,  Capitano  Monluc,  piacelfe  à Dio, che  folìimo  fiatrii 
d i pigliare  prefto  quello  Forte  con  tutta  la  noftra  Artici  iena  -,  fopra  di 
che  li  rifpolì  có  alta  voce,  Sig.  noi  gli  hauoremo  {frangola ti  alianti . che 
la  voftra  Artiglieria  fi}  quà,&  pigliando  il  Sig.di  Tais  per  il  braccio  li 
dilli  andiamo  Signore,  voimihaucte  creduto  in  altro,  douenon  vifete 
punto  pentito,  voi  non  vi  pentirete  altamente,  ne  anco  di  quella . 

Iohò  conofciuto  nel  fuo  approfimarfi,  che  fono  gente  dà  poco. 

All'hora 


i*4  COKfEHT.  DI  MONLVC 

Allliora  mi  rifpofc , andiamo  donque  : & quando  noi  didimo  alPea- 
li  sig.  j'trare  del  prato , troaalflmo  di  gii  le  noftre  due  truppe  de’  picchieri,  & 
luàll ^^Archibugieri  à parte.  Io  li  dilli  Sig.  guardate  qual  parte  volete  voi  có- 
mfhrlfjfr  battere,  o da  quella  inlegna  infino  al  Ballionc  eli  lotto, ò vero  dall'infe- 
’gna  verfo  l'altra  parte,  ch’io  hò  combattuta:  il  quale  mi  diflc,  combat* 
rete  quella,  che  voi  hauete  di  già  cominciata:  & io  me  nè  vò  i combat- 
tere l’altra,  A coli  lì  feparalfimo . 

Il  Sign.  Marefciallo  de  Bies  quando  ci  vide  cominciare  à marchiare, 
diflè  quelle  parole,  come  mi  diflfe  il  Sig.  di  Bordi! ion  dopò . Aderto  ve- 
dremo fe  Taisècosìbrauo,come  fi  dice  con  queiGnafconi. 

Hor  io  chiamai  tutti  li  Sergenti  della  truppa,ch’  io  haueuo, dicévoli, 
alto  alla  tefta  del  nollro  Battaglione,  voi  altri  Sergenti  hauete  Tempre 
vfatn, quando  noi  combattiamo  di  efier  fopra  li  fianchi  ni  dietro:  & ho* 
ra  io  voglio,  che  voi  combattiate  fopra  la  parte  « inanzi  i primi . 

Vedete  voi  queft’Infcgna,fe  voi  non  la  guardiate , tanti,  quanti  nè 
^incontrerò nell’andare, che  vorano  fare  la  volpe, io  li  ta  diarò  le  gàbe. 
i4U*t>  Voi  fapete  quello,  che  sò  fare,  dopò  voltandomi  verfo  li  Capitani  li 
'dilli,  e voi,  miei  compagni,  fc  io  non  fon  cosi  preflo , come  voi  tagliate 
i me  le  mie . & coli  con  li  Capitani  Fauas,  & la  Moiena,  che  potèuano 
edere  lontani  trenta  palli  da  noi,  & li  dilli,  Marchiate,  tk  nitrato  voià 
corpo  perfo  dentro  la  Folla,  & in  vn’  tratto  io  ritornaialli  nollri,  & ef- 
fendo  fmótato  à terra,noi  corlìmo  dritto  al  le  Forte  faccdo  Tempre  mar- 
chiare li  Sergenti  auanti, A partali!  mo  il  primo, & il  fecondo, .&  ariuaf- 
fimoal  piede  della  Cortina  . Io  dilli  al  li  Sergenti  aiutateui,  aiutarcui 
con  le  voflre  Allabarde  à montare  : il  che  fecero  prontamente , altri  li 
fpingeuano  di  dietro,  gettandoli  à corpo  perfo  la  dentro . 

Haueuo anch’io  vnà  Alabarda  alla  mano.  Fri  tanto  arriuorono  tutti 
i Capitani,  & li  picchieri,  che  mi  trouorono  facédo  molta  fatica  in  vo- 
ler montare  con  la  mia  Alabarda  ; & io  mi  tcncuo  con  la  mano  finiftra 
al  legno . Alcuni  di  quelli,  che  arriuorono  non  mi  conofcendo.mi  fpin- 
forò per  le  natiche,  & mi  lanciomo  dall’altra  parte  : il  che  mi  fece  più 
valorofo  di  quello  voleuo  edere:  perche  ciò,  che  faceuo  era  per  dar  co- 
raggio attuto  il  Mondo  di  gettarli  dall’altra  parte  : ma  colui  mi  fece 
feordare  l’aftutia,  & fpiccar  vn  falto , ch’io  altrimente  non  voleuo,  hor 

10  non  vidi  in  mia  vita  gente  à partire  fi  torto  fopra  d’una  Cortina  . 

Dopò,  ch’io  hebbi  fatto  quello  falto,  li  Capitani  Fauas, & la  Moiena, 

11  quali  erano  dentro  la  Folla  del  Baftione,  fi  pofero  fopra  il  fentiero,& 
partirono  dall’altra  parte  dentro  il  baftione,  oucclfi  ammazzorono 
quanti  ne  erano  dentro.  Il  Sig.  di  Tais,che  andana  al  Tuo  combattimeli 
to,  vedendoci  attaccati  alla  Cortina , fi  gettò  dentro  le  Fede  dcll’alrro 

J aptfim  Forte,  & li  Inglefi,  che  videro,  che  le  lorogeti  erano  in  fuga,  & che  noi 
'***■•  entrauamo  dentro,  abbandonorono  il  Forte  : & fi  nufero  in  fuga  verfo 
Cales . Il  Sig.  Marefciallo,  vedendoci  così  coraggiofi  al  combattere,  lì 

lamentò, 


libro  secondo;-  »> 

lamentò, come  mi  fù  detto  dopò,  ò Dio  mio  cllì  fono  dentro,  all'hora  li 
Sig.  di  Brifac,  & Tordi!  ió  corfero  à tutta  briglia,  & il  detto  Sig.  di  Bri-  ' . . ' 
fac  mifc  il  fuo  Causilo  dentro  quel  fentiero,òue  malageuolmente  potc- 
ua  palfarc  fe  non  vn  huomo , fendendo  le  gambe  al  longo  del  collo  del  • 
Causilo,  alla  mifericordia  del  quale  egli  fi  mife,  lui  era  Generale  della 
Caualleria:  ti  dietro  di  lui  il  Sign.de  Bordilion  , ti  baueua  quaran- 
ta, ò cinquanta  Caualli  con  lui , che  lo  feguirono , tutti  menando  i lo- 
ro Causili  per  la  briglia.  Il  Sig. di  Brifac  incontinente  venne d me, 

& mi  trono,  che  faceuo  mettere  ognuno  in  Battaglia  hanendo opinio- 
ne, che  fa:  clfimo  combattuti,  ti  cke  quelli  di  Cales  vernano  in  foccor- 
fo:  & mi  trouò , ch’haueno  vna  Infegna  guadagnata  al  collo,  la  quale  io 
Tefi  in  prefenza  fua  al  Sergente,  che  Phaueua  acquiftatu,  dicendoli,  che 
TandafTe  a portare  al  Sig. di  Tais:  il  che  fece,  (Si  il  detto  Sig.  di  Tais  ha- 
uendola  riceuuta  la  mandò  per  il  moderno  Sergéte  al  Sig.  Maresciallo, 
il  quale  fece  grande  diligenza  per  far  gettare  a baflb  la  Cortina,che  nò 
era  fenou  di  terra  con  li  piotreri,  per  palfare  le  genti  d’arme:  & eccoci 
fra  poco  tutti  paflati  di  la  con  l’Artiglieria, & ogni cofa.  One  cflendo  li  . 

Sig.  di  Brifac,  «c  di  Bordilion  con  li  quaranta,  ò cinquanta  Caualli,che 
pafforono  quando  loro  prefero  il  camino'à  mano  delira,  tirando  alle 
efclufe,  che  fenarano  il  paefedi  Artui,  & il  paefed’Oya:  incontrorono 
quaranta,  ò cinquanta  Caualli  Inglelì  con  Lancie , li  quali  fi  ritirarono 
di  galoppo  verfo  Cales. 

Il  Signor  di  Brifac  fi  dubitò , che  coloro  fe  nVtndaflero  per  tirarlo  in 
qualche  imbofeata , fi  fece  alto , comandando  à Caflegiac,  che  difeor-  «P 

reffe  vn  picciol  Vallone,  che  era  vn  puoco  à mano  fini  Ara  : il  detto  Ca-  o fogi*.  - 
fegiac  li  diffe  , che  vi  haueua  vifto  più  di  quattro  cento  Caualli,  6c 
non  vi  era  niente;  perche  non  erano  fe  non  Contadini,  (Se  Dorme  delli 
Villaggi  circonuicini,che  fe  ne  fuggruano  verfo  Cales:  che  fò  vna  gran- 
de difgratìa:  perche  il  Sig.  di  Brifac.  li  haucria  fcguiti,&  era  tutta  la  Ca 
ualleria,  cb’haueuano  dentro  Cales, ella  non  fariafeta  vna  picciola  rot 
ta  . Vn  Generale fopra  il  tutto deue  mandare  vn  Soldato  vecchio,  ifpe-jJ^V^M 
rirr.entato,  te  huomo  affai  ficuro  per  ifeoprire.-  Vn  huomo  fenza  efpe-^.,  U/bf* 
rienza  pigliar»  ben  fpefio  vn  grancio , & s’imaginarà  , che  le  macchie  u. 
fiano  battaglioni  de  unnici,  & darà  all’arma . 

Io  non  voglio  altrimenti  dire,  che  Cafegiac  non  foffe  bon  Soldato  : 
mi  egli  fece  in  quello  mancamento  grande . 

La  n offra  Cauallleria  pafsòperla  Breccia,che  il  Sig.  Marefciallo  lu- 
netta fatto  fare, Il  Sig.  diTaisvolfecódure  l’Archibugieria,  & mi  ordi- 
nò, che  re  felli  a Ila  battaglia  de  picchieri.  VeranodiecijO  dodeci  Io- 
legnc  d’Inglefi,  che  fi  ritirarono  verfo  Cales,  li  quali  vennero  per  irope 
dire  Tenera  ta:  & fe  elfi  hauelfcro  potuto  arriuare  i tempo, ci  haucriano 
dato, che  fare  cò  l’Artiglieria  medcfima,come  mi  difle  il  Sig.  MarefeiaJ 
lo,  quando  fui  a cercare  il  Sig.  di  Tais,  per  venir  à dar  l’affalco. 


Vi6  coment,  di  monlvc 

Et  ancor  che  Tappi  bene,  che  fu  cagione,  che  non  fi  combatterono  quel- 
le  dieci,  ò dodeci  Infegne,  io  nó  lo  voglio  mettere  in  fcritto;  perche  di- 
• Frm(l*  • cendo  la  verità,  faria  Bifogno,  che  diceifi  male  (Paiamo , & non  de  più 
piccioli,  il  che  non  voglio  fare.  Mi  fe  il  Sig.  di  S.  Ciro,  ch’era  Luogo- 
tenete  di  cmquant’huomrm  d’arme  del  Sig.  di  Eoilfi; , che  è morto  gran 
Scudiero,  fòlle  viuo,  lui  potria  dire,  chi  ne  fù  cagionejpcrche  lui  fù  mol 
to  ferito,  & il  fuo  Causilo  amazzato  , & più  di  quaranta  Causili  della 
detta  Compagnia  feriti , e morti;  Ne  riufeì  vna  grande  querela , che 
quali  conduce  dnoi  huomini  à combattere  in  campo  chiufo. 

Q£efta  legerezza  fù  affai  grande,  & di  gran  danno  per  il  feruitio  del 
Eè.  perche  fe  la  disfatta  di  coloro  folle  riùfcita  non  vi  reftaua  perfona 
dentro  Calcs,  fe  nó  le  genti  vecchie,  & le  Donne:  & come  hà  vdito  dire 
dopò  al  Sig.  Maresciallo  de  Bies,  egli  l*haueria  acquiitara  in  due  gior- 
ni con  l’Artiglieria , che  haueua , fe  gli  noli  ri  hauedero  fatto  il  debito 
foro . Vedendo  che  quelle  genti  fi  erano  ritirate  dentro  la  Città , elfi 
concluferoritomarfene  : il  che  noi  facemmo  due  giorni  dopò  la  prefa; 
Dcttrioé  pn  & aneo  temP°  diuenne  molto  piouofo . 

li  Capitani  non  vi  douete  fdegnare  d’imparare  qualche  cofà  da  rr.e,che 

fono  il  più  vecchio  Capitano  di  Fràcia,  & che  mi  fono  trouato  in  albe- 
ranti combattimenti,  ò più,  che  Capitano  de  Europa , come  voi  giudi- 
'A k carctc  a^a  finedel  mio  libro.  Nel  primo  luogo  quello, che  mi  fece  fare 
fJr^tdtiuì.  qnefto  combattimelo,  fù  che  li  haueuo  adagiati  al  mioarriuo,  & li  ha- 
mteo  fattimi  ueuo  trottati  debili  di  rene  : il  fecondo  perche  elìì  abbandonorono  li  Io— 
$•  fi  mt  pai  ro  pezzi,  che  noi  guadagnammo  hauendo  il  baftione,che  à loro  femiua 
far  gì  aditi»,  riparo , terzo  perch  e io  vedeuo  venire  al  longo  della  pianura  verfo 

Calesda  quel  picciolo  terrazzo,  doue  io  feci  far  alto  aitanti  di  difeede- 
real  prato,  molte  genti , che  veniuano dalla  parte  di  Calcs,  &c  vedeuo 
bene,  che  tutte  le  Conine  erano  piene  di  gente, & che  vi  era  molto,  che 
fare  à vincerl  i:  & per  quarta  ragione,  perche  al  Fedo.  c!ie  era  a pp  re  db 
della  Cortina  non  vi  era  molt’acqua,  & dal  Foffo  alla  Cortina  v’era  più 
di  due  gran  palli  di  terreno , oue  poteuatio  Ita  re  I i Soldati,  & per  poco 
aiuto,  ch’elfi  fi  facedero con  la  picca,  ò la  Alabarda  , & l’aiiittodcl  vno 
all’altro  ( non  elfendo  quella  Cortina  d’altezza  di  più  di  due  braccia  ) 
lafiruttime  noi  l’hauerelfimo  guadagnata.  Donque  Capitani,  poi  che  l’occhio  vi 
ftt  mi»  c«p»  accótnp3gna  à veder  la  fòrza  del  veltro  nimico,  & il  luogo  doue  egl  i è, 
r*"*'  & che  voi  l’hauete  toccato,  & conofciuto  trouandolo  facile  à pigi  iar  la 

fuga,  caricatelo  mentre , che  hà  paura , nella  quale  voi  l’hauere  medo: 
perche,  fe  voi  lidate  tempo  di  riconofcerfi.  A:  di  fcordarfidel  fuo  timo- 
re, voi  fete  in  pericolod'edfcr  più  tolto  battuto,  che  di  battere . 
tutti  i’hUf  Parimente  voi  lo  douete  Tempre  feguire  con  la.fua  paura,  fenza  dar- 
findti  li  tempo  di  ripigliare  il  fuo  ardire, & tener  Tempre  co  edb  voi  i’imprtfa» 

***•  d’Aleflandro  Magno,  qual  è:  quel  che  tu  puoi  far  heggi  nò  afrettar  di- 
mani , perche,  frà  quello  métre  molte  cofe  foprauengòno,  ma  fiì  marne  re 

nella 
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nella  guerra:  & dopò  non  è più  tempo  da  dire,  io  non  l’hauereigià  mai 
pcnfato.  Molte cofe  cflequirete  voti  coli  riscaldato,  che  fe  vi  èdato  tem 
podi  ranederui  ci  penfarete  più  di  tre  volte.  Spingete  adóque,  auuen-  VtUtieìf 
turate,  non  date  luogo  al  voftro  nimico  di  parlare  infieme, perche  l’uno  meriuTi 

fa  animo  all’altro. 

F.flcndo  ritornati  al  Forte  d’Otroampaflanano  pochi  giorni, che  ITn- 
glefi  non  ci  venelT* ero  a fornicare  prefTo  alla  difcefa  del  Mare,c  ben  Po- 
nente nettare  mele  le  noftre  genti  infino  appreflb  della noftra  Artiglic 
ria,  ch’era  dieri,  òdodeci  palli  lontana  dal  Forte , & erauamo  tutti  in- 
gannati per  qi  elio,  che  noi  haueuamo  vditoda’noftrianteceflòri,  che 
vn  Inglefe  batteua  Tempre  due  Francefi:  & che  l’Inglefe  nò  fuggiua  gii 
mai,  ne  fi  rend  ena . Io  haneno  ritenuto  alcuna  cofa  dell’incamiìciata  di  tfificrf» 
Eologna,  fi  della  Terra  d’Oya  : & dilli  vn  giorno  al  Sig.  di  Tais,  ch’io  prati  y tiare 
li  voleiio  moftrare  li  Secreti  dell’Inglefi , & perche  portano  tutti  arme  * Ptf’P • 
curte:  & bifogna  ch'clfi  correno  £ noi  per  tirarci  con  loro  Archi,  & che 
fi  auicinano  preflo  di  noi:  perche  altamente  le  loro  Saette  non  fariano 
alcun  male:  fi  noi ch’habbiamo  hauuto  per  vfanza  di  tirare  archibugia 
te  da  lontano,  li  nimici  non  faccuano  il  Umile,  ci  pare  cofa  foana  l’aui- 
cinar.  ch’elfi  fanno , correndo  di  maniera,  che  noi  penfanamo  intiera-  Sf rata  finti 
mente,  che  quello  non  fofTe  fe  non  ardire:  mi  ioli  voglio  fare  vn’imbo-  ^ & 

fcata,  & vedenere  s’io  dico  la  verità:  fi  fe  vn  Guafcone  vale  al  pari  d’un’  ' 

Inglefe . Altre  volte  nel  tempo  antico  de’  nofixi  padri  Piamo  ftati  vici- 
ni^ prolfimi  al  valore.  All’hora  io  fciel fi  vinti  cinq;  huomini picchie- 
ri, fi  Archibugieri  con  a Icune  Alabarde  tramezzo,  fi  li  melfi  détro  vna 
batta,  che  haueua  fatto  l’acqua  verfo  il  batto  i mano  deftra  del  Forte:& 
mandai  il  Capitano  Sciaus  all’hora  , chel’acqua  del  Mare  era  calata, 
drittoicerte  ca  Tetre  ,ch’erano  Sopra  la  ripa  del  Fiumcdirimpettoquafi  yr»^,  lrtfcta 
della  Citta'  per  farloro  vna  Scaramuccia  : & li  dilli , che  quandoegli  li  ©>  cól*.* 
vedette  pattar  il  Fiume  cominciane  à ritirarli:  & fi  lafciafièdare  la  cari- 
ca. Il  che  egli  fece;  mi  la  fortuna  apportò:  che  lui  fù  ferito  in  vn  brac- 
cio d’archibugiata:  li  Soldati  lo  pigliorono,  & Io  conduttéroal  Fortedi  y Capite— 
maniera,  che  la  Scaramuccia  rcftò  Senza  capo.  I/Inglefi  ben  fe  n’au ide- Siiauifmt» 
dero:  & 1 i diedero  la  carica,  & condnflero  le  noftre  genti  batrcdola  fino 
appreffo  l’Artiglieria.  Vedendoli  trattare  in  tal  maniera,  io  vfcij dalla 
mia  imbofeata  più  tofto  che  nó  dóueuo,andadomene  à tefta  batta  drit- 
to  £ loro,  comandando  alli  Soldati,  che  nó  tiraftèro  altrimente,  fin  che  meat»  J<Pr* 
non  folfimo  al  tiro  delle  loro  Saette.  Fili  eranoducento,  ò trecento,  & tifi,  o>  I*. 
haucuano  alcuni  Archibugieri  Italiani  con  elfi  loro:  &mi  penti)  bene,  lltP> 
ch’io  non  haueuo  fatto  la  mia  imbofeata  più  forte,  ma  all’hora  non  era 
più  tempo:  fi  quando  elfi  mi  videro  andare  dritto  i loro  lafcioronoli 
altri,  fi  vennero  à Scaricare  addoffo  di  me . Noi  marchialfimo  dritto  £ 
loro,  & quando  furono  al  tiro  delle  loro  Saette  li  noftri  Archibugieri* 
cominciorono  à tirare  tutti  in  vn  tempo,  & dopò  miftero  le  mani  alle 
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Tpade, perche  coli  gl'haueuo  comandato:  & corelfimo  per  inueftirli:  mi' 
qnàdo  noi  fulfimo  prefTo  di  loro  alla  longhezza  di  due,  ò tre  picche,el!i 
jL'lpgyfii»  voltorono  le  fpalle,  così  facilmente,  comen.itione  m'habbi  mai  v irto: 
f*l*-  & li  accompagnafsimo  fino  al  fiume  prefTo  della  Città,  il  quale  pafiòro 

no  infino  dall’altra  parte  d i eflb . Io  feci  al  to  alle  Cafette  rotte , oue  io 
raccolfi  le  mie  genti, alcuni  ne  reftorono  per  il  camino.che  non  poteua- 
Ifftttt  d.k  no  correre  ranco,  come  li  altri . Il  Sig.  di  Tais  haueua  villo  il  tutto  : de 
ttraugm*  era  vfeito  dal  Forte,  per  andare  à (decorrere  l'Arrigl  ieria  : & quando 
" M*"**w-  arriuai  ì lui,  ioli  difsi  vedete  voi  fe  vi  ho  detto  la  verità?  ò connien  di- 
re, che Tlnglefi  del  tempo  paffete  erano  più  valorofi,  che  quelli  d’hog- 
gidi,  ò vero,  che  noi  fiamo  più  valorofi,  che  noftri  Drcdeceflbri.  To  non 
sò  qual  di  quelle  due  cofe  fia  vera.  Veramente  dille  il  Sig.  di  Tais  que- 
, ftc  genti  fi  ritirano  con  molta  fretta , io  non  haucrò  inai  più  opinione 

delìi  Inglefi  tale,  quale  hò  hauuta  per  il  paflato . 

Nò  Sig.  li  difs’io,  credete,  che  l'Inglefi,  che  hanno  battuto  anticame- 
re i Fracefi  erano  mezzo  Guafconi, perche  fi  maritauano  in  Guafcognai 
& per  qfto  nafceuano  de’  buoni  Soldati:  dall’hora  in  noi  le  noflre  genti 
nò  n’hebbero  più  di  efsi  ne  l’opinione  nc  il  timore,  che  prima  fiancano* 
Lcuate,  leuate,ò  Capitani  miei  quello  timore  à voflri  Soldnti.  men* 
hjhvtuat  tre  potete:  perche  vanno  all’hora  in  pericolo  d’efll  r disfatti.  Egli  non  è 
•fi»  c 5*2  bifogno,  che  voi  difpregiate  il  vollro  nimico  : ne  manco,  che  il  vo~ 
uro  Soldato habbi  opinione d’dfere  mcn  valorofo  di  lui . Dopò  quella 
carica,  io  vidi  Tempre  le  mie  genti  andare  più  Trancamcre.  per  attaccar 
Tlnglefi,  approfsimandofi Tempre  più;  di  clic  fi  ricordino,  quando  il  Si- 
D<fì  ftrfi  gnorMareTciallodiBiesglicombattè  dentro  il  Forte  di  Dandeliot,  Te 
a umor*  u Jenoftre  genti  fi  fecero  pfecare  ad  andare  ad  inueftirli. 
vittori*  fi  il  detto  Sig.  di  Bies  fece  colà  vn  atto  da  huomo  ualorojb , perche  eT- 

fendofi  la  Tua  Caualicria  mefla  in  fiiga,egli  Te  né  uenne  Tolo  auanti  il  no 
Uro  Battaglione,  & Tmontò,  pigliando  una  picca  in  mano  per  andar  al- 
la Battaglia,  della  quale  riuTcì  molto  honoratamente.  Io  non  ero  là  de 
perciò  nò  ne  dico  altro:  perche  due  ò tre  meli  dopò  il  ritorno  dall’Oya. 
iodimandai  licenza  al  Sig.  di  Tais  per  andare  alla  Corte . 

L’Hiftorici  Tono  bene  fleal  i,  in  tacere  cosi  belle  operationi , Quello 
atto  fù  ben  fegnalato  in  quello  vecchio  Cauaglicro.  Effóndo  alla  Corte 
io  feci  tanto  con  il  Sig.  A miraglio,  ch’egli  mi  fece  dare  I icenza  dal  Ré, 
effóndo,  che  non  haucuo  pigliato  il  caricodi  Maftro  di  Campo  , Tenori 
per  gonernarc  durando  il  primo  uiaggio,  che  il  Sig.  Amiraglfo  Taceffe. 
Etdopò  effóre  ftato  un  mefc  alla  Cortc,Tcraendo  il  Rè  di  Gentil  huomo 
(quello  prencipecra  all’hora  affai  uecchio,  & penToTo:  egli  nò  accarez- 
zaua  tanto  li  huomini.come  Tolena,  una  Tol  uolta  mi  dimandò  il  difeor- 
To  della  Battaglia  di  CcreToles  offendo  à Fótenebleo.)  Fùall’hora  quan 
<ìo  pigliai  licenza  da  Sua  Macfti, •&  mai  più  lo  uidi . Io  me  ne  ritornai 
ifl  GuaTcogna;  di  doue  nò  partii  in  fino, che  il  Rè  Henrico  fq  Rè,  cTscdo . 
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Aito  foffocato  dalli  domeftici,&  dalla  malaria . Eccoui  la  ragione,  per- 
che ionó  vi  portò  dire  della  refa  di  Bologna, la  quale  il  Rè  d’Inghilterra 
fò  cóftretto  lafciare  mediate  alcuni  danari,  vedédo  l’oflinatione  del  Rè 
inuolerla . puoco  tépo  dopò  egli  mori,  & il  Rè  nollro  ancora  poco  do- 
pò Io  feguì.  Cóuiene  a tutti  morire;  quella  refa  di  Bologna  auéne  dura- 
te il  Regno  del  Rè  Henrico  mio  buon  patrone,  che  fuccefle  a fuo  Padre. 

Il  nollro  nuouo  Rè,  hauendo  la  Pace  con  l’Imperatore  , dopò  la  refa 
di  Bologna  efTendofi  anco  accordato  cò  il  Rè  d’Inghilterra,  pareua,chc 
le  nortre  armi  douelfero  rollare  légo  tépo  al  raftello,  come  anco  fe  que- 
lli due  Précipinó  haueflero  rimolfo  la  Fracia  dallo  Ilare  in  ripofo.  Do- 
po eflTer  Rato  alcun  tépo  in  quiete  il  Rè  mi  richiamò  : & mi  diede  il  ca- 
rico di  MaRro  di  Capo,  & il  gouemo  di  Moncalier  fotto  i 1 gouerno  del 
Sig.  Prencipe  di  Melfi  Logotenétc  Generale  in  piemóte,ertendo  nollro 
Colonello  il  Sig.  Boniuet  (ben  fi  ricordò  di  me,&  fe  qudli,chelogouer 
nauano  dopò,  mi  hauertero amato,  ione  hauerei  tato  di  bene,  & di  ho- 
nore,  quàto  alcun  Gentilhuomo  di  Guafcogna.)  Io  fletti colàdicciotto 
meli  feuza  che  in  quel  tépo  facelfi  cofa  degna  d’efler  fcritta  ; perche  Io 
non  voglio  fcriuere  fe  non  quello,  doue  hò  hauuto  comando.  Hauendo 
io  ottenuto  licéza  per  venire  fino  a cafa  mia,  arriuai  in  Guafcogna,  oue 
pocodopò  fui  auifato,  che  per  caufa  della  vecchiezza,  & per  infermità 
del  Sig-  Prcncipedi  Melfi  il  Rè  iui  mandaua  il  Sig.  di  Erifac  acciò  folle 
fuo  Logotencnte  generale . 

Il  clic  fù  caufa,  che  il  Capitano  Tilladet,  qual  haueua  egl  i ancora  ot- 
tenuto licéza,  & io  ne  andalfimoalla  Corte;  & trouailìmo,  cln.  il  detto 
Sig.haucua  pigliato  licéza  dal  Rè.  Noi  ci  presétallimo  à S.  M.  la  quale 
ci  fece  aliai  buòna  accogliéza,&  ancora  al  Sig.  Cótcilabilc.il  quale  era 
ritornato  alla  Corte  con  più  gran  credito,  che  non  era  al  tempo  del  Rè 
Francesco.  Il  che  molti  punto  nó  penfauano,ma  le  dame  haueuano  perc- 
iò il  credito,  & ve  ne  cntrorono  delle  altre,  & dopò  incontinente  S.  M. 
qual  era  all’hora  in  vna  picciola  Villetta  fra  Melun  & Parigi  detta  Vil- 
la Noua  San  Giorgio,  ci  comandò  , clic  andallimo  d Parigi  a trouarc  il 
Sig.  di  Brifac.  & il  giorno  feguentedopo  il  nollro  arri  no,  il  detto  Sign. 
di  Brifac  fi  partì,  elfendo  rimallo  molto  cótento;  perche  l’erauamo  an- 
dati d trouarc , e coll  andalfimo  infino  d Sufa,oue  noi  trouailìmo  il  Sig. 
Prencipe  di  Melfi,  che  fi  era  mcrtò  in  camino  per  venirfeuc  d morire  in 
Francia,  & co  fi  morì  egli  vn  hora  dopò  il  nollro  arriuo.  Etancor- 
ch’io  Ila  Rato  alcun  tempo  forte  il  fuo  cornicio,  io  nó  uedirò altra  cofa; 
perche  d pena  hebbi  tempodi  conofcerlo,  che  per  vdita.  E cofa  malilfi- 
ma  ad  vn’  Capitano  il  cangiare  fi  fouente  il  Generale;  .perche  atlanti  di 
efler  conofciuto  da  lui  voi  fete  vecchio:  le  amicitie,  & conolcaze  nuouc 
fono  diffìcili.  Il  Sig.  di  Brifac  difpacciò  in  continente  il  Sig  diForchc- 
uos  al  Rè,  & l’auisò  del  tutto  : & prontamente  Sua  Maclld  lo  rimandò 
con  le  patenti  di  Ma  refciallo  di  Francia,  che  li  diede. 
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Noi  fta flìmo  cinque,  òfci  mefifenza  guerra.  E cofamalageuole,  che 
duoi  gran  prencipi,  & lì  vicini  poifino  ffa re  longaméte  fenza  vcnir’alle 
li  RiJi  Fm-  armi:  come  di  fatto  poco  tempo  dopò  l’occafione  li  prefentò , perche  il 
b«  fìgRa  u Rè  prefe  la  orotettione  del  Duca  Ottauio,  il  qu;  le  il  papa , & l’Impe- 
Sfoti'm»  rstorL  fuoCugnato  voleuanofpogliaredel  fuo  Srato:  & per  quello  ef- 
r éntjt"1*  ^tto  Sign.  De  n Ferrante  Gonzaga  rcneus  afledir  ta  Parma,  oue  era  il 
Sig.  di  Termos,  & la  Mirandola, oùc  corgadana  il  Sig.  di  Sar.fac:  il  qna- 
f JeviacquiftòvngrLnh^nore,  per  hauer  fatto ' er.iifiir.o  ilfuodouere, 

diurna . & moftrò,  che  egli  era  buon  Capitano  corre  è in  t flètto, &.  l’hà  moftra- 
to  in  tutti  I i luoghi , oue  iì  è trouato  . I ui  era  vno  de’  buoni  huomini  à 
Cauallo,che  folte  in  Francia.  6,  perche  io  non  poflc  parlare  di  quello  fe 
non  per  vd ita, rèdi  quanto  colà  Ji  lece,  io  Io  tralascio . 

llKèauifato,  che  le  forze  dellTirperatoie  erano  impedite  nel  Par- 
o»  n megiano,  mandò  à dire  al  Sign.  Marcfciallo  di  Brifac  , che  rompeflcla 
Pace>  & tentale fopra  quello  rompimento  di  guadagnare  alcune  Girti 
rama»  ij5o  il  che  fece.  Perche  prefe  Chiers,  & Sarto  Dan  iano.  L’imprcfadiCsi- 
ras  punto  nò  fucceflc,  come  le  altre  due  ben  che  tentata.  11  Sig.  di  Balle 
Vttfa  dì  Sa»  andò  ad  dfequire  quella  di  San  Damiano,  Cc  lo  nrefe  aH'imnrouifo  nel 
Damiamo  i»  far  del  giorno,  Cc  nello  fpórar  del  Sole,  & l'illclfo.Sig.  Marcfciallo  eflè- 
Tttmeoit.  qUì  quella  di  Chiers,nel  modo, eh’ io  cominciò  a'  fcriuere,  poiché  il  mio 
fogetto  non  è Ha  to,  che  di  lafciarc  in  ifcritto  ciò,  che  hò  villo.  Ct  oue  io 
hò  hauuto  qualche  parte.  Io  penfo,  che  il  Sign.  prendente  di  Birague, 
che  vier3,  vedrà  dentro  quello  libro,  chenònhaucrò  errato  moltoin 
fcriuere  la  detta  prefa . Il  Sig.  d’Aufunfù  eletto  per  andare  ad  cflcqni- 
r taUta data  TC  *lueNa<li  Cairas  : Ci  menò  feco  il  Barone  di  Cipi,  & due,  ò tre  altre 
} Canai  i»  compagnie Francelì con  alcuni  Italiani,  6c  il  Sig.  di  Cental  con  eflò  lui. 
fumtait.  La  fcalata  fù  furiofamétedatta,  mifù  anco  ben  difefa.  Vi  morì  vnode’ 
Fratelli  del  Sig.  di  Sciari,  ch’era  andato  in  fino  à Sanillà.il  quale  fi  tro- 
ttò colà  , quando  fi  marchiò  la  notte , & vi  andò,  Cc  Tali  il  primo  fopra 
vna  fola,  dalla  quale  nè  fu  rigettato.  Egli  fù  mal  feguito  dà  fuoi  come 
fidiceua . Nel  medefimo  tempo  il  Sig  <u  Baisi  conduflè  alcune  Cópa- 
gnie  con  efl'o  lui , & arriuò  mezzo  miglio  lontano  da  San  Damiano  nel 
lar  del  giorno . Elfi  furono  in  punto  per  ritomarfene  a dietro,  veden- 
do, che' fariano  feoperti  auanti,  che  colà  arriuaflero.  Con  tutto  ciò,  al- 


la fine  s'incammorono  per  tentare  la  Fortuna- 
li coftume  di  San  Damiano  era, che  li  Soldati  appriflero  la  portane!  far 
del  giorno  per  lafciare  vfeir  fuori  tutto  il  Popolo  à lauorare,  Cc  dopò  vi 
tnettcuano  alcune  Sentinelle.  La  Fortuna  portò  sì  bene  il  Sig.diBafsà 
che  il  popolo  era  di  già  vfeito,  & le  genti  nó  erano  ancora  fopra  la  Mu- 
raglia, d i maniera,  che  il  Sig.  di  Baisi  có  le  fue  fole  entrò  détro  i folli , 
li  fece  inalzare,  fenza efler  feoperto  : & montorono  i Capitani  i primi: 
Et  auanti,  che  perfona  afona  fe  n’auedefle  la  metà  delle  noftre  géti  era 
già  den  tro,  oue  nó  vi  G ritrQuò  (e  non  vna  Compagnia, la  quale  fi  ritirò 

dentro 
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dentro  il  Cartello,  nel  quale  non  vi  era  di  viuere  manco  per  vn  giorno, 

& quella  medefima  mattina  fi  refero . 

Eccoui  Capitani  di  quanta  importanza  fij  l'hauer  rifguardo,  che  già 
mai  la  Muraglia  refti  vota  di  Sentinelle,  perche  almeno  fi  deue  metter-  <**  tmfiin*. 
ne  Tempre  fopra  qualche  Torre,  ò Portone , & principalmente  nel  far  *!**'  aJrm 
del  giorno,  per  che  all’hora  è il  tempo , quando  l'effecu  rioni  fi  fanno, 
fono  lalfi  all’hora  i Soldati  dal  vigliare,  ma  l’inimico  non  giàdifarui 
aguato . Tutte  tre  quefte  imprele  di  Cairas,  San  Damiano,  e Chiers  fi 
douenanoeflequire  invila  medefima  notte:  cosi  bifogna,  chi  volc  rom-  Configli*  i 
pere  la  Pace,  ò la  Tregua, che  faccia  il  fuo  sforzo  tutto  in  vn  colpo:  per-  c’’r^l>l 
che  Te  vi  a pezzo  a pezzo,  egli  perderà,  ò piede,  ò ala  . mr*/****' 

Tre  giorni  auanti  il  Sig.  Marefciallo  fece  configlio  per  quefta  effecu- 
tione  di  Chiers , oue  erano  li  Signori  di  Boniuet , Prefidente  Biraghe, 

Francefco,  Bcmardin,di  BaTsi,di  Offun,  |&  non  Tapreidircertamente  . ^ 

fé  il  Sig.  Lodouico  di  Birague  vi  forte,  io  affermarci  ben  al  ficuro,  che  il 
Sig.  Marefciallo  non  faccua  cofa  alcuna,  che  non  glieli  communicafle,  «• 
perche  era  vn  intelletto  affai  raro  . ritm—n  . 

Fù  determinato,  chcnoidarclfimo  la  Scalata  per  la  parte  difopra 
delle  vigne;  venendo  come  da  Agnaffa  a’ Chiers  . Io  non  trouai  punto 
buona  ne  ficura  quefta  Scalata,  e pregai  il  Sig.  Marefciallo, che  lui  me- 
defimo  vi  veniua , & che  era  il  primo  luoho,  che  egli  affaltaua,  effendo 
venuto  nouamente  con  il  carico  di  Luogotenente  del  Rè,  chefaceffedi 
maniera, che  l’honore  li  reftaffe:  perche  fe  la  prima  volta  non  vi  haucua  jVrtl‘me£ 
buona  Fortuna  , pigliariano  opinione , che  egli  farii  più  torto  difgra-  ^ 

tiato,  che  venturofo , il  che  apporta  vn  grande  prcgiudicio  ad  vun~Ca-  MJre. 
pirano,&  J.ogo’cnentedel  Rè  ( fi  giudicano  le  cofeda  gl’aueniméri  ) A /tuli*  di  Rh 
che  faccua  bifogno  far  marchiare  fecretamente  tutta  quella  notte  qua  t Jje 
tro,  ò cinque  pèzzi  : à fin,  che  arriuafferonel  medefimo  tempo,  che  la 
Scalata  fi  daua  alla  Porta  Gialla:  & cofinon  manchcria  per  vna  manie- 
ra,ò  per  l’altra  il  guadagnarla  & poiché  fi  voleua  prouare  ad  ottener- 
la , faceua  bifogno  tentare  Timo,  & l'altro  mezzo . Hor  l’Artiglieria 
era  tutta  in  ordine  preffo  il  Cartello  di  Turino  : perche  quando  il  Sign.  „ 
Marefciallo  vide  , che  il  Re  haucua  prefa  la  protettione  del  Duca  di 
Parma,  A:  che  la  guerra  era  in  quelle  parti  aperta,  fi  dubitaua,  che  ben 
torto  la  remptfta  vcrriaaddoffo  i lui  ; eccoui  perche  egli  haucua  fatto 
qucfti  apparecchi,  per  prouedcrc  al  bifogno,  ertendo  nel  rimanete  vno 
de  più  auffati  Capitani,  & Luogotenenti  del  Rè,  che  io  habbia  co- 
nefeiuto . 

Vi  fù  al  n io  parere  grande  difputa  : perche  fidiceua,  che  in  vna  not-  6>/f»u  f*. 
te  l’Arteglieria  non  potena  effereà  Chiers , A:  che  tutte  le  tre  imprefe  fra  i wr** 
fariano  f coperte  per  il  rumore  d’ carriaggi  deH’Artiglieria:  alla  fine  fù  t'ef4 
determinato  , che  le  porte  di  Turino  fariano  ferrate  i hora  di  Vefpro,  • 

A che  i Buoi  fariano  pigliati  verfo  Riuoli,  & Villamia  , & che  tutto  il 
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Il  Sig.  Marefciallo  ci  madò  incontinéte  a dire,  che  ceflfaflimo,  il  chcr 
noi  faceifimo.  Per  il  che  fù  ordinato,che  il  Gouematore  metteria  fuori 
duoi,  ò huomini  per  Ortaggio  che  li  duoi  fopradetti  entrariano 

!>er  capitolare;  & credo,  che  il  Sig.  Prefidente  Biraghe  vi  entrò  con  elfi  c ipttUtid 
oro,  perche  non  haueria  voluto,  che  la  Città  folle  (lata  faccheggiata:  me schieri; 
Perciò , che  fua  moglie  era  naturale  di  Chiers , & che  la  più  parte  de  i 
Gentilhuomini  erano  fuoi  parenti  : mi  per  non  mentire  punto,  io  non 
faprci  aificurare,  fe  egli  era  vno  dclli  tre,  |ò  nò . Il  Sig.  Marefciallo  nó  ^ 
haueria  voluto  far  loro  difpiacere:  perche  era  efsépio  à tutti  li  altri  luo-  <!•*•*/. 
ghi,  che  l’inimici  teneuano,  per  attraherci:  à fin  che  trouadofi  in  limile  g »»  &»/«*■« 
fiato  per  il  buon  trattamento , ch’egli  hauefie  fatto  à quelli  di  Chiers,  y-‘" 
tutti  li  altri  haueflero  voglia  di  far  iì  Umile,  e pigliare  la  parte  Fràcefc.  f*“  ' ft*‘ 

La  più  grande  difputa,  che  vi  fù  tri  noftri  deputati,  il  Gouematore, 

& gl  i habiràci  fù,  che  il  detto  Gouematore  eflendo,  che  gii  era  apreflo 
alla  notte,  diceua,  che  egli  non  potria  arriuare  ad  Arti  per  la  fua  ritira- 
ta, & che  egli  faria  in  pericolo  d’efler  disfatto  nel  camino, & perciò  vo- 
leua  rimetterlo  al  giorno  feguente . Il  Sig.  Marefciallo , che  dtibitaua 
fino  tle’ fuoi  proprij  piedi,  temendo,  che  quella  notte  il  Goueruatofe  todutu 
non  folle  foccorfoda  Arti,  dimandò,  che  li  fofie  datta  la  Rochetta , per  cwf 
mettemi  dentro  feflanta  huomini,  & che  elegefTero  vno  de’  noftri  Capi-  r</k . 
tani,  qual  voleflèro  per  metterglielo  détro,  & fri  tanto  egli  faceua  fem 
pre  approdare  le  nofire  Compagnie  verfo  la  Breccia . Il  Gouematore 
medemo  véne  lòpra  la  muraglia  della  Rocheta,  & mi  parlò  pregadomi 
di  far  ritirare  li  Soldati,  ech’clfi  haueano  fatto  l’accordo  có  il  Sig.  Ma- 
rcfciallo;  la  códufionc  fxi,chc'.fe  n’andaua  la  mattina  feguéte  i faluo  ba- 
gaglio, A-  infegne  piegate  séza  toccar  Tabu rro.  & per  fienrti,  fùdeter- 
minato,che  la  Rochetta  faria  mclfa  nelle  noftre  mani.  Li  Città  mi  ma- 
dò  i dimadarc  al  Sig.  Marefciallo  per  mettermi  dentro  di  efia  con  fcf- 
fanta  Soldati:  perche  in  piamóte  io  haueuo  acquirtato  vna  riputatione  r;  s-  M- 
dicflcrblion  poilitico  per  i foldati.  A d’impedire  ildifordine.  Io  migo  J«c  f0. 

uernai  sì  bene,  che  huomo  della  Città  nó  hcbbc,che  Iamétarfi.  L’auari -titìc*  fer  lì 
tia  di  alcun’  pocodirobba,  difgufta  fotiéte  quelli,  eh  hano  voglia  di 
gliar  partito.  Que  fio  fatto  fù  faggiaméte  cófidcrato  dal  Sig.  Marefcial 
lo;  perche  quella  notte  fi  erano  partiti  da  Arti  quattro  cèto  Archibugio 
ri,  per  sforzar/!  d’entrar  détro  la  Città:  Mi  elfi  furono  auifati  nel  carni 
nocche  noi  teneuamo  la  Rochetta, il  che  li  fece  ritornare  i dietro . Qnj  tTfort  ct,,  yj 
fù  fatto  vn  errore, perche  al  Cófiglio  fù  propofto,chc  s§ za  dubio  riniini/«f  «db  ri. 
co  doueua  venire  à noi.al  rumore  della  batteria:  6c  che  p qfta  occafioncP  CW». 
nel  medemo  tépo,che  la  Rochetta  ci  faria  refa,  faceua  bi  fogno  madare 
alcuna  buona  truppa  ibatter  la  ftrada  verfo  Arti,  feqftofofie  fiato  efe^*' 
quito,come  fidouca,iI  focorfofi  faria  disfatto.  Il  Sig.  di  Boniuet,cbVra 
accapato  fopra  il  camino  d’Audczun,  véne  il  giorno  feguétecó  1 5- ò 20.* 
Gctilhuomini  nella  medefima  hora-.cheli  Italiani  yfeinano  dalla  Città: 
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JEt  effondo  intra»  G ferino  alla  porta,  per  vederli  vfcire.  Et  quando  fu- 
rono tutti  paffati,  il  Sig.  di  Eoneuet,  effondo  fot»  la  feconda  porta, per 
andar  dentro  la  Cirri,  & hauendomi  comàdato  il  Sig.  Maresciallo,  che 
ìonon  Icfciaifi  entrar  hnomo  del  Mondo,  che  non  foflèdi  quelli  delnù- 
merodi dentro,  vdij  il  mio  Luogotcnéte, che  gridaua  alla  Breccia,  oue 
io  rhaucuomeGo  per  guardare,  che  perfona  non  ci  entrafle.  11  Sig.  di 
éd*' iS!  Boniuet  mi  diffe,  vi  è qualche  di  foni  in  e . Io  vi  cord,  & trouai,  ch’era- 
USi0t’%rl n0  Ladri  del  medeGmo  Luogodi  Chiers.che  voltuano  entrare  per  fac- 
U iretn/dt  cheggiarla:  & volédo  discendere  dalla  Breccia  per  correre  loro  à doflo, 
fjburt.  la  ruuinadella  Muraglia  mi  fece  Sdrucciola  re  , & cafcai  Sopra  il  fianco 

fini  Aro  dentro  le  pietre  con  tal  forza,  che  mi  ftrupiai  vna  cofcia . 

Io  penfo,  che  tutti  i mali  del  Mondo  nó  fono  Gmili  a'  quefto,  pcrcau- 
fa  d’unpicciol  nemo , che  noi  Sabbiamo  dentro  quefta  gion  tura,  che  è 
attacata  l’ima  dentro  l’altra,  il  quale  Gallongò,  & dopò  io  non  hò  ca- 
mma» ma  i dritto,  anzi  Tempre  hò  hauuto  dolo  re , ò poco,  ò molto,  fen 
za,  che  nè  l’ufo  de  Bagni,  nè  ?!  tra  cofa  me  l’habbia  potu»  leuare. 

U Sig.  di  Boniuet  mi  fece  portare  dalli  Soldati  dentro  vn’Alloggia- 
mento.  Io  haneuo  fatto  entrare  auati  li  Marescialli  dell i Alloggiaméti, 
U, turi,  ibi  chefaceuano  li  (Quartieri . Il  Sig.  Maresciallo  entrò  vn  hora  "dopò, che 
fì  ìi  Hg  io  fui  caduto  : & mi  fece  quefto  Sonore  di  venire  à Smontare  al  mio  Al- 

nfiìMiit  *1  loggiamentoper  viikarmi,  moftrantìo  hauerne  tanto  difpiacere,  quan 
^ toVio  folli  ftato  fuo  Fratello:  tanto  mi  amaua  egli  di  buon  cuore,&  fa- 
“*  * ceua  molta  ftima  di  me,  Mentre  G facetudqueftò  noftro  Soggiorno,  per 
tre  voi  te  venne  à tener  conGgl  io  al  Capezale  del  mio  Letto" , come  può 
teftimoniare  il  Sig.  preftdente  di  Eirague , qual  viue , egli  pigliaua 
gran  piacere  di  vd  ir  discorrere  in  fua  prefenza,  ma  in  poche  parole  : & 
je  alcuno  diceua  alcuna  cofa,  fubi»  nè dimandaua  la  ragione . 

Hor/neldetroChiers,  & Moncalier  vi  fletti  due  meG,  e mezzo  fenza 
potermi  leuar  dal  Letto,  per  quefta  gran  caduta . 

_ . Il  Sig.  Don  Ferante  lafciò  la  guerra  di  Parma , & venne  in  Affi  i ra- 

Ttratt  Ufo*  dunare  le  forze  per  formare  vn  gran  Campo,  hauendo  lafaiato  nel  Par- 
la iHtna  d>  megiano  il  Sig.  Carlo,  & il  Marchefedi  Vins. 

Pan**,  i II  Rè  effon^one  auifato  comandò  al  Sig.  Ammaglio,  che  madaffo  fei 

ritiri  *•  dcllefue  Compagnie  con  ogni  diligenza  al  Sig.  Maresciallo  Brifac. 
Ap  Il  Capitano  Inard,  il  quale  all’hora  non  era  fe  nó  Sergéiite  Magiore, 

leconduffe.  Il  Sig.  d’Omalla,  ch’era  Generale  della  Caualleria  ancor 
lui  arriuò,come  fece  alcuni  giorni  dopò  il  Sig.  di  Nemorus,&  ben  poco 
Priatifi, cr  dopò  li  Signori  d’Angui ano,  & Prencipedi  CondèFratelli,dopòil  Sig. 
^,Mia  tra-  j j Momoraozi,  che  hoggidì è marcfciallodi  Francia  Figliuolodel  Sig. 

pi,.  Contcftabile,  & il  Sig.  Conte  Sciami,  & fuo  Fratello,  il  Sig.  della  Roc- 
m„tr . ca  Focot,  hauendo  vn  gran  Segui»  di  nobiltà  con  effi  loro,  talmcte  che 
* vi  erano  tre  Cópaguie  di  gented  piedi  allogiate dentro  Chiers,le  quali 
ài^ig.  Maresciallo  fu  conftretto  leuar  dalTÀlloggiamc»  perallogiare 
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iprencipi,  & Signori  del  loro  Arguito:  ma  conuiene  impiegarla  all’ho- 
ra,  che  ella  è In  così  buona  difpofitione.  A capo  di  alcuni  giorni,  che 
elfi  furono  arriuati,  il  Sig.  Marefciallo  ordinò  vn’imprefa  per  andare  à ri 
pigliare  il  Cartellò  di  Lans,  cheportaua  gran  pericolo  fopra  il  camino  di 
di  Sufaà  Turino , per  vna  Vallata , cheviédaLans  infino  alla  ftrada 
grande.  Et  li  Soldati  del  detto  Lans  erano  quafiogni  giorno  colà,  ha-  * 

uendo  effi  vn  Cartello  alla  metà  del  camino  per  ritirarli . Il  Sig.  Mare- 
fciallo mi  mandò  à cercare  à Moncalier , oue  mi  ero  fatto  portare  den- 
tro vna  Lettica  fei  fertimane  dopò,  che  io  fui  così  malamente  concio . 

Mi  feci  metter  fopra  vnpicciol  Muletto  , & convn’eftremo  dolore  io 
arriuaiàChiers,  & tutti  li  giorni  mi  sforzauo  di  qualche  pococami- 
nare  Eccoui  il  fucccflo  della  prefa  di  S.  Damiano[,  & di  Chiers . 

Al  prefcnte  io  voglio  fcriuere  la  prefa  di  Lans. 

Il  Sig.  Marefciallo,  & tutto  il  Campo  marchio  dritto  à Lans  oue  era- 
noiprencipi,  &i  Signori  fopranominati . Etperche  vi  fono  hoggidì  f "*** 
alcuni,  che  mi  amano,  & altri,  che  mi  odiano,io  voglio  accollarmi  alla  * 

verità,  fecondo  la  memoria,  che  Dio  mi  hà  dattojd  fin  ,che  quelli,  che 
mi  vogliono  male,  non  mi  portano  riprendere,  dicendo  la  verità:  & che 
li  altri,  che  mi  amano,  piglino  piacere  à legereciò,  che  hò  fatto,  ricor- 
dandoli di  me:  perche  iovedobenc,cheliHiftoricinè  parlano  fredda- 
mente . Il  Sig.  Marefciallo  fi  incarnino  alianti  con  tutto  il  Campo , & r mfnft  Ù 
mi  diede  à condurre  l’Artiglieria  con  cinque  infegne  di  gente  à piedi,  l*»i. 

& i Comilfarij  di  erta,  ch’erano  li  Signori  di  Cailac,  & di  Nogui,  quali 
anco  fi  erano  tronati  alla  prefa  di  Chiers.  Il  detto  Sig.  arriuo  il  giorno 
feguente,  che  fi  partì  da  Chiers  à Lans  à mezzo  dì:  & noi  có  l’Artiglie- 
ria arriualfimo  all’entrata  della  notte.  Il  Borgo  di  Lans  è grande,  & „ J; 

cinto  di  cartina  AI  tiragli».  Il  Sig.  Marefciallo  alloggiò  vnmigfiolon-  \imègr*n 
tanodal  Luogo:  in  vn’altro  Luogo,  all'intorno  di  lui  le  genti  d’armi  & de. 
la  Caualleria  . Tutti  i prencipi , & Sig.  volfero  alloggiare  al  Borgo  di 
Lans,  inficine  có  alcune  Compagnie  di  Francefi , & d’italiani:  & ùmil- 
mente il  Sig.  di  Boniuet,  & la  fua  Compagnia  Colonella,  Al  loro  arri- 
uo elfi  andorono  al  piede  della  Mótagna  à mano  delira  vfcério  dal  Bor- 
go. Il  Sergente  maggiore  hauena  di  già  guadagnato  l’alto  di  quella 
Montagna  di  dietro  al  Cartello,  intorno  del  quale  fono  grandi  precipi. 
ci},  & fpecialmente  alla  parte  di  dietro , la  douc  faceta  bifogno,  che  il 
Sig.  Marefciallo  antiarte  à riconofcere.  Non  vi  è luogo,  che  non  fin  tut- 
to precipitio,  faluo  la  parte  alianti  del  Cartello,  che  rifpóde  alla  Città. 

Vi  fonodnoi  Ealoardi  affai  grandi,  & la  portaerei  mezzo d’eifi. 

Il  piantare  A rtiglieria  colà,  non  era  fe  non  vn  perdere  tepo:  di  met-  sin mal^e. 
terla  dalla  parte  oue  noi  veniuamo,  faccia  bifogno  metterla  tefta  del 
Cannone  contra  il  Morte  : di  maniera , ch’ella  non  poterà  battere  più  t4r  ’*  ' 
della  metta  della  Mitraglia.  & bifognaua  montare  più  di  mille  palli  a-  * Ll 
tanti  d’erter  al  piede  della  Muraglia,  conia  maggior  dirtcoltà  , che 
, 1-4  porta 
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-peffa  tffereJÉt  dalla  parte  à inano  dcftra  era  il  mcdefimo:&  dalla  patte 
eli  dietro  del  Cartello  ancora  peggio, clic  tutto:  perche  cadendo  s’anda- 
ua  si  cadere  à vn  gran  quarto  di  miglio  à bado  nel  fiume . Et  percaufa 
delle  grandi  difficolti , che  v’eraro  di  poter  condurre  l’Artiglieria  alla 
parte  di  dietro  eri  Crflello,  oue  vi  era  vna  picciola  pianura  fi  vinti,  ò 
vinti  cmq;  palfi,  li  nimici  nó  vi  haneuanc  fatto  alcun  riparo,  fc  non  ta- 
gliato vn  picciol  fc fio  di  prc fondita  df,n  czza  piccha  détro  Is  Roccha, 
& due  tenaglie  alli  due  fiachi,  che  fiancheggiuaro  il  fc  fio,  & non  erano 
gii  partati  tre  meli,  che  due  Ingegnieri  dcll  lmperatore  erano  fiati  coli 
& dirtero,  che  nó  era  potììbileslìi  huon'.ini  il  códurre  rArtiglieria  per 
quella  parte,  ne  £er  alcuna  delle  altre,  fe  per  auétura  nó  la  mcrteftero 
per  la  Città  auiti  la  porta  del  Cartello,  ch’era  altre  tato  tépo  perduto. 

Il  Sig.  Marefciallo  al  fuo  arriuo,  & tutti  ipécipi,&  Signori,  & l’In- 
gegnieVi,  che  il  detto  Sig.  haueua,andornoi  riconcfcere  la  pcrtedi die 
trò  del  Cartelle, & efièrdoui  \ na  irótata  di  più  di  trecéto;patfi,  altre  ta- 
to malagcuole, quanto  al  tra, corre  mai  fact  fiero  in  fua  vita;  & dopò  ha- 
uerricorofciuto,  dimorando  la  più  di  due  horc,  concluferophd  era  im- 
ponìbile il  pigliarlo . Io  arriuai  la  fera  có  rArtiglieria,  6t  mi  fù  detto, 
che  cóueniua  ritomarfene  il  giorno  feguéte,  p il  che  reftai  molto  fmar- 
rito.  Ioftaua  fi  mal  della  miaccfcia,  che  mi  gettai  fuhito  Sopra  vn  ma- 
terazzo  ,&  r.ó  vidi  il  Sig.Marefciallo  in  tutta  quella  fera:  perche  fe  n’e- 
ra  ritornato  al  fuo  Quartiere,  tedi  mala  voglia  cótroalcuni,  che  1 i ha~ 
ecuar.o  fatto  facile  qlta  imprcfa,propor.édcli  i mezzi  d’cflèquirla. qua- 
li al  preséte  gliela  faccuano  imponìbile.  I.a  mattina  egli  ritornò,  & rn 
dormo  di  nòno  à riconcfcere  il  tredeir.o  luogo:  mi  quato  piti  clìì  lo  ri- 
cci, efi  cu  ano,  tato  più  trouauano  il  luogo  difficile.  Dopò  ch’hcbbi  defi- 
nato  i Signori  di  Piquicny,  Tochepied-  & di  Vinu,  mi  venero  i trcuare 
& mi  diflero,  che  la  rifblutioneera  fatta,  di  ritornai  Sene  ,&  ch’io  nó  ha 
uetei  hauuto  difpiacere  di  ciò  fare,  fe  hauelfi  vifto  il  luogo:  6l  mi  pofe- 
ro  tante  fantafic  re’la  tefta,  che  mi  insellarono  fopra  il  mio  Muletto,  & 
mi  conduflerodi  dietro  della  cima  della  Montagna,  ouc  l’Archibu giare 
erano  a'  buon  mercatore  nó  che  fi  pigliò  affai  à man  deftra  verfo  il  Fiu- 
me: & da  quella  parte  di  là  era  malagcuole  l’andarui;  & il  poterlo  rico 
fiofcere:  6,  faria  ftato  bifegno,  che  il  Sig.  Marefciallo,  & tutti  i Précipi 
fertero  morati,  A:  calati  có  pericolo  delle  archibugrate  . Quel,  efie  Dio 
gtiarda,  è ben  guardato  ; Taluolta  hò  io  vifto  tirare'mille  archibugiate 
a cento  palfi  da  me  fenza  efier  offefo.  Hor  tutti  quattro  faceflìmo  tanto 
che  andalfimo  fino  all’alto:  & mi  códuffero  per  il  medefimo  luogo,  oue 
il  Sig.  Marefciallo,  & tutta  la  fua  truppa  erano  faliti,  & difeefi. 

Invoglio  qui  fcriuere,pcrlafciareefsépioaquclli,che  dopòfne  ver- 
ranno.in  che  modo  trouai  la  cofa  fattibile.-  però  non  fenza  grandini  ma 
difficoltà:  mà  fia  come  fi  voglia,  noi  deliberammo  di , 'metter  l’Artiglie- 
na  all’alto,  ponédola  in  batteria,  prirnieraméte  Q rifguardaua  fempre 

dal 
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dal  piede  della  montagna  in  fino  all’alto  dritto . Le  Capre  haueriaijo 
hauuto  che  fare,  à montami.  Perche  oltre  che  la  mótagna  era  dritta,  vi 
era  grande  quantità  de  fallì,  & «li  Rocche . Io  cominciai  à notare,  che 
facendo  vn  camino,  che  potcua  durare  cento  palli,  infino  à vna  picciola  ’ 
piazza,  che  poteua  edere  di  dicci  palli  all’intorno, che  noi  hauerelfimo  Mga{lH  li(fS 
corr.modità  di  piantar  là  l'Artiglieria.  Perche  queftopicciol  luogo  era  UM  fofrM  u 
coire  ninno:  dopò  rifguardai,  che  noi  poteuamo  fare  vn’altro  camino,  umta^na 
che  traila  fuffe  verfo  mano  iìniftra,  & il  Cartello  infino  à vna  picciola  fn 

pianura,  cli’era  fofficiétc  d’appoggiare  il  Canone.  Dopò  che  faceua  hi- 
fogno  fare  vn’altro  camino , che  tranerfurteà  mano  deftra  infino  all’al- m*‘ 
tro  piano,  & < i là  noi  haucuamo  la  falita  vn  pocodritta, infino  alia  par- 
te di  dietro  del  Cartello:  Mi  non  haueua  moda  portare  tutte  le  Rocche. 

Et  per  tutti  quefti  ripofi  noi  defcendelfimoà  gran  pericolo  delle  noftre 
vite  ; & moftrai  loro,  che  faceua  bifogno,  che  ciafcuno  d’elli  facerte  fa- 
re il  camino  dà  vn  ripofo  all’altro,  llche  elfi  notomo  molto  bene:  & do- 
pò mi  rimontorno fopra  il  mio  Muletto,  perche  alianti  mi  menauano 
appoggiato  fopra  le  fue  braccia, & andarti  irto  dritto  aH’alloggiameoto 
del  Sig.  Marefciallo,  ouc  lo  trotiai  tutto  malenconico  per  far  Configlio,  " Jjjf 
& determinare  di  metter  all’ordme  il  Capo  per  ritomarfene.  & al  mio  JL,ttTfirrim 
arriuo  mi  diflc,  d’onde  venite  voi  Sig»  di  Mouluc  ? Io  vi  hò  mandato  à ,ir4Tf,  j4u\ 
cercare  due  volte,  acciò  venifte  i conlìglio,  perche  intendiate  la  rifolu-  i,npr<f*  J» 
ne,  che  noi  habbiamo  fatta  di  ritornartene.  Fà  bifogno,  che  voi  ricódu-  L^t . 
ciato  l’Artiglieria  pcrdouc  l’hauete  condotta.  All’hora  ioli  dilli  come 
Sig.  voi  vè  nc  volete  ritornare  fenza  pigliar  quefta  piazza  ? quella  nó  è 
cofa  degna  del  Sig-di  Brifac  Io  végoda  riconofcer  la  Pia»a  per  il  mc- 
defiino  luogo  done  voi  l’hauete  riconofciuta:&  v’alficuro,che  noi  vi  có- 
durerno  1* Artiglieria . Egli  mi  rifpofe,  che  faria  bifogno  adonque, che 
forte  Dio, che  ìo  faccrte:perche  nó  era  in  poter  d’huomo  il  farlo.  Io  li  ri-  & 

fpofi  che  nó  ero  Dio  a!trimente,&  che  la  condurrei.’ All’hora  mi  dille, fi  Bn/<cc» . 
dentro  otto,  ò dicci  giorni  con  ingegni,  & fra  tanto  Don  Ferante,che  è 
à Vercelli  raduna  rutte  le  fue  forze,  che  egli  hà  fuori,  & détro  le  Guar-  ** 

nigioni,  vi  può  venire  à dar  la  battaglia . Vi  fono  tre  milla  Alema- 
mani,  & io  non  hò  Suizzeri,  ne  Alemani  per  rifponderli.  Io  v’obligo  la  jr#r^  ^ pj 
mia  vita,  & il  mio  honore,  dirti  io , fe  non  metto  quattro  pezzi  d’Arti- 
glieria  in  due  mattine  di  dietro  del  Cartello , sù  l’alto  della  Montagna; 

& femprc  egli  ritomaua  fopra  il  propofitodelli  tre  milla  Alemani , & 
alla  fine  in  colera  li  cominciai  a dirè  , &fate  voi  sì  gran  cafodelli  Ale-  mooì*  vi 
mani  del  Sig.  Don  Ferante  ? «»  «W«r«  ai 

Il  Sig.  Amiraglio  hà  fcì  Compagnie,  che  il  Capitano  lanari!  coman- 
da;  il  Sign.diBoniuet  glie  nè  darà  quattro  delle  fue , egli  fi  obbliga-/*»^?*, 
rà  di  combattere  con  ledette  Infegne  d’ Alemani,  Il  Sig.  di  Boniuetcon 
cjpelle,  che  li  fono  reftate  delle  fue,  combatterà  li  Spagnoli . Li  noftri 
italiani  ancor  loro  s’obligajaqaodi  combattere  li  altri  Italiani . __ 
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Voi  hauete  vna  terza  parte  di  più  di  Cauallcria  con  il  feguito  de’  preiC 
dpi,  cofa,  che  non  ha  il  Sig.  Don  Ferante . Et  fe  il  Capitano  Inard  ha- 
ueflc  più  guftodi  combattere  li  Spagnoli,  che  li  Alemani,  il  Sig.  di  Bo- 
Mfbcflil  niuct,  & io  li  combatteremo,  fei  lui  daremo  Teletìione.  Il  Capitano 
V*  * Inard rifpofe, ch’era contentodicóbattere,òruna,òraltradelle  trop- 
r-»T  Pc> & che  .P*ù  forte  piacciuta  al  Sig.  Mardciallo . Il  Sig.  di  Eo* 

niuetdirte,  che  lui  hauena  Pifteflo  penfiero,  & che  combatteria.  Et  al- 
. l’hora  io  ditti , non  bifogna  far  tanto  conto  d i quelli  A 1 emani . Io  faria 

fcome/Ta,  che  di  tre  milla,  che  fono,  li  mille,  & cinque  cento  non  hanno 
calze  : fede’nollri  Soldati  la  maggior  parte  hano  calze  di  Veluto  & df 
Rafo,  fe  fi  tengono  tutti  gentilhuomini  vedédofì  così  ben  vediti,  & co- 
sì come  fono,  batteranno  elfi  paura  di  combattere?  lanciateli  venire  fot. 

II  I ig.  H lamente da  noi,  che  vi  prometto, che  li  trattarenioddrifteffa  rr5nierdf 
che  fecimo  à Cerefoles . All'hora  il  Sig.  di  Memoranzi  parlò , & dii le, 
éfirutlSig.  signore,  il  Sig.  di  Moni  ned  Capitano  vecchio,  & mi  pare,che  voi  dob- 
^*ate  predar  fede  a quello , che  lui  vi  rapprefenta,  al  che  il  Sig.  Mare- 
sir.  dì  Mm.  fciallo  rifpofe,  voi  non  lo  conofcete  Signore,  come  faccio  io,  perche  lui 
. non  ritroua  mai  uiente  di  difficile:  & vii  giorno  ci  voi  far  perder  tutti . 

All’hora  io  li  rifpofi,che  quàdo  vedetti' lecofcdiffidli  io  temerei  tato 
la  mia  pelle,  quanto  vn'altro:  ma  che  in  quello  non  ritrouaua  clcun’ìn- 
T»*tt  Utrf  conueniente . All’hora  il  Sig. di  Nemors difFc , Sign.  lafciatclo  fare,  & 
tifi  dtU'tftt  approuate  cjuello,  ch’egli  dice  . Il  Sig.  prencipe dì  Condè,  fe  il  Sig.  di 
òtt  Anguianodirtero  l’ideffo,  il  Sig.  d’Onìala  rifletto,  il  Sig.  Gounoét,  che 
il  ftrtr*  <Ui  è horaMarefciallodi  Francia, & il  Sign. della  Rocca  FÒcót,ii  Contede 
S<£.(6  m«*  Carni,  fe  il  Sign.  della  Faiette , della  Tende  feguitorono  tutti  la  loro 
opinione.  Et  all’hora  il  Sig.  Maresciallo  difle,  hora  vedo  bene,  che  voi 
tutti  hauete  voglia,  che  facciamo  il  pazzo  facciamo  donque,  perche  vi 
voglio  far  cono fecre , che  io  fono  coli  matto,  comequ3lor,quedi  voi, 
Eccoui  la  mia  battaglia  guadagnata  contro  ,la  volontà  di  tutti . Et  al - 
tf»r  l’hora ditti  al  Sig.  di  Nemòrs,  Sig.  fi bifogno, che  voialtri  Ptencipi  & 
*•*?  P"C'P*  Signori  mettiate  la  mano  in  quello  affare,  perche  moflrarete  la  /Iratia» 
mJ»"1  Ih 'n  c^c  hanno  da  tenere  i Soldati , acciò,  che  fe  voleffero  ritirarfi  in  quello 
tftBfta  di  gran  cafo,  il  qual  è neceffario  pigliare  in  effetto,  doue  loro  mettefiero 
S fidili.  ditììcoltà»noi  li  polliamo  rifpondere,  & rinfaciarli , che  i prencipi , & 

Signori  li  hanno  meflomano  prima  di  loro.  In  quello  mentre  tolìdi- 
mòftrai  quello,  che  mi  parcua  faria  bene,  fefeli  foffe  flato  di  gnrto  an- 
dar à pigliare  vn  Canone  con  tutta  la  fua  truppa , la  quale  Haùcua  ne- 
ttata feco,  per  condurlaal  piede  della  Montagna  . Il  detto  Sig.  all’hora 
mirifpofe,che  lo  faria  molto  volórieri.  Era  dibifogno  paffete  con  l'Ar- 
tiglieria per  dentro  la  terra,  feperneceliìtà  bifognaua  rompere  ti  e,  ò 
quattro  cantoni  di  cafc  per  poterla  tirar  fuori,  fe  ifpaniare  vna  piccio- 
La  difeefa,  che  v’era  ncil'vfcire  della  Città , & poi  fi  cicn  "tua  in  vn  ca- 
mino piano  fino  al  piede  della  Montagna  , doue  era  il  Ca  fidilo  lontano 

dalia 
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dalla  Cirrà  mille  palli . Feeil’ifteflb  ragionamento  alliSignori  d’An- 
gniano,  A prencipi  di  Condè,  quali  fu  bit  o volentieri  s’accordarono, A' 
ancora  ne  parlai  al  Sig.  di  Momoranzi,  il  quale  s’offerfe  con  altre  tanta 
bnona  voluntà  come  li  altri. 

Quanto  al  quarto  pezzo,  io  non  faprci  dire,  chi  forte  quello , che  pi- 
gliò il  caricò  di  condurlo,  se  bene-che  non  fù  il  Sig.  Ornala,  perche  bi- 
fognaua  fe  n’andsfle  al  Aio  Qua rtiero  della  Caualleria  con  il  Sig.  Mare 
fciillo . Horn  fia  quel  che  fi  voglia , non  fi  ripoforono  in  tutta  la  notte 
fin  tanto,  chea  lume  di  Torcia  non  fu  mclfi  l’Artiglieria  à piedi  della 
Montagna.^  auanti,che  vfciflerodel  confegl io, dilli  al  Sig.  d’Oumala,  tiiPrmift 
Sig.  volete  \ ci  \ tnire,  che  vi  mcftrerò,  come  faremo  à condurre  l'Arti-  cr'sig.  *,*- 
gheria  di  dietro  del  Cartello  : & dilli  al  Sig  Marefciallonepiù  ne  me-  t**oà  tirs- 
no,  voi  có  volete  partir  ancora,  -A  ritiranti  al  voftro  Qua  rtiero,  il  Sig.  ""  C«»- 
d’Oumala  vi  venne  volentieri , heuendo  folamerteconTui|il  Sig.  della  nt  * 

Rocc:  fircot:  & il  Sig.  piquigny,  A io  ancor  che  lamiacofcia  mi  tormc- 
tafli  grandemente-,'  rondimene  mi  sforzai  per  farli  vedere  il  tutto  con  11  **• 

l’occhio,  A come  noi  hebbimo  Aditola  Montagna , & riconofciuto  la 
piazza,  fen’mdaffimoa  trouareil  Sign.  Marefciallo,  che afpettaua,  il 
detto  Sig.  di  Ornala,  il  quale  li  dirte,  che  la  mia  propofia  era  buona,  & 
che  perfona  alcuna  non  era  fiata  aurrtitr  di  quello,  che  haucuo  prono- 
fto  Adi  quelle  ripofate . Tutti  i Piécipi,  & Signori  erano  ancora  nel- 
la fala,  doue  il  Sig»  Marefciallo  haueua  pranfaro.  Io  nó  sò  in  qual  pàr- 
te  il  Sig.  di  Bafsà  eraall’hora , perche  il  Sig.  Marefciallo  Io  màdò  a di- 
mandare con  la  Tua  Cópagnia,  A’due  altre  Franzefi,con  comandamen- 
to al  Capitano  Tiladct,  & a Sauillan  di  marchiare  notte, & giorno  per 
vnirfi  con  quelle,  il  che  fecero . 

La  mattina  feguente  andai  i riconofcere  in  che  parte  della  Mótagna 
potelFi  fare  vn  camino  fenza  edere  off eli  dal  Cafiello.  Et  primieramen- 
re  io  feoperfi  cinq;  picciolc  Cannoniere  fatte  per  li  Archibugieri,  che  fi 
difeopriuano  tutte  al  dritto  della  ftrada,  per  far  riparo, io  pregai  il  Ca- 
pitr  no  Inard , che  mi  mena ffe  trecento  de’  migliori  Archibugieri  della  d<  »«. 
fua  truppa:  quali  arriuati,  li  partimmo  a dieci,  a dieci  per  tirare  à eia-  *»»«*. 
cuna  delle  dette  Clnonicrc,  & rirauano  come  fi  fa  à tirar  nel  fegno  l’u- 
nodopò  l’alrro,  & tutti  al  difeoperto,  & quando  l’ultimo  dellidieciha- 
ucua  finito,  il  primo  ricominciaua . 

Dentro  la  Città  era  vna  Cafa,che  all’alto  del  coperto  di  quella  fi  pò- 
tcua  battere  dentro , &al  longo  della  Cortina,  (ma  per  coprirli  loro  di 
quella  li  haueuano  meffò  molt’alfi  l’ima  fopra  l’altra,  di  maniera  che, 
chi  montaua  fopra  la  cafa  non  poteua  vedere  alcuna  cofa  al  dritto  del- 
la Muraglia.  Quelle  affi  erano  molto  Cottili,  & auanti  il  principio  del- 
la guerra  haueuo  meffo  in  penderò  al  Sig.  Marefciallo  di  far  fabricare  à 
pinarolo  quatt  ro  cento  Archibugi  d’una  medefima  forma ,che  tiraflcro 
trecento,  ò quattro  cento  palli  dì  mira , & che  fopra  il  focone  vi  faceffe 

impron- 
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improntare  le  fue  armi,à  fin  che  niffuno  li  potette  leuare  dal  piamone?*’ 
delle  qnalin’haueria  potuto  diftribuire  vinti  per  Compagnia , & ordi- 
Ttict'iittS  narealli  Theforicri,che  dattero  dodeci  franchi  di  paga  à quelli , che  li 
tU.iwimtta  portaflero.  Quelli  Mofchetti  erano  di  gii  fattt,  & diftribuiri,  &pre- 
* di  Sa*  ^ Capitano  Richeliu , (che  dopò  fù  Martro  di  Campo)  di  far  mon- 
! tare  f°Pra  di  quella  cafa  li  Tuoi  vinti  Mofchetticri  per  tirare  al  trauer- 
' fo  di  quelle  affi  allongo  della  Cortina,  per  li  quali  le  Archibugiate  tra- 
pattinano,  come  fe  fodero  carta,  di  maniera^rhe  tanto  li  Archibugieri, 
che  tirauano  perdi  (opra  della  cafa,  quanto  quel  li, che  tirauano  ideci- 
i-:  nà  metterò  l’inimico  in  tale  flato , cheniuno  ardiua  di  arrifehiarlì  per 

^ pattar  dentro  la  Cortina.  AH’hofa  io  feci  dare  vinti  Piottieri  à chfche- 
duno detti  tre*  che  haueuanoriconofciutoperfjr  il  camino  có  tre  Mu- 
ratori, che  portauano  de’  grotti  Martelli,  & Picconidi  ferro  per  ròpere 
alcune  Rocche,  eh  erano  nel  camino,  & coli  cominciaffimo  à lauorare 
quattro  bore  auanti  mezzogiorno  nel  camino , il  quale  à due  hore  do- 
pò mezzo  giorno  fù  finito , & à vn  hora  di  notte  fi  cominciò  à far  mon- 
tare il  primo  pezzo  con  ottanta  Soldati,che  io  haueuo  della  mia  Cópa- 
gnia,  perche  il  rimanente  era  tettato  al  Caftellodi  Moncalier,  quali  lo 
tirorono  fopra . Quella  diede  loro  maggior  fattidio , che  tutte  tre  le 
altre.  Quando  noifioffimo al  primo ripòfo , voltaffimo  l’Artiglieria 
dritto  all’altro, & il  medefimo  fecero  li  foldati:  perche  per  arriuare,fa- 
ceua  bifogno  far  il  caminodritto,  à fin  che  li  Soldati  potettero  montare 
vn  poco  dritto,  & dopò  ritornare  sù  l’altro  camino.  II  Sign.  piquigny 
portaua  vna  Lantcmetta  per  fare  chiaro  al  Argano.  Li  nemici  aìl’hora 
tirauano,  ne  mai  archibugiara  ci  toccò . 

Li  Signori  di  Cailac , & «li  Dunò  artendetiano  à mettere  i Gabbioni, 
& ad  empirtidi  dietro  del  Caltello . Et  nell'iftante,  che  i pez? i arriuo- 
rono  ad  alto , etti  li  vennero  à pigliare  per  metterli  al  fuo  porto:  & gii 
mai  huomo  fi  mette  i tirare  li  detti  pezzi  fe  non  i miei  Soldati . perche 
à benché  il  Sig.  diBoniuet  nè  battette  condotto  vna  tnippa , & il  Capi- 
tano Ianard  vn’altra  per  aiutarli,  quello  dittero,  che  etti  non  dimanda- 
uano  aiutto:  poi  che  haueuano  hauuto  Hionore  di  condnr  il  primo,  vo- 
leuano  hanere  queft’auantaggiodi  condurre  ancora  li  altri  il  che  mol- 
Ptfit  H jta-  to  mi  piacque,  perche  erano  di  gii  pratici. 

rt4«fc  St'dn-  A tre  hore  dopò  mezza  notte  tutti  quattro  i pezzi  furono  porti  in  bat 
**■*•  teria.  Il  Sig.  Marefciallo,  & il  Sig.  d’Òmala  erano  venuti  dal  loro  quar 
tiere  & credo , che  etti  non  dormiflèro  troppo  quella  notte,  perche  il 
dette  Sig.  Marefciallo  haueua  gran  paura, che  non  fotte  polfibiìe  il  con- 
dure li  detti  pezzi.  & il  detto  Sig.  d’Omala  dall’altra  parte  era  in  gride 
faftidio  : perche  egli  lo  hauca  alficurato  dopò  haucr  villo  il  luogo,  cuc- 
io li  condurci.  I Prencipi,  & Signori , che  haueuano  la  notte  auanti  la- 
ndra to  ripoforono  in  fino,  che  il  Sig.  Marefciallo  li  comàdò,  che  lì  fue- 
gliaflero , che  £ù  alla  relatione  fattali  dal  Capitano  Martino  Bafque, 

che 
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«he  toccaua  à lui,  il  quale  l’alficurò  hauer  Iafciato  l’ultimo  pezzo  fbpra 
la  cima  della  Montagna , Io  penfo,  che  quella  notte  il  Capitano  Marti- 
no facefl'c  cinquanta  viaggi  per  le  molte  volte , che  il  Sign.  Marefciallo 
l'h aneua  mandato  à vedere  di  quarto  d’hora  in  quarto  d’hora  ciò  , che 
faccuamo. 

Artiuato  che  fù  il  Sig.  Marefciallo,  & tutti  i prencipi,  & Signori  tro- 
tiorono,  che  il  tutto  era  in  ordine  per  cominciare  à battere . Io  haueuo  ^ 
fatto  portare  mezzo  facca  di  Mele, che  è frutto  affai  buono,quattrofii- 
fconi  di  Vino,  & Pane  per  far  magiare,  e bere  i ìryei  Soldati;  mi  il  Sig. 
Marefciallo  il  primo, & tutti  i précipi,&  Signori  mi  rubborono  le  mele 
& poi  beuerno  doi  fiafchi  di  Vino,  afpettando  il  giorno . Io  lafcio  pen- 
farc  a quelli, che  leggerano  quello  libro,  fe  io  brauai  al  Sig.  Marefcial- 
lo vedendo, che  egli  m’haueua  tanto  ripugnato fopra  la  còdotta  di  que- 
lla Artiglieria.  Io  credo,  che  quello  folle  vno  de  più  gran  piaceri , che 

10  haucflì  già  mai;  si  per  il  eontentodel  detto  Sign.  Marefciallo,  come 
de  prencipi, A:  Signori, che  colà  erano:  quali  tutti  haueuano  pigliato  la 
fua  parte  del  Fartidio  la  mattina  nel  far  del  giorno  fi  tirorono  tré,  ò 
quattro  volate  alla  Muraglia, che  la  forarono,&  à trauerfo  le  Stalle  en- 
trauano  détro  la  corte  balla,  & di  là  dauano  dentro  lacafa  del  Cartello. 

11  Sig.  Marefciallo  hauea  latto  mettere  anco  tre  pezzi  àbalfo,  dalla  par 
te, dalla  parte  doue  noi  erauamo  venuti  battédo  all’in  sù  per  fpauét orli 
perche  di  dano  nó  fe  gli  né  poteuadare.  mà  quado  la  noftra  Artiglieria 
hebbc  tiratotrè,ò  quattro  volate, commciomo  àfare  lachiamataS  do 
pò  firefero.  Il  Sig.  Matefciallo  vi  lafciò  il  Capitano  Breuil,  con  la  fua 
Cópagtvia,  ch’era  de’  Capitani  del  Sig.  Amiraglio:  & ciò  fatrofc  né  an- 
dò con  tutta  la  Caualleria , & Infanteria  verfo  la  pianura  di  Calus,  per 
vedere  fe  il  Sig.  Don  Feràte  fi  era  incaminato  per  foccorete  quello  Ca- 
rtello. Et  iuiintefe,  che  lui  era  à Vercelli,  che  fù  cagione,  che  H detto 
Sign.  Marefciallo  fi  ritirò  à Chiers  , & io  me  n’andai  à Moncalier,  nel 
qual  luogo  fletti  qumdeci  giorni  in  letto  ammalato  della  mia  cofcia;& 
credo  ferma  méte,  che  fe  ró  era  faticata  mai  fi  faria  potuta  radrizarc . 

Quello  vi  deue  far  faggio  miei  Capirani,  di  non  vi  fidare  già  mai  di 
vjic,  o di  due  per  r icenofcere  vna  piazza,  & lenza  affermami  nel  veltro  I "fifttìtu* 
giudicio,  ò parere  impiegate  quelli,  che  voi  penfarete  faranno  non  fa-  jj"  yB 
la  mente  i più  ifpirimentatì,  mà  li  più  coraggiofi,  perche  quel  che  l’tirrG 
r.on  può  vedere,  l’altro  lo  vede,  Sconfiderà..  Non  temiate  di  pigliar 
faftidioper  qualche  puoco  didifficoltà  per  fare  vn  tale  impiego , & al-  t 
le  fpefe  de’  vollri  nemici fateui  faggi.  Quando  voi  hauerete  rifolutodi 
guardar  gualche  piazza  , habbiate  rifguardoà  far  fcarpellarc  li  Sen- 
rieri,  che  vi  fono  alcune  volte;  perche  per  poco,  cheti  Cannone  polli  d»ctVA  tu- 
trouar  luogo  per  dartempo  di  pigliar  lena , facilmente  al  fine  fi  mon-.^Uui*  ■ 
ta.  Se  quello  non  era  iononfarei  venuto  al  fine  di  quel  tanto  haueuo 
yromeflo,  " 
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Quefta  prefa  leuò  molta  comodità  à noftri  nemici , & ci  femì  molto 
per  quefta  guerra . Qualche  tempo  dopò  i prenci  pi  fe  ne  ritornorono; 
perciò,  che  elfi  nó  videro,  che  il  Sig.  Don  Ferante  punto  preparale  ap- 
parenza di  guerra  per  dar  la  battaglia,  ne  per  afTalire  alcuna  Citrà.  Et 
poco  tépodopò,  che  elfi  fe  nè  furono  ritornati , il  Sig.  Maresciallo  pgr 
configlio  delli  Sig.  Prefidenti  di  Birague,  Sign.  Lodouico,  & Francefco 
Bernardin  deliberò  di  andar  à pigliare  certe  piazze  preffo  d'Inurea  per 
g*»*  j'1  tenere  Inurea  in  foggettione.  Egli  era  vn  Luogotenente  del  Rcdignif- 
£• . (]mo  del  fuo  carico,  tempre  in  continouo  moto, non  mai  otiofo;  & credo 

che  anche  dormedo  la  Sua  fantafia  lauorafle,  & fogna  He  d i fare,  & efle- 
quire  alcuna  imprefa.  Perqucft’efFettonoi  marchiammo  con  il  Campo 
. drittoaS.  Martino,  ou’cravna  Compagnia  d'italiani.  Etil  Cartello  fù 
pTtf* wtaU  battuto,  & prefo,  & infieme  i Cartelli  di  Pons,  Cafteltclla,  Balpergue, 
utCa/tìlì.  & altri  attorno  Iurea , & cominciammo  a fortificare  il  detto  Cartello 
di  Santo  Martino . Hor  iSign.diBafsà , &diCìordes  haueuanoprefo 
Scbè , & quando  il  Forte  di  Santo  Martino fù  fortificato,  il  Sig.  Mare- 
fciaJlofe  n’andò  à Chiers,  per  elfer  più  vicino  al  Sig.di  Bafsi,  à fine  di 
foccorerlo,  Te  egli  nè  hauefle  bifogtio  ; perche  hauena  gii  intefo,  che  il 
Sig.  Don  Aluarò  di  Cenda  radunaua  il  Campo  in  Alerte  ndria:  & penfo, 
p rouìitnfs  che  il  Sig.  D.  Ferrate  all’hora  forte  amalato . Hor  dubitò  il  Sig.  Mare- 
5.$.  di  fciailo, ch’egli  pigliarle  il  camino  di  Seba,&  cosi!  afeiò  il  Sig.di  Boniuet 
il  Sig.  Fracefco,e  me,&  fece  ritirare  il  Sig.  Lodouico  i Cheuas,&  à Bor 
lengua,per  hauer  il  cuore  à quefte  due  piazze,  delle  quali  n’eri  Gouer- 
natorenótardomo  già  otto  giorni,  che  il  Sig.  Marcfciallomàdò  il  Sig. 
di  Boniuet  à me,  à fine  di  marchiare  con  ogni  diligenza  giorno,  e notte 
dritto  a Mondoui,  có  cinque,  ò fei  Compagnie  Francete,  che  noi  haue- 
uamo  a Santo  Martino  , Inficiando  il  Sig.  Francefco  in  quel  quartiero, 
acciò  facerte  paifar  auanti  la  fortificatone . Il  che  noi  fecimo,  & mar- 
chiammo giorno,  & notte,  come  richiedeua  il  bifogno:  perche  il  Sign. 
Maresciallo  medefimo  fi  era  impegnato  dentro  Scbà  per  Soccorrere  il 
Sig.  Bafsà  . Et  quando  Don  Aluaro  intefe  la  noftra  v cnuta,  che  nel  ca- 
mino noi  haueuamo  pigliato  vna  Compagnia  à Sauillan,  & che  ci  vide 
arriuati  al  cantone  della  Città , fece  largo,  & haticndo  guadagnato  vn 
Ponte  di  pietra  cominciò  à far  paflfarc  le  tee  Bagaglie,  io  non  faprei  di- 
re*, fe  il  Sign.  Lodouico  di  Birague  era  nella  noftra  Compagnia;  perché 
vi  haueuamo  qualche  Italiano . 

II  Sig.  Marefciallo , che  s’auide  erter  libero  vfcì  della  Citrà  con  tutto 
quello , che  di  forze  condotto  haueua , & andò  ad  attacarla  con  J’ini- 
s arunwx-  mico  al  Ponte.  Et  penfaua  Don  Aluaro  accampare  colà  : perche  noi  vi 
X*  d<iu  im  trouaifimo  Baracche  di  già  fatte.  La  fcaramuzza  fù  grande,  & forte 
f erìger  d'una  parte,  & dajl’altra,  tutta  volta  io  hò  opinione,  che  fe  noi  li  hauef 
fimo  caricati  con  impeto,  & con  la  Caualleria  infieme-  che  li  ballerem- 
mo fatto  paura,  & danno;  perche  dopò,  che.  hebbe  paffato  il  ponte,  bi- 
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iognaua  mótare  vna  Montagna,  il  camino  della  quale  era  sì  ftretto.che 
non  potcuano  andarui , fe  non  à vno  à vno . Hor  egli  ci  inoltrò,  ch’era  d*» 

A ero  Soldato,  & huon.o  di  guerra  : perche  fece  pattare  primieramente 
tutta  1?  CaualJeria,  ten  ero  che  lanoftra  la  caricatte,  & la  rouerfeiafle  **  ^ 
addottole  géti  à piedi:  Dopò  fece  pattare  li  Alemani:  lui  reftò  di  dietro 
con  mille,  ò mille,  e cru  ento  archibugieri,  che  tennero  Tempre  il  ponte 
con  l’aiutto  d i tre  cafe,  che  vi  edr.r,o  al  capo  d’ettò  ; le  quali  noi  non  po- 
retti  n o ma  i guadagnare;  perche  le  haueuano  tutte  forate  pafsàdo  l’una 
a 1 H altra . In  dima  della  Monr:’gna  era  vna  pianura,  che  A ftendeua  fi- 
no ad  vna  Villetta  che  effi'teneuano,  della  longhezza  di  mille  palli  fo- 
1:  mente  ò ir  circa:  colà  fece  fa  da  Ito  à tutte  le  fue  genti,  & dopò  A riti- 
rò . Mi  in  lafciar  lecafe  noi  dcliberalfimodi  tr.ifchiarlìcon  loro. 

Nel  qual  luogo  furono  alcuni  ammazzati  dall’una , & l’altra  parte . 

Noi  gli  fcguitai  amo  fi  trpre  per  quel  fer  fiero  con  molte  archibugiate: 
percheron  veder  moaltrin  éti l’apparecchio, ch’egli haueua fatto fo- 
pra  la  detta  Montagna.  I.i  Sign.  di  Boniuet  & della  Motagondrin,&  io 
crauamo  a Cauallo,  fra  li  Archibugieri  per  farli  animo:  & quàdofoilì- 
irofopra  lacimrr.a,  egli  ci  fece  caricare  da  mille,  ò mille,  e ducéto  Ar- 
chibugieri, che  ci  fet  ero  ritornare  al  Ponte  più  prefto,  che  di  paffo:  ad- 
dottorici Sig.  Marefeiallo.  Il  Cauallo  del  .Sig.  della  Mota  fù  ammaz- 
zato, & i]  mio  ferito,  quale  mori  cinq;  ò fei  giorni  dopò,  & Dio  ci  aiu- 
tò per  haucr  noi  fatti  dinidere  i Soldati  in  due  truppe  i mano  delira, & 
a mano  Amftra  del  camino,  ancorché  la  montata  fotte  ben  difficile,  che 
fu  cr  gione,  che  non  pendelfimo  fe  non  ben  poca  géte,  perche  fe  folli  mo 
flati  tutti  in  fila  nel  cimino,  haucrellìmo  fatto  vna  gran  perditi,  & noi 
freddimi  itti  farelìimo  rimali . 

Notate  quello,  Capitani  giouani:  quando  vi  trouarete  in  fìmil  cflére  A»ì/««C*.' 
perche  li  vecchi,  Si  acorti  Capitani,  che  Afono  trouati  in  tali  occaiìoni  Q>*~ 
hanno  v fato  quelli  rimedij.  n*»i. 

11  Sign.  Marefciallo  ritirò  tutto  il  Campo  all’intorno  di  Sebi , & il 
giorno  feguenre  riconduce  i Canoni,  che  li  Signori  di  Bafsi,  (k  di  Gor- 
des  haueuano  condotti,  quando  la  prefero.  & vi  Iafqiò  tre  Compagnie, 
due  Francefe,  éc  vna  Italiana:  dopò  lì  ritirò  per  il  Mondouì  verfo  Turi- 
no, e Chiers.  Hor  non  mi  fottuicne,  come  Sebi  dopò  fù  perfa;  perche 
noi  vi  ritomallìmo  vn’anno  dopò  à ricuperarla  , che  fù  ben  altrimcnte 
difefa,  & combattuta,  che  la  prima  volta,  come  quìi  baffo  io  fermerò. 

Qualche  tempo  dopò  il  Sig.  Don  Forante  formò  vn  Campo,  che  tra- 
paflana  tutte  f e forze  del  Sig.  Marefciallo:  perche  lui  nó  hancua  ne  Suiz 
zeri  ne  Alemani . Hor  fu  auifato  dalli  Signori  J.odouico  di  Birague , & 

Franccfco  Bemardin^che  quel  Capo  era  formato  per  venire  i ripiglia- 
re S,  Martino,  & li  altri  Cartelli,  ifc  infleme  per  pigliare  Cafale  > quat- 
tromigliadifcoftoda  Turino  per  fortificarlo:  i fin,  che  Turino  non  ri- 
ceuerte  ajcun  foccorfo  dalle  Montagne , & Vallate  di  Laus,  & il  Amile 

di  Cafale 
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di’ Cafale  del  qual  luogo  0 cauauano  la  più  parte  de’  frutti, & legna,  che 
Aeniuano  in  Turino. 

Confali»  Hor  come  il  Campo  del  Sig.  Don  Ferante  fù  vicino  à marchiare  drir- 
H-  rf'  toà  San  Martino,  il  Sig.  Marefciallo  tenne  Configlio  di  quello  doueua 
fare  di  Càfale,  conciofia,che  non  era  fortificato  ne  dà  poterli  tenere:  & 
conclufero,  ch’era  bene  abbandonarlo, & fmantelarlo,  ancorché  il  farlo 
non  feruiua  ad  alcuno  effetto,  peréhe  il  Sig.  Don  Ferànte  lo  haueria  bé 
. prefto  riforrìficato . Io  fui  auifatdà  Moncalier  l’iftdfa  fera  di  quello, 
hatieuano  cóclufo,  che  fù  cagione,  che  me  n’andai  la  mattina  à ritroua- 
re  il  Sig.  Maresciallo  à Turino, & H dimandai  fe  era  vero,  che  haneflero 
determinato  di  abbandonar  Cafale,  & lui  mi  dille,  che  lì;  perche  non  fi 
faria  trouato  huomo , che  haueflfe  voluto  auucneurare  la  fua  vita , & il 
fuo  honore  à metteruifi dentro  : & haucuano  conclufo  nel  coniglio  di 
metterui  vna  Compagnia  de’  Italiani,  la  quale  fi  rendei  fe  incontinente, 
che  vedeffe  approlfimarlì  il  Sig.  Don  Ferante.  Io  all’hora  dilli  che  que- 
llo ferucua  di  niente  ; perche  il  Capitano  iftellò  lodariaà  Tuoi  Soldati 
per  irttratenerli,6t  che  bifognaua  fare  ogni  proua,  per  difenderla, & nó 
ut  ala  R n maniera.  Lui  mi  rifpofe,  & che  volete,  che  fia  si  pazzo,  & co- 
aài»filvtm-  S1  fuor‘  di  cefuello,che  fi  addolfi  la  difefa di  quel  Luogo?  Et  io  li  rifpofi 
fnji di  £««r  che  fatia  flato  quel  tale . All’hora  lui  mi  diffe,  che  haueria  hauuto  più 
d*n  cafait . gufto  à perdere  molti  de’  Tuoi  beni , che  di  permettere , ch’io  m’ impe- 
gnali! la  dentro,  credendo,  che  qnella  piazza  non  faria  fortificata  in  vn 
porcate*  anno  per  poter  reliftcre  al  Cannone  . Etall’hora  io  replicai  Sig.  il  Rè 
p*>e  il  Kì  he  paga,  & ne  trattiene  per  tré  ragioni:  l’ima  per  guadagnarli  vna  Bat- 
«l  taglia , à fin  che  pcr  jj  mezzo  di  quella  polli  conquidere  molto  naefec 
L’altra,  per  difenderli  vna  Città:  perche  non  ve  n’è  niffuna,che  lì  perda 
' '*  che  non  cagioni  eran  perdita  di  paefe.  Laterza,  per  pigliare  vna  Città 
perche  la  prefa  d’efl  a caufa  la  foggettione  di  molte  genti:  che  tutto  il 
re  fio  non  fono  altro,  che  Scaramuccie,  qualche  incontri,  che  nó  feruo- 
no  ad  altro,  che  al  noftro  particolare,  & per  farli  conofcere,  & ftimare 
da  noftri  Superiori,  pc  r acquiftarfi  honore.  perche  qnàro  a!  Rè  que- 
llo nulla  li  gioua,  nc  turri  gli  altri  effetti  della  guerra,  fe  non  quelle  tre 
cofe,  che  hò  già  detto . Et  per  tanto  più  tofio,  che  abbandonare  quella 
piazza  io  vi  morirò  dentro. 

Il  Sign.  Marcfcialio  mi  efortò  molto  per  diuertirmi  da  quella  inten- 
tione:  Mà  quando  mi  vide  rifoltito.ini  lafciò  fare.  Si  pagaua  motodel— 
Oìfnto  dii  ja  ragione,  fenza  credere  al  fua  opinione, come  faccua  il  Sig.  di  Lotrec- 
$*£•“*  I**  CW)  nel  qua  le  quefio  difètto  è (laro  notato  in  lui,  come  io  penfo  hauer 
detto  altrouc . 

Cafale  era  vna  picciola  Città , circondata  di  Muraglie  di  pietre  viue 
fenza  alcuna  pietra  quadra ta,&  vna  Fofià  piena  d’acqua  corrente  ; per- 
che la  Fofl'a  non  fi  può  affondar  più  di  quello,  ch’è,  nè  ritencjr  l'acqua  in 
alcuna  maniera,  & il  più  in  fino  à mezza  cofcia . 

Non 
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Non  vi  era  Trincierà  alcuna  dentro  ne  fuori:  li  quattro  Cantoni  non 
èrano  al trimente  ripieni  di  modo,  che  quàdo  mi  haucflero  battuto  vna 
Cortina  per  il  catone  mipoteuano  anco  battere  perii  fianco.Io  diman- 
dai al  Sig.  Marefciallo  cinquecento  Guaflatori  del  1 a Montagna,  il  che 
egli  difpaccio  prontamente  acciò , che  fodero  condotti  : in  termine  di 
quattro  giorni  arriuomo  à Cafale:  Di  più  li  dimadai  vna  gran  quanti- 
tà di  feramenti,  & iflromenti  per  far  lauorare  i Soldati:  il  che  anco  pre 
flamente  mi  madò  con  grande  quantità  di  Farine,  Lardo,  piombo, Pol- 
uere,&  Corda:  dipiù  li  dimandai  il  Baronedi  Scipi,  la  Guardia  (ch’era 
parente  del  Barone  della  Guardia)  il  Mas,  Martino,  & la  mia  Compa- 
gnia, tutte.queftc  cinque  Compagnie  era  buone,  &i  Capitani  infieme, 
quali  hauendo  intefo , ch’io  medefimo  li  haueuo  nominati , & diman- 
dati, n’hebbero  gran  gloria,  & honore . Io  li  dimandai  ancora  il  Griti 
Venetiano,  il  quale  haucua  vha  Compagnia  de  Ital  iani , il  tutto  mi  fù 
concedo.  Alla  mattina  adunq;  io  andai  a mettermi  détro:  & la  fqra  tut- 
te le  Compagnie  arriuorno.  Il  Sig.  di  Gye  primogenito  del  Sig.  di  Mo- 
giron,  era  in  guarnigione  colà  có  la  Cópagnia  d’huomini  d'armi  di  fno 
padre:  al  quale  il  Sig.  Marefciallo  contado  vfeifle,  & che  conducete  la 
Compagnia  a Mócalier.  Lui  li  refende,  che  nó  era  si  lógaméte  flato  in 
gtiamigione  à Cafale  per  abbadonarlo  all’hora,  che  I’adcdio  vi  veniua, 
£i  in  particolare,  poiché  vn,  sì  vecchio  Capitano  com’io  pigliaua  carico 
di  difenderlo,  & ciò  era  cagione  d’hauer  del iberato  di  difender  la  Piaz- 
za ò di  morir  meco.  IFSig.  Marefciallo  molto  (limò  quello  più  che  qual 
fi  voglia  cofa  preciofa:  onde  la  mattina  fcgucre  per  tòno  venne  à Cadile 
cfsédo  có  lui  il  Sig.  d’Oflun,  della  Mottagodrin,&  il  Vifcótc  di  Cordò. 

10  haueuo  di  già  fatti  tutti  li  quartieri  di  géte  à piedi,  fcnzaallogiar  la 
géte  d’arme, pyrchc  io  védeuo  il  Sig.  di  Gye  oflinato,&  tutta  la  Tua  Có- 
pagnia rifolura  di  reflarc;  Il  Sig.  Marefciallo  arriuato  che  fù,  non  note 
mài  far  rato,  che  porcile  códur  fuori  il  Sig. di  Gve  : anzi  rifpnfe  franca- 
mente, ch’egli,  poteua  ben  leuarc  la  fua  Compagnia  fe  li  parcua,mà  che 
per  la  parte" della  perfona  fua  punto  fi  moueria.  che  fu  caufa,  che  il  Sig. 
Marefciallo  fe  ne  ritornò  molto  mal  cótéto  d’haucrmi  già  mai  cóccifo 

11  reflarui.  Io  voglio  dife  in  vero,  che  il  Sig.  la  Mottagotidrin,  & ’I  Sig. 
Vifcótc  di  Gordon  fi  mefferoà  piàgere,  quando  mi  difleroà  Dio.  & mi 
teneuano  tutti,  come  faceua  anco  il  Sig.  Prefidente  di  Biragne,  che  an- 
cor viue, per  perduto, ò della  vita,  òddl’honorc:  & cofi  fe  n'andomo  do 
pò  pràfo.  Io  pregai  il  Sig.  Marefciallo,  & tutti  i miei  Cópagni,  ch’eifi 
nó  mi  venidero  più  à vedere,  perche  nó  voleuo  efTcr  imoedito  pur  vn  fo 

10  quarto  d bora,  perartcnderccó  diligenza  alla  mja  forti fica tione.  Io 
pregai  il  Sig.  Marefciallo  mi  màdadc  ii  Colonello  Chiaramente  ch’era 
à Ribollile", per  aiutarmi  alla  detta  fortificatione  có  due  ingegnieri  che 

11  detto  Marefciallo  haucua , vno  de’  quali  fù  ammazzato  alla  prefa  di 
VI oiano,  & l’altro  era  il  Cauaglicro  Reloge  , che  è in  Francia  . 

' * * ...  * M Noi 
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Noi  comincialfimo  à riempire  i quattro  cantoni,  ciafcuno  delli  qua- 
d,t  tro  Capitani  hauendonc  pigliato  vno:  Dopò  compartiifimo  alle  quat- 
«1  un>'  tro  «>rtine  l’aitre  due  Compagnie,  A i cinque  cento guaftatori:  perche 
fuìloìfiU  tntti  quelli  della  Città  da  dodcci  anni  in  sù  |portauano  la  terra  coti  li 
quattro  Capitani . Mà  perche  non  voglio  leuare  l’honore  ad  alcuno , Il 
Sig.  di  Gyc,  haueua  vn’Alfiero del  Delfinato, quale  fi  chiamaua  Mórfor 
te,  A il  Guidone  il  Sig.dell’Ellanc,  quali  cflendo  arriuati  à Moncalier 
alla  fera  cominciorno  à ricordarli, & piangere  il  loroCapitano:  talmé- 
te,  che  tutta  la  Compagnia  fi  ammutinò  nfoluta  d’andare  à morire  con 
erto  lui,  A punto  non  l’abbandonare.  Et  cofi  l’Eftanc  pregò  il  detto  Ca- 
pitano Montfort  à voler  reflare;  perche  potria  cffere,  che  ih  Sig.  Mare- 
fciallo  li  lafciaria  tutti  andare,  quado  vedefle,  che  vna  parte  fe  ne  faria 
andata  : A per  non  feontentare  il  detto  Maresciallo , che  ritendTe  con 
eflo  lui  tutti  quelli , che  vi  vociano  reflare,  il  che  elfendo  accordato,  il 
detto  Ertane  ten  endo,  che  il  Marcfciallo  nó  nè  forte  auifato,  fi  parti  al- 
la mezza  notte  Seguitato  dalla  Compagnia  ; perche  non  vi  volle  reftar 
pur  vno  di  erta  , fe  non  due  huomini  d’arme,  & tre  Arcieri  con  il  detto 
Monfort.  Elfi  lafciorono  li  loro  gran  Caualii,  & arme,  faluo  la  Coraz- 
za, A Celata,  montorono  fopra  vn  Ronzino  ciafcuno  Solamente , A la- 
rdando le  Lancic  alli  fuoi  alloggiamenti,  pigliorono  le  picche  con  cia- 
fctin  di  loro  vn  Senatore  i piceli:  & cofi  arriuoron©  nel  leuar  del  Sole  i 
Cafale  dirtante  da  Moncalier  fei  miglia  . II  Sig.  diGve,  A il  Barone  di 
* - Sciepi  haueupno  pigliato  il  carico  di  terrapienar  la  pòrta , dalla  quale 

elfi  videro  venire  quelle  genti:  A fletterò  vn  gran  pezzo  à riconoscerli, 
dopò  ambidue  li  corfero  all’incontro  ; dalche  io  conobbi , che  il  Sig.  di 
Cyc  era  molto  amatodallafua  Compagnia,  A egli  ancolomeritaua; 
perche  ardifco  dire,  cheeravnodepiùbraui,  A valorofi  Capitani  di 
Francia . Il  Sig.  di  Montfort  fe  n’andò  la  mattina  Seguente  à ttouare  il 
Sig.  MareScialfo,  A li  dille , che  haueua  perduto  il  Guidone,  A tutta  la 
Compagnia  , che  fe  n’erano  andati  la  notte  à ttouare  il  loro  Capitano, 
pregandolo  à volere  darli  licenza  di  Seguirli , con  vn  huomo  d’arme,  & 
tre  A rcieri,  che  li  erano  r erta  ti . Il  che  non  li  volfe  cócederc3  anzi  glie- 
lo prohibì  tfprtfljmenrc,  A Io  fece  ritomareà  Moncalier. 

•»!*•<  htll»  Il  ncftro  ordine  dentro  fa  Città  era  tale , che  la  mattina  tutti  gene- 

*«••>«  «o Talmente,  tanto  Capitani , Soldati,  Guaftadori,  quanto  Huomini,  & 
■J4**  • Donne  della  Città  lì  trouaflcro  auanti  giorno  ciafcuno  all’opra  fua  fot- 

to  pena  della  vita, A pcrconftringerlì  à quello  io  fisci  inalzar  delle  for- 
che . Io  haueno,  A ho  Tempre  hauuto  vn  poco  di  cattiua  fama, A di  far 
tirar  la  corda  talmente  , che  non  vi  era  huomo  nè  grande , nè  picciolo, 
che  non  teijìcfle  i miei  humorì  Goafconi . Et  coli  perche  era  d’Inuer- 
no,  quando  i giorni  fono  più  corti,  fi  Iauoraua  dal  far  del  giorno  infino 
vn’hora  auanti  mezzo  giorno . Dopò  tutti  fe  n’andauano  à definare. 

JE  t à mezzo  giorno  ciafcuno  fe  nè  ritomaua  alla  fua  opera,  A cofi  Lauo» 

• ‘ raua 
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raua  fino  all’entrata  della  notte.  Quanto  al  pranfo  ciafcuno  mangiaua 
delfuo:  mi  la  cena  era,  ò^al  mio  allogamento,  ò a quello  del  Sign.di 
Gye,  òdi  vnode’ Capitani, ciafcuno  in  ruota  . Alqualluogófitroua- 
uanolilngegnieriji  Sopraftanti  dell'opera;  & fe  vi  era  alcuno,  che  no 
hauefle  arriuato  à far  l'opera  fua  al  paro  d’un'altro,  io  la  diflribuiuo,  ò 
asoldati,  ò d Guaflatori  ; acciò,  che  il  giorno  feguente  alla  fera  la  fua 
opera  foffe  altretantJrtjuanta  quella  del  fuo  vicino . 

Hor  io  non  faceuo  altra  cofa,  fe  non  correre  per  tutto  a cauallo,  hora 
alle  fortificationi , & dopò  i quelli , che  fegauano  le  affi  al  molino . 
Ione  feci  fare  gran  quantità  da  mezzo  piede,  & di  più,  & altri  pezzi  di 
legno,  ch'erano  ncceflarij.  L’acqua  di  quello  Molino  ci  faceua  vn  gran 
bene,  perche  la  fega  non  fi  Fermaua  mai . Et  la  più  parte  della  notte  io 
marchiano  con  le  torcie  per  tutta  la  Città  , & poi  me  n'andauo,  doue  fi 
faceuano  le  fojti ficationi,&  dopò  oue  fi  faceua  i Gabioni  ; hor  io  rien- 
trano nella  Città, & la  circódauo  di  dentro.  Dopò  io  me  ncvfciua  altre 
volte  a deonofedre  tutti  i Luoghi  : & nò  haueuo  alcun  ripofo,  fe  nó  nel- 
■ l'hora  acl  definare,  non  più  che  il  minimo  Soldato  della  truppa,  facen- 
do animo  frà  tanto  a tutto  il  Mondo  à lauorare  accarezzando-  piccioli, 
& grandi. 

Io  imparai  colà , che  cofa  auiene  d’una  imprefa,  quando  tutti  gene- 
ralmente fi  deliberano  di  venirne  à fine,  & che  cofa  fia  vna  malfa  di  gó- 
te aggregata  à guadagnare  honore  nel  luogo, che  efiì  intraprendono;& 
ancora , "come  fi  polfà  aquiftar  gran  lode  nel  partir  sì  bene  le  cofe,  & il 
tempo,  & che  non  fi  palfa  vn  mezzo  quarto  d’hora  inutilmente:  Quello 
è,  che  vn  capo  non  farà  mai  cofa,  che  vaglia,  fc  tutti  generalmente  non 
fonod’accordo,  & non  hanno  gran  defidcrio  di  finire  l’imprefa  con  ho- 
nore,  come  fu  fatto  in  quello  luogo . 

Capitani,  & compagni  miei , egli  ènecdfario,  che  fimil  cofedipcn- 
dano  principalmente  da  voi;  perche  fe  faprete  guadagnare  i Soldati  có 
buone  parole,  voi  farete  più,  che  con  il  battone.  Egli  è vero,  fe  vi  foife 
qualch’uno,  che  facelfe  il  ritirato,  ò fi  ammutinalfe,  quello  hà  bifogro 
di  eflèr  pun  ito  ad  elfempio  d’altri . 

Io  voglio  ritornare  al  Sig.  di  Gye,  il  quale  non  fi  partì  mai  fin  tanto, 
che  per  di  dentro,  & per  di  fuou  non  fù  del  tutto  tarrepianata,  con  tur- 
itele fue  genti  d'armi,  le  quali  non  fi  rifparmiarono  dal  trauagliopiù, 
che  i 1 mioimo  Soldato  delle  noftre  truppe. 

O Capitani,  il  bel  efiempio,  che  voi  hauete  quiui  fe  lo  volete  notare 
per  pigliare  l’occafione,  quando  vi  fi  rapprefenta  in  tener  vna  piazza. 
Io  voglio  ancora  dire,  che  haueua  dato  ordine  tale,  che  non  fi  mangia- 
ua  vn  picciol  pezzo  di  pane,  nè  fi  beueua  vn  bichiero  di  vino,  fe  non  con 
ragione,  & ordine . & fe  voi  volete  pigliar  l’elfcmpio  di  Cafale non  fo- 
Jamcnte  impararci  à guardar  vna  piazza  per  debole.,  ch’ella  fia , mi 
vn  prato  circondato  de  folli,  mentre , che  l'unione  vi.fia , come  io  l’ha- 
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ueuo  colà  dentro . Il  tutto  era  vn’iftcffa  volontà,  & vn’irteflb  de/ìderio» 
èc  vn’ifteffo  coraggio  ; la  fatica  era  à tutti  vrr  rnedefimo  contento . 
Hor  la  Fortuna  mia  mi  fiù  sì  fauoreuoje,  che  il  Signor  Don  Feran te  die- 
de à Cefare  di  Napoli  la  metà  del  fuo  Efferato,  &quafi  tutta  Plnfante- 
TÌa,  coi^parte della  Caualleria  ner  condurli  à Riuerol  fette  picciole 
miglia  lontano  da  Cafale;  V.'piano  è in  mezzo  : Cefare  da  Napoli 
flette  vintidue  giorni  à pigliar  Sin  Martino,  Stuelli  altri  Cartelli . 

In  quello  m entre  io  accon  modai  la  Città  in  difefa  con  eftrema  di- 
ligenza , & feci  fare  di  gran  Trincierc , èc  ripari  di  dietro  à tutti  i no- 
ftri Cantoni , & portoni  ben  terraoienati , & tutti  li  Gabbioni  alti, 
& doppie  Gabbionate  con  deliberatiope  di  fard  ben  battere,  èc  aqui- 
ftarhonore. 

HaucndoCefarefudettoprefo  San  Martino,  èc  li  altri  Cartelli  ar- 
riuò  à Riuarol  con  il  fuo  Campo,  doue  incontinente  il  Sig.  Don  Ferali- 
te  vnì  il  Configlio  per  confutare , fe  effodoueua  venirci  adaffaltarè,  ò 
vero  lafciarfi  , effendo , ch’io  haueuo  hautito  tempo  df  fortificarmi,  èc 
chehaueuaanco  finito  tutto  quello,  che  voleuo  fare  per  noftra  difefa: 
& cefi  fi  miffero  in  confiderà  jjone,  che  noi  erauamo  fei  Compagnie  co- 
là dentro  tutte  rifolute  di  con  battere , &dubbitaua  molto  nèll'affal- 
Sm'ìL 1°  di  perdere  li  più  valorofi  Capitani  Spagnoli,  èc  Italiani,  & che  la 
Città  non  valeua  tanto  d’arrift  hiarfi  in  quella  maniera,  èc  li  rapprefen- 
i C sjaj,  torono  tutto  quello  , che  haueuo  fatto  colà  dentro . 

I Capitani  Italiani,  èc  Spagnoli,  che  furono  dimandati  in  quel  Con- 
figlio , vedendo,  che  tutto  il  pericolo  cadcuafopra  di  loro,  fecero  dire 
per  il  loro  Mcftro  di  Campo , che  l’Imperatore  haueua  là  de  migliori 
Capitani,  che  haueffe  in  tutta  l’Italia,  de’  quali  nè  faceua  più  capitale, 
che  tutti  li  altri , & che  per  quella  caufa  pregaua  il  Sig.  Don  Forante  à 
volerli  conferunre  per  Mia  Battaglia,  ò vero  per  qualche  imprefa  gran- 
ile, & ncn  metterli  in  pericolo  per  vna  così  poca  cefa  come  era  Cafale . 
Sopra  di  qvefto  furono  gran  difpute,&  tre  giorni  rcnneroConfiglioper 
quello  fatto.  Cefare  da  Napo!i,&  il  Gouernutore  di  Vlpiano  fioftina- 
. , nano,  che  fi  donerà  venire  ad  affaltarci.  Et  li  Soldati  Spagnoli,che  inte- 

Stìpnth  * rt‘r0  quello,  che  dii  tua  detto  Cefare,  diflero  alli  loro  Capitani,  chedo- 
™ " , ueffe  andaregli all’affelto  con  li  Cuoi  Italiani:  perche  qtiantoà  loro  non 
vi  fi  volenano  trouare  volendo  mantenere  quello , che  il  loro  Maftro  df 
Campo  haueua  proporto . Tutte  quelle  difputc  furono  fatte  intendere 
al  Sig.  Marefciallo  dopò, che  il  Sig.  DonFerantcfifùleuatoda  Riuarol 
per  alcune  lettere , clic  fcriueua  ài  Prefidente  di  Milano,  le  quali  furo- 
no dalle  genti  del  Sig.  I.odouico  Biraghi  pigliate,  èc  in  queflo  mentre, 
che  difpurauano  fopYa  la  Cappa  dei  Vefcouo  ; il  Sig.  Marefciallo  li  fe- 
Stfrtftt/M  ce  pigliar  Alba  , per  il  Sig.  della  Mottogondrin,  Francefco  Bernardin, 
rfAJfc*.  c di  pano  J.ttogownente  della  Compagnia  del  detto  Sig.  Marefciallo, 
èc  alcuni  altri,  che  non  mi  fouengono. 
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Il  Sig.  Maresciallo  fu  abifato  della  prefa  nel  far  del  giorno, perche  le  1 

noftre  genti  erano  entrate  vn  hora  alianti  mezza  notte,  & mi  difpacciò 
vn  fuo  Lacchè  con  vna  Lettera,  che  diccua  Sig.  di  Monluc  hor  hora  fo- 
no ftato  auifato,  che  la  noftra  imprefa  d'Alba  è riufriti  con  buon  effet- 
to, & le  noftre  genti  fono  dentro,  il  che  caufa,  ch’io  monti  à cauallo,  6r. 
me  nè  vada  con  gradiflima  diligenza.  Il  Lacchè  arriuò  vicino  due  hore 
à mezzo  giorno;  & perche  il  Gouematore  di  Vlpia  tratteneua  vn  Trò- 
betta  del  Sig.  di  Mogiron,  io  li  nudai  vn  Tamburo  del  Capitano  Griti: 
fchauendolimoftrato  la  Lettera  del  Sign.  Marefciallo  li  diedi  carico 
di  dire  al  Gouematore  di  Vlpiano,  che  il  Sig.  Don  Ferente  non  fi  pote- 
ua  meglio  rifcattare  della  prefa  di  Alba  , che  di  venirci  à rrouarc . 
quando  il  Tamburo  fò  alla  porta  di  Vlpiano,  trouò,  che  il  Gouemato-  sig.  di  14,» 
re  era  andato  nel  fpontardel  giorno  al  Cófiglio  di  Riuerol;  lui  dille  alti 
Soldati  della  porta  la  prefa  d’Alba , i quali  per  quelle  nuoue  lo  volfero 
ammazzare,  & di  fatto  comincioronoà  legarlo,  ma  fri  tanto  arriuò  il 
Coue  matorc  al  quale  io  mandauo  dire , che  mi  rendede  il  T rombetta 
Sapendo,  che  noi  li  haucuamo  fatto  fempre  buona  guerra,  & che  non  co 
minciadela  cattiua:  perche  le  noftre  genti  haucuano  fatto  coficoni 
fuoi  a Ila  prefa  d’Alba . Il  detto  Gouematore  prefe  il  Tamburro,  & lo 
condufle  al  fuo  alloggiamento , & li  diffe,  che  fe  quello,  che  diccua  non 
era  vero,  lo  faria  impiccare,  il  Tamburro  I i rifpofe,  che  fe  era  vero  non 
voleua  fe  non,  che  Iidonaffe  vn  Teftone,  & al  contrario, fe  diccua  il  faL- 
fo , voleua  edere  impiccato . Il  Gouematore  tornò  à rimontare  i ca- 
uallo, & fc  n’andò  a Riuerol,  & tutta  la  notte  cdì  dettero  in  Configlio, 
fc.quefto  potcua  effer  vero,  ò nò . Il  giorno  fcguentc  a mezzo  di  arriuò  , 
il  Capitano  del  CafteIlodi.Mócaluo,che  a loro  portò  la  nuoua  dà  parte 
del  Gouematore  d’Afli,  che  la  prefa  d’Alba  era  vera.  Che  cagionò,- 
che  la  mattina  Seguente  il  Sig.  Don  ferante  fi  parti  & fe  n’andò  a paca- 
re il  Fiume  al  pontcd’Efturacon  gridilfimadiligenza,per  andare  drit- 
to alla  detta  Alba,  & vedere  fc  egli  la  poteua  racquiftarc,  alianti, che  il 
Sig.  Marefciallo  lo  haueffe  fatta  rifortificare.  . 

Quando  io  mi  vidi  fuori  del  dubbiodell’jftedio,  mandai  incontinen- 
te liGuaftadori:  che  io  haueuo  in  Alba , che  fecero  gran  piacere  al  Sig. 
Marefciallo;  Io  non  afpettauo  3ltrimente  ; che  mi  foffe  comandato  ; Er 
Egli  è fouente  necedàrio , il  fare  auanti  d’eder  comandato , fe  non  vi  è 
pericolo . Il  Sig.  di  Boniuet,  & il  Colonello  San  Pietro  Corfo,  fi  pofe-  „„ /, 

ro  dentro  con  fette  Infegne.  t — dai». 

HordeH'arriuodel  Sig.  Don  Ferante  al  ponte  d’Eftura,nauendo  egli 
padato  il  Fiume,  me  n’aùisò  con  grandiilìma  diligenza  il  Sig.  di  Salua- 
zon,  che  era  Gouematore  di  Verità.  11  sir  di 

Io  feci  partire  il  Barone  diChypi,  la  Guarda,  con  molti  Solda-  m 
ri,  quali  furono  il  giorno  feguente  nello  fpontar  dell’Aurora  in  Al-  da  gratti» 
ba,  della  qual  cofaiì  Signor  Marefciallo  fù  molto  contento,  comefù  AiÌ4* 

anco 
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anco  il  Sigo.  di  Boniuet , perciò  che  veniuirtd di  ,vn  luogo,  nel  quale  fi 
erano  trauagliati  molto  per  fortificarlo,  6c  fperàd»,  che  quelli  moftra. 
riano  il  camino  alli  altri,  come  fecero.  Il  Sig.  di  Mogiron  volfe  reftare 
i Cafale , perche  vi  era  buon  viuere  per  li  Caualli , "io  lafciai  il  Capi- 
tano Martin  con  erto  lui,  & mandai  il  Griti  alla  fua  Guarnigione:  Io,& 
il  Coloncllo  Charmond  andarti  mo-à  trouare  il  Sig.  Marefciallo  à Turi- 
nodi  eguale  non  faceua  fc  non  arriuare  da  Alba;  & la  mia  Compagnia  fe 
n’ancio  à Moncalier . : . 

Io  vi  lsfcio decorrere,  & confiderare,  fe  il  Sig.  Marefciallo,  il  Sign.. 
Pr  elìdente  Biraeue,  & rutta  la  Corte  del  parlamento  mi  fecero  grandi 
. accoglienze^  te  iofuril  ben  villo.  Dunque  Capitani  miei,quando  di 
qualche  imprefalìj  per  riufeire  grande  comodità,  & che  polli  appor- 
tare qualche  profitto,  come  aporrò  có  la  conferuatione  di  quella  pia?-? 
za,elTendo,  che  Turino  ha  itera  hauuto  gran  danno  fe  Cafale  forte  fla- 
to pigliato,  non  lafcinted’it'.traprendere , Stentare  ardite  mente.  Et 
quando  voi  ci  farete,  ricordatali  della  maniera,  ch'io  hò  vfato:  perche 
coli  voi  metterete  in  timore  l’inimico,  che  non  ofa  d’atta  caria  con  voi. 
IJT.iUilwf  nó  è più  per  toccare  all'arma  ne  per  artalirui,  che  voi  prima  no  lìa- 
fnqu'iu  chi  tc  per  difenderui.  Egli  penfa,&  cólìdera  chi  è quello  che  è dérro,  & che 
fijriumo  t*.  ha  à fare  con  gente , che  fatino  mutar  terra , che  non  è puoca  cofa  à vn 
rito  <ti  Guerriero.  Egli  è v ero,  chcil  S ig.  Cefare  fece  errore  nel  trattenerli  ne’ 

Forti,  & lafciarci  fra  tanto  fortificare.  Se  egli  forte  venuto  all’hora  Tu- 
bi to  à noi,  ci  hauer  ia  ben  dato,  che  fare. 

Coli  la  mia  buona  Fortuna  volfe,  che  il  Sig.  Don  Feràte  feparò  le  fue 
forze:  fe  forte  venuto  ad  incontrarne  all’hora , haueria  ammazzato  de  i 
buoni  huomini , & valorofi  : mi  noi  haueretfìmo  venduto  ben  cara  la 
nollra  pelle. 

Quando  il  Sign.  Don  Ferante  fù  in  Afti  venne  auifato,  che  il  Sign.  di 
Boniuet  era  forte  dentro  d’Alba,  & chedi  tiuouo  vi  erano  entra  te  tré 
Cópagnie  di  quelle  , ch’io  haueuo  à Cafale  con  gran  quantità  dè  Gua- 
fladori . Il  che  cagionò , che  entrafle  in  gran  dubio  fe  vi  doueua  an- 
dare, ò nò,  come  fù" à R iuaroj  per  venir  à Cafale;  pam'  dunque  fri  cin- 
que,ò  fei giorni  da  Alli,có  tutta  la  fua  Caualleria  per  riconofcere  Alba. 
Et  dopò  erter  flato  vngionioiui  vicino,  fi  n’andò  ad  accamparli  lòtto 
San  Damiano.  Perche  haueua  intefo,chc  il  Sig.  Marefciallo  haucua  pi- 
Lélntezz*  gliato  quali  ratte  le  Monitioni,  Poluere,  piombo,&  Corda,  permetter 
M"u  dentro  d’Alba  Jc  haucua  dato  carico  à non  sò  chi,  ch’egli  ne  conducale 
GmtrrLr»  “ altre  tanto.  Ma  ben  fouente  la  tardanza,  & la  negligenza  delti  huomi- 
ni fà  più  perderò,  che  guadagnare:  perche  io  non  hò  villo  già  mai  huo- 
T»wW»»«»  mo  longonell’operare,  ò negligente  alla  guerra,  che  facete  cofa  buona 
U nv>  così  non  è cofa  alcuna  al  Mondo , oue  la  diligenza  Ila  tanto  necefiaria, 

m*fnu  quato  fia  nella  guerra; perche  vn  giorno,  vn  hora,vQ  minuto,  fi  fuanire 
. de  beile  imprete . 


Ho r 
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- Hor  il  Sig.  Marefciallo  penfaua,  che  il  Sig.  Don  Ferante  fe  ne  venide 
i porre  più  torto  à Cremagnola,  che  altroue,  per  fortificarla, & piglia-  v"  mmitt 
re  il  Cartello,  penfando,  che  San  Damiano  hauede  riceuuto  monitioni.  d‘ 

& coli  fe  ne  venne  à Cremagnola.  Il  Sig.  di  Bada,  ch’era  Gouernatore 
del  Marchefato  di  Saluzzo,  voleua  pigliar  il  carico  ,da  difendere  il  Ca-  . 

ftello.  Il  Sig.  Marefciallo  fe  n’andò  predo  àCaregnan,  & mi  lafciò  con 
il  detto  Sign.  di  Bade,  per  aiutarlo  à mettere  il  viuere,  ;&  monitioni  da 
Guerra  dentro  il  Cartello:  6c  ciò  fù  à richiefta  del  medefimo  Sig.  di  Baf 
fa:  & il  medefimo  giorno,  che  il  Sig.  Marefciallo  fù  partito,  fù  auifato 
per  vna  Lettera, che  veniua  da  parte  delli  Sig.  di  Brifcemot,  & de  Cha- 
uigni , che  il  Campo  dell’inimico  s’accampaua  a San  Damiano:  & che 
elfi  lo  pregauano  à volerli  foccorere  di  poluere,  piombo,  & Corda  per 
l’Archibugieria:  perche  nò  haueuano  hauuto  qu  ella, che  li  haueua  prò-  j.  Dgmt- ^ 
medo,  onde  il  Sig.  Marefciallo  fi  trouò  il  più  afflitto  huorao  del  Mòdo: 

& li  mandò  prontamente  fei  fome  di  poluere,  tc  quattro  di  piombo,  & 
di  Corda:  & comandaua  al  Gouernatore  della  Ciftema  diftante  da  San 
Damiano  due  corte  miglia,  il  quale  haueua  tre  Compagnie  dè  Italiani 
con  edo  lui , che  egli  aùuenturade  di  metter  quella  notte  medefima  le- 
Monitioni  dentro . Il  Sign.  di  Bafsi , & io  haueuamo  gii  intefo,che  il 
Campo  era  piantato  a torno  a San  Diamiano,  dal  medemo  huomo,che 
poruua  le  nuoue  al  Sig.  Marefciallo;  perche  bifognaua,  che  pafade  per 
Cremagnola,  come  fece  anco  quella  Monitione  tré,  ò quattro  hore  do- 
pò, ch’era  all’entrar  della  notte  . Il  Sig.  di  Eafsi,  & io  edortalfimo  co- 
lui, che  conduceua  quella  monitione,  di  moftrare  alli  Capitani , edere 
dibifogno,  che  quella  notte  medefima  la  poluere  cnt  rade:  perche  altri- 
mente  ella  non  vi  potria entrare,  & era  necedario,  che  colui,  che  lacó- 
duceua  vi  entrade  lui  medefimo.  Noi  lo  trouaffimo  sì  freddo,  che  cono- 
fcelfimo  bene,  che  non  faria  niente  di  buono.  E cofa  facile  i conofcerc  f{  M - 
alla  faccia  fevn  huomo  c timorofo , &fclibafla  l'animo  per efièqu i re nut 
ciò,  che  li  vien  incaricato:  & temelfimo.che  non  intimorifle  i Capitani  y,/,. 
quando  faria  alla  Ciftema  più  torto,  che  dar  loio  animo.  Cofa  che  cau 
sò,  che  rifolfi  d’andarui,  per  prouare  di  mettere  quello  focorfo  per  fo- 
narla Piazza.  Il  Sig.diBafsà  volfe,  che  il  Mg.  di  Cladcfuo  primo  ge- 
nito venide  meco , conducendo  dieci  huomini  d’arme , perche  egli  èra 
Luogotenente  della  Compagnia.  _ 

Noi  fi  partirti mo  à vn  hora  di  notte , & arriualfimo  vn’  hora  auanti 
mezzanotte  alla  Ciftema:  al  qual  luogo  io  tronai  il  Gouernatore,  & li 
..Capitani  ben  intricati , facendo  grande  difficoltà  fopra  la  condotta  di  s.  d«- 

quefta  Monitione,  & come  oda  fi  potria  metter  dentro,  & in  vero  vi  era  no. 
qualche  ragione:  perche  S.  Damiano  è picciolo,  & il  Sig.  Don  Ferante 
haueua  nel  fuo Campo  fei  milla  Alemani,  feimilla  Italiani,  A:  quattro 
mida  Spagnoli,  & milleeducentoCaualli  legieri,  & quattro  cèto  huo- 
mini d’arme:  & tutto  quello  fi  accainpaua  vicinirtìmoalla'Città,  intor- 
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»o  alla  quale  li  Corpi  di  Gaard  ia  fi  toccauano  l'un  l’altro  : 6c  di  far  ett* 
trare  la  Monitione  con  li  Causili,  che  rhaueuano  portata,  era  cofa  iro- 

* poifibiic;  perche  v’era  la  r.eue  infino  al  ginocchio, & tutte  le  firade  era- 
. rrtaìitn^a  no  piene  di  Baracche  di  Soldati.  Hor  incontinente  io  feci  raunaremol- 

itlUg  d»  ti  Tacchi,  li  quali  noi  taglialfimo  in  tre,  & alcune  donne  prontamente  li 
iUeUt.  cucciuano,  dentro  de  quali  fece  mettere  la  poinere  : dopò  io  hebbi  tren 
ta  paefani  alli  quali  feci  legare  la  poluere , il  Piombo,  & la  Corda  alla 
cir  tura,  & li  feci  dare  a eia  felino  vn  baffone  alla  mano  da  foflererfi . 

Il  Sig.di  Brichetrot  Goucrnarore  haueua  madato  fei  Suizzeri  cella  Aia 
Guardia  fuori  della  Citta',  i quali  non  haueano  potuto  rientrare,  & co- 

• fi  fi  trouoronoalla  C’ftema,  & pigliorono  la  parte  loro  di  monitione. 
EfTcndo  dunq;  melli  in  ordine  per  partirli  arriuorono  li  Signori  di  pie- 
defou,  6t  di  Eourry , il  quale  m’è  flato  detto  dopò,  che  fi  è fatto  Vgonot 
to  Mósù  di  S.  Romano,  parer  te  del  Sig.  della  Faictta,  & tre,  ò quattro 
altri  Gentilhucmini , che  s’incaminauano  per  entrar  dentro , i quali  li 
milTeroà  piedi.  6:  rimandomo  a dietro  i loro  Caualli.  IlSign.  Mare- 
sciallo haueua  fcritto  a due  Capitani , che  erano  alla  Ciflerna,  che  pi- 
gliafiero  Palìònto  di  metter  la  poluere  dentro  a S.  Damiano. 

"li  detti  Capitani  erano  Soldati  v ecchi,il  che  non  mi  fece  fperare  al- 
cuna ccfa  di  buono;  perche  chi  vuol  fare  vn’eflecutione  pericolofa,  & di 
T»  tnthi»  grande  combattimento,  cóuiene  gtiardarfi  fopra  il  tutto  da  vecchi  Ca- 
stldai»  Hmt  pìtani,  & da  vecchi  Soldati  ; perche  elfi  apprendono  troppo  il  pericolo 
Umtru . jjgjjg  mortedA  la  temono:  & nó  ne  cauate  già  mai  buon  opera:  il  che  io- 
efperimentai  colà , & in  molti  altri  luoghi.  IlGiouinenon  apprende 
tanto  il  danno. egli  è vero  che  hà  bifogno  della  códotta:mà  imprenderti 
ageuolmente  qual  li  voglia  efi'ccutione,  oue  fàbifogno  della  diligenza, 
egli  è pronto,  & Icflo,  & il  calore  li  gonfia  il  cuore, che  c fouentc  freddo 
cella  vecchiezza. 

Elfi  partirono  circa  due  horc  dopò  mezza  notte  : & quando  furono 
fuori  della  Città.io  mi  mifi  fopra  d’una  piatta  forma  preflo  della  Porta 
dal  qual  luogo  io  feopriua  tutto  il  Campo,  faluo  vn’  poco  dall’altra  par 
redcllaCitta  . Et  mandai  il  Luogotenente  del  Gouematore  della  Ci- 
nema per  dare  all'arma  alla  porta  di  Torto  à mano  finiflra  il  che  nó  por 
tò  altrimente  giouamento;  perciò  che  li  nemici  non  nè  fecero*  vn  mini- 
mo conto.  Et  quando  le  noftre  genti  furono  fopra  d’un’alto  prelfola 
Città,  doue  fi  potetia  feoprire  tutti  i fuochi, & le  genti  iftefTe  allo  fplen- 
dorcdelfi;  vnodcllrCapitani Italiani difTe al  Sign.di  piedefou,  & alli 
altri,  vedete  là  il  Campo,  ecco  la  Caualleria,  ecco  da  queft’altra  parte 
le  genti  d’arme,  .ecco  li  Todefchi,ecco  là  li  Spagnoli,  eccoui  l’Italiani: 
r.oftrando  loro  il  tutto  con  il  detto, non  ci  intrarebbe  vn  gatto,bifopna 
tornare  à dietro.  Il  che  fecero.  Hor  io  Retti  Tempre  fopra  quella  Piat- 
ta forma  con  il  mio  male  della  cofcia,  che  m’amnuzzaua , della  quale 
noccre  aqcora  fauato,  nc  di  due  anni  dopò. 

Eccoui 
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Etcouilenoftre  genti  ritornatene!  far  del  giorno:  & mi  raceontorono 
ciò,  che  hanetrano  vifto , del  che  io  ne  fui  molto  mal  contento . Subito 
difpacciai  vn’  htiomo  à pofta  ver fo  il  Sig.  Marefciallo , il  quale  non  fa- 
pena,  che  forti  alla  Citte  ma,  anzi  credeua  forte  à Cremagnola  có  il  Sig.  t;  fttuf/:JI 
di  Bafsà,6c li  tridui  àdireciò, che  li  erafatto, & che  non  bifbgna.ua  ha-  m. 

u crcperà  za,  che  qudli  Capitani  metteflèro  la  poluere  détro  S.  Damia-  if« 
no:  Si  n’haueuo  già'  fatto  ifpcrienza . Io  lo  pregai,  che  mandalTe  in  po-  *• 

'fta  à Moncalier  ài  Capitano  Sciari,  che  portaua  la  mia,infegna,  che  fu- 
bito  fi  partirte  con -cinquanta  de’  megliori  Soldati:  ch'erto  haueflé,  cioè 
trenta  Archibugieri,  & vinti  picchieri,  & che  fi  trouafle  alla  Ciftema  à 
mezzanotte. 

Al  Sig.  Marefciallo  panie  ftrano,  ch’io  mi  troualfi  colà , Se  difpacciò 
• vn  hnomo  in  polla  al  Capitano  Sciari,  al  qual  io  fcriueno  due  parole  in  . 
fretta  . Quello  valorofo  giouine , pienodi  buona  voluntà , non  fi  foce 
punto  pregare  : mi;  in  continente  fi  parti  con  li  cinquanta  Soldati , & 1 ì ctll 
arcuò  vicino  vn’  hora  dopò  mezza  notte  alla  Ciftema.  Nel  qual  luogo  i s*nn  Pa- 
io 1 i haueuo  fatto  apparecchiare  dentro  vna  Cantina  tre,  ò quatro  fiio-  «mm. 
chi  di  carbone,  Se  vna  tauola  longa  piena  di  cibi;  & haueuo  fatto  ferra- 
re i Cont3diniin  vn  altra  parte:  & mentre,  che  li  Soldati  beueqano,  io 
io  feci  caricare  idetti  Contadini,  Se  Suizzeri;  éi  io  non  volfi  più  parla- 
re àlli  Capitani  Italiani  per  andare  con  il  Capitano  Sciari  : mà  ne  pre- 
gai vtio  de  loro  àdarmi  la  fna  Infegna  per  vno  nominato  Pietro  Anto-  , ^ 

xiio,  vn  giouine  pazzo,  precipitofo»,  il  quale  haueuo conofciuto  à Mon-  sir*AU*« 
calieri  l’haueuo  fatto  metter  prigione  due  volte  per  pazzie,  che  face- 
ua  nella  Città . Io  lo  chiamai  à parte,  & dirteli . Pietro  Antonio,  io  ti 
voglio  honorarc  più, che  il  tuo  Capitano;  Tu  hai  viftola  notte  pattata 
<jual  mancamento  voi  altri  hauete  fatto  in  nó  sforzami  ad  entrar  den- 
tro la  Città,  Si  ve  ne  fete  ritornati  con  ifeufe.  per  parte  mia  non  piglio 
nefluna  feufa  in  pagamento,  poiché  ci  è la  perdita  d’unaCittà,  <kdell- 
^onorata  gente,  che  dentro  vi  fi  troua  . Ben  fo  io,  che  tu  hai  molto  va- 
lore^ non  fei  faggio:  & fe  tu  voi  prouare  quella  volta  la  tua  fapiéza, 
come  altre  volte  hai  fatto  il  tuo  ardire , io  ti  prometto  la  mia  fede  , di 
farti  dare  vna  Compagnia  dal  Sig.  Marefciallo, al  quale,  ri  fi  rapprefea 
« l'occafionedi  far  conofcere,  che  fi  come  tù  fei  ardito,  fei  anco  faggio 
per  comandare.  Voglio, che  tu  vadi  a pigliare  cinquanta  huomini  della 
Cópagniadel  tuo  Capitano  à cui  hor  hora  io  voglio  dire , cheti  li  dia, 

& nelì’ufcire  della  Città  ti  metteròtutti  li  paefàni,  Se  Suizzeri,  che  por 
tano  la  monitione  nel  mezzo  delibo.  Soldati:  Se  voglio, che  códuca  re- 
co tre  Sergéti,  quali  ti  farò  dare  ancora,  per  metterne  vno  per  ciafcun' 
fianco,  Se  dietro  acciò  guardino,  che  li  paefani  non  fe  ne  fuggano  . 

Mà  quando  il  Capitano  Sciati  andari  ad  attaccarla  con  vn  Corpo  di 
-■Guardia,  parta  oltre  fenza  trattenerti  i combattere,  Se  paflà  fempre  a- 
tuauu  fin  tanto,  che  tu  fij  alla  porta  delia  Città. 
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Egli  mi  rifpofe,  credete  Sign.  ch’ip  lo  farò  fotto  pena  della  vita , & voi 
conofcerete,  che  Pietro  Antonio  farà  diuenuto  faggio.  AU’hora  li  dilli 
abbracciandolo,  io  ti  prometto  di  più  diricordarmi  di  te,  & che  ti  fari 
riconofciuto  il  feruitio,  non  mi  mancar  di  gratia,  io  ti  giuro  per  la  no- 
ftra  Madonna,  fe  tu  non  fai  quello,  che  vn  huomo  da  bene  fardeue,  io 
ci  farò  vn  tiro  da  Monluc , tu  fai,  come  hò  trattato,  non  fonoquindeci 
giorni  vno  de’  noftri,  che  faceua  il  poltrone,  io  non  dimando  altro,  che 
vn  poco  di  prudenza  con  preflezza.  Egli  mi  attefe  ciò,  che  mi  promifle; 
CtnfiJiT*-  perche  G portò  ben  faggiamente.  I Capitani  gli  diedero  ciò,  che  dima- 
thiti  dalia , hauendo  a caro  1’eflTere  fcaricati  ; Io  pregai  ancora  piedefou,  & 

* y‘,ol0*‘  altri  nominati,  che  poi,  che  voleuano  eatrardentro  la  Citta,  faceua  bi- 
fogno,  ch’entrafTe  per  aiutarla  a confcruarfi , & non  a perderli  inlìeme 
. con  quelli  di  dentro  : E (Tendo,  che  la  conferuatione  d'erta  in  al  tro  non  • 

confifteua,  fe  nó  in  metter  la  monitione  di  dentro, & che  era  neceflario, 
A-  che  fi  diuideflèro  alcuni  alli  fianchi,  & altri  di  dietro,  a fin  che,  quando 
il  Capitano  Sciari  cóbatterebbe,  elfi  dartero  coraggio  alle  genti  di  Pie- 
tro Antonio,  & alli  paefani,  acciò  paflaflero  attinti,  il  che  fecero . 

Hor  tutti,  così  li  miei  Soldati  Italiani , come  anco  i Contadini  furo- 
no da  me  auerriti  di  tutto  ciò,  cht  Timo,  & l’altro  doueuano  lare , & co- 
li vfeirono  dalla  Ciftema  con  queftomedefimo  ordine.  Io  dilli  al  Ca- 
pitano Sciari  prefenti  i miei  Soldati , che  non  li  voleuo  mai  più  vedere 
le  non  entrauano,  ò moriuano  tutti  quanti  eranodella  mia  Cópagnia. 
All  hora  mi  rifpofe, che  me  n’andalfi  folamente  a ripofare,che  ben  pre- 
tto intenderei  nuoue  di  loro.  In  vero  egli  era  vn  Soldato  fenza  paura. 
Nella  fua  truppa  vno  de’  Caporali  nominato  il  TurcoPicardo  di  natio- 
ne,  mi  difle , & che  (late  voi  a fare  dubitando , che  noi  non  intraremo 
dentro:  perla  morte  di  Biù,  noi  haueremo  ben  impiegato  il  noflro  tem 
po,  hauendo  combattuto  più  di  cento  volte  infieme  con  voi , & Tempre 
iìamorimafi  vittoriofi,&  hora  voi  dubitate  dì  noi?  All’hora  io  cord  ad 
abbracciarlo,  & li  dilli  quelle  parole.  Turco  mio,  io  ti  prometto  per  la 
mia  fede,  che  vi  (limo  tanto  tutti,  che  mi  alficuro , che  fe  gente  alcuna 
del  Mondo  vi  entrara,  voi  altri  ci  entrarete  . Noi  haueuamo  delle  Can 
dele  bade  per  darci  lume:  a fin  che  le  Sentinelle  del  Campo  non  fi  auue- 
deflcrod‘.ilcun  fuoco  dentro  la  Ciftema,  & cofi  partirono  : & io  me  ne 
Ktoffitur.  andai  fopra  la  piatta  forma,  oue  la  notte  pattata  ero  flato.  Il  Capitano 
/*<•  di  la  dentro  mi  tenne  fempre  compagnia . Hor  in  capo  di  due  hore  io 
"***••  vdij  vna  grande  all’arma  dirimpetto,  doue  faceua  bifogno,  cheentraf- 
fero,  & grade  rumore  d’archibugiate,  ma  quello  nó  durò  molto:  il  che 
mi  intimorì,  flimado,  che  le noftre  genti  foflero  ripulfate,ò  che  H pae- 
fani fi  foflero  melfi  in  foga;  quali  cóme  elfi  furono  fopra  quell’alto,  oue 
i Capitani  Italiani  haueùano  detto  che  non  vi  entra  ria  vn  gatto,  fecero 
vn  poco  alto,  le  Guide  moflromo  loro  i Corpi  di  Guardiane  Sentinelle 
de’  quali  per  il  grande  freddo,  & neue  non  erano  lontane  vinti  palli . 

'Il  Capi- 
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, H Capitano  Sciar  i chiamò  il  Sig.  di  piedefou,  Bourri,3.  Romano,  & 

Pietro  Antonio,  & diede  loro  due  Guide  referuandofene  vna,&  li  diffe, 
ecco  l’ultimo  Corpo  di  Guardia  di  gente  a piedi,  perche  il  redo  èCa- 
ualleria,  che  non  tara  già  grande  sforzo  per  caufa  della  neue . 

Quando  voi  mi  vedrete  attacarla  con  quel  Corpo  di  Guardia,  patta- 
te alianti  a gran  pattò,  &non  vi  fermate  per  qual  li  voglia  cofa , che  ri- 
trouiate  nel  camino,  mi  ritrouateui  alla  porta  della  Città . Tutti  a vn 
tempo  abbatterono  la  tetta.  Il  Capitano  Sciari  atta  Ito  quel  Corposi 
Guardia,  & lo  pofe  in  rotta  addotto  vn’al  tro,  6c  ambiduoi  pigliomo  fu- 
ga. Dopò  pafsò  oltre  dritto  al  la  Porta  della  Città , oue  trbuò  Pietro  ci  Ugninii 
Antonio  già  arriuato.  Incontinente  lafciorono  la  monitione  fenzà  fare  C «•>£*»><»' 
altra  dimora,  fe  non  che  li  Signori  di  Cauigni,  & Brichemot  abbracio- 
rono  il  Capitano  Sciari , & lo  pregorono  mi  dicette , che  eflendo  io  alla  1'*^*^* 
Cittema,  erano  (ìcuri  d’effer  ftxoriì  di  ciò,  che  à loro  faceua  bifogno: 

Et  che  faria  neccflaritfìmo  il  farli  hauere  più  monitione  : mà  ettendofì 
trattenuti  à pigliare  i Soldati.,  che  lì  erano  fuggiti  dal  Corpo  di  Guar- 
dia (onde  vn  Capitano  il  giorno  feguente  fù  impicato.  ) 

Il  Capitano  Sciari, & Pietro  Antonio,  con  li  paefani  trouorono  li  tu- 
rnici in  quefti  affari,  che  li  caricorono  , & pattorono  auanti  .•  Io  non  vi 
perii  n’anche  vn  Soldato  Italiano,  ne  Francefe,  ne  pur  ferito,  & l'ifteflb 
de’ Contadini:  mà  tutti  arriuomo  alla  Cittema  eflendo  già  fatto  il  gior 
no  molto  chiaro,  mi  trouomo  ancora  fopra  la  piatta  forma.  Io  dilpac- 
ciai  incontinente  al  Sig.  Maresciallo  per  pregarlo,  ch’egli  mi  mandafle 
ancora  della  Poluere;  perche  del  piombo,  & della  Corda  affai  n’haue- 
uano . U che  fece  Subito  da  Chiers , al  qual  luogo  era  venuto  per  efTer- 
mi più  vicino.  • i*-  . * • - • 

Ecco  il  termine, che  dcono  hauere  i Capitani  à quali  lì dano  i carichi, 
per  efTequire  imprefe  pericolofe,&  fubito.Io  pollò  aificurare  con  la  ve- 
rità,che  cèto  anni  fono  nó  è morto  il  più  valorofo,il  più  faggio, & il  più 
accorto  Capitano  dell’efler  fuo,  quàto  era  il  Capitano  Sciari.  & m’alfi-  t»it  iti  c* 
curo,  che  il  Sig^di  Bricchemaut  non  dirà  il  contrario,  ancorché  Ila  del-  t't€ma  ***”* 
la  religione  di  quelli,  che  à Parigi  dopò  furono  ammazzati . Il  modo 
della  fita  morte  nó  mi  importa  il  fcriuerlo:  perche  il  Rè,  & la  Reina,  & 
tutti  i Précipi  della  Corte  lo  fanno  molto  bene,  imperoche  è cofa  inde- 
gna d’un  Francefe.  Et  quando  hebbi  perduto  inlìeme  con  lui  il  Capita-  cUt  iti  fi. 
roMonluc  mio  Figliuolo, che  fiì  ammazzato  alflfola  della  Madera  del  gu,,u  Hi 
Rè  diportugallojni  panie, chi  mi  furono  tagliate  le  braccia;  percioche 
voo  era  il  miodeftro  , tc Falrro il  mio  finiftro . Egli  haueua  alleuato  il 
Capitano  Moine fempre  apprettò difedall’etàdi  tfodeci,  ò tredeci  anni 
in  sù.Et  per  tuttodoue  etto  an.daua  quello  fanciullo  li  era  fempre  attac- 
cato alla  cintura.  Io  non  haunei  potutodarli  vn  migtjpr  maeftrodi  lui, 
j>  infegnarii,  che  cofa  fotte  la  guerra,  n’haueua  egli  anco  imparato  mol- 
to,  potendolo  dire  lenza  vergogna,  ancorché  fotte  mio  Figliuolo  che  fc 
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«gli  foflc  vifluto,  faria  dato  vn  grande  huomo  di  guerra  prudere, & (agi 
gio,  mi  Dio  hàdifpodo  altrimenti.  Lafciando  quelli  propoliti,  che  mi 
cauano  le  lagrime  dalli  occhi,  io  riromarò  alla  nodra  opera. 

Il  Sig.  di  Bricchemot  mi  mandò  a dire  per  il  Capitano  Sdari,  ch’elfi 
non  haueuano  colà  dentro  alcun'  ingegniero,  ne  huomo,  che  fapefle  di- 
te, oue  faceua  bifogno  mettere  vn  Gabbione , por  il  che  mi  pregaua  ne 
auifalfi  il  Sig,  Marefciallo  : Mi  pregò  ancorai  volerli  far  ritornare  il 
Capitano  Sciaci  con  li  miei  cinquanta  Soldati , perche  li  llimaua  altre 
tanto,  come  la  miglior  Compagnia,  che  lui  hauefle  la  dentro,  & che  in  * 
«icompenfa,  egli  tempre  mi  redaria  fcruirore,  la  qual  cofa  feci.  • 

Il  Sig. di Gohas,  che  hoggidi  viue,  era  all’hora della  mia  Compagnia 
& del  numero  delli  cinquanta,  giouine  di  dieci  fette  anni,  & nel  princi- 
pio, che  egli  hatieua  pigliato  Tarmi . Il  Sig.  Marefciallo  mandò  in  po- 
. Ha  ad  Alba  per  far  venire  l’Ingegnieri,  rhevi  erano,  ’dè  quali  n’eravno 
soan^tl*. ! il  Cauagliere  Reloge , & quando  il  Capitano  Sciari  fu  arriuaro,  li  pic- 
m f.  Purè-  chieri  pigliomodella  poluere  alla  cintura , come  haueuono  fatto  li  al- 
•*;.  tri  prima , & non  volfe  feorta  alcuna  : ma  andò  a pigliare  il  camino  vn 
poco  amano  delira,  perii  Quartiere  della  loro  Caualleria,  & diede  i 
frauerfo:  & pafsò  séza  perdere  vn’  huomo,lui  fapeua  benilfimo  piglia- 
re il  fuo  partito . Incontinente  che  fù  arriuato,  pregò  li  Sig.  di  Briche- 
mot,  6c  diSciauigni,  acciò  lo  lafciaflero  guardare  il  foflo,  il  che  da  loro 
gli  fù  concedo:  & cofi  coperte-  la  dentro  con  legna,  tanole,&  Gabioni,& 
incontinente,  che  le  Guide  furono  à me  di  ritòrno.iodifpacciai  verfo  il 
Sig.  Marefciallo  dandoli  auifo  del  tutto , Applicandolo  mi  mandaflè  il 
1/  Capitano  Caupenna  mio  Luogotenente  con  altri  ci  nquanta  Soldati  de* 

Qtuftmna  rnici,  il  che  fece  . Due  giorni  dopò  il  Aio  arriuo  lo  feci  arrifchiarc  per 
rtì  s*»D~  P°rtar  poluere , Lui  andò  dalla  parte  delli  huomini  d’arme, 

miOT*4"  4 OHe  li  ««mici  hatfeano  mdfo  vn  Corpo  di  Guardia  d’infanteria,  che  pi- 
giarono la  carica  d’aflai  lontano:  mà  fece  tanto,  che  pofe  la  poluere  fo 
prala  ripa  del  foflo  predo  alla  Porta,  & per  lui  li  Sign.fodetti  miman- 
dorono  raccomandationi  con  auifo  tfaificurare  il  Sig.  tyarcfciaIlo,che 
nó  vi  era  più  paura  di  perdere  la  piazza;  Perciò,  che  haueuano  già  ciò* 
ilTLaitmt So  chc  à loro  bifognaua . Il  Barone  di  Scipi,  ch’era  in  Alba  con  il  Sign.  di 
fr/sl*»  v"  Boniuet  fi  voi  fe  mettere  a pericolo  per  portarui  détro  poluere  dalla  par 
Jun».  4 te  di  Alba,  & caricò  nella  maniera , che  haueuano  fatto  li  miei  ; mà  vi 
perfe  la  poluere,  & li  paefani  có  quali  tutti  i fuoi  Soldati, al  meno  nó  ve 
n’entromo  fe  nó  da  quatordeci,ò  quindeci,  in  tutte  le  cofe  i i vuol  forte. 
Il  Campo  vi  dette  fcdeci,  ò diecifette  giorni  attorno,  & la  Batteria  du- 
rò fette  giorni . Cefare  di  Napoli  haueua  fatte  due  mine,che  andauano 
fotto  il  foflo  dritto  alla  Breccia  , le  quali  erano  di  già  preflbla  mura- 
glia . Vn  Cua datore  fuggendo  fù  pigliato  dalli  noftri  Italiani,  il  quale 
mfdifle  il  tutto:  Incontinente  venuta  la  notte  io  lo  diedi  ài  Capitane» 
Mwries  ( che  era  all’hora  mio  Sergente , & in  quella  guerra  vi  rima  è 
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Rato  Sergente  Maggiore  à Bordeos,  prelTo  il  Sig.  Montferant)  il  quale 
l’attacò:  & non  vólfè  fc  non  vn  altro  Soldato,  & Vna  Guida,  che  h>  con- 
dtice/fo . il  qnal  lo  condii  (Ve  si  bene,  che  non  trouò  fé  non  due  Sentinel- 
le per  i!  camino.  l«juali  fubitarrenre  fi  ritiromo  al  Cc*po  di  Guardia.  Uminédi 
Coi}  egli  pafsò , & condufle  trGuallatore  dentro  la  Citla , nella  quale  S«  d «nù. 
flettd  tutto  il  giorno,  & quando  fù  ben  giomochiaro,  li  Signori  di  Ca-  •°  £*tCTt0' 
uigni , & di  Bicchemot  lo  conduflero  fòpra  la  muraglia  della  Batteria, 
da)  qtrat  luogo  crii  riconobbe  in  qua!  parte  fi  faceua  la  Mina  . Subito 
tifi  difceferòal  cominciomo  a tagliare,  & rompere:  talmente, 

che  ben  tolto  dopò  fcoperfero  il  buco,  & dopò  noi  intefimo,  che  non  vi 
mancò  molto,  che  non  cogliertelo  Celare  di  Napofi,  il  quale  era  li  per 
riconofcere  la  mina . Horti  due  giorni  vltimi  i nimici  fecero  vna  gran 
de  Batteria,  & il  Sign.  Don  Ferante  haueua  fatto  P.rc  grande  quantità 
di  fallire,  che  li  Soldati  Italiani,  Tedefchi,  & Spagnoli,  gettauano  dcn  * 
tro,  hauendo  tagliata  la  Contrafcarpa  in  due  , ò tre  luoghi , mi  tanti 
quanti  ne  gettavano  il  Capitano  Sciati,  ch'era  di  dentro  le  pigfiaua,  & 
riraua  dentroja  Citta  per  vn  buco , ch'egli  haueua  lotto  la  Breccia,  di 
maniera,  che  penfando  loro,  che  il  follò  folle  pieno  mandorono  i gior- 
no chiaro  à riconofcerlo , cflèndolì  mefli  in  battaglia  per  dar  l’alfalto; 
mi  ritronomo,  che  non  vi  eracofa  alcuna . 

All’hora  vforonograndediligenza  in  far  battere  due  giorni  conrinu- 
ui,  A:  anco  buona  parte  della  tìotte  al  chiaro  della  Luna . Vedendola 
buona  colfanza,  che  teneuano  i nollrilà  dentro,  & che  le  loro  Mine,  & 
le  loro  falcine  niente  li  haucuano  giouato,de!iberorno  di  nò  dar  Vallai-  j ' 
to,-anzi  di lcuar l'alTedio ; 'Etl’ultimanorte,  cMicbbero  finitala  Bar-  M,  <u slm 
reria,  io  feci  intrare  apcora  il  Capitano  Mauries,  il  quale  in  refe,  che  il  Dam,*», . 
Campo  fi  lcuaua,  & che  riririuano  l'Artiglieria  : per  quello  il  Sign.  di 
Cauigni,  & di  Biguemot  inanti  partiflero  di  là  vo1fero,che  il  detto  Ca- 
pitano intendere  fe  era  vero , che  il  Campo  nimico  fi  leuafie , per  por- 
tarmi la  nuoua , & col 1 pafs>ò , & ripafsò  à fuo  piacere  lenza  trottar 
ninna  perfona  ; perche  il  Campo  era  già  tutto  in  Battaglia , & fuori 
delli  Alloggiamenti. 

Quando  lui  fu  armato  da  me  in  circa  due  hore  aitanti  giorno  lodi- 
fpiacciai  fubitoifopra  vnbuon  Causilo  al  Sign.  Maresciallo,  il  quale 
lo  ritroiiò  à letto  ; perche  nonhaueua  dormito  altro,  che  vnpuoco  iti 
rutta  la  notte,  effondo  flato  tutto  il  giorno  conti  Signor prefidcnce 
Birague,  il  Signor  Francefco  Bernardini  fopralaripadi  Chierst 
tk  quando  non  Sentirono  piò  i tiri  dell’Artiglieria  in  circa  à due  bore 
dopò  mezzo  giorno , & effondo  flati  là  fino  vn'hora  di  notte,  & non  in- 
tendendo niente  di  nuouo,  tennero  per  certo,  che  la  piazza  fi  forte  refa, 
ò che  capirolafforo:  ma  la  mattina  vn  puocodopò,  che  il  Sole  fù  Iettato, 

& che  il  Pagio  di  Camera  hebbe  aperto,  li  difle  che  il  Capir.  Mauries  U 
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haueua  portato  delle  nuoue,  io  vi  lafcio  penfarela  gioia,  ch’egli  n’heb- 
be,  & mi  mandò  à di  re, che  fubitò  io  foifi  i ritrouarlo. 

Tl  S ig.  a Quando  il  Capitano  Mauries  mi  difle , thè  il  Campo  lì  leuaua,  feci 

vi  ì vn  atto  da  Cattano  gioitine , & me  ne  andai  con  gjan  gufici  San  Da- 
w"  miano . Et  fu^o,  che  il  Capitano  Sciarri , cheeraTopra  la  Muragli^ 
i.*  ■ mi  videi  venire,  vici  fuori  della  porta  con  i miei  Soldati,  del  che  refìai 
fmarrito . 

L’inimico  11  era  porto  didietro  i'vna  picciola  Collina  con  il  corpo 
ptoftrato  i terra,  & haueua  lafciato  quindeci  ò vinti  Archibugieri  alla, 
(coperta:  io  andai  a tentargli,  & li  caricai:  mi  quando  io  fui  quat- 
tro partì  vicino  alti  ifcri  fi  leuorono , & mitaricorono  con  impeto,  da 
coda , & alla  terta  ,•  di  maniera  , che  Imi  catciorono  in  fretta  verfo  la 
Il  estimo  *a  clua*e  m*  fusorie  ( che  fu  bene  per  me  ) perdi  fopra  la  mu~ 
Senni  Uitt  ra?l'a  ^ colpi  d'archibugiate . Il  Capitano  Sciarri  iui  fu  ferito, & fatto 
frigia**',  prigione,  & fe  non  forte  ftatto  il  mio  luogotenente,  il  quale  lafcia^ 
alli  Gabbioni  per  ini*  fcorta,mi  haueriano  tagliato  in  pezzi  con  li  cin- 
cinquanta  Soldati  del  detto  Capitano . Io  perfi  fette , ò otto  Soldati 
dell  i quali  tre  reftorono  morti,  MonsùdiGohas  fù  vna  volta  inuilu- 
pato,  mà  poi  fe  ne  fuggi. 

Il  contento , ch'io  lièbbi  di  veder  l’aftedio  lcuato , & il  defiderio di 
far  qualche  prefa  fopra  l’inimico,  mi  fece  fare  quefta  {cappata.  Que- 
llo fùcaufa,  ch’io  me  ne  ritornai  alla  Ciftema,  dopò  hauer  vedutoli 
Signori  di  Cauigni , & di  Biquegiont  : & la  fera  gionfi  à Chiers  , nel 
. i ( qual  luogo  io  fui  cofi  ben  veduto , & accarezzato  ìial  Sig.  Marefciallo, 
Òrda  tutti  quelli  Signori , che  feco  erano , come  huomò  hauclTe  potu-* 
to  defiderare.  Il  detto  Signore  fpedi  Mousù  di  Bjron  al  Rè  per  aui farlo 
^ del  [fuccefio  dell’aflèdio , & lidimandò  vna  piazza  di  Qepcilhuomo  di 
di  mS  camera  per  me . Et  per  la  grande  inrtanza , 6c  fupplicatione , ch’io  li 
lnt  » ftando  fempre  in  continuo  dolore  della  miacofcia , mi  leuò  il 

firadt  liba  carico  di  Maftro  di  Campo , ancorché  quefta  dimanda  non  forte  molto 
-r7*  r-  àgga<jita  (ja|  detto  Signore.  Et  per  gratificarmi  mi  haueria  concerto 
tutto  ciò,  che  forte  rtató  d i mio  gufto . Et  ftando  i 1 Wetto  Sig.  di  B i rone 
p ,Wy  alla  Corte.il  Rè  nò  volfe  dare  a^niuno  il  detto  carico  di  Maftro  di  Cam- 
P°  * cheprimo  non  forte  meglio  informato,  à chi  lo  douelfedare , & 
SW  £ ordinò  al'  Sign!  Maresciallo,  che  nominartè  vn  Soldato,  & Monstì di 
Camfa.  Boniuet  vn’altro , & ch’ione  nominarti  vn’altro,  & nominai  il  Sign. 

diScipi,  ti  quello  fù  caufa  , <Jie  il  detto  Monsù  di  Biron  fi  trattenne 
longamente  al  la  Corte  per  le  andate , '&  venute,  che  li  conueniua  fare; 
éc  in  q ti  di  o-rr  cntre  io  reftai  fempre  con  il  carico  di  Maftro  di  Campo, 
fin  che  ritornò  ( il  quale  all’liora  porraua  lo  Stendardo,  ò fin  Guidone 
del  Sig.  Marefciallo)  che  mi  portò  il  difcarico  hauendolo  il  Rè  dato  al 
Barone  di  Scipi , ch’io  nominai,  & à me  porto  anche  la  piazza  di  Gen- 
tilhuomo  di  Camera , & non  volfe  partire  dalla  Corte , die  non  mi  ve- 
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defilé  Rollato  in  vna  piazza  delle  vecchie , ch'era  vacata , 6c  anco  mi 
portò  la  patente  del.gouemo  d’Alba,  al  quale  non  haueuo  già  mai  pen-  B Vg.  U 
fato,  & manco  (limano , che  il  Re  m’hauefife  preferito  à tré,  ò qf  t- 
tro  per  li  quali  il  Sign.  Marefciallò  haueua' ferri tto . Eccoui  dunque  la 
ricompenfade  i ferùiti/ , che  hò  fatto  al  Rè , & al  Sig.  Marefciallò  ii> 
quindeci,  ò vinti  giorni . 

E benauuenturato , ò miei  Compagni , quello,  che  ferue  al  Ré  fiot- 
to vn  fuo  Luogotenente , che  non  procura  coprir  l'honore  à quelli,  che 
fanno  cofe  fegnalate  : come  anco  faceua  il  Sign.  Marefciallò  di  Brifac  , 
il  quale  fempre faceua fapere al  Rè  quello,  che faceuan  fortodiluidi  LUe ieltig} 
bene  qual  fi  voglia  Officiale,  ò Soldato , & non  rubbò  mai  l’honore  ad  <*’ • 
altri  per  attribuirlo  à fe . ne  mai  coprì  il  valore-de  granili,  ne  dell  i pic- 
cioli. Et  quando  Iddio  vorrà',  che  voi  farete  impiegati  fiotto  itali 
Luogotenenti  del  Rè  ringratiatene  Sua  Diuina  Madia,  & non  temete  qu4>,i«|»r>  . 
puntò  di^rrifehiare  la  voftra  vita , & vfar  ogni  diligenza , & vigilan-  tMt*  u l,él 
za  per  far  bene  il  lor  feruitio . - ** G‘~ 

Io  intendo  fi  hauete  voglia  di  auanzarui  in  carichi  per  via  dell’armi, 

& della  virtù  . E fienon  ritirateui.  Qtieftoèvn  grande  trauaglioà  co-  '***  J 
lui , che  ha  d’efporre  la  vita  per  far  cofa  buona , quando  al  Prencipe 
vien  celato  11  fuo  nome,  dal  quale  tutti  dipendiamo.  •* 

Non  vi  è latrocinio , che  ecceda  quello  di  rubbare  l’altrui  honore  ; 

Et  ben  fpeflo  la  maggior  parte.de’  Generali  d’eflerciti  non  fi  fanno  con-  J,e 
feienza  di  fimil  cofe . pdtilh«»v 

Mentre  che  il  Sig.  di  Biron  era  alla  corte , & efifendo  io  con  il  Carico 
di  Mafirodi  Campo , come  già.hò  detto,  al  principio  di  Giugno,  che 
le  biade  cominciano  à maturarli , il  Sig.iDon  Ferantenon  volle  lafcia- 
re  quel  fuo  grande  Efferato  , che  haueua  otiofo,  à perfuafione  del  Sig. 
della  Trinità  Fratello’del  Contedi  Bene, venne  ad  aflediare  queffo  luo- 
go di  Bene  : & li  fece  intendere  il  detto  Signor,che‘hauerÌ£  tagliato  l£ 
acque  , ch’entrauanodentro  la  Città  à far  macinarei  Moliini,  &chc 
non  vi  cradentrodetfoluogo,neBiade,  ne  Farine  per  vtimefe:  Etlo 
affi  curò,  che  haueria  fatto  guadagnare  vna  paga  per  li  fuoi  Soldati  fa- 
cendotagliare  le  Biade, che  eominciauano  à maturare,  & fubito  lui  fa- 
ria venire  ducento,  ò trecento  Villani  à farli  battere:  fapendo  certo, 
che  quelli  delle  Langhc,&  deBemiffe,  la  Palile  fe  verriano  fubito  £ 
comprare,  & cofi dentro  vn  mefe  lirenderiano  la  Città  fenza  tirare  vn 
col  po  d i Cannone . 

J1  Sig.  di  Sauoia , che  era  giouine , fk  la  prima  volta  , che  foflé  en-  MS ig.  sa»*- 
•fran>  in  armata,  venne  à mettere  il  fuo  Campo  all’intorno  di  Bene,  vn 
miglio  difeofto i alla  ripa  d’un  Fiume , che  vi  è , dalla  quale  tagliorono  ‘'f****^ 
l’acqua  di  maniera,  chenon  veneentraua  vna  goccia.  perdifgrana^>,,,>e**r’' 
il  Sig.  Marefciallò  haueua  ordinato  ad  vnGoucrnarore,  il  quale  io  non 
voglio nominare,  che  facelfe portare  mille,  & rf ucento  faethi  di  Biada, 

fk  farina. 
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sfarina,  metà  dell'uno,  & metà  dell’altro , del  Tuo  gouemo , Ileo-’ 
: pie  era  fuo  fol  ito.  Non  voglio  mettere  in  ileritto , perche  il  detto  Go- 

ucjnatore  non  mandò  le  dette  Mònitioni , effondo  pregiuditiale  trop- 
, po  al  Tuo  honore , non  colendo  io  dir  male  di  ;niuoo . 

Il  Sig.  Prendente  Birague  sà  bene  ij  tutto,  perche  era  nel  Configlio, 
Quando  il  Sig.  Marefciallo  mi  mandò  à chiamare , doue  fù  parlato , & 
difputato  diquefio . 

Il  Campo  dell’inimico  era  di  già  intorno  à Bene  otto  giorni  fà,  & 
non  faceua  gran  diligenza  per  allattarla , fperando  d’hauerla  prefio  per 
{ ■ il  mancamento  del  vitto , ancorché  la  Città  fofle  affai  forte,  & che  il 
Conte , & la  Contesa  follerò  affetionari  aliai  al  feruitio  def  Rè. 

Non  erano  dentro  più  di  tre  Compagnie  d’infanteria , ch’erano  del 
Conte , & quclladel  Giouipe  la  Molle,  & quel  la  d’Aluuigi  Diucca,  che 
. . èdelMondoui,  che  in  tutto  faceuàno  due  Compagnie  Italiane,  &vna 
• Francefe.  II  detto Capitano  la  Molle  era  amaJato,  & per  ordine  de  i 
Medici  per  mutararia  fi  fece  portare  à Mondoui,  & n^n  hauctia  il  det- 
IlCo»t«  ài t0  Sig*  Conte  con  lui  Capo  fe  non  il  detto  Aluuigi  Ducca,  de  quel  che  è 
•««  mtTHA peggio,  non  effondo fiato  mai  attediato,  fi vedena  perciò  bene  intri- 
ttmiit*.  cato,  non  hauendo  perfona prefTo  di  fc,  che  intédeflè,  ò fapeffo  la  difefa 
d’un’aficdio.  Quefto è vn negotio, one  i più  pratici  fi  trouano  sbigotiti, 
*■  : * quado  vegono  vn  furiofo  rumore, fecffi  però  nò  fono  fiati  altre  volte  in 

fimili  afari;  {Sedali* altra  parte  egli  fi  vedena  seza  mon itione  alcuna:  Di 
maniera,  che  fi  rifolfedi  auifare  il  Sig.  Màrefcial!o;d’ogni  cofa;  A:  della 
paura , che  haueua,  che  la  piazza  non  fi  rerdefle,  come  ne  haueua  gin- 
ila  ragione  efiendo  lui  quello , clic  maggior  interefle  ci  haueua,  perche 
la  piazza  erafua,  eglidifpacciòfubitoil  Logotcnente  della  Compa- 
gnia d’Aluuigi  Ducca,  il  quale  arriuò  quando  il  Sig.  Marefciallo  fin  fila 
di  definarc, trottandoli  all’hora  in  Cremagnola,  6e  con  efiò  lui  li  liquori 
di  Eoniuet , il  Prefidente  B ira  mie  , di  Òfiun,  Francefco  Bernardin,,  là 
Mottagondf  in,  & ipoiti  altri,  che  non  mi  ricordo . _ . 

, Quando  il  Sfgn.  Marefciallo  intefe  la  oaura  del  Conte , efiendo,  che 
non  vi  era  prouifionc  da  viuere , & che  il  Gouematorc,  clic  non  voglio 
nominare,  non  ne  haueua  fatto  portare  , come  li  haueua  ordinato,  ^en 
die  feipprc  li  faccfie  intendere  d’hauerlo  fatto  k entrò  iti  gran  fofpcrto 
lui , & tutta  la  Compagnia , che  la  piazza  fofie  perduta, "non  hauendo 
il  Sig.  Marefciallo  mezzo  alcuno,  per  foccorrcrla,  effondo,  che  non  ha- 
neuà  gente  per  poter  refificre  alla  terza  parte  del  campo  dell’inimico. 
i;f(m#<^Hor dimandò  al  Luogotcneute  qual  Capitano  defidéraua  il  Conte,  che 
ttn'dimJda  andaffo  à fuccorerlo  ; &luidiffir,  che  mi  amalia  molto , &chediceua 
H sig.d»  m#  fouente,  che  l’haueuo  vna  volta  foccorfo,  & che  egli  vpria,  che  li  coftaf- 
i»  /»•/«  fo  la  metà  del  fuo  hauerc,  A:  ch'io  folli  colà  con  effe  luì . Io  non  faceuo 
all’hora  fc  non  vfeire  d’infirmfrà  ; onde  ne  haueuo  tutti  li  labri  guaili, 
Cela  bocca  gonfia  . litigi).  Marefc^allò  mimando  à chiamare  per  vn 
’ ’ . • „ **  — • fuo scr- 
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fbo  Servitore  di  Camera,  acciò  audaffi  fino  a!  fuo  Alloggiamento,  & Io 
ritrouai  con  qoefto  f ftidio.f  gli  mi  fece  raccontare  dal  detto  Luogote 
nente  Peftremiti,  nella  quale  fi  trouaua  Berne  lamétandofi  del  Gouer- 
natore,che  l’haueua  ingìnato;  & mi  pregò  molto  i volermene  andare 
la  dentro.  AlPhora  li  rifpofi,  che  volete  voi,  ch’io  faccia  non  v’eflendo, 
nè  fbrmento,  nè  farina  ? io  non  fon  atto  à far  miracoli.  Alche  mi  rifpo. 
le,  che  haueua  tal  oppinionedime , fe  poteuo  entrar  dentro  la  piazza 
punto  non  fi  perderia , A ch’io  trouarei  qualche  ifpediente . 

Ciafcuno  si  ,come  quelli  Signori  quando  vogliono  fare  pigliar  cari- 
co, ad  vn  huomo  d’vna  cofa  impofibilc,  lo  fanno' ben  lodare,  & accarez- 
zare ; perche  mi  comminciò  i rapprefentare  la  liberatione  , ch’haueuo 
fatta  d i Lans , S.  Damian,  A altri  luoghi,  doue  io  m’ero  trouato , eflen- 
do  fiato  fempre  fortunato,  che  tutto  mi  erafuccefio  conforme  al  mio 
defide  rio.  " • 

Il  Signor  Prefidente  Briague  mi  comminciò  dall'altra  parte  i per- 
fuaderme  ancor  lui . Il  Sign.  di  Boniuet,  & li  altri  non  diceuano  paro- 
la : conoscendo  bene , che  l'imprefa  era  pericolofa  per  la  perdita  de!P- 
bonore-.Ache  alla  fine  faria  bifogno  venire  ad  vnacapitolatione:  come 
Piftelfo Signore  Maresciallo  mi  diflfe,  che  pcrvltimo  rifugio bifognaria 
palpare  per  quella  via . AlPhora  li  dilli,  che  vorei  piò  rollo  effet  morto, 
che  eflfèr  trouato  inìferitto,  che  io  haueflì  capitolato , ne  refo  vna  piaz- 
za elfendouientratoper  faluada:  ma  che  farei  ciò , che  Dio  m’infpiraf- 
fc  nel  cui  aiutto  mi  confidau© . AlPhora  il  Sign.  di  Boniuet  comandò  à 
dodeci , ò quindeci  Centilhuomini dell i fuorché  venificro  con  elfo  me- 
co; onde  il  CouematorediMottarofla  era  vnodi  loro , il  quale  è anco- 
ra viuo:  A nè  pigliai  altre  tanti  de  miei,  facendo  in  rotto  trenta  Caualli 
fenza  condnrre  alcun  Sernitore  , fe  non  vn  mio  Cuciniero , A vn  Serui- 
tore  di  Camera:  & fcrilfi  a)  Conte  di  Gordou.i  Sauillan,ch‘egli  midaf-  , 
fé  vna  buona  guida,  A al  Capitano  Thcodoro  Bedcigne,  che  mi  facefle 
Scorta  con  la  ma  Compagnia  , Quello  fù  vnSahbato.  La  Domenica 
mattina  nel  far  del  giorno  entrai  dentro  Berne  . Che  poteffe  faperol’in- 
trinficodel  cuore  del  Conte,- fe  egli  è viuo,eg!i  dira'  che  fù  vnode’  mag-  fi  % Mi 
fiori  contenti,  ch'hebbegii  mai,  & nè  teftimonierà  altre  tanto  Mada-  ,*"n<r-i  <*»• 
ma  la  ContefTa  fua  madre. A tutta  la  Citta'.  Io  me  n’andai  fi  bito  à dor-  T "* 
mire  al  Gattello,  Ad  ili  i due  horeprafaifimo.  Il  Sig.  Conte  afiègn© 
tutti  i grandi  della  Città,  Muratori, A Legnamari  infieme,  A li  fece  ve-- 
nireallacafa  della  Citti,ncl  guai  logo  il  Sign.  Conte, Madama  la  Con-’ 
tefl*a,A  rutti  noi  vi  fi  ritrouattìmo . III!  propoli  ciò  che  bifognaua  fare.. 

Il  Sig.  Conte  dilfe  quanta  poca  monitione  ci  era  , ausi  era  fe  non  cin- 
quita,  òcinquata  due  ficchi  di  formerò.  Ft  dimollrò, che-nó  nè  hauena  P'wombU 
per  otto  giorni , di  maniera  che , ancorché  la  Citta'  fòlle  polla  in  buon  f»*r 
edere  fi  trouauano  niente  di  meno  alPeftremita' per  edere  al  fine  del- 
Pannata  y dalPaitra  patte  haueuano  vendute  tutte  le  loro  biade 
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iGenooefi , & à quelli  « che  ftanno  verfo  Sauona;  perche  fi  vendeuano 
/blamente  tre  feudi  il  facco.  Il  Sig.  Conte,  che  fcmprc  è luto  vn’huomo 
di  gran  fpefa,  haueua  venduti  tutti  i Tuoi , con  la  fperanza,  che  haueua 
di  mille  è ducéto  fa  echi,  che  il  Gouernatore,che  nò  voglio  nominare,  vi 
doueua  mettere . Noi  difcorrcifirno,  quanto,  doiiei'anio  hauere  di  bia- 
de. &.  in  che  mode  le  fa  redi  reo  macinare.  Ma  fubito , che  il  Sig.  Conte 
mi  hebbe  detto,oue  era  il  Campo,  iq  compre!!,  che  rihauerei  biade , i 
benché  non  volfi  dirlo  adalcuno  fino  al  ritorno  dal  configlio, che  lo  dilli 
al  Sig.  Conte  folamcnre , & à Madama . Al  contìglio  venne  va’  huomo 
PUtré,  eh*  muratore  picciolo  di  ftatnra,  di  età  di  più  di  feffanta  anni,  che  dito  ha-. 

4 » uercauaro  molte  pietre  per  mettere  fopra  leiepolture  de’ morti,  da 
mnn  fi  Uhm  vna  rocca,  ch’egli  nominò  iui  vicina  » ti  che  penfiua  chi  Jeuato  quelle 
Vi/*?*'  P‘ctre  eh’erano  fopra  i moni , furiano  alquanto  buone  per  fare  delle 
iaitm  oleine  da  molino  ; All’hora  noi  diputallìmodue  della  Città  con  Ma- 
dama la  ContefTa,che  vi  volfe  andare  per  fame  la  prona  con  due  mura- 
tori, la  detta  Madama  ariuò  con  vn  gran  contento , & sì  oHèrfe  Ichme- 
defima  di  pigliarli  il  falcidio  di  farfare  le  macine.  lonon  lo  voleuoal- 
ulp  tr,mente> mà  a*  fine  bifognò  confentire  alle  fue  voglie,  6c  fece  fi  grande 
U tiferai  io  diligenza  che  in  due  giorni,  & due  notti,  ella  n’ hebbe  vndeci  compite  ; 
ned'  Stme.  le  quali  furono  diftribuice  à quelli  della  Città,  che  fi  obligorono  di  mà- 
tener  i Soldati , mà che  non  fi  tronaua  modo  di  poter  hauer  formento  . 
Hor  noi  condudetlìmo , che  à vn'hora  dimette  mi  condurriano  cinque 
cento,  ò fei  cento  huomini.A  donne,  altri  con  picciole  corde, & altri  c6 
Falci  da  tagliar  biade  : & che  le  porte  della  Città  fariano  ferratte:  à fin 
che  niffuno  né  poteffe  vfeire,  per  darne  auifo  al  nimico,  perche  il  Sign. 
. .***",  t*  della  Trinità  haueua  molti  amici  colà  dentro,  del  che  il  Sig.Conte  me- 
Jui-  ùefimo  fi  dubitaua.  Dopò  difpacciai  due  huomini,che andorono  à por- 
la*. <USi£.  tar  vna  lettera  al  Capitano  Girolamorfigliodcl  ColonelloGiouannidi 
di  MeaUcce  Turino,  ch’era  in  v na  picciola  Villa , della  quale  non  mi  racordo  il  no- 
ia teme.  me,  mà  era  lontana  vn  migl  iodal  luogo, oue  i nimici  ci  haueuano  leua- 
to  l’acqua,  & lo  pregauo,  che  quella  notte  egli  fi  ingegnale  in  qualche 
maniera  di  raconciare  ciò  , che  li  nimici  haueuano  rotto  : & che  fi  sfor- 
zato di  farci  venir  dell’acqua  s*cra  poflìbile . Il  quale  quella  notte  me- 
defima  cifequì  il  m io  auifo , benché  foto  vn  Gentiluomo  affai  giouine, 
ti  credo,  che  non  haueua  all’hora  vinti  anni . Poi  ci  ritirafllmo  afpet- 
do  la  notte;  & quando  noi  fuffimo  al  Cartello,  io  dirti  al  Sig.  Conte,  che 
faceuabifogno,  che  andartìmo  ambidoi  foli  fopra  le  muraglie,  perva- 
dere il  Campo  di  biade,  che  faria  più  vicino  alla  Città,  il  quale  ci  bifo- 
gnaua  tagliare  tutta  quella  notte , mitre  che  io  ponellì  ducento  Soldati 
fuori  inficine  con  il  Capitano  Theodoro  per  far  dar  all  ’arma  forte , rtc 
gagliardamente  alti  corpi  di  guardia  , li  quali  guardau  ano , che  quelli 
della  Città  non  poteflero  pigliar  biade . 

Quando  noi  donque  n’hayeliàmofcielto  vno»  ritomaflìmo  à cena,  6c 
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dopò  conducemmo  il  Capitano  Theodoco,  & due  Capi  di  Compagnie. 

«h’erano  fopra  la  Muraglia,per  moftrar  loro  la  parte  oue  elfi  doueìiano 
andare  a dar  all’arma,  & gl’altri  combattere  il  Corpo  di  Guardia. 

Poi  ordinammo , che  dieci  Cittadini  ciafcuno  fopra  il  fuo  Cauallo,  co- 
mandane al  popolo,  che  tagliaria  le  Biade  per  farlo  affrettare . 

À vn  hora  di  notte  quelle  genti  vfcirono , li  Soldati  à combatterei  il 
popolo  à mietere;  di  maniera , che  tutta  la  notte  voi  nó  hauerefti  vdit® 
fe  nó  all’arma  all’arma,  tanto  nel  Capo  , quàto  nelli  Corpi  di  Guardia. 

' Quando  il  Popolo  haueua  tagliato,  & legato , elfi  correuano  dentro 
la  Porta  della  Città, & iui  flegauano  li  loro  fallii  incontinente  fe  ne  ri- 
tomauano  : perche  altri  erano  ordinati  per  tagliarei  altri  per  legare, 

& portare . *Frà  quello  mentre  renne  giorno:  & fi  fece  ritirare  il  racol- 
to,  à quelli  à chi  s’apparteneuano  le  biade  del  detto  campo.  Et  coli  .> 
non  fi  pcrfe  vn  facco  di  Formento  in  tutta  quella  notte. 

: L’inimici,  che  videro  quella  campagna  tutta  tagliatai  portata  ria, 
vi  pofero  più  forti  guardie,  che  prima,  & più  vicine.  Il  popolo,  che  co- 
minciò à vedere  il  fuo  guadagno,  deliberò  d’auuéturarfi  a pigi  iare  del- 
le fue  biade,  più  tolto,  che  vederle  pofièdute  dalli  nimici:  Di  manieraj 
che  all’entrata  della  notte  vfcirono  fuori  più  di  ducento  huomini. 

Alcuni  andauano  lontano,  & altri  vicino . 

Hor  la  Città  di  Berne  è quali  tutta  circondata  da  Valloni,  chefono 
affai  coperti  di  bofchi,  & copiofi  di  molti  rufcelli . Etquando  elfi  fen- 
tiuano  à venir  gente  fi  nafcondeuano  la  dentro  con  le  loro  biade;  Poi  la 
mattina  s’inniauano  alla  Città  nell’aprire  della  Porta.  Il  giorno  fegué- 
tealla  matina,  ch’arriuai , l’acqua  cominciò  à venire  alli  Molini  perla 
diligenza  dei  Capitan  Girolamo,  & durò  due  giorni,  & due  notti . 

Vi  era  vna  grande  confufione  alli  Molini,  mà  noi  fecimo  vn  ordine,  che 
infuno  macinaria  più  che  per  fare  dicci  ò dodeci  pani , & coli  ciafcuno 
n’hebbe  per  vn  puoco,  & palfati  quelli  duoi  giorni-  & due  notti,  il  Ca- 
pitanoSallinasSpagnuolovenneàriconofcercI’acqua,  quale  la  notte  i,nL  Sfjj»» 
medefima  la  perdemmo . Ioauifai  ii  Canitan  Girolamo  del  luogo  oue  Erompi  iV 
elfi  ci  haucuano  tornato  à tagliar  l’acqua , il  quale  non  ccfsò  fin  tanto , ?»« «^«or- 
che non  ce  la  fece  ritornare,  mà  non  puote  far  tanto , Che  l'acqua  ci  du- 
raffe  più  d’un  giorno.  Perche  da  vn’hora  all’altra  i nimici  l'andauano  à 
riconofcere  . Madama  la  ContelTa  fra  tanto  anch’eflà  fini  la  fua  opera, 
che  fù  cagione,  che  noi  non  fi  piglialfimo  più  fallidio  d’acqua. 

Hor  per  mezzo  delle  fcaramuzze,  che  furono  fatte  in  quelli  luoghi  n t,9cat , 
cosi  belle,come  in  qual  fi  voglia  altra  parte, oue  già  mai  mi  fia  tremato: 
con  la  dii  igenza,  che  fi  mcttcua  nel  tagliar  di  notte,noi  hauelfimo  altre  fitto 
tante  biade,  quante  loro. 

Il  Signor  Don  Ferante , che  fi  vide  ingannato  della  promclfa , «he  il 
Sign.  della  T rinità  I i haueua  fatta , cominciò  ad  edere  molto  mal  con- 
tento contro  di  lai. 

N 2 II  Capi- 
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Il  Capitano  Thcodoro  fe  nc  ritornò  à Sauilian  Poltra  notte  dopò, che 
"noi  hauelfimo  fatto  la  prima  traviata,  nella  quale  e gli  fi  trono, & heb- 
be  quattro  Caua Ili,  ò huojninj  feritidella  fua  Compagnia, quali  refto- 
rono  à Berne . Egli  auisò  il  Sig.  Marefciallo  di  ciò,  che  hauetio  fatto  al 
mio  arriuo.  All’hora  egli  fi  cominciò  a rallegrare  infieme con  tutti 
quelli  , ch’erano  con  lui & : infieme  à pigliare  qualche  fpetanza  della 
xonfcruationedella  piazza . Io  hòopinione  per  quello,  che  vidi,  che 
IitkiW  j]  sig.  Don  Ferente  hauefl'c  giocato  con  l’Artiglieria , egli  è vero , che 
F*'  bifognaua,  che  lì  rendeflero  : ma'  fitardaua , & tratteti  eua  fopra  quel- 
l’acqua , & perche  hon  vi  .era  monitione  da  viuere . Del  che  egli  reftò 
x>*b  Ttrsmt  mo*to  maI  contento,  & mal  fod isfarto  di  coloro , che  l’haueuano  confi- 
firiu  i?fl gl  iatodi  pigliarla  in  quella  maniera. Che  fù  caufa, ch’egli  intrò  in  qual 
fpitinisif.  chefofpettodel  Sigo.  della  Triniti  ! & leuò  il  campo  à vinti  tre  giorni 
dtlU  Trilli  dopò,  che  fui  arriu.ito , eflendoui  fiato  lotto  per  fpatio  di  otto  giorni. 
»*  • Il  Sign.  Conte  è viuo,  come  mi  è fiato  riferto , & il  Sigu.  prefidente 

Biraguc  ancora,  & molti  altri,  che  potranno  teftimoniare  ,-fe  io  pongo 
qui  cofa  non  vera . 

Non  mi  poflo  ricordare  fe  Monsù  di  Corte  era  ancora  ritomatopref 
foal  Sig.  Marefciallo;  perche  egli  fen’era  andato  in  Francia. 

Hor  eccomi  il  modo,  con  che  la  Città  fi  faluò  : Et  alcuni  giorni  dopò 
il  Barone  di  Scipi  ritornò,  qual  era  andato  alla  Corte  à nngra tiare  il 
Rè  dplla  doratione , che  gli  hauetta  fatt"  del  carico  di  Maftro  di  Cam- 
po, io  me  n’andai  a Alba  à pigliar  il  pofieflò  del  mio  gouemo . 
fai  Ò Capitani,  quante  gran  cofe  fi  vn  huomo  per  poco  fpirito,  & ifpe- 
f»f  rienza,  che  egli  habbia:  quando  egli  non  vuole  ocaipare  l’animo  fuo  in 
«km *tAL  a*tra  co^a  * c^e  àquello  in  cui  fi  troua,  & per  riufeime  à fuo  honorc,  & 
rr  L à giouamento  del  Aio  Padrone,  coll  c vna  grande  difgratia  a colui,  che 
occupa  l’animo  fuo  in  piaceri,  contenti,  giuochi,  & balli  ; perche  è im- 
ponìbile, che  vna  cola  non  vi  faccia  feordar  l’altra . Noi  non  potiamo 
altrimenti  feruire  àdue  padroni.  Donque,  quando  voi  vi  troiurete  in 
«MmT/JrT  ri  fpogliatcui  di  tutti  i viti) , & abbrucciateli  à fin  che  voi  re- 

r,  « iultfa  filate  con  la  verte  candida  della  lealtà,  & aficttione , che  voi  douete  al 
érta».  vofiro  padrone,  perche  Dio  non  aiurta  già  mai  ivitiofi,  Sfamici  dei 
piaceri  : Mà  al  contrario  egli  è propitio  Tempre  à colui,che  è veftito  di 
verte  bianca  piena  di  lealtà . Io  vi  configlio  quello,  che  da  me  fteflo  mi 
fono  configliato  : Ecco  perche  Dio  mi  ha  Tempre  tanto  aiutato,  fit  fa- 
uorito,  che  non  fono  già  mai  fiato  disfatto,  & non  hò  già  mai  coigbat- 
’ tuto  ( s'iocomandauo)  chela  vittoria  non  mi  forte  reftata.  Et  non  poi 

.«  ttuo  errare;  perche  Dio  mi  hà  Tempre  configliato,  ponendomi  à me- 
ni,n'‘or,a  tutto  quello,  che  mi  era  bifogno  fare.  Et  eccoui  perche  hò  fiauu- 
confdao^a,  to  in  ogni  cofa  Tempre  così  buona  Fortuna.  Coli  anco  aiuterà  voi,  come 
m hà  fatto  me,  fc  voinó  impiegate  l’animo  vofiro  in  al  tra  cofa,  ch’à  ferui- 
/«  Df.  rc  ii  vofiro  padrone  con  lealtà,  & fedeltà,  come  aoi  la  doniamo  . 

Quando  . 
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Quando  poi  faremo  in  ripofo,aH'hora  potremo  pigliare  tutti  i noftri 
^piaceri,  perche  quefto  non  portarà  alcun  danno  al  Rè,nc  à quello  fotta 
il  cui  comando  lo  Temiamo . All’hora  voi  goderete  d'un  dolce , & pia- 
ceuole  ripofqj  quando  ritomarete  à cafa  voftra  carichi  <i'honore,&  che 
vi  prefentarete  al  voftro  Prcncipe , i cui  farà  raccontato  ciò , che  voi 
haucrete  fatto.  Tutte  le  ricchezze  del  Mondo  non  lì  polTono  paragona- 
re à quefto . Specchiateui  adonque  in  me,  Compagni  miei,  che  non  hò 
gii  maipenfato  ad  altra  cofa,  fe  non  all’obligo  mio.  Egli  è imponìbile 
facendo  ciò,  che  vidico,  che  nó  ne  riportiate  honore.  Mi  fri  tanto  voi 
che  hauete  il  carico  di  attaccare,  &c  artediare  le  piazze,  aH‘hora,chc  vo- 
rcte  per  fame,  conftringere,&  forzare  li  aftediati,  fe  voi  vedete, che  non 
potete  del  tutto  impedirli  3 che  non  porti  no  via  delle  E iade  vicine,  da- 
teli il  fuoco;  perche  leuadoli  quefta comoditi,  eccoueli ingrandimmo 
faftidio;  perche  il  dire,  che  le  guardate  per  voi.bifogna  concluderete 
voi  fiate  ben  poco  prudenti  in  impegnami  ad  attacare  vna  piazza,  fen- 
2a  hauer  il  modo  di  foftenerui  fenza  quello,  che  è à tomo  al  Luogo,  che 
voi  circondate,  & alla  fua  vifta . In  queftecofenonbifogna  edere pie- 
tofo;  perche  faria  fare,  come  fanno  li  catiui  chirurghi. 

Qualche  tempodopò  il  Sig.  Marcfciallo  pigliò  carico  di  andare  i pi 
gl  iarc  Corteuilla,  che  è vn  Cartello,  & vna  picciola  Citti  nelle  langhc: 
ìlCaftelloèfortc,  & il  Fiume  parta  per  il  mezzo  della  Citti  , fopra  la 
quale  vi  è vn  gran  ponte  di  fafTo,  & vn  Borgo  attaccato. 

Il  detto  Sig.  Martfciallo  pafsòda  Alba,  & mi  conditile  feco.&  la  me- 
tà della  mia  Compagnia,  che  pigliò  per  fua  guardia, lafciando  il  rima- 
nente in  Alba.  Il  quale  difendo  arriuato  alla  detta  Corte  Villa,  zilogiò 
di  là  dal  Fiume  nei  Eorgo , alla  parte  di  qui  del  quale,  & ben  vicino  al 
Cartello  era  vn  Monaftèrio,nel  quale  alloggiò  tre  Infcgnc  : tutta  volta 
quelli  del  Cartello  dominauano  più  i noftri,  che  i noftn  loro.  Il  Sig.  di 
Salceda  haucua  ottenuto  quefta  piazza, quado  egli  era  con  li  Spagnoli. 
Il  Sig.  Marcfciallo  mede  Jalla  parte  di  qua  del  ponte, otto, ò dieci  pez- 
zi d’Artiglicria  per  battere  la  Cortina , che  rifpondcua  verfo  il  Mona- 
fterio,  dentro  il  qnafe  durando  la  Eatteria,il  Sig.  di  Boninet  alloghila. 
Et,  i ben  ch'io  non  folli  piti  Maftro  di  Campo,  nientedimeno  non  l’ab- 
bandonaua  giorno,  nè  notte.  Hor  in  due,ò  tre  giorni  fi  tirorno  mille,  & 
du cento  canonate  contro  quella  Cortina, & finalmente  non  fi  fece  nien- 
te: perche  haueuano  fatto  vn  gran  riparo  molto  forte  di  dietro  alla  mu 
raglia.  Et  à ben  ch’ella  hi  abbattuta  la  piazza  reftò  più  forte  di  prima, 
per  cagione  del  detto  riparo . Il  Sig.  Marcfciallo  flette  tre  giorni,  che 
non  fapcua  fe  doucua  mandare  à cercare  altra  monitione,  ò fe  fe  nc  do- 
ueua  ritornare. 

Il  Capitano  Richcl ieu  haueua  guadagnato  la  Città,  & fe  ne  ftaua  al- 
logato dentro  con  due  Compagnie  : ma  quando  io  vidi  il  Sign.  Mare- 
fciallo  in  quefto  faftidio,  pallài  il  Fiume , dalla  parte  del  Monafterio: 
• N s perche, 
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perche,  ancorché  feguiilì  il  Sign.  di  Boniuet,  è però  vero,  che  ogni  fe- 
ra mi  ritirauo  pre/fo  il  Sign.  Marefciallo. 

Vi  era  vna  porta  al  Monallero,  che  vfciua  fopra  vna  firada  maeftra, 
per  la  quale  il  poteua  caminare  Ccuramente , nafcoflo  fe|za  effer  villo 
dal  Cartello  : Mi  dalla  porta  del  Monafterio  fino  alla  rtrada  , vi  erano 
qo  in  deci,  ò fedeci  partì,  quali  bifognaua  partire  bene  in  fretta:  perche 
tutta  la  Cortina  barena  quella  porta.  Poi  bifognaua  andare  à tefta  baf- 
fa  in  fino  vicino  al  ponredell’entrata  della  Città,  & correre  in  fino,  che 
fifofle dentro . Quando  hel  bi pr  (T  to  il  pericolo,  &.  fui  dentro  la  ftra- 
da,  io  comincici  à riguardare , fe  fa  ria  poifibile  condurre  I’A  rtiglieria 
dentro  la  Citta,  la  qual  cofa  trouai  affai  difficile  : che  fu  caufa,  che  me 
n’andai  dentro  di  erta  per  pigliar  meco  il  Capitano  Kichelieu,  con  il 
quale  andai  decorrendo  per  la  parte  di  dietro  del  Cartello,  che  rifpon- 
deuafopra  vna  grande  piazza  in  habitabile,  qual  era  tri  la  Muraglia 
ilsijf  d> m«  della  Città-  & il  Cartello.  lira  vnapicciola  Cafetta  vicina  alla  Mura- 
ì»t  ricca» fet  ej;a  dentro  la  quale  noi  fi  metterti mo  per  rilguatdare  a noftro  piacere 
ge  fi  Cartello  era  molto  fortificato  da  quella  parte . Hor  io  vedeuo  del- 
le fifiurc,  6c  aperture  dentro  le  Muraglie , al  trauerfo  delle  quali  fi  ve- 
derla la  luce.  Etmoftraial  Capitano  Richelieu,  ehefe  poteua  con  qual- 
che inuentione  condur  dentro  tre  Cannoni  in  quella  parte,che  noi  gua- 
dagnarertiiro  il  Cartello,  perche  li  nimici  non  haueuano  fortificato  da 
quella  parte,  per  l'impoflìbiliti,  che  vi  era  di  condurre  l’Artiglieria. 
2n  Quello,  che  vn  huon  o giudica  imponìbile  è poifibile  ad  vn’altro , il 

wi  U b»jr  che  è caufa  della  perdita  di  moits  piazze  . 

Hor  io  mi  ritrouai  nella  rtrada  prt-flb  il  Conuento,infiemc  con  il  det- 
to Capitano  & comincialfimo  à t ifeorrere  fe  vi  era  alcun  modo  di  con- 
dur il  Cannone . Nel  qual  negofio  mi  véne  fnbito  in  penfiero  di  far  mi- 
furare ii  Fiume,  & vedere  fe  vi  era  bu.cn  fondo . Io  feci  chiamare  vno 
W line  if»»4  Soldarodd  Conucnto,  & quando  fù  venuto  à me  li  profanai  dieci  Scu- 
7m!a  pur  che  egli  and  arte  a'  mifurare  il  Fiume.  li  moftrai  ancora",  che  fa- 

J7*dì  Qtr-  CCHa  hi  fognò  andare  con  piedi, & mani  à terra  fin  che  faria  dentro  l’ac- 
umlla . qua-  & efiendoui  dentro  fi  metterti-  nell’acqiia  fino  al  collo . 

Iofcci  chiamare  vn’altro  Soldato,  & lo  mandai  arti  Capitani,  cli’era- 
co  nel  Conucnto,  ch’erti  facertèro  vfeire  quindeci.ò  vinti Soldati,&  che 
andartelo  in  fino  ap predo  della  Muraglia  in  modo  di  fcaramuzzia.  II 
che  fù  fatto . & coll  io  faluai  il  Soldato , che  li  nimici  |non  fi  accore  rò 
già  mai,  che  forte  nel  Fiume, primieramente  gli  andò  dritto  alla  Mura- 
glia della  Citrà,  nella  quale  l’acqua  vrtaaia , dopò  andò  contro  l’acqua 
infino  al  guado , che  noi  paflaffimo  andando  dal  Monafterio  all’AUog- 
giamcntòdel  Sig.  Marefciallo,  & di  dietro  del  Conuento  entrò  dentro, 
oue  noi  corertìmo  per  fugire  il  pericolo,  & li  trouaflìmo  già  dentro  del 
Monafterio,  & li  Soldati  della  fcaramuzza , era  già  vn  gran  pezzo,  che 
fi  erano  ritirati:  & mi  raccontò,  che  il  fondo  del  Fiume  era  affai  buono, 

•;  &cfac 
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4St  che  non  vipera  acqua  fe  non  infino  alle  reni,  & incontinenee  montai  i 
cauallo,  & andai  i dire  al  Sig.  Marefdallo  dò , ch'io  haueu  o vifto  pre- 
séte li  due  Confitta  ri  j dell’ArtigHerianominati  Balazergues,  Ce  Duno. 

«Perche  il  Sig.  di  Gailac  non  vi  era.  Duno  teftificò  contro  di  nie,  ch'egli  o tifi*» 
taueua  vifto  il  tutto , 6c  io  contro  di  lui  il  contrario  .Alla  fine  il  Sign.  « tmt*»  •( 
Marefdallo  diiTe,  che  all'hora  bilbgnaua  altro,  che  pigliare  quefta  im-  • 

prefa , & che  non  fc  ne  poteua  fperare  buon  fine , & che  non  fa  ria  al  ero, 
fe  non  perder  tempo  , & far  morir  le  centi  fenza  ragione . All'hora  io 
cominciai  ad  adirarmi  ettendo  di  già  corrucciato  contro  di  Duno  : 6c 
ditti  al  Sig.  Marefdallo,  Signore  è gran  tépo,  che  hoconofciucoil  Sig.  r 
di  Brifac,  6t  non  l’hò  vifto  già  mai  hauer  tanto  timore  d’archibogiate,  di  M**- 
ch'egli  lafcialfe  di  riconofcere  vna  cofa  , che  volefle  vedere . Io  credo, 
che  voi  fiate  quel  medefimo,  & che  per  effere  Logotenente  del  Rè,  non 
fiate  perciò  diuenlito  codardo.  Montarci  cauallo,  & io  vi  farò  con- 
fidare dopò  hauerlo  vifto,  che  voi  piglia  rete  il  Cartello,  fenza  cortami 
dieci  tiri  di  Cannone.  All’hora  tutti  in  colera  montammo  à cauallo, & 
conduce  Ili  mo  Duno,  lalciando  Balazerghes , & andarti  mo  à parta  re  il 
Fiume  di  fopra  del  Conuento,  dentro  if quale  noi  entrammo . Hanen- 
do  io  condotto  meco  quel  Soldato,  che  haueua  fatto  la  proua  del  fiume. 

Hot  per  andare  alla  ftrada  bi fognau a aprire  prontamente  la  porta,  oue 
li nimici  reneuano fempre  l’occhio,  & correre  quindeci,  ò vinti  patti  in 
fino,  che  Ocra  dentro  la  detta  ftrada  alla  Cortina  deì  Cartello,  &turt’à 
•vn  tempo  la  porta  fù  aperta . Et  io  pattai  corrèdo,  & i!  Sig.  Marefcial-  pm[(t)  iA 
lo  fece  il  medefimo . Odiando  egli  pafsò,  tiromo  tre  archibugiare,  dal-  s,i 
le  quali  io  profano,  cheTottè  reftato  tocco,  perch’io  h.iueuo  vdito  i!  ru- 
more della  balla,  come  quando  ella  ferini,  alcuno:  Et  quando  egli  arrt- 
uòdarne,  io  lo  guardai  in  vifo,  & vidi,  ch'egli  ficopriuala  tetta  riden- 
do; Egli  fi  pofe  a'  federe  à terra  vicino  à me,  perche  bifognaua  ftar  chi- 
ni, & mi  diiTe;  io  Phò  pur  pattata  buona,  perche  le  palle  mrhanno  dato 
tri  le  gambe.  Voi  fere  poco  faggio , li  dilli  io  Sig.  nel  feguirmi  ; Non 
vedete,  ch’io  voglio  cifer  Luogotenente  del  Re.  fc  voi  morite  ? Eccoui  ftnrU  J<iSig 
perch’io  voglio  sbrigarmi  di  voi , & vi  hò  condotto  qui  : de!  che  egl  i «'*  m«*Nc. 
non  fece  altro,  che  ridere,  vedendomi  in  faccia. ch’io  ero  molto  conten- 
to,che  haueffe frappato  quella  mala  fortuna:  perche  fi  faria  addotta»  à 
me  tanta  difgratià:  Mà  non  hauerei  faputo,  che  farci.  Perche  chi  và  à 
tali  banchetti  ne  riporta  ben  fouentc  la  liurea  rotta , 

Frà  quefto  mentre  Duno  arriuò,  & il  Soldato,  al  quale  il  Sig.  Mare- 
fdallo prcntùfe  di dare  lidied  Scudi,  che  li  haucuo  prometto:  mà  cheli 
bifognaua  tornare  vn’altra  volta  alla  prefenzafua,  & che  gl  ine  dar» 
dieci  altri . II  che  il  Soldato  promife.  Duno  fi  fece  letiar  li  ftiuali,&  fe 
n’ando  in  giupone  e6  il  Soldato  ad  intrar  dentro  l’acqua  per  la  parte  di 
dietro  defConuéto;  perche  haueua  buon  cuore.  Fà  bifogno,  che  le  géti 
di  quefto  meftiero  tanto  ftimioo  le  archibugiare,quantò  i pomi  «otti. 
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Noi  li  vedeffimo  venire  l’uno  dopò  l’altro  contro  l’acqua:  & venneró  iti 
fino  alla  Muraglia  della  Città,  dentro  la  quale  elfi  paflorono  eflenda 
vfciti  fuoriprerto  della  porta  di  detta  Città . Quello  non  fu  punto  fcn- 
' za  grand#  pericolo,  tato  per  loro,  quàco  per  noi,  perche  vi  foccua  gran 

. i.  calcio  a’a  rchibugiate . Souente  io  defiderai  il  Sig.  di  Brifac  al  Tuo  allo-* 
giamenco  temendo  più  di  lui,  che  di  me  dello.  Vedendo  Duno,  & il  Sol 
dato  partati  li  metterti  mo  à correre  alla  mifericordia  delle  archibugia- 
fl»t! cb*  DtV  te,  & arrinallimo  alla  Città . Quello,  che  Dio  guarda  è ben  guardato! 

perche  fu  marauiglia  , che  alcuno  di  noi  non  ne  hauerte  la  parte  fua,la 
paura,  ò l’aifertiòne  mi  focena  andare  più  dritto , & più  predo  di  ma- 
niera, ch'io  nò  fentiuo  molto  il  mio  male.  All'hora  moftrai  al  Sig.  Ma- 
refciallo tutto  ciò,  che  il  Capitano  Richielieu,  & io  haueuamo  vido:  (c 
dopò  vida  la  rdatione  di  Duno  del  medemo  fondo  del  Fiume, & vida  la 
verità  di  quello,  che  gli  haucuo  detto,  fi  mille  à brauare  contro  Duno. 
órdini  ttr  AB’hora  io  li  ci  irti, che  nò  bifognaua  più  gridare, mà  attédereà  pigliare- 
tcnduT l’Ar-  il  Cadello.  Non  vi  è alcuno  cosi  faggio,  che  non  s’inganni.  Per  il  che 
Hglirrìa  fc  egli  diede  carico  al  Capitano  Richèlieu  di  radunare  trenta,  ò quaranta. 
fntl  enfiti  botte  grandi,  & che  all’entrata  della  notte  le  focelfe  condurre  al  luogo,. 
**•  che  Duno  li  modraria  : & all'altro  Capitanodi  rouinare  vna  Cafa,  per 

hauerne  le  alfi  da  mettere  fopra  le  botti,  dopò,  che  quelle  furiano  em- 
pite di  terra, à fin  d’alzare  ancora  d’auantaggio  per  riipetto  dell  a Torre 
grande  del  Cadello.  Egli  comadò  ancora  all’altro  Capitano  di  raduna- 
re molti  pezzi  di  legno,  & fare  il  tutto  sì  alto,  che  dalla  Torre  nó  fi  po-  - 
UtiUty^a  tèfle  vedere  il  riculo  dell’Artiglieria.  &auati  di  partire  dalla  Caferta, 
ch’era  di  dietro  del  Cadello,  io  rnodrai  al  Sig.  Marefciallo  vna  Rocca,. 
jAmht.  doue  30.  ò .p.  Archibugieri  potatane  dare  nafeodi,  chepoteuano  tira- 
re alli  merli  della  Torre,quàdo  inimici  ci  rapresétafTero,  per  tirare  ai— 
l’Artiglieria;  perche  eranecedario  fi  modrafiero  dalla  cintura  in  sù  . 

Dopò  noi  andantino  alla. muraglia  della  Città  córro  l’acqua  à miftf- 
rare  l’altezza,  che  focaia  bifogno  peralzarl]  il  Cannone,  & entrar  den- 
tro di  efl~a,  & troualfimo,  che  non  ve  n’era  due  piedi,  perciò  che  la  dra- 
da  era  molto  bada.  Vn  Gentilhnomo  del  Sig.  Marefciallo  arrino  à not, 
hauendo  il  detto  Sig.  prohibito,che  neflimo  parta  (Té  il  Conuéco,  al  qua- 
le io  foci  dare  il  carico  di  rompere  la  muraglia,  & farla  cadere  verfo  Ix 
parte  dell’acqua.  Dopò  noi  fe  ne  ritomaflìmo,  & Duno  redò  con  il  Ca- 
pitano Richelicu.  All’entrata  delia  notte  vn  Gentiihuomo  arriuò  con 
cent’huomini;  & trono  mo.che  il  Capitano  Richelieu  haueua  di  già  più- 
delia  metà  delle  botti  fopra  il  luogo,  il  Sig.  di  Boniuer,  & io  accompa- 
gna ili  mo  Bellazergues,  che  condncaia  tre  Pezzi  con  Caualii,  perche  il 
Sig.  Marefciallo  nè  haueua  apparecchiati  per  códume  fei  pezzi:  ;&  an- 
daifimo  à cauallo  più  di  vinti  paffi  per  il  fiume  con  il  Pezzo,  come  fece 
anco  il  Sig.  Ballazergnes,  & li  Carretieri  nell’acqua  fino  di  fopra  li  cal- 
zoni . Poi  tornalfimo  ad  abballarli  di  dietro  il  Conuéto,  & entralfina» 

nella 
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netta  Città . Et  ancorché  li  nimici  tiraffero  molto,  non  poteuanoperò 
veder  niente,  per  caufa  della  grande  ofcurità  della  notte,  & tirauano  i 
colpopcrduto,  dalla  ventura,  la  quale  per  noi  rife.aH'hora.  Eilanon  u mmm 
fa  femprecofhalmenoimc.  non  ve  ne  fono  di  cosi  fortunati, che  qual- 
che  volta  alcun  colpo  non  li  coglia . Quel  valorofo  Caualiero  del  Sig.  /<•*"•***• 
di  Sanfac  ( io  credo,  che  non  fiano  due  Gentilhuomini  viui,  che  il  iìano 
trouatì  in  più  ccmbattimentidi  quello,  che  fatto habbiamo  lui,  dio) 
già  mai  egli  fii  ferito,  che  lì  fappia,  fe  non  nella  Battagliadi  S.  Dionigi  torta»*  iti 
ma  io  non  fono  flato  cosi  fortunato  [n  quello  come  lui.  *£•  S4** 

Hor  quàdo  noi  arriua  filmo  al  luogo,  oue  quel  Gentilhuomoeraitro-  ‘4t‘ 
uailìmo  di  già  la  muraglia  aperta , & l’acqua  dentro  ; Dopòfacelfimo 
rompere  due  cantoni  di  Cafc,clie  iinpcdiuano  il  palleggio  all' Artiglio- 
ria;  la  quale  fubito  arriuò  alla  muraglia  per  douc  li  Caualli  entrarono 
dentro  la  Città,  & con  I’aiuttode  Soldati  noi  mettelììmo  dentro  il  pez- 
zo, & dopò  Ballazergucs  fc  nc  ritornò  à pigliare  li  altri  doi , della  me- 
defima  maniera  li  códucellìmo  colà  doue  Duno  haucua  r iempito  le  boc 
ti:  & due  hore  auanti  giorno  il  tuttofò  porto  all’ordine  per  tirare:  &li 
Soldati  polli  di  dietro  della  Rocca  per  tirare  à quelli  de  merli  della 
Torre.  Il  Sig.  Marefciallo  fù  auifato,  che  Don  Aluaro  di  Cenda  era  ar- 
riuato  à S.  Stefano  cinq;  miglia  da  noi  difcollo,  che  marchiaua  la  notte 
per  foccorrere  il  Ca Hello,  che  cagionò,  che  il  detto  Signore  madò  à di- 
re, che  fc  ne  andaua  à guadagnare  vna  Montagna,  perpigliar  vantagio 
all'inimico,  & combatterlo,  & che  noi  faceflìmo  alla  meglio,  ebe  potef 
fimo  con  le  Compagnie,  che  haucuamo  nel  Conuento,  & dentro  la  Cit- 
tà . Il  detto  Sign.  guadagnò  di  notte  la  Montagna,  & mife  in  ordine  le 
fue  genti  per  difendere  il  pafaggio,  & la  venuta  di  Don  Aluaro. 

Nel  far  del  giorno,  quando  noi  penfauamodi  darfuoco  al  Cannone,  c»  Dite» 
il  T amburo  dèi  Cartello  cominciò  à toccar  la  chiamata.  Vi  era  vno  Spa  **" 

gnolo  Gouematore  nominato  Don  Diego  si  faflofo , & fuperbo , come  IJV*1 
^qual  fi  voglia  altro  potefife  effere.Etcortegline  haueua  il  nome.  Il  Sig. 
di  Bcniuet  fece  la  Capitolatione.  Io  mi  pofidentro  la  Cafetta  fopra  vn 
Materazzo,  che  il  detto  Sig.  haueua  fatto  portare  perlai,  puoi  mi  fece 
fuegiiare  > per  hauer  da  feghare  la  Capitolatione , perche  Don  Diego 
mi  conofccua  , Egli  era  flu  to  Luogotenente  d'una  delle  quattro  Com- 
pagnie dè  Spagnuoli,  che  il  Rè  haueua,  quando  noi  pigliaìfimo  la  terra 
d’Òia  . Il  Sign.  Marefciallo  mandò  adire,  chela  Caualieria  corrcffc 
auanti  Don  Aluaro,  il  quale  lo  trouorono  sù  la  fua  ritirata  per  cau- 
fa,  ch’era  flato  auertito,  che»!  Sign,  Marefciallo  hauena guadagnato  i! 
puffo:  & circa  vn  hora  dopò  mezzo  giorno  il  detto  Signore  arriiiò  à noi 
& trouò  Don  Diego,  & le  fue  tre  Compagnie , delle  quali  vna  era  Spa- 
gnola fi  erano  partite  già  erano  due  bore.  Molti  dimandorono  qnpf 
gouemo  al  detto  Sign,  Marefciallo,  perche  era  molto  buon  luogo  per 
fcruir  bene  al  Re,  & anco  vtile  al  Gouematore . 

, ■ . . Mia 


4 *7*  COMENT.  DI  MONLVC 

Mi  il  Sign.  di  Boniuet,  & io  fi  accordammo  per  farlo  dare  al  Capitano 
Richelieu,  che  era  Luogotenente  d’una  delle  fue  Cópagnie  Colonelle. 
Et  a noftra  richiefla  il  Sig.  Marefciallo  glie  lo  diede,  & fcrifle  al  Rè  per 
lui  acciò  confirmaflè  il  dono.  La  qual  cofa  S.  M.  fece.  Il  Sig.  di  Boniuet 
. „ lafciòiui  la  fua  Compagnia  per  vn  poco  di  tempo. 

Capitani  fono  quelle  due  cofe,cbe  nó  fi  deuono  lafciare  a dietro  séra 
0^  ' " fcriuerle  la  prefa  di  Lans,&  quella  di  Corteuilla?Confiderate  ogni  co- 
fa,  che  fecimo  nell'Un, & nell'altro  luogo:  Il  parere  ch'io  diedi  séza  cre- 
derei  parole,  che  mi  erano  riferte.  Ètvoi  Prencipi,  & Luogotenenti 
4%  tféafì.  del  Rè , non  temete  tanto  la  voftra  pelle  , che  non  vogliate  fapcre,  che 
cofa  fi  faccia . perche  hauete  voi  quelli  gran  carichi , per  Itamene  né  i 
voltri  Allogamenti?  vedete, come  fece  iì  Sig.  di  Brifac . Non  bifogna- 
ua  altrimente  fpingerlo,  che  antlalfe  à riconòfccre,  tra  fi  bene  pregarlo 
che  reltaflè.  Egli  èra  tutto  c.iore , & voi , che  vi  trouatc  impegnaci,  ò 
alfediati,  fateui  faggi,  & predenti  alle  fpefe  di  quelli,  che  fi  rendono  ai 
primo  colpo.  Colui,  che  fa'  chiacchiere  con  la  lingua,  doreria  dière  al 
doppio  in  fatti . Io  mi  alficuro,  che  fe  Don  Diego  haucfiè  voluto  ci  ha- 
ueria  dato  bene  del  fallidio;  perche,  perdere  vna  piazza,  & non  guada- 
gnare honore,  ò con  la  morte,  ò con  la  vita , colui,  che  vi  ci  hi  meflo  vi 
■4,;^  4G#_  fa  torto,  fe  non  vi  fa  tagliar  la  teda . Senza  dubio  egli  poteua  effer  foc- 
mtTHsiiri  7i  corfo,ò  almeno  doueua  afpettare  vn’aflalto:  perche  noi  non  l’hauerellì- 
tu mogii  guadagnato  al  primocolpo,  che  non  cifolfe  collato  caro.  Qual 
fi  voglia  pouera  piazza,  che  voi  habbiate,  fe  vi  rifoluete  di  afpettare  il 
Cannone,  poiché  ella  foffriffe  fare  la  breccia  , bifogna,  che  colui,  che 
comanda  a (petti  vn'alfalto.  fe  non  vi  foflè  mancamento  di  tutte  le  cofe, 
tc  medo  di  fare  almeno  ritrenciérare . 

Qualche  tépo  dopò  il  Sig.  Marefciallo  volfe  andare  a pigliare  Sene, 
^cr’^e  a A*ba,  che  me  ne  Halli  apparecchiato,  ch’egli  pafièria  per 
coli;  & quando  mi  hauelfe  dato  anifo  della  fua  partenza, che  cauaffi  tre 
6,fC4 . ^ Infegned'Alba,  per  condurle  con  eflo  lui , io  le  tenni  apparecchiate,  &j 
due  Colobrine  inffeme,  come  n’hauria  anco  fcritto . Standolo  ad  afpet- 
tare  io  andai  ad  affediare  Saruenal,  che  è vna  picciola  Citta'  quatro  mi- 
frtfi . glia  lontano  da  Alba  verfo  le  Langhe,  & due  altre  picciole  Villette  nel 
mcdefimocamino , oue  li  nemici  haueuano  guarnigione , & l'ifteffoà 
Saruenal,  oue  erano  ceto  huomini  flranieri.  Dopo  hauerla  battuta  ver- 
AuifiMi  porta, quell i di  dentro  fi  mifero  i parlar  mèco:  mi  fri  tanto  le  mie 

. genti  entromo  per  vn’altra  parte , da  vna  fineftra  con  fcale,  di  maniera 
che  mentre,  che  il  loro  Capitano  trattaua  meco  fopra  la  capitolatione, 
quell  i di  détro  (1  videro  prigioni,  & furono  forzar  i renderli  i diferetio- 
nc . Le  hore  del  parlamento  fono  fempre  pericolofe:  All’hora  è quado 
fi  deue  meglio  circódare  la  muraglia  per  fchiuare  le  fopraprefe;  perche 
all'hora  fono  fri  la  pera,  6i  il  calcio  per  tentare  il  gufto . io  ne  ho  villo 
mola  pazzamente  foprapr efi . Credete  all’Italiano,  che  dice  non  ti  fi- 
dare. 


LIBRO  S E^C  ONDO.  173 

dar?,  che  non  farai  ingannato . Voi  donete  molto  bene  ftudiarc  quella 
Icttione , ò Couernatori  celle  Piazze , perche  dopò,  ch’una  Donna  vi  e»»**!***» 
parla , e vi  afcolta  à Dio  vi  raccomando . Voi  hauetedi  già  il  piede  in  H t "** 

ftatf<>;cofi  quando  vna  Piazza  comincia  ad  aprirle  orecchie  alla  com-  c,,“^  ' 
pofir ione,  tenetela  prontamente  per  perduta  . Egli  è vero,  che  non  bi- 
sogna darjt  tempo  di  ricrnofcerlì:  perche  vi  fono  de’  emulatori,  & che 
fingono  di  narlarrétare,  ma  è nitro  Fitto  à fine  di  venire  al  fuo  difegno. 

^ e dur  'tate  di  foccorfo , o fe  li  vedete  deboli  prendeteli  fubito,  & vale- 
te!./ < el  bcneficiodel  tépo,  & pigliare  li  Ortaggi  à buon  hora  fe  potete. 

Et  voi  dall’altra  parte , che  le  volete  guardare , fopra  il  tutto  non  a-  . . « 

pnte  pia  mai  labccca  per  capitolare  fe  non  hauete  gran  bifogno,ò  non 
fete  necelfitari , perche  molte  volte  dal  parlar  vortro  il  nimico  piglia  Mi«« . 
maggior  atiantagio.  Et  è molto  meglio,  che  quefto  fia  vn  qualche  par- 
ticolare, che  comincia  il  trattato,  & è più  fano  alli  aflediatori,  che  alli 
a/rcdiati.nicredimero.&  l’uno  & l’altrodeuc  molto  ben  guardat  i];  per- 
che bc  torto  fi  conofccrà,  chi  hauerà  maluagio  fine.  & in  quelle  congió- 
rure  habbicte  fempre  l’occhio  all’erta;  perche  all’hora  corre  v n rumore 
per  tutto,  che  la  piazza  fi  rende.  In  quello  mérrc  quelli  di  dètro  in  loco 
di  penfare  d difenderli , penfano  d faluare,  chi  i fuoi  danari,  chi  li  fuoi 
mobili:&  quelli  di  fnori,che  vedono  perduta  la  fperanza  del  botino  per 
loro  : fe  la  capitolatione  hà  effetto , prouano  d’artacarui  vn  Iaccioallc 

gamEe;  perche  loro  fi  vano  accorta'do  pian  piano  alla  Muraglia, perche 

piu  f.  ciJn.ente  fa  riano  qualche  tratta , & vi  louenga  , che  è neceftkrio 
vi  alare  nel  tempo  di  parlamentare,  perche  vi  fonò  molti  pericoli . 

Cli  altri  delle  Ville!]  refero,  & mi  mandomo  i Capi.  Il  Sig  Mare-  A fitti»  & 
fciallo  arriuò  il  giorno  feguenre  molto  contento  dell’impiego  che  ha-  *“**•■ 
nono  fatto  , & marchiammo  dritto  a Seue:  quale  è vna  picciola  Città 
r Hai  bella.  & ben  circondata  di  Muraglie . Vn  Fiume  parta,  ò per  den- 
tro d’erta,  o all’intorno  delle  muraglie,  quefto  dico,  perche  non  ci  fono 
mai  flato,  fe  non  quando  il  Sig. di  Boniuct,  & io  andaffimo  à foccorere 
J Sig.  Marefciallo,  & in  quel  tempo,  che  noi  la  prendemmo  io  non  vi 
dormi,  fe  non  vna  notte . Perche  il  Sign.  Marefciallo  mi  fece  ritornare 
la  mattina  feguente,  pcrciochc  Don  Aluaro  era  con  le  fue  forze  à cino; 
miglia  lontano,  & dentro  d’Alba  non  era  rimafofenon  il  mio  Luogote- 
nente con  la  metà  della  mia  Compagnia  . Hor  vi  c vna  Montagna  alla 
parte  di  fopra  della  Città,  nella  fommiti  dellaquale  vi  c vna  Chiefa,& 
detro  la  Rocca  vi  è vn  Romitorio,  dérro  il  quale  s'entra  fopra  d’ima  ta- 
uola  dalla  Chiefa  m fino  all’entrata  della  Roccha:  & detro  vi  erano  Al- 
tari per  dir  Meffa,&  vna  camera  per  l’Eremita:  A:  non  vi  era  altra  luce, 
che  quella  della  porta  per  doue  s’entraua,che  rifpódeua  verfo  la  Città 
Erti  haueuano  ben  ferrata  la  Chiefa,  & non  reftaua  fe  nò  tirare  la  rauol 
la  a fe,  che  rutro  il  Mondo  non  faria  flato  ballante  à pigliarti  - Erti  ha- 
ucuano  ancora  fatto  vn  altro  Forte  quindeci,  ò 20,  pelli  à mano  delira, 

tv  l’hautf- 
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& l'haueuano  fatto  à guifa  d’uu  Foffo  ; & le  contrafcarpc  molto  alte:  di 
manièra,  che,  quando  alcuno  veniua  fopra  la  Contrafcarpa  non  fi  pote- 
va moftrare  vn  detodi  tefta  fenza  effere  Scopèrto, & ammazzato:  & an- 
co rahaueuano  fatto  vna  trincierà,  chearriuaua  dal  Forte  infino  alla 
Chiefa . 

1/  Si  H QH.ant*°  nt>1  arriuaffimo  per  accampare  col  à v icino  it  Sig.  Franccfco 
hUatìt  M*.  Bernardin,  & io,  ch’erauamo  Marefcialli  di  Campo  effendo  in  pfito  per 
uftuiia  dei  alloggiare  l’ElTercito,  ducento,  ò trecento  huomini  vfcirono  sì  dal  For- 
te,  come  dalla  T rinciera,  & dalla  Chiefa,  & ci  affai  corono.  Io  non  ha- 
ucuo  fe  non  il  Capitano  Sciarti  meco,&  cinquanta  Archibugieri,  & al- 
cune géti  à cauallo,  haucuamo  anco  acciò  ci  facefTero  Scorta?  Il  Barone 
di  Scipi  Maftro  di  Campo , mi  mandò  à rinforzare  concentoArchibu- 
21  Si-  j,- gieri . Iofuicoftrettodirnandargli,  che  nè  mandaffe ancora delli  altri: 
mìmet  emu*  perche  noi  erauamo  alle  mani  ben  vicini . In  quefto  mentre  eccoui  ar- 
ia poti*  4 riuare  Mósù  di  Boniuet  in  polla,  che  ritomaua  dalla  Corte, quale  vden 
S«*.  do  la  Scaramuzza , diffe  al  Barone  di  Scipi  fenza  fmòtare,  fate  alto  qui 
fin  tanto,  che  il  Sig.  Maresciallo  farà  arriuato,  ch’io  me  ne  vò  à trouare- 
Monsù  di  Monluc . Li  Capitani  lo  Seguirono,  & alcuni  ArcTiibugieri  à 
cauallo  : & mentre  fi  abbracciauano  li  noflri , li  nemici  gli  fecero  vna 
carica.  AH’hora  io  dilli  à Mósù  di  Boniuet.  Signore  per  il  voftro  buono 
arriuo  metteteui  à piedi,  & andiamo  à fare  vna  carica  à quefte genti, & 
ricacciamo!  i fin  dento  il  forte . Incontinente  tutti  Smontarono , & mi 
dille,  date  voi  dritto  à quelli,che  vogliono  riguadagnare  il  Forre.  F.gli 
BdwW.cr  prefc  vna  Rodellaalla  mano,  & io  vna  Alabarda  , perche  io  hò  Sempre 
g amato  di  giocare  con  quefto  baftone . AH’hora  dilli  al  Sign.  Franccfco 
4 Bernardin  : Compagno  mio  mentre , che  noi  daremo  la  carica,  fate  li 

ne.  quartieri.  Effo  mi  rifpofe,  che  volete  voi  fare  del  carico,  che  il  Sig.  Ma- 
mtapà  sene,  refciallo  vi  hi  datto  ? hor  io  farò  il  pazzo  sì  bene  come  voi:  & per  que- 
lla volta  farò  Guafcone,  & fi  miffe  à piedi, & fe  ne  venne  à dar  la  carica 
meco.  Egli  era  armato  d’armi  molto  pefanti;  & per  fe  ftcfib  l’età  lo  fa- 
ceua  più  grauc.  Eccoui  perche  non  puote  venire  fi  prefto  coinè  feci  io. 
Mi  pareuain  quelli  banchetti,  che  il  mio  corpo  non  pefaffe  vn  oncia,  & 
che  io  no  toccaifi  altrimenti  terra,&non  mi  ricordano  molto  della  mia 
cofcia,  incaricai  drittro  verfo  quelli , che  teneuano  la  parte  della  trin- 
cierà, Il  Sig.  di  Boniuet  nè  fece  altre  tanto  dalla  fua  parte  affai  valoro- 
famete:  & li  fecimo  ritirare  à dietro  in  tal  maniera,  ch’io  paffai  la  trin- 
cierà perjnefchiarmi  con  elfi  loro , & li  conduffi  ammazzandoli  infino 
alla  Chiefa  . Già  mai  io  ferì/  tanto  in  vn  colpo  com’all’horafaccuo. 

Quelli,  cli’crano  di  dentro,  vedendo  le  loro  genti  indifordine,  & così, 
ammazzati,  l’abbandonorno,  & fi  meffero  al  longo  d’uria  picciola  lira- 
da  dietro  alla  Rocca  della  Montagna, ch’andaua  à defeendere  alla  Città 
dà  baffo:  Et  vno  de’  miei  Soldati  coffe  colui,  che  portaua  l’Infegna:  mà 
• egli  brauaméte  fe  nè  sbrigò^  Saltò  nel  camino  intrando  in  fretta  uella- 

Città. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  17? 

Città.  Io  vi  corfi  mi  egli  fu  più  pretto  di  me,  tanto  haucua  egli  la  pau- 
ra atti  calcagni . Il  Capitano  fù  arrazzato  fopra  la  porta,  qualeelfi  ili- 
mauano  molto,  & era  huomo  di  feflant’anni.  Tutti  non  poterò  entrare 
nel  camino,  perche  nè  entroron  vna  parte  dentro  la  Chiefa,che  fi  difen- 
dcuano  affai  bene . Elfi  haueuano  fatto  vn  duellino  auanti  la  Porta,  il 
quale  nei  guadagnammo  : & all'hora  fi  ritiromo  tutti  dentro  FEremi- 
torio,  & tiromo  rafie  i loro  à guifa  di  ponte  leuatore . 

Il  Sig.  di  Boniuet  fù  mal  trattato,  pofeia  che  perfe  almeno  vinti  huo- 
mini  de’  migliori,  ch’hanefle,  & più  di  trenta  feriti  ; Perche  quando  le 
noftre  genti  fi  vollero  gettare  à colpo  perduto  dentro  il  Forte  di  fopra 
della  còntrafcarpa,  aùantidi  poter  feoprire  il  Forte  erano  arrazzati,  & 
ne  perfe  fri  li  altri  quatro  di  quelli,  ch'erano  venutidi  Francia  con  eflo 
lui , quali  vennero  pur  troppo  pretto  per  loro,  due  de’ quali  erano  Na- 
uatri.  Balchi  sì  valorofi  giouani,  come  mai  in  quel  paefe  ne  fiano  nati. 

Io  li  haueuo  vitti  altroue, quelli  haueuano  li  loro  nomi  così  rouerfeiati, 
che  io  non  me  ne  ricordo,  il  che  mi  riricrefle . Il  detto  Sig.  fùconftretto 
di  lafciare  quel  Forte,  & venir  à me  alla  Chiefa.  Il  Sig.  Maresciallo  ha- 
ueua  fatto  far  alto  a tutto  i|  Campo,  a vn  miglio  lontano  di  li.afpcrtan 
do  quando  il  Sig.  Francefco,  & io  li  portarelfimo  li  quartieri,  oue  face- 
ua  bifogno,  che  il  Campo  allogiafle . Et  quando  egli  vide,  che  non  ha- 
uéua  alcuna  nuouadi  noi, mandò  vn  Centilhuomo  per  fapere  dell’etere 
noftro,  il  quale  ci  trono  alla  Chiefa,  & ci  diflè,  che  il  Sign.  Marefciallo 
era  mal  contento,  & molto  adirato,  non  fa  pendo  oue  a!  iogiare,  ne  oue 
fofiero  fatti  i quartieri.  All’hora  io  li  diifi,  ritornate  i dirli , ch’egli  hi  1 >;«<•«<« 
fatto  due  faggi  Marefcialli  di  Campo,  che  non  hanno  penfato  altra  co-  i,tt»  dti  s«* 
fa, che  ad  allogiar  lui,  & l’ettercito:  mi  è ftato  il  fuo  penfiero  di  mandar  biute. 
gente  al  Regno  delle  Tope.  Il  Gétilhuomo  ben  conobbe,  che  non  vi  era 
cofa  alcuna  fatta,  & fe  ne  ritornò, eflendo  già  virinola  notte:  di  manie- 
ra, che  bifognè.  che  la  Caualleria  fi  mettefle dentro  vn  vallone  à mano 
fini  Ara,  & l’Infanteria  in  vn’altroà manodeftra.il  Sig.  Marefciallo  ar- 
riuò  à noi,  qual  fi  faria  volonrieri  corniciato,  mi  hauédo  vitto  ciò,  che 
noi  haueuamo  fatto , non  fi  pigliò  più  faftidio , anzi  Gmife  i ridete  de 
funi  Marefcialli  del  campo,  che  haueua  fatti.  Il  Sig.  Francefco  Bernar- 
din fi  fcufatia  fopra  dime,  & io  fopra  di  lui:  mi  il  Sig.  Marefciallo  ditte 

10  sò  bene,  che  la  tetta  bianca  è troppo  foggia,  & che  quelli  fono  tiri  di 

Cuafcogna . '**■ 

Hor  il  Colonello  S.  Pietro  Corfo  véne  con  il  Sig.  Marefciallo.  Quelli 
dcllTremitorio  lo  dimàdauano,  perche  ve  n’erano  de  Cori! tri  loro.-  & 

11  Capitano,  che  fù  arrazzato  fopra  la  porta  n’era  vno,  il  Colondlo  Sao 
Pietro  gl  i affittirò  della  morte  del  detto  Capitano,  & che  fe  vno,  ò due 
voleuano  vfcire,egli  I’haueria  loro  moftrato  morto, il  che  fecero.  Il  Sig, 
Marefciallo  vi  era  fempre  prefente:  perchenon  fapcua  oue  alloggiare; 

£c  tutta  la  notte  flette  con  dfi  noi.  Ve  ne  forono  de  ben  malarnése  allo® 

gati , 
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giati,  & che  mi  diedero  molte  bono  fere.  Dopò  ch’effi  hebbero  ricontv 
fciuto  il  loro-Capitano  morto,  fi  refero  fopra  la  prometta  del  detto  Co- 
lonello  falue  le  vite,  & bagaglie  ; & entrò  il  detto  Colonello  concinq; 
ò fei . Et  quando  venne  il  giorno  vfcirono  fuori ,&  fi  mHero  quafi  tutti 
con  il  detto  Colonello:  & inodorano  il  loro  Tamburo  à quelli  del  For- 
te ad  auifarli,  che  fi  erano  refi:  e che  li  configliauano  di  fare  il  Umile. 

Il  che  fecero  con  la  medefìma  compofitione  : perche  il  Colonello  Saa 
Pietro  tutto  ciò  conduceua.  Dopò  fcendeffimo  la  giù  , & incontinente 
il  Gouematore  fcefe  ; & nel  medefimo  iftante  leuò  dalii  alloggiamenti 
quelli  Soldati,  che  gli  erano  rettati:  & il  Sig.  Marelcialk»  allogiò  détro 
con  alcuni  de  fuoi  fòlamente  per  nó  mangiare  la  vettouaglia,  & metter 
. . difordine  nella  Città.  Della  quale  fece  Gouematore  il  Capitano  Lupo, 

lafciando  quattro  Infegne  con  etto  lui , & alami  Canali  i leggieri.  Et 
fi  grtJiifii.  dopò  fi  ritirò  il  deno  Signore  per  il  medefimo  camino , & io"  come  hò 
fm.  già  detto  à Alba  vn  horà dopò  mezzogiorno. 

Eccouiciò,  che  feci  in  Piemonte , mentre  ch’io  fletti  appretto  il  Sig. 
Marefciallo  di  Brifac , che  Ce  voleffi  fcriucre  tutte  le  fcaramuzze,  nelle 
quali  mi  fono  rrouato , mi  faria  bifogno  al  doppio  carta  per  rfcrktere, 
& in  particolare  quella  di  Andcfan;  che  fu  la  più  forte,  & la  più  grande 
fcaramuzza  in  ch’io  mai  mi  fia  trouato.  Perche  erano  tutte  lTnfantcrie 
di  due  Campi,  fra  le  quali  io  non  haueuo  fe  non  trenta,  ò quaranta  Sol- 
dati  della  mia  Compagnia,  perche  ero  in  guarnigione  à Saudiano.  Et 
h atmtaatt  jj  jjg  jermcs  non  voleua  permettere, "che  la  Compagnia  vfciflè.  Io 

«*  rumile.  ^c.  COprjrc  Taffetà  giallo  li  Morioni  alli  miei  Soldati,  per  amor  del 
.Sig.  di  Termes,che  portaua  il  colore  giallo:  quali  effondo  si  puoca  trup 
pa  efièquirono  si  belli  fatti  d’armi,  & sì  marauigl  lofi, che  mentre  viue- 
rà  la  memoria delli  huomini,ch’erano  all’hora  in  vita, fi  parlerà  in  pia- 
monte  de  braui  morioni  gialli  di  Monluc . Perche  in  vero  quefti  trenta 
ò quaranta  ne  valeuano  cinquecéto,&  mi  fono  cento  volte  marauiglia- 
to  di  quello,  che  quefte  genti  fecero . Io  poteuo  ben  dire,’ch’erano  po- 
chi è buoni . Io  hò  notato,  che  quello  ferue  molto  il  fognalare  le  voftre 
genti  con  qualche  cofa  particolare , ò Capitani  mici;  perche  vedendoli 
riconofciuti,  quello  loro  radoppia  il  cuore , quelli  fecero  benilìì mo,  & 
Crudo  fu-  fi  fcgnalomo  d’una  riputatione  tale,  che  tutto  il  Mondo  li  rroflraua  fri 
fit  je  (fonjpagn  jc,  moftrando  per  marauiglia  quei  Morioni  giSUi,  che  ha- 
**  ueuano  fatto  si  bel  li  fatti  in  arme,  dopò  anco  io  mi  fono  trouato  in  mol 

. te  altre  fcaramuzze,  le  quali  nó  mi  voglio  trattenere  à fcriuere,  che  nó 
tt  fotu  lìd  ^arei  fe  non  troPP°  longo  : in  fomma  lenza  battaglia  quello  fù  vn  bel 
s*/  di  ycn-  combattimento . Io  mi  fon  trouato  in  vn’altro  bellilfimo,  del  quale  il 
l«c  fine  De-  Barone  della  Guardia  fi  ricorderà  quandoegli  condufle  le  Galere,  ettèn 
do  noi  fotto  Bologna . La  erande  fcaramuzza  fi  fece,  quado  lui  difeefe, 
che  durò  due  bore:  nel  quaì  luogo  li  tiri  d'Artiglieria  erano  così  fpellì. 
Che  pareuano  falue  d’Archibugieria . Io  haueua  addotto  tutte  le  forze 
- di£o-  ■ 
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di  Botola , le  qua  ! i non  ottante  io  feci  vna  delle  più  belle , & honoratc 
riti;  atc,  che  fi  potette  fare . Il  Sign.  di  Guifa  vide  il  tutto,  il  quale  non  •«**»* 
haueua  fe  non  vinti  caualli,&  nó  poteua  in  alcuna  maniera  foccorermi,  h*’fcrt0 
perche  haueria  bifognato,  che  etto  fi  fotte  porto  nella  pianura, dentro  la  * 

quale  l’A  rriglieria  l'haueria  incontinente  diuorato;  & nó  vi  era  huomo 
che  pen  fitte,  che  io  potetti  far  ritirata  lènza  mettermi  in  fuga;  mi  io  la 
fcci,cttcndo  Tempre  lontano  dall’inimico  quattro'picche,  & voltando  la 
facci-,  a tutte  le  parti . Et  vogl  io  dire , che  non  feci  gii  mai  cofa,  della 
^uale  ne  cauattì  maggior  lode  di  quella.  Il  Sig.  di  Guifa  la  fece  ben  va-  u }«**,&*  \i 

lere , & non  me  nc  lodò  fe  non  troppo . Mi  io  mi  contento  di  fcriuere  ht»e r 

quello,  ch'ho  fatto  comandando,  & che  quelli,  che  mi  fanno  quell’ ho-  ”»»/>•«»  O 
«ore  di  leggere  il  mio  libro,  potranno  imparare  qualche  cofa,  per  cóto 
de’  fatti  di  guerra,  che  non  è punto  si  facile,  come  alcuni  penfano.  Bifo- 
gna  hauere  grandi,  & lodeuoli  parti  per  ettcre  buono  Capitano.  None 
il  tutto  in  edere  valorofo,  & coraggiofo,  vi  vogliono  moiri  pezzi  nel  no 
ftro  arnefe . Io  non  voglio  gii  dire , ch'io  fia  detti  primi  : • mi,  cttendo 
hoggidi  il  più  vecchio  di  quello  Regno,  la  mia  opinione  trouerà  anco- 
ra voce  in  Capitolo  . Ilcheferuiriaquelli,chenefannomancodime. 

Quanto  atti  altri  poi  elfi  non  hanno  bilogno  di  maeftro . sig.  di  *u*- 

lolafciaidonque  il  Piemonte  per  venire  a rinfrefcarmivnpuoco,  & l»d»Gwm~ 
ripofare  per  vna  gride  infirmiti, netta  quale  io  ero  caduto:  & i ben  che A***»  • 
hauettì  gialla  occafione  di  ciò  fare,  appena  puoti  hauer  licenza  dal  Sig, 
di  Brifac,  il  quale  atta  fine  me  la  diede  con  la  prometta  di  ritornare  ben 
torto.  Att’arriuo  mio  mi  trouai  honorato , &ftimato  datti  più  grandi 
Signori  del  paefe . Il  mio  nome  era  in  riputatione  attai  grande , & per 
vna  cofa,  che  haueuo  fatta  me  ne  voleuano  dar  ad  intendere  quattro,  li 
rumori  Tempre  vanno  crefcendo . Coli  in  quel  tempo  per  vna  fcuola  di 
guerra,  non  fiparlaua  fe  non  del  Piemonte.  Hor  io  nó  lieti  molto  orio- 
lo, ò come  fi  Tuoi  dire  i canto  il  fioco,  perche  non  m’era  dato  tepo,  co- 
me ancor’io  non  ne  haueno-voluntà,  hauendomi  Tempre  propello  d’ar- 
riuare  per  via  dette  armi  i tutti  li  ponti,  éc  titoli  d’honore , che  li  huo- 
minipottonoarriuare.  penfatevoi,  che  fete  nati  Gentilhuomini,  che 
Dio  vi  hi  fatto  nafeere,  per  portar  le  armi,  & perche  feruiate  al  voflro 
prencipe,&  nó  percorrere  le  Lepri, ò far  l’amore.  Quando  la  pace  ver- 
ri, voi  hauerete  la  voftra  parte  di  piacere;  tutte  le  cofc  hanno  il  fi» 
tempo,  & la  Tua  ftagione . 

11  Fine  del  Libro  Secondo* 
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MARESCIALLO  DI  FRANCIA. 

LIBRO  TERZO. 


E N T KJE  fi  faceua  la  guerra  in  Piemonte,  come 
hòfcrittodifopra  , (otto  quello  gran  Guerriero 
del  Sig.  Marefciallo  di  Brifac, quale  haueua  ftabi 
lito  vna  belliffima  difciplina  militare,  che  coli  lì 
deue  chiamare,  per  etter  ftatta  la  più  bella,  & fi- 
na Scola  dell’Europa , non  lì  dormiua  però  nelle  11 
parti  di  pitcardia.  Campagna,  & Mets,  perche  ife»»u<hsf 
quiuifù  pollo  attedio  d’ordine  dell’Imperatore  u d‘ 

Carlo  Qninto.E  quello  fù  la  doue  il  gran  Duca  di 
Guifa  acquillò  gloria  immortale . Non  hebbi  io  gii  mai  maggior  dif-  TwI 

gufto,  che  non  hauer  veduto  quelTattedio  ; Mi  non  può  l'huomo  ettere 
in  tanti  luoghi.  Il  Rè  che  dclideraua  d'intorbidare  li  affari  dell’Impe- 
ratore in  Italia,  operò  tanto  con  le  prattiche,  & maneggi  d’alcuni  fuoi 
fautori,  & partegiani,  &del  Sig.  di  Termes,  che  fece  folleuare  li  habi- 
tanti  di  Siena,  Città  bcllilfima,  hi  Republica  importate  nella  Tofcana, 
di  maniera,  che  li  Spagnoli,  che  vi  erano  dentro  furono  fcacciati  & la 
Cittadella  dillrutta.  Come  quel  popolo  li  vide  in  liberti  , inarboròle 
Infegne  di  Francia , ne  vi  fù  dilficolti  in  ottenere  l’aiutto  , & foccorfo 
dal  Rè,  il  quale  diede  il  carico  al  Sig.  de  Strozzi, che  fu  poi  Marefciallo  il  it 
quelli  con  l’aiutto,  hi  fauoredel  Rè  mille  molte  forze  in  campagna, con  ',roZ‘ L"*- 
Falfillézadel  Sig.  Cornelio  Bentiuoelio,  Fregofo,  hi  altri  Sig.  Italiani: 
di  Monsù  di  Termes,  he  di  I.anfac.  Il  detto  Sig.  de  Strozzi, che  adottò  le  * 

forze  dellTmpcratore,  & del  Duca  di  Fioréza  molto  potéri;  lì  gouernò  * J '"4  ' 
con  prudenza,  & valore  per  far  tetta  al  Marchefe  di  Marignano,  ch’era 
Generale  dell’Imperatore  quale  faceua  guerra  à tutto  rigore . 

Tutta  volta  il  Sig.de  Strozzi  prefe  molte  picciole  Ville,  le  quali  dipen- 
demmo dal  Statò  di  Siena:  dilche  non  ne  voglio  parlare  particolarmen 

O te  per- 
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•e;  perche  nomivi  trouai  prefente,per  quello  però  hò  inrefo  fi  fecer#d$ 
belle  imprefc;  poiché  l'Imperatore,  & il  Duca  di  Fiorenza  nó  defidefa- 
uano  altroché  di  fcaciare  il  Rè  d:italia,per  il  dubio,  ehelopo  haueuano; 
che  tenédot i vn  piede  nó  vi  metteflè  tutto  il  corpo.  Mi  noi  nò  fapiamo 
mai  gouemare  l’acquiftato,nc  sò  fe  per  l’auenire  fi  fari  meglio, anzi  mf 
dubito, che  nò, è almeno  n i pare  debba  efler  cofi.  Dio  voglia, che  m’in- 
ììffttn  it  gàini.  Il  Sig.  de  Strozzi  màdò  dal  Rè  à dirlhche  nó  poteua  feruire  tene- 
Va»C'^  t '*  ^°  *a  Campagna , & comandare  dentro  la  Città:  & che  fupplicaua  hti- 
mmttatra'  mililfimamente  S.  M.  voler  far  elettione  di  qualche  perfonaggio,  di  cui 
fi  potefle  fidare , per  comandare  mentre  lui  fonia  in  campagna.  Il  Rè 
hauendo  riceunro  quello  difpaccio  chiamò  il  Sig.  Conte  fiabile,  Monsù 
diGuifa,  il  Sign,  Marefciallo  di  Sant’Andrea  per  fare , checiafcunodi 
loro  nom in ;i fiero  viro:  eflendo,  ciré  per  le  mani  di  quelli  tre  il  tutto  paf- 
faua:  E tutti  i Rè  hanno  hauti  to  Tempre  quello  di  lafciarlì  gonernare  da 
qualch’uno,  & forfi  anche  troppo,  benché  pare  Tempre  fi  diffidino. 

11  Sig.  Conte  llabile  era  il  più  fauorito,&  amato  dal  Rè,  ch’altri  Tollero 
marnai.  Ciucilo  nominò  il  Tuo,  Il  S ig. di  Guifa  vn’altro,  il  Sign.  Mare- 
Rifiata  j»r  lciallodi  Sant’Andreail  terzo.  AU’horaS.  M.  dille,  voi  non  mi  hauete 
U nomws  punto  nominato  Monhic.  Il  Sig.  di  Guifa  rifpofe.che  fe  n’era  feordato,. 
V,a,f  M*'  Il  Sig.  Marefciallodi  Sant’Andrea  l’illdro,aÌ  chefogiófe  il  Sig.  di  Gui- 
^ hauefli  propoflo  Monluc  hauerèi  tacciuto , & non  parlarò  più 
* di  quello,  che  hò  nominato,  ne  io  ancora  dilfe  il  Sig.  MarefciaIlo,qua!e 
dopò  mi  narrò  tutto  quello difeorfo.  Allfoora  il  Sig.  Contellabile  d ille 
che  nonerobono  per  portare  quello  carico , per  elfere  troppo  bizzaro, 
fallidiofo,  & colerico.  Et  il  Rè  li  rifpofe,  che  egli  haueua  Tempre  vedu- 
to, & conofciuto,  che  la  colera,  & bizaria,  che  in  me  era,non  era  fe  non 
buona  per  follenere,  6c  fare  il  Tuo  feruitio.  Et  che  già  mai  haueua  vdito 
ch'haucffi  hauuto  querela  con  ninno  per  mio  particolar  interefiè . L’i- 
iti  ^c^"°  anco  afifcrmoron  li  Sig.  di  Guifa,  & il  Mareiciallo,  & che  di  già  io 
rImI  "irà  cro  flato  Couematore  di  Moncalier,  & Alba  fenza,  ch’alcuno  mai  fi  ila 
lamentato  di  me.  Et  dall’altra  parte  fe  folli  {lato  tale,  il  Sig.  Marefcial 
infaairi dii  lo  di  Brifac  non  m’haueria  tanto  amato,&  fauorito,  ne  fi  laria  tanto  fi- 
* Me»  dat0  jj  menomo  faceua . Il  Sig.  Contellabile  replicò,  (&  có  voce  alta)1 
che  voleua,  che  quello , che  lui  haueua  nominato  vi  andafle . Et  fi  fco- 
rocciò,  quello  mi  fece  credere,  che  lui  ne  meno  li  Tuo  aderenti  m’amaf- 
fcro  molto.  Il  Sig.Cardìnaledi  Lorena  vi  era,preséte,quale  hà  miglior 
memoria  di  me, dì  quello,  ch’haueua  nominato  il  Contellabile:  6c  par- 
ie d’intendere,  che  folle  Roccal,  quale  dopò  fi  è fatto  VgonottO.  JIn  fine 
il  Rè  fi  rifolfe  hauédo  il  Sig.  di  Guifa,  &’il  Sig.  Marefciallo  di  Sant’An- 
drea dalla  fua  parte , & nudò  vn  ctorriero  al  Sig.  Marefciallo  di  Brifac 
per  farmi  venire  in  Auignone,nel  qual  luogo  afpettaffi  vt  Gétilhuomo, 
«he  S.  M.  mi  haueria  màndaro,  có  il  difpaccio  per  andarmene  à Siena.  s_ 
^euoi  giorni  auaati  il  Sig.  Mar  efciallp  predetto  mi  haueua  datto  li- 
-*  " " ' “ ccjiaa. 
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«feldl  venirmene  à cafa  per  vna  infirmiti,  che  m'era  fopranenitra,  co- 
de già  hodetto:  quale  mal  volótieri  me  la  diede  per  quanto  eflb  dopò 
jni  hi  Ggnificato,  & mi  hà  fatto  queft'honore  di  dirmi, che  fe  lui  hauef-  litig  a Ir» 
fe  cono/ciuto  di  quanta  importanza,  ci  era  l'hauerlo  abbandonato,  che  f"  fi 
haucria  fcritto  più  male  di  me  al  Rè  di  quello  hauea  fatto;  & che  in  fua 
vita  non  fi  pentì  mai  tanto  di  cofa,  ch’hauefle  fatto,  quanto  di  lafciarmi  ^ finire* 
partire  dà  lui  : perche  haueua  ben  trouato  molto,  che  dire  dopò,  ch'io 
fui  partito  dal  Piemonte.  Monsù  di  Cofsè,il  Sig.  Prefidente  Birague.òt 
molti  altri  ponno fare  fede  quante  volte  l’hanno  vdito dolerli  della  mia 
abfenza,  maffime  quando  le  cofe  non  li  fuccedeuano  cóformela  fua  vo- 
lontà . Et  fe  fi  riguarda  bene  à ciò  ch’haueuo  fatto  fiondo  fotto  i Ini,  f 
rrouerà,che  quello  io  dicoè  credibile:  6c  che  haueua  ragione  di  defide- 
rarmi . Io  li  fiaua  Tempre  à canto  ne  fi  faceua  mai  niente  fenza  la  mi* 
prefenza,  fon  conftretto  dir  la  verità,  ve  ne  fono  però  di  quelli,  che  di- 
ranno qualche  cofa  d’auantaggio,  mà  non  importa. 

Hora  egli  fcriflc  vna  lettera  al  Rè,&  vn’altra  al  Sig.  Contcftabile  per 
la  quale  auifaua  S.  M.  che  haueua  fatto  eletione  d’un  huomo  mal  à pro- 
pofico  per  comàdare  à Siena:  perche  io  ero  vno  de  più  colerichi  huomi- 
n i del  Módo,&  il  più  bizaro,  di  maniera  tale, che  faceua  bifogno  la  me-  a**/»  4à 
tà  del  tempo  condefcendeflè  al  mio  volere  conofcendo  le  mie  imperfet- 
rioni,  Mà  ch’ero  bé  buono  per  far  tenere  la  pollicia,&  la  Giuftitia  in  vn  *l 
campo,  & per  comandare  in  campagna,  & far  combattere  i Soldati . * M***‘e- 

Mà  confiderando  l’humore  de  Senefi, quefto  era  vn  metter  fuoco  contra 
fuoco,  & che  quefto  faria  vero  modo  di  perdere  quel  Stato,  quale  bifo- 
grtaua  conferuare  con  dolcezza.  Et  pregò  in  quella  lettera  il  Sig.  Corjte 
«abile,  che  la  moftraffe  al  Rè,  & in  quefto  mentre  mi  difpacciò  vn  cor- 
nerò , il  quale  mi  trouò  molto  aggrauato  : & mi  auifaua,  che  il  Rè  mi 
volcua  mandare  à Siena:  mà  che  mi  cófigliaua  come  amico  à non  accet 
tare  quefto  carico,  pregandomi  à non  lo  abbàdonare  per  andar  altroue 
fotto  vn’altro  Capo  , alficurandomi  fe  fofic  vacato  qualche  cofa  in  Pie- 
monte, che  mi  fofìè  pi  accinta  più  dfquello  haucuo,  che  mi  l’haueria 
fatto  hauere . Tutto  quefto  era  artifìcio  per  trattenermi . 

Horvnfaggio Luogotenétedi  Rèdcue  vigiliare,  & hauerrifguardo 
di  non  perdei  colui  con  il  quale  ha  molta  có£danza,&  che  conofee  effe-  , 
re  di  valore,  ne  deue  fparagnarc  cofa  alcuna  per  tratenerlo  preffo  di  fe. 
poiché  fouente  vn  huomo  Solo  vale  molto . E bifogna  mangiare  molti 
moggia  di  fale  auati  di  conofcere  vn  huomo,  & fra  tatd  voi  fete  prilli  di 
quello  in  cui  confidate:  hauendo  efperimentato  la  fedeltà  fua  ; Haueua 5 
anche  fcritto  al  Rè  il  detto  Sign.  Marefciallo , ch’io  ero  in  Guafcogna 
arralato:  &effendoarriuate  la  mattina  le  lettere,  il  Sig.  Contcftabile, 
hebbe  molto  contento,  è difle al  Re , che  lui  nè  haueua  ben  detto  altre- 
tantò,  & che  huomo  alcuno  non  mi  poteua  mcgl  io  conofcere  che  il  Sig.  * 
Marefciallo  dì  Erifac , che  mi  haueua  fouente  vifto  in  fatto. 

O a II  Rè, 
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Il  Re,  che  di  fua  propria  natura  fempremi  ha  amato,  doppò,  che  mi 
VitUinri-  fegtialò ncll’incamifata  di  Bologna, dille , come  il  Sign.  Marefciallodi 
• *****  * Sant'Andrea  piu  voltemi  hi  riferto , che  te  bene  tùtti  quelli  del  fuo  có- 
*M*"*  figlioli dicdTero  maledi  me,  non  guadagnavano  cofa  alcuna;  perche  il 
fuo  naturale  era  di  amarmi , & che  non  voletia  leuare  la  fua  elertione  i 
compiacenza  di  quelli  che  contro  di  meparlaflero.  Monsù  di  Guifa  ri- 
fpefe,  ti  dificecco  qui  vna  lertcra , che  molto fi]conrradice . Prinicra- 
mente  il  Sig.  Marefciallo di  Brifac dice,  che  Monluc è hnomo colerico, 
ti  bizzaro,&  che  non  s’accomoderà  già  mai  con  Senefi:  A che  guaftard 
tutto  il  fcruitio  Regio,  fe  V.  M.  gli  lo  manda:  Dall’altra  parte  Io  loda 
di  cofe,  che  fi  ricercano  in  vn  huomo  di  comico,  & di  gran  carico:  per- 
che dice,  che  è vn  huomo  gran  pollitico,  & di  grande  giuftitia,  ti  c huo 
modafarcóbatterc  li  Solda  ti  nelle  eflecutioni, &imprefe  grandi.  Chi 
già  mai  vide  che  vn  huomo  dorato  di  tutte  quelle  buone  parti,  non  ha- 
littlnìti  /•  iic/Tc  feco  alcuna  colera  ? quelli  pucco  (limano, che  le  cofe  vadino  male 
IL , *r'  ® bene,  Può  eflere  Caro  lenza  colera.  Nel  refìo  Sire,  poiché  Voftra  M. 
•iti  ’m  x«r*  fatta  Telcttione,  parmi  non  la  debbi  riuccarc . Il  Sign.  Mare- 

m.  refciallodi  Sant’Andrea  foggicrfeàquello',  che  il  Sign.  Marefciallodi 
Brifac  dice,  facilmente  V.M.  può  prouederc  fcriuendo  à Monluc,  che 
da  Ieim.edefima  è fiato  eletro.&  ei  e per  amor  voftro  lafci  quanto  polii 
la  fua  colera,  hautndo  a’  fareconceruelli  bizzari , come  fono  i Senefi. 

Il  Kè  dille  all’hota,  che  non  haucua  punto  dnbio , che  dopò  mi  hauclfe 
fcritto  vna  Icrrcra  non  facelfi  ciò  che  comandalTc:  & fubito  difpscciò  vn 
corricro  à cafa  mia,  per  il  quale  mi  comandò, che  ancorché  felli  amala- 
to, mi  metteifi  in  viaggio  verfo  Marfilia , doue  trouarei  il  miodifpac- 
ciò,  ti  mi  imbarca  rei  con  li  Alemani,che  il  Rirtcrocccndncena,  & dic- 
ci Compagnie  Franteli,  oue  mi  marderia  ancora  danari  per  fare  il  mio 
viagpio,  éi  che  lafci  a Hi  vn  pucco  la  mia  colera  in  Guafccgna,  accomo- 
dandcijìi  all’humorc  di  quelle  genti. 

Il  Corricro  mi  trcuò  in  Agcn,  nelle  mani  di  Medici  affai  indifpofto: 
Ktlntpftr  con  tutto  ciò  ioli  diHì  , chefrà  òrto  giorni  mi  metterei  in  viaggio  : I! 
te  ftt  s> cp  e fVci  ; ti  pen fai  morire  in  Tolofa  ì dal  qual  luogo  per  configliode 
m"m9,  : Medici  doucuo  ritornare  à dietro:  ne  però  volli,  anzi  mi  feci  còndure 

finoà  Mompellier,  oue  fui  anco  configliato  da  Medici  à non  palfare 
r più  oltre , À;  che  mi  metteuo  à pericolò  di  .già  mai  arriuar  à Marfilia 
viuo  : Mà  per  qnal  fi  voglia  cofa  , che  mi  fapelferodire , mirifolfidi 
caminare  mentre  la  viramiduralfe  , coft alfe  ciò , che  coftar  poteua  . 
Et  quando  aponro  mi  partiuo  arriuomi  vn’altro  Corricro,per  aflfrerar- 
mi . Et  coli  andando  auanti  da  vn  giorno  all’altro  ricuperauo  la  fanità: 
pi  maniera4  che  quando  fui  à Marfilia,  mi-trouai  fen2a  comparatione, 
meglio,  che  quando  mi  partij  di  cafa  mia . 

Certo  il  Rè  mio  buon  padrone  haueua ragione  di  difendere  la  caute 

mia: 


Digitized  by  < 


oqle 


1 


LIBRO  TERZO.  x8$ 

mìa:  perche  gii  mai  la  mia  colera  arrecò  niflun  pregiudiciò  al  fuo  fer- 
uitiò,  i me  li  bene,  A ad  alcun  altroché  nó  ha  fappùto  fchiuare,ne  guar 
darli  dal  mio  humore;  già  mai  li  hò  perfo  piazza,  battaglia,  incornane 
mai  fono  flato  caufa  di  farli  perdere  vn  Scruitore.  La  colera  non  mi  ha  ^ dui. 
già  mai  tratto  tanto  fuori  di  me,  da  potermi  far  fare  cofa  pregiudiciale* 
al  fuo  feruitio.  Se  ella  è violente,  A prefta,  ella  è anco  men  durabile.  Io 
ho  fempre  conofciuto,  che  vale  meglio  il  feruirfi  di  lìmil  gente, che  d'al- 
tro. Perche  in  loro  non  vi  è dopiezza,A  fono  più  pròti,  è:  più  valorofi, 
che  quelli,  che  vogliono  con  la  loro  fredezza  farli  ftimar  faggi . Mà  la- 
rdando quefto  ragionamento  ritomero  al  mio  viaggio . 

Io  ritrouai  che  il  Barone  della  Guardia  era  partito  con  l’armata,  per 
andarfene  à trattare  con  il  Rè  di  Algieri , acciò  li  dalfe  la  fua  armata, 
perciò  che  il  detto  Sig.  Bar»ne  era  flato  atiifato,  che  il  préciped’Oria  sii. 
l’afpettaua  con  vna  grande  armata  nel  camino  per  combatterlo . nfìJtU'd* 

Et  Tarmata  del  Rè  non  era  molto  forte . Il  che  fù  cagione,  che  noi  tar-  ** 11 
dallìmo  alcuni  giorni . Quando  dunque  il  Barrone  hi  arriuato  indenne 
con  Tarmata  di  Algieri , noi  s’imbarchalfimoà  Tolone],  & nel  camino 
incontrammo  otto,  ò noue  Nauiglij  carichi  di  fermento,  che  veniuano 
di  Sicilia,  & loconduceuano  in  Spagna:  quali  il  detto  Barrone  fece  ab-  rmi  diU 
brugiare,  faluo  due,  che  condulfe  fcco  per  fornire  la  fua  armata.  Et  coll  G».wdu  di. 
andammo  fino  à Porto  Hercule  : nel  qual  luogo  ci  fù  imponìbile  il  di- 
fcendere , perciò  che  i 1 Marchefe  di  Marignàno  haueua  il  fuo  Camno 
prelfo  il  camino,  che  ci  bifognaua  fare  per  andare  à Siena,  A coli  ci  bi-  >• 

fognò  rinbarcare,  per  tornare  a dietro,  & fare  la  difcefa  predò  di  Seat-  s 
lino,  oue  il  Sig.  di  Strozzi  era  con  il  fuo  Campo.  lui  troualfimo,  che  il 
priore  di  Capua  era  flato  amazzato,'riconofcendo  Efcarlinodur  giorni 
prima,  che  fù  vna  grande  compaffione;  perche  egli  era  vn  huomò  vaio-  u pritr,  a 
• rofo  fe  ve  n’erano  in  Mare,  ò in  Terra , A vn  buon  Senatore  del  Rè.  Et  (>?»•»  f» 
era  fratello  del  fopradetto  Sig.  de  Strozzi:  A mi  difTerochefù  animaz-  <•>*•  ££■**•• 
zato  per  mano  d’un  Villano , che  li  fparò  vna  archibugio  ta  di  dictrodi 
vna  macchia.  Vedete  che  di  fgratia  ? chevn  grande  Capitano  muora 
d’un  archibugiata  per  mano  d’un  Villano,  che  nó  haucria  ardire  di  mi- 
rarlo in  vifo.  Noi  marchiani  mocod  infino  a Bucn  conuento,  andando 
fempre  il  Sig.  de  Strozzi  vn  puoco  alianti  noi  per  la  comodità  del  viue- 
re,  A iui  tutto  il  Campo  fi  radunò. 

Auanti  che  li  Tedefchi,  A Francelì  fodero  arriuati  al  detto  Bon  con-  ** 
uento,  il  Sig.  de  Strozzi  fi  mede  auanti  giorno,  có  li  tre  milla  Grigioni, 
delli  quali  il  Sign.  di  Forchauos  era  Coloncllo,  & con  lì  Italiani:  à fine  *' 
di  fare  luogo  alliAlemani,  A Francelì , che  haueriano  bifognod’alìo- 
giare,  A ripofare  due  hore.  Io  venni  à trouare  la  fera  auanti  il  Sign.  di 
Strozzi.  A la  mattina  parti  có  elfo  lui  per  arriuare  à buon  hora  à Siena 
oue  rrouaflìmo  il  Sig.  di  Lanfac,  il  quale  al  noftro  arriuo  diede  à pran- 
fare  al  Sig.  de  Strozzi,  A al  Sig.  di  Forchauos , A à me. 

O 3 AlTarri- 
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AH’arriuo  de  Grigioni , & de  Italiani  fi  fece  vna  grande  Icaramnzta 
à Sant’Abondio,  Monafterio  di  Monache,  predò  d San  Marco,  che  è vn* 
altro  Monafterio  di  Religiofi.  Il  Marchefe  di  Marignano  haueua  i!  fuo 
Capo  al  palazzo  del  Diauolo,  che  è nel  camino  di  Fioréza  predo  Liena 
_ yn  miglio:  A quella  mattina  medefima  fi  era  partito, per  andare  à San- 

t’Abondio  ad  a dal  ire  il  Capitano  Bartolomeo  da  Pefaro,  il  quale  il  Sig. 
biAM.  de  Strozzi  haueuamedb  dentro  con  la  fua  Compagnia.  Il  detto  Mar- 

chefe haueua  lafciato  li  Italiani  al  detto  Palazzo, A:  cèdetti  tutti  li  Spa- 
gnoli, & Alcmani  con  edò  lui:  & quando  noi  pranfauamo  la  fcaramuz- 
za  fi  cominciò  forte,  A’  gagliarda  à Sant'Abódio.  Li  Grigioni, & li  Ita- 
liani fecero  alto  al  palazzo  predò  Siena  mezzo  miglio , Ali  noftri  Ita- 
liani ancora,  per  comanda  méto  del  Sig.  di  Strozzi  ; perciò  che  lui  ftaua 
confiderando  doue  potede  allogiar  tutto  ilCampo,  A defiderando,  che 
auanti  quelli  fodero  allogiati,  ìi  Alcmani,  A Francefi  arriuadero:  per- 
ciochetutti  ad’ un  tépo  fi  allogiariano  inlìcme:  ma  non  hauendo  ancora 
finito  di  pranfare,  hoi  fentclìimo  alcuni  piccioli  Pezzi  tirare  à Sant'A- 
j.  , bondio,  che  il  Marchefe  vi  haneua  condotti . All’hora  io  dilli  al  Sig.  di 
hé  emioni  Strozzi  quelle  parole,  Signore  quella  fcaramuzza  è gride,  A fòrte  me- 
•Uum  fcolata con  Artiglieria,  vi  pigliarono  il  Capitano Bartolomeoda  Pefa- 

tì fitte  Un.  ro;  Io  vi  prego  andiamo  à vedere,  che  cofa  è . Il  detto  Sig.  rifpofean- 
t‘ Kb>nd>o.  diamo  adonque,  fà  bifogno  anche,  che  noi  andiamo  à vedere  one  allo- 
gia remo  il  Campo.  Il  Sig.  di  Lanfac  mifcruid’un  CaualloTurchodi 
pelo  grigio,  perche  non  haueuo  altrimente  condotti  i miei  per  Mare . 
All’hora  dilli  al  Sig.  de  Strozzi,  fe  haueua  per  bene , ch’io  andallì  à ve- 
dere ciq  ch’era  di  quella  fcaramuzza  , mentre  cglianderia  à vedere  in- 
lìcme  có  Monsù  di  Lanfac,  A di  Forcauos,  oue  allogena  il  Campo,  mi 
dille  che  fi,  A vfcilfimo  fuori  della  porta  di  San  Marco . Io  me  n'andai 
dritto  al  luogo  della  Scaramuzza,  A loro  vn  poco  à mano  delira  per  ve 
dere  oue  elfi  mettcriano  il  Campo.  Quando  arriuai  oltre  la  Tre(Ta,oue 
fi  faceua  la  fcaramuzza,  non  trouai  alcun  Capitano:  A era  come  vna  fca 
ramuzza  fatta  có  difordine,  A li  nimici  v’erano  auanzati  fopra  i nollti: 
perche  li  haueuano  tiratidalla  parte  prdfo  à Sant’Abondio, A ricódot- 
ti  in  fino  ài  prati,  che  fono  vicini  al  Fiume  della  TrelTa:  A al  mioarriuo 
dimandai  i Capitani,  A nonne  trouai  nurvno,  che  fi  dicelfe  Capitano: 
onde  ne  feguiua  vn  gran  difordine . In  quello  vidi  venire  vno  fopra  vn 
Cauallo  grigio:  A cori]  à lui,  per  dimandarli  feera  Capitano:  quale  mi 
dille  fi;  Io  li  dimandai  il  fuo  nome , Aeglimirifpofe,  io  mi  chiamo 
MrfnW  di  Mariou!  di  Safct  Flior,  A io  li  dilli  Sig.  Capitano  io  mi  chiamo  Monluc>‘ 
Senta  tìar  andiamo  in  Geme . Hor  tutto  il  Campo  haueuadi  già  intefo,  cheiove- 
C f inmo  niuo  con  il  foccorfo:  A à ben  che  noi  non  fi  foHìmo  già  mai  villi,  fi  rico- 
Stnefi.  nofcelfiir.o  però  al  nome  . Io  lo  pregai  radunalfe  ìefue  genti  per  dare 
vna  carica  alli  nimici,  A condurli  ail’insù  verfo  la  Montagna,  il  che  fe- 
ce, A li  riconducemmo  in  fino  ad  alto.  Frà  quello  métre  allongo  d’uiia 
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Codierà  fcaramuciauano  alla  galiarda,&  pre/To  le  vigne  dritto  a!  pala- 
lotto,  che  è vn  picciolo  Palazzo  dietro  il  quale  ftauano  li  Grigioni.  Et 
fopra  la  Montagna  vn  puoco  atlanti  era  l'Artiglieria, ch’haucua  il  Mar- 
chefe,  cóla  quale  tiraua  a Sant’Abondio . Li  tutti  li  Capitani  Italiani, 

& il  Sig. Cornelio  Bentiuoglio,  qual  n’era  Colonello , & era  al  cantone 
delle  vigne  verfo  Sant'Abondio , & à San  Marco  di  dietro  i vn  picciolo 
Oratorio,  nafcofto  dall’Artiglieria . 

Hor  dal  palazotto  infino  al  picciolo  Oratorio  vi  poteuano  edere  tre- 
cento palli . Il  Sig.  Marioul,  & iofècimo  tato,  che  in  calcammo  la  fca- 
ramuzza  predò  la  codierà  delle  vigne  à dodo  à loro.  Io  haueuo  códot- 
to  meco  il  Capitano  Sciari,  ch'era  mio  Luogotenente  in  Alba, con  tren- 
ta buoni  Soldati  quali  tutti  gentilhuomini , non  edendo  voluti  redare 
con  mio  Fratello  Mósù  di  Lieux,  à cui  il  Re  haueua  datto  il  gouemo  di  LioJxc>JÌt 
Alba,  à fupplica rione,  & richieda,  che  Monfig.  di  Valenza  mio  Fratei- 
lo,&  io  li  haueuamo  fatta.  Sopra  il  che  vi  fù  gran  difptita:  perche  il  Sig.  ha . 
Marefciallo  di  Brifac  differita  l’accettarlo  finche  hauede rifpoflada 
me.  Et  quando  intefe  che  il  Rè  era  rifolutodimadarmiàSiena,mima-  ifta%4  nt»a 
dò  vn  Corriero  di  nuouo  pregandomi,  ch'io nó  lafcialfi  punto  il  gouer-  <i,:  ->zn  di 
nod’Alba,  & che  nominaci  il  mio  Luogotenente,  ò altro  per  comanda-  S’g 
dare  nel  gouemo,  infino  al  mio  ritornò,  alficurandomi, ch’egli  accetta-  d>  Mi>nlmc- 
ria  quello  che  nominarti, che  fra  tanto  feria  hauer  curadellernie  robbe, 
in  tal  maniera,  che  non  perderei  cofe  alcuna:  & in  ol  tre,  cófideraffi,che 
il  carico  quale  il  Rè  mi  daua  à Siena,  non  feria  di  così  longo  tempo,  ne 
durata,  come  il  gouemo d’Alba . Mi  io  li  fupplicai  humilirtìmamentc 
hauede  per  grato  mio  fratello,  alficurandolo,  che  lui  li  feria  così  aftèr- 
tionato  Sertìitore,  quanto  me:  & quando  bene  ritornarti  da  Siena  li  giu 
rauo  di  andarlo  à trouare,  & feruirlo  come  femplice  Soldato,  ancorché 
il  Re  non  mi  dartè  alcun  carico  perefière  predòdi  lui . 

Hor  per  modrare  la  natura  del  Sig.  Marefciallo  voglio  dire,  & man-  $ìx 
tenere,  che  lui  era  de  buoni  Signori,  & Padroni,  che  cinquantanni  fi  Mat/cj  n 
fufiè  flato  in  Francia,  pcrqucìli,chelui  conofccua  haucr  buon  z.clo,  & »n/ar. 
aifettionati  al  feruitio  del  Rè:  & fe  il  Sig.  predente  di  Birague  fi  met- 
te la  mano  alla  confcienza,  giurari  il  medefimo.  Egli  amaua  più  il  pro- 
fitto d’altri,  che  il  fuo  proprio,nó  fi  perdeua  niente  predò  di  lui,  lui  da- 
ua parte  de  ben  fatti,  & dell'honore.  Nel  rimanente  erto  amaua,  & ho- 
noraua  fino  i Tempi  ici  Soldati.  Li  Huominida  bene,  & honora  ti  li  co- 
nofceua  per  nome , & pigliata  il  parere  di  tutti  fenza  credere  i fe  me- 
defimo, come  faceua  Monsù  di  Lotrecco . 

Hor  per  ritornare  alla  fcaramuzza  trouai  all’Oratorio  il  Sig.Corne- 
lìo , il  Colonello  <3hiar2monte,  quali  non  haueuo  ancora  vifìi . Fra  il 
dettOtOratorio^  Saril’Abondio,  vi  è vna  gran  ftrada  per  la  quale  vi  fo 
no  due  picciole  Ca fe,  à dicci,  ò dodeci  partì  l’una  difeofta  dall’altra . 

Noi  fccimo  vna  carica  alli  nimici  per  erta  ftrada, & à loro  tolfimo  le  due 
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cafc.  Il  Capitano  Sciari  fi  pofc  dentro  d’una,  & i noftri  Italiani  dentro 
l’a  ltra.  Erti  fletterò  colà  circa  tre  quarti  d'hora  quali  Tempre  alle  mani, 
di  maniera,  che  il  Marchefe  vi  sbandò  tutta  l'Archibugieria  Spagnola, 
& parimente  li  Italiani  medefimi,  ch’erano  nel  loro  Forte  di  S.  Marco: 
pofc  fci  Infcgne  Spagnole  al  longo  di  quella  ftrada  per  foftenere  la  fca- 
ramuz2a.  Hor  la  grande  fcarainuzza  era  à mano  delira,  & à mano  fini- 
ftra  dentro  le  vigne,  di  maniera, che  la  Caualleria  nò  vi  poteua  far  cofa 
alcuna.  Il  Sig.  Cornelio  per  parere  delli  Capitanni  fi  voleua  ritirare,io 
li  dimoftraijche  non  bifognaua,  che  lui  cominciafle  la  ritiratale  prima 
non  haueua  Caualleria,  infieme  con  li  Grigioni  per  mantenere,  verfo  i 
quali  io  me  n’andarci  per  pregarli  marchialfcro  infino  alla  metà  del  ca- 
mino del  palazotto  al  l’Oratòrio^  che  parimente  andarei  à pregare  il 
Còte  della  Miràdola. ch’era  Colonello  della  Caualleria,  che  hauèua  fae 
to  alto  dalla  parte  del  Prlazotto,  in  vn  vallone  di  dietro  vnpicciol  bo- 
fcho;  Il  che  approuoronoj  Coli  iocorfialli  Grigioni,  & li  pregai  à vo- 
ler marchiare  (blamente  ducen  to  palli.  Il  Colonello,  checomandaua 
lòtto  il  Sig.  di  Forcheuos  non  la  volfc  intendere.  Iocorfi  al  Conte,  & lo 
pregai  di  lafciare  venire  quattro  Cornette  di  gente  à Cauallo,i  1 che  fe- 
ce:che  furono  il  Conte  di  Fonreuala,  Cornelliojobi,  il  Barrone  di  Ra- 
bat, & Serillac  mio  nepote,  che  conduceua  la  Cópagnia  del  Sig.  di  Ci- 
pierre.  Hor  quando  le  Cornette  marchiornoà  galoppo,  io  vidi  il  Sig. 
Comelio,che  cominciò  à ritirarli  all'inftanzade  Capitani:  & corfi  à luì 
& li  moftrai , chele  fci  Infcgne  marchiauano  ; & che  erano  Spagnoli, 
perche  le  Infcgne  erano  troppo  grandi,  ch’era  legno , che  il  Marchefe 
era  colà  con  tutto  il  Capo:  il  quale  li  caricarebbe  quando  cominciafle  ì 
pigliare  la  difeefa,  pregandolo  di  ritornare  nel  medefimo  luogo,  il  che 
egìi  fece,  non  elfcndd  lontano  trenta  palli.  Io  ritornai  alle  Cornette  & 
le  fermai  alla  metà  del  camino  del  palazotto  all'Oratorio,  dopò  ritor- 
nai vn’altra  volta  alli  Grigioni,  li  quali  dopò , che  li  hebbi  rroftrato  la 
* . noftra  perdita,  lì  Icuorno,  & cominciorno  à fonare  li  Tamburri,&  mar- 

n fw'sir^»  cbiare  infino  at  tato  della  Caualleria  . Il  Marchefe,  che  vidde  la  Catta  1- 
M tal*§.  leria,&  che  li  Grigioni  fi  moftrauano,  volfc  ritirare  le  fei  Infcgne  dalla 

ftrada  grade.Non  vi  era  Capo  alcnno de  noftri, che  fofle  à Canàllo  fe  nó 
io,  & iì  Sig.  Mancai,  che  non  mi  abbandonò  già  mai,  & coli  io  poteuo 
vedere  ciò  che  l’inimico  faceua.  AU’hora  li  dilli,  ecco  là  le  Infcgne  Spa 
gnolc , che  volrano  faccia  hanendo  villa  la  noftra  Caualleria , & i Gri- 
gioni,fate  loro  Sig.  Cornelio  vna  carica  (voltandomi  à lui)  cheadefloè 
il  tempo.  II  Sig.Marioul  fmontòda  cauallo,& fimifle  vnaRodellaal 
li  Céfhéw»  braccio.  & la  fpada  alla  mano . Io  dilli  al  Capitano  Sciari , che  egli  11 
sti.Ti  tfftr  moftraffe  quello,  ch’era  Tempre  flato , & che  facefle conolcere  à quelli 
tétti*  m.»  flranieri  ciò,  che  vn  Guafcone  sà  fere, & guadagnate  la  parte  dinanzi  ì 
imiférfi  u tutfj  jj  sig,  di  Forcheuos  haueua  condotti  quattro  cento  Archibugieù 
**^*T*'  Italiani  di  Parma  brani  huomini , ch’erano  prete  l’Oratorio. 

Io  non 
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Co  non  mi  farò  punto  più  valorofo  di  quello, che  fono,  perche  non  fmon 
tai  altrimente , A faceuo  di  gii  il  Luogotenente  di  Rè . Partclfi  mo  li 
Soldati  i mano  lìniftra,  & a mano  deftra,  A dietro  la  gran  ftrada:  A iui 
fecimo  la  carica,  che  fù  valorofa  fe  mai  ne  fù  fatta,  A tale,  che  noi  li  ri- 
conducelfimo  in  fino  ad  vna  difcefa  a mano  finiflradi  Sant’Abódio,  oue 
era  il  Marchefe,  A il  redo  de  fuoi  Spagnoli , A Alemani . Et  perche  li  dcU'/J/t. 
Spagnoli  flauano  infino  fopra  la  cimma  della  falita,  quelli  che  haueua-  tuli. 
no  prefo  fuga  diedero  a trauerfo  di  loro:  A fi  riconduflfero  livni , Ali 
altri  infino  addoflòalli  Alemani.  Il  Marchefe,  chefi  viddequeftodi- 
lordine  addoflo,  cominciò  a ritirarli  per  vna  vallata , alla  meglio,  che 
puote  , A fenza  fonar  Trombetta,  ne  Tamburro,  quelli  ch’erano  vfci- 
ti  fuori  di  San  Marco  fi  ritiromo  anche  elfi  in  fretta:  &ci  rimafero  i 


quattro  piccioli  pezzi,  con  quali  batteuano  Sant’Abondio  dentro  il  lo- 
ro Forte  di  San  Marco,  A:  mi  dille  il  Marchefe , quando  io  vfcij  di  Sie- 
na accompagnandomi  vicino  due  miglia  dalla  Città , che  fe  noi  hauef- 
fimofpintoauanti , noi  metteuamo  il  fuo  Campo  in  diford  ine,  A fu- 
ga, A li  disfacemmo  : ina  noi  non  vedemmo  il  fuo  difordine. 

Il  prouerbio  dell  i antichi  è vero . Se  l’Hofle  fapelfe  ciò,  che  l’Hofle  fa-  ^ 
ceffe,  mal  faria  per  l’Hofle . Noi  ci  teneiJìmo  tutti  per  fortunati  in  ha-  fi  ruft* 
nere  fcapatovn  cosi  grande  pericolo:  Alinoftri  nimici  ancor  più . fai  fv 

Il  Sig.de  Srozzi , ch’era  dall'altra  parte  della  porta  di  San  Marco  dea- 
tro  de  valloni,  che  colà  fono  decorrendo  fcmpre  con  Monsù  di  Lanfac, 

Adi  Forcheuos  circa  il  pollo  del  Campo , vdiuabene,  che  vi  era  vna 
grande  fcaramuzza , mà  fapeua  anco  , che  v’erano  tutti  i Cap i tani  : A 
che  anch’io  mi  ci  ritrouauo . non  haueriano  però  elfi  mai  penfato,  che 
la  cofa  folfe  fiata  cosi  afpra , come  era:  Alla  fine  quando  intefero  rin- 
contro fi  gagliardo  etti  lafciorono  il  tutto , A corfero  à noi  : Con  tut- 
to ciò,  non  poterono  arriuare  à tempo  della  carica,  del  che  fù  bene 
mal  contento  il  Sign.  de  Strozzi , che  non  fofTe  flato  auifato  di  quello 
combattimento,  iì  medefimo  fentì  il  Sign.  di  Forcheuos,  perche  li  Gri- 
gioni  de  quali  era  Capo , erano  venuti  fino  alla  fcaramuzza,  A li  fuoi 
Archibugieri  haueuano  combattuto.  Io  li  dilli,  che  non  haueuo  alcun* 
huomo  meco  à cauallo,  fe  non  il  Sig.  Marioul,  A che  lui  era  troppo  huo 
mo  valorofo,  A honorato,  per  hauere  à lafciare  il  fuo  carico , A la  fca- 
ramuzza,  hauendo  tre  ò quattro  Infegne  fottodi  fe,  per  il  cheionó  ha- 
ueuo niffuno  per  poterli  auifare.  Hor  il  Sign.  di  Strozzi  haueua  man- 
dato il  Sig.  Roberto  fuo  Fratello  nel  leuarfi  da  tauol»có  diligenza,  per 
fare  radunare  liFràcefi,  A li  Alemani,  il  che  fece:  A li  trouòche  comin 


cianano  ì beuere,  perciò  non  li  pnoteleuare  dalle  tauole;  perche  i!  . 
detto  Signor  de  Strozzi  haueua  fatto  apparecchiare  da  mangiare  nel- 
la  ftrada^ grande  ; A fé  non  vi  haueffero  apparecchiato  cofa  alcuna , ad 
opportuno  tempo  arriuati  farebbono  nella  maggior  forza  del  combar- 
timcnto,  & cefi  la  battaglia  era  guadagnata  . »**«<• . 
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Ma  bifogTU  dire,  come  dice  l'Italiano,  fame  indouino , che  ti  darò  da- 
nari; Ecco  quello  fi  fece  il  primo  giomo,ch*arriuai  a Siena, cflendo  ben 
fegnalato  da  Senefi,  & da  tutti  li  Capitani  Italiani , che  nó  mi  conofce- 
uano.  Et  quefto  m’arrecò  grand’honore  preflò  à Senefi, & predo  tutto  il 
Capo;  Scorredo  à Cauallo  fri  le  genti  à piedi,  hor  quà,hor  là:  difponé- 
do  quefti  da  vna  parte, quelli  dall’altra  moftrando  bene  a loro, che  que- 
fta  non  era  Iacentefima  fcaramuzza  oue  mi  era  ritrouato . 

Hor  il  Sig.  Mareciallo  allogiò  il  fuo  campo  fra  porta  Nuoua,  & Por- 
ta Tuffi,  dentro  de  più  belli  Borghi,  che  vi  fodero,  ne  (olamcnte  i Bor- 
ghi erano  belli  in  quella  parte,  ma  ardirei  ben  dire , che  fe  i Borghi  di 
Siena  fodero  itati  tutti  inficine,  haueriano  paffato  la  Città  in  grandez- 
za. perche  dentro  d'clfi  v’erano  de’ più  belli  Palazzi, & più  beììeChic- 
fe  ,&  Monafterij , che  nella  Città.  11  giorno  feguente  alla  mattina  il 
Sign.de  Strozzi  ci  condudèfopra  le  mura  della  Città,  verfo  il  Campo 
dell’inimico:  & fui  trattailimofe  faria  bene  combattere.  Alcunidi- 
/•frétimtdt  ceuano,  che  sì,  altri,  che  nò,  quelli,  che  l’haucuano  per  ma!  e diceuanc, 
tbtfid'Htv 4 cf.c  noinonpoteuamopadare  per  andare  al  palazzo  de  Diauolo,  fenza 
léUmUai  Pad*arc  alla  vifta  d’vnpicciol  forte,  ch’il  Marchefe  haucua  fatto , fra  la 
mici4  picciola  ofleruanza,&  il  palazzo  del  Dianolo.  Nel  quale  vi  erano  trc,ò 
quattro  pezzi  grolfi  d’Artiglieria,  come  era  in  effetto,  A.  che  lafciando 
quello  adietro  parimente  fafciauamo  il  loro  Forte  diCarr.olia  . 

Io  propoli,  che  per  euitar  il  danno,  che  l’Artiglieria  del  Forte  picciolo 
ci  poteua  fare,  paflarclfimo  vn  poco  alianti  gfomo,  A;  lafciarelìimo  vn' 
Infegna,  ò due  per  briglia  del  picciol  Forte,  & quanto  al  Forte  di  Ca- 
molia,  noi  vi  potremmo  lafciare  tre  , ò quattro  Cópagnie  della  Città. 
Et  dalla  parte  mia , con  il  rimanente  della  Città  padana  à porta  Fon- 
tebandar,  & haurei  falito  vna  Montagnola  nel  far  del  giorno,  p,  r 
mettermi  nella  pianura,&  talmente  à tempo,  che  nel  medefimo  infan- 
te il  noftro  Campo  arriuade  predo  del  fuo,  io  comparirei  fi  approdo  di 
loro,  che  faria  bifogno  hauedero  timore  di  vederci  arriuarc  vno  da  vna 
parte , & l’altro  dall'altra . Li  Senefi  faccuano  penderò  di  cauar  fuori 
quattro  milla  huomini  boni.  Ve  nè  furono  alcuni,  che  aderirono  al 
mio  penderò , & fra  elfi  anco  de  Senefi,  qual  era  di  combatterei  nitri 
teneuano  il  contrario:  non  poteua  però  edere, che  il  gioco  non  fofle  be- 
ne difputato,  perche  il  Marchefe  haucua  tre  terzi  de  Spagnuoli , cioè  il 
terzodi  Sicilia,  quello  di  Napoli,  & quello  di  Corfica  ( À.  è qucllo.che 
chiamiamo  noi  regimento)  li  due  primi 'erano  de  Soldati  vecchi,  & 
ii mi!*™'  qncl,°  di  Corfica  de  numi  : Ma  quello  ch’importa  più  v’erano  di  buoni 
Soldati,  & due  Regimenti  d’Alemani,  ciafcuno  de  quali  haucua  dodeci 
Infegne,có  quattro,  ò cinque  milla  Italiani.  Quanto  la  Caualleria,pen- 
fo,  che  la  noftra  hancria  battuto  la  fua  ; perche  noi  haueuamo  de  buo- 
ni Capitani,  & brani  Causili  Leggieri . Nel  redo  il  noftro  Campo  era 
di  dieci  Infegne  d’Alemani, dieci  di  Crigioni,quatordecidi  Francefi,  & 
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da  cinque,  òfci  milla  Italiani . In  tutto  quel  giorno  il  Sig.  de  Strozzi 
non  potè  rifoluere  ciò  , che  fare  douefie , pe  la  diuerfitàde  pareri  : con 
tutto  ciò,  penfo,  che  il  giorno  feguente  fi  rifolfe  di  andarli  à combatte- 
re: perche  li  Scnelì  ne  haueuano  gran  voglia,  & credo,  che  quelle  genti 
fe  haueflero  cóbattuto  eflendo  per  la  loro  libertà,  haueriano  fatto  quali 
miracoli,  mà,  ò che  il  Marchcfe  ne  fù  auifato , ò che  il  fuo  difegno  non 
era  di  Ilare  colà  più:  egli  fi  partì  vn  bora  auatj  giorno,  & fe  Dio  hauefie 
voluto  inspirare  il  Sig.  di  Strozzi,chc  quel  giorno  li  fofie  andato  à com- 
battere, li  coglieuano  la  mattina  difallogiati,&  li  combatteuamo  nella 
loro  ritirata,  & in  difordine . Mà  bifogna  Tempre  dire,  che  fe  l'huomo 
potcfle  elfcr  prefago  di  tutte  le  cofe  non  fi  perderebbero  occafioni 
gloriofe . 

Il  Marchefe  prefe  il  camino  verfo  Malcaldo , nel  qual  luogo  il  Sign, 
Marcfciallo  hauea  lafciato  quatro  Infegne , & fe  n’andò  ad  vn'altro  lo- 
go  colà  vicino,  & il  Sig.  de  Strozzi  andò  dritto  ancor  lui  à Malcaldo,  io 
non  mi  ricordo  bene, qual  di  lor  foflc:  mà  egli  è ben  vero,  che  elfi  itere- 
rò otto,  ò nouc giorni  con  li  loro  Campi,  à fette,  ò otto  miglia  lontano 
l’uno  dall’altro,  l’uno  per  pigliare  qualche  piazza,  & l’altro  per  foccor- 
rerla.  Con  tutto  ciò  il  Marchefe  arriuòfotto  Malcaldo,  & cominciò  à 
batterlo  per  pigliarlo,  ò vero  per  ripigliarlo.  Io  colà  non  ero  : perche 
rimali  à Siena  Seguendo  l’mtétione  del  Re,  & il  mio  carico,  & fe  nò  era 
vna  infirmità, nella  quale  cominciai  à cadere  penfo^he  il  Sig.  di  Stroz- 
zi mi  haueria  condotto  in  fua  compagnia,  & haueria  lafciato  Monsù  di 
lanfac  Gouematore,  come  alianti  faceua:  mà  alla  fine  quando  il  Sign.  ■ 
di  Strozzi  fi  parthMonsù  di  Lanfac  prefe  il  fuo  camino  à Roma , per  ef- 
fcquire  il  carico  d’Ambafciatore . Quando  il  Marchefe  Tenti  approdi- 
mare  il  Sig.  de  Strozzi, li  fece  luogo, & lcuò  la  fua  Artiglieria,  & fi  pofe 
vn  poco  a mano  delira  della  Città  , à cento  cinquanta,  ò duccnto  palli 
lótano;  &r  fi  aiuttòdi  tre  cicciolo  mótagnole,  détro  le  quali  fi  trincierò 
dalla  parte  oue  erano  le  Fontane.  Il  Sign.  de  Strozzi  fi  véne  ad  acàparc 
frà’l  Marchefe,  & la  Cirtàal  longo  d’una  grande  firada  bada, che  vi  era. 

Hor  ilSig.de  Strozzi  fi  mifle  tantovicino  per  combattere  il  Marche- 
fe, fe  lo  poteua  cauar  fuori  delle  fuc  trinciere  ; fletterò  iui  fette,  ò otto 
giorni  afpettandoqual  fofie  il  primo  à diflogiare.  Il  Marchefe  cono- 
fceua  bene,  che  fe  egli  era  il  primo  il  Sign.  di  Strozzi  l’haueria  combat- 
tuto , il  che  il  Marchefe  non  voleua  fare  : perche  1 i era  flato  prohibito 
efprefiamente  l’arrifchiarc  cofa  alcuna , cóme  ci  è flato  detto  dopò  da 
Don  Giouaoni  di  Duna  medefimo,ch’era  con  il  Marchefe,  qual  era  vno 
yalorofo  Spagnolo . 

Fra  li  due  ì-flèrciti  non  vi  era  fe  non  vn  Càoo  di  cfrca»cento cinquan- 
ta palli,  dentt’il  quale  fi  faceuano  fcaramuzzie  dell’Infanteria,  le  quali 
quafi  Tempre  i noftri  perdeuano  per  l’Artiglieria,  che  il  Marchefe  baite 
ua  polla  fopra  le  tre  montagnole,  di  manièra, che  il  Sig.  di  Strozzi  per- 
cepiti 
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fc  più  gcte  per  la  loro  Artiglieria,  che  per  le  archibugiate.  Il  detto  Sig. 
non  haucua  fé  non  vna  fontana  verfo  la  quale  l’Artiglieria  d’una  delle 
montagnole  tiraua,&  faceua  danno  in  molta  gente, talmente,  che  bifo- 
V Artìgli*-  gnaua  andar  a'  pigliar  l’acqua  di  notte, & eflò  nó  potata  mettere  ne  an- 
tuiel  Mar-  co  la  Caualleria  in  battaglia,  che  l’Artiglieria  delle  montagnole  non  la 
thifi mutai  dannificaflfe:  & dilTcro,  che  in  tre,  ò quattro  giorni  li  erano  flati  amaz- 
Si4»a fi,  2atj  più  di  cento  vinti  huomini,ò  caualli,  di  maniera, che  la  Caualleria 

era  tutta  fpauentata,  & le  noftre  genti  da  piedi  medefìmamence,  nulla- 
dimeno  il  Sig.de  Strozzi  lì  oftinòdinon  voler  difa llogiare  il  primo:  có 
tot/Uerit  di  fperanza  che  il  Marchefediflogiarialui,  per  venirlo  à combattere , & 
ghna  fri  il  anco  perche  lui  non  voleua  darli  qucft’auantaggiodi  vfeire  il  primo. 

^'  uno>  & l’altro  haueua  buon  cuore, & la  gloria  ben  raccomandata,  mi 
vale  meglio  fare  li  affari  del  fno  Signore  lenza  metterli  fopra  il  ponte 
deH’honore.  (intendo  quódo  nó  è v n dishonore  feoperto)  Egli  mi  àuifa- 
ua  ogni  giorno  di  tutto  ciò  lì  faceua,  & anco  il  Senato.  Et  perciò  fpeflo 
erauamo  in  configlio  per  trattare  intorno  à quello  ch’il  Sign.  di  Strozzi 
fcriueua.  Io  l’auiìfauo  Tempre,  & pregauo  à nó  cófumarlì  là  nella  perdio 
tà,  per  la  quale  i Soldati  dell’inimico  rcftauano  có  magior  coraggio,  & 
i Tuoi  in  fpauéto.  Il  medelìmo  fcriueuano  li  Signori  del  Senato:  ma  egli 
haueua  si  gran  voglia  di  combattere  il  Marchcfc,  che  quella  volontà  li 
tolfe  il  cognofcimènto  della  perditi , che  facctia  . lo  moriuodi  voglia 
d’andarui,  mi  non  fù  parere  del  Senato,  che  ci  andarti  .alla  fine  mi  fcrif- 
fe,  che  fri  due  giorni  egli  fi  ritiraua  alla  villa  del  nimico  dritto  a Luci- 
gnano . Iolidìfpacciai  incontinente  vnGentilhuomo,  quale  era  preflo 
di  me,  nominato  Monsù  di  FfcufTan,  & lo  pregai,  che  non  taccile  la  ri- 
ABtrrim' i»  tirata  di  giorno , poiché  la  perdita  della  fcammuzza  era  caduta  fopra 
rfw  s<{».  dì  defuoifpercheperdifgratialiduegiomivltimi,  le  noftre  genti  haue- 
tASl't.fir*  «ano  perfo  più,  che  tutti  l’altri  giorni.  ) Et  per  qual  fi  voglia  cofa,  che 
il  iifignt  iti  li  poteua  efler  detta  incórrano, io  fupplicaua  a credei  mi,  & fare  la  fua 
stg.d>  òtri^  ritirata  di  notte:  perche  non  vi  erano  fc  non  due  miglia  fino  a Lucigna- 
gno:  & lo  pregauo  fi  ricordaffe,  che  il  RcFrancefcofi  ritirò  dentro  Lan 
drefi  in  quella  maniera  : non  ne  fù  perciò  biafmato , anzi  fù  attribuita 
quella  fua  ritirata  à gran  prudenza,  A la  maggiore,chc  già'  mai  taccile 
da  tutti  iprencipi,&  potentati  di  tuttala  Chriilianitt.  Èt  nientedime- 
no non  haucua  fatta  alcuna  perdita  nelle  fcaramuzze,  auertcndolo,  che 
già  mai  in  fino  all’hora,non  h.aueuo  villo  fare  vna  fola  buona  ritirata  in 
quella  manicrc  na  da  amici, ne  da  nimici,fe  quelli, che  la  faccuano  era- 
no feguiti  da  v icino.  Et  li  polì  alianti  la  ritirata,  che  volfero  fare  li  Sig. 
di  Montegian,  A Eoifi  à BrignoIIes, quali  non  fi  volfero  tirare  fenza  ve- 
der l’inimico,  per  qual  fi  voglia  configlio, che  li  Capitani, ch’eranocon- 
elfi  loro  li  daflero,  il  che  cagionò , che  furono  disfatti  à mezzo  miglio 
lontani  dell’allogiamétodel  Sig.  di  Anebot,  che  all’hora  era  Marescial- 
lo di  Francia,  ì Tcronane,  Monsù  di  Oflun  à Caregnano:  Et  molt’altri» 
. • cheli 
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che  ti  notrinai.  Et  poiché  vn  fi  grà  Rè,  come  il  noftro,  & gra  guerriera 
•come  egli  era,  era  fiato  lodato  da  tutto  il  Mòdo,  i fio  ne  dbueùa  piglia- 
re e/fempio,  attefo anche,  chetanti  valorofi Capitani s'erano perduti  pubdn  A. 
nel  far  la  ritirata  alla  tefia  dell’inimico:  6c  che  fe  grauttenitte  tal  perdi-  u yifia  di 
ta  pcteua  pcfarc  quello  auencria  alla  Città  di  Siena.  In  fomma  Monsù  »'*«♦ 
dei  lecufsn  mi  riferfe,  ch’una  volta  il  Sign.de  Strozzi  s'era  risoluto  di  **  *?*«'«• 
fare  d qnefìa  maniera  : fe  non  era  vn  maluaggio  huomo, ch’era  appretto 
di  Itii.  chiamato  Tomafo di  Aibena,  fi  ritiraua  ndlagutta, che  i’accon- 
•figl  iauo,  Mà  come  v i fono  genti  al  Mondo,  ch'iddio  ha  fatti  fortunati,  r 41 
-nc  ha  I tti  de jgPatri  sfortunati.:  come  quefto  Tomafo;  perche  egli  li 
diffe  tante  cole,  che  finalmente  fece  cangiar  pallierò  al  detto  Signore.,  ^ ^ 
quale  mi  fece  intenticre,  cheeta  rifoluto  di  ritirarfi  alla  villa  del  nimi-  f(r  ^ J|f  ~ 
co . Et  per  mofirare , ch’egli  fi  voi  eoa  ritirare , come  li  haueuo  confi-  y,  ■** 
gliatcnfece  partirei  vti  hora  d i notte  due  pezzi  .ch’egli  fernetta  dritto  i 
Xucignana:nc!  qua!  luogo  pésò,che  lidettiCanoni  erano  di  già  arriiu- 
ti,  per  clic  nó  vi  erafe  nóduecorte  miglia,  chefù  aerati  cagiafìèla  deli- 
bera tione,  che  haucua.  Erano  quattro  bore  di  notte  prima  ch’il  Sig,  di 
Xecuflan  lo  lafciafle,  quale  ini  arrecò  la  rifolutione,  & arriuò  vicino  al- 
le fette  hore  di  notte,  & era  del  mefe  d’Agofto,  Cofi  fubito  mandai  alla 
Signoria  à dire,  che  la  pregano  volerli  trottar  tutti  al  Palazzo  : perche 
haueuodaeomunkarlicofad’importanza,Hchefecero.Hor  landa  in-  j;  di 
firmiti  crefcct’a  ogni  giorno  più  : perche  fi  conuertì  in  febre  continua 
cotidifenteria:  nicrKedimeno andai  al  Palazzo  tre  hore  auanti  mezzo  I*i». 
.giorno;  & all’hora  cominciai  adir  loro  in  Italiano, quale  parlauo  all'h© 
ra  meglio,  che  al  p re  séte  poflb  fcriuere.  Et  ecco  perciò  l’hò  porto  in  lia 
gita  Fràct  fe:à  fin  che  liGérilhuomini  Gpafconhche nó  intétlono  molto 
ql  lmgnagpio,Aleggcrano,{comem*aHlcuro)  il  mio  libro,  nó  babbitt® 
il  fafiidio  di  farlo  irìterpretarc,fouenédomi  prefio  a poco  quello  che  Io- 
ro  ditti.  & credo  certo  di  nó  hauer  ad’errare  dicci  parole:  perche  tutto 
il  miodifeorfe  fatto  era,  come  la  natura  mi  haueua  potuto  «degnare. 

Signori  io  vi  isò  pregati  à ratinami  per  dirui  quattro  cofe  di  grand’im 
portànza,  & è,  perche  il  Stgn.de  Strozzi  m’hd  auifato  .quefia  notte  per  [°  * 

Monsù  di  Lectiflan,  la  rifohuionedalui  pigliatagli  ritirarfi  quefia  mar  S(n -j  m 
tina  di  giorno  chiaro  àa-ifia  del  nimico  infino  à Lucignarto.  Voi  farete 
le  preghiere  - che  noi  li  babbiatnofiHte,  di  voler  guardarli  dà  quefia  ri- 
tirata, ti  inficine  quello,  chej’hò  madato  a'  dire  per  Monsù  di  lecuflan 
Il  che  al  principio  parue  li  guftaflc.cfiendofi  vna  volta  rifoluto  di  fare* 
come  il  Rè  Francefco  fettei  Landrelì . Con  tutto  ciò  , non  fo  per  qual 
difgratiu  egli  fi  fia  lafeir.togoucmareda  vn  huomo , che  egli  ha  prefì© 
di  fe  chiamato  Tomafedi  A Ibena , quale  l'ha  fatto  cangiar  parere:  fa- 
cendoli credere  , che  quefia  ritirata  di  notte  li  fa  ria  vergognofa. 

JDio  voglia  , che  il  peruerfo  configlio  di  quitto  Tomafo  noti  fia  vergo- 
gnofo,  ti  daoueuoic  a lui,  ti  i voi  altri  ancora. 
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Hor  afpettiamo  Signori  qual  fucceflo  hauerà  quella  ritirata , io  vi  v# 
gl  io  moftrare  quatrocofe»J,a  prima,  che  più  vi  tocca,  è,  che  vi  G ricor- 
di, che  fete  fourani  nella  voftra  Republica  : chei  voftri  predeceflTori  vi 
hàno  iafciato  quello  honoreuole  titolo  di  padri  ne  i Figliuoli:  che  que- 
fta guerra  nó  vi  apporta  altra  cofa,  fe  non  la  perdita  della  vo/lra  (bura- 
ttiti . perche  fe'l  nimico  re/la  vittoriofo  non  hauete  da  fperare  altro  fe 
aon,  di  fupe riori  che  voi  fete  di  venir  fchiaui,  & fogetti:  & che  vi  gioua 
molto  più  morire  con  l'armi  in  mano  per  foftcnere  quello  honorato  ti- 
tolo, che  viuere,&  perderlo  ignominiofamente:  La  feconda  è,  che  con- 
fiderete l’amore  ch’il  Rè  mio" Prencipe  vi  porta,  quale  altro  da  voi  nom 
ricerca,  eccetto,  che  l’amore  fia  reciproco:  & fi  come  liberal  méte  vi  hi 
pigliati  nella  fua  protetrione,  voi  habbiate  quella  fidàza  in  luLche  già 
mai  vi-abbadonerà.  perche  fe  per  vn  picciolo  colpo  di  Fortuna  (voi  vo- 
gliate) cangiaretcopinione, riguardate  di  gratia  la  (lima,  che  fi  liaue- 
ria  di  voialtri . Non  vi  faria  Prencipe  fopra  la  terra,  che  aiutare  vi  vo- 
Ielle,  ne  foccorrere,  fe  voi  vi  mollrate  legieri,  & mutabili.  6c  per  quello 
vi  prego  à voler  effer  collanti,  & mollrariii  magnanimi,  & virtnofi  nel- 
gli* . le  auerfità,aH’hora  quando  le  nuoue  verranno  della  perdita  della  batta- 
glia: la  qual  io  (limo  molto,  fapédo  la  delibcratione,  ch’il  Sig.  de  Stroz 
ai  ha  prefa,  có  tutto  ciò,  voglia  Dio  vietare  ogni  difgratia;  La  terza  c, 
che  voi  confideriate  la  riputatione  cò  la  quale  l’antecdfori  voftri  morti 
fono:  & quali  elfi  vi  hannolafciata  per  heredirà,  per  edere  fempre  flati 
con  nomi  de’  più  valorofi,  & bellicofidi  tutta  l’Italia,  lafciando  hono- 
reuole memòria  delle  battagliele  elfi  hanno  guadagnate,natione  có- 
S&tJF  Jtf,m  tra  natione.  Voi  vi  gloriate  anche  d’edere  difcèfi  da  gli  antichi,  &bel- 
dtati  à*  gli  Jicofi  Romani,  come  lor  veri,  & legitimi  fuccelfori,  tenendo  le  loro  an- 
auncki  Ko-  tichelnfcgne  della  Lupa  dico  con  Romolo,  & Remulo  fondatori  della 
7*7tiZ  » fuPCI"ba  loro  Città  capo  del  Mondo.  Donq;  Signori  vi  prego  à non  feor 
M tolMt.'  darui,  che  voi  fiate,  & chi  fiano  flati  li  glorio!!  anteceflori  voftri . Et  fe 
perdete  quello  bel  titolo,  qual  dishonòre,&  nota  farete  d voi  fte!fi,&  à 
voftri  Padri ,& che  argomento  farannodi  voi  i Figliuoli  voftri,  &come 
nó  maledirà  l’hora,  che  furono  figliuoli  di  tali  padri,  quali  dalla  liber- 
tà li  haueranno  polli  in  feruitù  ? La  quarta  fard  pcrdimoftrarui,che  fi 
come  hò  perfetta  confidanza,  che  voi  vi  mollrarcte  virtnofi,  & magna- 
nimi , & pigliarete  in  buona  parte  tutte  ledimoftrationi , fatteui,  che 
col!  anco  vi  rifolueretc  prontamente  à dar  ordine  à tutto  qucllo,che  fa- 
rd neceflario  per  la  cóferuatióne  della  voftra  Città:  perche  la  battaglia 
ve  la  dò  per  perfa,  non  che  venghi  il  mancamento  dal  Sig.  Sttoz.2Ì , mà 
per  la  perdita,  che  noi  habbiamo  fatta  nelle  fcaramuzzè.  percheèim- 
polfibile,  che  il  capo  noftro  non  fia  rimallo  có  qualche  timore,  & quel- 
lo dell’inimico  con  coraggio . E cofa  ordinaria  a’1  vitoriofo  gonfiarli  il 
cuore , & al  battuto  tremar  di  paura . Le  picciole  perdite  delle  Scara- 
m*uze,  che  fono  come  corrieri  delle  battaglie, non  foglion©  già  mai  ef- 
» ierefe 
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fere  fé  non  prefago  di  perdita,  & di  danno , & dall’aJtra  parte  bifogna, 
che  quelli,  che  fi  ritirano  moftrino  le  loro  fpalle  aH'inimico.  Et  ancora  Difitti»  t4 
che  alcune  volte  rmoltino  la  faccia,  con  tutto  ciò  li  conuiene  caminare . ,fr,f‘r4/4  ** 
Et  non  è poifibile,  che  non  s’incontri  in  qualche  fciepe,  ò folto,  oue  bi- 
fogna  paltare  fonente  con  difordine;  perche  in  matteria  di  ritirata,  eia- 
fc  no  voi  edere  de*  primi  : percioche  ordinariamente  fa  paura,  & il  ti- 
more fono  due  fianchi,ch’aecomp3gnanoquelli,che  vogliono  ritirarli, 
pe  r puoco  che  l’huomo  Zìa  perfo,  tuttoè  perfo,  fe  l'inimico  fu  folamen-  ^ ^ 

te  la  metà  dell’animo,  che  dcuono  hauere  li  huomini . Ricordateui  Sì- 
gnori  della  battaglia,  che  Annibaie  guadagnò  conrra  Romani  à Canne  ritinti. 
vicino  à Roma . Li  Romani , ch’crano  dentro  la  Città,  non  haueriano 
mai  penfato,  folTepoffibile,  cheli  fuoi  fodero  vinti,  & nò  proluderò, ne  tgtugl m è 
diedero  alcun’ordine  à loro  nepoci]:  talmente,  che  quando  le  nuotie  ar-  O»»* . 
riuorono  d ella  perdita,  entrò  sì  gran  paura  ne’  cuori  di  tutti, che  fe  Por- 
te di  Roma  refforono  tre  giorni , & tre  notti  aperte  , fenza  che  alcuno 
ardiflc  andarle  i ferrare.  Et  fe  Annibaie  hauefTe  feguito  la  fua  vittoria, 
fenza  alcuna  difficoltà  egli  faria  entrato  détro,come  Tito  Liuio  hà  ferie 
io.  Sùdonque  Signori  date  ordine  horhora  alle  voftre  porte:  &e!fe- 
gete  huomini,  che  ne  piglino  il  carico . Et  fatte,  che  rellectione  Ga  de* 
più  honoraci,  & de'  più  fedeli,  che  fiano  fri  voi  altri.  Fate  bandire  per 
la  Città  hor  hora,che  tutti  quelli  hannobiade,&  farine  à Molimi,  G af- 
frettino di  farle  marinare , £c  di  condurre  ogni  cofa  nella  Città . Fate,  Pr*ir*& 
che  tutti  quelli,  che  hanno  grani,  ò altri  mantenimenti  nelli  Villaggi  li  M 'y'S-  » 
ritirino  dentro,  focto  petulche  li  faranno  abbrugiati , ò che  G daranno  *i"*!*t* 
à lacco, & per  tutto  dimani  all’intrata  della  notte:  à finche  noi  potiamo 
hauere  mantenimento,  per  afpéttare  il  dicco rfo,  clic  il  Rè  ci  mandarà; 
perche  egli  non  è già  così  picciolo  prencìpc,  che  fi  come  hà  hauuto  po- 
tere di  mandami  foccorfo , che  non  ne  habbi  ancora  per  mandamene 
d’auantaggio,  Comandate  a"  voftri  tre  Cor.falJonieri  di  tenere  tutte  la 
foro  Compagnie  in  ordine  all’hora,  ch’erti  faranno  comandati . Et  per 
che  la  mia  febre  mi  trauagh'a,  fono  conftretto  à ritirarmi  all’alloggia- 
mento, afpettando  lenuouedi  ciò , che  Dio  ci  darà . Et  voi  prouèdere 
incontinente  à quello,  che  vi  hò  qui  dimoftraro,  ©ffercndoui  per  il  fer- 
uitiodcl  Rè  noftro  pad  rone,  & per  il  voftro  particolare,  nó  fole  quefta 
poca  d’ifperienzarche  Dio  mi  hà  dato»  mà  ancora  la  mia  propria  vita, 

CoG  mi  parti]  da  Ioro.quali  incontinente  Grifolfcro  di  haucr  panca- 
ta nella  Fortuna,  che  Dio  loro  mandariu , & di  mangiare  in  fino  li  loro 
Figliuoli  più  tolto, che  leuarli  per  qual  fi  voglia  difgratia,  che  loro  po- 
seffe  allenire,  dalla  prorettione,  & amicitia  del  Rè.  Conobbi  io  all'ho- 
raturtincl  vifo  , &nel  parlare,  che  quefte  genti  erano  ben  rifoluti  di 
guardare  la  loro  libertà;  & l’amicitia,che  mi  haueano  promefTa,  éc  giu- 
rata. Et  in  vero  la  loro  rifolutione  mi  rallegrò  molto . E ih  fecero  far» 
incontinente  il  bando.  Ognuno  corife  alla  campagna  à ritirare  ciò  che 
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potato  faluare  il  Sig.  de  Strozzi , che  il  Duca  di  Fiorenza  non  l*hauefle 
fatto  morire  crudelilfimamente . Quello  é mancamento  ordinario  de 
vittorioO . Voi  Signori  Generali  di  efferati , che  verrete  in  luogo  no- 
ftro.fateui  faggi  alle  fpefe  di  tant’altri:  & non  vi  lafciate  tanto  trafpor- 
tare  dal  contento  per  vna  battaglia  guadagnata  ; feguitate  la  voftra  vi- 
toria  , ne  date  tanto  tempo  al  voftronimicodi  rihaterfi . Il  Marchefe 
non  arriuò  fino  al  giorno  fogliente  i Lucignano  : perche  dubitaua,  che 
il  Sig.  di  Strozzi  non  riunire  ancora  il  fuo  campo  vedendo,  che  non  ha- 
ueua  perduto  punto  della  fua  CauaIleria,nemenofapendo,che  il  detto 
Signore  forte  ferito . Il  Marchefe  non  venne  i Siena  fino  in  capodi  tre 
giorni.  Io  non  metterò  qui  in  che  modo  la  battaglia  fù  combattuta,  ne 
perfa,  perche  non  ci  ero,  & così  vi  era  anco  difputta,  chi  haueua  fatto 
bene,  ò male.  Quello  è come  vn  procedo,  perche  bifogna  vdire  tutte  le 
parti  alianti  di  dar  la  fentenza  . Perche  hò  vdito  li  Grigioni , 6c  li  Ita- 
liani, dire,  cheliFrancefi,  & Lanzechinetti  haueuano  fatto  male  (mi  , 
elfi  lo  negauano)  & ancor  peggio  la  Caualleria.  Altri  diceuano,  & af- 
fictirauano,  che  vi  era  (lato  tradimento . Hor  io  non  sò  cofa  alcuna,  & 
non  ne  parlo  fe  non  conforme  quello  hò  vdito  dire . Io  ritornerò  al  no- 
ftro  propofito;dico,  che  quelle  ritirate  di  giorno  alla  faccia  dell’inimi- 
co, fono  sì  danofe,  che  bifogna  editarle  fe  fi  può,  ò più  torto  arrifehiar 
tutta  la  battaglia  intiera . 

Il  Sig.  de  Strozzi  dette  fino  i tredeci  giorni, che  fi  teneua  per  morto, 
con  tutto  ciò  non  rcftauaper  quello  di  mandare  Capitani  verfo  la  Ro-, 
magna  per  hauer  gente  , & fornire  tutte  le  piazze  della  Marina,  & ciò 
che  era  à tomo  di  Monta  lcino . Coll  di  gente  i piedi,  come  icauallo.  . 
Egli  era  i n hiiomo aliai  prudere  c faggio,  ma  è imponìbile  l’eflère  ferri 
prc  fortunato . Hor  vedendomi  alPcrtremiti,  & vicino  à morte,  & ab- 
bandonato da  Mcdici,diedi  il  caricodi  comandare  al  Sig.  Comellio. 

II  Sign.  de  Strozzi  intendendo  la  mia  ertremità  , difpacchiò  à Roma  in 
polla  per  far  venire  Monsù  di  Lande,  per  comandare:  il  quale  arriuato 
che  fù  à Montalcino , fù  acconfigliato  di  venirfene  la  notte  à piedi  con 
due  guide,  & vn  feniirore  fuori  diderta  ftrada  grande,  &che  più  facil- 
mente fi  falueria . Mi  quando  fù  predo  Siena  li  Soldati,  che  batteuano 
la  ftrada,  lo  incontrarono,  & Io  prefero  , & lo  conduflero  al  Marchefe, 
& di  la  i Fioréza , ouc  flette  prigione  mentre  la  guerra  durò,&  anco  di 
più'.'  Il  detto  Sign.  di  Lanfac  fù  mal  confegliato  : perche  haueua  aliai 
buon  modo  di  partare , fe  hauelfe  faputo  ben  condurre  il  fuo  negotio  : . 
Se  egl  i folle  venuto  io  credo,  che  farei  morto , perche  nò  hauerei  hauu- 
to  co f a alcuna  che  fare . Haueuo  l’animo  talmente  occupato  a quello, 
che  mi  faceua  bifogno,  che  non  haueuo  tempo  di  penfare  a!  mio  male.  . 

Il  Sig.  di  Forchcuox  fù  fatto  prigione , & ferito  nella  battaglia,  & il 
Capitano Balleron  Colonello  dell'Infanteria  ^Franccfe , & molti  altri 
da  quattro,  ò cinque  milla, 

p Mi  fù 


LIBRO  TERBO.  ì#y 

il<5inà  di  coprimi  con  l’ofcurità  della  notte.  Dio  guardi  che  cìòjfia  ver- 
gognofo;  poiché  è da  tutte  le  vie  honoreuole  il  giocarli,  & burlarli  del- 
rinimico,  il  quale  vi  afpetta,  & che  il  giorno  arriuato  non  troua  fe  non 
le.veftigie  : Vi  farà  bene  maggiore  vergogna  l'elTere  battuto  voltando 
le  fpalle . Se  voi  haufte  tanta  vergogna , combattete  da  parte  di  Dio, 
con  bono  ardire . State  voi  dentro  il  voftro  Forte  fe  ;i’hauete  qualche 
puoco  auantagiofo:  & afpettate  iui,  ò che  il  nemico  li  {tracchi,  ò che  vi 
venghi  à cóbattere,  ò ad  alTaltare:  & coll  voi  giocarete  có  auantaggio. 

Hor  il  Marchefe  allogiò  il  terzo  di  Corfica  prelTo  alli  Zoccolanti  del  U 
rolferuanza,  & il  Terzo  di  Sicilia  alla  Certofa,  & lo  trincierò  ben  forte  di  *«",f**- 
di  maniera,  che  noi  non  poteuamo  andare  à trouarli.  & lui  con  tutto  il  M ‘,tft 
rimanente  del  fuo  campo  reftò  à Arbierotte,  & parte  della  fua  Caualle-  ”*  * 

. ria  à Buon  conuento:  Egli  li  fidaua,  che  la  guarnigione,  che  haueua  nel 
Forte  di  S.  Marco  batteria  tutte  le  notti  la  ltrada  dalla  parte  di  Fonte- 
blanda: à finche  non  entrafle  vitouaglia  alcuna  dentro  di  Siena:  mà  nó  ^ * 
Teppe  sì  ben  fare,  che  non  v’entralTero  vacche,  & buffali , per  fpatio  di 
fei  fettimane . Io  perdo  quello,  che  tratteneua  iui  il  March  efe,  era  che 
afpettaua  la  mia  morte , & quella  del  Sig.  de  Strozzi , fidandoli,  che  li 
Sig.  di  Lanfac,  & di  Forcheuo  erano  prigioni,  & le  noftre  genti  cflendo  /,  tJrltS. 
fenza  capo  Francefe , pigliariano  partito  di  ritirarli:  Con  tutto  ciò,  il 
Sig.  de  Strozzi  fi  fanò.  Et  perche  mi  tennero  per  morto  tre  giorni,  non 
entrando  nella  mia  camera  fe  non  Religiofi,  per  haucr  cura  dell’anima 
mia;  perche  il  corpo  era  già  da  medeci  abbandonato,  fu  fatto  fapete  al 
detto  Sig.  che  io  ero  morto . Vedendo  elfo  Monsù  di  Lanfac  prigione, 

& io  morto,  fi  arifehiò  fuori  di  Mont’alcino  per  venirfene  détro  di  Sie- 
na: & partì  nell’entrata  della  notte  da  Montalcino,  có  fei  Infcgne  d’in- 
fanteria; & due  compagnie  de  Caualli , vnadelle  quali  Serilac  mio  Ni- 
pote conducala,  il  quale  pensò  auanti  di  partirli  di  pigliare  tre,  ò quat 
tro  trombetti  de  Tuoi  compagni,  temendo  non  auenilfe,  come  in  effetto 
auenne  . Perche  il  detto  Sign.  non  feppe  fare  la  fua  partenza  sì  fecrcta,  ,j  {t 
che  il  Marchefe  non  ne  fblTe  auifato  : & Io  venne  ad  afpcttare  con  tutto 
il  fuo  campo  varfoFontcblanda,  allongodcl  fiume  della  Trofia.  Il  Sig.  4is^co,f,dt 
de  Strozzi  haueua  melfo  tutte  le  fue  genti  à piedi  auanti,  & la  Caualle-  sìh<«. 
ria  di  dietro,  & lui  era  montato  fopravn  picciolo,  mà  forte  Cauallo, 
tenendo  la  fua  gamba  invna  banda  attaccata  all’arcione  della  Sella,  & 
il  Vefcotio  di  Siena  con  elfo  lui . & quando  le  noftre  genti  à piedi  Ita- 
liane arriuorono  vicino  all’imbofcata  del  nemico,  li  corfero  à dodo  con 
tanta  furia,  che  fenza  fare  molta  refiftenza  fi  miUero  in  fuga  , & getto- 
rono  per  terra  il  Sig.  de  Strozzi,  il  quale  fi  gettò  infieme  con  il  Veicoli  o M 

frà  certe  rouine  d’alcunecafe  rotte,  tenedo  il  fuo  cauallo  perla  briglia.  s'£  d> 

Il  rumore  fù  sì  grande , che  fi  poteua  vdire  fino  à Siena  : perche  non  vi  ^ ^ 
era  al  più  vn’ miglio  . 

Li  uimici  fegùirono  la  loro  vittoria,»  trauerfo  de  quali  diede  Serilac 
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con  le  fue  trombette;  & quando  effi  fentirono  tante  tróbette:  & veden- 
do la  noftra  Caualleria  fri  loro,  voltorono faccia  in  rotta , & in  fuga  à 
doflo  il  Marchefe,  il  quale  era  d dietro  con  li  fuoi  Alcmani,  che  fù  con- 
ftrerto  vedendo  il  difordine  i ritirarli  àArbietorta.  Hor  quelli  che  ha- 
ueuano  da  itola  carica,  & quelli  anco  che  l’haticpano  pigliata,  erano 
Spegniteli,  & Italiani  infieme,  & coli  i noftri  fene  fugironodà  vna  par- 
te  ^ li  nemici  dall’altra.  Ducento,  ò trecéto  Italiani  de  noftri  arriuo- 
t'dlli  Ut}.  fono  alle  mura  glie  di  Siena,  altri  fe  ne  fuggirono  lontani  più  didodeci 
jiniti,  miglia  di  là  & de  Capitani  vecchi,  che  il  Sig.  Marefciallo  ftirnaua  tr.cl- 
to  ' Ma  li  più  valoroii  hucmini del  mondo , haucndo  perfn  il  giudici^, 
penfando  i|  rtttfoeflèr  perduto  , non  fanno  oue  lì  tiano . Vedete  quanto 
fiano  grandi  i pericoli  della  guerra- & quanto  lìa  brutta  cofa  il  pigliarla 
fuga  lenta  vedere  il  danno  apparente . In  quello  mentre  il  giorno  co- 
minciò ad  apparire.  Serilacfitrouòiuifenzahauer  perfofenontre.ò 
*luattrt!  della  f*13  Compagnia,  che  erano  fugiti  con  le  genti  da  piedi;  & 
luorJzz}  crfdo,  chedelfaltra  Compagnia  non  ne  reftartc  fe  non  puochi  ; perche 
^ non  vi  era  fe  non  vn  Luogotenente,  chela  comandarte.  Il  Sig.de  Stroz- 
zi, che  lì  vidde  fenza  vdire  alcun'  rumore , rimontò  à caunllo  aliai  ma- 
lageuolriiente,  & cominciò  à riconofcere  la  noftra  Caualleria , che  ha- 
ueua  fatto  alto.  & guardarla  Serilac  fe  lo  trouaua  frà  i morti . & quan- 
do  Io  vidde  venire  Verfo  lui,  vi  lafcio  penfare  qual  contento  hcbberò 
l’uno,  & l’altro:  & così  ft  incaminorono  dritto  alla  Città . Hor  io  vi  vo* 
gliodire,  che  il  Sig.  de  Strozzi  fece  ini  vnadelle  più  grandi  pazzie,  che 
gii  mai  huomo  della  fua  profcffione  habbi  fatto,  come  li  hò  detto  ceto 
volte  dopò . perche  egli  fapeua  bene,  che  fe  era  fatto  prigione,  tutto  il 
mondo  non  l’haueria  potuto  fatture , che  il  Duca  di  Fiorenza  non  l’ha- 
ìu  acfpc  vcrgognofamente  fatto  morire,  per  rinimicitia  giurata,  che  li  ha- 
Sir» oelu  • & ancorché  Serilac  forte  mio  nepuote , fe  io  li  darò  quefta  lode, 
, u &l  riputatione  con  la  verità , che  egli  fù  cagione  della  fallite  del  detto 
Signore,  lo  porto  ben  fcriuere,  poiclie  rifteÌTo  Sig.  de  Strozzi  Io  diceua. 
Là  fua  Compagnia  era  affai  buona,  ertendo  la  maggior  parte  de  Soldati 
di  erta  Gnaiconi,  & Francefi:  perche  era  la  vecchia  Compagnia  di 
Monsù  di  Cipierre . Non  arriuò  alla  Città  de  Capitani  fe  non  il  Caraf- 
fa, che  dopò  fù  Cardinale  , & vn’altro , come  mi  fti  detto  il  nome  del 

3 naie  non  mi  ricordo:  & ducento,  ò trecento  Soldati,  li  quali  il  Sig. 

e Strozzi  non  volfe , che  entralTero  dentro  : anzi  la  notte  doppò  li  ri- 
mandò con  il  Aio  Capitano:  & trattenne  il  Caraffa  feco. 

Hor  quando  il  Signor  de  Strozzi  fù  nella  Città , dimandò  nuoua  di 
me-,  &Ii  fù  detto,  che  da  quattro  giorni  in  quà,  fi  cominciaua  ha- 
uere qualche puoco di fperanza  della  mia  vita.  Et  effe  Signore  ven- 
ne à fmontare  al  mio  alloggiamenroinfiemecouil  Vefcouo,  6c  il  det- 
to Gentilhitomo , &c  mi  trouò  così  eftenuato , che  l’offa  m'haue  uano 
ferrata  la  pelle  in  molti  luoghi: 
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& mi  confolò  alla  meglio  che  puote:  & iui  flette  dodeci  giorni  afpcttà- 
dociò,  che  Dio  faria  di  me.  Et  quando  egli  vide,  che  da  vn  giorno  al»  VijfuM 
l’altro  ricuperauo  la  fanità,  deliberò  il  decimo  terzo  giorno  all'entrata 
della  notte  vfeire  fenza  farne  motto  à perfona  alcuna  fe  jnon  d me . Et  ' 

vn  poco  aitanti,  che  montafle  à calmilo,  slui,  & il  Vefcouo  mi  vennero  à 
falutare,  per  partirli,  fapendo  bene  , che  la  fua  prefenza  faria  penfarc 
molto  più  il  Marchefe:  & anco, che  cfsedo  fuori,  haueria  hauuto  il  mo* 
dodi  foccorrermi.che  lui  promifed’afpcttare  in  lino  all’ultimo  fofpiro. 

Il  Marchefe  haueua  mandato  gente  per  tutte  le  ftradc . Et  per  douc  il 
detto  Marchefe  non  pensò  già  mai,  che  pafaffe,  egli  pigliò  il  fuo  cami- 
no, vfcédo  dalla  porta  Camollia,&  difeefe  a mano  delira  dentro  il  val- 
lone, lafciando  il  Forte  di  Camollia  alla  parte  di  fopra,  & fe  n’andò  al  j;  tif  u 
légo  d’un  rufcello  verfo  il  Palazzo  de  Diauolo . Il  Sig.  Strozzi  fi  fini  di  fi 
rilanare  colà:  perche  egli  fi  armò,&  montò  fopra  vn  buon  Cauallo.  In- 
contro  quaranta, ò cinquata  Soldati  à piedi  dell'inimico, che  li  diedero 
all’arma:  con  tutto  ciò  marchiò  fcmpre,&  nó  fi  perfed’animocó  alcuni 
Seruitori,  ch’erano  vfeiti  dallaCitti  per  andarfene  con  lui . Quello  nó 
fù  già  fenza  pericolo . In  pochi  giorni  egli  fcappò  tre  grandi  difgratie. 

Poco  dopò  la  fua  partita  io  ricuperai  la  fanità , & mi  feci  portare 
per  la  Città  in  vna  fcdictta.  Il  Marchefe  non  perdendo  punto  di  tempo 
ci  circondò  da  tutte  le  parti.  Ogni  giorno  fi  facetiano  di  belle  fcaramuz 
zc.  Io  ben  conobbi.che  il  Marchefe'mi  voleua  hauere  per  fame;&  per  il 
che  io  feci  quello  ragionamento  allt  Capitani,  che  radunai. 

Signori  crcddonòn  vi  fia  alcuno  di  noi,chenódefideri  vfeire  da  que-  y tonami1. 
fio  afièdio  con  honore  , & riputarionc  fua:  poiché  il  dctìdcriod’honorc  ted'tSig  di 
fi  ci  ha  condotti . Voi  vedete,  che  Damo  qui  longo  tempo  fà:  & che  non 
bi fogna  punto,  che  noi  peliamo,  che  l'inimico  lì  lcui  già  mai  di  qui, che 
nóci  babbi  in  qualche  maniera:  perche  dalla  prefa  di  quella  piazza  di- 
pende la  fua  vittoria.  Horvoi  vedete,  che  il  Rèe  affai  lontano  da  noi.ft: 
non  ci  può  foccorrere  fenoli  con  longo  tempo  . rcrche  fà  mefticn,  che 
egli  pigli  il  noflrofoccorfodall’Alcmagna.&da  Francia:  Perche  li  Ita- 
liani  fenza  al  tra  natione  non  fariano  aliai  forti  per  far  leuare  l'allèdio  à 
nemici,  che  hanno  non  fidamente  Italiani,  mà  di  tutte  le  nstioni,&  per 
afpcttnre  ilfoccorfo.cóuienci  hauere  vna  Jonga  paciéza,  nel  fparagna- 
rela  vittouaalia  quanto  più  farà  poifibilc:  Etpcrciò  vi  voglio  autrtire 
chebifogna  far  fminuircil  pane  , qual  è di  vintiquattroonze,  à vinti. 

Non  dubito,  che  li  Soldati  nc  mormoraranno:  fe  nó  è,  che  voi  inoltria- 
te loro  quanto  fiatr.o  lontani  dal  Re,  & che  S.  M.  non  ci  può  così  torto 
foccorrere,  & che  volete  più  torto  morir  di  fame , ch’cifere  rinfacciati } 
dicendoli , che  fc  voi  haucfti  hauuto  pacienza  di  fminuire.il mangiare, 
la  Città  non  faria  altrimente  perduta  ; & che  quello  faria  pur  troppo  f0,nM  ‘ p;,f, 
grande  infrmia  , per  impire  il  ventre , perdere  il  Aio  houore;  non  vi  ci  #»-»i 
c/Tcudó  filtrati  dentro  altrimente  per  perderla;  mà  per  confcruarla . '*  ■ 
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Rapprefentate  loro , che  fono  nel  mezzo  di  genti  ftraniere , Olle  efll 
ponno  iegnalare  la  Tua  natione  con  qualche  honorata  imprefa. 

Qual  honore  guadagnano  li  huomini  in  farli  non  folaméte  honorare, 
ma  ancora  honorare  la  natione  di  doue  cleono?  Quello  è quello,  ch'un 
generofo  cuore  fi  deue  proporre.  VoiAlemani  ve  ne  ritomarete  glo- 
riolt,  & noi  Francefi  ancora,  (pianto  à voi,  che  fetc  Italiani,  ci  darete 
fempre  quella  gloria,  d’hauere  có  vn  cuore  inuincibile  combattuto  per 
la  liberta  della  vollra  patria  . La  qual  cofa  noi  non  potiamo  fare,  fe  nó 
con  vna  longa  patienza:  d fine  di  dar  tempo  al  Rè  di  foccoreme  . Cre- 
dete, che  S.  M.  Chriflianilfima  nó  rralafciarà  cofa  alcuna  deH’amicitia, 
ch’egli  v’ha'  giurata . Se  dimoftratc  rutto  quello  à voliti  Soldati , & che 
elfi  vedino,  & conofch ino, che  voi  n-edefimi  fete  in  quella  deliberatio- 
ne,  io  ni’alficuro,ch'elH  feguiuano  il  rredefimo  camino,  che  voi  terrete. 
Ne  vi  ifeufiate  altrimcntc  Signori  fopradi  loro;  perche  non  hò  già  mai 
villo  amotina mento , (flcnchò  villi  fouente  luccedereper  li  Soldati) 
fe  li  Capitani  non  li  porgeffero aiuto;  fe  voi  li  mefirarete  il  modo,  non 
vi  è cofa, che  loro  non  faccino;  non  vi  è incommodità  chc  non  fopporti- 
no  ; fattelo  adunque  ve  ne  prego , & rifolueteui  per  tempo  d’ifcoprire 
quello,  ch’hauete  neH'inrimo  del  cuore  : à fin  che  quelli , ch’amaranno 
meglio  Pcflèr  lenza  honone, pofiono andare  à mangiare  àlor  voglia.  & 
andando  non  difturbarannola  bella  rifolutionedetli  altri. 

Et  perche  li  Alcmaninon  intcndeuano  il  mio  parlare,  dilli  all’lnter- 
prctedi  Reincroc,  che  faccfic  intendere  al  fuo  padrone  quello,  ch’io  ha 
ueua  detto , il  che  fece  ; qual  Signore  rifpofe,  che  lui,  & li  fuoi  Soldati 
haueriano  l’iftelTa  patienza,  che  noi  ircdefimi  pigliarellìmo . Et  fe  be- 
ncdiceuano,  che  li  Alemani  non  potriano Ilare,  & patire  lenza  bere  & 
mangiarci  lor  voglia;egli,&  tutte  le  fuc  genti  fatino  conofcei  e in  que- 
lla ceca  fione  il  contrario . Et  in  verità , che  quelle  genti  mi  faceuano 
paura,  perche  amano  più  il  ben  magnare, & ben  bere,  che  li  altri. 

Quanto  alli  Italiani  fono  più  foliti  al  pa  tire, che  noi- & coll  fi  ritiraro- 
no ciafchedunoà  loro  quartieri,  ad  vnire  le  loro  Compagnie,  & à fuoi 
Soldati  fecero  il  limile  ragionamento,  ch'io  à loro  haueuo  fatto.  Quan- 
do i Soldati  hebbero  intefo  quello,  tutti  alzarono  la  mano,  & giuraro- 
no di  patire  il  . tutto  finoall’uhimofofpirodella  loro  vita,  più  tolto,  che 
renderli,  ne  far  attiene  indegna  di  gente  d’honore.  Dopò  nhandai  a)  Se- 
nato à pregarlo,  che  voi  cipero  venire  la  mattina  feguente  tutti  i grandi 
della  Città  al  Palazzo,  per  vdire  vn  ragionamento,  ch’io  li  voleuafare, 
toccante  à loro,  & a fuoi  internili,  il  che  fecero,  & io  li  ragionai  in  Ita- 
liano in  quella  maniera. 

Signori  fe  più  nrello  Dio  m’hauefle  donato  vn  puoco  di  fanità , & di 
memoria,  più  prcfto  anco  haueria  penfaro  à quello,  'che  d noi  conueni- 
ua  di  fare  per  la  confcruationc  della  vollra  libertà,  & di  quella  Città. 
Voi  tutti-hauete  veduto , come  1’infirmità  mi  hauena  condotto  fino  ai». 

Vvltimo 
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Tal  timo  fofpiro,  ma  alla  fine,  Dio  più  tofto  per  miracolo,  che  per  ope- 
ra naturale,  m’hi  rifufcitato,  per  fare  ancora  feruitio  à quella  Republ. 
in  cosi  grande  eftremità:  Hor  Signori  vedo  bene,  che  la  conlematione 
della  Città,  & della  vollra  libertà  coniHle,  fe  nó  in  prolongare  il  viue- 
re;  perche  fe  il  Marchefe  fi  vole  sforzare  d’hauerci  per  forza  d'arme,  fpe 
ro  che  lo  renderemo  fi  mal  contento,  che  maledirà  l’hora , che  fe rà  ve- 
nuto ad  aflalirci:  Ma  io  credo,  che  non  è rifoluto  di  venirci  ad  affai  tare, 
anci  per  il  contrario,  penfa  per  forza  della  fame  di  necefitame  à réder- 
feli.  Al  che  bifogna  rimediare  s’è  polfibile . Hieri  feci  venire  il  Colo- 
nello  de  gli  A lemani,  A fuoi  Capitani,  A il  Sig.  Cornelio  con  i fuoi  : Il 
Capitano  Cóbas  medefimamétecon  i Capitani  Francefi,  quali  feci  co- 
noscere, che  per  prolongare, & dar  tempo  al  Rè  Chriftianilfimo  di  foc- 
corerci,  era  neceffario  ritirare  il  pane  de  Soldati , che  era  vintiquattro 
onde,  & ridurlo  alle  vinti.  Et  come  tutto  il  Mondo  intenderà,  princi- 
palmente il  Rè,  che  noi  fiamo  deliberati  di  tener  falde  fino  airultirao 
pezzo  di  pane,  quello  inuitarà  S.  M.  à metter  all’hora  la  mano  in  man- 
darci foccorfo,  per  non  perder  tanta  buona  gente,  A non  abbandonare 
quelli,  che  hà  prefo  in  prorettione  ne  i loro  bifogni,  A fi  come  hò  inte- 
fo,  che  hauete  fatto  flando  l’eftremità,  la  diferetione  del  viuere,  A che 
non  hauete  troulto da  mangiare  non  più , che  fino  alli  quindeci  di  No- 
uembre , A che  anco  di  quello  ne  hauete  datto  parte  à S.  M.  & quello 
potria  effere  caufa  di  rafredare  il  Rè  in  mandarne  il  foccorfo , vedendo 
il  longo  camino,  che  vi  è,  A approfimadofi  il  Verno,  gli  Efferciti  nó  nò- 
no volare,  ne  meno  andar  in  polla,  perche  il  fuo  foccorfo  farà  come  có- 
uicne  vn  gran  prencipe,  & corrifpondente  aH’àmicitia  ch’ha  con  voi-A 
anco  ballante  à sforzare  il  vollro  nimico . Vedete  adunque,  perche  fi- 
mi I cofe  non  ponno  effere  si  follo  pronte . 

Hor  Signori  dopò  hauer  fatto  il  difeorfo  à Capitani  in  quello  modo, 
gli  trouai  tutti  pronti  à Patire  volunticri  fino  alla  motte:  A ogni  nario- 
nc  feceà  loro  Soldati  l’iflclTo  difeorfo,  quali  di  buona  voluntd  rifpofero 
che  haueriano  patito,  A’  portato  patienza,  & coi!  promifero . & giuro- 
rano . Vedete  hor  adonque  quello  voi  altri  A re  in  obligo  di  fare , poi- 
ché fi  tratta  delk  perdita  della  vollra  liberai , della  volita  Signoria,  & 
può  effere  ancora  della  vollra  vita,  perche  non  è bifogno  (nera re  ninno 
buon  trattamento,  vedendo , che  voi  létc  melfi  fottoìa  protettionedcl 
Rè.  Voglioui  adonque  pregare,  poi  che  noi,  che  non  vi  h abbiamo  cofa 
alcuna  da  perdere,  re  donne,  nè  Figliuoli.  A vi  mcllriamo  il  camino, & 
vi  auifiamo  di  regolare  le  voflre  fpèfe,  A di  ordinar  Comiffarij  per  fare 
ladcfcriticne  di  tutte  le  biade , che  vi  rroaatedentro  la  Città , con  la 
diferittione  delle  bocche,  & fatto  quello  cominciate  à ridurre  il  vollro 
pane  alle  quindeci  onde,  A non  è polfibile  Signori,  che  dentro  alle  vo- 
llre  cafc  non  vi  habbiatequalchc  più  comodità, che  non  hanno  i Solda- 
ti . & di  tutto  quello  buon  ordine  io  ne  darò  auifo  alli  miniftri  del  Rè, 
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che  fono  in  Roma,&  di  là  fare  paflare  alianti  vnGcntilhuonrioa  fin, che 
porti  giudicare  il  tempo,  che  potrà  hanere  per  mandarci  foccorfo . Di 
OrJmt  fn  piò  rìpofataii  fopra  di  me,  perche  io  non  voglie  hanere  più  priuilegicz 
ttr  di  qual  lì  voglia  minimo  Cittadino,  & quello  digiuno,  che  noi  faremo» 
d*  Me»  fars[  non  f0jò  per  li  noflri  peccati, mà  anco  per  ditfefa  delle  nollrc  vitter 
b«r/r.  pCr  ja  confei uatione delle  quali  iofpendero  voluntieri  la  mia,  & crede- 
te Signori,  che  fino  alla  morte  vi  mantenerci  quello,  che  vi  hò  promeffo 
& non  vi  dubitate. 

I All’hora  tutti  mi  ringratiarono  della  buona  riTbrtatione,che  Ir  haue^ 

' ua  fatta,  perche  non  attendalo  altro,  che  alla  loro  conferuatione:  & mi 

pregarono,  che  mi  volerti  ritirare  al  mio  allogiaméto,perche  voleuano 
entrare  nella  gran  fala.  la  doue  tutti  i maggiori  della  Città  erano  vnitir 
• ....  . a i quali  fecero  intendere  quello,  di  ch’io  li  haueuoefiortati,  & che  fri 
U s ,ntfi  d’I  due  kcre  ladano  ve nl,ti  due  de  loro  Signori  à portarmi  la  rifpofta  : & 
j f rtur* il fi(  coll  mi  parti) . In  qucHo  configlio  fù  reprefentata  la  mia  propolla,  & 

« v/i  del  «.r.  tutti  à vi  a voce  pigiiorono  rrfc.latione  di  più  rollo  mangiare  le  Donnea 
ti  li  Figi  ioli, che  nó  afpertare  la  voluntàdel  Ré,  per  la  Speranza,  che  ir? 
lui  hau'euano,  li  doneli’e  foccorcrc  : & tutti  in  vn  iflante  andarono  à dar 
ordine  perii  ritiramento  de!  \ irto,  & per  fare  la  deferittione  delle  bia- 
de. Et  quello  fu  Ltto  nel  fpatio  di  cinqpò  fei  giorni.  poco  dopò  feci 

partire  Monsù  di  Eecufan  con  grande  difficoltà,  perche  il  Marchefe  fa- 
ceua  fare  diligenti  guardie  per  impedire,  che  nifl'uno  portalfc  monitio- 
ne  v'ttu3glia  dentro . Et  tutti  i Contadini,  ck’erano  prefi.  cranodi 
u‘"n<ti>o  ^u^,co  lenza  remiflione  impiccati. 

U detto  Lccufan  andò  à Mótalcino  ad  aurfare  del  tutto  il  Sig.  Stroz- 
zi,^* per  pafTarfcne  poi  à Roma  à dar  riftdfo  auifo  arti  Signori  Miniftri 
del  Re,  & di  là,  fe  n’andsria  verfo  S.  M.  per  raprefentarli  il  miferabii 
flato  de  Senefi,  conforme  à quello,  gl  i liaucuo  orefinaro . 

(Quello  fu  circa  il  mefe  d’Ottobrè.  Dopò  quello  tempo  non  paoti  fa- 
te alcuna  cofa  degna  di  memoria,  fino  aUa  vig  lia  di  Natale,  fatuo,  che- 
vn  poco  dopò  la  partita  del  detto  Lccufan  , che  abbafalirmo  il  pane  de 
Soldati  à dieci  orto  onde,  & quello  della  Città  à quatorded.  Si  fecero 
in  quefto  tempo  dibelle  fcaaamuzzc,  tc  in  particolare  palfaca  la  vigilia, 
di  Natale  circa  le  quattro  hore  vicino  à mezzo  giorno . 

II  Marchefedi  Ma  regnano  mi  mandò  pcrvn  fuo  Trombetta  la  metà. 
Miririlmi  d’un  Cerno,  fei  Caponi,  & fei  pernia,  con  fei  Fiafchi  d i Vino  ecccllen- 
tm  ,iu£.  di  te,  & fei  Pani  bianchi,  per  far  la  mattina  Tegnente  la  fella.  Non  mi  par- 
M ue  già  llrana  quella  cortefia,ritrouandomi  alPeftremità  della  mi  gran- 
de infirmità,  «gli  permiffe,  che  i miei  Medici  màdaflero  à Fiorenza  per 
pigliare  alcune  droge,&  palfalfero  per  il  fuo  Capo,  & lui  ftefFo  mi  mani- 
dò  tre  ò quattro  volte  vccelli  buonirthni , che  erano  vn  pnoco  pili  grolll 
di  bcccafichi , de  quali  fe  ne  pigliano  in  Prouenza  in  quantità  . Mi  la- 
fdò  anco  entrare  vn  picciolo  Muletto,»  carico  di  Fiafdii  di  Vino  greco. 

dìe 
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che il  Sic.  Cardinale  di  Armagnsc  mi  mandò,perche  le  nuòcenti  li  ha- 
ueuano  fcritto, nella  mia  infirmiti  non  oarlauo d’altro,  che  di  beucre  If  C 4tdm*l 
vnpocodi  vino  «reco,  & ildettoSig.  Cardinale  fece  tanto,  che  il  Car- 
dinaie  de  Medici  fcrifte  al -Marchefe  Aio  FrctelIo,che  quello  era  per  fa-  ”,‘4j 
re  vtx  bagno  . Il  detto  vino  arriuò,  ch'ero  nel  punto  della  Morte,  & non 
mene  fu  punto  da  tto  : mi  lo  partirono  la  metài  Donne  diuerfedclla 
Città.  F t qtifdo  il  Sig.  Strozzi  entrò  gli  ne  donai  tre  ò quattro  Fiafchì 
ti  il  rcfto  lo  bcucua  come  fi  bcuc  l'Ipocraftò  alla  mattina.  Tutte  quelle 
cortelie  io  riceuci  dal  Marchefe,  clic  fu  caufa  non  mi  parfe  Arano  de  gli 
prefenti,  che  màdaua,  ne  mandai  anche  vna  parte  alla  Signoria,  vn'al- 
tra  parte  à Rincroc,  & il  redo  lo  guardai  per  il  Sig.  Cornelio , & per  il 
Contedi  Gaias , & per  me,  perche  quelli  Signori  mangianano  femp^c 
meco.  Tutte  quelle  cortelie  fonohoneftilfiir.e,&  laudabili  ancora  più 
fri  gran  ni  mici,  dotte  noti  v i flano  cole  particolari , come  non  ven’cra 
iridi  noi  ; lui  ferutua  il  fuo  Padrone,  tk  io  il  mio . Lui  lo  fece  per  tuo 
honore , & io  ancora  fomentai  il  mio , & anco  voleua  auanzarlì  in  rei 
pumionc,  èc  io  ancora. 

F.  cofa  da  Turchi , & Saracini  il  ricufare  qualche  cortelìa  da  Aioi  ni- 
mici,  non  è però  bene,  che  fiano  quefte  cortelie  di  tal  qualità,  che  pof- 
Cno  rompere,©  ritardare  i voftri  difegni . - 

Mi  mentre  il  Marchefe  mi  accarezzami  con  fintili  prefenti,  io  lo  pa- 
/ gai  con  molti  gran  merce,  mi  penso  ben  farmi  vn  altro  bàchetto  in  al- 
tro modo , perche  la  notte  iftefla , circa  vrt’hora  vicino  i mezza  notte, 
diede  vna  fcallata  con  i’Eftercito  alla  Cittadella  , &al  Forte  di  Camo- 
la . Quello  è vn  gran  fatto,  poiché  piti  d*un  mefe  auanti  il  mio  animo 
mi  dietma  , tc  mi  pareua  di  pronofticare,  che  il  Marchefe  mi  douefte 
dare  vna  fcallata  , tc  che  il  Capitano  Sant’Albano  faria  cagione  della* 
perdita  del  Fortc;tS:  queftom’era  aitanti  gli  occhi,  & che  ancora  li  Ale- 
mani  faria  no  cagione  della  perdita  della  Cittadella,  doue  tutte  le  notti 
v i entrauano  vna  Infegnadi  guardia,  che  cagionò,  che  poli  vna  Compa 
gnia  Senefe  di  guardia  in  vna  cafa  dirimpetto  alla  porta  della  Citradel. 
fa  . Il  Sig.  Cornelio  fece  tanto  con  il  Sig.  Rincroc , che  li  promiffe  ve- 
nendo à Tarma , &che  il  Campo  nimicò  fi  sforzaffe  di  dare  vna  fcalata 
alla  Cittadella,  che  il  Capitano  Alemano , che  metteua  tutte  le  fere  di 
guardia  haueria  hauuco  commando  da  lui  di  lafciar  entrare  la  Compa- 
gnia Senefe  per  aiutarlo  à diffónderla . L.- 

Quello  è quello,  che  fi  feordò,  come  io  penfo  quella  notte  j Tutte  le  ^ 
fere  andauoa  vedere  entrar  di  guardia  vna  Compagnia  Frantele  den-  i 
tro  il'Forte  di  Camolia , & vn’àltra  Senefe  tri  dettò  Forte,  ti  la  Porta  sin*.. 
della-Citti  fotto  vn  gran  portico , ch’era  circondato  da  due  parti  d’uria 
picciola  Trincierà . Mà  alla  tefta,  ch’andaua  dritto  a!  Forte,  non  v’era 
niente,  anzi  tutto  era  pdano:  & vi  poteuanc»  edere  dal  corpo  di  guardia 
al  Forte  feflanta>ò  ottanta  paffi,  & altre  tanto  alla  porta  della  Citta'. 

‘ Quelle 
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Quelle  Compagnie  ftatiano  là  per  due  caule,  l’una  per  foccorereil 
Forte  fe  vi  forte  flato  bifogno;  fi  come  anco  faceua , l’altra  Compagnia» 
de  Senefi  per  la  Cittadella  ; l’altra  cagione  per  guardare, che  l’inim  ico 
nó  venifTe  à dar  vna  fcaliata  alle  muraglie  della  Città;  perche  dalla  par 
te  à mano  liniflra  vfcendo  dalla  Città  , la  muraglia  era  molto  balla,  & 
anco  in  vna  parte  caduta.  Molte  volte  inanti  hàueuo  detto  al  Sig.  Cor- 
nelio, & al  Conte  di  Gaias  quelle  parole,  vedendo  entrare  la  Compa- 
gnia del  Capitano  Sant’Albano dentro  il  Forte,  credete  voi, che  Tempre 
azì4  mi  vedo  auanti  d'occhi, che  noi  dobbiamo  perdere  quello  Forte  per  il 
n«  mtut  si.  mancamento  del  detto  Capitano,  & di  Tua  Compagnia,  Oc  non  lo  vedo- 
»m  i«  (niu  già  mai  entrare  di  guardia, che  la  febre  nó  mi  pigli  del  catiuo  prefagio. 
"•  Io  non  lo  porto  admettere  dentro  il  mio  cuore , perche  non  vi  hi  vinti 

_ huomini  d’apparenza  nella  Tua  Compagnia, amado  più  vn  Teflone.cho 

/Awa'rUi  vn  Comoda  bene . & fui  ifteflo  non  lì  voleua  mouere  dal  Tuo  allogia-r 
,4’  mento  per  qual  fi  voglia  cola,  ch’io  li  dicerti  ,&  li  Tuoi  cópagni  ancora. 

10  l’hauerei  voluto  lontano  di  là,  tanto  lo  vedeuo  mal  volonticri,  pure 
la  neceffità  mi  Torzaua . Quello  era  catiTa , che  l’animo  mio  mi  diceua. 
Tempre,  che  qucll’huomo  mi  cauTaria  qualche  grande  difgratia . 

Hor  il  nollro  Forte  di  Camoliaera  circondato  da  vn  Follò  largo  vna 
spicca,  & alrre  tanto  fondato, & non  molto  più,  per  tre  parti:  & là  tefla, 
fttuii  c<.  che  veniua  ad  eflère  dritta  al  corpodi  guardia  dclli  Senefi,  nó  vi  era  co- 
• Ta  alcuna.  Te  non  vn  picciolo  riparo  dell’altezza  di  Tei  ò Tette  piedi,  & nó 

più:  & vi  era  vn  picciolo  Tcal  ino  a mezzo  quel  riparo,  oue  li  Soldati  po- 
teuano  Ilare  in  ginocchione.  Li  nimici  haueuano  vn  altro  Forre  tre  vol- 
te più  grande,  che  il  nollro,  dirimpetto  à noi,  dillantc  cento  cinquanta 
partì  l’uno  dall'altro . Di  maniera,  che  loro,  ne  noi  ard inaino  alzare  la 
tella , lenza  erter  feriti  da  quella  parte . Nel  nollro  vi  era  vna  Torre  à 
faccia  del  Tuo,  oue  noi  teneuamo,  per  ailìcurar  meglio  li  fatti  noflri,rre 
ò quattro  Soldati  di  continouo,che  ci  Teruiuanodi  Sentinelle:  & vi  mó- 
tauanofopraconvnapicciola  fcala  fatta  à mano.  La  detta  Torre  era 
Hata  pertugiata  dalla  parte  del  Forte  dclli  nimici  : ficnoi  vi  haucuamo 
polli  alcuni  barilli  pieni  di  terra  : perche  quel  buco  era  flato  fatto dal- 
l’Artiglieriadel  loro  Forte.  Il  qual  il  Sig.  di  Termes  hatieua  fatto  fare, 
mà  quando  fe  n’andò  non  era  altrimentc  finito:  nientedimeno,  quando 

11  Duca  di  Fiorenza  lì  ruppe  con  il  He  , il  Marchefe  fece  vna  notte  vna 
grande  flrada , conducendo  Tcco  moiri  gualladori,  6c  fe  ne  impadroni, 

, perche  non  vi  fi  faceua  guardia  alcuna, & incontinéte  lo  m irte  in  d irtela. 

Hor  come  liò  già  detto  di  fopra,  \n  horadopò  la  mezza  notte  ilMar 
SulUta  iti  cFefe  mi  diede  là  fcalnta,  tutto  à vn  tempo  alla  Cittadella  , 6c  al  Forte 
uTittìtM  Camollia,  oue  la  Compagnia  diSant’Àlbano  era  perdifgratia-quel- 
U.crtifor-  la  notte  di  guardia.  Il  Marchefe  la  diede  alla  Cittadella  cóli  Spagnoli, 
ttiu  y»  tem  & Alemani:  & non  fi  trouò  per  buona  Torte  Te  non  tre  leale , che  Tollero 
f».  longhe  à Toffcicnza  : Oc  nel  primoarriuo  erti  carieorino  siforte  quelle 

tre,  che 
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tre,  che vna  6 ruppe . Li  A ternani  fi  ditfendcuano,  & li  Senefi  fi  prefen- 
taronoalla  porta,  come  Joro  fù  ordinato . 11  Capitano  delli  Alemani, 
che  haucua  il  carico  della  Fortanon  h voleua  lanciar  entrare, quella  có- 
tefa  durò  più  d i mczz’hora,  fra  tanto  cinque,  ò fei  nimici  entrarono,  & 
sforzarono  li  Afona  ni,  li  quali  cominciamo  à pigliare  la  fuga.  All’ho- 
ra  fù  aperto  sì  gli  Senefi,  che  corfero  alla  tefta  della  Cittadella,  oueliL4  C'ieM 
nimici  cominciauano  entrare:  & incontrarono  quell  i cinque  ò fei,ch’e-  !f 
rano  entrati  & li  tagliarono  a pezzi:  & ve  n erano  duoi , dverano  pa- Mttèìfr 
reno  del  Marchefe, de  quali  vno  non  morfe  coli  fubito.  (^uefiorafredò  mt)t, 
li  altri,  eli  'erano  in  punto  pet  entrare.  Nel  medefimo  tempo  fù  datta  la 
{calata  al  Forte  di  Ce  moli  ia . Sant’Alba  no  era  détro  la  Città  nei  Tuo  let- 
to bene  agiato,  di  il/uo  J.ogctenente  nominato  Comboccia  era  al  Fòr- 
te.qual  era  vngiotiine  non  ifperimécato.Io  credo,  che  fcjuueflè  hauujo 
buona  gente  nella  fua  Compagnia,  haueria  fatto  il  fuodouere.  ambi- 
duedopòfi  fonofatri Vgonotti.  ! - 

Qua ndo  ii  nimici  pre'fenrr.  rono  le  fcale  alle  tre  Corrine , tutta  la  ftta 
Cópagnia  fi  mifle  in  fuga,  & rotta:  & ecco  i nimici  detto:  & delli  quat- 
tro, ch’erano  nella  Torre,  tre  fi  gettarono  à corpo  perfo  à badò , fic  l’al- 
tro gettò  i barili  del  buco.-  & tirò  i nemici  dentro . Ciucilo  forfontòera 
fiato  prigione  alcuni  giorni  alianti,  & vi  era  fiato  più  di  dieci  giomi.fie 
penfo,checon  la  fua  confidanza  il  Marchefe  lì  rifili! effe  di  dare  la  /cala- 
ta: perche  egli  fe  n’andò  con  loro  , &-  mai  piu  lo  vedetlimo.  - -+* 

Hor  il  Sig.  Cornelio,  & ii  Cote  di  Gaias  erano  allogiati  prefio  la  por-  i/fr/t  tgk 
ta  di  Camollia,  quefii  corfero  fubito  alla  porta,  ouc  frollarono , che  la  io* 
più  parre  della  Compagnia  Sencfe  era  contro  d’efla,&  l’altra  parte  an- 
dana centra  l’inimici,  ch’ufcioanodal  Forte  per  venirti  loro . II  Sign. 

. Cornelio  lafiiò  il  Conte  di  Gaias  alla  porta  della  Città , & corfe  à ine 
ad  auifarmi:  & mi  trono,  ch’ufcinòdali’ailogiarnento  códttcpagehche 
purtaumodafeuno  rii  loro  vua  torcia  : & li  dilli  , che  corrette  ad  vfcfr 
fuori.  Ini,  ti  il  Contedi  Gaias  per  guardare  fopra  il  tuttoché  li  Senefi  °* 
nó  abbanctemaflero  il  Corpo  di  Guardia,&  die  dettero  loro  animo,  per-  ";°f*  'gZt*. 
cl  e io  me  ifandauo  ad  vfeire  dietro  di  lui, il  che  fece,  fic  arriuò  sì  a'  buon  *#i*. & 
péto, che  trouò  il  tutto  abbadonató:  & loro  fece  vna  carica  inficine  con 
i Senefi:  t:  li  ripulsò  infine  al  Forte  guadagnato , Si  vdiua  la  arma  per 
tutta’ la  Citta',  che  cortetu  alfa  Cittadella  , ti  chi  comma  alla  porta  di 
Camelia  , fonando  io  a rrìnsi  alla. porta  venne  a me  ilMogJicra,  te  li 
Spina  ambidne  à carrello,  l’uno  era  Sopraftante  delle  guerre , & faterò 
Teforicro,  còme  diprefentc  èancora  il  detto-Sopra  ftante,  a Hi  quali lo 
comanda  i l’uno  correre  alla  Porta  di  San  Marco , & Faterò  alfa  porta 
Nona:  & che  nell’andare  gridaffero  Tempre  Vittoria  Vittoria,  linimicr  inntuthnr 
fono  {cacciati.  Io  faceno  quefio  temendo,  che  alcuni  della  'Città  hauef- 1"  ’<"*?«* 
fero  intelligenza  con  fi  nimici,  fiòche  qùàdo  elfi  inrcndeflèro  quefii  gri- 
di>  non  ardi  fièro  feoprirfi;  ' 1 ♦ - 

Tri 


io6  COMENT.  DI  MONLVC; 

Fra  tanto  io  ero  alla  porta  della  Città  , & faceua  vfcire  li  Capitani,  & 
uctn/i  de  Soldati  Francefi,  per  Soccorrere  il  Sig. Cornelio . 

VtMiite/!  »i  Quantj0  vidi,  che  vi  era  affai  gente  di  fuori, comandai  al  Logotenen- 
i£'  te  del  Capitano  Lecufanfe  ne  ftaife  alla  porta,  & ferralfe  il  Portello, 
quando  io  folli  fuori:  & che  s'ero  ripulito  non  aprilfc  altrimenti,  anzi 
che  ci  lafcialfe  tutti  amazzare  fuori,  & io  il  primo . Io  vfcij  con  le  mie 
quattro  torcie,&  trouai  il  Sig.  Cornelio,  In  Conte  di  Gaias,  li  Capita- 
ni ch’io  haucuo  porti  fuori , quali  haueuano  guadagnato  il  riparo,  & li 
Soldati  (opra  quel  picciolo  fcalinocon  li  ginocchi  à terra,  che  tirauano 
dentro  il  Forte,  & elfi  alli  noftri,  che  non  poteuano  leuar  la  cella  lenza 
dfere  fcoperti . &dall’altredue  parti  Jinimici  dauano  l’alTalto,  fi:  li 
noftri  diffendeuano. 

Hor  quando  io  mandauo  le  genti  fuori  della  porticclla,  Sant’Albano 
pafsò  oltre  fenza  ch’io  lo  vedelli.  La  porta  per  la  qnale  fi  cntraua  den- 
tro il  Forte,  che  noi  haueuamo  perfo , era  fatta  à guifa  d'un  buco,  d’un 
paflo  di  largo,  ritorto  à guifa  d’un  ferpente,  per  il  quale  no  poteua  paf- 
farc  fe  non  vn  huomo  fofo . Io  trouai  dentro  nell’entrare  il  Capitano 
Borgo,  il  quale  ancor  viue, che  portaua  l’Infegna  del  Capitano  Sciarti, 
USit  di  ^ Sig.  Cornei  io, & il  Còte  di  Gaias  dirimpetto  à lui.  Monsù  di  Bafum- 
pff-  Pierre  Comilfario  dell’Artiglieria  era  séprc  prcllo  di  nic  có  alcuni  Tuoi 
mutui fedir  Bombardieri  . Io  vcdeuo  bene,  che  i!  combattimento  duratia:  &cre- 
I*.  dendo,  che  la  poluere  ci  mancalfe , dilli  al  detto  Sig.  Ba fu m pierre,  che 

„ difpaccialfeduedefuoi  Bóbardieri  per  andarne  à pigliare,  & ciò  fece. 

10  ardireidire,  che  ciò  fù  caufa  tanto  della'noftra  fallite, quando  di  tut- 
to il  combattimento,  come  voi  intenderete . 

Quelli  che  noi  combarteuamo  erano  li  Italiani  : perche  li  Spagnoli, 
& li  Alemani  erano  attorno  alla  Cittadella.  Io  corremo  femore  hor  à 
quelli  hor  à quelli,  dicendoli  coraggio  amici  mici  coraggio, & tutto  ad 
>n  tempo  da  vna  parte  à mano  delira  della  porta  viddi  Sant’Albano,  al 
* tinaie  mclfi  la  fpada  alla  gola  : li  dilli  forfante  traditore,  rù  fei  caufa 

di  farci  perdere  la  Città,  il  che  non  vedrai  tù  già  mai,  perche  io  ti  am- 
mazzare hor  bora, è fallerai  dentro . All’hora  tutto  impauritomi  dif- 
fe  Signor  fi,  ch’io  vi  fa  Iterò:  & chiamò  I ufan.  Blacon,  Coirbas.ch’era- 
node  fuoi  compagni  dicendoli,  eh’amici  miei  feguitcmi,vi  prego  falta- 
te  dietro  me,  li  altri  rifpofero  fai  tate,  che  noi  vi  legni  remo.  All’hora  io 

11  dilli  nò  ti  pigliar  faftidio,pcrche  io  medefimo  ti  ieguirò&  tutti  polì- 
mo  il  piede  fopra  il  fcalino  come  lui,  A tutti  à vn  tempo  cuando  egli  fù 
fopra  il  fcalino  fenza  tardare, perche  fc  folo  egli  l’hauefte  fatto  era  mor 
to , fi  gettò  dentro  à corpo  perfo  con  vna  Rotella  alla  mano , & li  fuoi 

Il  F«rt«  r».  compagni  ancora  . Et  non  fù  fi  tofto  nell’aria , che  li  altri  vi  furono,  & 
l»a<i4grute  coll  tutti  quattro  faltorono  dentro , quello  era  due:  palli  difcoftodalla 
* porta,  che  cóbatteuano  il  Eorgo,  & il  Sig.  Cornelio,  & il  Conte  Gaias, 
& tutto  in  vn  tempo  io  feci  falcare  quindeci , ò vinti  Soldati , dietro  li 

quattro 
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quattro  Capitani:  A quando  quelli  furono  dentro,  il  Borgo,  11  Sig.  Cor 
ncllio,  A il  Còte  di  Gaies  pslforono,  & cntrorono  dentro.  Io  feci  met- 
tere le  due  torcicfopra  quel  fcalino,  à fin,  che  noi  ci  vedeffimopernon 
smezzarne  l’un  l’altro:  A entrai  da  quella  parte  oue  era  il  Sig.  Corncl- 
lio . Le  picche,  A Alabarde,  nè  Archibugi  ci  feruiuano  di  còla  alcuna:  . 

perche  noi  crauanro  tutti  con  le  fpade,  A le  daghe  alla  mano.  A li  feci-- 
ir.ofaltare  gin  dalle  Cortine  perdoue  erano  entrati,  faluo  quelli,  che 
erano  morti  dentro.  Ve  n’erano  alcuni,  che  erano  rimali  nellaTorre; 

II  Capitano  Sciari  venne  à noi , ancorché  non  folle  fe  non  otto  giorni, 
che  haueua  battuto  vn’archibugiata  nella  tefta , il  quale  noi  tendiamo 
per  irorto:  con  tutto  ciò,  io  lo  viridi  con  la  fpada,  A la  rodella  alla  ma- 
no, Ci  vn  morionc  in  tefta-che  li  conriua  la  piaga.  li  buon  cuore  lì  mo- 
li:.' fino  re  la  doue  c,  ai:  cor?  che  forte  eftremameute  ferito  ; volfe  egli 
ancora  hauer  natte  in  quello  combattimento.  Io  ero  al  piede  della  (cd-femprt udi- 
te, A.  hrucuo  detto  al  Sig.  Cornellio,  A al  Conte  di  Gaias,che  vfeirtero  »;ì. 
fuori  del  Forte,  i dare  animo  à quelli  che  diffendeuano  i fianchi,  & che 
l’uno  forte  da  vna  parte,  & l’altro  dall’altra,  & ciò  fecero,  & trouorono 
molto  che  fare  ; Io  pigliai  per  h mano  il  Capitano  Sciari  , Ali  Ardìredtl 
dilli,  Capitano  Sciari,  vi  hò  allenato  per  morire  facendo  grande  ferui-  c 
tioal.Rè . Bifogna,  che  voi  montiate  il  primo:  egli  pieno  di  buona  vo-  Srw*. 
iuntà,  A fenza  minto  tardare  cominciò  ad  afeendere  la  fcala , la  quale 
non  peretta  eflcrc  di  più  di  dieci , òdodeci  Scaliini  : A faceua  bifogno 
entrare  per  vna  falfa  t uppa  , come  ho  già  detto . Io  haueuo  de  buoni 
Archibugieri  A femore  li  faceuo  tirare  a quel  bucodella  falfa  truppa: 

A feci  mettere  fenra  la  fcala  due  di  detti  Archibugieri,  che  dietro  lui 
afccndcuano.  lo  haueuo  fatto  portar  altre  due  torciemcco:  perche  le  Tmit  dettfi 
altre  due  il  Sig.  Cornellio,  A il  Conte  l'haueuano  portate  via,  A vede-  fiy  *lu  •*- 
unno  sì  chiaro,  che  li  noftri  A rchibugieri  non  ofFendcuano  punto  il  Ca-  c^**‘  **• 
pitano  Sciari,  che  aftedeua  fcalino  per  fcalino  dando  fempre  luogo  alli 
noftri  Archibugieri  di  tirare.  Et  quando  egli  fù  ad  affacciarli  aà  alto, 
quelli  di  dentro  tirorono  due  archibugiatc , che  li  partbrono  la  ruotel- 
la,  A il  niorione  fenza  farli  male  alla  tcfti.  L’Archibugiero  ch'era  di  </• 

dietro  di  lui,  fparò  difetto  della  fua  ruotella,  che  fù  caufa,  che  il  detto  /‘Vr 
Capitano  s'auanzò  di  mótarc,  A eccoli  tutti  tre  dentro  l’uno  dopò  Tal-  bZb*  dd** 
tro.  Elfi  nmizzorono  tre  deili  nemici,  A il  rcfto  faltò  fuori  dal  buco,  mi u. 
Quelli  del  li  fianchi  furono  ancor  loro  fcacciati;  A coli  il  noftro  forte  fù 
riguadagnato  da  tutte  le  parti . 

Hor  il  Marchefe  haueua  datto  il  motto  à colui , che  era  capo  della  jf 
fcal lata  del  Forte,  ch’era  il  Gouematore  del  lor  Forte  di  Camollia,  che  vititt  >•  /«. 
fe  egli  en  tratta  il  primo  perla  Cittadella , che  venefteilui  con  tutti  li 
Italiani:  A coli  faria  anche  egli  fe  guadagnale  il  Forte,  A lo  rcriaifoc  ll  itl 
correre  con  li  Alemani,  & Spagnuòli . 
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Et  quando  il  detto  Gouematore  del  Forte  hebbe  guadagnato  il  n<£ 
ftro,  ne  auisò  il  Marchefe:  ma  perche  vi  fono  delli  Valloni  frà  la  Citta- 
della, & il  Forte  di  Camollia,  il  Marchefe  non  potè  venir  si  toflo,come 
haueria .voluto . Et  noi,  che  penfauamo  haueré  il  tutto  finito,  vedelfi- 
• mo  venire  tutto  il  loro  campo  con  più  di  cento  cinquanta  torcie,  & per 
buona  fortuna  li  due  Bombardieri  di  Bafompierre  arriuorono  con  la 
poluere:  & tutto  ad  vn  tempo  con  grande  fretta  la  dcftribueifimo  alli 
Archibugieri,  perche  elfi  non  ne  haueuano  più , & comandai  al  detto 
Bafompierre  ritornane  à ripigliare  poluere . 

Nel  medefimo  inftante  mi  arriuorono  la  Mogliera,  & la  Spina:  & fu- 
bito  rimandai  la  Mogi  iera  al  Confalloniero  di  Santo  Martino,  che  mi 
mandane  ducento  Archibugieri  de  megliori,  che  haueffe,  condotti  dal 
Figliolo  di  Monfignor  Bernardino,  buono  Alfiere , vn  giouine  pieno  di 
buona  voluntà  : perche  io  lo  haueuo  conofciuto,&  ben  fegnalato  nelle 
fcaramuzzie . Egli  venne  fubito , & ci  trouo  alle  mani  con  tutto  il  Ca- 
po. Io  lafciai  il  Sig.  Cornellio , & il  Contedi  Gaias  con  li  altri  Capi- 
tani à diffondere  il  Follò,  io  & Bafompierre,  & il  Comiffario  ordinari® 

. ..  delle  guerre  andauamo  all’intorno  de  i fianchi , non  facendo  altro,  che 

correre  da  vna  parte  all’altra  per  dar  animo  alle  noftre  genti,  poteua- 
no  effere  tre  hore  dopò  mezza  notte,  quàdo  noi  comincialfimo  à com- 
wtrm  iti  battere,che  durò  infino  che  il  giorno  li  leuò:&  fecero  coli  la  più  gride 
Utréitft  pazzia,  che  gente  di  guerra  potefle  fare  : perche  con  il  lume  delie  tor- 
utuihl*  c*c  no‘  ^ vedeuamo  più  bene , che  fe  foffè  flato  di  giorno,  fe  elfi  fòdero 
■itili  i ‘tur  venuti  con  il  fauoredella  notte  có  puochi  lumi,  ci  haueriano  datto  più 
*#.  chefare.  LiducentoArchibugieriSenefi.checiconduffeilfigliuolodi 
Monfig.  Bernardino,  ci  fecero  gride  feruitio,  come  fece  anco  la  polue- 
re, che  Bafompierre  haueua  rimandata  i pigliare:  perche  il  tutto  ci  fh- 
ceua  bifogno,  auanti,  che  noi  fi  feparaffimo,  per  la  longhezzadel  com- 
battimento: quale  fù  bene  affai  ito,  & ancor  meglio  dirfefo . 

Ecco  il  fucceflò  del  combattimento,  che  fù  il  più  grande,  & il  più  lon 
go  in  qual  già  mai  mi  fia  trouato,  fenza  battaglia ,oue  io  tégo,  che  Dio 
mi  hà  altre  tato,  ò più  aiutato, & guardato  l’intelletto, perche  s’hauelfi 
errato  in  vn  tantino  nel  «mudare,  noi  erauamo  perdati,  come  era  an- 
che la  Città:  perche  da  quella  parte  non  vi  haueuamo  fortificato  mete. 
Et  tutta  la  noftra  confidanza  era  in  quello  Forte , io  prometto  à Dio, 
che  tre  mefi  dopò  almeno,  li  capelli  mi  fi  arrizzauano  in  capo,  quando 
me  ne  ricordauo . Li  nimici  perfero  donque  iui  fei  cento  huominitrà 
mntl'dti'  morti,  & feriti,  come  ci  diccuano  li  prigioneri,  che  pigi  iauamo . Noi 
Monhifi  r *•  non  perdelfimo  in  tutto  cinquant’huomini  trà  morti,  & feriti.  Et  quel- 
ito. lo,  che  ne  fece  perdere  à loro  tati  fri  il  lume  delle  torcie,  che  erano  cau- 

fidt*  itiu  fa,  che  li  noflri  nó  poteuano  errare,  & in  particolare  effóndo  vicini  vna 
c indili*.  pjccha,  ò due  al  più,  che  fù  vna  gràde  fciochezza  del  Marchefe;  perche 
noi,  che  haueuamo  pochi  lumi,  feopriuamo  loro,  & ci  daua  grade  auà- 

taggio. 
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raggio,  come  hò  detto . & quando  fù  giorno  voi  fimo  riconofcerelino- 
ftri  morti  dentro  il  Forte  fra  li  luoi,  io  vi  trottai  il  mio  Aiutante  di  Ca- 
mera, fitilmiopalafrcniero,  ch'erano  fai  tati  dietro  alli  Capitani,  in 
vita  mia  non  ho  villo  due  migliori  Seruitori . 

Il  Sig.  Comelio,&  il  Conte  di  Gaias  andorono  à vedere  la  Cittadel- 
la, perche  io  non  mi  poteuo  piti  follenere,  eflendo  ancora  si  debile  dal- 
la mia  grande  infirmiti  , che  chi  mi  hauefle  datto  vn  foffio  in'haueria 
gettato  a terra;  & mi  flupij  come fofTe  potàbile , che  fofteneffi  quefla 
lattica . Iddio  al  bifogno  mi  raddopiò  le  forze  : perche  in  vero  mentre 
durò  qncl  grande,  e longo  combattimento,  io  non  celiai  di  correre,  & 
faltare  hor  qui,  hor  li,  lenza  mai  fentirmi  la/To,  fe  non  quando  non  vi- 
di più  li  nimici.  Miriferfero,  come  era  pacato  il  tutto,  & trouorono 
iui  vn  parente  del  Marchcfe,  che  non  era  ancora  morto,  il  quale  fecero 
condurre  al  loro  allogamento . 

Hor  io  non  voglio  Scordarmi  di  fcriuere  quiui  per  dar  elTcmpio  i gli 
altri,  che  fe  gii  mai  huomo  fu  foccorfo  in  tal  bifogno  fui  quel  io:  6c  non 
vorei  per  cola  alcuna  leuare  l’honore  i Capi, che  iui  lì  trouorono,  nè  al- 
li foldati;  Perche  dopò,  che  il  Sig.  Comellio,  & il  Conte  vfeirono  aita- 
ti di  mc,&  fecero  la  carica:  & dopò,  che  io  fui  arriuato,  il  Luogotenen- 
te di  J.ecufan,  che  haneuo  lafciato  alla  porta  mi  giurò,  che  non  haueua 
gii  mai  villo  huomo  alcuno , che  iui  folfe  ritornato  per  rientrare,  fe 
non  li  due  Bombardieri  di  Bafompierrc  nell’andare  a pigliare  la  pol- 
uere . 

Tutta  la  Citti  flette  lempre  in  arme,mentre  durò  la  fcaramuccia:  & 
voglio  dare  quella  lode  alli  Senelì,  conlaveriti,  che  noni!  trouògii  uZfitsrb- 
mai  vn  fol  huomo , clic  reftalTe  dentro  le  cafe,  & che  non  pigi  iafle  le  ar-  n 
mi,  vecchi,  & giouani,  ne  meno  fi  trouò  vn  Tuoi  huomo  , cne  moftrafle 
portare  a ffettione  all'Imperatore,  il  che  mi  diede  vna  grande  ficurezza 
di  due  cofe,  l’una  della  lealti,  & l’altra  dell’ardire.  • 

Tre  giorni  dopò  il  Marchefemi  mandò  vn  Tróbctta,  qual  era  il  me- 
demo,  che  mi  portò  il  prefente,à  vedere  fe  vi  faria  alcuno  viuo  di  quel- 
li, ch’erano  entrati  dentro  la  Cittadella  , & che  egli  non  mi  voleua  al- 
trimente  negare,  che  ve  ne  erano  due  fuoi  parenti.  Il  Sig.  Comellio  lo 
conduffe  à rìconofcere  quello,  ch’era  viuo,  & trouò,  ch’era  vno  di  elfi. 

Il  Trombetta  ritornò  incontinente  à dirlo  al  Marchefe , il  quale  me  lo 
rimandò  nel  medemo  inllante,  pregandomi  volerglielo  rendere,  corri- 
fpondendo  con  la  ranzone,  il  che  io  feci  mandandoglielo  in  vna  Letica, 
che  egli  mi  mandò:  ma  quello  morie  tre  giorni  dopò , che  fù  loro  con- 
dotto . f ■ 

Voi  Gouematori  delle  piazze,  mi  pare , che  dobiate  pigliare  qui  vn  u 
bello  elTcmpio  à prefentarui  voi  medefimi  à combattere . perche  ve  ne 
fono  alcuni,  che  dicono,  che  vn  Gouematore,  ò Luogotenéte  di  Re  già  ftr  <.»jhÀk 
jiui  non  deue  azararc  la  fua  perfona':  éc  pongono  quello  auanti,  che  fe  f»  • 

egli 
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egli  vieti  morto  i!  tuttoc  perfo . Io  ricordo  loro,  che  non  dcue  égli  gii 
in  tuttele  cofearrifchiarlì,  & i tutte  le  hore  , come  vn  femplice  Capi- 
tano: mi  poiché  vi  vi  pericolo  della  perdita  d’ogni  cofa,che  ve  nc  aue- 
niri  puoi  ò Gouematori , & Luoghotenenci  di  Rè  ? Et  quanta  contefa 
vi  fari,  & quanto  ci  fari  da  dire  fopra  il  voftro  honore,  & fama?  .Sarete 
voi  ifcufati  condire,  iononvoleuo  mettermi  à pericolo  nel  combatte- 
re, per  paura, che  con  la  perdita  mia  non  perdetti  il  tutto;  principalmc- 
te  in  pigliare  limile  partito  di  notte,  in /occorrere , òvn  Forte,  òvna 
Cittadella,  dicendo  poi  poteuo  diffondere  la  Città?  tutto  quello  non  vi 
faluari  gii  mai . Sapiatc,  che  la  prefa  d’un  Forte,  e di  tal  importanza, 
che  il  voflro  nemico  vi  hi  vn  piede  sii  la  gola.  Bifogna  più  follo  cre- 
pare, ò vero  riacquillare  ciò  che  voi  hauetc  perduto , come  io  feci,  ha- 
uendo  all’ufcirc  fatto  ferrare  la  porta,  per  leuame  ogni  fperanza  di  ri- 
tirata, eflcndolì  rifoluti  di  morire,  ò fcacciar  li  nimici  : perche  coli  la- 
rdandoli, nc  più  nè  meno  io  ero  perduto. 
nmtflr*.  Et  voi  Capitani  miei  compagni,  fnccchiatcui,&  pigliate  elfcmpio  in 
tiww  ftt  u Sant’Albano  : à fin  che  amiate  più  li  huomini  valoroìì , che  il  danaro: 
cf  perche  li  danari  vi  códurranno  alla  perdita  della  vita,&  della  vollra  ri- 
m puta'tione:  & li  huomini  valoroìì,  che  hauerete  có  voi  vi  faluaranno  Po- 
ti-: no,  & l’altro,  & non  vi  faranno  portare  la  vergogna  in  fronte . Ammi- 

rate, & inuidiate  il  gran  cuore  di  Sciarri , il  quaìc  mezzo  morto  venne 
ancor  lui  in  fcaramuzzia,  & lì  prefentò  per  entrar  il  primo,  & afeende- 
re  vna  fcala  à vn  buco . Io  crcddo,  che  non  vi  polli  efferc  più  pericolo- 
fo  palio:  perche  il  vollro  nimico  hi  vn  grande  auantaggio  fopra  di  voi. 
Con  tutto  ciò,  non  rifgoardò  quello  gran  Soldato  à pericolo  alcuno . 
uUm  Ju‘i»  perconclulìoncdi  quello , dirotti,  Gouematcri  di  Piazze,  che  quando 
unMoitMi,  alcuna  cattiua  opinione  v’ entrari  nella  tefla,  che  voi  li  pronediate,  co- 
ti* r4gi»nc-  mc  feci  io,  hauendo  polle  le  Compagnie  vicino  i i Forti . Mi  io  haue- 
•tlmente  rej  fatto  meglio,  poiché  Sant’Albanò  mi  era  fofpetto,  d’impiegarlo  in 
nr(re  ite.  a]cun>  altro  luogo,  non  me  ne  potendo  del  tutto  priu3re. 

Quello  mi  hi  dopò  fatto  faggio,  & me  nc  fono  rrouaro  contentomon 
hauendo  dopò  datto  carico  a hùomo,  che  m i difpiaccllc . Vi  fono  mol- 
ti mezzi  di  priuarfene  fenza  però  offendere  niuno,  ne  leuarli l’animo, 
pùoco  dopò  arriuòvn  Gentil huomo  della  camera  dell’Imperatore, 
L’ImpfMf*.  come  inrefimo  dopò , quale  portava  lettere  al  Duca  di  Fiorenza  , 
reftUmenu  & al  detto  Marchcfe,  per  le  quali  lor  ccmandaua  , lìbatteffe  la 
Iti  Mdtche/t  parendoli  cofa  molto  llrana  , che  lì  facelle  tanto  durare 
quella  guerra,  & che  fapeua  bene,  che  Siena  non  era  fofficiente- 
njentc  forte  per  relìllereaÌrArtiglieria,màcheera  vfanzadel  Marche- 
fe  il  fardurar  la  guerra . Il  Marchcfe  dirrollrò,  che  haucua  fatto  tutto 
ciò,  che  gli  era  poflìbile  : &che  conofceua  bene,  che  con  l’Artiglieria 
non  lì  potata  pigliare,  perche  io  haueuo  dentro  d’elfa  de  valoroìì  huo- 
rnini,  & la  Citta  rifoluta  di  combattere  meco , facendomi  più  honore, 

che  non 
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che  nóirf^ritauo,  lodandomi  di  gràde  vigilanza,  & prouidenza:  di  ma- 
ra,  ch’egli  conofceua  bene,  all’ordine  , che  teneuo  d entro  la  Città,  che 
perderla  il  tépo  có  darl  i la  batteria.  Con  tutto  ciò  e (Tendo  venuto  que- 
fto  Gentiluomo  a quefi’effe  tto , da  parte  dell’Imperatore:  & hauédo 
già  parlato  al  Duca  di  Fiorenza  Cofmo  de  Medici,  elfi  fecero  rifoluerc  i>  far  dar  u 
il  Marchefe  a dar  la  batteria  . Lui  non  haueua  tralafciato  cofa  alcuna  battnia  ì 
di  ciò,  che  vn  huomodi  guerra  fare  doueua  , tenendoci  affediati  fenza  s,t#4- 
fperanza  di  foccorfo  : & con  tutto  ciò,  l’accufauano  di  voler  far  durare 
la  guerra.  E ordinario,  quando  le  cofe  non  fono  ridotte  conforme  al- 
l’appetito di  quelli  , che  fene  danno  agiatamente  parlandone;  ildefi- 
deriodi  quelli,  che  noi  Temiamo  corre  più  veloce  di  quello , che  noi 
poti  amo  eflequire. 

Circa  à vinti  di  Genaro  noi  fuflìmo  auifati,  che  l’Artiglieria  partiua 
da  Fiorenza  al  num.  di  26.  ò 28.  pezzi.  Li  Senefi  furono  curiofi  di  man- 
dare a fpiare,  per  fapeme  la  verità:  & trouomo,  ch’ella  arriuaua  a Lu- 
cignano;  il  che  mife  la  Città  vn  poco  in  bisbiglio , Gc  alla  fine  il  giorno 
Tegnente  dopò  l’auifo  fi  rifolfero  di  raunare  tutta  la  Nobiltà,  & i Citta- 
dini al  palazzo,  per  rifoluere  frà  loro,  fe  doueuano  afpettar  l’affalto,  ò 
comporli  con  il  Marchefe.  Hor  quiui  non  mi  bifognaua  punto  fare  del 
catti  uo:  perche  loro  erano  più  forti  di  me,&  faceua  bifogno  sépre  per- 
fuadere  a quelle  genti,  có  ragioni,  èc  parole  dolci,  & honefte  fenza  par 
lare  di  fcorociarfi  . Credete  che  ben  forzai  il  mio  naturale  contro  il  pa- 
rere del  Sig:  ConteAabile,che  mi  haueua  dipinto  al  Re,  come  mi  hauc-  . (( 

ua  viAo  nell’età  mia  giouenile.  Bi(ogna  ch’un  Capitano  & Gouemato- 
re  faggio»  & predente,  quando  egli  è frà  le  nationi  Araniere,  fi  sforzi  ctn. 
. q uanto  può, con  fqrmrjrfi  al  loro  humore.  Fra  lì  Alemani.  & Suizeri  bi-  f armar f,  »» 
fogna  fate  brin|dey,coi)  Spagnoli  tenere  il  lor  modo  fuperbo,  fic  fare  più  lt g'nn  fi* 
del  religiofo,  é»^liucxto,.di  cjLJellQiì è : Frà*Ii  Italiani, efferdifereto,  & 
faggio,  non  li  offendere,  ne  accarezare  le  lor  donne.  Quantoal  Fràccfe 
egli  è per  far  ogni  cofa:  in  foirma  Dio  mi  fece  la  grafia,  che  fono  Gua- 
feone,  pronto,  colerico,  fafiidiofo.  & impaciente,  di  cófórmarnù  lì  be- 
ne a qucAc  nationi  fofpcrtofe,  & diffidenti,  che  non  vi  fu  Cittadino, che 
di  me  fi  poteffe  lamellare . Hor  come  la  nobiltà  tutta  , & la  Signoria 
della  Città  fe  u’aijda^a  al  Palazzo,  il  Sig.  Girolamo  Spagnolo , ch’era 
Gétilhuomo  Senefe,  & de  più  gradi  della  Città,&  dell  i otto  del  la  guer 
ra, auàti  di  andare  al  Palazzo  véne  có  gràde  fretta  à parlare  al  Sig.  Cor 
nelio  & lidiffe,  come  tutti  li  Sig.  della  Città  erano  chiamati  incótinéte 
al  palazzo,  & qucAo  era  per  determinare  fe  doueua  affettare  la  batte- 
ria,© entrar  in  cópofitione  có  il  Duca  di  Fiorenza,  & Marchefe  di  Ma- 
rinano, & che  egli  haueua  di  già  intefo,  che  la  maggior  parte  haueua 
ballorato,  che  fi  doueua  entrare  in  compofitione  , -&nón  perme  rterc  la 
batteria,  & l’aflàlto,  per  il  timone,  ch’tifi  hauciiano  di  hauer  il  peggio, 

& che  lui  fe  n’audaua  colà}  & lò  pregauà  ad  ausarmene  Inebri  finente 
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" il  Sig.'Comelio  venne  a me,  & trouofni,  che  voleuomontar  a cfluaUo* 
per andara  vedetele  guardie:  & quando  mihebbe  detto  qoeftoentraf- 
fimo  ambidoe  nella  mia  camera, & di  (coretti  ino  longamente,  che  mez- 
zi  vi  poteuano  edere  per  tèmpere  quefto-colpo . Nel  medefimo  inftait- 
te.-arrinè  il  Sig.  Bartolomeo  Cattafkanti,  il  quale. me  nedifTe  al  tre  tato, 
& che  péfaua ì che  di  gii  la  rifolurione  era  pigtia-ta  da  tutta  la  Cirri,  «e 
' che  dii  ncm  audaiiano  al  palazzo , Te  non  per  balottare:  A.che  come  lo 

haueuano  vna  volta.b3llotato,  eraTuperfluo  più  parlarne  . 

Hor  tutti  tre  eramo  bene intricati,  loco  in  darmi  có/ìgl  io,  & io  in  Ta- 
perl« prendere . Alla  fine  io  fin  di  parere  di  andarmene  al  Palazzo,  & 
Tatti  CC»-  condurmeco  il'Rincrocq;&  li  fuoi  Capitani,  & il  Sig.  Cornelio,  con  S 
Utili,  cr  Tuoi  Italiani,  ACombas  cóli  Capitani  Francefi.  Li  noftri  A ternani  co- 
C*p, unni,  rninc,'au2no  a patire  di  vino,  & ilpaneben  picciolo,  perche  di  carne  nó 
>J*”‘  fencparlanapiù , Te  non  di  qualche  cauallo,  ò afino,  . che  fi  metreua  in 
vendita  al  macello:  A de  danari  nó  fé  ne  parlaua  in  niun’  conto;  perche 
il  Sig.de  Strozzi  non'hauena  mezzo  per  fame  entrare:  il  checimettcua 
timore,  chcJi  Alemani  non  fi  vniflero  con  la  Città  per  entrare  in  com- 
pofitione.-Il  che  cagionò, ch’io  pregai  il  Sig.  Cornei  io  ad  andareapar- 
lare  con  il  Rincrocq;  pregandolo  cìi  farmi  compagnia  al  palazzo, A có- 
dur  fece  i Capitani,  & che  lafrìaffeli  Luoghitenenti,  A in  frane  ciafcti- 
no  a Tuoi  Quartieri  : a fin  che  efleftdo  al  palazzo  non  fuccedeflealcuna 
foprap refa  intorno  alkmuraglie,  Aancolui  facefleil  medcmo,A  ma- 
dai  al  Capitano  Combas,  che  parimente  venifle,  & mandò  il  Sig.  Bar- 
tolomeo diligentemente  al  palazzo,  per  vedercTc  potelfe indurre  alcu- 
no fecretamentepèr  aiutare  a rompere  quella  rìfolutione  ; perche  ben 
mi  pareua,  che  fe  potetio  rompere  quello  colpo,  io  praticarci  comtaru 
ta  gente,  che  la  balotta  bfj^icà  fàrria  la  più  accenta , A-  eosife  n’ando- 
£*•“'  "*•  tono  tutti  fitori  dtflla.miacamòra,  , A di  cièche  vóknòfare  non  ne  mo- 
tegiai  ad  alcuno . 

Io  ero  ancora  sleftenuariffi  modella  mia'mfirmita.A  il  freddo  emen- 
do grande,  A affuso,  fi  che  ero  conftretto  di  andare  tanto  inuiiupatocó 
i!  corpo, •&  la  teda,  che  quando-ero  vifto andare  per  la-Cittàvniuno  po- 
tcua  hauere  fperanza  della  mia  fanità  ; hauendoopinione , che  io  fotti 
gua  (lo  di  dentro , & che  morirei  alla  fprouffla  . Che  faremo  noldice- 
uano  le  Dame,  A i panroiì  ( perche  in.vna  Città  veneTono  d’ogni  fòr- 
te ) chefarcmo  noi  fe  if  ncdroCouematoremore  ? noi  fumo  perduti: 
tutta  la  noflra  cófidanza  dopò  Dio  è ripofta  in  lui.  Non  è poflibile,che 
egli  campi.  Io  creddo  fermamente  , che  le  buone  preghiere  diquelle 
honocate  donne , mi  leuafiero  daH’eftcemità,  A languore  nel. quale  mi 
trouauo  (m'intendo  del  corpo,)  chc; quanto  al  fpirito,.A  intcllettonoq 
lo  fernij  già  mai  indéból  ire . 

EfTendodUnqueper  TadietrO  fólito-efTerecosi  imiilupato,  A veden- 
«ioildifjpiacefeycKeil  popolo  haitéua di  vedermi  così  amalato,  mifèd 

.dace 
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dare  vn  parodi  calzoni  di  veluto  cremefino,  ch'haueuo  portati  d'Alba, 
coperti  di  paramani  d’oro  (Iratagliati , & ben  fatti;  perche  al  tempo» 
che  li  feci  fare  ero  inamorato . ( Noi  erauamo  al  l'horra  otiofi  nella  no- 
lira  guarnigione,  & nò  hauendo,  che  fare,  bifognaua  dar  tratenimento 
alle  Dame.)  Prefi  il  giuppone  del  mcdeilmo,  vna  camifcia  ricamata  di 
feta  cremefina,  & dialetti  d’oro,  ben  ricca  (in  quel  tempo  fi  portauano 
li  colari  delle  camifcie  riuoltati,)&  poi  piglia?  vn  coletto  di  buffalo, &: 
mi  feci  mettere  la  goletta  delle  ime  arme,  ch’erano  indorate  . Portauo 
all’hora  il  colore  bianco,  & bigio,  per  amore  d*una  Dama,  della  quale 
ero  feruitore:  & haueuo  ancora  vn  capello  di  fera  bigia , fatto  alla  To- 
defea,  có  vn  gran  cordoneu’argcto,  & piume  di  Struzzo  bene  argetate. 

Li  capelli  in  quel  tempo  non  fi  vfauanoaltrimente  grandi,  come  hora: 
poi  mi  veflij  vna  cafacca  di  veluto  bigio,  guarnita  di  piccioli  paffamani 

d’argento  a due  deta  lontano  l’uno  dall’altro,  & la  fodra  di  tela  dar,-  . . 

genio,  tutta  ftratagliata  fra  li  pafamani,  qual  cafacca  portauo  in  pia- 
mòte  fopra  le  armi.  Haueuo  ancora  due  piccioli  fiafehi  di  V ino  greco, 
che  il  Sign.  Cardinale  d’Armagnac  mi  haueua  mandati:  flt  mi  lauai  al- 
quanto  le  mani*  & il  vifo,  fin  tanto , ch’hebbe  pigliato  vn  puoeddi  co- 
loie  roflb,  & pigliando  vn  boccone  di  pane  ne  beuei  tre  deta,  r&  poi  mi 

rifguardainel  fpecchio:  io  vi  giuro,  che  non  miconofceuo  da  me  (ledo,  ^ r 

Cc  mi pareua d’efTer ancora  in  piamonte inamorato-come già  crollato.  rn 
Io  non  mi  poteuo  contenere  di  ridere,  parendomi, che  tutto  ad  vn  tem- 
po Iddio  mi  haueflcdattovn’alrrovifo. 

Il  primo,  che  arriuò  a me  con  i fuoi  Capitani  fù  il  Sig.  Cornei  io  , Re  il 
Conte  di  Gaias,  il  Sig.  di  Basópferre  ComifTario,  & il  Contedi  Eifchc 
che  haueuo  mandati  a chiamare , & quido  mi  videro  in  quella  manie,- 
ra,  fi  pofero  a ridere . Io  faceuodel  brauo  per  la  fala  , più  che  quator- 
deci  : & non  hauerei  hauuro  fòrza  d’arrazzare  vn  pollo  , perche  io  ero 
sì  debile,  cheniente  più . Combas , & liCapitani  Francefi  arriuomo 
ancor  loro . Tutta  quella  comedia  non  attendeua  fe  non  a far  ridere  a 
gl'tini,  & a gl’altri , & l’ultimo , chefù  il  ColoneHo  Rcincroq,  & fuoi 
Capitani,  il  quale  quando  mi  vidde  a quella  maniera,  fi  pofe  a fangior- 
tarepcril  grande  tifo,  & io  lo  prefi  per  il  braccio,  & li  dilli,  e che  Sig. 

Colonello  penfate  voi , ch’io  fia  quel  Monluc , che  vi  ogni  giorno  mo- 
rendo per  le  ftrade  ? nò  nò  ; perche  quello  è morto,  & io  fono  vn’altro 
Mòluc.  Il  fuo  interprete  gli  lo  diceua,il  che  gli  faceua  ancor  più  ridere, 

& di  gii  il  Sig.  Cornelio  li  hauca  detto  la  rifolutione;  perche  li  haueuo 
m àdato  a chiama  re,  A;  che  cóneniua,che  Ieuafiìmo,  òper  vna  maniera 
ò per  l’altra  quello  dubio,  ch’era  fri  li  Senefi:  & coli  n’andaffimo  tutti 
acaualioal  palazzo:  R:  qundo  fuffimo  all’alto  della  (cala,  troualfimo  la 
gran  Sala  tutta  piena  di  nobiltà  . Hor  a mano  finillra  vi  è vna  picciola 
Sala,  nella  qual  nòentrr  f,  nò  il  Capitano  del  Popolo,  li  dodeci  Confi-  c»ufìu»  Ji 
glieri,  & li  o tto  della  guerra:  Tutto  quello  fi  nominaua  il  Magiftrato.  S <»<)» . 

2 Io  entrai 
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loentrai  coli  nella  gran  Sala,  & mi  leuai  il  capello.  Ne  pur  fili  conofciu- 
tod’alcuno  alla  mia  prima  entrata , anzi  péforono  tutti,  che  folli  qual- 
che Gentilhnomò,  che  il  Sig.  de  Strozzi  haneffc  mandato  décro  fa  Cit- 
tà per  comandare  l'affal to.  Et  per  la  mia  debolezza- ioenftai  dentro  la 
Sali  piccola,  & tutti  i Capitani,  fi:  GolóricHi  dopò  rrle,  qual»  reftomno 
vicino  ài  ls^  porta:  & io  me  n’andai  a federe  a predirai  Canitanodel  po- 
polo, oue  quelli,  che  tendano  il  luogo  del  Rè -etano  fol  iti  fenririì  j,  co- 
me haucuo  fatto  fouente.  Et  enrran  do  con  il  mio  capello  in  mano,  for- 
rideuocon  l'uno,  & con  l’altro,  tutti  lì  marauiglianano  in  vedermi,  due 
di  loro  già  hàueuano  cominciato  a dir  la  loroopinionc  . Et  all’horaio 
Ttjriinj  cominciai  a parlarli  in  Italiano  in  quello  modo. 
wuutcd'l  sì  Signori  fon  flato  auifato,  che  dopò,  che  voi  hauete  intefo  efler  vero, 
j»or  dimoi,  che  Tinimico  conduceua  l’Artiglieria,  erauate  in  con  tela,  che  genera u a 
in*  Stufi,  frì  voi  altri  più  torto-paura , & timore , che  alcuna  bella  rifoì licione  di 
combattere,  & difendere  la  voftra  Città , & libertà  con  l'armi . Il  che 

10  ho  trouato  molto  ftrano,  mcrauigliandomene,  & non  me  Io  potendo 
perfuadere.  Cori  tutto  ciò  al  fine  mi  fono  rifoluto  venire  verfo  voi,  con 

11  Colonelli , & Canitani  di  tutte  le  tre  nationi , che  il  Rè  hà  in  quella. 
Città,  per  vistami  in  quello  luogo,  & intendere  da  voi  la  verità  di  tut- 
to ciò  fi  tratta . Hor  Signori  io  vi  prego  confi Jeriatc  , & peniate  bene 

. . quefto  Configlio,  oue  voi  fece  tutti  chiamati;  perche  da  quello  & dalla 

rifolutione,  che  voi  pigliarete,dipendc  tutto  l’honore,  gràdezza,  auto- 
rità, & ficurezza  del  voftro ftato , delle  voftre  vite,  delli  voftri  honori, 
éi  confcruatione  della  voftra  antica  libertà  : & al  contrario,  tutto  il  di- 
shonore,  vergogna,  improperio, con  vna  infamia  perpetua  a voftr»  fuc- 
celfori,  & dishonore  a voftri  predcceftbri,  che  vi  hanno  lafciato  per  he- 
redità  vita  tale  grandezza,  quale  voi  pofledete , hauendola  difièfa  Tem- 
pre con  battaglie , & l’armi  in  mano  cantra  tutti  quelli,  che  l’hanno 
voluta  leuare:  & bora,  che  douerefti  comprare  Tocca  fiosie  , che  vi  fi  ra- 
prefenta  con  la  metà  de  voftri  beni,  per  inoltrare  a tutta  la  Chriftianitì 
che  voi  fete  veri  cfifccndenti  di  quelli  antichi  bcllicofi  Romani,  & fuc- 
celfori  legicimi  de  gl'antenati  voftri , che  hanno  ranco  combattuto  per 
mantenere  la  liberta  voftra,  è potàbile, che  cuori Sendì,  cuori  sì  gene- 
ro!}, fi  fiano  rafredati , per  fentir  parlare  d’Artiglieria  ? Volete  voi  te- 
mer per  quefto  ? Io  non  pollo  penfare , che  quefto  proceda  da  voi,  che 
hauete  fatto  prona  della  voftra  generalità . Quello  non  è già  ne  anch  e 
mancamento  d’ainore,  che  voi  portiate  al  Rè  Chriftianilfimo,  ne  della 
buona  fperanza,  ch’hatiete  in  lui;  non  è già  ne  anche,  perche  vi  diffidia- 
te l'uno  dell’altro,  per  le  particolarità,  che  fon  dentro  la  voftra  Città  ; , 
perche  io  non  ho  già  mai  conofcitito , che  folli  diuifi  ; mà  al  contrario 
ben  vniti  per  la  cònferuatione  della  voftra  libertà,  & Signoria  . 

Io  vi  hò  vidi  Tempre  rifoluti  di  morire  con  Tarmi  in  mano , più  rollo , 

chciafriaruìtouinare.  ' ~ 

• ■ Hòfcm- 
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Ho  Tempre  villo  grandi,  & piccioli  cambiare  d’un’  medemo  palio,  & 
hauere  vna  medefima  rifolutione  ; quello  non  è gii  neanche  per  man- 
camento d’atdire  : perche  non  hò  già  mai  villo  fare  fortita  nelle  (cara- 
mazze,  che  Tempre  alcuno  de  vollri  giouini  non  fi  fia  fegnalato  , più  de 
noftri,  à ben  che  fijno  più  vecchi  foldati,  che  loro , per  haucr  fatto  atti 
degni  d’dfore  lodati,  & fornati  da  ciafcuno.  . 

Non  poflo  credere , che  gente , che  fi  bene  fi  adopra  ncirarmi,  per  il 
rumore  deirArtiglieria , che  fi  più  paura  , che  male,  temere  polli,  & uOtimU*. 
pigliare  rifolutione  di  renderli  fchiaui 

Hor  poi  che  quello  non  procededa  voi,bifogna  adonque  proced  i da 
me,  che  hò  quello  carico  di  cfferc  Luogotenente  del  Rèdi  Francia  vo- 
llro  buono  amico,  & protettore,  che  fe  voi  lo  fate  per  timore, ch’io  no» 
habbi  la  fanità  per  pigliarmi  il  trauaglio,  che  conuien’  foportare,  qul- 
do  il  nimico  ci  alfaltarà,  per  la  debolezza  nella  quale  ancora  mi  trouo, 
per  la  mia  grande  infirmiti,  quello  non  vi  deue  fare  diffidenti,  le  brac- 
cia, & le  gambe  non  fanno  il  tutto . 

Quel  gran  Capitano  Antonio  da  Leua  gottofo,&  impotente  hà  gua-  ^ 

dagnato  più  vittorie  dentro  la  fua  Letica , che  altro  del  nollro  tempo  t#(M*  ^ 
babbi  fatto  à cauallo;  Iddio  mi  hà  riferbato  Tempre  il  giudtcio  per  coni  M , 
feruarui , m’hauete  voi  gii  mai  villo  mancare  ? ero  io  à Ietto  all’hora, 
quando  la  grande  incamifciata,  & fcallata,  che  il  vollro  nemico  vi  die- 
de ? mi  mirate  vi  prego  Signori,  la  gran  grafia,  che  Dio  mi  hà  fatt’al- 
l’improuifo , hauendomi  refa  la  forza,  tanto,  come  fe  io  non  forti  fiato 
amalato  ; & da  qui  potete  conofcere,  che  Dio  ci  ama,  & che  non  vuole 
altrimente,  che  ci  perdiamo,  nè  voi,  ne  noi . Io  mi  fento  affai  gagliar- 
do, & forre  per  pigliar  l’armi,  non  mi  vedrete  più  inuiluppato . che  fe 
voi  lo  fate  per  timore  della  mia  infoficienza , & pocha  ifperienza,  in 
quello  fate  vn  gran  torto  al  Rè  ; perche  è tanto,  come  dar  ad  intendere 
à rutto  il  Mondo,  che  Sua  Maellà  vi  hà  mandato  qui  vn  huomo  fproue- 
dutod’ogni  fofficienza,&  male  ifperimentatoper  fapcre  ordinare,  ciò 
che  bifogna  per  la  diffefa  della  voftra  Città  : che  penfate  voi,  che  il  Rè 
vi  ami  si  puoco , che  m’haueflTe  mandato  qui  fe  lui  non  hauefle  grande 
ficurezza  di  me.&  che  non  hauelfo  efperirr.étato  altroue  quanto  vaglio, 

&i  quanto  polTo  ? Io  non  vi  dirò  cofa  alcuna  di  me  , quello  faria  à me 
ftclfo  vergognofo,  voi  ne  hanerete  villo  vna  parte,  l'altra  la'petrete  in-  * 

tendere.  Adonque  giudicate  voi , che  il  Rè  non  mi  hà  punto  eletto  fri 
tanti  Gentilhuomini,  che  fonò  nel  Tuo  Regno,  & non  mi  hà  già  manda- 
to prefibdi  voi,  fenzjhauer  ben  pefato,  & ponderato  ciò,  ch'io  sò  fare, 
per  la  longa  ifperienza,  ch'egli  n'hà  Tempre  hauuto,  non  folamente  per 
eflcrc  pollitico,  come  voi  fin’hora  mi  hauete  conofciuto;  mà  per  prolu- 
dere, quando  per  forza  vi  vogliano  Ieuare  la  Piazza . Dubitate  voi  Si- 
gnori, che  l'ardire  mi  manchi  ne’  bifogni?  & di  che  mi  feruiriano  tante 
prouc,  che  io  nchò  fatto  dopòjCh’io  fono  qui  con  voi,  effondo  a malato? 

Q^  5 nù hauete 
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Mi  hauete  villo  vfcire,  da  che  io  hò  potuto  montar  à cauallo  andando  2 
vedere  le  fcaramuzzie  da  sì  vicino , ch’io  medefiino  lecomandauo,  Oc 
non  vi  fouuiene  fòrfi  del  giorno,  ch'entrai  in  quella  Città , Oc  della  fca- 
ramuzza  grande  ch’io  follenni?  Le  vollre  genti  l’hanno  villo . Elfi  ne 
hanno  hauuto  parte , & la  notte  di  Natale  ancor  piu , oue  il  combatti-; 
mento  durò  lei  grolle  hore . Non  venni  io  medemo  alle  mani?  non  co- 
nofcelli  voi  all’hora , che  non  petdeuo  punto  l’intelletto  per  ordinare. 
Oc  comandare',  ne  l’ardire  per  combattere  ? Hò  vergogna  à dirlo  : mà 
poi  che  voi  lo  fapete,  non  deuo  altrimente  arroliìrmi . Io  non  vi  vò  di- 
re, le  non  quello,  che  voi  medefimi  hauete  villo  , non  fono  punto  Spa- 
gnuolo,  ò vantatore.  Anzi  Francefe,&  ancoCuafcone,  qual  è della  no- 
ltra  natione  il  più  franco,  Oc  libero.  Hor  Signori  mi  pare,  che  voi  gab- 
biate affai  ifperienza  di  voi  lleffi,  che  vi  farà  degni  d’un  perpetuo  biaf, 
mo,  fe  pigliate  altra  rifolutione,  oltre  il  danno,  die  ne  ricetterete.  Par- 
mi,  che  dobbiate  hauermi  conofciuro , dopòch’io  fono  con  voi,  &che 
non  m’hò  feordato  niente  di  ciò , che  il  Rè  ha  promelfo  à fe  medefimo, 
ch’io  faprei  ben  fare,  quando  la  neceffità  fi  prefentarà . 

Per  tutte  quelle  ragioni,  che  vi  hò  arrecate,  così  circa  a!  particolare 
vollro,  cornea!  mio,voi  douerete  (cordare  ogni  timore,  Oc  pigliare  tut- 
to il  cuore,  Oc  la  magnanimità , che  hanno  hauuto  fempre  i voliti  pre- 
dccdfori,  Oc  voi  lleffi , che  fete  in  vita  . Pregqui  adunque,  che  pigliate 
tutti  infieme  tale  rifolutione,  quale  li  huommi  valorofi , come  voi  fete, 
deuono  pigliare:  cioè  di  morire  con  l’armi  in  mano,  più  rollo,  che  per- 
. dere  la  voìlra  fouranità,  Oc  libertà . Etdal  canto  mio , Oc  di  tutti  i Co- 
lonelli,&  Capitani,  che  qui  fono,  noi  giuramoà  Dio , che  tutti  mori- 
remo con  elfi  voi,  sì  come  noi  ve  ne  daremo  hor  hora  ficurczza . Non 
è già  per  ben  noftro , Oc  per  acquillar  richezze  : Non  è già  per  nollre 
comodità,  perche  voi  vedete,  che  noi  patiamo  la  fame,  Oc  la  fete,  none 
donquefenon  per  il  nollrodouere,  Oc  perfodisfareal  facramento.che 
habbiamo  giurato,  à finche  fi  polli  dire , Oc  voi  ancóra  qualche  giorno, 
che  noi  fian  ollati  quelli  ch’habbiamo  diflfefa  la  libertà  di  quella  Città 
Oc  anco  polliamo cfler  chiamati  confcruatori  de  Senefi . 

AlPhora  mi  leuai,&  dilli  alPinterprete  Todcfoo , ch’egli  tenefic be- 
ne à memoria  quello . ch’io  voleuo  dire , per  ridirlo  poi  al  Colonello 
«mhymiwm  Reincroq;&àfuoi  Capitani,  & così  cominciai  à parlare  à Colonelli, 
di  gtmu  i,  étlidiifi,  Signori  miei,  A fratelli  giuriamo  torri, 8c  promettiamo  inazi 
t «<w  fir*  Dio,  che  noi  moriremo  tutti  con  Parme  in  mano  con  effi  loro , per  aiu- 
mtT4'  tarli  à difendetela  fua  Scurezza,  Oc  libertà;  &ogn’unodinoi  fioblighi 

perii  fuoi  Soldati;  Oc  alzare  tutti  le  vollre  mani.  "AlPhora  ciafcuno  alzò 
la  mano.  Oc  t’interprete  lo  diflc  al  Colonello,  il  quale  incontinente  leuò 
la  mano.  Oc  tutti  li  fuoi  Capitani,  gridando , lò  IÒ  buerlic , & lialtri, 
sì  sì , noi  Io  promettiamo,  ciafcuno  in  fuo  linguaggio;  per  il  che  il  Ca- 
pitano dd  popolo  fi  lcuò,  Oc  tutto  il  Configlio  r ingranandomi  infinita- 
mente 


LIBRO  TERZO.  %tf 

ir  ente:  & dopò  volto  la  faccia  verfo  i Capi  tani,  li  quali  rihgratiò  mol- 
to,  con  grande  voluntà  All’hora  elfi  mi  pregarono  i ritornare  al  mio 
allogamento,  fin  che  haurifero  parlato  à tutto  il  Configlio,  ch'era  nel-, 
la  a grande.  & datto  ad  intendere  tutte  le  ragioni  da  me  dette.  Il  che 
feci.  & all’ufcire  della  picciola  fala , trouai  Meffere  Bartolomeo  Cauàl- 
cante,  che  non  fapeua  punto  la  prop  olla,  che  haueuo  fatta,  perche  non 
entrò  dentro  la  fala  del  Cófiglio,  i ! quale  mi  dille  all’orecchio, che  pen- 
fana,  che  tutti  h aurifero  pigliato  rifolutione  di  non  afpettarc  altriméte 
la  batteria . A ll’hora  io  lo  riconduifi  al  mio  allogamento , & tre  hore 
dopò  arriuomo  quattro  de  Magiftrati,doue  Mrifer  Girolamo  Spagno- 
lo n’era  vno , hauendo  carico  <Ta  tutta  la  Signoria  generalmente  di  r in- 
granarmi infinitamente,  & midifie,  che  Mrifer  Ambrogio  Miri,  haue- 
ua  parlato  nella  Sedia  folita,  qual  é nel  mezzo  della  gran  Sala  prriTo  al 
muro,  facendoli  intendere  le  ragioni , ch’io  haueuoììoro  detto,  non  ne 
tralafciando alcuna,  perche  era  vn  huomo  faggio,  & bene  accorto,  tc  il 
facramento,  che  haueuano  giurato  tutti  i Colonelli,  & Capitani,  rifor- 
tandoli  tutti  à rifoluerfi  al  combattere.  Io  non  mi  ricordo  fe  elfi  mille- 
ro  quello  alla  deliberatione  delle  balotte,  ò fe  tutti  alzalfero  la  mano,  j,  de 
come  noi  haueuamo fatto:  mali  quattro  fodetti  Magiftrati  ci  riferirò-  Jkgmdtrft 
no,  che  gii  mai  haueuano  villo  maggior  allegrezza,  quata  era  nata  fri  ©•  «•»*<*- 
tutti  loro,  doppò  la  propolla  del  detto  Ambrogio  Miti  • Et  mi  differo  lm». 
anche,  che  dopò,  ch’io  fui  nella  detta  Sala,&  raprefentate  le  fodette  ra- 
gioni, li  due  Gétilhuomini  ch’haueuano  hauuto  opinioni , che  bifogna- 
ua  capitolare,  & entrare  in  compofìtione  con  l’inimico,  haueuano  pre- 
gato il  Senato  à far  loro  quella  gratia,di  dar  per  nulle  le  loro  opinioni, 

& ad’elfe  nò  hauerc alcun’ rifguardo,  & lafciarle  ancora  indecife;  fiche 
fu  fatto,  & dererminorno,  che  bifognaua  combattere,  6 1 non  entrare  in 
alcuna  compofitione,  anzi  più  torto  morire  con  l’armi  in  mano. 

Io  dilli  a Mrifer  Girolamo  Spagnolo , ch’io  me  n’andauo  à ritirare  per 
tutto  quel  giorno,  & quella  notte,  per  fcriuere  l’ordine,  che  bifognaua 
tenere  per  il  combattere , & dirtela  per  tutta  la  Città  , & che  inconti- 
nente io  gl  i lo  madarei,  come  farei  anche  alli  Alemani  nel  fuo  linguag- 
gio, & à Francefi  nel  fuo. 

Voi  Governatori , & Capitani  douete  qniui  pigliare  qualche  elfem-  r 
pio;  perciò  che  ve  ne  fono,  che  dicono,  quàdo  elfi  hanno  refo  vna  piaz-  f„u  c,«,r 
za,  che  li  Soldati  non  hanno  voluto  combattere,  altri , che  le  genti  del-  n*t»ri  di 
la  piazzali  volemmo  tradire , & li  hanno  forzati  ad  entrare  in  capito- f'-W- 
latione,  & compofitione , quelle  non  fono  credetemi,  (è  non  ifeufe. 

Quel  che  vi  sforza,  è la  voftra  poca  ifperienxa. 

Signori  miei  compagni, quando  voi  vi  trouarete  in  fimil  nozze,  orna- 
teli i de  i vortri  più  belli  vcftiri , comparite  con  faccia  lieta  ne’ luoghi 
pnblici  della  piazza,  ne’ Corpi  di  guardia,  & fra  Soldati  facendoli  ani- 
mo con  parole  dolci,  & amorcuoli,  non  dicendoli  già  mai  altro  , fe  non 
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che  ben  torto  con  l’aiuto  di  Dio,  & la  forza  delle  voftre  braccia  , Se  del- 
.Je  voftre armi,voi  hauerete  la  vita  de  voftri  nimici,  & non  elfi  la  voftra. 
Che  non  fono  per  venirui  ad  alfalire  dentro  il  voftro  forte:  che  è ciò,  che 
voi  più  defiderate;  perche  da  quefto  dipende  la  loro  rouina,  & la  voftra 
. libertà.  Et  in  quella  maniera  pieliaranno  coraggio  non  folo  li  Soldati 
ma  anco  le  donne  : M afe  voi  andate  con  vnvifo  macillente,  penfofo, 
.malenconico,  non  parlando  àniftimo,  à ben  che  tutta  la  Citta,  & tutti 
li  foldati  haueflero  cuori  da  leoni,  voi  gl’cli  farefte  venire  di  pecora. 
l>nratti*B«  parlate  fouente  con  quelli  della  Città,  con  quattro,  ò cinque  parole,  & 
di  Menine  parimente  alli  Soldati,  dicendoli,  è bene  amici  miei  non  hauete  voi  co - 
•mi’ tcng°  fa  vittoria  per  noftra,  Se  la  morte  dclli  nemici  noftri 
* di  già  ficura:  perche  io  hò  non  sò,  che  prefaggio  in  me,  che  quando  mi 
viene,  fono  ficuriifimo di  vincere;  Per  il  che  ripofateui  fopradime,  & 
rifolueteui  tutti  di  combattere , Se  vfeire  di  qui  con  honore , & riputa- 
tatene. Voi  non  potete  morire  fe  non  vna  volta;  Quella  è cofa  defti- 
nata.  Se  Dio  l’hà  ordinata,  hauete  bel  fogire.  Moriamo  dunque  con 
honore:  mà  non  vi  è niffuna  apparenza  di  pericolo,  anzi  più  torto  per  li 
noftri  nimici,  fopra  de  quali  noi  habbiamo  ogni  auantaggio . 

Et  che  volete  voi  Gouernatori , & Capitani,  ch'io  ardifehi  dire,  che 
vi  fia  paura,  ò timore,  vedendoui  rifoluti  à quella  manierar  Io  vi  dico, 
che  à ben  ch’elfi  tremaflero  di  paura , la  perderiano , & il  più  paurofo 
diueria  cosi  ardito, come  il  più  coraggi ofo  della  truppa.  Già  mai  li  Sol- 
dati fi  sbigotiranno,  mentre  vedranno  l’ardire  del  loro  Capo  durare  . 

K Ji-  Et  fi  come  il  Capo  ne  riporta  la  lode , & il  rimanente  non  hà  cofa  al  cu- 
pi»* bui  na,  fe  non  quella,  che  il  loro  Capo  li  dona  auanti  il  prencipe  : cosi  deue 
*^*t*  • il  Capo  rifoluerfi  di  non  moftrare  già  mai  d’hauer  paura.  Perche  in  ciò 
fare, li  Soldati  medefimi  nè  portaranno  buona  teftimonianza:  Se  cosi  la 
riputatione,  ch’egli  haucrà  acquietatagli  reftari  fenza,  che  già  mai  al- 
cuno li  contradica.  Ioadonque  non  vi' configlio  cofa  alcuna  , che  non 
babbi  in  me  medefimo  Ifperimentato,  non  fola  mente  colà,  mà  in  molti 
altri  luoghi,  come  voi  trouarete  in  quefto  libro,  fe  haurete  pacienza  di 
. legerlo.  Hor  ecco  l’ordine,  ch’io  feci  per  il  combattere , &diffefaper 
fAmttn.  f tutta  la  Città.  Vi  raprefento  tutte  qnefte  particolarità,  fenza  conten- 
tarmi di  dire , che  Siena  fù  attediata  , oue  io  foftenni  raftedio  nuoue,  ò 
dieci  meli,  Se  poi  capitolai  per  forza  della  fame;  perche  per  cótro  quel- 
la, il  Capitano,  il  Luogotenente  del  Rè , ne  il  Soldato  può  altrimente 
far  profitto,  ne  refiftere . GlUiftorici.di  limili  cofe  ne  trattano  molto, 
lo  icriuodi  me  ftelfo,  & voglio  inftruirc  quelli,  che  verannodopò  me; 
perche  reffcre  fe  non  perfe  ftelfo  gioueuole,  è come  dire  in  buon  Fran- 
^ cefe  eflcre  vna  beftia. 

Si»,  fn  u Primieramente  ordinai,  che  la  Città  folte  dluifa  in  otto  parti,  & che 

futtfwti»--  li  otto  della  guerra  nc  haueriano  ciafcuno  la  fua  : &che  ciafcuno  delli 
**•  otto  nominaria  vn  perfonaggio,  di  chi  elfi  fi  fidaflero  : Il  qual  perfo. 
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naggio  faria  la  defcrittione  di  tutto  i!  qtiartiero,  che  li  faria  darto  à ca- 
rico, quanti huomini, donne,  & fanciulli,  vi  follerò  ne’ loro  quartieri, 
dell’era  di  dodecianni  in  siwlimafchi  infinoifelTanta,  & le  donne  iali- 
no à cinquanta , & che  fodero  buoni  per  portare  il  gierlo,  la  barella,  i 
picconi,  le  zappe,  & le  pale,  & che  ciafcuno  nel  fuo  quartiere  faria  Ca - 
pitani  del  fuo  mcfticro , fenza  mefchiarli  : & che  faria  fatto  vn  coman- 
damento fotto  pena  della  vita,  che  quando  li  loro  Capitani  li  coman- 
dariano  veni  re  là  oue  elfi  furiano  comandati,  di  venirui  fubito;  le  don- 
ne, & li  fanciulli,  che  ciafcuno  farà  prouifìone  prontamente  di  ciò,  che 
al  loro  officio  farà  bifogno  :&  che  li  padroni  de  feruitori , 6c  Cerne,  fa- 
ranno obligati  di  prontamente  darordine,  che  i loro  feruitori,&  Cerne 
fiano  prouifte  de  iftromcnti , che  feruino  al  lauorare,  ciafcuno  nel  fuo 
meftiero,  fotto  pena  di  ducento  feudi:  & laCittàdiprouedere  allipo- 
ueri,  che  non  haueriano  con  clic  comprarli, alle  fpefe  del  publico,&  che 
li  detti  Deputati  faranno  li  loro  Rolli,  & andarannodi  cafajn  cafa  per 
deferiuere  le  loro  genti. & che  quando  li  Capitani  gridaranno  ciafcuno 
nel  fuo  quartiere,  forza, forza,  che  tutti,  & tutte  cereranno  alli  loro  in- 
ftromenti,&  anderanno  oue  il  loro  Capitano  li  condurrà:  & li  Deputa- 
ti daranno  i Rolli  di  tutti  quelli,  & quelle,  che  elfi  haueranno  trouati 
nel  li  loro  Quartieri,  à ciafcuno  delli  otto  della  guerra.  Quartiere  per 
Quartiere:  che  li  vecchi,  ò vecchie,  che  parta  ranno  l’età  fopradetta  re- 
iìaranno  alle  cafe  delli  loro  padroni  per  farli  da  mangiare,  & guardare 
la  cafa  : & che  li  detti  Deputati  faranno  vn  Rollo  di  tutti  li  Muratori, 

& falegnami,  che  faranno  nelli  loro  Quartieri,  il  qual  Rollo  daranno  ì 
quello  delli  otto  della  guerra,  che  glierhauerà  commeffio» 

Ecco  l’ordine  per  li  Guaftatori,  & Manuali . 

L’ordine  di  quelli,  che  portauano  le  armi  era,  che  li  tre  Confalonie-  Ordini  pir 
ri,  che  è di  S.  Martino,  di  Città,  &diCamolliafariano  incontinente  la  il  «»*««*- 
rafegna  delle  loro  Compagnie,  che  erano  vintiquattro:  & euarderiano  ££ 

le  armi  di  ciafcuno  , fe  elle  erano  bene  all’ordine  per  combattere:  6c(emtm  * - 
nò , incontinente  li  conftringelTero  à farli  accomodare  : Che  faceffèro 
raffina  re  tutta  la  poluere , & che  C faria  grande  quantità  di  balle,  & di 
corde, che  li  detti  Gonfalonieri  fe  ne  ftariano  ciafcuno  nel  fuo  Quartie- 
re fenza  mouerfì,  fin  che  vno  delli  ottodella  guerra  lo  venefie  à coman- 
dare ciò,  che  li  bifognaffe  fare  : Che  li  Gentiluomini  vecchi,  che  non 
potriano  portare  le  armi , ne  lauorare  ,ife  n’andaflèro  à follecitarelt 
Guaftatori,  & piotteri  del  Quartiere,  oue  fariano  le  loro  cafe,&  aiuta- 
re i Capitani  delli  detti  Guaftadori.  Hor  io  haueuo  femprc  deliberato,  ^ 

che  fe  l’inimico  ci  veniua  ad  aflalire  con  l’Artiglieria , di  trincicrarmi  * m.»- 
lontano  dalla  muraglia  , oue  fi  faria  la  batteria,  per  lafciarli  entrare  à btptr  UJ>f 
fuo  comodo,  & fingeuo  fempre  di  ferrare  li  due  capi,  & metterei  à eia- /‘A  Al  •fd 
fcuno  quattro , ò cinque  groflì  pezzi  d’Artiglieria , caricatidigrolfi 
fallì , & dii  odi , con  pezzi  di  ferro, 

— - - Dietro 
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Dimoia  ritirata,  io  deliberai  mettere  tutti  1 i Mofehettieri  della  Cit- 
tì ,&  inlieme  li  Archibugieri:  & quando  elfi  fariano  dentro,  fare  tirare 
l'Artiglieria,  & Archibugieria  tutta  in  vn  tempo . Et  noi  die  faremmo 
alli  due  capi,  venir  correndo  à loro  có  picche,  Allabarde,Spade  da  due 
mani,  & Spada,  & Rotella . Qucfto  faceuo  io  perche  vedeuo  bene,  che 
non  era  poflìbile  al  Rè  il  foccorreme,  perche  era  troppo  impegnato  in 
diuerfi  luoghi,  che  nò  poteua  formar  Eflcrcito  fofiiciente  per  Icuar  l’af- 
fedio,  ne  per  Mare,  ne  per  Terra . 

II  Sig.  de  Strozi  non  haueua  commoditi  di  foccorrerci  & perciò  li 
Strali**  voleuolafciarentrare,  & fare  pochadilfefa. alla  Brccia:  à fine  di  dare 
MBtoM  *&)  *oro  *a  ^>atta8,*a  dentro  la  Città , dopò  , che  hauefléro  p affitto  la  furia 
S •é.rf'mo».  della  noftra  Artiglieria,  & Archibugieria.  perche  il  diffondere  la  Bre- 
Imc.  eia,  faria  flato  al  mio  giudiciò  ben  fatto:  mi  noi  non  hauereilìmo  fatto 
tanto  danno  netti  nemici,  come  in  lafciarli  entrare , la  qual  Brccia  noi 
; hauereilìmo  fìnto  d'abbandonare  per  tirarli  al  combattere . 

IMO»*»*  Cinque,  ò fei  giorni  auanti,che  l’Artiglieria  venifle,  io  faceuo  vfeire 
frr-j.  iti  dalla  Città  due  Contadini,  & vn  Capitano  ,ò  largente,  quando  veniuz 
Stj.  «■»  la  notte,  come  Sentinelle  perfe . E vna  cofa  aitai  buona,  & fìcura  : mi 
lm.  guardate  bene,  che  mandarete  ? perche  colui  vi  puoi  fare  vn  mal  tiro. 

Et  quando  b notte  era  venuta,  il  Capitano  metteua  li  Cótadini  in  Sen- 
tinella à cinquanta , òfeflanta  palli  difcofli  dalla  muraglia , dentro  vn 
foflo,ò  dietro  vna  Siepe:  hauendo  auertiméto,  che  quando  fentiria  al- 
cuna cofa,  vetia  àtrouare  il  Capitano  al  piededella  muraglia;  Ilqual 
■ , Capitano  haueua  carico  da  me,  che  incontinente,  che  d Contadino  ha- 

Zi*  aZiT  ueria  parlato  à lui,  di  metterli  ambidued’uno  dopò  l’altro  quattro  pie- 
ci» di  lontano,  6c  andarfenc  auanti  infino  al  luogo,  oue  il  Contadino  haue- 
m fn  ncM  ua  vdito  il  rumore:  & che  faceua  bifogno,  che  piu  toflo  elfi  fi  colcafTero 
fnrtU  f co’l  ventre  per  terra , per  feoprire  fe  effi  puoteuano  vedere  tre,  ò quae- 
^ • tro,  che  ncognofceflero  quel  luogo  : Bc  vedere  fe  dopò  elfi  fi  raunaffero 
per  ragionare  ; perche  quello  è il  vtrofegno,  che  quelli  riconofceuano 
quella  parte,  per  condurre  l'Artiglieria . Al  che  fare  non  doueuano  ef- 
fere,  fe  non  il  Ma/lro  di  Campo,  o Comifiario  dell’Artiglieria,  il  Colo- 
neIlo,òMaftrodi  Campo  dcll’Infanreria,  òl’Ingegniero,il  MaftroCa- 
rattiero,  6c  vn  Capitano  de  Guaflatori:  à fin  che  conforme  la  rifolutio- 
nc,  che  haueria  pigliata  il  CommifTario,  il  Colonello,  & l'Ingegniero» 
M altro  Carattiero,  riconofceflfe  ancor  egli  il  luogo,  oue  potefl'e  condu- 
re 1 Artiglieria.  Et  l’Ingegniero deue  moflrare  al  Capitano  de  Guafla- 
tori, quello,  che  bifognara  fere,  per  far  la  fpianata,  conforme  tutti  ba- 
seranno determinato . Et  eccoui  il  riconofcimento»  che  fi  deue  fere  la 
notte,  dopò,  che  voi  hauete  riconofciuto  di  giorno  vn  poco  lontano  : 
Perche  fe  quelli  di  dentro  vagliono  alcuna  cofa,  deuono  con  fcaramuz- 
»ic,  ò con  Artiglieria  guardare,  che  voi  non  riconofciate  da  preflò . 

Il  Capitano  mi  doueua  incontinente  auifare  di  quello,  cheinoftri 

paefaai, 
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patfanì,  & lui  hitleriano  vifto,  & lafciare  ancora  li  paefani  in  fentincl* 
la,  & vn  Soldato  in  luogo  Tuo,  fino  al  Tuo  ritorno . * v 

Hor  per  tre  volte  i nemici  furono  fcoperti  nella  fudetta  maniera  : fie 
di  fubito, ch’io  eroauifaro  hauendo  il  Rollo  anche  delliorro  Quartieri, 

& dell  i otto  della  guerra,  che  comandauano  li  fuoi  Quartieri , fubito 
io  auifauo  il  Sig.  Comelho,  il  quale  prontamente  mifapeua  dire  doue 
era  quel  Quartiero,  & il  Signore  delliottodellaguerra,  che  lo  coman- 
daua.  Io  non  liaueuo  gii  mai  detto  a nirtuno  qual  fofTe  la  mia  intentio- 
nc,  fenonal  Sig.Cornellio.  Egli  era  vn  huono  faggio , &accorto,in 
cuiiomifidauomolto.  Et  quando  egli  feppe , ch’io  voleuo  loro  ordi- 
nare la  battaglia  dentro  la  Citri,  in  tutto  vn  giorno  noi  non  fecimo  al- 
tro, che  andar  a tomo  di  ella  dentro,  & fuori,  & riconofcelfimo  molto 
bene  tutte  le  parti , oue  l’inimico  ci  poteua  far  batteria:  & parimente 
riconofcelfimo  la  parte,  oue  ci  faceua  bifogno  fare  la  ritirata:  & incon- 
tinente , che  mi  veniua  l’auifo  del  Capitano , ch’era  in  fentinel  la  fuori  - •.* 

della  Città , fubito  io  auifauo  il  Sign.  del  Quartiero , & egli  auifaua  il 
fuo  Confinario,  & il  fuo  Comiflario , il  Capitano  de  Guaftatori . 

Di  maniera , che  dentro  vn'hora , voi  hauerefti  vifto  almeno  mille , ò , . 
mille  è ducento  perfone  à cominciare  la  ritirata . Hor  io  haueuo anche 
ordinato,  che  la  Città  faceftcgran  prouifione  di  torcie:  di  maniera, che  i", 
quelli,  che  haueuano  riconolciuro,  nó erano  sitoftodiritomoal  Mar-** 
chefe , che  elfi  vedeuano  tntta  quella  parte  dentrodella  Città  coperta 
di  torcie,  & di  gente,  talméte,  che  al  fponrat  del  giorno  noi  haueuamo 
molto  auanzatola  noftra  ritirata  : éc  rimandauano  la  mattina  à ripo- 
fare  quel  li, facendone  venirda  vn  altro  Quartiero  in  finoi  mezzogior- 
no: èi  da  vn’altroda  mezzogiorno  in  finoa  notte  : & per  confequenza 
davn’altroin  fino  alla  mezza  notte , & vn’altro  fino  al  far  del  giorno: 
di  maniera  , che  noi  faceuamo  in  poco  tempo  vn  si  grande  lauoro,  che 
non  poteuamo  edere  in  alcun  modo  fopraprefi.  Io' feci  in  quefta  ma- 
niera circondatela  Città  al  Marchefe,il  quale  era  hormaidubiofo  del- 
la fua  imnrefa . Et  mi  dille  il  Sig.  Hemando  di  Silua , Fratello  del  Si- 
gnore Ruigomcz,  che  comandaua  laparte  dellapicciola  offeruanza,  al 
quale  io  parlai  il  venerdì  auanti,  che  noi  partiifimo  della  Città  in  con- 
fidanza , fri  il  loro  allogiamento , & il  Forte  di  Camollia,  che  il  Mar- 
che fe  haueua  hauuto  vna  volta  tal  fofpetto,  ch’egK  penfaua,  che  vi  folfe 
alcuno  nel  fuo  Configlio  , che  mi  auifarte  delle  loro  deliberationi  : ve- 
dendo,che  doue  egli  hauenaid  degnato  di  batterci,  fubito  fi  lauoraua  iui 
in  dirimpetto;  perche  la  notte  fi  fentiua  agcuolmenre  il  rumore  : per- 
che vna  sì  gran  morta  di  gente  non  fi  può  nafeondere , & per  quello  mi 
difle,  che  haueua  fatto  vn  libro deH’aftediodi  Siena,  & mi  pregò,  ch£ li 
volerti  dire,  comefaceuo  a feoprire  la  fua  intenrione,  & gli  dilli  la 
verità. 

Ma  per  ritornare  al  noftro  propofito,  il  Marchcfe  venne  à mettere  Ja 
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fua  Artiglieria  fopra  vna  Collina  tra  la  porta  Vuile,  & la  gride  ©(Ter- 
S0tt4  l*t-  uanza . Quel  luogo  mi  neceifitò  à penfare  a i fatti  mici , perche  mi  te- 
neuo  accorto,  & trouaiefler  in  errore;  perche  à porta  Vuile  vi  è vna 
6ran^c  antiporta,  & larga,  & le  cafe  della  Città  lì  trouano  tato  appref- 
’-  • ’ lo  non  eflendoui  trà  mezzo  fe  nòia  ftrada,  & efl'endo  imponìbile  in  co- 


sì poco  fito  fare  la  neccftaria  ritirata,  fe  non  con  longo  tempo , perche 
faceua  bifogno  gettar  à baffo  più  di  cento  cafe.  Quello  mi  faceua  ar- 
rabbiare, perche  era  vn  tirarfi  li  nimici  dentro  le  vifcere,  poiché  il  po- 
tiero  Cittadino,  che  fi  vide  demolire  la  fua  cafa  perde  la  pacicnza. 

Diedi  al  Conte  de  Bifque  il  carico  di  fare  terrapienare  quella  porta:  A: 
pigfiallimo  la  terra  dentro  li  giardini,  & in  certi  luoghi  voti,  che  vi  fo- 
no à man  finiftra.  Bellocflempio,  che  quiui  voglio  mettere  inferir» 
a fine  di  feruire  per  fpecchio  à quelli , che  vorranno  conferuare  la  loro 
libertà . Tutti  quelli  poueri  habitanti  fenza  moftrare  alcun  difpiaceref 
tdls  rìfil».  vcJct  rouinare  le  loro  cafe,  miffero  i primi  le  mani  in  opera,  jveden- 

' ***  do  ciafcnno  il  bifogno , che  vi  era  : & fempre  vi  furono  più  di  quattri^ 

millaperfoneal  trauaglio;,  & mi  fu  moftrato  da  alcuni  Gentilhuomini 
Senefi  vna  quantità  di  Gentildonne,  che  portauano  i certi  intefta  pieni 
di  terra.  Non  farà  già  mai  Dame  Senefi,  ch’io  non  immortali  il  voftro 

Pj  Snrr  norne  tanro  , che  il  libro  di  Monluc  viuerà  ; perche  in  vero  voi  fete’ 
j,  "*  ***  degne  d’immortal  lodi  fe  già  mai  donne  ne  furono . A 1 principio  della 
bella  rifolutione , che  quefto  popolo  fece  di  difendere  la  fua  libertà, 
tutte  le  Dame  della  Città  di  Siena  fi  dinifero  in  tre  parti:  'La  prima  era 
códotta  dalla  Sig.  Forteguerra, ch’era  veftita  di  colore  violato,  & tutte 
della  fua  compagnia, che  la  feguiuanodel  medefimo  colore  , hauendoli 
Tuoi  habiri  alla  forma  di  Ninfe  corri  in  tanto,  che  moftrauano  mezza  la 
gamba  : La  feconda  era  la  Sig.  Ficolhuomini  veftita  di  rafo  incarnati- 
no, &•  la  fua  compagnia  dell’iftefTa  Liurea  : La  terza  la  Sig.  Linia  Fatt- 
ila veftita  rutta  di  bianco , fi  come  erano  quelle , che  la  feguiuano,  con 
la  infegna  bianca . Et  dentro  alle  loro  infegne  vi  haueunno  di  belle  im- 
prefe,  & pagaria  affai  à ricordarmene  : Quelli  tre  fquadroni  erano • 
comporti  di  tre  milla  Dame,  parte  Gentildonne,  & parte  Cittadine. 

Le  lóro  armi  erano  picconi,  pale,  falline,  A gierli . Et  con  qucfto  mo- 
do fecero  la  loro  moftra,&  fe  ne  andauano  à cominciare  le  fortificatio- 
ni . Il  Sig.  di  Termes»  che  me  ne  hà  fouente  raccontato  ( perche  non  vi 
eroancora  arriuato)  mi  hà  alficurato  non  hauer  già  mai  viflo  in  fua  vi- 
ta cofa  sì  bella,  come  quella  . Io  vidi  dopò  le  loro  infegne  effe  haueua- 
no  fatto  vna  canzone  ad  honore  di  Francia,  quando  andauano  alle  loro 
fòrtificationi . Io  vorei  hauer  donato  il  miglior  Cauallo  , che  hauelfi, 
Aum*  & ^ faPerla  Per  metterla  quiui . 

cUif  Et  perche  io  fono  à trattare  dell’honore  di  quelle  donne,  io  voglio, 

gn»tnt  s«  che  quelli,  che  verranno  dopò  noi,  ammirino  il  coraggio,  & la  vii  tù  di 
••fi.  vnagiouineScnefe,  la  quale  ancor,  che  ella fij  nata  in  baflo  flato, 

merita 
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ircrìta  però  effcr  porta  nel  numero  delle  più  honorciioli.  Io  haneuo  fot 
ro  vn’ordine  al  tempo,  che  fui  fatto  dittatore,  chenilfuno  fotto  pena  di 
effer  punito,  non  mancafle  d’andare  alla  guard ia  a fuo  tempo , Quella 
giouiné  vedendo  vn  fuo  fratello  a cui  toccaua  il  far  la  guardia,  che  non 
poteua  andatili,  pigliò  il  fuo  morione,&  fe  lo  pofe  in  tefta,&  le  fue  cal- 
ze, tc  vn  coletto  di  buffalo:  & con  la  fua  allabarda  infpalla,  fe  n'andò  al 
Corpo  di  guardia  in  quella  maniera , paflando  quando  lìlegeua  laiill? 

Torto  il  nome  di  fuo  fratello  fece  la  fcntinella,  quando  li  fu  comandato, 
fenza  effereconofciuta  in  fino  alla  mattina,  nel  far  del  giorno . FI  la  fu 
condotta  a cafa  fua  con  honore , Se  al  dopò  pranfo  il  Sigi  Cornei  io  m? 
la  moftrò . 

Hor  per  ritornare  alli  noflri  difcorlì,  non  fù  po (ubile  quel  giorno,  ne 
la  notte  fepuére,  che  il  Conte  poteffe  fare  il  fuo  terrapieno, ne  noi  man- 
co la  noftrà  ritirata,  nella  quak'lauorauamo,  lafciando  vicino  a ottan- 
ta palli  al  Marchefe,  fe  egli  vi  voleffe  entrare.  Noi  haueuamo  fatto  vna 
trauerfa  preffo  la  porta  Vuile  : & iui  haueuamo  polle  tre  grandi  Colo- 
brine,  caricate  nel  modo,  come  d i fopra  ho  dato  ; Nel  quale  era  il  Sig. 

Cornelio,  & il  Conte  diGaia$,&  tré  Bombardieri, cht^taucua  lafciati 
il  Sig.  Bafompierre , A mano  delira  fopra  vn’ulto. , vi  era  la  grande  of- 
feruanra,  fra  quella,  & le  muraglie  noi  haueuamo  porti  cinque  Canoni 
in  quella  medema  maniera  caricati,  quali  il  i etto  Bafompierre  cornati 
daua.  Hor  l’uno,  & l’altro  erano  sì  nafeofti,  che  l’inimico  non  poteua 
■vedere  cofa  alcuna,  ftando  fopra  le  Colline.  Bene  fi  auuedcuano  loro, 
cheladi  fopra  aH’otTeruaoza  vi  era  genje;  perclie  tempre  ellì  rirauano 
colà  qualche  colpo  : mà  noi  erauamo  tutti  di  dietro  vnaTrinciera,che 
haueuamofatta  tra  l’Offeruanza , Se  la  Muraglia  della  Città , nafcofti, 
te  coperti,  che  non  poteuamo  effer  vifti'.  Li  Spillati  erano  tutti  dentro 
delle  enfe,  battendo  fatnjmolti  buchi  in  quelle,  per  andare,  & venire  al 
coperto.  Di  dentro  la  ritirata,  che  non  era  molto  più  alta  d’un  huomo, 
ciii  erano  ancora  loro  coperti  ferita  poter  efTer  vifti  da  noi.  11  Sig.  Cor- 
nei io  era  ancora  hii  coperto,  perche  era  in  luogo  baffo,  Se  al  coperto  di 
vrià  molto  forte  muraglia,  che  toccaua  la  porta  Vuile . 

il  Sig.  Cornei  io  haueuafcco  vn’infegnad’Alemani , duedi  Frante  fi,  LWiiM.tr 
cjuattrò  d’italiani,  te  quattro  de  Senefi,  battendo  il  Conte  di  Gaias  con  frr 
effo  luiper  accompagnarlo:  Se  meco  al  l’Offemanza  il  Rincroq;  coutrè  **  dttcre‘ 
•Compagnie  d’Alemani,  & due  de  Francefi,  & due  d’Ital  iani,  Se  quattro 
‘Senefi . Et  in  tutte  le  due  truppe  del  Sig.  Cornelio , Se  mie , non  vi  era  * 
vn  folo  archibugio,  fe  non  picche,  alabarde,  fpadoni  ancora,  mà  non  ve 
n’erano  molti,  fpade,  & rodeile,  tutte  armi  per  giongeme  incontinen- 
te corpo  a corpo . Quefte  fono  le  più  furiofe  armi , perehe  il  trattenerli 
con  quefte  archibu  gierie,  è tempo  perfo,  bifogna  approfimarfi . il  che 
il  Soldato  non  voi  fare,  mentre,  ch’egli  hi  l’arme  da  fuoco;  perche  voi  è 
junmazare  da  lontano.  ■ 

' Tuta.  :i 
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Tutta  la  notte  elfi  mi/Tero  li  gabbioni  per  vinti  Tei,  ò vinti  fette  pezzi: 
6i  nel  far  del  giorno  ne  hebbero  accomodati  dodeci , come  anco  haue- 
riano  fatto  tutto  il  rcfto,  fe-non  forte  ftato,  che  bifogaaua  tirare  i brac- 
Béttrì*  iti-  ciò  la  loro  Artiglieria  fopra  la  Colina . La  muraglia  è affai  buona , la 
lè  ìm feruti  quale  non  ha  gran  eepo,  che  vno  de  i papi  pij,  che  era  della  familia  de 
« |i«M.  picolhuomini  , & dell’ordine  del  popolo',  haueoa.  fatta  fare.  Nel  fpótar 
del  giorno  cominciomo  la.loro  batteria  a vno, ò due  piedi  da  terra  fem^ 
pre  lontano,  & erano  vicini  a cento  palfi . 1J  che  facciano  per  tagliar  la 
muraglia  per  la  parte  di  fotto:  & il  giorno  feguente  alla  mattina  penfa- 
uano  con  il  refto  dell’ Artiglieria  minare  in  poco  tempo  tutta  la  mura- 
glia : ma  con  tutto  quelto  il  Conte  di  Eifcl-.e  non  ceffona  di  riempite 
Tempre  quello  antiporto,  & ci  lafciaua  alti  fianchi:  di  maniera, che  noi 
poteuamo  vedere  al  fongo  della  Brechia . Vicino  à mezzo  giorno  eili 
lafciomo  quella  batteria  dalbarto , & cominciomo  a battere  a mezza 
muraglia;  & quando  io  viddi,  che  cominciauano  a fare  gioco,  lafciai  il 
Sig.  Cornelio, ch’andartedà  vn  luogo  aHTtro:  & pigliai  il  Sig.  di  Bafom 
pierre  meco,  & andallìmo  al  Forte  di  Camolfia , & di  li  noi  vedeuamo* 
tutto  il  ritiranmto’  della  loro  Artiglieria,  lo  lafeiarò  quefto  ragiona- 
menti perfinire  l’ordine . 

ttm-  Io  lafciai  vna  Compagnia  Francefe  al  Forte  di  Camollia , vn’altra 
f'T  alla  Cittadella , eflendouidue  Compagnie  de  Senefi  in  ciafcnna:  & più 
di  due  Compagnie  d’Alcmani  nella  piazza  maggiore,  vna  d’una  parte, 
& l’altra  dalL’altra:  Alla  porta  di  S.  Marco  vna  der  Italiani,  6c  all’intor- 
no dclYe  muraglie  verfo  Fontcbj^da  di  Senefi,  & fimilméte  verfo  la  por- 
ta Nona  : hauendodatto  il  motto  alle  due  Compagnie  F rance/!,  che  fe 
io  haueuo  bifogno  di  loro,  lfhauerei  mandati  à chiamare,  lafciandoli 
Senefi  dentro  là  Cittadella,  & dcntrviT  Forte.  & il  fimile  haueuo  detto 
alti  Alemani,  & haueuo  poftoneH’ordine,  che  noi  cagiareHkno  il  mot- 
to da  fei  in  fei  hore,  tinto  di  giorno , quantodi  notte,  à fin  che  quando 
noi  farelfimo  a coperto,  fe  vi  torte  qualche  traditore,  che  anda/Te  ad  al- 
cuna parte, oneegli  poteflèhauere  intelligenza  có  li  nemici,  & leuar  le 
genti  di  là  per  indebolire  quel  porto,  & audarfene  afrroue;  perche  nif- 
funo  non  faria  creduto,  fe  non  portafle  il  motto,  che  fi  cangiata,  il  qua- 
le faria  portato  arti  Senefi,  da  due  delti  Signori  de  gl’otto  della  guerra, 
l'uno  pcrvna  metti  della  Città , ét  Kaltro per  l’altra:  & fe  quelli  fieli» 
ótlelid  thè  uon  arrecartéro  il  motto,  che  in  alcun*  modo  fi  mouertero.  Io  haueuo 
ficlnttuiti  Tempre  paura,  che  il  Marchefe  haueflè  qualche  intelligéza  nella  Città. 

Ciht».  Ecco  perche  io  poli  qiieft’ordine  . Li  Alemani , ch’erano  nella  piazza 
haueuano  l’ifterta  comiflìone,  & ancora  bifognaua,;che  vn  Capo,ò  Sar- 
gente  delli  altri  Io  venirté  a cercare.  Furono  eletti  fei  Sargenti  delle  no- 
ftre  Compagnie  Italiani,  & Francefi , qnal  i haneoano  cari  co,  mentre, 
che  la  batteria,  & l’artalro  fi  daria  , d'andar  Tempre  a tomo  alle  mura- 
glie, a Ili  Quartieri,  che  loro  haueuo  ordinato,  li  quali  non  abbàdooa- 

- . tiauo 
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riano  già  mai:  Fù  anche  ordinato  /otto  pena  della  vira,  che  non  vi  folle 
hnomo,  di  qual  fi  voglia  natione,  ne  li  Senefi  parimente,  che  fi  mette/fe 
a pericolo  di  abbandonate  la  ritirata,  eflendódel  numero  di  quelli,  chP 
erano  ordinati  per  la  diffefa  di  erta . Et  il  medefimo  fù  fatto  per  tuttofi 
tomo  dell  a muraglia  della  Città.Fiì.ordinato  ancora,  che  delli  otto  Si- 
gnori della  guerra,  li  quattro  refta  riano  fempre  meco,  ò vero có il  Sig. 
Corncllio,  à fin  che  li  t.ue,  che  /briano  có  effo  lui,  andaflèro  tutti  a ca- 
uallo  à cercare  il  focorfcf  che  il  Sig.  Cornelio  dicefie  loro,con  il  motto, 
pcrfocorerlofe  egline  haueuabifogno:  & li  due  mieifarjano  il  limile:  . 

cioè  de  Compagnie  Senefi:  & li  altri  quattro  andarjano  alti  luoghi,  ouc 
li  quattro  Sargenti  erano  ordinati:  a fin  che  tutti  infieme  face/fero.ant- 
mo  alle  genti , fc'la  necellìtà  lo  ricerca  (Te:  & doue  non  fi  prefentafife  al- 
cun bifogno , & che  alcuno  venific  loro  con  il  motto  a dimandar  gente 
per  foccorere  , glie  ne  dariano  vna  parte,  & l’altra  fi  rcrria  fempre  per 
difendere  quel  rofio.  Che  gli  Officiali  del  KèrCOme  contatoti, Comifi- 
fari)  della  vittouaglia,  Tcforieri,ò  altri  fuoi  Luoghi  tenenti  fo/fero  or- 
dinariamente patte  di  giorno,  & parte  di  notte  tutti  a cauallo,  andàdo 
fempre  per  la  Città  : & che  dà  vn  hora  all’altra  vno  di  loro  mi  arrecaflè 
'noue,  come  ftaua  il  tutto  detro  iLcorpo  della  Città,  & all’intorno  del- 
le muraglie,  portandomi  fempre  ficu rezza  tfi.hauer  parlato  alti  qugtro 
della  guerra , tk  alli  quattro  Sargenti  dipntafi  con  elfi  loro.  Quello 'è 
.'l’ordine,  che  diedi,,  con  forme  a quello  che  mi  ricordq,  non  mi feordàdo 
ogni  giorno  di  vifirare  le  Compagnie,. & animarli  à portarli  bene. 

Hora  io  ritorno  a quelloche  nòi  fecirnoalfiorrediCamolIia.  Il  Sig. 

.di  Bafompierrc  corfe  accrcare  vn  Cannone  ,'  ch’egli  baueua  alla.Citta- 
della:  ma  quandocgli  pensò  mouerlo,  il  rotaggio  fi  disfece,  & códufle 
folo  vn  mezzo  Canone,  che  vn  Senefe,  che  il  detto  Eafompierre  haueu* 
sporto  all’Artiglieria,  e tiraua, con e/To,  comefe fo/Te  :ftato  vn’arcKibu- 
gio.  Eglidnàiutatoda  vna  truppadefoldari  Franteli,  & Senefi,  che 
erano  nella  Cittadella  a ccdurlo.  Etquàtoamefaccuofare  vna  piatta 
forma  alli  Soldati  del  Forte, hauédo  vna  Compagnia  de  Guaftadori, che 
madai  fubito  a cercare.  Noil’hèbbimo  fama  eoìnpitamctc  in  vn’hora  e 
mezza, oue  feci  piantare  il  detto-mezzo  Canone.  Io  diedi  dieci  feudi  al 
ndftro  Senefe,  a fin  che  face/Te  de  si  buoni  colpi  có  quel  pezzo,  come  fa- 
ceua  nella  Cittadella.  J.i  nemici  haueanopofii  gabbioni  al  fiaco,  vené- 
do  verfo  noi.  Bafompierre,  & io  fi  pofimo  a mano  delira  del  no/lro  mez 
zo  Canone , .&  vedeuamola  balla  nell’aria , come  vncapello  di  fuoco, 
che  daua  molto  a mano  de/lra , il’fecondo colpo  a mano  finillra:  iofre- 
meuodi  rabbia . Il  Sig.  di  Eafompierre  Tempre  miafficuraua,  che  ben  yn 
to/lo  egli  pigliaria  la  ma  mira,  &andaua, &veriiuaalui.  Il  terzoeoi- 
po  diede  al  piede  delli  gabbioni, & il  quarto  dentro  la  loro  Artiglieria,  ln,t 
. Si  vi  ama  zzo  molta  gente;  perche  tutti  quelli,  che  aiurauano  fe  nefùgi-  *w  • 
ronodi  dietro  vna  piccioh  cafetta,che  vi  era  di  dietro  la  loro  Artigfic- 
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ria . AllTiora  lo  andai  ad  abbraciarc:  & vedendolo  ben  ficuronel  tira-’ 
r-e,  li  dilli,  Fratello  mio  dalli  da  fenno,che  per  Dio  ti  faccio  vn  prefente 
d’altri  dieci  feudi,  & d’un  bichiero  di  vino  greco,  lolilafciai  il  Capi- 
tano Franrefe, che  guardaua  il  Forte  per  aiutarlo  di  quello, che  folle  bi- 
fogrìo,  & fi  ritiraliìmoil  Sig.  di  Bafompierre,  & io,  %i  noflro  luogo  . 
Vi  venne  vna  Compagnia  d’Alemani,che  veniua  al  longo  dell'altra  ga- 
bionata  , con  l’infegna  fpiegata  ; ciò  poteua  edere  .quattr’hore  auanti 
notte.  Noi  la  poteuamo vedere  marchiare  4alla  parte  di  dietro del- 
• l’Ofleruanza:  & non  fù  quaG  arriuata  l’Artiglieria,  che  il  noftro  pezzo 
tirò,  & amazzò  l'Alfiere , che  portaua  l'infegna  : & fubito  i'Alciruni  il 
mifero  in  fuga,  ritirandofi , oue  prima  erano.  Et  fece  quel  Sencfc  di  sì 
gran  colpi,  che  gli  fmontò  fei  pezzi  di  Canone:  & reftò  la  loro  Artiglie- 
ria tutta  abbandonata,  fino  all’entrata  della  notte,  fenza  già  mai  tirare: 
fe  non  due  pezzi,  che  erano  coperti  di  gabbioni,  che  teneuano  il  fianco 
verfo  Camollia,  li  quali  la  noftra  Artiglieria  non  poteua  battere;  per- 
cioche  ella  daua  alla  parte  di  fopra,  per  l'altezza  de  gabbioni:  & il  tut- 
to, che  poterò  fare , fù  tirare  fette , ò otto  tiri  all'Òflerulnza,  oue  noi 
erauamo,  & allccafe  vicine:  & in  tutta  la  notte  non  fi  tirò  niente  più. 
Noi  fecimo  grande  diligenza  tutta  la  notte,  di  finire  la  noftra  ritirata, 
éc  il  Conte  di  Bifche  l’antipolio  : di  maniera,  che  due  hore  avanti  gior- 
no il  tutto  fù  finito,  & ciafcuno  nel  fuo  pollo, oue  doueua  combattere 
Quello,  che  ci  faceua  alfrettare  tato,  era,  che  noi  vd  inaino  fare  vn  gran 
rumore  alla  fua  Artiglieria,  & penfauamo,  ch’elfi  vi  conducefieroìl  ri- 
manente, che  fùcagione,  ch'io  mandai  fuori  vn  htiomo  a vedere  la  loro 
batteria;  il  quale  ci  riferì , ch'haueuano  tagliato  più  di  ottanta  palli  d i 
muraglia  a vn  palmo,  òdue  da  terra,  6c  che  penfaua,  che  io  poco  dTio- 
ra  efli  li  haueriano  tutta  gettata  a terra.  Delche  non  ne  pigliali! mo  al- 
euti* trauaglio;  perche  aipettauamo  di  vender  loro  ben  cara  Tenera ta. 
Et  circa  vn’hora  auanti  giorno  ceflorno  di  far  rumore,  che  ci  fece  peu- 
fare,  che  non  àfpetta fiero  fe  nò  l ‘alba  del  giorno  per  dar  fuoco.  Io  mon- 
tai fopra  la  muraglia,  eflendo  meco  il  Capitano  Sciarrì,  il  quale  per  o- 
gni  via  mi  voleua  far difeendere, quando  l'alba  de! giorno  cominciò  ad 
apparire.  Et  ben  tollodopò  io  vidi,,  che  alle  fineltre  delli  gabioni  non 
Il  turcb'fi  vi  era  Artiglieria  alcuna,  & che  in  luogo  d’haucr  poflp  l’altra,  haùcanp 
ritira  il /ut  leuata  quella,  che  vi  era . All’hora  io  gridai  chiamando  ilsig.  Corné- 
/«•  («»•*<.  jj0j  dicendoli  che  noi  erauamo  fuori  d’aflalto,  & che  li  nimici  haueua- 
no  ritirata  l’Artiglieria  » Tutto  il  mondo  cominciò  à montare  fopra  là 
muraglia  : Et  li  Senclì  gridauano  con  tra  di  loro  dicendoli,  venete  qui, 
che  vi  gettaremo  à terrà  vinti  braccia  di  muro . ElB  furono  conftrctti 
di  Ilare  per  tre  giorni  a badò  della,  Moptagna , per  rafettare  i loro  ro- 
* ■ faggi,  cheli  mezzo  Canone  li  haueua,  guaiti.  < : , . ^ 

Hor  come  hò detto  quel  Gentilhuomo  di  Camera  jdcH’Imperatòte 
haueua  Tempre  fatto  il  cattino , ma  quando  hebbe  ben  riconofciutp,fl 
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tatto  eflèndoli  dichiarato  dal  Marchese,  che  la  ritirata,  Se  tutto  quello, 
ch'io  faccio,  era  per  lafciarli  entrare , Se  dar  loro  la  battaglia  dentro  la 
Città;  perche  fe  io  fapeuo  ciò  che  lui  faceua,egli  fapeua  ancora  ciò,che 
faceua  io:  Sempre  vi  è qualche  traditore  tri  mezo.  Egli  fù  anco  di  opi- 
nione con  il  Marcitele,  Se  li  altri  Capitani,  che  la  Città  mai  lì  pigliati* 
per  forza,  mà  che  biTognaua  hauerla  per  fame:  Se  fù  di  parere ,che  fi  ri- 
mandane l'Artiglieria  a Fiorenza  : il  quale  fe  ne  ritornò  verfo  il  fuo  pa- 
drone, per  raccontarli  ciò  che  haueua  vitto,  Se  che  il  Marchcfe  non  po- 
reua  fare  altra  cofa , fe  non  quello , che  haueua  fatto . Io  non  sò  fe  gli 
diè  parte  della  paura,  ch’egli  haueua  haunto  : la  quale  il  Marchese  rtie- 
demomi  raccontò,  quando  io  vfcij  di  Siena,  che  m’accompagnò  più  di 
due  miglia,  Se  mi  ditte,  che  quando  la  loro  Artiglieria  fù  abbandonata, 
per  il  fracafamento,  che  il  noftro  mezzo  Canone  faceua,  egli  era  a can- 
to alla  caferta  dentro  la  Lertica,  con  la  gotta  , Se  la  lettica  era  in  terra: 
te  che  quel  GentUhuomo  dell’Imperatore  li  parlaua  con  la  manofo- 
pra  la  cortina  di  efla,  Se  la  tetta  dentro  parlando  in  fecreto . 

Il  noftro  Bombardiera  vedendo,  che  l’Artiglieria  era  abbandonata, 
ti  che  tutto  il  mondo  era  ritirato  alla  parte  di  dietro  della  cafetta,  tirò 
vna  vollata  contro  quella  parte  della  muraglia  della  quale  vna,cheera 
di  pietra  cotta  càdè  fopra  la  lettica ,den tra  la  quale  il  detto  Gentilhuo- 
rno  fi  trottò  fopra  delle  gambe  del  Marchefe,  sìbalordito,  che  niente 
più , & mi  giurò , che  in  fua  vita  mai  pensò  morire  fe  non  all’hora  : Se 
glielo  tirrorono  d’adoflo  le  gambe,  Se  lui  medemo  con  gran  pena:  per- 
che tutta  la  lettica  era  piena  di  coppi,  & fatti  della  detta  cafa.  Et  in 
oltre  mi  ditte  il  Sig.  Marchcfe , ch’egli  n’hebbe  si  grande  paura,  che  la 
gotta  lo  lafciò  ; perche  tutta  quella  ruina  cade  fopra  di  lui  tutto  in  vn 
tempo,  Se  inficine  a dotto  a quel  Gentilhuomo , che  penfana  efler  mor- 
to . Io  hò  vdito  dire,  che  l’apprenfionc  della  morte  ha  fanato  delle  in- 
fermità . Non  sò  fe  dopò  la  fua  gotta  li  fia  ritornata  : mà  il  detto  Sig. 
Marchefe  miattìcurò  , che  non  l’haucua  hauutadopò  . Se  egli  è vero, 
p nò,  io  mi  rimetto.  * ‘ . 

Qncftopoteua  efiere  verfo  mezo  Oenaro,  Se  non  tardomo  otto  gior- 
ni, che  noi  cominciattìmo  a conofccre , che  li  Alemani  fi  fcorocciauano 
molto  del  poco  pane , che  mangiauano  : Non  ci  ettendo  vna  goccia  di 
vino,  ch'era  il  peggio.  Il  Rinctoq;  medefimo,  ch’era  malaticio  non  po- 
teua  patire.  Non  fi  trouaita  cofa  alcuna  fe  non  vn  puoco  di  cauallo,  ò 
afino;  Et  cominciattìmo  a penfareiPSign.  Cornelio,  & io,  che  mezo  fi 
potcua  trottare  per  far  vfeire  qucfti  Alemani  ; perche  fe  etti  follerò  ftati 
fuori , hauerettimo  potuto  foftenere  ancora  la  Città  più  di  due  meli,  ec 
i e loro  non  vfciuano,noi  fareifimo  ftati  conftretti  a renderla:  Se  folli mo 
ambidue  di  parere  di  mailare  vn  huomo  fccretaméte  al  Sig.  de  S’trozzi, 
per  darliraguagliodel  tutto.  Se  prcgarloli  mandafTé  a chiamare,  con  li 
meglio»  mèzi,  die  egli  fi  potette  immaginare;  onde  io  li  feci  l’appertura: 
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& li  mandai  i!  Capitano  Colfei!,  che  hoggidi  porta  la  mìa  infegna,fee- 
nc  in fl: rutto . Bifognaua  fario  palla  re  con  grande  difficoltà;  perche  era  . 
dimifticre  combattete  due  corpi  di  guardia  , perche  il  Marchefe  haue- 
ua di  già  fatto  grande  quantitàdiTrinciere,  che  veninano  fino  vicino 
alla  Città  da  tutte  le  parti.  Il  Capitano  Sciarì  ne  combatte  vno,  & il 
Conte  di  Gaias  cdn  vna  truppa-de  italiani  l’altrQ  : di  maniera,  che  coG 
mentre  elfi  combatteuano,  egli  faltè  la  trincieras  & guadagnò  la  parte 
di  dietro  del  campo  con  le  file  guide,  & duegiomi  dopò  ritornò  in  corri 
pagniad’unGentilhuomoIral.anonominato  il  Capitano  Flaminio,  il 
quale  portaua  lettere  al  Rincroq;& a me  ancora , fcriuendomi,  che  io 
««Ti?/ m"»  glieli  mandarti  conquelle  compagnie  : & che  egli  formaria  vn  campo, 
jmcfrr  fiUri  Perche  haueua  molta  Cauàlleria  , tc  Infanteria  Italiana  : Et  che  Ce 
<Mffi  itili  cglinon  haueua  vno aiuttode  Oltramontani, non  mi  poteua  foccorcre: 

Altmtm.  & che  protcftaua  controdi  me , Se  la  Città  fi  prendeflè  ; & al  Rincroq; 

fcrifie  molte  belle  lettere,  hauendo  io  molto  bene  informato  il  Capita- 
no Flaminio . Queft’huomo  di  Rincrocq;  lì  pofe  a lamentarli,  dicendo, 
che  il  Sign.  de  Strozzi  lo  rrduceua  ad  ogni  eftrcmità , &.che  gli  era  im- 
ponìbile il  palfare,  fenza  efierc  disfatto;  mà  che  ne  parleria  àlli  fuoi  Ca 
pitani:  & vi  fu  frà  loro  vna  grande  difputa.  Alla  fine  vnodequelli,  in 
cui  egli  hauena maggior  confidanza, & che  li  fermila  di  Maftro  di  cam- 
po, iì  difie,  ch’era  meglio  arifehiarfi  con  l’arme  in  mano  per  faluarfi, 
che  reftare,  & morire  di  fame , ò renderli  alla  diferettione  dell’inimico 
fotte  vna  capitoiatione,  la  quale  tanto  per  vna,quanto  per  l’altra  bifo- 
gnaua  in  pochi  giorni  farli  ; perche  non  vi  era  più  cola  da  mangiare .& 
li  loro  Soldati  cominciauano  mormorare,  & non  afpertauanò  fenon 
l’hora,  che  vna  gran  truppa  feri’andalTe  a renderli  alli  ncmici^he  fù  ca- 
gione , che  lèrifolfero  di  partire . Il  Rincroq;  non  bancua  gran  torto, 
eflendo  il  viaggio  pcricolofo  : perche  all’irfcire  della  porta,  bifognaua 
combattere  molti  corpidi  guardia  Spagnòli . Età  mezo  miglio  lonta- 
to  vn*  altro  a vna  trmciera,"che  l'inimico  hauenafatra  vicitjo  ad  vn  mo-  - 
lino . Io  feci  pròhibire,  Che  huomodcl  módb  nó  parlafle  di  quella  vici-, 
ta:  ti  feci  ferrare  le  porte  della  Città,  & all’entrata  della  notte  tutti  ari 
riuomo  con  le  loro  bagaglie  alla  piazza  grande  di  porta  nuoua..  , 

Ei  Senefi,  chenó  haueano  ancora  intefo  niente  di  quello  comincior- 
\fiit+ltlb  moandare  in  fretta  al  Palazzo  rutti  difperatil  Feci  fortirc  tre  truppe, 

. due  de  Francefi,  A vna  de  Italiani,  & là  prima  la  conduceua  il  Capita- 
no Sciarùla  fccóda  il  Capitano  Blacon,  che  è morto  al  preferite  in  San- 
tongc  Vgonorto:  & la  terza  il  Conte  di  Gaias.  Il  Capitano  Sciarì  haue- 
ua caricò  di  combattere  il  primo  Corpo  di  guardia,  che  era  al  dritto  di 
vna  grande  Brada  nel  borgo;il  fecondo  era  al  CóoentodelliAgoffinia^ 
ni  fopra  la  medefima  ftrada  : & il  terzo  appretto  di  S.  Lazaro:  liquali 
hebberoordinedamedinoncelTare  mai  fin  tanto,  che  hauefièro  com- 
ibatrutD  tutti  tré  li  detti  Corpi  di  guardia , & il  Conte  di  Gaias  prefe  11 
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camino  fuor  del  Borgo  a mano  delira,  appretto  delle  cafe,  andando  fem 
predi  patto  lento  per  andar  vniti . Il  terzodi  Sicilia  era  alla  Certofa,& 
vi  erano  de  braui  Soldati:  II  Rincroq;  nel  vfcire  della  porta  prefe  il  ca- 
mino à mano  delira  entr  andodétro  vn  Vallone,  & il  Còte  di  Gaias  fla- 
ua  fopra  l'alto  andando  sépre  di  patto,  che  faceua  due  effètti  per  focco- 
rere  li  nollri,  come  hò  detto,  6c  anco  il  Rincroq;  fé  n’hauefle  hauuto  bi- 
fogno  : coli  cominciammo  ad  aprire  la  porca  potendo  eflerc  vn  hora  di 
notte . Il  Capitano  Sciarì  lì  mille  auanti,  perche  era  hit  quello,  che  sé- 
pre menaua  la  fèlla.  Elacon  dietro,  & il  Còte  di  Gaias  ancor  lui,  6c  do-  ttm* mieti* 
pò  li  Alema  ni, quali  incontinéte  difcefcto  n(l  Vallone:  & tutto  a vn  té- tri 
po  noi  fentilfimo  la  fcaramucciadelli  nollri  Francelì  oótroli  Spagnoli, 

Il  Capitano  Sciarì  mette  in  rotta  Li  due  corpi  di  guardia  l'un  dietro  l'al- 
tro fino  a quello  di  S.  Lazaro.  Che  per  focorfo  di  quello  fortirono  li  al- 
tri della  Certofa,&  vennero  alli  Agoltintani,doue  Blacon  haueua  fatto 
alto,  & colà  afpettaua  il  Capitano  Sciarì,  & iui  fi  pofero  fra  tutti  due. 

Il  Capitano  Sciarì  pensò  ritornare,  intendendo  bene,  ch'era  cóbattuto 
Blacone,  & incontro  l’inimico,  che  radopiò  la  fcaramuccìa.  II  Conte  di 
Gaias  nò  Io  poteua  foccorere,  perche  io  gli  haueua  vietato  efpteflamé- 
te,  che  egli  nò  fi  impegnattè  a cóbattimento,  fin  che  frauette  conofciuto, 
che  li  Alemani  erano  falui:  mà  alla  line  bifognò,che  tutto  fi  mefchiafiè: 
perche  le  nollre  due  truppe  Fracefi  li  véneroYopra."  La  fcaramuccia  du- 
rò più  d’una  gràd’hora.  II  Sig.  Cornelio, & io  erauamo  fuori  della  por-' 
ta  al  rallclIo,&  non  vi  era  cola  alcuna  aperta  fe  nò  il  portello.  Et  quan- 
do li  Soldati  veniuano  l'uno  dopò  l'altro,  noi  li  mettevamo  détro,&  tut 
to  a vn  tempo  fentcffìmo  il  rumore  venire  verfo  noi , che  gridaua  Fran- 
cia, 6:  chi  gridaua  Spagna . Ecco  tutti  arriuati  li  Soldati  pretto  del  ra- 
flello  mèfcolati  Noi  haueuamo  le  torcie  dentro  la  porta, & per  il  por- 
tello vedeuamo  vn  poco  di  luce,  & tirauamo  li  Soldati  détro . Bifogna- 
na  ben  dire,  che  nell’Uria , & nett’altra  parte  vi  erano  huomini  valorofi; 
perche  già  mai  Francelì,  ne  Italiani  véne  có  furia  a dottò  noi,  2nci  vol- 
tauano  Tempre  la  faccia  auanti  quel  rallcllo  : & già  mai  nò  fi  ritiromo, 
fe  non  a mifura,  che  noi  li  tirauamo  dentro.  Tutti  tre  li  Capi  vi  furono 
feriti:  & vi  perdemmo  trà  morti , & feriti  più  di  quaranta  de  megliori 
Soldati,  che  haueuamo  trà  Francelì,  & Italiani:  & alla  fine  hcbbimo 
dentro  il  rimanente  dclfe  nollre  genti . Et  perche  ananti  l’ufcita,  ti  Se- 
nefi  erano  fmariti  ; perche  li  Alemani  fe  n’andanano,  io  feci  andare  il 
Sig.  Cornelio  tutto  all’intorno  delle  Guardie,  & per  i Forti  per  còfola- 
rc  le  nollre  Guardie;  perche  nifllino  fapeua,  che  li  Alemani  fe  ne  douef- 
fero  andare:  & io  me  ne  andai  al  Palazzo, & tronai  tutti  li  Signori  atto- 
rtiti: Et  all’hora  io  cominciai  a fare  loro  il  ragionamento,  che  fegue. 

Io  ben  veggo  Signori, che  voi/e  te  qui  radunati  percagion  dcirufcìta  **&*“*?' 
delli  Alemani,  A che  fere  entrati  in  timore,  & fofpetto,  che  per  la  Ioro^°  ,,2,*,  ^ 
partenza,  la  Città  lì  perda,  io  veggo  dico,  che  quella  è la  conferuatioae,^f)^*',  * 
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«li  erta,  & non  la  perdita;  perche  le  loro  feilnfegne  fpendeuaqopìà» 
che  le  dodeci  Italiane,  & Francefi , Dall ‘altro  canto  voi  hauete  intefo» 
che  i detti  AJemani  cominciauano  di  pii  a mormorare  non  potedopià 
patire.  Ioartàipreuedeuo,cheli  ifteifi  lor  Capitani  non  fariano  altri- 
mente  flati  padroni  di  vietarglielo  temendo  lì  rendeflero  alli  nemici. 
Voi  hauerc  intefo  dopò  cinque,  ò fei  giorni,  che  li  nemici  ci  gridauano 
predò  le  noftre  muraglie,  che  noi  eràuamo  perduti,  & che  li  notòri  Aie- 
inani fariano  ben  torto  con  loro . 

Quello  non  veniua  già  dalli  Capitani:  mi  dal  Comune,  che  non  ro- 
teila più  patire.  Hor  Signori  fe  voi  vi  fmarite  al  preferite  perla  loro 
andata,  fi  dirla,  che  il  votòrò,  & noftro  ardire  dipende  tòrtamente  da  lo- 
ro: & per  l’honor  loro , noi  ci  veniamo  a dishonorar  noi  fteifi.  Alla 
qual  cofa  io  non  confentirògià  mai;  perche  voi  fapete,  che.  tutti  i gran 
combattimenti,  che  fi  fono  fatti  ih  quello  affedio,  voi,  & noi  li  habbia- 
mo  fatti,  & non  fono  già  mai  vfeiti  fiori,  fe  non  vnafol  volta,  che  pur 
me  ne  increfcc  ; perche  il  Colonello  Reincroq;  volfe  fate  vfeire  le  àie 
genti  fotto  la  condotta  di  Aio  Nipote,  &del  fno  Maftro  di  Campo,  che 
non  voleua  hauere  nifluna  perfona  d'altra  natione,  che  della  fua:  Et  voi 
vederti,  come  ben  torto  Airone  rouerfiati  infino  dentro  dei  follò  del  Re- 
uellinodi  Porta  nòua.  Et  fc  per  forte  io  non  mi  vi  folli  trouato,  che  fe- 
ci vfeire  il  Corpo  drguardia  Italiano,  non  ne  faria  fcapato  pur  vno. 
tiAUmé»*  Io  non  li  voglio  altrimente  biafmare , mà  erti  fono  migliori  per  vna 

mtlafftft-  battaglia,  die  per  vno  artedio. 

Hor  dfiquc  Signori,  perche  vi  lafciate  pigliare  dal  timore  per  la  loro 
^ferita . Voglio  àheor  dirtii  vn’altrjf  cofa»  che  quando  hauelfi  mandato 
via  ledodeci  Compagnie  ,.che  mi  reftano  in  quella  Città , ancora  pi- 
gliarci carico  di  guardarla  con  voi  altri  tòrtamente , purché  1 i Capi  mi 
jreftafforo  per  flegerirmi.  Bifogna  fare,  che  tutte  le  votòre  Infegnc,  noia 
habbino  fe  non  due  notti  franche , & le  noftre  non  ne  haucranno  fc  non 
vna  : Et  che  noi  cominciamo  a ritirare  il  noftro  pane  a qua  rordeci  on- 
cie , & voi  altri  a dieci , & bifogna  mandar  le  bocche  inutili  fuor  della 
Città,  & elegere  fei  personaggi  per  fare  la  deferittione  di  quelle  dima- 
ni, fenza  perdonare  a qual  fi  voglia  perfona , & prontamente  metterli 
fuori:  & coli  noi  prolongaremo  il  noftro  pane  tre  meli,  che  farà  il  tem- 
po, che  il  Rè  ci  potrà  foccorere,  malli  me  al  pfefente,  che  viene  la  pri- 
mauera.  Ceffate  adonque  dì  hauer  paura,  anci  al  contrario , pigliate 
quello,  che  hò  fatto  in  buona  parte  hanendolofatto  per  voftra  falute . 
Se  io  Thè  fatto  fenza  cornmimicarlo  al  Senato,  quefto  non  è ftatp  altri- 
mcnte  per  mala  volontà,  mi  per  tener  fecreta  quefta  partenza,  la  qual 
cofa  era  affai  dannofa,  come  voi  hauete  potuto  vedere,  effondo  fiato 
sforzato  di  fare  mandar  quel  personaggio  al  Sign.  de  Strozzi,  per  libe- 
rarmi di  quefte  genti . 
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Hauendo  intefe  le  mie  ragioni,  mi  pregomo  me  n'ar.dalfi  a ripofare, 
tc  che  metteriano  il  tutto  in  clTecutione,ringratiidomi  molto  del  buon 
conforto,  & configlio,  che  loro  dauo . La  mattina  tutto  il  difcorfo.che 

10  haueuo  loro  fatto  fù  intefo  da  tutta  la  Città  , & non  fi  parlò  più  d’al- 
cun  timore . Hor  loro  non  fi  poterò  accordare  infieme  circa  le  bocche 
inutili, percioche  l’uno  voleua  fauorir  l’altro,  & mi  creomo  per  balota- 
mento  loro  Dittatore  generale,  per  fpatio  d’un  mefe:  Di  maniera,  che 

11  Capitano  del  Popolo,  ne  il  Magiftrato  in  quel  tempo  non  comandor- 
no  già  mai  cofa  alcuna,  anci  io  aflolutamente  teneuo  il  titolo, & officio, 
che  faceuano  anticamente  li  Dittatori  Romani.  Io  creai  fei  Comiflàrij 
per  fare  la  deferirtione  delle  bocche  inutili,  tc  dopò  diedi  il  Rolloa  vn 
Caualiero  di  Malta,  accompagnato  da  vinticinque , ò trenta  Soldati, 
per  metterli  fuori  ; il  che  fii  fatto  dentro  tregiorni  dopò , ch’io  hebbi 
datto  il  Rollo . Et  fc  non  forte,  ch'io  ho  per  buon  teflimonio  i Senefi,  & 
Officiali  del  Re,  & Capitani,  ch’erano  dentro  Siena, io  non  porrei  que- 
llo in  fcritto , temendo , che  alcuno  dicefle,  ch’io  folli  bugiardo:  mà  è 
cofa  verilfima.  Io  vi  dico,  che  il  Rollo  delle  bocche  inutili  faceuala 
fomma  di  quattro  mila,  e quattrocento,  ò più,  che  frà  tutte  le  compaf- 
fioni,  & crcpacori , che  hò  vifto,  non  ne  hò  villo  già  mai  vna  fintile,  nè 
vedrò  già  mai  per  l’auenire  al  mio  credere;  Perche  il  padrone  bifogna- 
uà  cheVellarte  lenza  fornitore,  che  l’haueua  feruito  longo  tempo,  la  pa- 
trona fenzaferua,  & vn  mondo  di  pouere  genti,  che  non  viueuano  fenó 
delle  fatiche  loro  : Et  per  tre  giorni,  & più  durò  quella  fconfolatione. 
Quelle  pouere  genti  fen’andauano  a trauerfo  de  nemici,  i quali  li  fca- 
ciorno  verfo  la  Città  , & tutto  il  Campo  flette  vna  notte  » & vn  giorno 
ferr.pre  in  arme  per  quello  effetto  : Perche  elfi  li  fcaciauano  in  fino  al 
pie  delle  muraglie:  a fin  che  noi  li  tornalfimo  a rimettere  dentro,  per 
più  preflo  mangiare  quel  poco  di  pane  , che  ci  rellaua , & vedere  fc  la 
Città  fi  voleua  riuoltaré  per  la  pietà  de  i loro  Seruitori , & Serue  : mà 
quello  non  operò  cofa  alcuna, & coli  durò  otto  giorni:  elfi  non  ntangia- 
uano  fc  non  herbe , & nc  morfe  più  della  metà;  perche  li  nemici  li  ant- 
mazzauano,  & pochi  fe  ne  faluomo . Vi  era  vn  grande  numero  di  Pul- 
ce! le,  & belle  donne,  quelle  haueuano  pafaggio;  perche  la  notte  li  Spa- 
gnoli ne  ritirauano  alcune  dj  quelle  per  loro  prouifione;  mà  non  che  il 
Marchefe  lofapcfle,  perche  vi  era  pena  la  vita,&  alcuni  huomini  forti, 
& vigorofi , che  partauano,  & fcapauano  la  notte,  mà  tutto  quello  non 
venne  alla  quarta  parte;  perche  il  rello  morfe . Quelle  fono  leggi  della 
guerra.  Eifogna  erter  crudele  bé  fouéte  per  venire  a fine  có  il  fuo  nemi- 
co Dio  deue  ite  erter  mifericordiofo  verfo  nobehe  facciamo  tati  mali . 

Voi  Gouematori , & Capitani  di  piazze , fe  non  le  fapete  imparate 
quelle  allude,  Non  flà  il  tutto  in  ertere  valorofo,&  fauio.  Infogna  erter 
artuto, e difcrcro.  Se  io  hauelfi  pregato  il  Rincroq;  ad  vfeire,  egli  ne  fa- 
ria Rato  mal  cécero, & m’haueria  rinfaciato,che  lo  màdauo  al  macello. 
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Io  procedei  più  fagiamente , aiutandomi  della  venuta  del  Sign.de 
Stronzi:  Io  non  afpcttauo  fc  non  di  hauer  tempo  per  far  male  al  mio  ni- 
mico, & dare  comodità  al  Rè  d’aiutame;  mi  come  ho  detto,cgli  atten- 
dcuaalli  più  vicini,  più  importa  la  pelle, che  la  camifcia:  Non  temia- 
te di  difcaricarui delle  bocche  mutili. , arturateui  leorecchic  ài  gridi. 
-Se  io  hauclfi  creduto  all’animo  mio,  io  l’bauerei  fatto  tre  meli  più  pre- 
tto: può  edere,  ch’io  haucreifaluatola  Città,  ò almeno  io  haiierei  trat- 
tenuto più  longo  tempo  il  mionimico  : me  ne  fono  pentito  cento  volte. 
l>  A Umani  U Marchefe  hauendo  vifto,  ch’io  haueuo  incito  l’Àlemani  fuori, qua!  i 

di  i f di  ti,  cht  furono  la  maggior  parte  disfatti  per  iL  camino , & fù  loro  gran  manca- 
*/“rao  4,1  mento;  il  quale  io  nó  voglio  qui  fcriucre;  perche  non  furono  ponto  d if- 
fa  tri  all’ intorno  di  Siena",  màaltroue , ouelapaura  li  prete  fenzagrau 
ragione  : Vedendo  anche,  ch’io  haueuo  mandato  fuori  le  bocche  inuti- 
li, & che  tutte  quefte  due  cofe  prolongauano  l’alfedio  longo  tempo  con 
la  monitione  del  pane,  ch’egli  Teppe  da  quelli>ch’crano  fuori,  quello  lo 
fece  penfare  a qualche  altro" rimedio  per  haucrne,  dubitado,chc  al  prin 
cipio  diPrimaucra  fopraucndfcro alcune  neui,  come  fouente  aucngou 
in  quel  tempo,  in  quelle  parti  : & chefequefto  fuccedeua , bifognaua, 
ch’egli  leualTc  rafTedioandantlofenc  per  le  Città  per  mangiare;  perche 
qnafi  era  egli  incoslgrandenecelfità,  come  noi , & mangiammo  i Sol- 
M dati  del  fuò  campo  malue,  & altre  herbe,  coG  come  noi:  perciò,che  ben 
r<  fouente  la  monitione  non  potcua  arriuare  a tempo  ; perche  ella  vcniua 

da  Fiorcza,  là  ouc  vi  fono  trenta  miglia, &'L1  tutto  caricato  (opra  foma- 
rclli,  faluo  cento  muli;  & bifognaua",  che  portaflero  da  màgiare  per  an- 
dare, & per  venire,  ch’crano  cinque,  òfei  giorni:  & in  ciafcun  viaggio 
nemoriua  Tempre  vna  parte  per  il  camino  : perche  di  trOuare  vna  fol 
herba,  ne  fieno,  ne  pagi  ia,  ò grano  non  fe  ne  rrouaua,  ne  meno  perfona 
che  vi  habitafle,  ne  manco  a dicci  miglia  appreflq  il  camino,  & tuttala 
fua  Caiialleriaera  ancora  dieci  miglia  di  là  da  Fiorenza, faluo  la  Conv 
pagnia  del  Sig.  Cabri,  nipote  del  Marchefcelfera  di  cinquanta  Caual- 
]i,& bifognaua  , chediquindeci  in  quindeci  giorni  fi  rinfrefeaffe:  altri 
•cinquanta, che  fe  ne  ftauano  a Buonconuento,  & feDio  ci  haueffe  volu- 
rodare  vn  poco  di  neue,  folamente  perotto  giorni,  il  loro  Campo  era 
dii  m drilli-  conttrettodi  romperli . T ulte  quefte  cofc  mifero  il  Marchefe  in  vn  pen 
fi  • fiero  per  abbreuiar  la  gueri-a,  & a di  trouar  il  mododi  mettere  diuifio- 
netra  quelli, che  eranòdcntrolaCittà,vedendonedeboli,  facendo be- 
ne, che  ancorché  noi  hauclOmododcci  infcgne,non  vi  erano  però  mil- 
le, e ottocento  tuiomini,  & per  il  parere  de  Senefi  banditi  dalla  Città, 
eh’ erano  predo  il  Marchefe,  fù  trottata  inuétione  di  guadagnare,  & fo- 
bomarevn  Cittadino  nominato  Mclfer  Pietro , ch’era  guercio  d’unoc- 
chio  &del  ordine  del  popoloxh’cra  l’ordine  dicui  noi  più  fi  fidallìmo, 
inficmccon  l’Ordine delli'Reformatori,&  quefto  per  il  mezzo  dolami 
ragazzi } che  andauano  a cercare  delle  herbe  eia-mangiare  gl  longo  de  i 
- prati 
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-prtt!  dalia  ripa  del  fiume  di  TrdTfa,  con  piccioli  lacchi  : & fccetanto  il 
-Marchefe,  ch'egli  lo  preucrtìad  edere  traditore,*  Ur  forma  di  far  que-  J 
•ftofà,  cheMertèr  Pietro  riceucria  molti  fogli  bianchi  fognati  da  quei 
Senefi,  ch’erano  con  il(Mardiefe,  (a  oueiui  medefimo  poi  fcriueria  M r*  ” 
le  lettere  . 

Il  fondarréto  di  quello  fatto  è tale,  che  bifognaua,  che  il  detto  Meflbr  Gfd0  CÀ„te_ 
Pietro  poneflTe  dentro  le  lettere  quelle  parole;  come  loro  trouauano  per  u fn 
i cofa  Anna, che  fi  lafciaflero  ingannare  si  apertamente  dal  Sig.  di  Mon-  **« . \Zufi 

- lue;  & che  potenano  ben  conofcere , che  tutte  le  ficurczze , che  lui  loro 
daua,  & che  il  Ré  li  foccorcria,  non  erano  fe  non  baie,*  inganni;  & an- 
cora,ch’egli  forte  flato  bandito  dalla  Città,  nientedimeno  ì i difpiacena 
infinitaméte  vederla  perdere  con'lelagrime  alti  occhi;  * che  feellì  vo~ 
leuano  fare  vfeire  vn  huomo,  per  andare  infino  a Roma,  ad  intenderefe 
il  Rè  faceua  armata  per  focoorerli,conofceriano  l’inganno,  * cautela, 
ch’io  vfauo  cótro  di  loro:  & che  lui  H pregaua  a nò  lafciarfi  ridurre  fino 

•all’ultimo  bocone;  *chefe  lo  faceuano,  non  neÉcapariano  la  vita,  *la 
rouina  dell  i loro  beni,  mogli,  & figlioli:  & che  vi  era  ancor  il  modo  di 
fare  il  loro  apontamento , * accordo  con  ^Imperatore,  per  mezzo  del 

- Marchefe,  fe  lo  voleuano  mettere  dentro  la- loro  Città , ch’era  cofa  fa- 
cile fe  fi  voleuano  accordare,  & tenerli  con  alcuni  della  Città, chedi  già 
haueuano  ciò  p romertò  : & che  per  fapere,  ch'erano  quelli  del  l’ in  te  11  i- 

• genza,  bifognaua , ch’erti  andaflero  à vedere  nella  tal  ftrada;  & doue  vc- 
driano  vna  picciòla  Croce  biaca  alla  parte  di  fotto  alla  porta  ddlaca- 
fa,  quello  era  della  loro  intelligenza . Quello  guercio  furfante  faceua 
-bene  il  fuo  officio,  & indrizaua  k lettere  ad  vnodi  quelli,  di  chi  noi  Iva- 
ueuamo  confidanza  : eden  do  ben  certo,  che  colui  portaria  la  lettera -al 

'Magiftrato,  & che  incontinente  il  Magiftrato  manderia  la  mattinaci 

• locò,  che  lui  nominaua  nella  lettera , * pigliarla  il  Gentilhuomo  della 

cafa,  oue  la  picciòla  Croce  forte  ritrovata . Sempre  coftui  fi  ingegnava 
di  fare  la  Crocea  qualche cafa dell’ordine delli  noue,  &delli  Gcnttl- 
huomini;  perche  li  altri  due  ordini  li  reneuano  perfofpetti . Etpcnfatia 
il  Matchefe,  che  fubito,  che  colui  faria  fatto  prigione,  conofcendo  l’hu- 
more  delli  Senefi,  & il  gran  odio,  che  fi  portano  l’uno  con  l’altro,  elfi  lo 
conduriano  fenz’altra  forma  di  ginftitia  fopra  vn  palco:  & che  per  que- 
llo mezzo,  quelli  dueordinidelìi  nouc,  & Gentilhuomini  intrarianovin 
vna  grande  contefa,  *difperatione:  ft  chcperfaluare  le  loro  vite  fa- 
nano  conftretti  di  pigiare  le  armi , & fari!  padroni  d’un  cantone  della 
Ciftì  predo  le  muraglie , per  renermanoalli nemici , a fin, chetili  po-  . „ 
triforo'entrardentroliiCrtrà.  . 

Hot  cominciò  il  dmoforftnte  guercio  a fare  la  prima  lettera,  *.di  . - 
rrottel'andòa’m  etterefottolaportad’unodidettiGentilht:omini,ch« 

"fionera  ponto  foretto:*  foce  te  Crocetta  in  vn’altra  Còntrata  alla  ca- 
^fad'uno  de  più  r icchi  Ontilhuomini  defl’ordinedi  noue  :t*  lamattjna 
*-  R 4 il  Gen- 
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il  Gentil  huomo  a cui  la  lettera  s’indrizzaua , trouò  quella  dentro  re»- 
trata  della  fua  cafa,  A Cubito  la  lede , Se  la  portò  al  Magistrato  : & in- 
continente, ch’elfiJ’hebbeno  villa,  mela  manJorno  per  il  Sig.  Girola- 
mo Spagnolo,  A mimandorno  a dire,  ch’erti  haueuauo  determinato  di 
andarea  pigliar  il  dettoGentilhuomo,  & condurlo  dritto  al  palco. 
CepfiHo  dei  Io  mandai  ìi  Signori  Cornelio , A Bartolomeo  Caualcanti  verfo  loro; 
s»^.  di  ou»  primieramente  acciò,  che  non  metteficro  la  mano  sì  torto  al  fangue,  A 
1hc-  che  queftapotria  ben  efiere  inuentione  del  Marchefe  per  metterne  in 
difTcllione,  éc  che  ellì  k>  poteuano  ben  metter  prigione,  la  qual  cola  fe- 
cero. Due  giorni  doppò  ecco  vn'al tra  lettera  trouata  nella  medefima 
maniera,  allacafad’un  Gentil  huorao  del  li  noue  , che  non  era  Ibfperto, 
A la  Crocetta  a vtto  deU’Grdinede  Gentilhuomini . AJl'hora  la  furia 
cominciò  si  grande, che  mi  bifognò  andar  io  fteflò  al  palazzo,  & appe- 
na poti  ottenere  queftagratia,  che  per  cinque  giorni  fi  tralafciaffe,  per 
vedere  fe  fri  quello  mezzo , Dio  ci  mandaria  lanotiriadi  quefto  fatta. 
Tutta  la  Città  era  comoda,  Se  non  fi  parlauad’altra  eofa,  che  di  far  ra- 
ri*^»;* giiar  tefte . Cefi  Dio  m’ajutti,  mi  veneua  fempne  aiunti  gnocchi , d>e 
dri  S >£.  ne»  quello  era  .ftratagema  dd  Marchefe , perche  fapetio  con  chi  haueuo 
a lare.  Io  pregai  H Sig.  Bartolomeo  Caualcanti,  ch’egl  i nò  cefaifc  gior- 
no, Se  notte  d'andare  a vedere Jidetti  Gentilhuomini,  & Cittadini  del- 
TOrdinedeGentHhuom  ini.  Aderti  noue,achiladifgratiatoecaua,  a 
pregarli,  che  elfi  non  fi  difpcraflcro  altrimenre,  A che  guardarci  molto 
bene,  che  non  fi  parria  inano  al  fangue , Se  ch’io  non  darei  punto  fede  a 
tutte  quelle  lettere,  ne  a eofifatteòoci . Il  Sign.Comelio  mi  aiutaua 
anch’erto  molto  : perche  egli  era  molto  ben  villo  nella  Città  per  Mon- 
fignor  Cardinale  di  Ferrara  prdToìl  quale  egli  era  Tempre  dimorato, 

■ mentre  era  ftato  ndla  Città.  Hor  tre,ò  quattro  giorni  dopò  penfando 
. che  la  tu  ria  fa  ria  portata,  eccotiche  appare  vn'altra  lettcra,A  vnaCro- 
. ce  trouata  nella  medefima  maniera  delle  altre:  & all’hora  tutti  perfero 
la  pacicnza:  Ali  vokuano  condurre  tutti  tre  Sopra  il  Palco . Io  corfi  al 
Talazro  menando  meco  il  Sig.  Cornei  io.  A il  Sign.  Bartolomeo  : And 
andarci  mi  venne  nel  pcn fiero , che  bifognaua  trattenere  quello  colpo 
-per  via  della  deuotione:  Se  quando  io  fui  al  Palazzo  trouai  di  gì  à, quali 
tutta  la  gran  Sala  picnadi  gente  dell’Ordine  dd  Popolo,A  delli  Rifotr 
matori,  Ada  ch’entrai  nella  Sala  del  Magiftrato , tutti  cominciomoa 
dirmi,  che  non  era  più  tempo  di  difimulare , A che  bifognana  fare  gio- 
iti tia;  All’hora  hauendo  p^liato  da  federe  patiai  loro  in  quella  manic- 
R • ra,  come  l’altrc  voltein  lingua  Italiana . 

Signori  da  quel  tempo  in  poi , ch’io  hò  hauuto  quefto  honore  di co- 
sì*. tranciare  nella  voftra  Ci  ttà,p£r  comaadaméro  del  Rè  mio  padrone, voi 

-*i  ««***•  di  non  hauere  fatto  cofa  alcnna,fia  per  fatti  di  guerra, ò fia  per  la  cuftodia 
«mm.  della  voftraCittà  fenzadarmene  parte , A pigliar  da  me  configlio,  ée 
parete  . Ndche  ioibno  flato  cosi  fortunato  ( volendo  Dio)  che  non  vf 
n bÒCCOm 
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liò  con  figliato  cofa  alcuna,  che  non  fìa  rifultata  in  voftro  bene,  honore, 
& vti!e,  comc  io  vorei  fare  anche , non  hauend’io  pio  a cuore ia  fallite, 
& vira  mia,  che  la  voftra  propria.. 

Hor  Signori  poiché  io  fono  flato  così  fauorito  dalla  Fortuna , in  ha- 
uerui  fenìprcdattocxmfigli  fai  ut  ari,  A:  gioucuoli;  vi  fupplico  ad  hauer- 
nc  la  mede  lima  opininne,&csedermi  in  wi’affare  sì  importante,  come 
è quefto,che  fi  rapprefenta,  il  quale  a mio  parere  grandemente  le  men- 
ti volt  re  perturba.  locon  le  mani  g tonte,  & in  nome  di  Dio  vn  dono  vi 
dimando,  & cche  voi  guardiate  fopra  tutte  le  cofe  dinfanguinarui  le 
. mani  col  fanguc  dcCittadini  voftri,  finche  la  verità  fia  del  tutto  feoper 
ta:  la  qu ale  longamente  non  p uò  ftarnafe oda, effendo  della  qualità  del 
fuoco,  che  qnato  più  il  feopre  non  li  fi  può  però  vietare,  che  non  n’efchi 
il  fumo.  Cosìèdittìcile  il  nafeonder  quello  fatto  in  maniera, che  la  ve- 
rità non  venghi  ad  apparire . Il  mondo  tutto  {credetemi)  non  mi  po- 
rria far  credere  altrimente,  fe  nonché  quello  .fi)  vn’aftutia,6c  ftratage- 
madcl  Marchefe . Egli  confiderà , chela  pelle  di  Leone  non  li  ferue  di 
nulla  : fi  è veftito  hora-con  quella  della  volpe , à fine  di  poter  venire  al 
fuo  di  legno . Hor  egli  non  haueria  meglio  Ciputofate,necon  maggior 
aflutia,  che  il  metterela.dM,ufione,  éc  difeifionc  fra  la  noftra  Citta . Et 
in  chemodo  la  poieua  egli  meglio  feminarc,  fe  non  è pcrfuadendou'i, 
che  frà  voi  altri , & dentro  le  voltrc  muraglie  vi  folto  de  traditori  ? fa- 
pendobene,  che  quello  vi  darà  occafione , non  folo  d’impregionarli , 
mà  ancora  di  farli  morire , ■&.  perlaloromortemetterc  la  Città  inbif- 
bilio;  perche  il  fangtte  non  può  mentire  . Li  parenti  foflfrirannoja  mor- 
te di  loro  parenti,. bene  he  ellafofle  giufta,  con  dolore,  & difpiacere,  tc 
cercaranno  la  vendetta.  Et  per  dirla  in  poche  parole,  quefti  fono  ini- 
mici domeflici  più  danneuoli , che  quelli  di  fuori  j Eccoui  ilfaftidiodi 
peniate  alla  morte  de  voftri  Cittadini,  in  fcambiodi  peniate  a quella 
de  voflri  nemici . Vedete  adonque  Signori  qual  contento,  & qual  pia- 
cere arrecarete  voi  all  i nemici,  quando  elfi  fapranno,  che  voi  attende- 
te à fare  tagliar  tede,  & in  particolare  di  quelli],  ch’io  ardirei  dire,  & 
giurare  fopra  l’anima  mia  edere  innocenti . Sij  come  fi  voglia,  l’afpct- 
tarc  non  vi  può  eficrcdanncuolc,  tenendo!  i nelle  vollre  prigioni . 

Voifeteficuridilore,  voi  fate  buona  guardia  . fo  vigilaròdal  can- 
to mio  ; perche  vi  affrctarcre  voi.di.facH  morire?  all’lionor  di  Dio  cre- 
detemi, che  vene pentireile . 

Io  non  hò  punto  d’irrterdTe,  fe  non  il  voftro,  habbiamo  ricorfo  à Dio 
in  vnatale  ncccjfità  . Ordinate,  che  tutto  il  Clero  della  voftra  Città 
dimani  ordini  vna  Proccflìonc  generale , &:  che  fia  importo  a tuttijM 
trouaruefi;  & che  infiftinocon  preghiere:  a fine,  che  piaccia  a Dio  No- 
ftro  Signore  farci  tanta  gratia  di  feoprirc  la  verità  di  quello  fatto,  & li 
scadimento,  che  vi  è,  ò vero  l’innocenza  dell!  prigioneri . 


InuentUne 
dtl  Karchrfe 


I firmici  it. 
mtfltcé  pii 
dunneuoli  di 
jotlli  di 
foni . 


sjé  COMENT.  DtMONLVC. 

Io  m'alficuro,  che  Dio  ci  effaudirà,  & che  ben  torto  voi  ne  farete  Mi- 
riti, all’hora  poi  potrete  fargiitftitia,  fé  la  calila  lo  ricercherà, 6c  proce- 
dere contro  li  colpeiioli:  Mi  auanti , che  lì  comincia  metter  mano 
nel  fanguc  de  noftri  Cittadini  lenza  hauere  ben  ponderato  tutte  le  co fc, 
mi  pare,  che  voi  farete  maliifimo , & farete  caufa  d’una  gran  difgratia 
nella  vortra  Città  . Signóri  la  fola  aftettione,  che  ho  al  beh  voftro,  & al 
voftro  fcruitio,  & alla  vortra  fallite,  & confèruatione,  mi  fà  parlare  in 
quertò  modo,  6i  vi  fupplieoa  farmi  qnerto  piacere , di  fopra federe  per 
alcuni  giorni;  quali  fra  tanto  impiegaremmo  in  preghiere,  & orationi. 

Si  leuò  vn  rumore  per  tutta  fa  Saia  l'unidicendodi  si»&  l’altridi  nò; 
perche  Tempre  ve  ne  fonodecótradicenti:  mà  al  fine  il  mioaucrtimen- 
to  fu  feguito & fubito  le  CHiefc  tutte  auifàte , inficine  coti  tutto  il  po- 
polo per  apparcchiare  di  far  vna  Proccflìonc  il  giorno  feguSre  per  pre- 
gare Dio;  perche  digiuni  noi  ne  faceuamo  affai . Io  mi  rrouai  alla  Pro- 
ceifionccon  tutti  i (Capitani , infieme  tutti  li  Signori,  & Damme  della 
Città,  li  parenti  deprigioncri  feguitiano  piangendo:  & in  fomma  tutta 
la  Città,  quel  giorno,  tu  l’altro  Tegnente  fletè  in  diuotione,  & orationi, 
facedociafeuno  preghiere  a Dio,  che  ci  faceffc  grafia  di  fcoprirci  la  ve- 
rità di  querto  tradimento.  Frà  tanto  punto  nódormiuo;  perche  la  not- 
te il  Sign.  Cornelio , & io  difcoreHlmo  in  che  modo  fi  poteua  feoprire 
qnerta  pratticadel  Marchefe,  de  d ileo  reno  tra  me  rteffo;  poiché  era  ve- 
nuta la  cofa  sì  alianti,  Che  colui,  che  querto  negotio  conduceua , quini 
non  fi  fermaria,&  che  il  Configlio  della  Città  non  faria  cosi  fecrcto,chc 
egli  non  haneffe  auifo  di  quello,  ch'era  fiato  conclufo;  perche  in  qncrte 
gran  femblec  vi  c Tempre  qualche  ciancione:  & conobbi  bene, che  hatie- 
uo  fatto  errore  in  dire  alto,  ch’era  ficuro , che  quefta  era  vna  aftutia  del 
Marchefe;  perche  è cofa  da  credere,  che  quertò  fece  ftarc  maggiormen- 
te in  ccruello  il  traditore . Hor  poiché  vi  era  fperanza,  ch’egìi  ci  daria 
con  le  fue  lettere,  &bolettini,  alcun’  nouo  affai  to  : io  propoli  di  far  an- 
dare di  notte  per  la  Città,  alcuni  huomitri  piu  fecretamente  folle  poflì- 
. 6ile,pef  vedere  fe  alcuna  cofa  fi  feopriffe;  & cofi  fecimo  fare  la  fentinel- 
fa  due  notti.  Il  giorno  facetio  trattenere  il  popolo  alle  proccifloni  per 
VrndnfM  |c  parochie.  Et  quando  alcuno  della  Signoria  mi  veniua  a dire,  ch’era 
mtn  vn  Per<^cr  tempo,  & che  bifognana  far  gìuftitia,  io  li  pregano  ad  hauer 
pacienza,  alficurandoli,  ch’io  cominciano  a feoprire  alcuna  cofa  ; pw- 
che  bifognaua  trattare  in  quefta  maniera  , per  trattenere  -il'  furare  del 
popolo- 

La  terza  notte  circa  vn’hora  dopò  mezza  notte , «ccopaflare  querto 
MefTer  pietro,che  fi.fermò  atlanti  vna  alfa,  & portila  manoadvna  fine- 
rtra  la  quale  era  ba(Ta,&  la  trono  ferrata.' Hor  vn*  delle  tre  lettere  Otto 
uòeffér  fiata  porta  per  vna  fineftra  baffa,  come  era  q*efta.AH%ora'egli 
meffe  li  genocchi  a terra , & di-fotro  deMlr  porta  mine  la  lettera  unto 
atlanti,  quanto  egli  puote  arriuare  con  il  braccio,  poife  n’andò  dritto 

perla 
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per  la  Arata.  VnGétilluiomo  qual  era  viro  di  quelli,  che  ftaua  in  ?gua- 

tov  incontinente  lì  auiemò  a lui,&  pigiandolo  per  ìlbraccio.Ji  dific,chi  ■** 
fere  voi?  Eoli  li  rifpofe  io  fon  Mdler  Pietro:  Non  mi  ricordo  del  fopra-  ■ 
nonicdiqùefloforfjnte . Egli  lo  riconohhc,  & li difledoue  andate,  il 
quale  1 i rifpofe  ine  ne  vò  alla  guardia , il  Gentiluomo  \i  dille  a pio,  i 
Dio:  dopò  hauendo  picchiatoallaporta,  la  fece  aprire,  & trono  let- 
tera, che  parlauacome  le  altre.  Incontinente egli  la  porto  al  Magiltra- 
to,  il  quale  mi  mandòduedel  loro  coniglio  a farmi  intendere  il  tutto. 

Fili  andomo  a far  leuare  il  Sig.  .Cornelio,  ^ quale  venne  con  loro,  & fu 
determinato,  che  le  porte  non  s’apriffero  in  alcuna  maniera  la  mattina 
le  cliente:  ne  le  guardie,  & fcntinclle  non  fi  mouenano , fin  che  egli  non 
folle  prigione:  & alla  mattina  il  Sig.  Cornelio  fe  n'andaria  a circondare 
la  cafa  di  colui  con  cento  huomini . Il  detto  Sig.  lo  conofceua»&  quan- 
do egli  hebbe  portole  fue  genti  in  ordine,  bufsò  alla  porta,  & lontfo- 
uò  ancora  a letto:  6c  fubito  mi  auifomo  della  pxefa:Et  perche  il  termi- 
ne della  mia  Dittatura  era  paflato,  vfauo di  preghiere,  copie  haueuo 
fatto  alianti , & ricercai  da  loro , che  fubito  Folle  pollo  fopra  la  corda; 
perche  negata  la  lettera,  & non  hauer  nanchc  vifto  il  gcatilhuomo.ru- 
detto  in  tutta  quella  notte  : quando  fùlopra  il  dmo  tormento  prego  n »*£*** 

dinonellèrtormétatopiù;  perche  volcuacófc^arelaveritaplche  fecc 
diftinraméte,  & anco  le  prattiebe  del  Marchefc  per  mettetela  difeiBo- 
ne  nella  Città:  &cofi  caldo  lo  voleuanofare  impiccare  alle  fine  It  re  del 
palazzo  : mi  io  li  pregai  di  non  farlo  ancora,  A fù  póllo  m vn  fondo  di 
torre, &:  pregai  il  Capitano  del  popolo  a volermi  dare  li  tre  Gcntilhuo- 
mini  prigioni , pecche  voleuo  parlare  con  loro  al  mio  allogamento  , 

11  nsigXÓrnelio,  & il  Sig.  Bartolomeo  Cauakanti  meli  con  duUero, 
éc  quarìdofurono  all’allogiamcnto,  dimoflrai  loro , che  non  doueuano  ,s 
in  alcuna  maniera  impuraramaleciò,  che  il  Senato  haue.a  fatto  in  ira-  de  frign». 
prieionarl  i, eflendo  1 i alfariatali  termini  ridotti, che  il  padre  nò  fi  do- 
nna fidar  del  figlio,  ne  il  figlio  del  Padre,  poiché  viandaualeloro  vi- 
te, & i loro  beni, ch  clfi  andafieroal  Magiflrato  a ringratiarlo  affertuo- 
fa mente  diche  nò  hauenano  fatto  giufliriadi  loro,  anci  haueano  han^ 
to  pacienza  fin  che  Dio  haueua  fatto  corvofcerc  la  verità  del  ratto . tiu 
mi  rifpofeFo,  che  punto  non  farianoqucfto;  perche  non  era  flato  al  tri- 
mente  il  Senato,  che  gli  haueuafaluato  la  vita,  mi  che  ero  dato  io , & 
che  voleuano  ringratiar  Dio,&  mc,£c  non  il  Senato.  Obifogno  2 tutti 
tre  piùd'unrhoraaeonuertirli.  Io  dimoflrai  loro  con. ragioni,  che  fccio 
non  faceuano,  quello  faria  vn  compire  quello , che  il  Marchefe  defide- 
xaua,  cioè,  che  reftafleroinodio  mortale.  Al  indiuifionc.  Et  tatto  quel- 
lo, che potcuo  immaginarmi , che  douefle  feniire  pcrfarueli  andare, 
dilli  loro  per  humiliarli.  Alla  fine  riconofcendomifi  grandemente obli- 
gati  3 perche  li  haueuo  faluatole  vite , mi  promiflerD  di  ac- 
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compagnarono  li,  il  Signor  Cornelio,  & Merter  Bartolomeo  a prièghf 
miei,  perche  dubitano,  che  fé  ne.pentiflero  per  la  firada:  & aliando  ar- 
riuomo  auanti  il  Magiftrato,vno  di  loro  parlò  per  tutti  tré,  aimoflran- 
do  la  loro  innocéza,  & il  torto,  che  li  era  flato fatto,del  quale  non  fi  vo- 
leuano  più  ricordare  , vedendo  la  necellìei  del  tempo , & il  flato  della 
Città,  Applicandoli  at&ttuotaméte  a volerli  tener  pet  loro  buoni  Cit- 
tadini, & amici,  & per  leali  alla  loro  Repu&licar  Età  fin  cheperTane- 
nirceifi  , & la  loro  portenti  non  fodero  fegnalati , cheli  piaceffe  dar- 
gliene pattente  (Igilìatc  con  il  gran  figillo . Et  aH’hora  il  Capitano  del 
popolo  fece  loro  vn  grande  ragionamento , per  il  quale  li  pregaua  ad 
ifcufarli  tutti;  efìfehdo  il  negotio,  che  tratraua  della  fatate  pubi  ita , elB 
erano  flati costretti  chiudere  l’occhi  al  finte  redi  partieoi ari;&  veden- 
do l’importanza  del  negotio  in  fame  la  diligenza,  mi  che  erano  tenuti 

f»et  genti  honorate,  & buoni  Cittadini  ; per  il  clic  difeefero  tutcidalle 
oro  fedie,  & li  abbracciomo»  McfTer  Bartolomeo  Caualcanri  mi  difley 
che  la  magior  parte  C erano  polli  a piangere:  & cofiiì  ritirarono  alle 
loro  cafe . 

Et  perche  quefto  guercio  fbrfante  era  del l’Ord  irre  del  popolo, ch’era 
la  più  gran  parte,  ò doue  vi  era  più  gente  di  guerra , hebbr  timore,  che 
fe  fi  faceua  morire,  che  quelli  del  fao  Ordine  non  feuaflfcro  qualche  ru- 
more per  la  Citta,  dicendo, che  fi  conofceua  bene  allTtora  di  qual  ordi- 
ne erano  li  traditori , & che  quefto  potria  eflér  canta  di  far  loro  metter 
mano  alle  armi  .1!  checagfonò,  ch'io  feci  dimanda  a tutto  il  Senato  a 
donarmi  la  fua  vita  : éc  bandirlo  in  perpetuo:  a fine  dì  fuppire  tutte  le 
cofe,  & che  il  Marchefe  non  pofeflé  dire , che  niuna  cofa  di  filo  difegno 
ftiffc  fuccefla  non  più,  che  Iefue  intraprefe  con  le  armi.  Et  ecco  come  il 
tutto  fù  /coperto,  e fopito:  perche  il  Senato  mi  cóccfle  conforme  lo  pre- 
ga uo»  Io  mi  fono  fouente  marauigliato.come  folli  così  faggio,  & sì  mo». 
derato  in  vn  negotio  sì  importante,  vedendo’,  ch'era  ragioneuole  fame 
vn  efTempio  a gì’ altri.  Mi  quefto  può  edere  haueria  arrecato  più  torto 
male,  che  bene.  Non  bifogna  fempre  effere  così  afpro,  vedendo  fi  altri 
sì  rifcaldati  contro  if  fangue  di  quelli  pregioneri,  quefto  mi  raffrettarla. 

Non  vi  falciate  punto 'Genrifhuomini  miei,  che  haoerete carichi dt 
piazze,  gouemare  dalla  prima  apparéza  delle  cofe,  che  vi  faranno  det- 
te. Pelate,  & ponderate  le  rirconftartze,  rompete  i difegn-rdcl  popolo, 
che  voi  comandarete  lotto  qualche  pretefto,  come  feci  ìó,trattenédolo 
nelle  proceifioni,  non  che  quefto  forte  mal  fatto.mà  io  voleuo  vedere  fe 
il  tempo  feopriria  alcuna  cofa . Se  haneffi  permeflb  la  morte  di  queftr, 
li  loro  parenti  fariano  può  eflère  flati  impnlfidà  qualche  fpirito  di  ven 
detta.  Cercate  in  tutte  le  maniere  d'intrattenere  l'unione  di  quelli,  che 
voi  comandate,  come  feri  in  quella  Città , otre  il  tutto  fù  rapacificato, 
& raccomodato . Confiderete  ancora  con  qual  nemico  hauete  a fare; 
perche  voi  potete  penfarc,  che  egli  non  lafcia  pietra,  che  non  moua,  ne 
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tttìficioalcnno  per  mertere  la  difelfione  nella  Città.  Cofihò  io  vdito  le 
gere  altre  volte  in  T itoliuio,  che  Annibaie  quel  gran  Capitano,  tìsfor-  u»/Ut 
tana  di  mettere  dtfelfione  fri  Romani . Bifogna,  che  la  voftra  prudé»*- T4tl,n' J •» 
za,  A frggiezra  /C.'oucrnatori  di  piazze,  lappi  difeernere  fe  quello  tie-  G#i*fr“4*- 
ne  apparenza,  fe  colui,  che  è acculato  è hnomo  di  prattica,  & di  mezzi, 
fr  ej^i  ha  fatto  cofa  alcuna,  che  pois  approlfimarlì  a quello.  Senei  pi- 
gliarlo fi  potrà conofcere  nel  vifofuo  qualche  paura,  ò nellefue  rifpofte 
qualche  variatione.  Voidouete  in  qucfto  efler  faggi,  & difereti,  6c  pé-  I »/»«•»;<>»« 
fare,  che  non  vi  è cofa  più  facile,  che  calumniare  vn  huomo.  Sia  ringra- 
tiato  Iddio  il  tutto  pafsò  con  dolcezza , & li  prigioni , & loro  parenti 
mi  vennero  a ringraziare . 

Hor  dopò,  che  il  Marchese  hebbe  perfo  tutta  la  fua  fcrima,&  tutte  le 
iùe  aftutie,<gli  ci  lafciò  in  pace,  non  afpertando  d’"haueme  fino  attuiti- 
mo  boccone  di  pane  : &comincialfimo  a d’entrare  nel  mefe  di  Marzo, 
eflendoci  mancato  ogni  cofa:  perche  di  vino  non  ve  n’era  vna  fol  gottia  /*  «*  /■***• 
In  tutta  la  Città,  fin  da  mezzo  Febraro,  Noi  haueuamo  mangiato  «itti 
lì  caualli,  alìni,  mirti,  gatti,  forzi,  ch’erano  dentro  la  Città . Li  gatti  fi 
vendenano  tre,j&  quattro  feudi  fimo,  & liforzi  vn>fcudo,  & in  tutta  la  E jhtmitj 
Città  non  vi  erano  re/lati  fe  nonquartro  cauafic  vecchie  sì  magre, quau  i,énJc 
to  dir  fi  polli, chefaceuano  macinare  li  molini,  due, ch’io  haueuo.il  Có-  ****^  ’ 
latore  la  MoTiéra  il  fuo,&  la  Spina  Teforieroil  fuo,il  Sìg.  Cornelio  vna 
picciola  Chìnea  bigia,  che  haueua  perfo  la  villa  di  vecchiezza’,  Mcfier 
«Gerolamo  Spagnolo  vn  cauallo  turcho,  che  haueua  piùdi  vinti  anni, 
ì-cco  tutti  li  caualli,  & giuméti,  ch’erano  reftati  dentro  la  Città,  in  que 
fte  eUremità  più  gradi  di  quello, che  vi  porto  raprefentare;  perche  cre- 
do, chenon  vi  fia  cofa  starribile , come  la  fame  . Da  Roma  ci  fù  datto 
alcuna  fperanza  di  focorfo,&  che  il  Rè  madaua  il  Sig.  Marcfcial  di  Bri- 
fac  a foccorerne  , che  fù  caufa , che  noi  reftringe/fimo  il  pane  a dodeci 
oncie,  H Soldati,  &•  le  genti  della  Città  a rione, fra  tanto  a poco,  a poco 
perdeuamo  molti  habitàti,  & Soldati,  che  cadeuanomorti  fopra  le  lira 
de,  & piazze  nel  ca minare,  di  maniera,  che  fi  moriua  fenza  infìrniità . 

Alla  fine  i Medici  conobbero,  che  erano  le  malue,  che  màgiauano:  pcr- 
cioche  quella  è vna  hcrba,chc  rilafcia  il  llomaco,  & caufa  indigeftione. 

Hor  noi  non  haueuamo  altre  herbe  attorno  alle  muraglie  delìa>Città; 
perch  il  tutto  era  mangiatOsfic  anconon  fe  ne  potcua  haucre  fcnza  vfci- 
re  alla  fcaramuccia:-6c  all’hora  tutti  i figlioli, & donne  della  Città  vfei- 
uano  attorno  al  le  muraglie  : Mà  io  viddi,  che  perdeuo  molta  gente,  & 
non  volli  più  lafciare  vfeir  alcuno.  Hot  non  vi  eràpiù  rimedio  di  vdire 
nuoue  del  Sig.  Marelciallo  ; perche  le  trinciere  veniuano  fino  appreifo 
delle  porte  •‘Le  quali  il  Marchefe  haueua  fatto  raddopiare,  per  paura, 
che  noi  non  vfciflìmoalladifperata,  & li  dalfimo  la  battaglia,  come  al*  *S trth*  u 
sre  volte  haueano  fatto  li  Scnefi  nelle  guerre , che  elfi  haucano  hauuto.  S»»/»  f»  <U 

.In  qucfto  flato  plfalfimo  infino  olii  otto  d’Aprile>che  noi  perdeifimo  « J i* 
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tutta  la  fperanza.  AU’hora  la  Signoria  mi  pregò  a non  hauer  a male,fe 
S Jtg»»ra-  elfi  cominciauano  a penfare  alla  loro  fallite:  6c  vedendo,  che  non  vi  era 
più  rimedio,  fe  non  era  di  mangiarne  l’un  l'altro,  nó  piloti  negarglielo, 
bt  caricando  di  maledirtioni  coloro, che  impegnano  li  huomini  honorati, 
le  poi  li  laiciano . Io  non  intendo  altrimente  parlar  del  Re  mio  buon 
padrone,  perche  egl i mi  amaua  troppo,  ma  benedi  quelli,  che  male  lo 
accófigliauano  con  fuo  di fauan raggio.  Io  hò  Tempre  vitto  appretto  del- 
la Rè  piò  configli  cattiui,  che  buoni.  Elfi  mandorono  vno  di  loro  verfo 
il  Marchefe,  per  pregarlo  a dar  loro  vn  Saluocódotto,  per  due  dell  i lo- 
ro genti,  che  elfi  li  voleuano  mandare,  il  che  fece,  & cominciorno  a ca- 
pitolare. 11  Marchefe  li  aiutaua  molto,  & cominciorno  hauere  grande 
confidanza  in  lui:  perche  vedeua,  che  in  fare  facheggiare  quella  Cirri, 
4i  farla  roninare,  nò  apportaua  vtile  all’ Imperatore, ne  al  Duca  «fi  Fio- 
renza, & che  quello  non  faria  fe  non  guadagno  de  Soldati . Dall’altra 
parte  dubitaua,  che  fe  li  Senefi  non  poreuano  hauere  alcuna  cópolìcio- 
ne  ',  che  noi  vfclrelfimo  a dotto  lui  alla  difpcrata,  hauendo  di  già  perfo 
Elfr«iiu  egli  più  della  terza  parte  delle  fuc  genti, Ir  quali  erano  morti  per  il  lon- 
aw*urd*/«-go  attedio,  & altri,  che  fe  n’erano  andati  : di  maniera,  che  non  haueua 
quali  qifluno  Italiano,  fe  non  quei  pochi,  cheallogiauano  nel  forte  di 
San  Marco.  Et  liete  11  Marchefe  vn  mefe  intiero  non  hauendo  pretto  di 
lui  fe  non  fei  Inlégne:.  & tutto  il  retto  era  alle  trinciere , & non  poteua 
già  mai  Vinfranchirele  fue  gentile  non  con  dieci  Infegne,  le  quali  non 
haueuano  più  d’una  notte  franca:  & tal  guardia  vi  era,  che  non  fi  muta- 
ua  in  fei  giorni . Ecco  come  fù  ancor  lui  ridotto  a buon  termine  di  fuo- 
ri, come  noi  di  dentro,  & non  fi  poteua  aiutare  della  fua  Caualleria,  nq 
il  Sig.  de  Strozzi  nò  più  di  quella,  ch'egli  haueua, perche  non  vi  era  co- 
fi  del  mondofopra  la  terra  per  dare  a mangiare  al  li  caualli  da  Montal- 
eino  infino  a Siena,  & da  Siena  fino  a Fiorenza, 

Hor  par  la  ròdi  me,  come  viucuo:  Ionon  haneuo  niente  di  più,  che  il 
minimo  Soldato,  & il  mio  pane  non  pefaua  fe  non  dodeci  onde , & non 
fe  ne  faceua  di  bianco  fe  nò  fette  ò otto,  de  quali  li  tre  veneuano  al  mio 
allogamento,  & il  retto  fi  guardaua  per  qualche  Capitano  amalato. 

Ne  la  Città,  ne  noi  non  mangiammo  già  mai  dalla  fine  di  Febraro,  in- 
fino alti  vinridued’Aprile,  le  non  vna  volta  il  giorno.  Io  non  trouai  già 
mai  Soldato,  che  fe  ne  dolette  : Et  aificurateui,  che  le  ragioni,  che  lor 
diceuo  molte  volte,  ci  feruiuano  molto  ; Perche  fe  elfi  fe  ne  fòfiero  vol- 
fqti  andare  al  Capo  del  Nemico,  il  Marchefe  li  haucria  molto  ben  trat- 
tati, perche  i nemici  ttinuuano affai  linoftri  Soldati  Italiani , & Fran- 
cefi:  le  nelle  fcaramuccie  conofcenano  il  loro  valore.  Io  haueuo  cópra- 
to  trenta  galline,  & vn  gallo,  acciò  mi  faceflerodciroua:  le  nc  mangia- 
* uano  il  Sig.  Cornelio,  & il  Conte  Gaias,  6c  io,  perche'noi  tre  mangia- 
mmo fempre  in  compagnia,  in  vna  parte  la  fcra,&  ih  vn’alrrj  la  matti- 
na; Mà  verfo  la  fine  del  mefe  di  Marzo,  tutto  quello  fu  mangiato , 6:  il 
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^tlo  ancora  : Fii  la  difgratia  noftra,  che  non  ve  ne  furono  deil’altre:  & 

.coli  io  reftai  fenza  carne,  .&  fcnzaoua,  & non  màgi  auamo  fe  non  il  no- 
ftro  picciol  pane , .&  vn  poco  «li  pifelli  con  lardo , & marine  boli  ite  /olo 
vna  volta  il  giorno  . Il  defiderio,  che  haueuo  di  acquiftare  honore",  mi 
fjcena  parere  q uè  fio  sì  dolce,  che  non  mi-era  di  alcun  faftid io  il  digiu- 
nare . Quel  cenare  infipido  con  vn  boccone  di  pane, mi  era  vo  banchet- 
ti, quando  che  al  ritorno  di  qualche  fcaramuzzia-fapeuo  li  nemici  elfer 
battuti,  ò-che  io  fapeuo^ch’ertì  erano  nella  medema  necelfità,  che  noi. 

♦fa  per  totnare  aHa  capitoIatione,  il  Marchefe  mandò  verfo  il  Duca 
di  Fiorenza, .&  Don  Giouanni  Manrichez,  ch’era  Ambafciatore  per  lo  • 
Imperatore  al  papa  , il  quale  fe  ne  ftaua  a Fiorenza  per  cau fa  deH’aflc- 
dio . Il  detto  Duca  mandò  vn  Saluocondotto;  Li  Senelrancora  mando- 
rono  verfo  il  Papa,  Ch’era  papa  Giulio,  che  morfe  due,  ò tre  giorni  do- 
pò, dal  quale-elfi  hebbero  cattiua  rifpofta  rimproueridoli  laloroofti- 
natione,,diè  fidartelo  al  Duca  di  Fiorenza,  & lidaflero  la  casta  bianca 
quell'era  vn  terribil  papa  . Il  Duca  vsògran  modeftia,  & fi  moftrò  piò 
cortefe,  come  deue  fare  vnprencipe,  che  defidera  attrahere,  & guada- 
gnare  il  core  del  popolo . Egli  era  anche  vno  de  più  faggi,  .che  fia  ftato  dii  6»càdi 
nel  tempo  nóftro . E bengli  era  necclTario  per  feruirfene  per  ftabilire 
il  fno  principato  nel  tempodi  due  più  bellico!}  prencipi , che  gid  mai 
fiano  flati,  liqualihaueuono gran  vogliaci  i.mettereil  piede  in  Italia . 

Mi  il  Spagnoloe  ftato  più  aftìito,che  il  noftro:  & qfto  Duca  fii  gouer- 
natobenilfimo.  Egli  fi  chiamauaCofmo,  & credo,  che  fia  ancora  viuo. 

Mentre,  che  quelle  airibafciarte  andarono , & venero  da  Fiorenza , al  vn* 
capo,  paflòrono.otto  giorni.*  Hor  il  lunedi  v.erfofera  la  capitolar  ione  fu 
portata,  & la  mattina  il  Marchefe  mi  haueua  médato  vnTróbetta,prc- 
gandomi, ch’io  li  mandarti  due  Gentilhuomini,  ne’  quali  io  hauclfi.con- 
fidanza,  per  dir  loro  alcune  cofe,  che  voleua  fa  pelli:  & era  venuto  a San 
Lazaro-per  quello  effetto . Io  ii  madai  il  Sig.  Cornelio,  & ifCapitano  jtl 
Scia  ri,  alti  qnali-difTe  ciò,  che  la  capittflatione'contcneua,  la  quale  do-  lijTf  tutti,» 
ueua  arriuare  quella  medema  fera  allaCfttà  , & che  fri  le  altre  cofe  vi  fi  » g.J» 
era  vn  capitolo,  che  diceua , -che  11  Sign.  di  Monluc  cbn  le  altre  compa- 
gnie  Italiane,  &Trancefi,&  tutti  li  Officiali  del  Rè  vfcifTero  a bagagKe 
false,  & infegne  fpiegateilc  armi  in  fpalla  battendo  il  tan1bupx>,!&  chq 
queflo  capi  colo  non  mi  feruinadi^iiente , perche  noi  nonerauamo.de  i 
Senefi.midel  Rè . Etpoichenoinonerauamo  fuoi,  elfi  non  haiieuano 
perciò  autohiti  di  capitolare  pcrnoi  : -Etchebifognaua,  cheli  capito- 
larti’ da  parte  del  Rè  per  noi  : & die  io  capitolarti  fòlamente  per  parte 
del  Rè,  che  miaflìcuraua^h’io  haueria  ottenuto  Cièche  dimandauo:& 
che  fuori  del  feniitio  dell’Imperatore  egli  faria  tantopemne , quanto 
per  ij  Cardi  naie  fuo  fratello:  &che  lui,  & ioerauamo.due  poueriGen- 
tilh  uomini,  che  con  le  armi  erauamo  arriuati  àlli'gradi-di  hoqpre:  che 
Ji  più^randi  di  Francia , 6c  d’Italia  fariano  bene  contenti  d’hauer  i no- 


■Digitized  by-Go 


' «fi  coment,  di  monlvc: 

ftri  luoghi:  6c  dille  loro,  che  afpettaua  la  rifpofta . Elfi  mi  crouorono  s 
porta  i10ua , oue  pafTegktuo  con  Melfer  Girolamo  Spagnolo  : & dopò 
*’*  mwi.  haucr  jntefo  ciò,  che  mi  mandaua  a dire , io  fi  rifpofi,  che  andalTero  X 
dirli,  che  fapeuo  bene , che  egli  haueua  letto  le  Hiftorie  Romane,  oue 
poteua  hauer  trouato,  che  al  tépo  delli  antichi  Romani  bellico!];  man- 
darono vna  delle  loro  Colloide  in  Guafcogna  prelTo  i Monti  pirinei,  di 
doue  ero  natiuo,  & che  fé  non  fi  voleua  cótentarc  di  che  li  Sene!/  mi  hi- 
ueflero  comprclo nella  loro  capitolatione, alTulcita  li  moftrarei,  ch’io 
ero  vfcito.ér  difcefo  da  bellico!]  Romani,  che  amauano  più  perdere  cè- 
to vite,  fe  tante  ne  poteflero  hanere,  che  vn  deto  del  loro  honore,  & ri- 
putinone ; & che  amauo  più  , che  li  Sene!]  capkolafTero  per  me , che 
io  per  loro:  Se  che  quanto  a me  , il  nome  di  Mortine  non  fi  trouaua 
già  mai  In  capitolatione  alcuna . Et  coli  fe  ne  ritornarono  verfo  lui,  & 

3uandoli  hebbero  dato  la  rifpolta,  egli  difle  loro  in  Italiano,  che  vuoi 
ir  quell*?  mi  pare,  che  voglia  giocare  alla  dilperata.  Altre  volte  hò 
io  refo  due  Fortezze  con  ragione , ne  per  quefto  fui  mai  riprefo  dal- 
r l’Imperatore,  ne  fua  Maellà  refta  di  fcruirlì  di  me.  Ali’hora  il  Sig.  Cor 

celio  li  dille,  ch’ero  rifoluto  in  quello,  & che  amano  più  mettere  il 
tutto  al  rifehio  detrarrai,  che  à quello  d’una  capitolatione.  Et  all’hora 
fifpofe,  hor  bene  raccomandatemi  a lui , & diteli,  che  li  moltrarò,  che 
fono  fuo  amico  fuori  del  feruitìo  defl’Imheratore,  & del  Duca  di  Fiorc- 
za,  & che  egli  vfeirà  con  ogni  fìcurezza  fecondo  la  capitolatione  de  Se- 
nefi,  ò come  a lui  piacerà,  & coli  fe  ne  ritornorono  verfo  me.  . 
tiictrJ*  tUi  o Capitani, voi  potete  pigliare  quiui  Vn  bel  eTTcmpio:  & è,  che  quan 
O ftum  j»  Jq  vj  trouarete  in  tal’atfari,  non  inoltriate  già  mai  timore  ; perche  ncn* 
itUru*1'  v‘  ^ c0^a  a* mon  che  più  facci  temere  il  nimico,  che  quando  conofce, 

1 che  il  capo  contro  chi  hà  affare,  nó  fi  turba  di  nulla,  & che  Io  mollra  sé- 
pre  nelle  fue  parole,  che  fi  rimetterà  più  toflo  al  cóbattcrc,  che  alla  ca- 
pitolatione; perche  non  vie  cofa,  che  facci  fa'ntafticarc  più  il  nimico. 

Il  che  déue  fare,  & trattare  in  quella  maniera,  a fine  di  dare  a fuoi  ma- 

Sior  ardire.  Io  haueuo altre  tanta  paura, come  qual  fi  voglia  altro, vc- 
cndomi  bene  impegnato,  fenza  alcuna  noua  di  foccorfo,nc  di  vittoua- 
glia,  ne  de  huomini;  Mà  che.  fidimadi  a quelli,  che  ancor  viuono,  fe  gii 
mai  conobbero,che  io  mi  sbigotilfi  più  del  primo  giorno,  che  vi  entrai. 
Et  all’ultimo  , che  noi  eranamo  ridotti  in  eltrema  neeelfità  di  tutte  le 
cofc,  fù  all’hora,  quando  io  feci  più  del  rifoluto  di  combattere,  che  pri- 
ma,Scredo,  che  quello  feruìmoltoalli  Scnefir  & a noi  di  hauerevna 
tale  compofitione,  come  fc  noi  l’hauelfimo  fatta  fino  al  principio,che  li 
nemici  ci  alfediorono.  La  fera  arriuò  la  capitolatione  ben  tardi,  Cc  il 
martedi  mattina  quattro  della  Signoria  portorno  la  noftra,  oue  io  tro- 
uai  vn  capitolo,  chediceua,  che  ciafcunodi  qual  fi  voglia  fiato,  òr  con- 
ditioncxche  foflè,  vfeiria  con  le  fue  bagaglic  falue,  moglie,  & figliuoli, 
che  volcflero  vfcire,  faluo,  & riferua  ti  li  ìwuditi,&  ribelli  del  fiato  del- 
• • l’Impe- 
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l’Imperatore,  de!  Rè  d’Inghilterra,  (elicerà  il  Rè  Philippo)  & il  Duca 
di  Fiorenza.  All'hora  io  conobbi  bene,  che  quello  capitolo  cadeua  ad- 
doflo  alli  poueri  Fiorentini,  ch’erano  dentro  la  Città  có  noi,  & che  era- 
no Ilari  banditi  per  haucr  fauorito  la  parte  del  Sign.  Strozzi . V’erano 
ancora  de  Napolitani,  di  maniera,  ch’io  ucdeuo  perderli  iui  più  di  cen- 
to  huomini , & porre  le  loro  telle  Copra  i palchi . All’hora  10  dirti  alli 
Signori  fopranominati,  che  ellì  fe  ne  ritomalTero,  & che  détro  d’un  ho,, 
ra  io  li  andarci  a troiiare , & inoltrarci  loro,  l’inganno  ch’era  dentro  la 
fua  capitolatone,  & che  prontamente  elfi  radunaffcro  li  più  gradi  del- 
la Città,  il  che  fecero,  & pigliai  il  Sig.  Cornelio,  & Melfer  Bartolomeo 
Caualcanti,che  pensò  morire  di  Paura,  quando  egli  intefe  il  mio  peli- 
fiero,  perche  egli  era  Fiorentino.  Rieri/#  dii 

Sig.  io  hò  uiìto  la  uollra  capitolatione  , che  attende  più  tolto  a farui 
tagliarla  tella , che  alla  conferuatione  delle  uoflre  uite,  & voflri  beni 
Per  un  capitolo,  che  tutti  generalmente  include  pollo  nella  capitola- 
tione, che  dice,  le  loro  bagaglie  falue,  eccetto  i ribelli  del  Rato  del- 
l’Imperatore , del  Rè  d’Inghilterra , & del  Duca  di  Fiorenza . Fler 
noi  lapete,che  l’Imperatore  ui  hà  fatti  dichiarare  ribelli  alla  fua  came- 
ra Imperiale,  come  fogetti  all'Imperio , perelferui  ribellati  contro  di 
lui . Perilche  donque  noi  uedete,  che  fete  dichiarati  per  fogetti,  & noi 
altri  dite  che  nò,  & che  uoi  fete  folamente  raccomandati  all’Imperio . 

Il  procefTo  non  è ancora  giudicato,  per  uedere  fe  uoi  fete  fogetti,  ò rac- 
comandati: & quàdo  li  nimici  faranno  qui  dentro,&  che  uòi  farete  nel- 
le lor  forze,  quali  Giudici  penfate  uoi  faranno  quelli, che  giudtearanno 
quello  procefTo?  fe  non  i carnefici  con  le  uoflre  tefte?  quelle  faranno  le 
pezze,  che  uifìtaranno . Hor  Signori  ui  ueggo  tutti  morti,  i uoflri  beni 
confifcati,  le  uoflre  mogli, & figlioli  in  perditione . Qnàtoa  me,  & alli  t*  Guerrieri 
Soldati, effi  ci  lafciaranno  ufeire  flcuramcntc;  perche  la  gente  di  guerra  P™ 

pafTa  per  tutto:  & fempre  con  meglior  mercato,  che  li  altri.  Effi  fanno,  "&n‘  ‘ 

che  noi  non  habbiamo  niente  da  perdere , fe  non  le  noflre  armi  : & che 
noi  fiamo  tenuti  ad  obedire  il  noilro  prencipe.ohe  elfi  ci  fanno  qualche 
oltragio,  quàdo  uerrà  la  noflra,  hauremo  la  ragione,  perche  li  huomini 
s’mcontrano,&  le  mòtagne  nè:  mà  tutta  la  difgratia  cadcrà  a doifo  uoi, 
uedendo  l’odio,  che  l'Imperatore,  & il  Duca  ui  porta  . Vn  Prcncine  nò 
perdona  molto  ad  un  fuo  fudeiito,  che  (1  fìa  ribellato  : A.  fe  egli  può  tro- 
uarui  qualche  picciolo  errore,  non  mancata'  di  pigliarne  Bocca  (ione:  & 
perche  habbiamo nifeiuto  sì  longo  tempo  inficme,  fenza  già  mai  hauer 
hauuta  una  fola  parola  irata  frà  noi.  Et  io,  che  he  riceuuto  tato  honore 
da  uoi  altri,  fe  uoi  mi  uoletc  credere  , noi  faremo  penfare  al  Marchefe 
cofa,a  quale  può  effere  ch’egli  nó  hà  ancora  pcnfato,&  è-  che  noi  ufeia- 
mo  con  Farmi  in  mano  à combattere  , & li  diamo  la  battaglia,  & bifo- 
gna  credere,  che  Dio  farà  per  noi,  & ci  aiuterà,  uedédo  la  crudeltà,  che 
uogliono  effe  qu  ire  contro  di  uoi.  Et  dal  canto  mio,  i©  ui  otfcrola  mia 
. ' S uita,  & : 
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uita,  & tutti  li  miei  Capitani,  éc  Soldati , per  morire  con  uoi:  a fine  che 
tutti  moriamo, 'ò  uiuiamo  infiemc,  piùtofto , che  vederui  così  traditi, 
éc  uendnti . Credetemi,  credetemi  die© , che  fono  uecchio , a cui  fono 
paffete  molte  cofe  auanti  gl  i -occhi . Hor  m’alficurauo  bene,  che  quefto 
capitolo  no  era  altrimente  flato  pollo  per  loro,  jnà  folaméce  per  quelli 
che  ho  nominato:  6c  trottai  quella  irnienti  one,a  ime  di  conduie  i Senei] 
al  combattere  con  elfi  noi  ; perche  io  amano  piè  mettere  il  tutto  in  ri- 
fchio,  che  perdere  un  fol  bucano  di  quelli , chetano  tkutro  la  Città,  éc 
/ ffétttchit  che  fopra  la  parola  mia  erano  flati  oftintti.  Elfi  flimorono  molto  que- 
tyU  btit»  fto,&fi  rifolfero  tutti,  poi  ch’iomi  fui  partito  di  combattere.  Erfncon- 
• tinenteoedinai  loro  quello  che  bifognaua  fare,  cheera,  die  li  Confalo- 
nieri  comanda  fiero  fi  facefie  raffinare  la  polvere  delle  loro  genti,  & lu- 
crane, éc  aguzare  le  lotiofpade,  allabarc’e,  tc  ferri  eli  piccha,  6c  che  fot- 
ro  pena  della  uita,  non  ui  fnflè  huomo  di  quelli, che  potriano  portare  le 
armi,  che  non  folfe  apparecchiato  fra  due  giorni,  & che  tutti  i Preti,  éc 
Religiofijchc  haueuano  pigliato  Tarmi  per  difendere  la  Città  alla  bat- 
teria", le  haueflèro  a pigliare  fotto  i medemi  Gap itani,che  eraao:&  cre- 
do, che  per  due,  ò tre  giorni,  non  fi  uedefic  maggior  mouimento  per  la 
Città . Li  due  Deputati,  ch’haueuatio  faiuocondotto  dal  Duca  di  Fio- 
renza, & dal  Marcliefe,  toruomo  a trouar  il  Marchefc  uiciuo  a tre  bore 
dopò  mezzo  giorno,  éc  li  moftromo  quefto  capitolo,  che  haueua  mefio 
in  difpetarione  tutta  la  Città,  éc  i medemi  Soldati:  éc  li  diflcroladeli- 
beratione,  che  li  Senefi  haueuano  fetta  : éc  per  alcune  foie  egli  intefe  il 
mouiméto.ft  apparecchio,che  fi  faceva  dentro  la  Città  per  dibatterlo. 
Il  che  fù  caufa,che  dif|>acciò  la  notte  uerfo  il  Duca  di  Fioréza,&  a Don 
Gioanni  Manrichez,  (ilquale  io  nidi  dopò,  preflò  la  Regina  di  Spagna 
aBaiona)  ad  auifarji  del  tutto,  éc  li  pregaua,  che  al  prèfente  ch’eri  io 
punto  di  hauere  la  Città,  per  quefto  capitolo,  non  lo  mettefiero  a peri- 
colo di  perdere  ogni  cofa:  éc  cófiderafiiro,  ch'haueua  a fare  con  un  bou 
Capn.tf,  uecchio  Soldato,  lodandomi  moltodue  uolte  più  di  quello  ua- 
kuo:  éc  che  come  loroàlefiì  fapeuano  ch’haueua  perfo  quali  la  mità  del 
fuo  eflercno,  Se  anco  ne  haueua  molti  amalati,  éc  che  non  haueua  uinti 
huomin  i a cauallo , per  non  hauere  cofa  alcuna  per  poterli  mantenere, 
ne  modo  di  largì  iene  condurre  ; & che  confiderafiero,  éc  ponderafiero 
la  tifitela  ^cnc  clucff°  negorio, che  quanto  a lui  fopra  di  loro  fi  fcaricana.  Et  qua- 
fttutvfit-  Duca  di  Fiorfza,  éc  Don  Gioanni  uiddero  la  deliberatione,  li  ma- 
iri . dorono  il  Confino  Secrcrario,  éc  Principale  del  Duca  con  carta  bia  nca, 

éc  che  lui  ni  rrettefle  tutto  quello, che  noi  uoleffimo  j perchea  lui  li  pa- 
rena  fi  rardafle  molto  in  cflcrfetto della  Città  padrone.  Quefto  fù  il 
mercordi  mattina,  che  il  Concino arriuò,  & il  detto  Marchefe  madò  a 
cercare  li  due  Depurati,  ch’erano  rientrati  dentro  la  Città  : Etpofero 
nclli  capitoli,  che  tutti  quelli,  che  fono  banditi , ò ribelli  del  flato  dcl- 
l’Imperatorc,  éc  dell’Imperio , & del  Duca  di  Fiorenza,  ufcirianocon 
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Ogni  fieli  rei  23,  coirteli  altri:  &cofi  anda  tfimo  in  fino  a Domenica,  che 
era  olii  3 a.  d’Aprile,  che  noi  vfcilfimo  nel  raodo^rotne  qui  fegue. 

Anantrd»  pedona  alcuna  vfcitfe,  iorirnelfi  la  Cittadella,  & il  Forte  f,rm4 
di  Camolia  nelle  mani  de  Senefi,  ouq  elfi  pofero  -vn’infegna  in  ciafcuno:  Jeiu  rtfht» 
& loro  feci  mettere  vt»  infegna  in  ciafcnna  porta  della  Città, che  noi  ce- ,ttnt  dt 
neuamo  aperta,  poi  io  me  ne  venni  alla  porta  noua.  Il  Mafchefe  haue-  "J  f****^' 
ua  fatto  mettere  tutta  la  fua  Infanteria  Spagnola  al  longo  della  ftrada,  J,1,  { { f *' ' * 
che  vi  a S.  Lazaro  dall'una,  de  dall’altra  parte:  li  fupi  Alemani  in  fqua- 
drone,  in  vn  campo  vn  poco  a mano  deftra,  & a'  S.  Lazaro  ftaua  ili  Sign. 

Cabri  fuo  nipote  con  cinquanta,  ò feflanta  cauall  i,  che  è tutto  il  nume- 
ro che  elfi  haucuano,  come  già  ho  detto,  & trecento  Archibugieri  Ita- 
liani, che  egli  hauea  pigliati  dal  Forte  di  S.  Marco,  de  Camolia,  ch’era- 
la  guardia,  che  il  Marchefe  haueua  ordinato  ci  fàcefle  cópagnia.  Il  Sig. 

Cornelio,  & il  Conte  de  Gaias  armati, có  la  piccha  in  (palla  vnodavna  ^****£4  dd 
parte,  & l’altro  dall’altra  della  ftrada,  dietro  de  quali  veniua  la  truppa  * 
delli  Archibugieri  in  fila:  & dopò  due  Capitani.che  conduceuano  la  te-  "*  * 
fta  de  picchieri , oue  vi  era  molta  quantità  de  Corfaletti,  & nel  mezzo 
de  i picchieri  le  infegne  (piegate, & alte,  & alla  coda  de  picchieri,  il  re- 
do delli  Archibugieri,  & due  Capitani  alla  loro  coda.  II  Sabbato  io  ha- 
reuo  mandato  a pregare  il  Marchefe,  che  volefle  vfarecortefia  verfo  le 
dóne  vecchie,  de  fanciulli,  che  vfeiuano  có  elfi  noi,  di  predarci  40.  ò 50. 
muli  di  quelli  della  fua  mollinone,  il  che  fece:  & alianti  di  vfeire  li  feci 
diftribuire  alli  Senefi,  li  quali  caricomo  le  donne  vecchie, có  alcuni  fan- 
ciulli in  grembo.  Tutto  il  rimanete  era  a piedi:  oue  vi  erano  più  di  cen- 
to Zitelle,  che  feguiuano  li  loro  padri,  de  madri,  & delle  donne,  che  por 
tauano  le  culle  in  refta  doue  erano  li  loro  bàbini:  & hauerefti  vifto  mol  Cg"1** « 
ti  huomini,  che  teneuano  per  vna  mano  la  loro  figlio!  a,  de  con  l’altra  la 
moglie:  & furono  numerati  più  di  ottocento  huomini,donne,&  figlioli. 

Io  haueuo  vifto  cofa  eli  gràde  compatitone  nefle  bocche  inutili:  mà  ben  e 
ne  viddi  altre  tanto  alla  partenza  di  quelli,  che  fe  ne  ventilano  con  noi, 
de  quelli,  che  reftauano.  Mai  in  mia  vita  non  hò  vifto  partéza  fi  fconlo- 
Jata;  & ancorché  li  noflti  Soldati  haueffero  patito  ogni  forte  d’eftrcmi- 
tà,  rincrefccua  però  loro  molto  qocfta  partenza,  per  non  poter  faluare 
la  libertà diquefto  popobo,  &iorancdrpià,  chenópuori  fenza  lagrime 
vedere  tutta  queftamiferia,  rmcrefccndomiinfinitamente  di  quel  po- 
polo, che  fi  era  dimoftrat©  si  dinoto  a ‘falnare  la  fua  1 ibcrrd . Et  dopò, 
che  il  Sig.  Cornelio  fù  fuori,  meri  li  Italiani  vfeirno,  de  li  Cittadini  alla 
coda  delli  Italiani:  di  poi  vici  alla  tefta  de  rroftri  FranceftSant’Albano, 
fi 1 utian  armati,  eoo  le  pàcchff  nrfpaUa,  de  dopò  loro  vna  truppa  d’Ar- 
chibtiyieri:  Arsila  tedia depicchiariòm Capitani.  Di  più  vn’altra  trup 
padfÀechibugierivche  ih  Capitano Ssiarì.&t  Blacon  comandanano,  cia- 
fetmo di  loro  hr nòdo iWAHu barda  in  mano,  di  léinfegne  erano  nel  mez 
zc  de  pkclueri,eoanc  hauean©  fatto  li  Italiani:  Dopò  io  vfcij  armato  có 
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Metter  Gerolamo  Spagnolo  al  lato;  perche  dubitano, ch'egli  nó  fotte  fat 
to  prigione, perch’cravno  de  principali  autori  della  riuolta  della  Città 
egli  era  l'opra  vn  cauallo  turco,  & io  fopra  vn’altrobé  magri, & có  tutto 
ciò  fìstio  con  faccia  lieta . Io  lafciai  due  infegne  Scucii  alla  porta,  & li 
pregai  la  fcrrattero  Tubi  to  dopò  me , & non  l'aprire  fin  che  il  Marchcfe 
rr.edcmo  iui  arriuafle  . il  detto  Marchefe  andana.  & venitm,  & il  sign. 
Ciapino  Vitcglio  có  lui  al  légo  delle  file  per  guardare,  che  niiluno  toc- 
catte  i Senelì:  perche  quitto  al  nottre  bagaggio,  egli  era  si  picciolo,  che 
f**-  nó  foccua  numero.  Li  trèMsttri  di  Capo  del  li  Spagnoli  mi  \ éuero  a fa- 
ta <iSì£.  <>•  lutare,  & tutti  i loro  Capitani.  Li  Maini  di  Capo  nó  Imótomo.mà  tut- 
hll aliaui  £‘  Capitani  si,  & mi  venero  ad  abbaciarc  la  gàba,  «.  dopò  rimótorno 
jb'i  tum  a caliajj0i  g,  m*;iCcópagnomo  infino,  che  noi  troualfimo  il  Marchcfe  & 
il  Sig.  Ciapino,chepoteuanocttcrlótani  trecéto  palli  dalla  porta  dalla 
Città:  & iui  noi  s’abbraccia  tiìmo,  & poiandallimo  sèrre  par  iàdodel- 
1 "archi re  v-  l’affedi°>  & delle  particolarità,  ch’eranoauuenute,  in  etto,  attribuédo- 
7ni»tnl"< . nc  l’un  l’altro  molto  honorc,  il  medemo  mi  ditte , che  mi  hancua  rnol  te 
obligationi;  perche  oltre,  ch’hanea  imparato  molte  ttratageme  di  guer 
ra,ero  caufa,  che  era  rifanato  dalla  gotta,  & mi  contò  la  paura,  ch’ha- 
ueuj  hauuta  infieme  có  il  gerii  huomo  deirimpcratore . Quello  nò  pa  fi- 
so fenta  molto  ridere,  io  li  dilli,  che  mi  hancua  fatto  maggior  paura  la 
notte  della  (calata:  fic  bene  perciò  nó  reftaialtriméte  rifanato  della  mia 
febre  : Sopra  il  che  li  dilli,  ch’eri i haueua  fatto  errore  in  cll'er  venuto  a 
me,  come  fecero  li  Giudei  nel  pigliar  N.  Sig.;  perche  elfi  haucano  por- 
tato lanterne,  & facelle,  cóle  quali  m’haucùa  datto  grand’auantaggio: 
Egli  mi  rifpofe  abbasado  la  tetta,  (r>erche  egli  era  molto  cortefc  ) Sig. 
vn’altra  volta  farò  piti  faggio.  Dopò  li  raccórai  che  s’hauette  cótinuato 
la  batteria,  cgl  i nó  ne  haucria  altriméte  haunto  bon  mercato,  perche  1 ì 
Guafconi  eranod’una  natione  capriciofa,  ma  che  elfi  erano  di  carne,  & 
© riintfer  otta,  come  li  altri,  & che  bifognaua  mangiare.  In  quelli,  & altri  ragio- 
yutare,the  nameti  fi  trattenclfimo  finche  arriualfimo  vn  miglio  di  là  di  S.  Lazaro 
6c  iui  egli  ditte  al  Sig.  Ciapin  Vite!  io,ch’egliandafle  alla  tetta  delle  no- 
1 ' ftrer-éti.  ti  che  parlafleal  Sig.  Cabri,  che  guardafili  bcnc,non  fi  facefle 
alcuno diford ine,  & che  s’alcùno  faceua  sébiantedi  pigliarcofa  alcuna 
del  notti©,  ch’amazafle  tutti  quelli  vi  metteriano  la  mano:  he  che  coma 
dafle  il  medemo  al  Capitano  dell  i trecento  Archibugieri.  Et  quando  il 
Sig.  Ciapin  fi  fù  partito  da  noi , il  Marchefe  mi  abbracciò , dicendomi 
quelle  parole.  A Dio  Sig.  di  Monluc,  io  vi  prego  raccomandatemi  hu- 
mililfi inamente  alla  bona  gratia  del  Rè  : aificùrandolo,che  li  fono  hu- 
tr.nr  hcii»-  mililfimo , ti  affettiona  tiifimo  Seruitore , come  qual  fi  voglia  Gentil- 
d>  franti*1  fcuofro  d’Italia , faluo  l’honor  mio . All’hora  io  lo  ringratiai  della  bo- 
4"  na  volontà , che  portaua  al  Rè , & delle  cortcfie , che  io  haueuo  Tem- 
pre riccuute  daini,  & delle  quali  io  ne  portarò  Tempre  il  tettime- 
li io  in  ogni  luogo,  ti  me  ne  fouuenirò  Tempre , quando  n’hauerò  la 
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commodità  di  farli  feraitio.  Egli  me  ne  ofierfe  la  pariglia  , Creoli  fi 
tornammo  ad  abbracciare . 

Lui  non  haueua  all’hora  feco  fe  nó  quattro,  ò cinque  caualli;  perche  il 
tutto  era  a dietro,  come  elfo  medemo  haueua  ordinato, & fe  ne  ritornò: 

& ben  rollo  dopòarriuai  il  Sig.  Chiapin  Vitelio,  & fi  abbraccili  mo,  GC 
dicelfimo  a Dio.  Noi  andalfimo  a Arbierotta,  che  c un  picciolo  Vila- 
gio  fopra  la  Treffa,  ouero  il  fiume  ifteflò  fi  chiama  Arbia,  Gc  iui  trouaf- 
fimo  dieciotto  afini  carichi  di  pane,  che  il  Marchefe  haueua  midati  per 
difttibnirli  quando  pafaifimo,*:  ne  diede  una  parte  alli  Senefi,  un'altra 
alli  Francefi,  & vn’altra  alli  Italiani, & pacando  fra  li  Spagnoli, effi  ha-  c„ je 
tìeuano  portato  del  pane  a polla  per  darlo  alli  nollri  Soldati.  Io  voglio  sp*£»*U. 
dire  con  il  tellimonio  di  quelli,  ch’erano  meco , che  quel  pane  faluò  la 
vitaapiùdiducentoperfone,  & Tene  troueranno  molti , che  diranno, 
che  a più  di  quattro  cento:  A anco  non  fi  potè  fare,  che  non  nc  monde- 
rò più  di  cinquanta  quel  giorno  medemo;  perche  noi  erauamo  fiati  fc:i  ‘ 
za  mangiare  dal  mercordi  fino  alla  Domenica  fenó  fei  onciedi  bifeot- 
to  al  giorno  per  perfona . Et  il  giouedi,  di  due  caualli , che  io  haucuo, 
ne  feci  ammazare  vno,  che  valeria  al  prefente  più  di  dueento  feuti,  egli  * *>en* 
è vero,  ch’era  all’hora  affai  magro  : Gì  Io  compartii  tra  tutte  le  compa-s 
gnie  Francefe , A Italiane , & feci  pigliare  tutto  Foglio  delle  lampade, 
delle  Chiefe:  A parimente  lo  dcftribui  alli  Soldati, & con  malue,  & or- 
tiche, faceuano  cocere  quella  carne  : A cosi  fi  follentomo  fino  alla  Do- 
menica mattina,- che  nó  vi  era  huomo  quado  noi  vfceffimo,chc  haueflè 
mangiato  vn  boccone . 11  Marchefe  mi  fece  portare  quattro  fiafeoni  di 
vino,  con  cinque,  ò fei  pani  bianchi:  & quado  noi  fufiìmo  a Arbierotta 
felfimo  alto,  al  longodel  fiume,  fotto  li  (alici,  che  vi  erano, mangiando 
quel  nane.  Io  diedi  duedi  quei  fiafeoni  di  vino  alli  Senefi,  li  altri  due  li 
beueffimo  vn  poco  per  vno:  Adopò  fi  mettemmo  in  camino  dritto  a 
Montanino.  Et  quado  fummo  vicini  a Bonconuento,  che  era  la  nollra 
guarnigione,  il  Sig.  Cabri  fece  ritornare  la  feorta  a piedi:  & fin  che  vi- 
de il  Sig.  de  Strozzi. che  veniua  aitanti  ad  incontrarci  con  vna  trupnadi 
gente  a cauallo,  nó  ci  abbandonò:  All’hora  mi  dilfe  à Dio,  & ci  abbrac 
ciò,  come  fece  anco  li  Signori  Cornelio , & Conte  di  Gaias , Gc  tutti  li 
Capitani,  perche  era  vn  molto  honorato  gent  ilhuomo,  & valorofo  Sol- 
dato, come  qual  fi  voglia,  che  foffe  nel  lor  capo . Et  coli  incontrammo 
il  Sig.  Strozzi,  &ci  abbracciarti  mo  fenza  poter  proferir  parola,  & non 
sò  qual  di  noi  due  haueua  più  ferrato  il  cuore , nel  fouuenirne  le  noflre 
fortune.  Et  cefi  arriuaffimo  tutti  fmagriti,&  quali  fimili  a morti  a Mó- 
talcino,  ch’era  la  Domenica  : & il  Lunedi,  A Martedì  (le  (fimo  ferrati 
inficine  con  li  Theforieri,  A contatori  per  vcdere’la  frefa.  A quello  che  0oHI)  Jt!  iim 
iohaueuo  pigliato  in  preftito  per  prcftareslli  foldati  : A tremammo  m»r  i-0 
che  il  Rè  ci  doueua  quattro  meli.  Etmidonòi!  detto  Sign.  de  Strozzi  ^4/  di 
del  fuo  proprio, «cinquecento  feuti  per  andarmene  m Francia . 

« S ì Io  giu- 
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Io  giurarci,  che  non  li  reftò  la  metà  di  quello,  che  mi  diede  ; perche 
il  Sig.  Cornelio,  & io  fuffimo  conftretti  di  pigliare  in  preftito  quattro- 
cento  feuti  per  rifeuotere  la  Tua  grande  Colana  della  comenda,  che  egli 
h aueua  impegnato  a vn  Giudeo,  al  principio,  che  arriuò  a Siena. 

Io  glieli  v >IG  rendere  dopò  a Tiomuilla,  mà  già  mai  li  volle  ripigliare, 
_ . , & fi  burla.ia  di  me.  Ecco  il  fine  dell'alfedio. 

T^fittuijt  miei  compagni, che  mi  farete  q uefto  honore  di  leggereil  mio  Ii- 

t"ti« a t‘m  t>r°)  non  mi  concederete  voi , perche  io  ho  detto  qui  di  (opra,  che  Dio 
haueua  accompagnato  tanto  la  mia  fortuna, come  facefle  già  mai  a Ca- 
pitano della  mia  età.  Voi  haucte  notato  le  grand’aduerfità,  cheiohò 
hauute  in  quello  afTedio , & il  puoco  modo , che  haueuo  lenza,  che  me 
nepotelTcdlèrdattodifuori , pcreflereilRèmoIto  occupato  in  altre 
parti.  Voi  hauete  intefo,  che  nirtuno  fparagnaua  cofa  alcuna.  Voiha- 
sig.  uete  anco  villo  la  gride  fame,  che  hò  patito,  le  ftrataeeme  del  Marche- 
**•*•*•  fe,  l’eftremità  oue  io  fili  ridotto . Effe  bene  le  confidente , trouarete, 
che  fono  llato  altretanto  focorfo  da  Dio,  quanto  huomo,  che  habbi  por 
tato  le  armi,  cent’anni  fà  . Io  non  pollo  mentire  nel  mio  libro  ; perche 
vi  fono  troppo  tellimcnij  viui . Conofcete  voi  fe  io  vi  ho  detto  la  veri- 
tà, quando  hò  fcritto , che  bifogna  impiegare  tutto  quello,  che  Dio  ha 
concedo  di  forze  allihuomini  auanti  di  tenerli  per  vinti  ? Conofcete 
voi,  fe  mi  bifognaua  feordare  cofa  alcuna , & fe  io  me  li  hauelfi  feorda- 
to,  in  che  fiato  mi  farei  tronato , & hauerei  pollo  quella  pouera  Cittàr 
mettete  anco  l’honor  del  Rè,  & la  fua  riputatione  nelle  lingue  di  tut- 
to il  mondo  ? Non  mi  ricordo  già  mai , ch’io  non  refti  dolente , per  la 
pazzia,  da  me  fatta  in  hauer  polla  la  Città , & tutti  noi,  inlìno  all’ulti- 
mo boccone,  & alla  deferetione  delli  nimici , & perdita  deiPhonore,  & 
riputatione  del  Rè . Perche  egli  non  voleua  altrimente  , che  io  mila- 
feiaflì  ridure  a quello , che  fidimandi  al  Sig.  della  Capella,  alli  Orimi, 
che  Sua  Madia  mi  difpacciò  efprelfamente  ad  auifarmi,che  non  mi  la- 
ida Hi  porre  in  tale  eftremità,  di  vfeire  con  vna  riputatione  verdognola 
t TrtBtìfì  per  lui . J.i  prencipi  fono  glorio!! , & combattono  più  per  la  gloria,  & 
notano*»  i’honore,  che  per  Pacquifto.  Et  voglio  dire,che  quello  non  fu  altrimen- 
ti» ftr  u te  opera  d’huomo,  mà  opera  di  Dio,  lo  fcapare  in  quella  maniera. 

■•m- fcT  h°  ^t,e  3lorn‘  aliat*>  che  noi  vflèffimo  di  Siena , il  Senato  mi  diede  il  mio 
i’ZimtJJt"  ^cn  le ru ito  in  patente,  fegnata  con  il  lorofigillo,  córeflàndoin  effa,  che 
io  non  haueuo  punto  voluto  capitolare  per  la  Città,  nepernoi:  mà  fu- 
bito,  che  viddi  l’cftremità,in  che  elfi  erano  ridotti,  io  non  li  haneuo  vo- 
luto impedire,  chiamandomi  in  teftimonio,  della  lealtà,  & fedeltà, che 
efiì  ha  ut  uà  no  moflrato3f  feruitiodel  Rè  : non  hauendo  in  alcuna  ma- 
nie ra  mancato  al  facram.ento,  che  elfi  li  haueuanodarto,  &cheiovfci- 
uo  fopra  la  loro  capitolatione,  & non  loro  lòpra  la  mia . Hordoue  tro- 
uarete uoi  fcritto,  che  già  mai  huomo  fia  vfcitod’una  piazza  fenza  ca- 
pitolatione , fe  egli  non  vfeina  di  notte  nafeofaméte  ; mà  non  già  nell» 
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maniera,  ch’io  vfcij;  perche  ciafcuno  confcfljri,  ch’io  non  ero  dell i Se- 
nell:  & per  confequenza  eili  non  potcnano  altriméte  capitolare  per  me 
come  dille  il  Marchefc  al  Si".  Cornelio,  & al  Capitano  Scian  . v^iielto 
è, che  per  la  volumi  di  Dio,  io  ne  vfcij  in  quella  maniera  , & U trouar* 
la  patente  dentro  il  Theforo  del  Rè,  come  io  qui  a ballo  diro. 

Io  sò  bene  Signori  Goucmatori , che  molti  di  voi  pigliarcte  piacere  i Mfnrfi  4A 
in  quello,  che  io  v’hò  da  dire  in  materia  di  gouemi,  &conferuatiomdi 
piazze, & altri  le  ftimaràno  molto  poco;  perche  ve  ne  fono  di  cosi  buon  « 
naturale,  che  penfano  fapere  tutte  le  cole  da  loro  medefimi,  & non  ih-  **• 
mano  cofu  alcuna  il  ùpere  l’ifperienza  d’altrui,  come  le  Dio  gli  hauefle  v. 
fatti  nafcerc  fapicntidai  ventre  ci  fua  madre,  come  S.  Gio:  Battuta. 

Ecco  perche  non  Infogna  matauigliarfi,  felì  vede  andare  tanta  gente  ut 
inarhora;  perche  la  tranfoiraginè  li  conduce,  come  per  la  mano:  & do- 
pò li  fi  cadere  da  alto  a baffo  con  sì  grande  fai  to,  che  non  fe  rie  potino 
più  rileuare , Quello  nulla  faria,  fe  i a caduta  non  faccile  male  fe  non  a 
loro;  mi  il  Rè,  & il  popolo  ne  patifeono.  Non  vi  fdegnate  coque  d im- 
parare: & ancorché  voi  fiate  bene  efperti , quello  non  vi  può  noesi  e m 
afcoltare,  & leggere  lì  dilcorfi  de  i vecchi  Capitani;  Effondo  io  d età  di 
vinticinque  anni , pigliauo  più  piacere  di  vdire  difcorrerei  Guerrieri 
vecchi,  che  gii  mai  faceuo  in  trattenermi  con  la  pra  bella  Dama,  che 
gii  mai  habbi  amato.  Afcoltate  adonq;  quello,  che  vi  ho  a dire . 

Quando  il  voftro  padrone  vidivna  piazza  in  guardia,  voi  douete 
conlìderare  tre  cofe:  la  prima  l’honore,che  egli  vi  fa  in  fidarli  tanto  nel-  ».«»»  « c«- 
la  volita  fagiezza , & v alore,  & bone  intelletto  ,in  fare  demone  di  voi  * 

perdami  vn  carico  dt  tanta  importanza  : L’honore,ciie  vi  la  non  e pie-  t «K.  • 
ciclo;  perche  honora  non  fedamente  la  perfora  voftra,  ma  ancora  tutta 
la  famiglia,  dandoui  in  carico  vn  niébro  del  fuo  Regno,  o qualche  Cit- 
ti,  cheì  i importa  grandemente:  come  era  quella  di  cui  vi  ho  raprelett- 
tato  l’aflfcdio.  Et  l’honore  (dico  io)  che  vi  la,  traile  foco  vna  coda  si  lon 
ga,  che  non  folaméte  il  voftro  nome  fi  ftende  per  tutto  il  Regno  di  doue 
voi  fetc  nati,&  intorno  della  piazza,  che  voi  difendete:  ma  anco  per  tut 
to  il  mondo.  Noi  Damo  curioft  d’intendere  ciò  che  c èdibcno,  ocatu- 
no,  di  bene,  òdi  male.  Et  ancora,  che  noi  non  ci  habbiamo  mtereffe, 
c opi  iamo  fapere  tutte  le  cofe  : quefto  è cofa  naturale  al  I huomo:  & coli 
per  tutti  li  paefi  iftrani,  fari  conofciuto  il  voftro  nome  per  sepre  in  be- 
ne, ò in  male  ; perche  tutto  quello,  che  fi  fi  è pollo  m 1 critto  : & fo  non 
follerò  le  fcritture,  che  fi  fanno  per  il  mòdo,  la  maggior  parte  delle  ge- 
rì di  honorenó  fi  curariano  d’acquiftare  ri putationc;  perche  quella  co- 
rta troppo  cara , Gii  mai  huomo  ne  ha  hauuto  peggio  mercato  di  me: 
mil’honefto  desiderio,  che  noi  habbiamo  di  perpetuare  il  nomenoftro 
come  fi  fi  co  le  foritturc  è caufa,  che  il  trauagi  io  paia  dolce,  a chi  ha  vn 
cuore  generofo . Mi  paretta  all’hora  * quando  nu  faccua  legger 
Liuio,  di  vederui  quei  valorofi  Scipioni,  Catoni^  & Ccfan.  ^ 
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Et  quando  io  ero  a Roma,  vedendo  il  Campidoglio,  mi  ricordalio  d 
ciò,  ch’haueuo  vditodire  ( perche  quàtoalla  parte  mia  ero  vn  mal  let- 
tore,) &mipareuachedoucHìtrouareiiù  quelli  antichi  Romani. 
Bonque  li  Hiftorici,  che  non  lafciano  cofa  alcuna,  che  non  le  ponghino 
nelli  loro  libri  , fegnalando  il  nome  voftro  in  bianco , & in  nero,  con  la 
gloria,  ò con  l'honore,  ò con  la  vergogna,  & dishonore,come  voi  vede- 
te, che  elfi  hanno  fatto  di  tanti  Capitàni,che  prima  di  noi  furono . 

La  feconda  ccfa,  che  voi  douete  hauerc  auanti  gl’occhi,  e chedouctc 
penfarc  fe  perdete  la  piazza,  qual  danno  apporta,  primiera  irete  al  Rè, 
perche  è cofa  fua.  & di  fua  cafa,non  v’eflendo  alcuna  piazza  di  prelkiio, 
che  non  fia  propria  di  cafa  del  prencipe  : oltre,  che  le  enti  ate  fono  fue, 
onde  voi  lo  prillare  perdendo  la  piazza,  & arrichite  il  fuo  nimico,  aug- 
mentando  il  fuo  honore,  & fate  dishonore  al  voftro  padrone  : il  quale 
vede  nelle  Hiftorie:che  già  mai  fotto  il  fuo  dominio  vna  tal  piazza  iì  fia 
perduta  . Poi  douete  confiderare,  il  dano,che  voi  arrecate  a quelli  po- 
ueri  fudditi.  Cenante  maleditioni  vi  daranno  quelli,  che  faranno  vicini 
della  piazza,  che  voi  hauercte  perfa?  perche  fatano  diftrutti  per  voftra 
tranfeuragine , ò per  mancamento  di  cuore  : Dii  malediranno  l’hora, 
che  già  mainafcefti,&  fopra  il  tutto  li  poueri  habitat! ti-.che  hanno  per 
voftro  mancamento  cangiato  Rè,  & padrone,  ouero  caricando  i loro  fi- 
glioli fopra  le  fpalle , fono  fiati  forzati  d’andare  a cercare  habitatione 
altroue.  Oh  che  quei  poueri  Ingleiì,  che  lì  erano  accafati  dopò  trecen- 
to anni  dentro  la  Città  di  Cales,  doueuano  malledire  la  tranfeuragine, 
éc  poltronaria  di  colui, che  si  poltronefcamate  bfciò  perdere  vna  si  bo- 
na piazza?  Come  potrete  voi  leuar  gl’occhi,  ne  alzar  la  fàccia,  fc  cade- 
te in  vna  lìmil  fuentura?  perrauantierauatehonorato,  & filmato ogri 
vno  fi  rallegrarla  della  voftra  venuta  pregando  Iddio  per  voi , acciò  v i 
«onferuaffe.  Et  fe  quefta  difgratia  vi  fuccede,  in  vece  di  ledi,  voi  haue- 
rete  ingiurie,  per  preghiere,  malcdittioni  : & vi  daranno  a tutti  i Dia- 
lleli, & in  vece  di  accarezarui,  vi  voi  tarano  le  fpalle,  & ciafouno  vi  mo- 
ftrerà  a deto:  di  maniera,  che  cento  volte  il  giorno  voi  maledirete  l’ho- 
ra,  che  non  fete  morto  dentro  la  voftra  piazza  più  tofto , che  perderla 
cosi  vergognofamente . 

Non  fedamente  il  voftro  Padrone,  i prencipi,  & Signori  vi  vedranno 
di  mal  occhio:  male  donne,  & i figlioli,  & voglio  anco  paftar  più  oltre, 
6c  dire  , che  la  voftra  penerà  moglie , ancorché  ella  facci  fembiante  di 
amarui,clla  v’aborirà,  Gl  vi  ftimarà  meno  dentro  il  fuo  cuore;  Perche  il 
naturale  di  tutte  le  donne  è tale,  che  effe  odiano  mortalmente  i poltro- 
ni, ancor  che  effe  fiano  ben  petinate  ; amano  li  arditi , & coragiofi,  per 
brutti,  & diformi,  che  fiano.  Effe  participano  del  voftro  dishonore:  Et 
ancorché  fiano  fra  le  voftre  braccia  nel  letto, facendo  fembiante  di  ede- 
re ben  contéte  del  voftro  ritorno  ,voriano,  che  voi  fofti  flato  fotfocato, 
ò che  vna  canonata  vi  hauefie  portato  via;  Perche  fi  come  noi  peliamo. 


Digitized  by  Google 


V 

■ LIBRO  TERZO.  ayt 

che  il  piò  grande  dishonore  dell’huomo  fia  l’hauerc  la  moglie  cfishone- 
fta:  le  dòse  ancor  loro  penfaco,  che  il  magior  dishonore,  che  habbino, 
c l’hauere  vn  marito  disonorato,  e poltrone:  così  eccoui  bene  accomo- 
dati, Signori  Governatori,  che  hauerete  perduta  la  vodra  piazza,  poi- 
ché dentro  il  volito  Droprio  letto  farete  maledetto. 

Mà  che  diremo  noi  de  vodri  figlioli?  faranno  rimprouerati,  che  fono 
figli  d’vn  padre  codardo.  & vedranno  il  fuo  nome  fcritto,&  le  difgratie 
de  oliali  è dato  cagione.  Perche  non  vi  fn  già  mai  perdita  di  piazza  per 
picciola  che  lì  fia,  che  non  arrecane  vn  infinità  de  mali.  Vi  corre  vna  sì 
grande  difgratia  per  li  vodri  figlioli , bifognando  per  eftinguere  la  vo- 
dra ' illania  fegnalata , & mettere  la  loro  in  eredito,  cheelìì  ponghino 
a pericolo  la  vita  in  ogni  occa /Ione,  fenzadiferetttone.  Et  ben  pochi  vi 
/capino  fciwa  morire,  di  quelli  che  per  quedo  mezzo  lì  vogliono  fegna- 
larc.  Quanti  ne  hò  io  vidi  nel  mio  tempo,  quali  hauendo  fatto  alcuno 
fcgnaliro  mancati  éto,  volendolo  riparare,  lì  fono  perduti, & veramen- 
te cfpodi  alla  morte  al  primo  rifehio  rincrcfcendoli  il  viuere  ? che  fe  li 
vodri  figlioli  fcapanoda  queda  difgratia,  ancora  temerà  il  Rè  per  qual 
fi  voglia  gride  riputa  rione,  che  elfi  habbino  acquidata,  di  dar  loro  vna 
piazza  in  guardia,  dubitandole  li  figlioli  nó  fi  rafl'omiglino  al  padre, 
come  ordinariamente  auicne  : Et  coli  voi  non  vi  roninate  folo,  mà  an- 
cora tutta  la  vodradifendenza.  pereuitare,  &rópere  il  collo  alla  vo- 
ftra mala  fortuna,  & a tutte  quelle  difgratie,  vi  è buon  rimedio,  il  qua- 
le io  hò  imparato  da  me  fteflb:  & m’agrada  infegnaruelo,  fe  nó  lo  fape- 
te;  primieramente  douete  confiderai  tutto  quello  ch’io  vi  hò  detto:  & 
mettere  da  vna  parte  il  dishonore,  & dall’altra  l’honore,  che  hauerete* 
fe  voi  difendete  coragicfamente  la  voftra  piazza,  reftando  vittoriofo,ò 
almeno  hai'édo  fatto  tutto  quello  ch’un  huomo  honorato  può  fare,  per 
vfeire  triófante,&  come  vincitore,  ancorché  fiate  vinto, come  voi  vede- 
te ch'io  feci  in  qut  d’afledio.  penfate  sepre  d’edere  alla  prefenza  del  vo- 
ftro  prencipe,  & vedrò  Padrone  ; & qnal  faccia  voi  douete  fperare  da 
lui,  fe  per  vedrà  dapocagine  perdere  la  piazza;  Et  perche, chi  nó  hà  già 
mai  hauuto  principio.nón  hà  mai  fine,  non  penfate  dall’entrata, ch’ella 
debba  edere  il  fine:  & penfate  che  il  vodro  padrone  nó  vi  ha  datto  que- 
lla piazza  acciò  la  rendiate,  mà  acciò  la  diluiate;  Perche  nòve  l’hadat 
ta  aJtrimente  per  viverli  dentro,  mà  per  morirti  fe  fà  bifogno  cóbarten 
do.  Se  voi  li  dimandate  alla  vedrà  partenza , volete  voi  ch’io  mora  più 
todo,  che  renderla?  egli  vi  dirà,  che  voi  douete  cóbattere  inlìno  all’ulti 
m.o  giorno  di  vodra  vita;  perche , poiché  fete  fuo  fuddito,  ella  è fua. 

Il  Sig.  di  Iarnacdiceua  vn  certo  detto  vn  giorno  al  Rè  nodro  Padrone, 
ch’era  la  più  gjand’aflutia,  & dratagema  delli  Rè,  che  già  mai  lì  fia  tro 
uata,  di  hauer  datto  a credere  a i loro  fudditi,  che  le  loro  vite  erano  fue 
(fc  che  il  loro  più  grand’honore  era  di  morire  per  il  fuo  feruitio:  mà  an- 
che è data  ina  gran  pazzia  la  nodra  il  crederlo , ne  fare  tanta  dima  di 
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quello  tei  letto  dell'horore.  Fgli  è però  vero,  che  le  noflre  vite,  & no- 
li ri  beni  fono  de  i noftri  Rè,  & l’anima  di  Dio , & l’honore  noftro  ; per- 
che il  Rè  nulla  può  fopra  l’honor  noltro. 

per  ritornare  a quello,  che  vi  ho  detto , fc  non  hauete  quella  rifolu- 
tione  in  voi  ftelfi,  accettando  il  carico,  che  vi  danno,  voi  farete  meglio 
ad  ifeufaruene . Vi  fono  aitai  mezzida  fcaricarfi  : & ve  ne  fono  moki, 
che  pigliarono  volonticri  quello,  che  voi  rifiutate;  perche  fe  voi  l'accec 
tate  con  quella  deliberatione , per  venirne  a buon  fine  non  penfate  mai 
uf»i  <aiia  morte.  E cofa  da  pazzo  l’hauer  paura  della  morte,  feeglinonla 
m''T| ve<^e  trCc*lta  intano  da  lui:  & all'hora  fi  mefticri,che  peni!  ila  lontana 
fnfat  r:  cento  leghe . Penfate  al  contrario,  in  che  modo  la  potrete  dare  alti  vo- 
mmi.  Uri  nimici  ; perche  fe  entrate  nell’apprenfione  , & timore  della  morte, 
tenete  ficurilfimaméte  la‘  voftra  piazza  per  perduta;  perche  quella  pau- 
ra vi  Icua  il  fenfo , & l’intendimento , che  è la  miglior  pezza  del  voftro 
amefe.  Voi  hauete  bel  eitere  valorofo,  fc  quello  vi  manca  al  bifogno. 
Dunque  fc  la  volete  confettare  non  bifogna  altrimente,  che  entriate  In 
timore  di  morire,  perche  la  paura  pur  tròppo  per  fe  lidia  vi  viene, & di 
noftra  natura,  fenza,  che  noi  l’aiutiamo  con  la  nollra  imaginarione . 
Bifogna  rigettarla,  & fcaciarla  quando  ci  fi  raprefenta  alianti  gl’occhi. 
Habbiate  ricorfo  aH'intentione  del  Rè , fr:  i che  fine  vi  ha  pollo  ini , 
péfate  al  dishonore,  & onta  douc  voi  vi  precipitate.  Legeteui  ò fateui 
legere  fouente  i libri  d’honore  de  gran  Capitani,  & infierite  quelli,  che 
hanno  fcritto  al  noftro  tempo,  come  il  Lanfei,  & vn’al  tro,  che  ha  fcrit- 
to  in  lingua  Italiana  : Io  non  fo  come  fi  chiami,  che  hi  così  bene  fcritto 
dopò  il  Rè  Carlo  Ottauo . Souente  io  me  l’hò  fatto  legere,  perche  è va 
buono  Autore.  piacefleaDio,  che  noi,  che  portiamo  Tarmi,  pigi  iaifi- 
mo  quello  coftume  di  fcriuere  ciò,  che  noi  vediamo,  & facciamo  ; Per- 
che mi  pare,  che  quello  faria  meglio  accomodato  di  noftra  mano  (io  mi 
. . intendo  de  fattidi  guerra) &non  digente  letterata;  percheell!  adom- 

auéiii'lna',  brano  troppo  le  cole  dell’Hillorico.  l egete  adonq;  quelli  libri:  & pen- 
it  fate  tra  voi  ftelfi , fe  io  faccio  come  Antonio  di  Le ua  à Pauia,  il  Sign.  di 
t*ZZ?-  Luda  a Fonterabia,  il  Sig.  di  Bouilion  a peronna  , il  Sig.  di  Sanfac  alla 
Mirandola,  & Monluc a Siena,  che  fi  diri  di  me?  che  honore  riporterò 

10  a cafa  mia?  & al  cótrario,  fe  io  mi  rendo,  che  dishonore,  & infamia 
per  me,  & per  li  miei  ? habbiate  dopò  ricorfo  a Dio,  & pregatelo,  che 
egli  vi  guardi  di  cadere  in  quelle  difgratie, rimettendo  il  tutto  nelle  fue 
mani  Dopò  quello aiutateui  di  tutto  quello,  che  lui  hi  datto  in  pote- 
re al  li  huomin  i,  come  voi  vedete, ch’ho  fatto  in  quello  a (Tedio.  Et  fopra 

11  tutto  fiate  dii  igenri,  & vigilanti,  penfando  Tempre  al  carico  voftro . 
Se  voi  fate  quello  con  l’obligo  della  morte,  & del  pericolo , voi  hauete 
il  modo  di  conferuare  la  piazza:  benché  folle  vna  colombara,  & a ben- 
ché ella  fi  perdi  hauendo  fatto  il  voftro  douere,  credetemi,  che  all’hora 
Dio  vi  pone  la  Tua  mano.  Bifogna  Tempre  retare;  perche  hò  villo  molte 

' volte 
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volte  perdere  quello , che  niffuno  haueria  gii  mai  penfato,  & Tatuare 
quello,  che  per  perduto  fi  teneua.  Se  voi  vi  morite,  non  vi  dishonorare- 
te,  ne  meno  la  voftra  portenti:  & vi  fepelite  con  vna  immortai  riputa- 
tone: che  c tutto  quello,  che  gl’huomini , che  portano  le  armi  deuono  yhtmi 
defidcrare  ; perche  l'huomo,  che  hi  paura  di  morire,  non  deue  gii  mai  <?,«  bÀ  p.*. 
andare  alla  guerra:  &poiche  al  mondo  vi  fono  tanti  al  tri  efferati  j,oue  raiilmanr» 
può  applicare  l’animo  Tuo , & il  Tuo  ingegno , in  particolare  in  quello  "®* 
Reame  di  Francia,  oue  fono  tante  Torti  di  meftieri , & vfficij  fia  di  giu-  J-r*  *lu 
Airia,  fìa  d i finanze,  & pur  troppo  i benefìcio  del  Rè,  & del  Tuo  flato. 

Perche  tanta  bella  giouentù  viue  inutile , la  quale  faria  propria  i por-  . . , 
tare  le  armi.  Entrando  alcune  volte  nelli  parlamenti  di  Tolofa,  & Bor- 
deos,  dopò,  ch’io  fui  Logotenente  del  Rè  in  Ghiena,mi  fono  cento  vol- 
te merauigliato,  come  era  potàbile,  che  tanti  giouani  perdefTero  il  tem 
po  così  dentro  vn  palazzo,  vedendo,  che  ordinariamente  il  fangue  della 
giouentù  bolle.  Io  credo,  che  non  è fe  non  vn  coftume:  & il  Re  non  po- 
tria  fare  megliorcofa,  che  di  cacciare  quelle  genti  di  li,  ftauezarli  al- 
le armi . Et" per  ritornare  a voi, che  comandate  détro  le  piazze,  & che 
ve  n'andate  a ferrar  dentro,  fe  temete  tanto  la  morte,  non  ci  andate  al- 
tramente, a ben  che  faria  pazzia  il  temerla.  Quelli,  che  Ranno  a canto 
il  fuoco  delle  loro  cafe  non  fono  più  effenti , che  li  altri . Et  non  sò  che 
flettione  vi  fi  polli  faredi  morire  d’un  colpo  di  pietra  nelle  rene,  òd'u- 
na  palla  nella  tefta.  Se  Iddio  mi  daffe  l'elettione  io  non  hauerei  gran 
faftidio  a pigliarla. 

Sopra  il  tutto  compagni  miei , bifogna  hauere  l'animo  attento  a in- 
tieftigare,  ciò  che  il  voftro  nimico  può  fare  : & giocare  a due  mani,  di- 
cendo fra  voi  ftefTo  fe  folli  l’afTalitore  che  farei  ? per  qual  parte  potrei 
io  entrami  ? perche  credetemi,  'che  il  più  delle  volte  il  voftro  giudizio, 
ti  quello  del  voftro  nimico  s’incontrano.  Trattatene  a quelli , che  voi 
hauetc  conofciuti  per  perfone  d’inteletto , tc  dopò  fubito  a tutti  comu- 
nemente, a fine  di  non  caufare  ad  alcuno  gelofia:  & il  più  delle  volte  in 
priuato . Che  fe  voi  vi  trouate  fotto  vna  natione,oue  bifogni  mangiare 
delle  cipolle,  & che  voi  non  fiate  il  più  forte , accomodateui  fecondo  i 
loro  humori  : mordeteui  la  lingua  più  torto,  che  troppo  parlare.  Con- 
duceteli con  dolcezza,  & corte òa;  & fopra  il  tutto  moflrate  loro  il  carni 
no  quando  bifognerà  patire;  perche  fe  voi  Signori  Gouematori  a pan- 
za  piena  volete  viuere,  & a gl’altri  far  reftringere  il  cibo, voi  vi  tirarete 
a do fio  lo  fdegno  de  Capitani,  & Soldati  voftfi.  Egli  è ragioneuole,che 
voi,  che  hauete  più  honore,  habbiate  più  parte  nel  trauaglio . 

Io  vi  voglio  auifared’un’altra  cofa,  & è,  che  qnat’o  l’cftremità  vi  af-  u g.mhm 
fligerà,  nó  ftiate  molto  riferrati  nella  voftra  camera:  md  moftrateui  a i »•« 
Capitani,  & Soldati;  tc  fate,  che  il  popolo  vi  vegga  con  vn  vifo  giocon-  y‘li- 
do,  & collante,  la  voftra  fola  prefenza  li  raddopiard  il  cuore . lM,‘ 

Hò  conofciuto  nel  mio  tempo  molti  Luoghitenéti  di  Rè,  che  flonta- 
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nauano  da  fe  li  gentilhuomini , per  farli  affettare  alcune  volte  troppo 
nelle  anticamere  loro,  & non  parlarli.  11  gcntilhuomo  voi  eflcre  acca- 
rezato,  & in  particolare  il  Guafcone.  Etcon  quefto  eifi  fanno  li  valo- 
, rofi.  lonehoconofciutovno,vna  volta  in  mia  vira;  ma  perche  haueua 
molt’altrebonilfime  parti  non  lo  voglio  nominare;  perche  niftuno  al 
mondo  è perfetto.  Quello  due  hore  del  giorno  fi  ferraua  dentro  la  fua 
camera,  fingendo  fare  qualche  difpacciò  d’importanza  ; mi  era  per  le- 
gere  Orlando  furiofo  in  lingua  Italiana,  '6c  il  fuo  fecretario  medemo  ci 
lo  diceua,  il  che  ci  faceua  adirare  ; perche  fri  tanto  noi  erauamo  mifu- 
ratori  della  fua  anticamera,  ò del  fuo  cortile.  Non  fate  coll.  Le  voftre 
bore  di  recreatione  deuono  ettere  in  andaruene  a paleggiare  fopra  le 
intrt  dii  «maglie,  vietarci  veltri  magazini,  & monitioni , & veder  fe  alcuna 
sig.  mattine,  cofa  vi  manca  . Se  voi  vi  troviate  in  luogo,  oue  fiate  {fretti,  non  vi  feor- 
date  di  feruirui  del  mezzo,  ch’io  téni  perdisfarmi  delli  Alemani:  & pi- 
gliate efTempio  dal  mancamento  mio;  perche  io  tardai  troppo:  mi  pen- 
fauo  fempre,  che  il  Marchefe  mi  volette  forzare  con  l’armi,  & nò  con  la . 
fame  : mi  egli  fù  così  attuto , come  me . Che  fe  vi  dubitate  di  qualche 
tradimento,  & che  voi  non  potiate  fapcre  la  radice,  fateui  dare  i pareri 
finti, & imaginati,  & fenza  nominare  alcunodite,  clic  voi  fete  auifato, 
che  vi  è vna  intraprefa  adoflo  voi,  & che  fete  in  punto  per  fcoprirla . 
AffutUdk»  Fingete  ancora  hauere  alcuna  intelligenza  nell’eflercito  del  nimico,an- 
Gmerttatort  corche  non  vi  l’habbiate:  perche  quefto  fari  vna  contramina.  Io  non  vi 
dirò  fe  non  quelle  parole,  che  voi  vi  raprefento , la  bona  gratia  del  vo- 
ftro  prencipe,  & la  fua  inimicitia;  perche  voi  hauete  in  mano  l’elettio- 
ne.  Ella  non  fi  conforma  altri  mente  con  la  nottra  . Li  Rè  hanno  altro 
cuore,  che  noi . Etti  non  perdonano  molto  a quelli,  che  li  fanno  perde- 
re alcuna  cofa;  perche  vogl  iono  fempre  guadagnare  : qual  catiuo  rice- 
uimentohebbequel  valorofoSig.di  Lotrecoaì  fuoritomo  da  Milano? 
écDio  sa  fe  lui  ne  era  la  caufa.  Égli  folcila  dire,  che  quefto  fù  il  magior 
fattidio,  che  hebbe  in  tutta  fua  vira  : {offrire  adonq;  tutte  le  cftremiti. 
Non  ui  {cordate  di  ciò,  che  deue  fare  un’huomo  honorato.  Io  sò  bene, 
che  bifogna  perdere,  & non  ui  c cofa  alcuna  inefpugnabile  : mi  defidc- 
rate  cento  uolte  p ivi  tofto  la  morte,  fe  tutti  i mezzi  non  ui  mancano,  che 
dire  quella  peruerfa,  & infame  parola,  io  la  rendo . 

Il  sìg  moine  u sjg.  de  Strozzi  mi  pretto  una  Gallerà  per  ritornarmene  in  Fracia, 
m»  Rati  4.  Amando  un  fuo  parente  giouine  di  uint’anni,  Cauaglierodi  San  Gio- 
oanni,  a Ciuiti  uecchia  per  metterla  in  ordine,  & uolfc,  che  il  medemo 
Cauagliero  mi  conducete  a Marfilia:  Ilmercordi  mattina  io  pigliai  la 
polla,  & uennia  Roma,  oue  arriuaiuicino  al  le  quattro  hore  dopò  mez- 
zo, giorno,  & feci  andare  li  Capitani  Lufan,  Elacon,  & Sant’ Albano  ad 
afpertarmi  a Ciuffi  uecchia  ; perche  il  Sign.  de  Strozzi  li  diede  licenza 
per  quattro  meli.  Li  altri  reftorono  appretto  lui.  Monfig.  il  Cardinale 
di  Armegnac  mi  aliogiò , & fui  anco  ben  riceuuto  da  tutti  i miniftri  del 
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Re,  come  qual  fi  voglia  Gcntilhtiomo  potette  eficrc . Haueuaiiodi  già 
intefo  la  mia  partenza;  perche  il  Marchefe  haueua  mandato  ad  aui(aic 
per  vn  Coricro  fuo  fratello  il  Sig.  Cardinale,  lo  vi  trottai  il  Sig.  Cardi- 
nale di  Guifa,  & il  Sig.  Duca  di  Fernra,  padre  di  quello , eflendo  là  an- 
cora fino  dalla  coranatione  di  papa  Marcello . Sua  Santità  dimandò  al 
Sig.  Card  inale  di  Guifa,  s’io  ero  arriuato,  come  fidiceua,  & egli  lidif- 
fe  "che  li-.  Et  all’hora  lo  pregò  di  farmi  andare  auanti  lui:  & il  Sig.  Car-  ti*£M 
dinaie  mi  trottò  predo  l’allogiair.étodi  Monsù  Auanfon  Ambafciatore,  ytjtr  uùg. 
il  quale  mi  dille,  ch’io  andallì  a far  riuerctua , & baciare  il  piede  a Sua  a»  moni»;. 
Santità,  ch’hauetta  defiderio  di  vedermi,  il  Sig.  d’Auanfon  mi  pretto  il 
fuo  cocchio;  io  ritrottai  il  papa  lcuato;  & sétato  fopra  d’una  Tedia  a ci- 
to del  fuo  letto,  sì  smalàto,che  a pena  poteua  parlare:  mà  ciò  nò  ottan- 
te mi  fece  molto  bona  accoglienza:  Io  li  ditti,  che  non  lo  voleuo  impor- 
tunare con  parole,  mi  ch’io  fperauo,  che  Dio  li  daria  la  falute  fri  due, 
ò tre  giorni,  & che  dopò  li  verria  a dar  conto  come  erano  paffute  le  co- 
fc  di  Siena  . Etti  mi  rifpofe,  clic  n’era  bene  informato  : mà  che  haueria 
ancora  molto  a caro  d’intendcrlo  da  me:  & mi  dille  quelle  parole,  ch’io 
poteuo  dire,  che  già  mai  httomodtqual  fi  voglia  natione,  haucahauu- 
to  nc  ha  tato  credito,  con  Scnefi,  come  io , onde  mi  licentiaidalui  per 
non  lo  faftidire:  & trottai  il  Sig.  Cardinale  di  Guifa  alPallogiamcnto  di 
Monsù  di  Auanfon  , al  quale  dilli , che  elfi  potcuattobene  rientrare  in 
conclaue  à fare  vn  altro  pontefice;  perche  quello  nò  faria  dimani  di  fe- 
ra viuo,  come  in  effetto  fu  vero;  perche  il  giorno  Tegnente  vicino  alla  Mtrte  HP* 
fera  pafsò  da  quella  a miglior  vita:  & il  giorno  dopò  pigliai  licenza  da  ta  ”Mrc'u#* 
tutti,  & me  n’andai  a Ciùità  vecchia, che  fù  vn  venerdì,  & il  fabbato  nel 
fpontar  del  giorno  m’imbarcai.  Le  pòpe,  i piaceri,  la  curiofità  di  que- 
lla Città,  non  ifii  poterò  trattenere  vn  giorno,  penfandopot  ria  edere, 
che  alerone  potetti  fate  feruitio  al  mio  padrone. 

Vita  ccfa  voglio  dire, ancor  ch’ella  fi j in  mia  lode, che  andando  per  le 
contrade  & a Caftcllo  Sant’Angelo,  tutto  il  mòdo  corretta  alle  fineftrc, 

& fopra  le  pone  per  vedere  quello,  ch’hauea  difefo  Siena  si  longamen- 
tc.  Quello  non  mi  faceua,  fe  non  altre  tato  animare  il  core  ad  acquiftar 
honore  . Et  ancor  ch’io  non  hauellì  quali  danari  per  ritornarmene,  mi 
parctta  con  tutto  ciò,  ch’io  fotti  il  più  ricco  Sig.  di  Francia . 

Hor  noi  fecimo  vela  nel  far  del  giorno  & hebbimo  sì  buon  vento,  co- 
me fi  poteua  defiderare . Arriuattìmo  all'entrata  della  notte  a Capo- 
corfa, oue demmo  fondo:  & due  hore  aitanti  giorno  pafalfimo  il  ftrerto 
che  è trà  Corfica,  & Sardegna:  & futtìmo  à Bonifaccio ,’  otte  era  Monsù 
della  Mola.  Tre  horc  auanti  mezo  giorno, haueuo faputo  in  Cittità  vec- 
chia, che  il  prencipe  d'Oria  era  partito  verfo  piombino  con  tre,  ò qua- 
tromilla  Soldati , quali  haueua  imbarcato  dentro  cinquantadue  gal-,,?,»  ir» 
lere:  & che  andaua  per  combattere  con  Monsù  di  Termes;  perche  Ute 
liti  batteua  Caliti,  laqualcofa  fù  cagione,  ch’io  pattai  a Bonifaccio, 

per  . 
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perhauifameil  detto  Monsù  della  Mola,  il  quale  incontinente  difpae- 
<iò  verfo  il  detto  Signore  vna  Fregatei  si  a tempo,  che  a pena  potè  egli 
efler  leuato  a tempo  oportuno,  che  non  forte  fopraprefo:  & fù  conftrec- 
to  (come  mi  ditte  dopò)»  di  mettere  tré  Canoni  in  Mare:  quali  dopò  ri- 
. tornò  a pelcare.  Io  feci  là  va  bel  tiro,&  vn  boo  feruitio  al  mio  patrone, 
che  portate  Farmi1 , & che  volete  feruite  bene  i voftri  Prencipi, 
UcbitU/idr.  habbiate  Tempre  Pocchiaa  quello,  che  1 oro  è con  nenie  te , per  dar  auifo 
wk»/»  di  ciò»  che  voi- giudicate  conuenienre  al  lor  feruitio.  Hò  alle  volte  vitto 
il  /» t sì  boni  amici,  che  lì  rallegrauanodella  perdita  di  loro  compagni,  pen- 
Re-  ftndod’augurrenrare  la  fna  gloria  con  l’onta  di  quelli.  Io  però  non  hò 
già  mai  fatto  quello,  ne  lo  vòrei  fare  al  più  gran  nimico,  ch'hauelfi  nel 
Mondo:  Nè  potrei  ben  dire  de  grandi, &nohiIieflempij  : màlilafcio 
per  ritornare  al  miopropofito.  Il  Barrone  della  guardia  eraancoregli 
in  vn  porto  di  Mare  vicino  al  luogo  oue  era  Monsù  di  Termos  : I-  gli  fù 
auifato  fubito,  che  l’armata  del  précipe  d’Oria  crii  in  Mare:  ma'  non  fa- 
peua  in  qual  parte . Nondimeno  per  opinione  fna  G parti  fubito  verfo 
Marfilk,  che  fùcaufa  della  fallire  di  Monsùdi  Termos;  perche  penfan- 
do  il  prencipe  d’Oria  cogliere  allafproinfta  il  Barone  della  guardia  in 
quel  porto  di-mare  oue  egli  eras  fù  auifato,  che  G era  partito , che  non 
cranocinque,  ò fei  hore.ìa  qual  cofa  cagionò , che  lo  fogui/Te  andando 
per  il  medemo  vento.  Coietto  fù  il  lùbbàto  ittcttb,ch’io  haueuo  hauiito 
quel  bon  ventoi  & lo  feguì  inGno  alle  Ifole  di  Ieres.  Il  Barone  fenza  fer 
marGvogò  verfo  MarGiia;  perche  fe  G fotte  fermato  nell’lfole , egli  era 
perduto:  Ben  che  hauettc  quatordeci,  ò qirindeci  gallec.  Io  mi  parti)  dà 
Monsù  della  Mola  la  domenica- circa  duehore  auanti  mezzogiorno:  6c 
in  tutto  il  giorno  non  poti  far  cimino»  perche  il  vento  m’era  contrario. 
Circa  due  bore  atlanti  giorno  il  medemo  vento,  ch’era  venuto  il  fabba- 
to  ritornò,  & noi  G mcreffimo  in  viaggio,  chefù  il  lunedì. 

Hornel  fpontardel  giorno,  io  diifi  al  Nochicro  fe  hauea  magior  vela 
ài  quella^ch’epa-fpiegatai  etto-mi  ditte, che  quella  era  la  magiore,£c  di- 
mandandomi all’hora,  perche  ciò  li  dimandano,  & fe  voleào  G andattc 
con  magiordiligenza,  io  li  diifi. che  Gì  & incontinente  pofe  vna  velattv, 

Era  la  corife  preffo  la  popa,  ét  al  far  del  giorno  ci  foprauenne  vna  neb- 
ia,  che  durò  infino,  che  il  Sole  fù  alto  : Ftallliora  la  guardia  della  ga- 
bia  cominciò  gridare,  vele,  vele  : & ben  rotto  dopò,  cominciò  gridare, 
gallere,  gallerò,  all’hora  il  Nochìero  mi  ditte,  che  non  poceua  edere  al* 
tòo,  clic  il  prencipe  d’Oria,  ò il  Barone  della-guatdia,  & tutto  a vn  reni 
pò  la  nebbia  ritornò:  ét  noi-G  troua (fimo  nel  mezzo  delle  cmquantadue 
gallere,  £c  quatordeci, che  G erano  flon  tonare  dalla  truppa  pi  gl  ionio  d 
camino  verfo  Sardegna,  &noi  fùlfimonel-mezo  » Traci  cominciornoa 
difpcrarG-deutro  la  galera-.  Li  pilotti  voleuano  voltate  verfo  la  cotta»  di 
Barbaria,  per  Attuarne:  il  Comite  non  era  altrimentedi  quefiaparerci 
anci,  che  nei  doueuamo  pattar  auanti  afbrzadiremi,  & vele* 

Santo 
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Sant'Albano,  Se  li  altri  Capitani  haueuand  la  più  bellapaura , che  mai 

alcuno  hauefle:  dicendo,  che  dopò  edere  vfciti  d'una  si  grande  ert  remi- 
ti, oomedeirafTedio  di  Siena , elfi  erano  in  punto  tTcflcrc ridotti  a tal 
difg rari?,  di  vederli  attacati  alla  catena:  che  più  tofto,che  vederli  ridot- 
ti in  tal  Sciagura,  eglicra  meglio  morite  con  l’armi  in  mano,  benché  io 
mi  moiftraffi d'altra  maniera  in  vita,  non  eropemdelli  più  (inn  i;  & ba- 
cierei voluto  piu  torto  edere  flato  a piantar  cauoli.  Tuttoad  un  tempo 
qtiarrodelie  quatordcci  cominciorno  a voltar  le  vele  verfo  noi,  pe  r dar- 
ne a dodo:  Se  le  altre  arrinomo  infino  alla  metà  del  albero,  per  afpetta- 
re  quelle,  Se  quando  le  quatro  hebbero  alzate  le  vele  per  venire  a dodo 
noi  a remo,  il  fperone  delle  loro  galiere  fu  all’incontro  del  noftro  fbgo- 
nc:  Et  perche  il  Nochiero  nódiceua  parola.  Se  che  tutti  gridauanotìen 
tre  la  gallerà,  con  vna  miferabile  confùfione,  io  li  dilli,  ò Nochiero,  pa 
re  clic  voi  vi  perdiate , voi  fete  flato  allenato  con  vno  delli  piti  valorotì 
hnomini,  che  già  mai  habbia  foicato  il  Mare,ch’era  il  priore  di  Capila. 
All’hora  egli  mi  rifpofe  non  mi  perdo,  non  mi  perdo  per  Dio,  magnan- 
do la  mia.  Le  galere  nemiche  in  quello  mentre  venero  ad  vn  tiro  d'ar- 
chibugio lontani  da  noi  per  inueflimc.  Se  all’hora  il  Nochiero  andando 
da  poppa  a proua  animando  tutti , facendo  tirare  a vela  rancata,  ti- 
rando a tutto  noflro potere  : di  maniera,  che  quando  elfi  ci  penfomodi 
inucflirne,  noi  filili  mio  più  di  cinquanta  palli  auanti  loto;  li  cominciali» 
ino  a tirare  delle  archibugiatc.  Elfi  ci  feguirono preliba  mille  palli:  Se 
per  le  vele,  che  noi  haucuamo,  có  la  paura,  che  ci  daua  le  ale  ci  parcua, 
che  la  noftra  galera  volaflè  auanti  le  fue:  di  maniera, che  tucto  a vn  terni 
po  elfi  alzomo  Tarmi:  Et  li  noftri  Marinari  cominciorno  ad  ingiuriarli 
al  la  peggio,  che  fapenano  : & coli  noi  fi  faluaifimo  al  fuo  difpctto,  per 
la  grande  diligerà  delle  noftre  genti,  & perche  noi  nóhimeflìin©  vento 
verfo  la  fere,  che  fi  cominciò  vn  poco  a cangiare, non  potelfimo  effe  re  a 
Marlìlia  in  fino  al  martedì  a cena . Ettrouai  il  Sig.  Conte  di  Tatule,  St 
Madama  la  Contala,  Se  il  Barone  de  Ila  guardia,  che  cenammo  a!  giar- 
dino del  Sig.  di  S.  Blancat:  Li  quali  fumo  tutti  attoniti  in  vedermi,  peti 
fando,  che  folli  morto,  Se  Siena  facheggiatn , & abbruciata;  perche  fa- 
peuano  nouc  d’un  giorno  all’altro  dalla  Romagna  mentre  erano  in  Cor 
fica,  eh  ero  in  eftrcmità  fenza  fperanza  d'hauerc  già  mai compofitioue: 
te.  teneua  Tempre  il  Barone  della  guardia  quella  opinione,  quando  egli 
era  con  Monsù  di  Termes  in  Corica, & a Mariti  ia  quando  arriuò, ch’io 
giocarci  alla  difperata  fopra  i’ufcica , fcilMarchefe  nonei  facerte  cale 
compofitioue , quale  io  vorkt . Altri  diceuano  ch’io  hatteuo  perfo  l’ia* 
telletto.  Se  che  Dio  mi  voleu3  punire  per  la  mia  troppo  temerità, et  pa* 
zia.  Elfi  parlauano  di  me  quando  io  entrai  nel  giardino  nó  volfero  che 
dlceifi  loro  cofa  alcuna  fin  che  non  hebbi  cenato;  perche  haueano  quaS 
finito  . Io  feci  ben  torto  a cenare , perche  mi  era  prohibito  il  mangiai* 
tuoitOj  dopo  elfcr  liato  tanto  tempo  digiuno:  & credo,  che  quello  forte 
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caufa  della  morte  di  molti , dopò  la  vfeita  di’Sicna  ; perche  bifogna  a 
poco,  a poco  rimettere  la  natura . 

Dopò  racconta  i loroi!  tutto  diftintamentc , come  io  haueuo  fatto  ; 
& rjputornu  qticrto  percofa  iftrana. 

11  Barone  fi  trouò  molto  cófufo  quando  li  dilli,  che  il  Prenciped'Oria 
l’haueua  feguito  in  lino  all’Ifolc  di  leres,  & ringratiò  Dio,  perche  non 
haucua  creduto  ad  alcuni  delia  liia  truppa,  che  voleuano,  che  egli  dalle 
fondo  ainfole:  & tenne  per  licura  la  perdita  di  Monsù  di  Termes,  ò al- 
meno la  fua  Artiglieria:  ma  io  li  dirti,  che  per  relation  mia, il  Sig.  della 
Mola  hauea  mandato  con  ogni  grettezza  ad  auifarlo . Iodifpacciai  la 
11  Ri  rnatt*na  fagliente  il  Sig.  di  Lecufan  importa  verfo  il  Rè,  per  auifarlo  del 
tfto  ‘iti  $■>  mio  arriuo;  perche  il  Sig.  Còte  mi  difl'c,  che  Sua  Ma  erta  era  molto  mal 
L menine,  conteirta  di  me,  perche  m’ero  lafciato  ritiurrc  all'ultimo  bocone,  6 c che 
non  potctia  fperatc  fe  non  la  mia  perdita, &. la  rouina  cella  Città,  dalla 
quale  dipendeua  tutta  la  fua  riputatone  in  Italia. 

F.ccoui  il  pericolo  inche  lì  corre  per  feruirc  a Prencipi.  Non  v’è  ordi- 
ne: erti  fono  nati  per  comandare,  & noi  per  feruire,  &obcdire:  &Dio 
si  fe,  haueuo  occafionc  di  lamentarmi  per  eflcr  flato  così  abbandona- 
to, & porto  in  preda  alli  nemici:  mi  è tutt'uno  ; pare  loro  che  ancora 
ci  fia  troppo  honore  il  morire  per  li  Tuoi  interelfi  . 

Il  Barone  molto  mi  conftrinfe  , perche  lo  difpacialfi  , & feci  pro- 
mettere a Monsù  di  Lecufan  di  correre  giorno,  & notte:  il  che  fece . • 

Io  fleti  con  loro  fino  al  venerdi  mattina,  che  pigliai  la  porta,  & 
arriuai  a Santo  Martino  alli  dieci,  ò dodeci  di  Maggio,  oueritro- 
uai  il  detto  Monsù  di  Lecufan,  che  mi  afpettaua  oer  racontarmi  il  con- 
tento, che  il  Rè  haueua  hauiito,  quando  egli  l’hebbc  il  tutto  raccontato 
marauigliadofiSua  Macfti  della  mia  fortuna,  ficdiceua  a tuttoché  egli 
credeua,  ch’io  forti  il  più  fortunato  huemo  del  mondo,  dof^  vn  tale,  &c 
silongoaffedio,  fenzafperanza  di  foccorfo  elTere  vfeito  sì  honorcuol- 
mente,  hauendo  a fare  non  folamcnte  con  l'Imperatore,  mà  ancora  con 
il  Duca  di  Fioréza.  Egli  reneua  per  vna  grand’auentura  l’eflcr  fcampa- 
to  in  Marc  dalle  mani  del  Prenciped’Oria.  La  mattina  feguenre  io  fui 
II  Si£.  i»  quando  fi  lcuaua  Monsù  di  Ghifa  a trouarlo,  il  quale  nó  fi  poteua  fatia- 
meninc anù  re  di  abbraciarmi:  & mi  condufle  nella  camera  del  Rè,  il  quale  era  a Ict 
taalUCor-  to,  màperòfuegliato  : Et  all’entrata  della  camera  cominciò  a gridare 
**  • ad  alta  voce,  tenédomi  per  la  mano.  Sire  .ecco  qui  il  voftro  huomo  per- 

duto: & all’hora  m’approilì  mai  per  baciarle  le  mani:  Egli  m’abbracciò 
con  ambedue  le  braccia, & mi  tenne  la  torta  appogiata  al  fuo  feno  tanto 
quanto  fi  diria  vn’  pater  nofter.dicendomi  due  volte:  Eh  Sig.  di  Monluc 
voi  fiate  il  ben  venuto  : Io  non  penfauo  mai  più  vederui . Àll’hora  io  li 
dilli,  che  Dio  mi  haucua  conferuato  per  farli  ancora  in  mia  vita  alcuno 
buon  feruitio:  Et  erto  rifpofe,  che  lo  credeua.  & era  ben  ficuro,  che  per- 
dei me- 
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ciò  fere  non  perdonarci  alla  mia  propriavita , & m’abbracciò  vn’altra 
volta,  poi  fi  leuò.  Io  mi  ritirai  all’allogiamcnto,  che  il  Marefciallo  del- 
li  allogiamenti  haueua  datto  a Monsu  di  Lecufan,  per  comandamento 
del  raedefimo  Rè,  fi  contentò  della  bona  accoglienza  del  mio  padrone, 
come  fe  mi  haueffe  datto  qualche  ricchirtìmo  prefente;  perche  fono  Ila-, 
to  Tempre  gloriofo,  eflendo  Guafcone.  Quello  folo  era  ballante  per  far- 
mi palfare  tutte  le  impofibiltà . , N ’ 

Il  Sic.  Cardinaledi  Lorena, & il  Sig.  Contellabile  erano  in  quel  te» 
po  a Arares,  trattando  alcuna  pace  tra  rimperatorej,  & il  Rè. 

Quando  Sua  Maeftà  hebbe  pranfato  vn  hora  dopò  mezzogiorno,  If 
ritiro  dentro  la  galleria , infiemecon  il  Sign.  diGhifa,  foli,  & mi  fece 
chiamare . Il  Sig.  di  Guifa  chiufe  la  porta  dopò,  ch'io  fui  entrato.  ; 

All’hora  volfe  Sua  Maeftà,  che  li  racontaffi  minutamente  tutto  quello, 
ch’era  feguito,  mentre  l’alTedio  durò,  dal  primo  giorno , ch’entrai  m 
Siena,  fino  all’ultimo,  talmente^,  che  il  raggionamento  durò  tanto,  che 
i Capitani,  ch’erano  venuti  meco , & che" erano  rellati  nell’anticame- 
ra, mi  diflero,  che  erano  feorfe  cinque  hore. 

Il  Rè  pigliò  grandillìmo  piacere,  quando  li  raccontai  il  reftringi- 
mento  del  pane,  & la  maniera,  che  io  haueuo  vfato , & delle  dimoftra- 
tioni,  & ragionamenti,  ch’haueuo  fatto  a Capitani,  & al  Senato. 

Prefe  anco  gran  contento  nella  del  iberatione,  da  me  fatta  di  darli  la 
battaglia  dentro  la  Città, & fopra  il  tutto  nell’ordine,  ch’io  haueuo  po- 
llo, dèi  quale  mi  fouueniuo  molto  megl io  aH’hora,chc  al  prefente;  per- 
che fù  impreco  in  Italia . 

Et  l'ultima  volta , ch'io  ritornai  dalla  Tofcana  il  Duca  d’Vrbinomi 
dille  a pefaro,  doue  egli  all’hora  era , che  già  mai  haueua  trouato  cofa, 
che  più  li  fofle  di  quella  piacciuta . Sua  Maeftà  parimente  volfe,  che  lo 
metterti  in  fcritto  : & ne  fece  darevna  copia  a molti  Gouematori,  & 
mi  ricordo  bene , che  comandò , che  fe  ne  mandaffe  anche  vna  copia  a 
Marianburg,  oue  era  il  Sig.  Marefciallo  di  Cofsè,  & Monsù  di  Fumel. 

Hebbe  Sua  Maeftà  compadrone  grande , quando  intefe  il  fatto  delle 
bocche  inutili . Etnei  fine  ricercomi  due  cofe  : La  prima,  come  haue-  d 
uo  potuto  fare  ad  accordare  le  quattro  parti,  & nationi  inimici  mortali  R«  ^ *»- 
trà  di  loro  ; perche  tutti  generalmente,  come  li  era  flato  detto,  fi  era-  &*or  d'  ’*** 
no  comporta  ti  così  bene  l’un  con  l’altro  lènza  difordine,  che  niente  più:  tm 
Effendo  paffati  li  Spagnoli , & li  Fiamenghi  con  Salnicondotti . 

II  che  fi  teneua  per  cofa  miracolofa  , come  anco  faceua  l'Imperatore 
medefimo  marauigliandofi,che  haueifi  potuto  accomodare  quelle  gen- 
ti di  quella  maniera . Et  l’Itaiiani  medefimi,  che  d’Italia  veniuàno, 
gl’elo  raccontauano , come  cofa  non  mai  più  vdita , & li  rifpofi , ch’io 
bhaueuo  trouata  facile  : Et  quando  lo  videii  aflfettionaco  avolerlain- 
tendere , conofcendo , che  guftaua  fentirla  raccontare,  li  dilli,  che  ero 
andato  vn  fabbato  al  mercato , & che  in  prefenza  di  tutti  haueuo  com-  i«e. 
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prato  vn  Tacco , & vna  cordicella  per  legare  la  bocca  di  quello,  & infie“ 
me  vn  fagotto,  hauendo  pigliato,  & caricato  tutto  quello  in  fpalla,  al 
' la  prefenza  di  tutti,  & quàdo  fui  nella  mia  camera,  feci  accender  il  fuo- 
viticht  it. 00  Per  abbrugiare  il  fagotto  : & dopò  pigliai  il  Tacco , & vi  polì  dentro 
mini  fugin  tutta  la  mia  ambinone,  la  mia  auaritia , & i miei  odij  particolari. 

* Giuncati  La  lafciuia , & lecardagine,  negligenza,  partialità,  inuidia , & le  mie 
rtii  fu^i  particolarità , & tutti  i miei  humori  Guafconi  : & in  fomma  tutto 
quello , ch’io  poteuo  penfo re , che  mi  douelTe,  ò poteffe  nocere  à con- 
fiderare  tutto  quello , che  mi  era  neceffario  fare  per  il  Tuo  ferui  tio  ; poi 
legai  ben  bene  la  bocca  del  facco  con  la  corda  : a fin  che  non  vfeiffe  cofa 
alcuna:  & gettai  il  tutto  dentro  il  focco,  &alI’hora  mi  trouai  netto, 
& ifpedito  di  tutte  le  cofe,  che  mi  potemmo  impedire  in  quello,  che  bi- 
fognaua  ch’io  faceifi  per  il  feruitiodi  Sua  Maellà  : & li  diin,  che  fe  tut- 
ti li  luoi  miniftri  a chi  egli  daua  carichi , voleffero  fare  a quella  manie- 
ra , che  egli  non  arriueria  già  a farli  patrone  del  Cielo  : md  fi 
bene  poteuà  fperare  tutto  quello , che  Dio  ha  fatto  fopra  la  terra,  6c 
pollo  in  potere  dellihuomini  ; perche  l’animo  mio  era  Tempre  fiato 
libero , Tenza  , che  coTa  alcuna  m’impediffe  a conliderareciò , che  mi 
conueniuafare,  pervenire  a fine  del  miodiflTegno,  ch'era  di  non  vTcire 
già  mai  di  là,  Te  non  con  l’ultimo  boccone  in  bocca  : Et  voglio  dire, 
che  tutti  quelli , quali  fi  Tpogliaranno , & abbruciaranno  ciò  , che  hò 
detto  qui  fopra , che  Dio  Tempre  Tarà  con  loro:  & hauendolo  fauore- 
uole , l’huomo  non  può  errare  in  fare  ciò  che  vorrà  ; Perche  Dio  Uà 
Tempre  con  effi  : Et  al  contrario  fogge  coloro,  che  non  Temono  il  lo- 
ro Patrone  a quella  maniera;  perche  elfi  fatturano  tutti  i Sacramenti, 
che  hanno  fatti , hauendo  giurato  di  feruirlo  lealmente , & fedelmen- 
te: La  qual  cofa  l’huomo  non  può  fare,  effondo  pieno  di  tutti  quelli 
vitij , & mancamenti . 

Sua  Maellà  fi  truffe  a ridere , & cornandomi , che  li  dicelfi  la  verità. 
Ai**  timi  tolidilfi,  che  non  li  menteria  in  alcuna  maniera,  come  fe  io  parlali» 
bill  lì.  con  Dio.  Soggionfe  dimandandomi.  Te  il  Sign.  Strozzi  mi  poteua  foc- 
correre  ; perche  li  Tuoi  Miniftri  di  Roma  li  haueuano  mandato  a dire, 
che  lo  poteua  fare , & che  non  ftaua  Te  non  a lui  il  mio  foccorfo . 
Àll’hora  io  rifpofi , che  mi  dimandaua  vna  cofa , che  fapeua  meglio  di 
me;  perilchemidiffe,  che  non  poteua effere ; perche  non  eraoueil 
Strozzi,  &ioerauamo.  All’hora  li  dilli,  voi  altri  Rè,  &Prencipi 
battete  le  orecchie  si  longhe , che  vdite  tutto  quello  fi  fà  ancorché  fiate 
cento  leghe  lontani  : Con  tutto  ciò  li  difs’io  , cheeffeodo  Sua  Maellà 
occupata  in  Scotta,  a Callcs,  & a Mariamburg,  & altri  Cartelli  vicini  a 
Mers,  in  piamonte.  In  Corfica , ella  doueua  megl  io  di  me  fapere  fe  do- 
pò hauer  finito  tutto  quello,  che  era  bifogno  in  quei  luoghi  oue  era  oc- 
cupata , poteua  mandare  danari  al  detto* Sign.  de  Strozzi , per  fare  vna 
kuata  di  gente  a piedi , & a cauallo , per  combattere  vna  gran  forza. 
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che  il  Marchefe  haueua  attorno  di  Siena:  & ( e egli  non  l’hauetia,  in  che 
maniera  voleua,  che  il  Sign.  Strozzi  mi  potdTe  loccorere  : il  quale  non 
haueua  vn  huomo  , che  rifpondeffe  alli  Spagnoli , & Alemani  : Et  che 
il  Sig.  Strozzi  era  pieno  di  bona  votanti  : mi  che  non  lì  può  volare  len- 
za ale  : & c he  per  tre  volte  haueua  fcorfo  molti  pericoli  per  fuo  ferui- 
tio  : del  che  io  gli  ne  diedi  raguaglio . 

AU'hora  Sua  Maefti  mi  dille,  che  la  rifpofta  mia  l’haueua  a pieno  fo- 
disfatto , & che  credeua,  che  il  detto  Sig,  Strozzi  era  fuo  feruitore , & 
troppo  honorato  per  tenere  dalla  parte  Aia  : & fi  fcusò  grandemente 
meco  ; perche  elfendo  così  impedito  in  tanti  luoghi,  non  haueua  potu- 
to mandar  gente  in  Italia , al  detto  Sig.  Strozzi , che  fodero  flati  aliai 
forti  per  leuare  l’alledio , & combattere  il  Marchefe . 

AU’hora  li  dilli . Dunque  Sire,  non  vi  bifogna  pigliarli  con  il  Signor 
Strozzi , ne  meno  con  voi  ftdfo  ; perche  ambedue  hauete  fatto  tutto 
quello,  ch’era  in  voftro  potere  : mi  quello  vi  femiri  per  vn’altra  volta 
a prouedere  meglio  a i voftri  ncgotij . 

Quell’era  vna  cariti,  che  fi  faceua  al  detto  Sig.  Strozzi , il  quale  era 
altre  tanto  fcorocciato , & più  che  il  Rè,  per  la  perdita  di  Siena,  per  il 
fdegno,  & ira,  che  haueua  con  il  Duca  di  Fiorenza . 

Dopò  quello  il  Rè  vfcì,  & fe  n’andò  a ritrouare  la  Reina,  & Madama 
di  Sauoia  , che  è al  prefente  : & raccontò  loro  ciò,  che  gli  haueuo  det- 
to, principalmente  dei  Sig.  Strozzi . Di  che  la  Reina  ne  fù  molto  lieta: 

& il  giorno  feguente  mi  fece  quell’honore  di  ringratiarmi  del  bon  offi- 
cio d’amico , che  haueuo  fatto  al  detto  Sig.  Strozzi , che  l’apparteneua 
per  parentado . Dio  guardi , che  io  hauèlfi  fatto  altamente  ; perche 
oltre , che  hauerei  detto  la  bugia,  honorauo , & amano  molto  il  detto 
Sig.  Strozzi.  Et  egli  ancora  amaua,&  ftimaua  più  me,  che  huomo,  che 
vfcilfe  gii  mai  di  Gnafcogna  . 

Quelito  fi  fece  il  lunedì,  il  martedì  Madama  del  Valentinois  mi  dille,  m .«£»*«  a 
che  efla  non  haueua  gii  mai  villo  ritornar  huomo  da  vn  carico, del  qua-  v«k»n».i, 
le  il  Rè  folfe  più  contéto,  & fodisfatto,  che  di  me,  & che  mi  lodaua  gran  4 <*** 
demente . Io  non  sò  fe  ella  lo  diceua  per  adulatione  : mi  lei  lo  fapeua  R<* 
meglio  di  tutti  li  altri  ; perche  haueua  acquiftato  'grandemente  il  core 
del  Rè  noftro  padrone  : & dilfe,  ch’io  ero  auenturato . Quando  io  par- 
lauo  con  ella , arriuò  il  Rè , & mi  rimefTe  ancora  fopra  alcuni  ragiona- 
menti del  mio  viaggio  . Hor  io  haueuo  la  patéte,  & dichiaratione,  che 
li  Senefi  mi  haueuano  datta  figillata  con  il  loro  grande  Sigillo , dichia- 
rando, ch’io  non  haueuo  gii  mai\oluto  confcnrirealla  reftitutione  di 
Siena,  ne  capitolare  a nome  del  Rè:  & anco  , ch’elfi  mi  chiamauano  in  . 
teftimonio  , fe  haueuano  gii  mai  voluto  intendere  ad  alcuna  capitola-  , . 
rione  fin,  che  non  furono  ridotti  ad  ogni  eftremiti , & all’ultimo  bocon  • 
di  pane . Sua  Maefti  prefe  la  Patente,  & la  Ielle:  & dopò  mi  dimandò, 
perche  nó  haueuo  voluto  capitolare  per  me,  & per  i Soldati:  & che  tro- 
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nana  per  cofa  ftrana,che’l  Marchefc  non  mi  hauefle  disfatto  ndPufcita. 

M AU’hora  iolirifpofi,  ch'era  per  due  ragioni,  l'una  per  hauere  pigliato 
dimtalac.  vna  rifolutione di  nó  rendere  mai  la  piazza,  anci  più  torto  morire, che  il 
nome  di  Monluc,  (quanto  alla  parte  mia.)  firitroui  fcritto  ne  a rendere 
ne  a capitolare, non  mieflendo  già  mai. porto  dentro  vna  piazza  per  len- 
derla:  ma  fi  bene  per  difenderla , ò morire,  come  haueuo  fatto  rifpon- 
dere  al  Marchefe  per  il  Sig.  Cornelio, & il  Capitano  Scia  ri:  & anco  per- 
che, fe  Sua  Maeftà,  ò chi  venefle  doppò  lui,  venefle  a riaquiftare  Siena, 
&cheliSenefifi  voleflero  aiutare  della  protettione,  nella  quale  edì 
erano  porti, che  lui  reftafle  in  quefto  a fua  difcretionc,&  libertà;  Perche 
non  haueria  più  potere  di  dire,  che  il  fuo  Logotenente,  ch’era  Monluc, 
haueua  confentito  alla  loro  redditione,eflendo  fegnato  nella  loro  capito 
latione,  & che  egli  non  douea  punto  lafciare  la  fua  fortuna,  ne  quella  di 
Ltftttuat  quelli  che  vernano  dopò  lui  alla  Corona  di  Francia.  Le  fortune  della 
itlUgtrr*  guerra  fonodiuerfe,  & variabili.  Milano,  & Napoli  fono  flati  due,ò  tré 
/•»  volte  noftri  : Siena  Sire,  può  eflere  ancora  lo  farà . Io  non  hò  fatto  cofa 
jMuhl».  alcuna,  chc  pregiudicarvi  porta  ; Egli  trono  le  mie  ragioni  bone,  & ne 
reftò  molto  cóntento,  & mi  comamndò  faceifi  mettere  la  patente  frà  le 
altre  mie,  & guardare,  che  erta  già  mai  fi  perderti:.  Madama  di  Valen- 
tinois  li  rifpofe , che  li  Archiuij  d’un  pouero’gcntilhuomonon  erano  si 
ficuri, come  vn  theforo  d’un  Rè,  6c  che  fe  quello  li  era  dijcosì  grande  im 
portanza,  che  douea  comandare  foflero  porte  dentro  il  Aio.  Egli  me  la 
pigliò  della  mano , & la  diede  ad  vn  ferratore  fuo  di  camera  , ouero  di 
Madama  fudetta,  per  darla  al  Sig.  della  guardia  de  Sigilli,  che  dopò  fù 
Monfig.  Cardinale  di  Sens,  & li  comando  , che  la  poneflc*  nel  fuo  thefo- 
ro, oue  fono  tutti  i titoli  Regi).  Hor  quefto  non  può  eflere  fe  non  da  fe- 
rieci.ò  diecifette  anni  in  quà,  fe  piaceflè  al  Rè  fuo  Figliolo,  che  regna  al 
prefente,  di  comandare  a Monsu  di  T ires,  ch'era  all'hora  fccretario  del 
detto  Sig.  Cardinale, che  faceflè  cercare  la  patéte,m'alficuro,che  fi  tro- 
ucria,  & 1 i darei  volentieri  cinquecento  feuti  d'una  copia , per  lafciare 
memoria  di  me,  & inferirla  in  quefto  libro;  Perche  quefto  réderia  tefti- 
monio,  ch’io  fono  vfcitoftiori  di  Siena  fenza  alcuna  capiroiatione,  con 
le  infegne  inarboratc,  l’armi  in  fpalla  a fuon  di  tàburo.  Il  che  non  fi  tro- 
oerà  in  qual  fi  voglia  1 ibro,che  già  mai  huomo  habbi  fatto  vn  fimil  tiro. 
Di  maniera  , che  non  s'hà  da  tenere  per  cofa  ftrana  fe  defidero  haneme 
copia.  Non  bifogna  altrimentc,  che  il  Rè  lodifpregi  tanto,  che  fia  fuori 
di  fperanza,  che  nó  fe  ne  porta  feruire  alcuna  volta.  Et  S.  M.  deue  eflere 
curicfa  di  farla  cercare  più  di  me,  perche  lui  vi  ha  magior  interefle. 
llStf.m*»  U giorno  dopò,  chefùil  mercordl  alla  fera , il  Signor  di  Guifa  mi 
ìmtfdtnc * difle , che  Sua  Maeftà  haueua  determinato  il  giorno  feguente  didar- 
giim  itlt  0jj  l’Ordine  di  San  Spirito , che  era  in  quel  tempo  vn  grado  tanto  de- 
gno , & ricercato , che  il  più  gran  prencipedi  Francia  non  ci  faria  te- 
nuto per  contento,  fe  non  l’hauefle  hauuto  : 6:1 'haueria  ancodefide- 
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WtO,  èf  h auuto  caro,  ancorché  Sua  Maeftà  mai  più  li  facete  alcun 
bene  ; perche  era  vn  fegno*  d’honore , il  quale  non  era  ancora  profa- 
nato , come  è al  prefente. 

Il  giorno  feguente , che  era  il  luuedì  mattina.  Sua  Mae/là  con  ed* 
mi  honorò  : & dopò  pranfo  1 i dimandai  licenza  per  andarmene  a met- 
tere in  ordine,  & Soggiornare  vn  puoco  in  Parigi  ; perche  ero  tutto  . 
(tracciato , ,&  rotto  per  edere  vn  nuouo  Cauagliere  dell'Ordine  : il  che 
mi  concede,  & mi  diede  alianti,  che  mi  partiflì , tremilla  franchi  di  Jisil.it 
pendone  pigliati  fopra  li  auanci  del  Ré , & tre  milla  lire  d’entrata  fo-  M«»Uc. 
pra  il  fuo  Dominio  nel  Contato  di  Guare,  (nel  qualluogo  parte  de 
miei  beni  era  comprefo,  ) Et  Bregirac  mi  daua  l’altre  mie  entrate . 

Io  godei  due  anni  del  Contado,  ma  non  de  Bregirac  ; perche  egli 
era  hippotecato  altroue  , & iodelìderaua  molto  di  trouar  mezzi  per 
difimpegnarlo  ; perche  Monfignoredi  Valenza  mio  Fratello  vi  haueua 
vn  Priorato:  & defideraua  ftar  colà,  più,  che  altroue.  Io  hauerci  be- 
ne impedito  quello , che  dopò  fi  è fabricato  in  quel  luogo. 

Sua  Maeftà  mi  donò  ancora  due  milla  Scudi  in  danari  contanti  : 6c 
anco  midifle,  che  io  li  dimandali!  alcun’altra  cofa  , che  mi  faccfle  bi- 
fogno.  Io  li  dimandai  due  piazze  di  Configliero  ne!  parlamento  di 
TÒlofa , per  agiutare  a pagare  il  maritaggio  ìli  mia  figliola , che  il  Si- 
gnor di  Fontenillas  ha  fpofata,  hauendomi  auifato  Monfign.  di  Va- 
lenza da  Pariggi , ch’io  li  dimandali!  quello , di  doue  io  meglio  caue- 
rei  danari,  che  di  qual  fi  voglia  altra  cofa  : li  quali  Sua  Maeftà  mi  con- 
cede : & con  quefti  danari  io  maritai  mia  figliola  con  alcuni  pochi  al- 
tri, che  mia  moglie  haueua . 

Sua  Maeftà  mi  premile  la  prima  Compagnia  d’huomini  d’arme,  che 
vacale.  Io  non  hebbi  altamente  la  prima, 'ne  la  feconda  , mi  fi  bene 
la  terza;  perche  i Rè  promettono  tanto , non  è loro  polfibile  il  tutto 
attendere . Quefto  accade  dopò  il  mio  ritorno  da  Mont’alcino,  alla  fe- 
conda volta,  che  mandò  in  quelle  parti:  la  quale  era  la  compagnia  di 
Monsù della Guifa  . Eccole  mercedi , che  ióhebbi  dà  Sua  Maeftà  per 
all’hora,  che  non  furono  puoche.  In  fomma  hebbi  quello,  eh’ io  li  di- 
mandai. Et  dopò  la  morte  di  quefto  buonprencipe  mio  Padrone,  io  mdl^ 
hò  defiderato  la  mia  cento  volte , vedendo  le  grandi  infidie,  che  mi  fo-  r„i,  dtl  ai 
no  (late  refe . Non  faria  flato  in  potere  delli  huomini  in  farmele  fe  eg!  i u<»nc* . 
fode  flato  viuo;  perche  egli  non  fi  feordaua  già  mai  de  iferuitij,  cheli 
erano  flati  fatti , a ben  che  piccioli  fodero:  &non  era  in  potere  delli 
huomini  leuare  la  buona  opinione  , ch’haueua  delle  perfone,  quando 
quelle  li  faceuano  feruitio  : al  contrario  , quando  alcuno  haueua  fatto 
qualche  cofa  mal  a propofito  al  fuo  feruitio,  ben  che  moftrade  bon  vifo, 
per  compiacere  a quelli, che  li  voleuano.leuare  la  malaopinione,ch’eg!i 
ne  hauea  concetto,  quefto  non  li  partiua  già  mai  dal  cuore,  come  il  Sig. 

Maref  dallo  di  $,  Andrea  mi  hà  più  volte' dichiarato  la  fua  natura. 
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percioche  egli  era  molto  fuo  familiare,  &lo  conofceua  beni  firmo. 

Hor  Sna  Maefti  venne  a Parigi  cinque , ò Tei  giorni  dopò , al  qua- 
le dimandai  licenza  per  andare  Uno  a cafa  mia  a vedere  la  mia  fa- 
miglia , il  che  volentieri  mi  concedè . 

Io  non  nafeonderò  gii  mai  gli  beni , & honori , che  i miei  Padro- 
ni mi  hanno  fatto,  & mi  fanno;  perche  quello  s’appartiene  ad  vn 
cuore  villano,  & ingrato. 


Il  Fine  del  Terzo  Libro . 
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DEL  SIG-  BIAGIO  DI  MONLVC 

MARESCIALLO  DI  FRANCIA. 

LIBRO  QrtARTOi 

PENA  Io  ero  fiato  tré  fettimaneacafamia, 
quando  Sua  Maefta  midifpacciò  vn  coricro,  che 
andailì  a trouarla  ouunque  forte,  fenza  tarda- 
re, neafpcttare  altro  ordine.  Il  che  feci  fubi- 
to , hauendo  a pena  villo  la  mia  caia , & miei 
amici;  mà  la  gloria  dell’honore,  è vn  /limolo  af- 
fai pongente . 

Al  mio  arriuo,  Sua  Maefta  mi  dille,  che  bifogna-  Ccm<»j4- 
ua,  che  me  n'anda/iì  in  piamóte  a trouare  if-Sig.  tó 
Marcfciallo  di  Brifac,  il  quale  mi  haueua  mandato  a chiamare,  pergo-  al  S'K-  <*» 
uemare  l’Infanteria,  dubitando,  che  per  foccorere  Santo  Iago,  douejl  m,nI*e • 
Sig.  di  Eoniuet  fi  era  amalato  bifognaua  forrt  dare  vna  battaglia . 

'lo  fili  difpacciato  due  giorni  dopò  il  mio  arriuo,  moftrandomi  il  R<è 
molti  fegni  d'amore,  & d’hauer  grato  il  mio  feruitio . 

Iotrouai  il  Sig.  Marefciallo  diBrifac  a Turino  amalato  della  gotta, 

& il  giorno  feguente  andai  a trouare  Monsù  d’Omala,  che  comandaua 
l'eflercito  a S.  Valente  prefl'o  Vulpiano , il  qual’era  di  cinq;  milla  Fan- 
ti, & mille,educento  Caualli  legieri,&  mille  huomini d’arme.  Il  Rè  mi 
diede  alla  mia  partenza  vno  de  fuoi  Caualli  corfieri , ch’era  boniifimo, 
faceuo  venire  dietro  me  la  mia  Ghinea  con  tutto  il  bagagio , perche  io 
me  n’andauo in  polla  ; il  medefimo  giorno  , ch’io  arriuai  andai  ou’cra  ll'ig  a 
Monsù  <#Omala,  & volli  andare  a riconofcere  Vulpiano,  permettami  MmIk  tic» 
l’artedio,  perche  il  Dncad’Alba  hauendo  fatto  male  i fuoi  negotij  lafciò  "'f"  ^ 
S.  Iago.  Il  detto  Monsù  d'Omala  mi  prellòvn  picciol  caual  lo  grigio:  t'*'"' 

& à mezzo  giorno  io  andai  a riconolcere  la  Città  , meno  di  cinquanta 
-paHil Stano;  perche  voleua  Loro  mollrare,  che  per  hauer  villo  mia  mo- 
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uano  la  colona,  con  la  quale  il  Sig.  d’Omala  fi  copriua,  & cglimi  ferui- 
ua  di  feudo;  perche  io  li  teneuo  la  mia  tefta,  & il  corpo  có  il  fuo.  Ci  ten- 
nero ini  aflèdisti  più  d’una  gride  mez’hora:  & bifogna  ben  dire,  ch’eifi 
ci  hatiem no  vaiti  quando  noi  entralfimo  dentro:  noi  li  vdiuamodire, 
turo  a Pu  s ri li  s fon  en  la  Capiua  , io  tosi  <yd»s . Il  Sig.  d’Omala  mi  hà 
dopò  fouentc  fatto  il  contodelle  belle  paure,  che  noi  hebbimo,  perche 
io  credo,  che  più  di  cento  archibugieri  lì  adunorno  per  tirarci . Getta- 
uano  dentro  la  folfa  fallì  di  paglia  aceiì  perfeoprirne . Eccoci  ben  arri- 
uati  (diceuaegli)  fc  elfi  fanno  vnafOrtita , tacciamo  Signore , dilli  io, 

'quelli  di  Lorena  non  fono  cosi  difgratiati  da  efler  fatti  prigioni,  come 
-conielij;  la  cagione  di  guerra  non  vole,  che  efchmo  fenza  fapere  il  per- 
che. Nei  habbiamo  quiui  in  quella  colona  vn  buon  brochiere  barcelo- 
nefe,  le  balle  dauano  fempre  nella  colona , ben  ci  giouaua  il  ftringer  le 
natiche . Fechieres  fece  vn  mal  tiro;  perche  nó  fapendo  oue  noi  eraua- 
mo,  fifehiò,  come  per  chiamarci:  Io  credo,  che  quello  folle  caufa,chc  ci 
tirali  ero  tanto,  & che  tocalTero  all’arma  per  tutto . Alla  fine  lì  faftidir- 
no  così  loro  di  tirare,  quanto  noi  di  hauere  pacienza;  perciò  vfeelfimo, 
éc  troualfimo  Fechieres  di  dietro  la  Capelerta,  ch'era  fiato  più  accorto 
di  noi:  &iui  Monsù  d’Omala  determinò  condur  la  notte  feguente  l’ar- 
tiglieria , con  tutte  le  noftre  infegne alla  ripa  della  folla , & pet  quella 
via  guadagnai  la  difnuta  contro  l’Opinione  de  Comifarij  dell’Artiglie- 
ria, che  diccuano , che  tutti  vi  mpririano  : & che  bifognaua  abbando- 
nare I i Canoni,  & per  buona  fortuna  ai  riuò  Monsù  di  Cailac . La  mat- 
tina Monsù  tì’Omala  Li  laccontò  tutto  quello,  che  noi  haueamo  vifto  la 
notte,  io  prcfente,&  le  diede  Fechieres  per  andare  a riconofcere  la  par  , 
te  di  dietro  della  Capelctta;  perche  la  medema  notte  il  detto  Sig.  milfe 
in  ord  ine  due  infegne,  ch'erano  lontane  dalla  Capella , acciò  andaifero 
ad  accàpa rii  dietro  di  ella.  Li  alfcdiati  fecero  iui  vn  grand’errore;  per-  ì»tm v 

che  non  fi  douéano  cótentare  d’aprirla,  mà  doueuano  fpianarla.  Et  do-  »*  *=«r- 

pò  il  ritorno  di  Monsù  di  Cailac  fu  ancor  egli  del  noftro  parere.  Monsù  ,4Ì 
d’Omala  permeile  al  détto  Sig.  & a med’andare  a condurc  i gnaftatori,  yt  M"“** 
acciò  tagliaflero  la  contrafcarpa  , ài  ordinò,  che  Duno,  ài  Balafergues 
menaflero  l’A  rtiglieriadietro  noi:  A fece  fare  vna  gabionata  nel  prato, 
a quaranta,  ò cinquanta  palli  difeofio  dalla  córra fcarpa;  per  mettere  la 
poluere,  & nel  far  del  giorno  noi  hebbimo  tagliata  la  contrafcarpa , & 
piatati  i Canoni  per  tirare:  di  maniera,  che  ia  bocca  del  Canone  entra- 
ua  dentro  il  follo.  Cominciando  la  batteria,  Monsù  di  Boniuetandaua, 

& venina  alla  tefta  del  Ball  ione  dou’era  Mósù  d’Omala,  così  faceua 
anche  il  Sig.  Marefciallo  di  Cofsè . Due  notti  alianti,  che  fi  facelfero  le 
trincierc  alla  tefta  del  baftione,che  fopraftaua  al  Caftello , il  Barone  di  jjB4roo# 
Sciepy  Maftro  di  Campo,  fece  mettere  in  incamifata  i fuoi  Soldati,  àc  a a $«,(,  ma 
corpo  perfo  fi  getto  dentro  la  folla  per  mifchiarfi  con  loro,  & guadagnò  fh»  d>  <«/•. 
due  cafe  matte,  che  fìanchegiauano  il  follo,  & ammazorno  tutti.  f* . 
i.T"à  ~~  v Etntl 
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Et  nel  medemo  follante  Monsù  d’Omala  comandò  all  J Ingegneri,  che 
-faoeflèro  mine  alla  tefta  del  Baftione:  il  che  fecero,  facendone  tre. 

SI  Sig.  di  Code  corfe  al  Baftione  a vedere  fe  le  mine  erano  in  ordine,  & 
Tri  Protei,  poi  ritornò  a Monsù  d’Omala  a vedere  la  batteria,  che  noi  faceuamo. 
fi  ft  tnuar.  Sin  qui  non  hò  potuto  nominare  il  Sign.  d’Anguiano , il  Sign.  prencipe 
«.i»  juejt,  diCondc  fuo fratello,  nè  Monsù  di  Nemurs , perciò , che  elfi  vi  erano 
*v,d,Q  • per  loro  fpaffo , & non  vi  haueuano  carico , efl'endo  venuti  dalla  Corte 

pernouc  , chelieranoftaterifertedi  hauerfidadare  vna  battaglia  ben 
tofto.  Elfi  non  fi  abbar.uonomo  gii  mai,  & all’afialto  andomo  infieme, 
& Monsù  di  Boniuet  con  loro.  Vi  vennero  molti  altri  Signori,  & fra  gli 
altri  il  Sig.  di  Vatadour,  di  Lude,  di  Laufun,di  Malicorne,&  della  Ca- 
ftegnara.'  Hor  le  due  mine  fecero  vn  grand’effetto;  perche  rouerfeirono 
quafi  tutto  l’archiuolto  del  Baftione  dentro  la  fofia,&  có  occafione  del- 
la gran  polnere,  che  fi  fece , il  Baronedi  Stripy  ch’era  Maftro  di  Cam- 
po, & tuttiji  Capitani,  che  haueua  feco  a quefto  effe  tto, venero  alle  ma- 
mani  con  ottanta,  ò cento  Spagnoli,  ch’erano  entrati , quattro,  ò cinq; 
giorni  auanti,  non  fenza  perdita  di  molti  di  loro  all’entrata,  & ben  du- 
cento,  ò trecento  di  più:  li  quali  tutti  erano  huomini  fcielci,  fri  tutte  le 
compagnie  Spagnole:  & ve  ne  morfero  più  di  ottanta , & la  noftra  géte 
ii  guadagnò  quella  trincierà,  ch’haueuano  fatta  nel  mezzo;  perche  vol- 
fero ritirarli,  i noftri  li  feguirno  sì  vicino , che  entrorno  sì prefto,  come 
’ loro.  Elfi  fi  ne  volfero  fugirc  verfo  il  Cartello,  mà  quelli  che  lo  guarda- 
mano nò  volfero  abbaflare  il  ponte,  &c  lui  furono  finiti  d’ammazar  tutti. 

C ,fm,  i,  Ecco  il  fuccelTo  del  Baftione,  che  fù  gagliardamente  guadagnato.  lui  vn 
Képlitm*.  nipote  del  Duca  d’AlbaCefare  di  Napoli  fùammaz'ato:  fràlipregio- 
o*Sì  neri  vi  furono  il  Sig.  Sigifmondo  Gonzaga, & il  Capitano  Lazaro  Luo- 
l'fmUU  Con  gotenéte  della  guardia  del  Duca  d’Alba,  & molti  altri,  il  nome  de  qua- 
li**4 F'F*  ii  nan  mi  ricordo. 

Bifogna  ritornare  alla  Breccia , che  non  era  per  dir  la  verità  troppo 
irragiòneuole . Quella  fù  affalita  nel  medemo  tempo,  che  il  Baftione, 
che  coli  bifognauaTare.  Tutti  i principi  fecero benilfimo il  lorodouere 
elfendoui  montati  per  dar  coraggio  alti  Soldati,  mà  li  nimici  la  diffefe- 
ro  molto  valorofamente , & ci  riuerfciomo  ben  battuti . lui  fù  amma- 
liato il  Contedi  Creanza,  & molti  altri  li  fecero  compagnia  Sapendo 
noi  l’effetto,  che  dall’altra  parte  era  ftato  fatto:  quefto  fi  cófolò,  & die- 
de fperanza  a tutti,  che  noi  vcriamo  a fine  del  noftro  difegno.  Efièndo 
io  affcfofopra  il  terrapieno  del  balloardo,  ch’era  reftaro  intiero,  dilli  a 
Duno,  ch’andafTe  a dire  a Monsù  d’Omala,  che  bifognaua  porre  tre,  ò 
quattro  Canoni  fopra  quel  terrapieno , per  intimorire  i nemici  dentro 
la  Città:  il  che  fù  tofto  fatto,  di  maniera,  che  la  mattina  il  tutto  giouò. 

Quefto  sbigotì  quelli  di  dentro,  d 1 maniera,  che  cominciomò  a pen- 
fare  alla  loro  confidenza , & parlamentare , In  finelacapitolationefù 
fatta , & coli  per  il  Cartello  ancora , ^ontro  il  quale  vi  fi  dromo  pùì  di 
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cinquanta  canonate . Fra  tantovennero  nuoue,  come  il  Sig.  di  Termes 
fe  ne  veniua  con  carico  del  Rè.  Quello  cagionò,  che  molti  parlauanod» 
quello  negotiodiuerfamente,  & ne  diceuano  diuerfe  ragioni . Vn  Se- 
cretario  del  Sig.  Marefciallo  di  Brifac,  nominato  Verbin,arriuò  il  gior 
no  Tegnente  a mezo  di,  có  lettere  a tutti  li  Précipi,  follandoli,  che  que- 
fio  càrico  del  Sig.  di  Termes  non  era  già  mai  venuto  da  Ini  : & mi  dilfe 
il  detto  Verbin  da  parte  del  Sign.  Marefciallo , [che  mi  [preeaua  molto,  temerti*, 
che  parlali!  a tutti  i prencipi , acciò  che  non  haudfero  quella  opinione 
di  lui,  la  qual  cofa  feci  volontieri,  ancor  che  non  haueffi,  può  effe  re,  al- 
tre tanto  credito,  come  molt’aitri  : mi  non  sò,  che  cofa  fi  fij  quella,  io 
ne  hò  hauuto  fempre  più  di  quello,  che  fperauo.  Hor  per  vna  parola  fó- 
lamente,  che  dilli  a quello  Verbin, qual  era, che  per  parere  di  Monsù  di 
Gounort,  Vifconte  diGourdon,  & a mi,  che  il  Sig.  Marefcijllo  doue- 
ua  mandare  a dire  al  Rè , che  li  piacerti  ritardare  la  venuta!  del  Sig.  di 
Termes  per  alcuni  giorni,  perche  dubitaua,che  quelli  précipi  faceflero 
difficoltà  ad  obedire  vn  gentilhomo  priuato,percioche  il  detto  Sign. di 
Termes  per  all’hora  non  haueua  altro  titolo,  &che  quello  fori!  potria 
cagionare  abbandonartelo  reflercito.  Il  che  elfi  non  poteuano  fare  fen- 
aa,  che  molta  géte  li  feguiflero,  la  qual  cofa  poteua  arrecare  molto  pre-  . . 
giuditio  al  fuò feruitio.  Li  detti  Signori  di  Gounort,  di  Gourdon,  & io 
non  hauenamo  la  fera  auanti  trattato  d’altra  cofa,  mà  queft’huomo  da 
bene  andò  a dire  al  Sig.  Marefciallo,  che  io  mi  ero  dichiarato,  che  non 
obedirei  altrimente  il  Sig.  di  Termes,  & che  nò  penfauo  già  mai  farlo; 
perche  altre  volte  io  l’hàùeuo  obedito  : & nò  ero  già  mótato  sì  altofo- 
pra  i miei  muli  da  sforcieri,  ch’io  volelfi  farii  Prencipe:  Eglièftatosé- 
pre  mio  amico,  & di  tutti  li  miei  fratelli,  tanto,  ò più  che  genti Ihuomo 
della  Guienna:’  & fempre  haueuamo  vifeiuto  a quella  maniera.  Quello 
pafsò  in  quella  maniera,  & marchiammo  dritto  a Montcaluo,  afpettan 
do  la  venuta  del  Sig.  di  Termes,  che  arriuò  all’afledio,  & fi  diportò  mol 
to  fagiamente,egli  era  affai  accorto,  perche  non  fi  voleua  già  intromet- 
tere in  comandare . Noi  pofimo  l’afledio  al  Caftello,  perche  la  Città  fù 
guadagnata,  non  elfendo  forte, & li  diedemo  la  batteria  di  dietro  il  Ba- 
Itione  a man  deftra  della  porta.  Non  fù  poffibile  a farli  breccia,  perche 
bifognò  montare  con  fcale , di  maniera , che  le  noflre  genti  hauendolo 
voluto  tentare  furono  rigettati . Io  andai  la  notte  a riconofcere  la  forti  m,SC4ÌM 
fino  lotto  il  ponte  leuatore  dirimpetto  alla  muraglia , per  vedere,  fe  vi  ut&i». 
era  alcun  fianco,  che  diffonderti  la  porta:  & trouai,che  ve  n’era  vn  baffo 
che  batteua  al  longo  di  erta,  elfi  mi  tirarono  de’  fuochi  artificiali,  & mi 
ferirono  vn  Sargeìite  della  Compagnia  del  Sign.  di  Lieux  mio  fratello: 
benché  non  erauamo  fe  non  tré,  ch’entraffimo  dentro  la  forti. 

Io  feci  vna  confuita  con  il  Sig.  di  Cailac , che  noi  .ponelfimo  due  Ca- 
noni fopra  la  cótrafcarpa,  di  rìmpetto  alla  porta,  [a  fine  di  tirare  dritto 
atli  traui,  one  erano  la  caltene  attacate  : a fin  che  il  ponte  cadertè  dalla 
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Il  Sig.  Marcfc;3llodi  Brìfac  mandò  fuo  fratello  il  Sig.  di  Cofsè  alla 
Corte  , il  quale  albatro  il  Re  del  contrario  di  dò,  che  li  era  Rato  di  me 
riferto,onde  il  Re  fu  franato  del  tutto.  Et  quello  fù  cagione,  ch'io  mè 
n’andai  alla  Cortei  n i fece  cosi  bona  accoglienza, come  era  folito, in- 
formandoli bene  particolarmente  celli  affari  del  piamonte,&  cosi  anco 
«felli  Prencipfch’erano  nel  noftro  eferdto,delli  qyali  il  Re  nó  era  trop- 
po contento  * ma  io  hai  euo  rifguardo  di  troppo  parlarne:  perche  fe  do- 
pò ,ò  il  Sig.  il  Conteftabile,  oMadamma  del  Valentinois  l’haueffero 
faputo,  fari?  flato  detto,  ch’era  flato  Monluco,  chen'haueua  parlato. 

Oh’  ch’vn  hnomofche  viue  fra  i grandi  deue  effere  molto  faggio,!  ra-  Auntimtm- 
portatori  non  hanno  mai  cofa  bona  nel  corpo , & altre  tanto  voleuano  »» 
fare  al  Sig.  di  Strozzi  al  ritorno  d’Italia,  ben  mi  valfe  il  parlarne  fagia- cht 
mente,  perche  la  Regina,  & lui  n’hebbero  piacere.  Ben  conuienefe  voi 
fapete  qualche  cofa  molto  importante  auifame  il  voflro  patrone , mi 
per  andarlo  ad  intrattenere  dicendoli , Sire,  vn  tal  fa  male  , vn  altro  v£ 
mal  volentieri  alla  fattica,vn’altro  fa  quello, & quello  voi  meri  tate, che 
vi  pano  datte  delle  pugnalate;  Perche  bifogna  parlare  in  altfa  manie- 
ra de  grandi, colui,  ch'haueua  detto  al  Re,  ch’io  ero  caufa  del  bifbiglio, 
era  vn  forfante  : & era  huomo  da  niente.  Et  non  bifogna  tenere  per  cofa 
flranna  fe  mi  erano  fatte  delle  carità,  perche  fon  pouero  gentiThuomo: 
nè  vengono  fatte  ancora  a grandi  Signori , & prencipi  ben  che  fianodi 
me  maggiori.  Sono  cofe  ordinarie  nelle  Corti  de  prencipi. lui  è doue  lì 
fa  profitto.percbe  la  ritirata  dell’vno  ferue  all’auàzarlì  dall’altro, & elfi 
gioccano  à fpingerfi  fori.  Non  vi  è ordine, bifogna  paffa.re  quello  paffo: 
perche  vn  bon  cuore  non  può  Ilare  fopra  di  fe  : & chi  R vuole  rifcaldare 
bifogna ,che  lì  approdimi  al  fuoco, ò al  fole.ch’è  il  noftro  Rè, che  ci  illu-  k 
mina,  & rifcalda  có  gli  fuoi  raggi,  in  qual  lì  voglia  parte, che  noi  lìamo,  M 

f e alcuno  lì  pone  atlanti,  bifogna  hauer  pacienza,  con  l’imprefa  del  Sig,  <u  cm. 

di  Ciufa:  vna  volta  per  vno . Dopò  hauere  alcun  pocho  dimorato  alìa/i  t 
Corte,  io  pigliai  licenza  da  Sua  Maeftà,  & me  nè  venni  à cafa  mia,  oue 
fleti  cinque  ò fei  meli  in  ripofo . Quando  io  ero  occupato  per  accomo- 
dare li  negotij  di  cafa  mia, la  quale  10  non  haueuo  tempodi  riconofcere 
già  mai:  Sua  Maeftà  mi  difpaciò  vn  corriere  per  farmi  andare  in  polla 
la  doue  lì  trouaffe  fcriuendomi,che  madalfi  il  bapalio dritto  à Marlìfia, 
fenza  mandarmi  a dire  oue  mi  uoleua  mandare,  il  che  feci.  Perche  non 
fono  già  mai  flato  ritrofo.elfendo  arriuato  alla  Corte  trouai  due  gentil- 
huomini  Senelì , ch'erano  uenuti  a fupplicare  S.  M.  da  parte  di  tutto  il 
loro  paefe,a  uolermi  madare  la  per  gouemarli,facédo  di  grande  laméti 
contro  il  Sig.di  Sobifa,nó  che  li  tiranegiaflè  ne  facefle  alcun  difpiacere, 
mà  p alcune  piazze, ch’erano  perdute  nel  loro  Stato: & credo,che  il  Sig, 
di  Sobifahaueua  fatto  ciò, ch'haueua  potuto,  màniffunofà  uolontieri 
perdita  alcuna.Al  mio  arriuo  il  Redine  che  bifognaua,che  io  ritornali! 
à Montanino , per  effe rui  fuo  Luogotenente  generale. 
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Io  contraffai  vn  gran  pezzo  per  non  andanti , non  che  il  carico  non 
fotte  honorato,  mà  perche  haneuo  timore  o’imbarcarmi  fenza  bifeotto, 
&.  in  vero,  chi  vole  ben  fare  li  Tuoi  negotij  non  bifogna  andare  cosi  lon- 
tano- perche  non  fe  nè  ricordano:  & (e  qualche  cofa  \ i sì  raprefenra  per 
voftro  auantaegio , voi  non  nè  hauete  mai  nuoua , ma  per  l’honore,  6c 
riputatione , è megli*)  rrol  le  volte  effer  lontano,  che  vicino . La  voftra 
fama  crede  più  torto:  & liftranicri  viriucrifcono  più,  che  livoftri. 
Dall’altra  parte  io  defiderauo  edere  impiegato  nelle  guerre  di  Francia 
predo  Sua  Maeftà , mi  non  fù  pottìbile  potermene  ritirare:  così  Io  non 
hauerei  faputo  rifiutare  il  mio  patrone, li  Senefi  dopò,  che  fui  arriuato, 
fecero  inrtancia  à Sua  Maeftà  ancora  per  farmi  partire,  caricandomi 
apprefiò  Sua  Maeftà  di  molte  lodi , più  di  quello  meritauo . Hor  fenza 
più  tardare  mi  partij  : &:  pigliai  il  camino  verfo  Marfiilia  , oue  trouai 
fette  infegne  d’infanteria , che  il  Re  mandaua  à Roma , le  quali  il  Sig. 
della  Molla  comandaua  : & mio  figliolo  maggiore  March’Antonio  era 
vnodelli  Capitani,  infiemeconil  Capitano Sciari . Il  Barrone  della 
guardia  ci  imbarcò,  & ci  fece  vfeire  in  Ciuitauecchia  : & incontinente 
pigliai  la  porta, & me  n’andai  à Roma . 

ÌHor  il  Cardinale  Caraffa,  che  era  venuto  in  Francia , à fupplicare  il 
Re  coman daffe  quello  sè  haueua  à fare  à Roma  perii  feruiriode!  papa, 
& che  ioli  rollarti  per  alcun  tempo . II  che  Sua  Maeftà  mi  comandò: 
tc  trouai  il  detto  Cardinale  di  già  arriuato  à Roma  , & fui  il  molto  ben 
venuto  del  Sig.  Marefcial  de  Strozzi,  del  detto  Sig.  Cardinale , & del 
Duca  di  paliàna  fuo  fratello,&  il  giorno  feguéte  mi  códuffero  à baciare 
li  piedi  a Sua  Santità,  il  quale  mi  fece  molte  accol  ienze , interogando- 
mi  delle  particolarità  della  Francia.  Il  Duca  d’Alba  haueua  di  già  il 
filo  Campo  vicino  Roma  vinti  miglia.  Il  detto  Cardinale  haueua  fatto 
vnaleuatadi  tremillaSuizcriMi  quali  di  già  erano  arriuati  à Roma.  Io 
fempre  ero  d’opinione,  che  noi  vf celli mo  alla  campagna,  lontano  dieci 
miglia  di  Roma,  & che  ini  s’accamp  attimo , afpettando , che  il  Duca 
d’Alba  lì  approifimalfe  alle  muraglie  della  Città,  temendo  fempre,  che 
aueria,  ciò  che  dopò  auenne  : Mà  il  Sig.  Camillo  Orfini,  che  gouema- 
ua  li  affari  della  guerra  per  Sua  Santità,  non  la  volfe  mai  intendere , & 
cominciò  àdiflègnare  le  fortificationi  dentro  la  Città , pretto  le  mura- 
glie, & mi  fù  datto  vn  quartiere;  paflòrono  più  di  tre  fettimar.e  atlanti, 
che  il  Duca  d’Alba  fi  approttìmaffe  vicino  à noi  cinque  ò fei  miglia  , & 
fi  toccaua  tutta  la  notte  all’arma  in  Roma,  trà  loro  Romani , dimanie- 
ra , che  non  fi  faria  vifto  fc  non  correre  gente  S.  Pietro,  & altri  alle  ca fe 
Cardinali, che  teneuano  la  parte  del  Re'  di  Spagnai  non  viddi  già  mai 
tal  difordine.  Quel  popolo  non  è molto  guerièro:  egli  è anco  comporto 
dinationidiuerte.  Iocreddo,  che  non  ci  fiaaltrimente  la  tazza  delli 
Cefari,Cattoni,Scipioni,&  altri.  Vi  fono  troppo  delitie,  & piaceri 
|>«r  produrre  grande  numero d’huomini  di  guerra  . Etperche  fù  parere 
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delli  Signori  Cardinali  di  Armegnac,  & diLelai,  di  Lanfac,  & di  Auati- 
fon,  che  fe  io  faceuo  vndifcorfoalli  Capitani,  che  comandauano  nella 
Città  per  insegnar  loro  l'ordine, che  haueuo  tenuto  in  Siena , che  lo  pi- 
gliariano in  miglior  parte  da  me, che  da  qual  fi  voglia  altro  fouenendo- 
fi  loro,  & tutta  la  Città  della-riputatione , che  haueuo  acqui  fiata  nel 
detto  a Hed io . Il  Sig.  Marefcial  de  Strozzi,  & il  Sig.  Cardinale  Caraffa 
ciò  anprouorono  : & fecero  venire  tutti  li  principali, & tutti  li  loro  Ca- 
pitani, Infegne,  & Luoghi  Tenenti  nella  Corte  di  fottodell’allogiamé- 
todi  Monfignore  di  Auanfon,  cheall’hora  era  Ambafciatore,  &iuifeci 
loro  il  ragionamento,  che  fegue,  nella  prefenza  di  detti  Signori  in  lin- 
gua Italiana . Il  Sig.  di  Lanfac  è viuo,  il  quale  mi  dille , che  non  haUe- 
ria  già  mai  penfato,  che  vn  Guafcone  foffe  diuentato  bono  Italiano . 

Signori  dopò , che  il  Duca  d’Alba  fiè  auicinato  vn  poco  alla  'noftra 
Citta,  ci  pare  à noi,  che  fiamo  franzefi , che  habbiate  conceputa  qual-  Mri**"*» 
che  noua  paura  , & fenza  grande  occafione  ; di  maniera , che  per  ogni  £ 
minima  cofa  voi  entrate  in  vn  marauigliofo  timore . Che  fe  li  nemici  lamini. 
s’approlfi  ma  fiero  alle  voflre  muraglie,  quandoché  quella  confùfione  è 
travoi,ellì  intrariano  dentro  con  grandilfima  fua  commodità,  fenza 
grande  contrailo,  perciò  che  in  vece , che  douerlli  llar  con  filentio  den- 
tro la  voftra  Città,  & in  particolare  la  notte,  douerelli  più  tollo  corrc- 
rere  alle  muraglie,  che  metterui  con  grande  difordine,&  rumore  a Sant 
Pietro, & ad  al  tre  Chiefe, altri  allecafe  di  Cardinali  Spagnuoli  con  tut- 
ta la  confulfione  del  mondo,  come  lì  vedde.  Quello  non  può  procedere 
fe  non  da  due  cofe,  ò da  mancr- mento  di  cuore,  ò mancamento , che  voi 
non  ordinate  bene  in  che  modo  bifogna , che  le  voflre  genti  fi  portino, 
quando  li  affari  fi  raprefentano, tanto  di  giorno, quanto  di  notte.  Se  voi 

10  fate  per  mancamento  di  cuore , quello  èfegno,  che  voi  non  hauete 
bene  confiderato , che  gente  fi  fiano  li  vollri  nemici,  & che  poffono  loro 
edere  fe  non  huomini  come  voi  ? non  portiamo  noi  for fi  le  armi  pari,  & 
bone  come  le  fue?  non  fono  elfi  fogetti  à riceuere  la  morte  da  noftri  col- 
pi, come  noi  dalli  Tuoi?  laguerra  del  papa  nonèellagiulla , &fanta? 

11  che  ci  deue  fare  fperare,  che  Dio  è con  noi , & quali  parti,  è portioni 

fi  deuono  al  Re  di  Spagna  à Roma , nè  le  altre  terre  eie!  Papa , nè  nelle 
vollre  cafe;per  fare  che  Dio  lo  voglia  aiutare  più,  che  noi?  di  chi  è auue 
nuto  di  quello  ardire  antico  de  Romani , che  ci  hanno  lafciato  quella 
grande  famma,  che  elfi  acquiltomo  mentre  viffero  ? qual  altra  natio-  • 

ne  dimora  hoggidi  in  Roma , che  vi  polli  leuare  il  cuore , lafciatoui  da 
quelli,  de  qual  i voi  difeendete  con  tutta  l’antichità,  che  voidite  ? 

Oh  Signori , che  voi  fate  vn  gran  torto  al  nomme  de  vollri  pre- 
deceffori,  dimo(lrare,ch’auetetimoredigente,chenon  fono  più  huo- 
minidivoi?  Voi  fatemolto  perlinemici,  di  che  elfi  fi  potranno  van- 
tare haucr  fatto  paura  a quelli:  ch’anticamente  faceuano  tremare  tutte 
le  nationi  del  mondo . Se  quella  paura  procede  dal  catiuo  ordine , che 
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voi  hauete  datto  dal  voftro  principio  fin  qui , non  vie  ancora  cofa  alctr- 
cuna  fi  guafta,  che  nò  fi  polli  in  vn  fol  giorno  rimediare . Andandouene 
hor  hora,  auifati  di  doue  procede  quello  difetto, & prontamente  rime- 
diata 1 . Et  cosi  voi  farete  conofcere  a tutto  il  mondo , clic  quello  non  è 
mancamento  di  cuore:  ma  è mancamento  di  ordine.  Et  cosi  tutto  il 
voftro  popolo  ripigi ieri  ardire  vedendoli  nel  bon  ordine , che  voi  li  ha- 
ueretc  datto . Nè  habbiate  per  cofa  ftrana  fe  io  mi  marauiglio  di  quel- 
lo, che  vedo  dentro  la  voftra  Citti  , eflendomi  trouato  in  Siena  coma- 
dando  al  popolo , hauendo  il  Marchefe  di  Maregnano  due  volte  tanfo 
più  forze , che  non  hi  il  Duca  d’Alba . Io  pollò  dire  con  molto  honore 
per  li  Senefi,ch’io  non  hò  mai  conosciuto  in  mia  vita  vn  fole  Cittadino, 
ch'hauefle  paura . Beati  fono  li  Senefi,  ch’hanno  moftrato  efière  eftrat- 
1*4  it  S«*  ti , & veri  legitimi  del  li  voftri  padri  vecchi , ch'hanno  fondato  quelle 
••fi.  muraglie,  & le  loro  ancora , del  ch’elfi  m’hanno  alficurato  tenendo  an- 
cor loro  I’iftelTe  arme  che  voi,  & ancor  che  la  Citti  ila  perfa  , la  loro  fa- 
ma , & valore  non  morirà  già  mai , & darà  Tempre  Speranza  i ciafcuno 
di  poterla  qualche  giorno  ricuperare  per  la  loro  virtù , & ardire . Che 
fevoinonfatealtrimente , di  quello  hò  vifto  fin  qui,  ardifeo  dire,  che 
più  tolto  pigliarci  i diffondere  Siena  con  le  fol  donne  Senefi,  che  diffon- 
der Roma  con  li  Romani,  che  al  prefente  ci  fono . Efcufatemi  vi  prego, 
fc  io  vi  dico  la  verità  : perche  io  non  lo  fò  per  alcuna  commodità  , che 
penfi  poter  rifultare  in  bene  al  Re  mio  Patrone,  nè  i me:  Mi  per  voftro 
tiene,  & per  euitare  la  rotiina  tottale  della  voftra  Citti,  la  quale  fe  è a f-  . 
Salita  da  voftri  nemici, voi  farete  mifcrabil mente  facheggiati,  6c  la  Cit- 
ti parimente  trattata  come  fu  nel  tempo  del  Sig.  di  Bourbon . Crede- 
temi Signori,  che  fe  io  folli  contento  della  voftra  perditi, non  vi  farei  il 
ragionamento  alla  prefenza  di  quelli  Signori,  che  vi  fò.  Mi  rincrescen- 
domene come  voftro  Seruitore,  poiché  voi  fete  boni  amici , & confede- 
rati del  Re  di  Francia  mio  padrone , & defiderando  morire  con  voi  per 
voftra  conferuatione  quello  mi  hi  conftrctto  i fami  intendere  quello, 
che  v’hò  detto  : & anco  perche  li  Signori , & Miniftri  del  Re , che  fono 
qui,  m’hanno  alficurato , che  voi  la  pigliarete  in  meglior  parte  da  me, 
che  da  ogn’altro,  per  la  ftima  in  che  voi  m'hauete  dopò  l’afledio  di  Sie- 
na . Per  il  che  viprego  dal  canto  mio  i volerlo  fare:&  fc  in  alcuna  cofa 
L*  R •«*«  vi  pollò  aiutare,  facendomelo  fapere  mi  transferirò  incontinente  al  vo- 
/•frafrt/l  foro  configlio . Io  credo  , che  la  ricordanza  del  focheggio  della  voftra 
Città  fatto  per  il  Sig.  di  Bourbone  vi  mette  in  dubio . Voi  folli  all’ho- 
*'  ra  fopraprefi.al  predente  hauete  le  armi  in  mano.  Non  habbia  te  paura, 
non  temiate  li  voftri  nemici , anzi  ripartite  la  Citti  , date  i ciafcuno  il 
fuo  luogo  da  trouarfi  al  bifogno  : i finche  la  voftra  confusione  nó  ui  fo- 
glia il  modo  di  Soccorrenti  le  l'inimico  vi  fi  prefenta.Et  fcaciatc  la  pau- 
ra dalli  voftri  Cittadini,  fe  v’n’è,  acciò  che  non  fi  vegga  confufione  alcu- 
na; del  rcfto  non  vi  pigliate  fuftidio . Voi  vedrete  ben  toflo  1 ? voftri  ne- 
mici 
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mici  sforzati  a ritirar , fapendo  il  buon  ordine  in  che  vi  hauete  porto . 

Elfi  mi  ringratiorono  molto,  A fi  partirono  da  noi  afiìcurardope,  che 
andauano  adartal  ordine,  che  li  accidenti,  che  erano  foprauetiuti,  non 
accaderiano  più , pregandomi  molto  a volermi  ritrotiare  a!  loro  confi- 
figlio  la  mattina  Seguente:  A che  là  mi  moftrariano  l’ordine,  che  vi  vo- 
Icuano  mettere,  per  pigliare  fepra  di  ciò  il  mio  parere;  il  che  fiì  fatto  : 

A guardammo  tutti  infiemecon  tal  cura,  & diligenza  lilorobifogni, 
che  non  fi  parlò  più  di  timore , ne  didifordine . Io  mi  accorta  i alli  più 
principali  del  popolo,  A li  inoltrai  ciò , che  bifognaua  fare  : li  Conob- 
bi di  buona  vojuntà  : tutta  volta  vna  grande  moltitudine  è formata  di 
diuerfi  hurnori;  Vi  è anco  mezzo  di  ricondurli  tutti  in  vnojquandoè  per 
lorobene,  A falute  : & per  finirla  tutte  le  cofe  fi  accomodorno  meglio, 
del  che  il  papa  fentì  gran  piacere . * 

Hor  il  Duca  d’Alba  alcuni  giorni  dopò  mutò  il  campo, & pigliò  il  fuo 11 f*1 
camino  verfo  Tiuoli  dodeci  miglia  lontano  da  Roma.  Io  nò  sò  fe  quefto'4*flMM‘ 
forte,  pei^h’egli  hauea  intefo,  che  Lg  Città  fi  guardaua  meglio,  di  quel- 
lo facea,  & che  lecofe  fi  erano  cangiate:  òche  la  fua  opinione  noneradi 
approlfimarfi  più  vicino  alla  Città:  Et  perche  détroTi»li  v'era  il  Sig. 
Francefco  Orfini  con  cinq;  Infegne  Italiane,  A che  quella  Città  non  era 
punto  forte,  il  Sig.  Marefciallo,  il  Cardinale  Caraffa , A-il  Duca  di  Pa- 
liana  hebbero  timore,  che’I  Duca  d’Alba  fe  n’andaffe  a pigliar  Tiuoli, A 
mettere  in  pezzi  ciò,  che  détro  v’era, il  che  fu  caufa,ch’elfi  mi  pregomo 
di  partirli,  A caminare  tutta  lanotte,  per  andare  a ritirare  il  detto  Sig. 
Francefco.  dadomi  le  due  cópagnie  de  canalli  legieri  della  Guardia  del 
Papa, A le  due  compagnie  a cauallo  del  Duca  di  paliana,  & li  Capitani 
Ambrogio,  A Battolomeocomàdauano,  A 400.  archibugieri,  ch’erano 
fotto  il  comando  di  mio  figliolo  Marc’Antonio.  A del  Capitano  Sciarì. 

Il  Cardinal  Carafa  m’hauea  afiìcurato,  che  li  rimici  non  potemmo  paf- 
fare  il  Teuere,  & ch’io  poteuo  fare  la  ritirata,  hauédo  Tempre  il  Teuere 
trà  linimici,  A:  ne  fui  nel  leuardel  Sole  con  le  genti  da  cauallo  a Tiuoli, 

A le  genti  a piedi  arriuorno  due  bore  dopò.  & rrotiai . che  il  Sig  Fran- 
cesco non  fapeua  alcuna  noua  delli  nimici:  & dopò  hauerlo  intefo. dubi- 
tai di  ciò,  che  hii  auenne;  perche  fapeuo  bene  auàti  di  partire  di  Roma, 
che  il  Duca  d’Alba  hrueua  pigliato  il  camino  di  Tiuoli , A:  che  egli  ve- 
niua  fecrt  tamente  alla  fprouirta  addeflo  il  Sig.  Francefco;  perche  lui  nó 
fapeua  cofa  alcuna  . Io  non  mangiai  fe  non  ben  poco, A feci  nnfrefeare j 
li  miei  causili,  & mangiare  vn  pòco  le  noftre  genti  a piedi . Ordinai  al 
Sig.  Francefco  che  facèffc  toccare  il  tàburo,  per  difai  !ogiare,&  mettere  et  fi»  vr/J.» 
in  campagna  tutte  le  genti  : A lo  pregai  mi  prertafle  vn  cauallo,  ò due  <£*  T*»Wi . 
due  con  le  genti , che  conofceuano  il  paefe  ; perche  io  fteffo  voleuo  an- 
dare a fare  la  fentinclla,  frà  tantoché  ogn’uno  fi  apoarcchiaua  per  par- 
tirli, douc  bene  mi  fuccefle  ; perche  il  Sign.  Francefco  haueua  mandato 
d^c  delli  fuo  Soldati  per  Scoprire  il  tutto,  mentre  che  noi  definauamo.- 

V A haueauo 
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& haueano  riferto,che  nó  vi  era  alcuna  noua  de  nimici  in  tutto  il  paefe:  ’ 
mài  nó  mi  volli  trattenere  li,fe  nó  che  me  n’andai  có  quelli  doi  medemi. 
Et  quàdofui  fuori  di  Tiuoli  appreso  vna  coftiera  mi  pofi  fotto  vn’arbo- 
bore;  perche  cominciaua  fare  gran  caldo,  & tutto  ad  vn  tépo  veddi  die- 
tro a vn  piccini  bofco  molte  genti  a cauallo,  che  andauano  dritto  al  Te- 
ucre all'm  giù,  & altri  vedeuoal  longod’un  vallone,  che  veniuano  drit- 
to a me, &àl  mezzo  d’una  pianura  di  quella  parte  del  bofco , io  videuo 
. non  sò  che  cofa,  non  potedo  difcemere,  che  folfe;  Io  mandai  i dire  pró- 
tamente  al  Sig.  Francefco, che  haueuo  fcoperto  il  capo,  & che  con  ogni 
diligenza  faccffe  vfcire  le  fue  penti,  & s’incaminàffc  daH’alrra  parte  del 
Teuere:  Ancora  nódoueua  elfere  ardua to  il  Soldato,  che  andò  alla  Cit- 
tì, che  eccoti  iC.ò  20.  In fegne  de  Spagnoli  , ch’eranocolcati  nella  pia- 
nura, leuarfi,  & marchiare.  Io  me  n’andai  à galoppo,  & trotiaùche  non 
era  ancor’vfcito  fora  alcuno,  & feci  la  di  ligcnza  di  far  caminare  le  Infe- 
gne  Italiane,  facédo  ferrare  la  porta  della  Cittì:  & nuiui  feci  vn  tiro  da 
Duomo  accorto  ; perche  portai  le  chiauimeòo,  penfando,  che  ii  nimici 
non  potelfero  fe  nó  in  légo  tépo  rópere  le  porre;  Perche  il  Teuere  palfa 
per  mezo dell^jpittì,  oùe  vie  vn  ponte,  6i  debelli,  eboni  molinidétro 
la  Cittì,  liqualiiohaueuocominciatoafar  rompere  fubitoarriuato; 
ma  quello  non  potè  eflèr  finito.  Haueuo  lafciato  i!  Capitano  Sciar»'  alla 
porta,  & mio  figliolo  Marc’Antonio  al  ponte  per  difenderlo,^  io  anda- 
uo,  & veniuo  per  alfretar  ITtaliani  a caminare  : & quando  tutti  furono 
fuori  della  porta,  andai  a ritirare  il  Capitano  SCiari , & cominciammo 
a rompere  il  ponte,  ch’era  di  legno, & incort  titiéte  li  nimici  furono  den- 
tro la  Cittì  : Io  polì  archibugieri  per  le  cafe,  che  guardauano  al  longo 
dellallrata  Li  Soldati  feceroeftrema  diligenza  difinir  di  rópere  il  po- 
tè, poi  m’incammai  dritto  alla  porta . Haueuo  polla  la  mia  Cauajleria 
auanti  li  Italiani,  & bifognaua,che  noi  pafalfimo  per  certe  rocche  doue 
non  fi  poteua  palfare  fe  non  a vnoa  vno:  fin  che  folfimo  alla  vfeita  della 
Dìi ir»»?*  porta.  Noi  haueffimo  li  nimici  adoflfo,  & non  vi  è già  cinquanta  palli  fi- 
61  6 no  al  dillretto  del  camino:  & valendo  ch’elfi  medemi  non  poteuano  ve- 

mto’jK . nire  fe  nó  a vno  a vno,  ci  lafciomo,  6c  ritomomo  a facheggiare  la  Cittì. 

Li  loro  Italiani  veniuàno  di  dietro  alli  Spagnoli,  &penlauano  entrare 
dentro,  per  haucre  la  parte  lora  del  facheggio,mà  li  Spagnoli  nó  li  vol- 
fero  già  mai  aprire, & elfi  fi  fermomo  alla  porta;  & quando  noi  folfimo 
alla  pianura,  io  feci  pigliare  da  mio  figliuolo , & dal  Capitano  Sciar»  li 
quattrocento  Archibugieri  a manodeftra  al  légo  della  codierà  a più  di 
mille  palli  lótanì  da  noi,&  ancora  le  due  cópagnie  del  Duca  di  Paliana: 
& dilli  loro  il  fecreto,  che  fe  li  nimici  palfauano  il  Teuere,  che  elfi  gua- 
dagnalfero  al  longo  di  detta  coftiera  andando  verfó  Roma,  & che  non  lì 
pigi  iaflero  faftidio  di  me . Altretato  mi  faria  importato  i!  perdere  tutte 
ITnfegne,  ch’hauea  il  Sig.  della  Mola,  qulto  quelli  quattro  cèto  archi- 
bugieri: perche  quelli  era  il  fiore  di  tutte  quelle  cópagnie.  Io  noti  foia 
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mezzo  mìglio  dentro  la  pianura, che  vidi  tutta  la  Caualleri a loro  fopra 
il  Teuere,  & li  loro  Alemani,  che  cominciorono  a patiate, & infieme  al- 
cune géti  acauallo  preflò  il  molino,  che  nò  poteano  paflare  fé  non  a vno 
a vno.  Io  teneuo  il  tutto  per  perfojperche  mi  bifognò  ritirare  1 i. 'miglia 
auanti  tutto  il  capo:  & ben  penfauo,che  la  Caualleria  patiaria  molti  ar- 
chibugieri in  groppa;  mi  s’io  perdeuo  l'uni  nò  voleuo  perdere  li  altri. 

Hor  il  Sig.  Fracefco  marchiana  a gran  patio  tòtano  vn’archibugiata  dal 
Teuere,  & l’altri  dietro  la  coftera  verfo  noi.  Ecco  arriuare  50.  odo.  ca- 
ualli  de  Tuoi.  Io  pigliai  vno  delti  Capitani  della  guardia  có  la  fua  cornee 
ta,  & l’altro  feguiua  l'infanteria,  & la  faceua  affrettare:  & voltar  faccia 
verfo  i nimici, quali  fecero  tiro:  & io  facédo  sébiantedi  volerli  caricare 
elfi  mi  voltomo  le  fpalle  per  ritirarti:  & io  ritornai  al  mio  camino.  Do- 
pò nò  fecero  altro  legno  di  venire  verfo  me,  ben  che  li  arriuatiero  delle 
loro  genti:  & quido  elfi  mi  videro  bene  auanti,  tomomo  a dietro,  trat- 
tenendoti a pigliar  li  beftiami,  ch’erano  ne'  prati.  Bifogna  fapere  qual  M 
era  la  mia  deliberatone,  6c  vedere  s’io  mi  voleuo  perdere  con  queili,  ò ^ 
vero  fe  mi  voleuo  faluare  verfo  i noftri.  II  Duca  di  paliana’mi  hauea  do 
nato  vn  cauallo  turco  grigio, che  volaua  fopra  la  terra.  Io  ero  deliberato 
di  mifchiare  le  carte  la,  & nò  vedédomi  alcun'ordine  di  faluarti,  mi  vo- 
leuo ritirare  vicino  aiti  altri  noftri,  ch’andauano  dritto  al  Cartello,  che 
era  per  il  Papa,  & v'era  guarnigione.  Hi  faceuo  péfiero  di  faluare  la  ma- 
gior  parte  della  Caualleria;  perche  nò  vi  era  fe  nò  5.  miglia  al  Cartellò. 

Vn  tróbettaci  ditiedopò,  chegiimaiilDucad’Albanòvolfe  lafciarc 
partire  il  Sic.  Afcanio  delia  Comia,perche  egli  nò  haueua  iui  alcun  ar- 
chibugierofe  non  Alemani;  perche  tutti  li  Spagnoli,  & Italiani  erano  a 
Tiuoli:  & coti  mi  ritirai  dritto  a Roma,  & mandai  dire  alle  nortre  gen- 
ti, che  veniflero  ad  incontrarci,  & fi  ritrouaifimoal  ponte,  che  è più  vi- 
cino a Roma,  oue  parta  ili  mo  effendo  tre  hore  di  notte  quando  arriuaifi- 
mo  a Roma:  Ecco  la  fortuna,  ch'io  hebbi  in  quefta  ritirata. 

Non  vi  fidate  gii  mai  Capitani  miei , quando  arriuarete  in  qualche 
luogo,  fe  voi  fete  in  dubio  a quello  che  vi  fi  d irà;  perche  è sépre  vfanza,  Dim*^**i* 
quando  arriuate  v i accarezano,  vi  pregano  a ripofare.  Non  fate  guelfo,  T,4ttf  ■ 
riguardate  il  luogo  oue  fete,  riconofcetelo  tutto.  Vno  de  più  gra  Capi- 
tani, che  l'Imperatore  hebbe  gii  mai,  'che  fù  il  Sig.  petrero,  per  erterfi 
fidato  al  fuo  arriuo  in  vna  Citti  d' Italia, fù  prefo,&  hauea  tre  ò quattro  , 
mill’huomini , che  fù  gran  difonore  a vn  si  gran  Capitano.  Egli  daua  la 
colpa  ad  vn’altro,  come  egli  mi  hi  detto.  S’io  hauelfi  fatto  cosi,  il  Sign. 

Fracefco  m’haueria  fatto  foffr  ire  vn  feomo,  & può  etièr  anco  la  morte. 

Due  notti  dopò  li  detti  Sig.  mi  diedero  due  Cópagnie  Italiane  per  có- 
durle  a Velletri  al  Duca  di  Sòma,  che  è di  li  da  Marino  vicino  al  Mare, 
lo  caminal  tutta  la  notte,  con  le  due  compagnie  del  Duca  di  Paliana,& 
comandai,  che  li  noftri  caualli  liaueffero  rifrefeatofri  vn'horf . II  Duca 
. di  Somma  mi  voleua  far  reftar  li  quella  notte,  mi  io  non  voi  fi  gii  mai, 
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perche  penfauo  bene , .che'l  Duca  d’AIba  non  era  fenza  fpioni  in  Roma, 
efsédo,  che  ri  erano  tati  Spagnoli, & góte,  che  teneuano  la  partedel  Rè 
di  Spagna:  & mi  meli!  dopò  hauermi  rinfrefcato  in  camino, & arriuai  à 
tre  hore  di  notte  a Roma  , il  che  ben  mi  valfe:  perche  due  horeauanri 
■ giorno  arriuorno  feicento  cauall  i,  & 500  archibugieri  pure  a cauatlo  a 
Marino,  e trouorno,  ch’io  ero  pa flato  di  là.  F.teccò  vn’altra  fomma,che 
mi  aucnne,  rfella  quale  non  mi  bifognaua  hauer  perfo  l'intcl  letto.  Bifo- 
gna  ch’io  ferini  vn’altra,  che  m’arriuò  fei  giorni  dopò  : & quello  non  fu 
fe  non  per  far  ridere  tutti  quelli. che  leggeranno  quello  libro. 

Cinq;  ò fei  giorni  dopò  quello  incótro,  llàùo  il  capo  del  Duca  d’Alba 
a Tiuo1i.il  Burrone  della  guardia  madò  a £5re  al  Sig.de  Strozzi  di  Ci- 
nitauecchia  che  fe  li  voleua  mandar  400.  archibugieri,  ch’egli  rimbar- 
cherà détrole  gallere,  & che  li  n erteria  in  terra  à Nepruno,  qual  è vna 
piazza  molto  forte  in  ripa  al  mare,  il  quale  entra  dentro  i folli,  tìc  che  fi 
potria  abbrugiare  li  vafelli,  ch’il  Duca  d’Alba  hauea  fatti  venire  per  fa- 
re vn  ponte  a Ollia,  à fine  di  palfarc  il  Tenere  dalla  parte  di  qua,  come 
HardA»f»-  dopò  fece.  Hor  il  Sign.  Marefciallo  me  ne  lafciò  il  carico:  lo  vi  mandai 
1 1 • mio  figliolo  Marc’Antonio,  & il  Capitano  Sciari  có  li  400.  archibugieri 
|i  quali  v’andomo  volótieri,&  quàdo  fumo  a Ciuitauecchia  li  imbarcò^ 
rìse  '»«<-  andò  a farli  difendere  al  detto  Nepruno:  mi  non  fù  pollìbile  abbru- 

***  **'  giarli;  perche  l’inimico  li  haueua  polli  dentro  il  folto,  tk  li  difendeuano 
dalla  Fortezza.  Et  clfendo  li  affari  della  guerra  incerti,  mi  fuccefle , che 
. il  giorno  medemo,che  loro  arriuorno  a Neptuno,  io  me  n’andai  a pafeg 
giare  la  fera  fuori  della  porta  di  Roma , che  vi  a Marino , & tronai  vn 
Iiuomo,chedi  li  veniua:  Io  li  dimandai,  ch’egli  era,  mi  rifnofe , ch’era, 
del  Hofpitale  di  Marino. & conobbi  al  fuo  linguaggio,  ch’egli  nó  era  at- 
trimente  Iialiano:  la  qual  cofa  mi  confefsò,  ch’era  Franccfe , & che  era 
pouerohuomo  ridotto  a qnell'Hofpitale.  Ioli  dimandai,  chevieraa 
Marino,  mi  diffe,  che  la  mattina  il  Sig  Marc’Antonio  Colóna  eraarri- 
uato  con  la  fua  Compagnia  de  cinquanta  huomini  d’arme , non  hauen- 
do  altra  cofa  di  piò,  ne  huomo  a piedi.ne  a cauatlo.  Le  compagnie  dcllt 
huomini  d’arme  in  Italia  non  hanno  arcieri,come  le  noflre.  Marino  era 
del  detto  Sign.  Marc’Antonio  : & perche  io  haueuo  intefo  in  Roma  le 
qualità  fue,"&  me  lTiatienano  dipinto  vn  Sig.  gionine  di  20.  ò 22.  anni, 
pieno  di  bona  volontà,  & ricco  di  80.  milla  Senti  d’entrata.  Paliana  era 
fua,  che’l  papa  l’haueua  tolta,  & donata  a fuo  Nipote , che  fichiamana 
dopò  il  Duca  di  PaHana.  Il  titolo  non  li  durò  moltojperche  egl  i dopò  la 
ricuperò.  Haoendo  lafciato  quello  hofpitaliero,  mi  cominciò  entrare 
per  la  fantafia,  che  facilmente  io  farci  prigione  quel  Sign.  Romano,  & 
che  fe  lo  poteno  pigliare  ero  ricco  per  sepre;  perche  almeno  ne  hanerei 
hamito  ottanta  milìa  Scuti  di  ranzone,  che  era  la  fna  entrata  d’un  anno» 
Io  moTt’andaidifcorcndo  fràmefteflò,  che  il  Sig  della  Mola  veria 
neco  conducendo  trecento  archibugieri  folamentc , & li  lafciarei  i la 
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metà  del  camino  predo  vna  Torre  oue  v 'erano  delle  caline  per  ritirare 
li  befliami,  perch’io  haueuo  riconofciuto  il  camino  andando, & vencd® 
à Veletri , ch’io  pigliarci  il  Capitano  Ambrogio , Luogotenente  d'vna 
Compagnia  del  Duca  di  Paliana  con  vinticinque  canali i delti  megliori 
coritori  della  fua  compagnia,  & che  pigliarci  in  preftito  dal  Sig.  Aure- 
lio Frego  fa,  il  fuo  Luogotenente,  fic  la  fua  cornetta , con  trenta  cinque 
celate  fedamente  delle  megliori,  & li  megliori  caualli,&  che  li  lafciarei  . , 
lontano  vn  tiro  d'archibugio  dal  Sig.  della  Mola  andando  verfo  Mari- 
no, il  Capitano  Ambrogio  con  le  trenta  cinque  celiate , & io  fe  n’anda-  ,lK 
relfimo  con  quella  del  Sig.  Aurelio  à porli  in  imboccata  predò  Marino  « . 
fotto  le  vigne,  vn  poco  a man  finiftra  del  gran  camino,  & ch'io  madarei 
fei  celiate  a dar  aU’arma  vn  poco  auanti  il  giorno  a Marino, fitche  eden- 
do  il  Sig.  Marc’Antonio  giouine , & pieno  di  bon  fpirito  egli  non  man- 
caria di  vfeire.  Io  faceuo  penderò , ch’egli  vfeiria  nel  far  del  giorno, 

& che  le  fei  celiate  lo  conduriano  al  la  noftra  imbofeata,  fit  ch’io  piglia- 
rci la  fuga  con  le  fei  celiate  à fua  villa,  & ch’egli  mi  feguiria  à tutta  bri- 
glia, vedendo  vna  cornetta , la  quale  li  faria  animo  di  poterla  pigliare 
per  hauere  poi  più  honore  della  fua  vitoria . Hor  quando  io  hebbi  fat- 
to tutto  quello  difeorfo  da  me  flelfo , lo  teneuo  cosi  lìcuro  per  mio  pri- 
gionero.come  fe  l’hauede  nelle  mani, fit  me  nè  ritornai  détro  la  Città  fi e 
parlai  al  Sig.  Aurelio,  il  quale  m’impreflò  il  fuo  Luogotenente ,fit  la  fua  il  C tfiuw 
Cornetta  con  le  trenta  cinque  celate  , fit  parimente  io  ne  parlai  al  Sign.  Gra- 
della Mola, fit  al  Sig.  Ambrogio . Il  Luogotenente  del  Sig.  Aurelio,  che c*  ’ 
era  Greco  fi  chiamaua  il  Capitan  Allexfis . Noi  apontalfimo  di  ritro- 
uarfiall’entrata  della  notte  allaporta,  6 t nó  volli  dire  cofa  alcuna  della 
mia  imprefa  al  Sig,Marefciallo,  ne  à perfon3  alcuna  di  quelli,che  códu 
ceuo , fin  che  noi  t: ó folli mo  fuori  della  Città, fit  all’hora  io  tirai  da  par- 
te il  Sig.  della  Mola,  fit  il  Captano  Ambrogio,  fit  Allexfis  , fit  li  dilli  la 
imprefa, che  teneuo  nel  penfiero,la  quale  elìi  approuorcho  tutti  tre  per 
bona, fit  in  quello  noi  hauelfimocosìbono,intelleto,  tanto  l’vno,  quàto 
l 'altro.  Npn  vedeuano  l hora,  che  noi  ci  foffimo.  Et  loro  llelfl  faceuano 
l’imprefa  affai  facile , affermando  due  di  loro,  che  lo  conofceuano , che 
egli  vfeiria.  Et  il  Capitano  Ambrogio  hauèdo  caminato  meco  fette  mi- 
glia ci  alficurò,  clic  noi  lo  pigliateli!  mo.  infieme  có  le  file  genti.  Et  cosi 
ìenèandalfimo  ciafcuna  troppa  à parte,  fida  mia  fempre  auanti , fit 
quando  foliimo  vicini  alla  Torre  io  vi  lafciai  il  Sig.  della  Mola , fit  più 
auanti  di  dietro  vna  Capclletta  il  Capitano  Ambrogio . Hor  come  noi 
follimoil  Capitano  Allexfis,  & io  incapo  alle  vigne  predò  Marino,  egli 
volfe,che  I'Àl fiere  conducete  quelli  fei, fit  delfe  la  Cornetta  ad  vn  altro. 

Io  li  diedi  vn  gentilhuomode  miei,  fit  noj  fi  metteflìmo  dentro  vna  pa- 
lile ou’all’inuerno  era  folitaefier  piena  d’acque,  fii  all’hora  nó  v’n’era, 
non  potendone  nafeondere  in  altro  luogo  , fit  cosi  fe  n’andorono  li  fei 

dritto  alla  porta  della  Città . Ht 
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Et  quando  il  gioruo  cominciò  a venire,  noi  non  haueuamo  alcuna  noua» 
che  le  nqftre  genti  hauelTero  toccato  all’arma.  Io  penfauo,  è che  il  Sigi». 
March'Antonio  non  volefle  vfeire,  ò che  li  noftri  lene  fodero  ritornati. 
Hor  a mano  fin  idra  doue  noi  crauamo,  vi  era  vn  gran  vallone:  Io  m’ero 
poflo  [opra  vn’altOjOue  v’erano  le  pietre  della  ruma  d’una  cafa,  ò Chie- 
£a,  & comincia  i a vedere  dall’altra  parte  del  Vallone  l’opra  la  {alita  tre 
..  . ò quattro  causili,  li  quali  vna  volta compariuano,  6c  altre  nò.  Io  li  mo- 
bcfiioTnit  ftrai  al  Capitano  Allexfis,  ch’era  più  a baffo  di  me:  egli  fece  vfeire  due 
n,mici  4 Ma  celiate  al  longo  delle  vigne,  oue  il  vallone  cominciaua . Io  non  haucuo 
ri»».  già  mài  riguardato  dentro  il  vallone;  percióche  il  giorno  nó  comincia- 
ua fe  non  a {puntare,  & guardano  fempre  verfo  la  montagna,  oue  cópa- 
riuano  quelli  tre,  ò quattro  caualli,  cinquanta  palli  difcòfti  da  noi . 
Quando  io  voltai  gl’occhi  dentro  il  vallone, io  vidi  tré  troppe  di  gente  a 
causilo:  nella  prima  vi  potcuanoeflere  più  di  cento  cannili,  nella  fccon 
da  più  di  dticento,  ò trecento,  & nell'altra  più  di  fette,  ò ottocento. 

Hor  bifogna  dire  la  ragione,  perche  eilì  quiui  erano  : Facendo  il  Baro- 
ne della  Òuardia  sbarcare  le  noftre  genti  a Neptuno,  quelli  di  Ncptuno 
fecero  partire  due  caualli  in  polla  al  Duca  d’AIba  a Tiuoli:  il  quale  in- 
continente difpacciò  il  Sig.  della  Comiacon  mille, & ducento  caualli, & 
dodeci  infegne d’infanteria,  che  caminomo  tutta  la  notte  : Et  vn’hora 
« - auanti  giorno  egli  arriuò  a quello  vallone,  & le  géti  d’infanteria  erano 
didietro  la  montagna;  haueuano fatto  alto  là,  fin  che  il  Sig.  Manch’An- 
tonio  fi  faria  meflo  in  ordine,  hauendol  i mandato  vinticinq;  celiate  per 
farlo  montar  a causilo:  Et  quando  elfi  fumo  alla  porta  della  Città,  tro- 
oomo  le  noftrc  fei  celiate  (l’alba  del  giorno  cominciaua  all'hora  a fpon 
tare)  & fi  dimandomo  l’uno  con  l’altro,  che  viue:  & al  grido  elfi  car  icor 
no  li  noflri  di  tal  maniera,  che  non  fù  pqfiìbile.  che  ripiglia  fiero  il  loro 
camino  verfo  noi:  & pigliomo  la  fuga  vwfo  Roma,&  al  lógodella  pia- 
nura Romana  li  cacciomo  fin  vicino  a Roma:  & diedero  là  l’arma  al  Si- 
gnor Marefciallo,  & a tutta  la  Città:  & diflero,chc  nó  era  polfibile,che 
n on  felli  prigione,  & tutre  le  genti,  che  meco  haueua  perdute. 

Hor  come  il  Capitano  Allexfis  htbbc  richiamato  li  fuoidoi  caualli,!! 
ritirammo  perii  medemo  camino,  ch’erauamo  venuti.  Et  ecco  li  cento 
caualli  dietrodi  noi,  & liducéto,  ò trecétodopò,  che  veniuano  di  trot- 
to, & le  genti  da  piedi  veniuano  ancor  loro  di  parto, & coll  ci  conduflcro 
HI  tirata  iti  miglia  /ino  al  Capitano  Ambrogio,  con  le  lande  fempre  fopra  la 

s mtnUt  ProPP3  de  noftri  caualli.  Io  ero  foprà’l  causilo  turco,  che  il  Duca  di  Pa- 
éa  Mattai,  liana  mi  haueua  donato,  vnode  veloci  caualli,  ch’habbi  già  mai  caual- 
caro  & che  meglio  faltafle  vn  foflo.  Alcune  volte  faltauo  clal  camino  nel 
campo  a man  delira,  altre  volte  a man  finiftra . Quando  noi  fugiuamo 
per  il  grade  camino,  il  Capitano  Allexfis  era  fempre  alla  coda  come  io, 
Ar  quello  che  portaua  la  cornetta  auanti:  Io  andauo  sépre  parlando  affi 
Solda  ti  animandoli  hora  a mano  delira,  bora  a mano  finiftra  II  più  che 
\ ’ noi 
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noi  poteuamo  effe  re  auanti  di  loro  era  la  lóghczza  di  tre  ò quattro  pic- 
• che.  Hor  il  Capitano  Ambrogio  quando  noi  fe  li  auuicinàilìmo  vici  di 
dietro  la  Capella:  & io  cominciai  a gridare  alle  noftre  genti  volta,  vol- 
ta,li  quali  incótinéte  fi  voltomo,&  tutto  ad  vn  répo  li  feci  vna  carica, & 
li  cacciai  fin  dentro  l’altra  troppa , la  «piale  hau  endo  vitto  la  rtoftra  im- 
bofeata,  haueua  fatto  alto  per  vedere  ciò  eh’  era,&  ambedue  le  truppe  fi 
0 fcromo  infieme , facendo  fembiante  di  volerci  far  la  carica  : Io  ben  co- 
nobbi, che  haueuo  fatto  vn  tiro  falfo  in  hauer  fatto  quella  recarica:  & 
penfai  vna  volta  e (Ter  perduto:  mi  per  buona  fortuna  il  Sig.  della  Mola 
fi  moftrò  nel  camino  con  l’archibugieria,  che  fù  caufa.che  li  nimici  non 
fecero  altro , anzi  fi  fermorono . All’hora  il  Capitano  Allexfis  mi  ditte, 
quelli  primi, che  ci  feguitano,  fono  Greci;  perche  li  ho  conofciuti  alli  lo 
ro  gridi,  me  ne  vò  a vedere  fe  potrò  fermarli,  per  trattenermi  con  elfi 
Ioro.il  che  egli  fece  dimandandoli  di  parlare  in  confidanza;  & fri  tanto 
io  faceuocaminare  il  Sig.  della  Mola,  & guadagnai  vna  picciola  difee- 
fa;  di  maniera  che  li  nimici  non  poteuano  piò  vedere  quello  noi  faceua- 
mo , & li  feci  andare  a guadagnare  le  colonne  de  certi  acquedotti , che 
fono  per  li,  oue  li  antichi  Romani  faceuano  venir  l’acqua  i Roma:  6c 
medemo  comadai  alle  genti  da  cauallo  li  feguiflero  a gran  patto:  6c  coB 
s’incaminorno,  cambiando  a più  potere  . poi  ritornai  al  Sign.  Allexfis, 
hauendo  rifrefeato  la  bocca  al  mio  cauallo  dentro  vn  fiotto  pretto  la  tor-> 
re,  il  quale  trouai  dopò  cosi  ffefco,  come  fe  non  hauette  già  mai  corfo. 
Hor  come  ledue  truppe  furono  infieme, & hebbero  fatto  alto  La  grande 
fece  il  medemo  ; & parimente  le  genti  da  piedi . Il  Capitano  Allexfis 
fempre  parlò  loro.  Io  poteno  feoprire  fempre  li  noftri,&  quando  li  vidi 
pretto  li  acquedotti,  m’approflìmai  al  Capitano  Allexfis,  & li  ditti,  re- 
tiriamofi  , Capitano  miriamoli:  Etti  li  dimarlÉomo,che  li  conduceua: 
egli  mi  nominò,  & cominciomo  a fare  molte  efclamationi  dicendo,  che 
in  otto,  ò none  giorni  elfi  mi  haueano  errato  tre  volte,  cioè  alla  ritirata 
diTiuoli,  al  ritorno  di  Vcletri,  & quì,onde  il  Capitano  Allexfis  fi  ride- 
uadi  lorofempre  ritirandoli.  Alla  partenza  del  Capitano  Allexfis  mol- 
ti loro  mi  gridomo dicendo  ah  Dio  Sig.  di  Monluc,  ah  Dio:  & io  anco- 
ra ditti  loro  ah  Dio, ah  Dio:  & di  là  ritomomo  dritto  verfo  Marino.oue 
litbbcro  nona,  che  il  Barone  della  guardia  haueua  rimbarcatole  no- 
ftre genti,  & ritornato  à Ciuitauecchia.  Il  Sig.  Afcanio  mi  rimandò  tré 
Soldati,  ch’haueuo'perdnit:  mi  no  li  catialli;  perche  li  lorocaualli  fca- 
puzauano,  & cadeuano  per  terra:  & io  faltauo  nel  camino  có  il  mio  tur- 
co, 6;  daua  loro  fopra  la  groppa  di  piatto;  di  maniera,  ch’etti  sì  feraua- 
no  dentro  la  truppa,  egli  li  rimandò  per  vn  fuo  trombetta, i!  quale  ci  fa- 
erua  ridere  parlando  del  Aio  padrone,  che  diceua,  che  fe  hauette  fa  pitto, 
ch’io  ero  in  quella  troppa,  ni’haiieria  cópagnato  in  fino  la  porta  di  Ro- 
ma per  pigliarmi  : ma  correndo  non  dimandomo  già  mai  a quelli  pri- 
gioni, che  licóduccua,  fino  alla  fine,  che  noi  foffìmtofalui:  & midiceua 

V 4 il  trom- 


tnmU 

S*j 


Aff'tu  iti 
Al****. 


aS»  COMENT.  DI  MONLVC. 

il  trombetta, che  fe  io  folli  ftato  fatto  prigione,  n ó mi  bifognaua  hauer 
timore, che  alcuno  mi  haudTe  fatto  difpiacere;  perche  mi  haueriano  ti-, 
to,  è più  accarezzato,  & honorato,  come  nel  mio  campo.  Così  poteua- 
no  dire , che  già  mai  prigione  vfcito  dalle  mie  mani , o da  luogo  oue  io 
hauelìì  potere,  che  forte  flato  mal  contento  di  me . Quella  è cofa  inde- 
gna il  fcorticarli  in  fino  all'oflb,  quàdo  fono  perfone  d’honore,  che  por- 
tano Tarmi  : imparticolare  quando  è vna  guerra  di  précipe  a Prencipe,  g 
è più  tofto  vn  capriccio,  ch'una  inimicitia . 

Cofì  me  ne  ritornai  a Roma  : & dopò  eflTcrmi  difarmato , io  andai  a 
trouare  il  Sig.  Marefciallo  il  Sig.  Cardin.  Caraflfa,&  il  Duca  di  Paliana 
li  quali  trouai  infieme  in  vn  allogiamento  nella  Città,  oue  elfi  erano  ri- 
tornati dal  palazzo  di  S.  Pietro:  fitmicominciornoa  dire  tutti  tré,  che 

10  mi  voleuo  perdere  per  mio  piacere,  & che  fe  elfi  haueflero  fapputo  la 
mia  vfcita  mi  haueriano  impedito:  fic  volfero  intendere  Toccafione  del- 

^ la  mia  intraprefa:  la  quale  io  raccontai  loro  di  poto  in  ponto,  & li  dilli, 

che  la  notte  andando,  io  teneuo  così  ficuro  prigione  il  Sig.  Marc’Anto- 
nio,  come  io  ero  ficuro  di  morire,  & che  di  già  haueuo  fatto  penfìero  di 
tirare,  del  fuo  ranzone  ottanta  milla  fcuti . Quello  non  era  già  troppo, 
di  pigliarli  la  fua  entrata  d’un’anno,&  che  ne  voleuo  dare  quaranta  mil- 
la al  Sig.  della  Mola,  alli  Capitani, & al  li  Soldati:  fic  che  voleuo  feruare 

11  altri  quaranta  mila,  per  comprarmi  polfelfioni,  & cartelli  in  Francia, 
per  efler  vicino  al  Rè;  perche  la  Guafcogna  era  troppo  lótana,&  già  mi 
pareua  hauere  beni  vicino  a Parigi:  di  maniera  che  in  tutta  la  notte  non  * » 

ìSiéri"  P1?011  legare  queft’opinione  dàlia  tefta:  Et  quando  intefero  le  mie  ra 
5 itra^Mét-  §‘on*  fi  mirteto  a ridere  sì  forte,  che  credo,che  non  rifero  già  mai  tanto 
tfAutoi ti,  per  vna  volta,  perche  io  haueuo  di  già  fatto  penderò  della  prefa,  delTi- 
Ctit»*  iwté  ftatico,  fit  di  comprarmi  terre,  & cartelli:  Et  il  Sig.  Marefciallo  quando 
gìoéto  d,i  yoleua  burlare,  parlaua  fempre  in  Italiano  dicendomi  con  bona  manie- 
•ra,Sig.  quando  vi  verremo  a vifitare  ci  farete  a noi  altri  bona  crcranel- 
Ii  Cartelli , che  volete  comprare  preflo  Parigi  ? Eifi  fi  miflèro  a ridere 
ben  bene  a mie  fpefc. 

Hor  elfi  erano  fopra  vndifpaccio,  che  facenano  a Sua'Maeflà,  fieli 
. jnandorno  il  Sign.  di  Botieres  di  pronenza,  il  quale  haueua  pigliato  la 
parte  fua  di  ridere,  & tutti  quelli,  ch’erano  con  lui  fie  come  vi  fono  gen- 
ti, che  fono  più  fogette  a far  male,  che  bene;  vi  fumo  alcuni,  che  fende- 
rò per  via  di  banchieri  a Lione,  dicédo,  eh’  haueuo  perduto  tutta  la  ca- 
ualleria  del  papa  nella  pianura  di  Roma,  fit  ch'io  ero  fugito,  fit  che  non 
fi  fapeua  oùe  io  mi  furti.  Io  credo,  che  quelle  genti  fono  clifpofte,  per  fa- 
re cerere  alcuna  catiua  noua:  a finedi  fordifguftare  i noftri  partegiani. 
idft  note  Quello  fù  fcritto  da  Leone  per  la  porta  al  Sig.  Conteftabilc , il  quale  Io 
ir Ì,M i. nr  a*  che  vdì  quelle  noue  con  gran  fpiacere . 

•rn  K*  j|  Eotieres,  che  veniua  per  il  paefe  de  Grifoni  non  fi  potè  tro- 
vare così  torto  alla  Corte , che  le  nouc  non  foflero  corfe  quattro  giorni 
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atlanti.  Et  C come  il  Sig.  Marefciallo , &Ii  altri  haueuano  rifo  della 
mia  pazzia:  Il  Rèeraaltretantomal  contento  contra  di  me , dicendo,, 
ch'era  la  più  gran  pazzia,  che.gid  mai  huomo  fece,  e (Tendo  flato  Tempre 
venturofo,màchealprefenteiohaueuoperfo  la  fortuna,  & la  mia  re- 
putatione,  rincrefcerldoli  molto,  che  quefto  mi  foffe  auuenuto  alle  por- 
te irtene  di  Roma . 

Quefte  noue  non  furono  così  nafeofte , che  non  foffero  fcritte  fubito 
in  Guafcogna . Io  vi  lafcio  penfare  come  fui  concio  da  quelli , che  non 
mi  amauano  troppo;  perche  bifognarebbe  non  hauere  inimico,  nè  inui- 
diofo,  ouero  non  s’intromettere  le  non  d’accomodare  il  fuo  giardino . 

Ft  quando  il  Sign.  di  Botieresfù  arriuato,  il  Rè  lo  fece  dimandare  nel. 
Gabinetto  , & dopò  hauer  letto  le  lettere , & fuo  contenuto  dentro  le 
quali  non  fi  padana  cofa^lcuna  di  quefto , ne  manco  il  Sig.  di  Botieres 
neparlaua;il  Rè  li  diffe,  è bene  Sig.  di  Botieres,  Monluc  fi  è trouato  ? 

Egli  ha  fatto  vna  bella  facenda:  il  quale  li  rifpoie,  che  mi  hauea  lafcia-, 
to  in  Roma:  il  Rè  li  difTe,  che  fapeua  bene,  che  haueuo  perduto  tutta 

la  Caualleria  del  Papa,  & che  ero  fugiro . per  il  che  il  Sig.  di  Botieres, 
reflò  molto  confufodi  quella  noua,  & li  difTe,  che  fe  quefto  era  auuenu- 
to dopò  la  fua  partenza  ben  poteua  erte  re  : md  che  egl  i non  era  flato  fe 
non  noue  giorni  in  viaggio  . 

Sua  Maefld  fece  vedere  quanto  tempo  era,  che  quefte  noue  erano  ve- 
nute, & trouorno , che  erano  quattro  giorni . All’hora  il  Rè  diffe , che 
penfaua,  che  quefto  forte  vna  fauola,  & noue  de  banchieri:  & quefto  fe- 
ce fouuenire  al  Sig.  di  Botieres  la  mia  pazzia:  & li  difTe,  come  dopò  mi 
raccontò.  Sire  io  vi  voglio  dire  vna  cofa,  della  quale  voi  riderete  altre- 
tanto  come  noi  habbiamo  fatto , & li  raccontò  tutta  la  mia  imprefa,  & t4*iu 
quello,  che  io  haueuo  rifpoflo  al  mio  arriuo  al  Signor  Marefciallo  de  frtfi  i,i  s»j 
Strozzici  Cardinale  Caraffa,  & al  Duca  di  paliana,  &che  nel  rac-  mmUt. 
contar  loro  la  mia  imprefa , pareua,  che  io  tenerti  prigione  il  Signor 
Marc’Antonio,  & anco  li  danari.  Et  alficurateui,  che  per  quello,  che  • 
dopò  mi  è flato  detto,  non  fi  era  già  mai  vifto  il  Rèa  ridere  sì  forte 
gran  tempo  era  , il  Sign.  Conteflabile  ancor  lui , & tutti  quelli , che  vi 
èrano:  Amidiffero,  che  il  Rè  più  di  otto  giorni  doppò  vedendo  Buo- 
tiereslidiceua.  E bene  Buotieres , Monluc  hà  egli  comprato  ancora 
quei  Cartelli  a tomo  Parigi?  & non  Tene  ricordauagid  mai , che  non 
fe  ne  ridefTe  Tempre. 

Et  perche  io  fcriuo  nel  mio  libro,  che  cent’anni  fd  non  vi  è ftato  huo- 
mo più  fortunato  dì  me  nella  guerra  di  quello,  ch’io  fono  flato,  riguar- 
date adonque , fe  voi  lo  riconofeerete  in  quefte  tré  occafioni , che  mi 
vennero  in  otto,  ò noue  giorni,  l’una  dopò  l’altra:  fenza  molt’altre, 
ebevoivi  trouarete  hauer  io  fcapate  fenza  perdita , che  non  erano  di 
poco  momento. 

Alcuni 
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Alcuni  giorni  dopò  il  Duca  d’Alba  inrefe,  che  il  Sign.di  Guifa  an- 
daua  in  Italia  per  foccorere  il  papa,  che  fù  caufa, ch'egli  fi  ritirò  afqua- 
toverfo  limare  con  il  fuo  campo  : & dopò  venne  ad  attediare  Oftia. 
11  Sig.  Marefciallo  vfci  di  Roma,  con  alcune  infcpre  Italiane,  & due  ti - 
Alemane,  & cinque, ò fei  de  Fracefi:  & volfe  il  papa.che  gli  lafciaifi  per 
fua  guardia  Marcantonio  mio  figliolo, & il  Capitano  Sciati,  con  le  lo- 
ro compagnie,  Il  Sig  Marefciallo  fen’ando  ad  accampare  di  qui  de! 
Teuere  di  rimpetto  ad  Oftia,  * ini  fi  trincierò.  Il  Duca  d’Alba  ananti, 
eh’  egli  vi  arriaatte,  haueua  fitto  fare  il  fuo  ponte,*:  fatto  vn  forte  alla 
partedifopra  di  Oftia  alla  medefima  parte , oue  il  Sig.  Marefciallo  fi 
era  accampato.  Io  mandai  i dire  al  Sig.  Marefciallo  fe  voleua,me  n’an- 
dalO  verfo  lui  con  cinque,  ò fei  infegne  Italiane,  ò Francefi , il  quale  nó 
volfe  altriméte,  temendo,che  l’imprefa  di  Monvttzino  non  fotte  del  tut- 
to feoperta.  Et  perche  il  Sig.  Marefciallo  con  le  compagnie  Italiane, 
& Francefe , & ch’egli  haueua , non  haueua  fappnto  far  riconofcere  lì 
forte  «felli  nemici,  & vedere  s’egli  haueua  acqua  dentro  la  fotta,  ò nò, ne 
era  mezzo  difperato,  perche  iì  Duca  d’Alba  fi  era  ritirato  da  Oftia,  ti- 
rando verfo  dileguo  di  Napoli , & n on  haueua  lafciato  fe  non  quattro 
infegne  d’italiani  dentro  il  forte,  & quattro  dentro  Oftia  : il  detto  Sig. 
Marefciallo  haueua  fatto  vfeire  l’Artgilierìa  di  Roma  per  battere  il 
forte,  & hanea  mandato  d pregare  il  papa  acciò  lafciatte  venire  mio  fi- 
gliolo,* il  Capitano  Sciarì.  II  che  fece  con  mia  grande  difgratia,  & del 
llSìrdf  mio  pouero  Figliuolo.  Quando  egli  fu  arriuato  con  il  Capitano  Sciarì 
Srr»3£  « auanti  il  Sig.  Marefciallo:  il  dctroSig.  cominciò  a lamentarli  con  loro, 
©/**.  di  nó  hatier  potnto  far  riconofcere  j1  Forte  a fuo  modo.  Il  giorno  feguen 
te'allafera , toccòlaguardiaamioFigliolo,ilqua!ede!iberòdi  venire 
a fine  di  quello,  che  li  altri  hancuano  errato,  *fcoperfc  ilfuodifcgno 
al  Capitano  Sciar},  * al  Barone  di  Beniac,  ch’era  ancor  egli  quel  gior- 
1,0  ,n  Non  errò  punto;  perche  il  giorno  feguente  vedendo  i ni- 

f„„  mici  vfeire  conforme  il  loro  vfo  per  cercare  falline,  egli  li  feguì,  * con- 
A*«l  firn  dulie  batteniktti  fenza  paura  delle  archibugiatefino  in  ripa  della  fotta, 
4,  o fi*,  che  egli  riconobbe  cosi  fagiamente,  & curièfamente,come  fe  fotte  flato 

alcun  Capitano  vecchio  : mi  ritornandofene  vn’archibugiata  cattiua  li 
diede  mi  corpo;  Con  tutto  ciò  fi  conditile  fopra  de  fuoi  piedi  finoall’al- 
logiamentodel  detto  Sig.  Marefciallo,  perciò  che  egli  diceua, che  aiuti 
morire  li  veletta  róder  cèto  del  fuo  fatto.  11  Sig.  Marefciallo  lo  fece  rnet 
nere  nel  fuo  letto,  fopra  il  quale  il  pouero  gioitine  quali  rendendo  l’ani- 
tra, li  difleciò,  ch’hauena  vifto,  afiìcurandolo,  che  il  foflo  era  afeiutro, 
* che  li  haucuano  detto  all’incontrario.  Bentoftodopò  refe  l’anima  a 
a»  dìo.  Il  Sig.  Marefciallo  mandò  il  corpo  il  giorno  feguéte  a Monfignor 
»*• Ih*  Cardinale  di  Armagnac,  & al  Sign.  di  Lanfac  a Roma, li  quali  lo  fecero 
così  honoreuolrréte  fcpelire,come  fe  fotte  ftato  figliolo  d’un  gran  prcn- 
cipe . il  Papa,  li  Cardinali , & tutto  il  popolo  Romano  teftimoniomo 

bene 
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bene  il  difpiacere,  che  della  morte  fua  haueuano . Se  Dio  me  l’hauefTe 
labiato, io  ne  hauerei  fatto  vn  grand 'hnomo  di  guerra  ; perche  ol  tre, che 
egli  era  molto  valorofo,  & coragiofo,  io  conobbi  Tempre  in  lui  pruden- 
za, che  eccedeua  la  fua  età . La  natura  li  haueua  fatto  vn  poco  di  torto,  itti  ti  u+ 
perche  era  rimafo  picciolo , mà  molto  forte  ,&  deliro,  le  fpalle  groflfe,  «' A / 

del  refto  eloquente , & defiderofo  d’imparare . Il  Sign.  Marefciallo  di  &1'**1*  * 
Cofsc  è viuo4  March’Antonio  era  con  lui  a Mariamburg,egli  potrà  te-  ’**"***' 
ftimoniarc,  Teli  piace,  fequalch’uno  riportane  il  contrario  di  quello, 
ch'io  fcriuo,  & fe  io  mento:  Et  ancorché  non  fia  bene  alli  padri  lodare  li 
loro  figlioli,  lo  pollò  però  fare,  poiché  egli  è morto, & perche  vi  è tanta 
gente,  che  ne  ponnofarteftimonio,  io  perciò  farò  degno  di  fcufa,&  di 
perdono . 

Hor  per  efièquire  il  carico,  che  il  Rè  mi  haueua  datto  nella  Tofcana» 
dimandai  licenza  al  papa  per  andarmene  a Montalcino, il  quale  non  me 
la  volfe  dare  fe  non  per  quindeci  giorni , dopò  hauerli  fatto  grande  in- 
ftanza  : & mi  fece  lafciare  11  miei  caiialli , & tutto  il  mio  bagaglio,  il 
quale  il  Sig,  Marefciallode  Strozzi  fù  conftretto  far  vfcire,dicendo,che 
erano  Tuoi,  & per  l’iftelfi  Tuoi  feruitori.  Monfignor  Cardinale d’Arma- 
gnac  fece  vfeire  li  miei  muli  de  sforzieri  con  le  fue  coperte, dicendo,che 
li  mandaua  alla  cafa  d'un’altro  Cardinale , oue  egli  andana  alle  volte  a 
Ilare  dodeci,  ò quinde#giomi  : Et  coli  io  cauai  di  Roma  tutto  dò,  che 
vi  Saltello.  Mentre  durò'quefto  trattenimento,  ch’io  feci  iui,  SuaSanti- 
tà  mi  fece  quello  honore  di  moftrare  cuidentemente  a tutto  il  mondo , 
che  haueua  grande  confidanza  in  me . 

Dall’hora,  che  arriuai  a Montalcino,  il  Sig.  di  Soubife  fi  partì , &fie 
n’andò  a Roma,  Io  trotiai,  che  Montalcino  era  come  afiediato;  perche  a 
Santo  Cricon,  vi  erano  Todefchi;  alla  grande  hofteria  dalla  parte  di  fo- 
pra  di  Montalcino  due  archibugiate , vi  erano  anche  dcllinimici,  &al 
palazzo  difeofto  tre  archibugiate  a mano  finiftra  pariméte  vi  erano  ni- 
nnici ,&  a vn  altro  andàdo  verfo  la  Grofetta,  vn  miglio  appreflo  da  Mó- 
talcinoven’eranodell’ifteilì  : Et  tutto  quello  fi  trouòprefo  dalli  forni- 
ci,quado  la  tregua  venne:  Et  non  teneua  il  Rè  cofa  alcuna  fino  alle  por- 
te di  Siena  da  quella  parte:  & credo,  che  quello  fòla  principale  caufa, 
che  li  Senefi  hebbero  in  sì  poca  ftima  il  Sig.  di  Soubxfa. 

Vi  è vn  gran  fallidio  ad  accontentar  tutti:  & ancorché  l'huomo  facci 
quello  può,  fe  tutto  non  và  come  defidera,  non  fi  è fatto  nulla.  Io  non  lo 
voglio  accu  fare,  ne  ifeufare  così  del  tutto# 

La  tregua  durò  ancora  trà  il  Rè,&  l’Imperatore, la  qualeera  per  die-  Tff  M 
ci  anni.  Li  negoti  j di  quelli  prencìpi  erano  sì  imbrogliati, & cófufi,  che  nJpw*/.» 
non  fù  potàbile  poter  far  pace,  & ecco  la  ragione,  perche  fi  fece  quella  ©->/a  * fn 
tregua  ; Mà  haueuo  intefo , che  il  Sig.  de Gu jfa  haueua  pigliato licéza  , 

daf  Rè,  & fe  ne  veniua  in  Italia,  che  mi  fece  penfare , che  ancor,  che  il 
foccorfo,  che  códucea,  fofle  per  il  Papa,  la  tregua  faria  rotta  anco  dalla 

parte 
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parte  del  Re,  & feci  vn  imprefa  per  andar  a dar  la  fcallata  alli  Alemani 
aS.  Cricou  , ch’è  vna  picciola  Villetta  quattro  miglia  vicina  Montat- 
eino, & di  là  voleuo  andare  à pigliare  ditti  li  altri  luoghi , ch'ho  nomi- 
nati . Non  sò  fe  li  Allemani  furono  allertiti  ,ò  fe  elfi  fodero  comanda- 
tiàritirarfi  di  là  : perche  quando  io  fui  fuori  «iella  Città  àduehoredi 
notte,  vn  Gentilhuomo  Senefe,  ch’haueua  la  fua  cafa  dentro  Cricou , il 
quale  haucuo  mandato  là,  mi  venne  a dire,che  fe  n’erano  andati  nel  far 
della  notte.  Mandai  parimente  à fapere  nuoue  di  quelli,  ch’erano  a!P- 
hoftaric,  & al  palazzo:  & trouai,  che  nella  medema  hora  il  tutto  haue- 
uano  votato , & cosi  noi  hauelfimo  libertà  di  vfeire  vn  poco  alla  larga 
in  fino  all’Altezza,  Cartello  affai  forte  tre  migl  ia  lontano  da  Montani- 
no, & vicino  al  camino  di  Siena . Poi  me  n’andai  alla  Crofetta , oue  il 
Colonello  Cheremon  era  Gouernatore , il  quale  faceua  di  quel  paefe 
tanto  quanto  fe  forte  ftato  fuo,  non  riconofcendo  li  Senefi . del  ch’erano 
tiifperati,  & iui  fi  accordammo , chelihabitantiriconofccriano  laSi- 
pnoria,  & non  lui,  & ch’egli  non  haueua  in  quel  paefe  più  di  quello, che 
il  Re  haueua  per  fe  fteffo  voluto . Et  cosi  in  pochi  gioni  i il  tutto  fù  can- 
giato in  contento  de  Senefi. 

Il  Cardinale  Burgos  comandaua  in  Siena  per  il  Re  di  Spagna  : & ha- 
ueua penfiero  di  pigliare  Montanino , & fi  doueua  ertequire  quella  fua 
imprefa  la  medema  fettimana,  ch'io  arriuai.  • quando  egli  in  refe  la 
mia  venuta,  fofpefe  per  alcuni  giorni , per  vedere  fe  fi  fcoprìua  qiOthe 
cofa . Et  vedendo,  che  non  fi  era  feoperto  cofa  alcuna, mandò  a cercare 
il  Capitano  Mantilio  Spagnuolo  Gouernatore  di  porto  Hercule  per  ef- 
fequire  quella  imprefa . Nel  medefimo  tempo  hauendo  io  mandate  al- 
cune genti  à cauallo  per  far  venire  della  vittouaglia.  l’incontrorono , & 
lo  fecero  pr  igione  infieme  có  il  Secretario  del  detto  Cardinal  e, & quat- 
tro Seruirori,  & me  li  conduflero.  Egli  fi  volcua  diffondere  dicendo, che 
era  ftato  fatto  prigione  contra  la  tregua,  perche  ancora  non  vi  era  cofa 
alcuna  in  contrario  palefe  . 

• Io  feci  dar  fecretamente  la  corda  ad  vn  fuo  Seruitore  il  quale  dirte  che 
penfaua  che  il  Sig.  Cardinale  di  Burgos  hauerte  mandato  à chiamare  il 
fuo  patrone , per  ertequire  vn  imprefa , ch’haueua  fopra  Montai cino . 
Noi  non  poteuamo  feoprire  ciò , che  nè  poteua  crtere . Et  quando  s’in- 
tefe  la  prigionia  del  Capitano  Mantilio,  fi  cominciò  a diulgare;  di 
maniera,'  che  vn  Gentilhuomo  Senefe  mi  mandò  vn  fuo  Seruitore  ad 
solfarmi  del  luogo,  per  douaflroleuano  dare  la  fcallata, & véne  alla  pojv 
ta  della  Città , non  volendo  entrar  dentro , mà  folamente , che  voleua 
parlare  meco.  Io  menai  Miffer  Girolamo  Spagnuolo, & ci  dille  il  tutto: 
& che  vi  erano  de  foldati  Francefi  delle  compagnie  ch’erano  in  guarni- 
gione, ch’erano  dell’intelligenza,  & che  fe  noi  cercauamo  bene  lecafe 
vicine  da  quella  parte  trouàrelfimo  le  fcale.  Noidalfimo  dieci  feudi  al 
Seruitore,  che  fe  n’andaffe.  Milfcr  Girolamo , 6c  io  and^lfi mo  fecreta- 
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mente  à vedere  il  luogo  : & credo,  che  faceifi  venir  meco  il  Sign.  diiBa- 
fompierc,  & vedetti  mo,  che  la  muraglia  era  al  quàto  bafTa  : mi  che  vi 
era  vna  torctta  oue  il  metreuano  Tempre  due  fentinelle,  le  quali  effondo 
dettiteli  igenza,  l'imprefa  era  facile , anzi  faciliifima . Hor  MetterGi- 
rolamo,  ch’era  all’hora  del  Magiftrato,  diputò  fubbito  doi  huomini  per 
cercare  per  le  cafe vicine  del  luogo  :& non  tardò  tre  bore , che  ci  arre- 
corono  più  d’vna  carica  di  cauallo  di  fcale  di  corda,  le  più  ben  fatte ,che 
io  hatielfi  ancor  già  mai  vitto . Inquefta  cafanon  vi  habitaua  alcuno 
molto  tempo  era:  mi  noi  conofceuamo  bene  che  vi  entraua  dentro  gó- 
te, & non  potemo  fcoprire  altra  cofa , 6c  all’hora  io  determinai  con  il 
Sargente  maggiore,  ch’egli  noria  tutte  le  fere  quattro  fentinelle  dentro 
la  torretta, le  quali  furiano  pigliate  nel  forte.  Io  credo, che  s’egli  hauef- 
fe  voluto  ciò  efiequire  d i giorno  l'aueria  potuto  fare  : perche  così  bene, 
omegi  io,  che  di  notte  daì  grande  palazzo,  oue  non  era  lontano  tre  ar- 
chibugiate , egli  poteua  venire  per  vn  vallone  coperto  davn  picciolo 
bofeo  in  fino  pretto  la  muraglia . Vicino  a vn  mefe  dopò,  vn  Senefe  no-  r,b,  r«nW 
minato  Febo  Turchi  fe  ne  venne  a me, volendomi  dire  non  sò,  che  in  fe-  $»»«/«  « 
creto . Et  io  lo  feci  venire  dentro  la  mia  guarda  roMba . 

Io  non  haueuo  altro,  che  vna  daga  in  cinta,  & quando  egli  entrò  lo 
viddi  armato  di  zacco,  & manichedi  maglia:  mai  in  miavita  io  hò  vi- 
tto faccia  d'huomo  più  fritta, che  la  fua.Vna  volta  io  hebbi  voglia  di  di- 
mandare alcuno:  màeglimidiceua  Tempre,  che  non  voleua,cheniffu- 
no  intenderle  il  Tuo  negòtio  fe  non  io.  Alla  fine  io  m’alficurai , feden- 
domi affai  forte  per  pigi  iarlo  per  il  collo,  s’egli  hauette  pigliato  ardire" 
di  fare  qualche  mal  colpo,  mi  raccontò,  chepiù  volte  il  Cardinale 
Burgos  l’haueua  fatto  ricercare  à tener  mano  ad  vna  intraprefa  i Mót- 
alcino,  & che  per  importuniti  gli  l’haueua  acordato,  & che  l’era  an- 
dato a parlare  due  volte  rraueftito,  & haueua  tre  foldati,  ch’erano  deli  - 
intelligenza , li  quali  lui  li  doueua  nominare  vn  giorno  auanti  la  detta 
cffecutione  , A:  che  la  veniua  ad  effeqnire , auanti , che  Don  Albarodi 
Sandas  fotte  ariuato , il  quale  veniua  à Siena  per  comandare  l’armi  : & 
che  fe  io  voleuo  egl  i conduria  l’imprefa  fi  accortamente,  che  me  li  con- 
durla tutte  nelle  mani. 

Noi  redatti  mo,  che  quefto  fi  faria  fra  quattro  giorni , & ch’egli  fe 
nó  ritomaria  la  notte  medefima  à Siena  ad  apparecchiare  il  tutto , che 
bifognaua  per  detta  imprefa  : Et  lo  feci  condurre  fuoi  della  Città , 
perche  di  già  la  porta  era  ferrata  : & la  mattina  difpaciai  verfo  il  Co- 
lonello  Caremonte  alla  Grofetta,  accioche  fen’andatte  il  giorno  Ar- 
guente à pagamegura,  alla  metà  del  camino  dalla  Grofetta  à Mont- 
alcino.  Et  quel  giorno  medefimo,  che  io  haueuo  fpaciato  il  Colonel- 
lo  Caremonte , io  feci  venire  i Capitani , ch’erano  a Chufa , & i Mon- 
ticello , & all’Hofpitaletto  pretto  pianza  : Et  la  li  feci  giurare  fopra 
vn  Crocefitto  di  non  dire  cofa  alcuna  di  detta  imprefa . 
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Effe  nè  ritomorono  ad  apparechiare  ciò  ohe  loro  fauceua  bifogno  per 
edere  inondine  quando  gli  lo  comandali!:  & feci  andare  la  mia  compa- 
gnia de  caualii  Iegieri  alla  Rocca  di  Baldoc , fìngendo  di  tenerui  guar- 
nigione^ il  giorno  feguente^ndai  a parlare  al  Coloneilo  a pagame- 
gura,  & rcftatfimo  d’accordo , ch’egli  teria  quattro  cento  archebugieri 
mordine . La  mia  imp  refa  era,  die  quando  li  nemici  dariano  la  {balla- 
ta, il  Colonello  Charamont  veria di dietrodi loro,  & la  guarnigione 
di  Chufa,  6i  Monticdlo  fi  meteria  fra  loro,&  il  palazzo, &'la  mia  com- 
pagnia ancora . Io  doueuo  vfeire  con  quattro  cento  huommi  della  Cit- 
tà a dodo  loro , quando  elfi  fariano  ripulfati , & al  ritorno  di  pagame- 
gura  io  trouai,che  il  detto  Phebo  era  di  ritorno,  & non  mi  parlò  ni  tut- 
ta la  fera,  che  midiede  catino  fofpetto.  La  mattina  egli  mi  venne  à di- 
. re,  che  il  Cardinale  r,ó  voleua  altrimente  fi  ed'equirne  quel  negotio  per 
T alcuni  giorni . & mi  trattenerla  da  vn  giorno  all’altro . A Ila  fine  io  fili 
frjr^  ****  configliatodi  farlo  prigione , & farli  dire  la  verità  : eflendo  ch’era  vn 
forfante  per  tradirmi,  il  che  feci,  & lo  feci  mettere  in  vn  camucione  del 
Cartello,  oue  per  difgratia  trouò  vn  pezzo  di  legno , ò ferro  : Hor  per- 
che egli  era  Seneft,voleuo  vedere  fc  li  Senefi  medefimi  lo  poteuanocó- 
nertire  a dire  la  verità  . Ecco  la  cagione  perch’io  trattenni  il  negotio 
in  qualche  baldanza.  Mà  fra  tanto  con  quello  pezzo  di  ferro  egli  forò 
la  muraglia,  de  fi  faluò  à Siena.  Et  così  io  non  poti  far  cofa  alcuna;  che 
valefle  circa  queft’imprefa . Egli  fù  più  aftuttodime:  Con  rutto  ciò 
io  imparai  da  quello  fatto  di  tanta  importanza  de  in  altri  fimi! i , non 
-Tparagnare  vn  prigioniero,  onci  fapeme  fubbito  la  verità,  perche  fini- 
ta dubio  coftui  era  vn  traditore . 

Da  che  io  armai  à Montalcino , procurai  di  fare  ritornare  al  feruitio 
luridi  £ del  Rè  il  Signore  Ma rioul  di  Santa  Fior , & fuo  fratello  il  Priore  , 
S.  fUrrùm  fi  quali  per  qualche  difgurto  fi  erano  leuati . Noierauamo  molto  grà- 
i*  èdtT'  am*c*  dopò  la  fcaramuccia  di  Siena  : al  fine  li  guadagnai,  & vennero 
" * alla  corte,  doue  il  Re  li  accarezò  molto,  & gli  diede  vna  compagnia  de 

caualii  Iegieri,  & al  Priore  vna  penfione,  & fletterò  Tempre  dopo  predò 
dime.  Hor  Don  Alberto  di  Sanda  fece  vn  trattato  per  venire  àpiglia- 
, te  pianza,  picciola  Villa  preffo  MonticelIo,che  io  haueuo  fatto  ripara- 
• re  alla  Meglio,  ch'haueuo  potuto,  & vi  haueuo  vna  compagnia,  de  Ita- 
liani . Io  diedi  al  Sig.  Marioul  la  mia  compagnia,  & quell  ò,  ch’haueua 
. raunato  della  fua,&  parte  di  quella  del  Conte  de  petelliano:  & Io  man- 
dai à pianza  per  retirare  la  compagnia  Italiana , & condurla  à Monti- 
- cello,  oue  era  il  Capitano  Bartolomeo  di  Pefaro.  Alcuni  giorni  auanti, 
che  Don  Alberto  vfddè  di  Siena  il  Capitano  Seres , ch’era  Luogotenc- 
• te  della  mia  compagnia  de  caualii  Iegieri,  & mio  parente  Jiaueua  com- 
battuto alla  villa  di  Montalcino,  if Capitano  Cardio  Couematoredl 
Bonconuento, ch’haueua feco dieci huomini  d’arme  della  compagnia 
del  Marchefe  di  Pefchara , & l’Alfiere  d’efTa  compagnia , & otto  celiate 
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df  vna  compagnia  de  caualli  legieri,  & otto  archibugieri  à cauallo,  che 
erano  venuti  à far  del  brauo  lotto  Montanino  allongo  della  pianura 
verfo  l’hofteria , il  quale  non  penfaua,  che  dentro  Mon falcino  vi  folle 
caualleria . perche  haueuo  menata  via  la  mia  compagnia  meco  à Grò- 
fetta  :&haueuo  mandato  il, Capitano  Seres  à feorrere  con  dieci  otto  cel- 
iate per  la  parte  da  mano  liniftra  verfo  Siena , de  fi  erano  battuti  preffo 
di  Cufa:  di  maniera,  che  li  miei  n’hebbero  il  meglio, & al  ritorno  il  Ca- 
pitano Seres  fi  venne  à ripofare  vn  giorno, ò doi  à Montalcino,  per  do- 
pò venirmi  à trouare  à Grofetta,  de  ricondurmi  a Montalcino.  Il  Capi- 
tano Seres  vici  con  le  dicci  otto  celiare , due  Gentilhuomini  Senefi  ar-  Cipiui» 
mati  di  zacco,  de  maniche , de  due  celiate  à piedi , che  li  feguirono , de  str, , . 
quado  il  Capitano  Carigue  vide  le  celiate,  fi  volfe  retirare,  de  il  Capita 
no  Seres  li  era  sépre  alla  coda,&  volcdo  paflare  il  detto  Carigue  vn  fiu- 
miccllo  ftretto,  il  Capitano  Seres  lo  caricò  à tutta  briglia,  ficliprefe 
tutti  faluo  vn  capitano,  ch’haucua  la  fua  compagnia  dentro  Bonconuc- 
to . Quelli  archibugieri  i cauallo  erano  fuoi . Egli  hebbe  vna  archibu- 
giata  a trauerfo  del  corpo  da  vno  delli  duoi  archibugieri, ch’erano  vfeiti 
con  il  Capitano  Seres , il  quele  elfi  haueuano  fatto  pafTare  il  fiume , de 
vn  altro  con  lui,  che  Io  conduccua  verfo  Buonconuéto:  de  morfe  nell’en- 
trar  della  porta  di  derro  luogo.  Io  teneuo  tutte  quelle  genti  prigione  à 
Montalcino:  Don  Alberto  fi  rincaminò  drito  à pianza  có  tre  cannoni, & IiB.  . 
due  colobrine . Io  non  penfai  mai  ch’egli  conciliceli^  tanta  artiglieria  d / a/w» 
per  pianza:  perche  non  era  altrimentc  forte  per  l’artiglieria , E t quan  fipn  Pis- 
cio il  Sig.  Marioul  intefe  ch’egli  era  tre  miglia  prelTodi  pianza , egli  fe 
n’ando  auanti  con  tutta  la  caualleria  : de  comandò  al  Capitano  ch’era 
aranti, che  cominciane  à far  vfeire  le  fue  genti  per  arriuare  à Monticel- 
lo,che  non  era  lontano  fe  non  due  miglia.  Egli  attacò  la  fcaramnccia  fi 
forte,  de  fi  mefehiò  fi  bene,  che  non  fi  puote  dopò  liberarfene,&  fu  cari- 
cato à tutta  briglia  da  tre  troppe  della  loro  caualleria.  La  furono  prefi 
tredeci,  ò quattordeci  caualli  legieri  della  mia  compagnia  , de  quali  il 
Capitano  Borgues -ch’era  del  feguitodel  Sig.  de  Strozzi  era  del  nume- 
ro , di  del  Conte  pitelana , ò del  Sig.  Marioul  altre  tanto,  ò più . Hor  Opitant 
quando  egli  fece  alto  preflò  pianza,  trono,  che  il  Capitano  non  haueua  ttrg",s  • 
nìun  homo  fuori . Li  nimici  feguirono  fempre  : & la  fi  ruppero  ancora 
alcune  lancie,  fra  tanto,  che  quel  Capitano  faceua  vfeire  le  fue  genti;  de 
alla  fine  egli  fù  di  nouo  caricato  da  tutta  la  loro  Caualleria  : de  fù  con- 
flrctto  ritirarli  à Monticello.  Il  Capitano  Seres,  de  il  Barone  di  Clere- 
monr  mio  nepotc,che  portaua  la  mia  cornetta  fi  faluorono  vefo  l’Hofpi- 
talctto.  Il  Capitano  delle  genti  da  piedi  la  terza  parte  della  cópagnia 
di  quelli,  ch’haueuano  fatto  il  poltrone  nell’vfcire,  de  fi  faluò  con  la  fua 
Infegna,  de  troppa,  che  li  reflò:  de  fece  teda  al  oafaggio  del  fiume, dan- 
do tèmpo  al  Capitano  Bartolomeo  di  venirlo  à foccorere  : ^perche  egli 
era  alla  villa  di  Monticcllo  ; de  il  Sig.  Marioul , che  retirò  ancora  della 
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caualleria . Ecco  quello,  che  fi  guadagna  ad  andare  à arracare  vna  fca- 
ramucia  alla  tefta  d‘vn  ertercito,  come  io  hò  detto  qui  di  fopra;&  voler- 
fi  retirare  di  giorno  ertendo  più  debile. 

Quando  Don  Albero  flirtato  tre  giorni  à Pianta,  fi  partì  all’entrata 
della  notte  cóle  torcie:&  prefe  il  fuo  camino  al  longod’vna  calata,ver- 
fola  Rocca  di  Baldoc.  Il  Sig.  Marioul  era  andato  in  porta  à Roma  à far 
venire  alcune  celiate,  che  li  erano  fiate  promefle  per  ridare  la  fua  com- 
pagnia. Il  Priore  ftete  meco  la  fera,  che  Don  Albero  partì.  Noi  era- 
ino  vfciti  il  priore , & me,  fuori  di  Montalcino  à cauallo  : & quando  la 
notte  cominciò  i venire,  fi  ritirammo,  difcotendo  per  il  camino  di  ciò, 
che  voleua  Don  Albero  fare  di  quella  grorta  artiglieria . Mi  vcnncnel 
penfiero,  che  era  per  andare  ad  afialire  la  Rocca  di  Baldoc,  oue  era  vn 
Capitano  Fiorentino,  che  il  Signore  di  Sobifa  vi  haueua  porto,  il  quale 
io  haueuo  vn  poco  per  fofpetto , percioche  li  Gentilhnomini  Seneii  mi 
haueuano  detto,  ch'elfi  erano  fiati  auifati,  che  lui  haueua  mandato  due 
volte  i Fiorenza:  Et  ritiradone  preflò  della  porta  in  Monticello:io dilli 
à doi  caualli  legieri  della  mia  cópagnia,  ch’andaflero  a fcorrere  tutto  il 
longodelle  colline  fra  pianta,  & I3  Rocca,  6c  che  non  fi  moueflero , che 
non  forte  nel  fpontar  del  giorno . Hor  alcuni  giorni  auanti , il  Sign.  di 
Guifa,  ch’era  venuto  a Roma.&  di  già  fi  era  incaminato  verfo  il  Regno 
di  Napoli,  haueua  mandato  à cercare  Cheremon  con  la  fua  compagnia 
Il  Sig».  H a riducila  de  Sene#,  che  non  fi  poteuano  accordare  con  lui:  & mi  hàue- 
cmifai»  ir*  ua  m andato  il  Sig.  della  Mola , il  Capitano  Sciari,  & tre,  ò quattro  al- 
tre  compagnie . Mandaua  anco  à cercare  di  quelle,  ch’io  haueuo . Ha- 
ueua egli  datto  il  gouemo  di  Grofetra  al  Sig.  della  Mola . Quando  io 
fhi  à letto , ecco  ritornare  li  doi  caualli  legieri , 1 i quali  mi  dirtero , che 
Don  Albero  marchiaua  con  letorciea!  longodella  vallata, che  hò  detto 
verfo  la  Rocca,  io  n’auifai  incontinente  il  priore , & montammo  à ca- 
uallo con  tutti  quelli , che  potemmo  hauere . Io  comandai  al  Capita- 
no Andrea  Cartelli , nipote  di  Monfignore  Cardinale  di  Tornon , che 
marchiaflTe  con  la  fua  compagnia  fenza  bagaglie  con  la  maggior  fretta, 
che  poterti?  dietro  di  me , & che  marchiarti  per  certi  bofehi , & li  diedi 
due  Gentilhuomini  Senefi  acciò  Io  guidartero . 

Fra  tanto  ioarriuai  alla  Rocca  di  Baldoc  vn  hora  auanti  giorno,  & 
quando  fui  gionto  arriuò  Andrea  Cartelli  con  la  fua  compagnia , & ap- 
pena fu  egli  dentro , che  furono  pigliati  li  parti , èc  fecero  prigione  le 
guide , che  mi  haueuano  condotto  nel  loro  ritorno , & il  Foriere  della 
mia  compagnia,  dalli  quali  feppero,  ch’io  m’ero  porto  dentro . Io  man- 
dai à Grofettadue  Contadini  per  li  bofehi  fcriuendo  al  Sig.  della  Mola, 
che  fe  n’andafTe  à mettere  con  ogni  diligenza  dentro  Montalcino, & che 
egli  comandarti  come  Luogotenente  dèi  Rè,  perche  io  ero  rinchiufo:& 
voleuo  difenderle  la  piazza . Don  AlberoalJogiò  il  fuocampo  ad  Aui- 
gnone,  dirimpetto  della  Rocca:  &iui  ftete  tre  giorni  penfandofe  mi 
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doueua  venire  ad  aitai  ire  ò nò.  Alla  fine  egli  prefe  partito  di  ritirarli,  fa. 
pendo  con  chi  haueua  a fare, dicendo,  f Iuro  a Dios,  a quel  Capitan  tie- 
ne algunos  diablos  en  fu  poder,  ò hai  alcun  traydor  cntre  nos otros,  y G 

10  puedo  faber,  yo  tengo  de  cortarle  losbrazos,  ylafpicmas.  ] Ma  tutte 
le  mie  intelligenze  erano  a penfare,  giorno , Si  notte  quello,  ch'io  fare* 
fc  folti  in  luogo  del  mio  nimico  Egli  ha  inteletto  come  voi,  prattiche, 
come  voi,  penfando  a ciò,  ch’egli  medemopenfa  molte  volte,  voi  vi  in- 
contrate, S:  prouederete  a quello,  ch'egli  vi  voi  pigliare  ; perche  fe  voi 
afpettate  li etfetti,  farete  fouente  foptaprefi  : Bi fogna  giorno,  & notte  bun 
ftarein  ceruello,  & fouente  confiderarc  quello  voi  fare  il  vo/lro  nimico,  ▼»  O- 
Si  fc  egli  aflaltarà  quello  ò quello:  Se  io  fòlli  nel  fuo  efl'ere,  io  farei  que- 

fto,&  quello:  & fpelTo  difeoretene  con  li  Capitani  vollri:  perche  tale  ve 
n’è,  che  voi  lo  ftimate  poco,  che  molte  volte  hi  il  miglior  parere.  Hor 
Con  Aluero  fe  ne  ritornò, & fe  ne  venne  a mettere  con  il  fuo  efferato  al- 
l'Altezza, che  non  è fe  non  tre  miglia  lontana  da  Monralcino,  ouc  vede- 
do  il  fuo  difegno,  io  me  ne  ritornai,  rimadado  il  Sig.  della  Mola  a Gro- 
fetta.  Don  Aluero  pofe  tre  compagnie  dentro  pianza,duedc  Italiani, fic 
vna  meza  Spagnola,  Si  meza  Italiana,  perche  il  Gouematore,thc  vi  ha- 
ucua  lafciatoera  Spagnolo,  A:  il  Sign.  Bartolomeo  d’ E lleffie,  nipote  del 
Sig.  Ciapin  Vitello,  che  haueua  vna  delle  migliori.  Si  più  forti  compa- 
gnie , che  forte  in  Italia , teneua  tutti  li  prigioneri  dentro  il  palazzo,  li 
qual i pntcuano  ertere  da  cinquanta,  ò feffiinra . In  capo  d'nlcnni  giorni 
eglifi  ritiròa  Siena  con  il  fuocampo,  efièndofi  Gunite,  Mandate  in  fu- 
mo tutte  le  fuc  imprefe.  L'infegna  del  Marcbefc  di  pcfchiera  andaua,& 
veniua  ncr  liberarli  in  cambio  de  noflri  : egli  fi  burlaua  di  me  dicendo, 

[ No  fe  dirà  Ismas  queyo  rinda  vn  Fràces,  que  jo  nò  tenga  tres  efpano- 
los,  v por  eftas  barbas  yo  haurc  los  mios:  y ellos  nò  hauran  los  fnyos.  ] I 

11  Card  inale  Burgos  era  mal  cótcnto  di  tutto  quello  . &haueri.i  voluto, 

che  noi  haucllimo  lafciato andare  tutti  li  prigioneri  tanto  d’una  parte, 
quantodcll’altra , perche  io  tcneuo  li  Capitani  Mantilio,  & Cardio 
Gouematori  di  Porto.  Hcrculc l’uno,  &l*nltrodi  Bonconuento,  &niù 
di  vinti  altri,  fra  li  quali  ve  u’è  erano  dodeci  Spagnoli  naturali  fenza 
li  Gouematori.  ■■•-•jW*"--  " - _ 

Io  foportauo  parientemente  lerifpolle,che  egli  mi  faceu3:&  haueuo 
quali  Tempre  nuoue  dell  « nollri , cheli  faccia  morir  di  fame:  & io  al 
contrario  : faceuo  trattar  benelifuoi,  con  quella  colera  io  feci  vn 
trattato  per  dare  la  fcallata  aPianza;  perche  ia-erp  (lato  a-ii fato , UtidiSf* 
che  il  Rè  di  Spagna  haueua  datto  Siena  al  Duca  di  Fiorenza  , &£’•* 
tutto  quello , che  egli  teneua  nella Tofcana,  & che  il  detto  Duca  man- 
dauatrèdelle  fuc  più  forti  Compagnie  a pianza  , Si  vna  Compagnia 
di  gente  da  Cauallo. 

Quanto  à me  conofceuo  bene,  che  fc  lui  vi  mctrcua  il  piede , che  noi 
aoa  la  potrelSmo  rihauerc  fenza  romperla  con  il  Duca  di  Fiorenza , 
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il.che  io  non  haueuo  gii  mai  voluto  fare , a fin,  che  il  Sig.  di  Guifa  no» 
forte  conftretto  d’indebolire  il  fuo  campo  per  nudarmi  fòccorfo.  & così 
mi  ero  Tempre  contenuto  con  il  Ducadi  Fiorenza  lenza  romperla;  Bilo- 
gna  in  quefti  negotij  andar  con  prudenza,  & fagiamente  : perche  poca 
eofa  fertie  per  rompere  I’amicitia  delti  prencipi',  il  che  non  tì  può  dopò 
riparare . Molti  giouani  parti  hano  porto  per  la  loro  indrifcrcttione  li 
prencipi  in  guerra,  fenza,  che  elfi  haueflcro  voglia  d’entrarui . 

Il  Capitano  Faufto da  Perugia,  che  era  dentro  pianza,  m’haueua  det 
to,  che  vi  era  vn  buco  nella  muraglia  dalla  parte  di  li,oue  io  doueno  ve- 
nire da  Mon  falcino,  ch’era  per  doue  vfciuano  l’immonditiedella  Citta', 
& che  per  quella  parte  oue  vi  erano  due  muraglie, quella  di  fuori  nó  ha- 
neabifogno  di  ficaia, & quella  di  détto  ve  ne  bifognaua  14.0  15.  fcalini; 
& quando  lì  era  partito  per  quel  buco , bifognaua  partire  con  il  vétre  a 
terra , & dentro  l’immonditia,  che  fi  trouaua  fra  le  due  muraglie:  Io  ha- 
ueuo fatto  vna  picciola  ficaia  dell’altezza  che  bifognaua:  mi  era  debi  le, 
& (legata,  a fine,  ch’ella  poterti  partire  per  quel  buco  : di  maniera,  che 
Imfrifi  iti  difficilméte  vn  huomp  vi  fi  poteua  trattenere  fopra.  Vi  era  dentro  queL 
sij.  mcUt.  pezzo  di  muraglia  vnbartionc  al  cantone  della  Città,  che  Don  Altiero 
haueua  fatto  finire,  il  quale  era  affai  alto;  & fri  il  buco,  61  il  bartione  vi 
era  vna  porta,  che  li  nimici  haucuano  murata  di  fallì,  con  terra,  ò mol- 
ta,fenza  elferfi  curati  di  farladi  miglior  materia , perche  li  haueuano 
fatto  dalla  parte  di  dietro  vn  riparo  di  terra . Ordinai,  che  il  Capitano 
Blacon  có  la  fua  compagnia,  & vna  compagnia  d’italiani,  [ch’io  haueuo 
fatta  venire  dalla  Grofetta,  & il  Barone  di  Clermon  mio  nipote,  con  la 
fua  compagnia,  & qualche  vinci  celiate  di  quelle  dii  Conte  petiIIano,6e 
& trenta,  ò quaràta  Gentilhuomini  Senefì  fe  n’andariano  a mettere  tri 
pianza, & Montepulciano,  per  combattere  le  genti  del  Duca  di  Fioren- 
za .che  fi  veniua  a metter  dentro.  Haueuo  fatto  venire  trecento  huomini 
da  Chuz  i,chc  il  Duca  di  Somma  mi  haueua  mandato  , il  quale  fe  n’era 
ritornato  dal  campo  del  Sign.di  Cuifa , per  alcun  difgurto,  che  haueua 
hauuro  có  il  Cardinale  Caraffa:  & quefti  dotteuano  dare  al  cantone  del- 
la Città, dalla  parte  di  li  oue  elfi  veniuano:  Il  Capitano  Bartolomeo  da 
Pcfaro  daria  alla  porta,che  veniua  dalla  fua  parte  di  Móticello,  la  qua- 
le li  nimici  tcncuano  aperta  per  vfeire,  & entrare:  Elfi  doueano  metter 
il  fuoco  alla  porta  fepoteuano , & iodauo  la  fcalata  al  baftione,  il  foffo 
del  quale  non  era  ancora  fatto:  L’alto  della  porta  murata  fiancheggia- 
ua  il  baftione,  & meco  haueuo  li  duoi  Capitani  Dabanfon  , & Andrea 
Cartelli,  cioè  la  metà  di  ciafcuna  delle  loro  compagnie,  perche  il  refto 
iol'haueuo  lafciato  a Montanino,  & la  metà  di  "quella  dii  Capitano 
Lufan , che  era  a Caftctlocia  : Effendo  il  più  lontano  di  tutti , fece  sì 
grande  diligenza , che  li  venne  vna  infermiti  nel  camino,  di  maniera, 
che  fil  cóftretto  reftare  all’hofpitalctto:  Mi  mandò  fuo  figliolo,  che  era 
fuo  Luogotenente . 11  detto  Capitano  Lufan  morie  cinque,  òfei  giorni 
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dopò  di  quella  malaria  : Mi  mandò  anco  la  metà  della  Compagnia  del 
Capitano  Sciati:  il  quale  io  haueuo  lafciato  dentro  Montalcino  con  Aio 
grande  difpiacere,  perche  io  non  haueuo  huomo  da  lafciarui  : perche  il 
Sig.  Marioul  era  andato  a Roma,  & il  priore  fuo  fratello  era  andato  in- 
fino a cafa  fua  : per  dirla  in  breue  io  poceuo  haucre  dalla  parte  mia  in 
tutto  quattro  cento  huomini,  ch'haueua  il  Capitano  Bartolomeo  : ecco 
tutto  quello,  ch’io  haueuo  aU’alTalto. 

Noi  baueuamo  accordato  tutti  infieme,che  li  Italiani  del  Duca  di  Som- 
i i ma  fariano  dalla  noftra  parte,  il  qual  Duca  defideraua  molto  di  trouar- 
uifi:  ma  io  non  lo  volcuo  mandare  a chiamare,  perciò  che  Chuzi,  coue 
egli  era  Gouernatorc  era  di  grande  importanza,  & anco  fe  io  folli  am- 
rrazaro,  io  non  voleuo  altrimenti,  che  le  piazze  reftaflcro  fenza  alcuno 
;<  buon  Capo,  acciò  poteflc  tenerle  in  fin  che  il  Sig.  di  Guifa  haucife  man- 
dato huomo  (officiente  per  gouemarc  il  paefe . 

Bifogna  Tempre  proueder  il  tutto , come  fe  l’huomo  douefle  vincere, 
tc  efier  vinto . Cosi  voi  non  farete  cofa  alcuna  mal  a Ipropofito,  andan-  t"  u .c**f  *• 
do  ad  dTequlrc  vn  imprefa . Noihaueuamo  ordinato  di  trouarci  due 
horeauanti  gionio>ciafcuno  al  fuo  luogo,  che  donea  combattere:  &do- 
ueuano  affai  ire  più  prcflodi  me  le  genti  del  Duca  di  Somma,  & il  Capi- 
tano Bartolomeo:  a finedidinertir  le  forze  da  quella  parte  ouc  io  adat- 
tarci la  piazza  ; perciò  che  la  parte  oue  io  aflaliuo  era  la  più  forte , per 
caufa  del  ballione,  & delli  fianchi  di  fopra  ‘della  porta:  La  muraglia  oue 
era  il  buco  faceua  vn  poco  di  cantone.  Io  diedi  il  carico  di  portarle  Lea- 
le sili  Gcntilhuomini,  ch’erano  meco,  & che  il  Ré  pagaua  , & li  pregai 
cima  fleto  per  il  buco . Quello  era  il  Capitano  la  T rippa , che  hoggidì 
è predo  il  Sig.  l’Amiraglio,  li  Aulìliori,  Nipoti  ambidoi  di  mia  Moglie 
defonta,  il  Capitano  Cofleil,che  porta  hoggidì  la  mia  infegna,  il  Capi- 
tano della  Motta,  Caftelfagrat,  il  Capitano  Bidonet , il  Capitano  Bor- 
go, che  è vino,  il  quale  ha  vna  Compagnia  d’infanteria, & due,ò  tre  al- 
tri: & dopò  loro  vinti  Italiani,  che  il  Capitano  Fauflodi  Perugia , che 
era  flato  rotto  nell’ufciredi  pianza  haueua  condotti  feco , tutti  huomi- 
ni fcichi,  che  doueuano  montar  la  fcala,  dopò  che  li  miei  fariano  mon- 
tati. Il  detto  Capitano,  & vn  altro  de  fuoi  doueano  paflare  li  primi  per 
il  buco;&  tirar  la  (cala,  perche  luifapcua  ciò  che  la  dentro  vi  era,  il  che 
non  fa  penano  li  mici:  Ioarriuai  vn  quarto  di  miglio  vicino  alla  Città. 

Il  Barone  di  Clermon,  & Blacon  paflomoauantiV&fen’andomoa  mct 
tere  vn  miglio  lontani  dalla  Città,  fopra  vn  camino,  che  và  a Montepul 
ciano  : quando  hebbi  afpetrato  là  , fenza  intendere , che  li  Italiani 

cominci:. Aero , comé'era  fiato  ordinato , conofcendo,  che  il  giorno  fi 
apprcinmaua , io  vi  mandai  vna  delle  mie  guidca  nconofcerc  più  Te- 
oreta mente  fofl*e  pelli  bile , & il  mio  feruitore  di  camera,  che  ancor  vi- 
lle, andò  fino  venti  palli  vicino  al  bailione , & non  vdirono  cofa  alcuna 
dentro  la  Città,  come  fe  niuno  vi  folle  flato  : Vn  picciol  cane  fola  mente 
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'•dinamo  i latrare . Loro  fapcuano  la  mia  venuta  fin  dalla  fera,  &mi 
af nettamine  fenza  far  alcun  rumore,  con  il  fuoco  in  ferpa;  non  feppi  fa- 
ll ci»  d<  re  la  mia  vfeita  sì  fecretamcnte  , ancorché  hauclfi  fatto  ferrare  le  porte 
r.  ■»«  tre  bore  atlanti,  acciò  non  vfeiffe  alcuno,  che  liandaffe  ad  auifarc  : & 
quando  elfi  m’hebbcrorifcrto,  che  non  vdinano  alcun  rumore,  vi  volli 
andar  io  lidio  con  quell  idoi:  Acquando  noi  folfimo  vn  poco  aitanti  dif- 
cofti  quindici , ò federi  palli  dal  baftione  io  viddi  vn  huomo  cinq;  ò fei 
palfi  difeofto  da  noi.  che  fc  n’andaua  abbafandolì.&  lì  ritirò  verfo  il  ba- 
cione: & credo,  che  reintraflè  per  il  detto  baftione:  dentro  il  quale  noi  , 
all’;. ora  vdiffimo  parlare.  & ci  parte,  che  parlafTero  Todefco,  ma'  erano 
Albaneli.  perche  il  Sig.  Bartolomeo  de  E fletfanc  hattetia  nella  fuacom 
pagnia:  il  qual  Sic.  Bartolomeo  hauea  pigliato  il  baftione  a diftèndcrc: 
quando  io  vidtfi,  che  ben  torto  il  giorno  vcrria,  hauendo  perfo  la  f oc-  . , : 
ranza  dclli  noftri  Italiani , li  quali  erano  arriuati  come  io  feppi  dopò:  * 
Ma  il  Duca  di  Somma  nc  haucuadatto  il  carico  ad, alcuno , che  non  vo- 
leua  morire  dclli  primi, Ò che  mi  voleua  far  quello  Sonore  di  lanciarmi 
alfa  1 tare  il  primo,  coire  Logotcnentedel  Rè:  Ma'  queftliimmndahent 
non  lo  facetta  per  l’honore.  Il  Capitano  Bartolomeo  abietta  uà  anch’cf- 
fo,  che  l’imo,  è l’altro  aflàlralTe:  & coli  fopra  querto  indugio  fui  conftret 
tod’sflalirc  il  primo,  perche,  ancor  che  da  qneftafentinclla  perdurai 
da  querto  lilcnrio  hauellì  conofcinto  bene  , che  lentie  genti  hauenaó© 
fentito  il  vento  : & gii  ch’io  hattetto  pigliato  ilfaftidio  di  venire  volli 
tentar  la  min  fortuna.  i*.- 

Tutti  quelli  Gcntilhuomini  Italiani,  & Franzefì.che  hò  qui  fopVa  no 
minati  pigliomo  la  fcala,  & noi  altri  lealtre  per  aflalire  il  baftionc . Io 
le  feci  pigliare  alli  Capitani,  Loghitenenri,  Sargenti,  Caporali,  & J.an 
eie  (pezzate:  & coli  marchiai  dritto  al  baftione:  A:  al  primoarriuoci  ti- 
romo  vna  gran  falua  d’archibugiate:  mi  per  quello  noi  non  reftalfimo 
Ardite  iti  dì  indrizar  le  noftrefcale . lohnueuo  fatto  vn  ordine,  che  tutti  li  Com- 
;W  ntifarij  della  guerra.  & della  vitouaglia,  Teforieri,  Contatori,  hauclTc- 
ro  d’ancre  casa  Hi , Cc  armi,  perche  quelle  genti  hanno  fempre  danari, 
li  quali  conduceuo  fempre  meco,  fotto  la  mia  cornetta . per  fare  troppa 
e parata,  inganar  l’inimico  : Il  Sig.diGuifa,  haucua  mandato  il  Sig. 
della  MalalìlTa,  che  è hoggidi  Sig.  de  Rotili,  per  clfcr  Sopra  intendente 
dellaTcforcria.  Io  lidièdi  vncàuallo  turco,  & io  n’hauèuo  vn  all’hora 
fimilc,che  nó  I’haucrei  datto  per  jco.  Scuti.  Male  mi  cótracibiò  querto 
piacere,  & ramerò  cheli  potrano.  perche  fece  tanto,  che  mipofe  in  di- 
grada del  Sig.  di  Gnifa  , corre  hoggMì  fi  con  laReginai  tutto  fuo  po- 
tere,come  dàlia  Corte  mi  è flato  fcritto-.Cofi  meneìbno  bene  anueduto 
io  voti  i,  c he  Dio  m’haucffc  fa  tto  la  gra  ria  di  ricordare  alla  Regina,che 
fcriiltcreli  fono,  dedale  Ir  fon  ftato  per  il  pairato,one  l’occafioni  lì  fono 
fipprc  fintate.  é,  le  più  grandi,  che  gii  mai  Regina  hauefle.&  S M.  co- 
••fcciia,  che  nò  bifogneria  altrimciìte  ch’ella  crcdeftc  ai  miei  nimici,fic 
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quelli, che  non  li  hanno  fatto, ne  faranno  già  mai  tanti  ferii  itij  come  io. 

Mi  haueuo  pacienza  come  Dio  comanda,  efiendo,  che  la  mia  confiden- 
za e netta  di  quello, & d’ogn’altra  concernente  al  feruicio  del  Rc,&  del- 
la Corona  . Per  all'hora  io  non  haueuo  fcoperto  cofa  alcuna  delli  anda-  s;  ^ 
menti  che  il  detto  Si g.  di  Malalfiffa,  che  procaciaua,  che  il  Sig.  di  Cui- 
fa  mi  chiamale  predo  di  fe,&  dalle  il  mio  carico  al  Sig.delia  Mola.per-  T»rC«>4. 
che  haueua  opinione,  che  ambi  doi  infieme  manegiariano  meglio  li 
negotij  di  me  in  loro  vtile  Io  non  voglio  aJtrimente  metter  qui  le  rag- 
gioni,  perche  fi  potria  dir, che  è per  Pinimicitia , che  mi  porta , 6c  io  per  » 
confequenza  à lui, che  fono  mal  patiente  ; Et  chi  mi  amari  io  Tamaro . 

Ma  vi  è molta  gente  da  bene,  che  fono  ancora  viui , che  fanno  Tocca  fio- 
ne  perche,  di  leladicclfeella  non  faria  molto  in  Aio  vtile. 

Mi  per  lafciare  quelli  ragionamenti  non  me  ne  pigliando  troppo fa- 
ftidio , che  mi  voglia  male,  o bene;  io  lo  lafciai  con  il  Capitano  Sciari, 
a ben  che  facefle  grande  inflanza  di  venir  meco  : mi  faceuoconto , che 
reftando  lui  dentro  la  Citti,  fe  io  moriuo,  aiutarla  molto  li  Cittadini  i 
fine,  che  non  perdefi'ero  l'animo,  afpettando  quello,  che  il  Sig.  di  G'iifa 
li  mandaria,  perche  egli  era  huomo  d'intelletto,  & elloquente.  Per  ri- 
tornare alli  miei  Theforieri,  & CommiiTarij , io  li  feci  rondare  all’in- 
torno della  Citti  corrèdo  ( fono  più  propri  j i metter  terrore  che  male) 
par  fare  con  quello  mezzo  diuertire  li  habit.  nti  da  vn  luogo  all’altro . 

Hor  noi  delfinio  la  fcalata  tutti  ir.  incamifata  , fic  furono  le  coltre  genti 
per  tre  volte  rigettati,  & le  noftrc,  fcale  rotte,  eccetto  vna,ò  due.  Bifo- 
gna  dire  à che  leruì  la  prefa  del  buco . Tutti  entrorono détro  l’vno  dopò 
l'altro.  Et  quando  hebberodrizata  la  fcala  alla  piccola  muraglia,  per 
entrar  dentro  la  Città,  1 i miei  Gentilhuomini  montorono,  & dalla  mu- 
raglia fi  gettorono  a ballo  fopra  vna  mafia  di  letame . Et  quando  il  Ca- 
pitano Faullino,  & quelli  vinti  huomini  viddero  li  noftri  dentro, fivol- 
fero  affrettare  di  montare , & caricorono  tanto  la  fcala  , che  fi  ruppe . imprtfi  »«» 
Souente  quelli  ardori  inconfiderati  perdono  Timprcfe . Il  bucoera  lon-  tifiate  fi 
tano  quattro,  ò cinque  palli  dalla  porta  murata  , & li  nitrici,  che  P,rd»"*  • 
erano  foprs  di  ella  non  attendeuano  ad  altro , che  à tirrare  .'Ili  nollri , 
chedauarola  fcaiata  al  baftione  voltando  le  fcale  ali  nollri  del  buco, 
elfi  non  intefero  pii  mai  alcuna  cofa  dell’cntratn  delle  nollre  genti. 

L’Italiani  s’ingcgnauanodi  raccomodarle  ferie  con  le  cinte,  ma  non  vi 
fùrimedio.  Furono conftretti ad vfeire per  il medefimo buco.  Et  mi 
venne  à dire  il,  Capitano  Faullino  la  maia  fortuna  di  tutele  mie  gen- 
ti : & eccomi  difperato,&  vedendo,  che  per  penfare  di  ricuperare  qucl- 
li.ch’erano  prigionieri  dentro  la  Citti,  io  ero  Urto  cosidifgratiato  in 
perdere  tutti  li  gentilhuomini  del  mio  feguito,  & cominciai  a gioccare 
alla  difperata  / Era  gii  giorno,  & il  Sole  fi  mollraiia  nel  nollrò  Orizò- 
te  , & tutte  le  nollre  genti  rigettati  erano  di  dietro  d’vna  muraglie  . 

£til  Capit.  Bartolomeo  mi  midò  a dire,ch’ancor  loro  erano  rlpulfati. 
f • X j All'- 


*96  coment,  di  monlvc 

AU’hora  fmontai  da  cauallo,  & radunai  tutti  li  Capitani  eccetto  A nati- 
zone  figliolo  del  Sig.  Auàzone,  ch’era  ftato  Ambafciatorc  a Roma,  die 
£ù  ferito d'una  archibugiata  nella  mano , & iui  cominciai  loro  a dimo- 
iare,ch’io  non  ero  altriméte  venuto fe  non  per  pigliare  la  Città,ò  cre- 
pare, & che  li  moftrarei  il  camino  fe  mi  volenano  feguire,  & che  rifolu- 
tamente  voltarei  la  tefta  contro  quelli, che  fariano  Pollina  to,  & n’ama- 
zarei  tanti , quanti  me  ne  veniflero . Andiamo  adonque  amici  miei  gli 
difs’io,  feguite  il  voilro  Capitano,  & voi  vedrete , che  noi  n’hauerem© 

, honore . All’hora  abballai  la  tefta  con  la  fpada  in  mano,.  & il  mio  pag- 
gio, che  portaua  la  mia  allabarda  dietro  di  me,  andado  dritto  alla  por- 
v«»  vi  • c»- u ‘ *°  haueuo  dodeci  Suizzeri  di  guardia,  che  mi  feguirono,  & coli  fe~ 
j*<L  4 ólmi  cero  tutti  li  altri  : Et  ben  conobbi  all’hora , come  ho  fatto  altre  volte, 
fi»  il  UhU  quanto  polli  il  capo,  quando  fi  mette  alianti  moftràdo  il  camino  alli  al- 
uqait»  t‘«/tri . Io  mi  poli  fiotto  la  loro  porta,  oue  tre,  ò quattro  huomini  potenà- 
uftt  j'l  f»,  no  ftare  ai  coperto  delti  fianchi  del  baftione:  li  nimici,  ch’erano  fopra  la 
Qtftumt . p0rta?  tirauano  gran  colpi  di  pietre  fopra  le  noftre  genti:  Li  Suizzeri  có 
le  loro  allabarde  faceuano  il  loro  douere  contra  quella  muraglia,  ch’era 
di  pietre  cotte  . Io  haueuo  la  fpada  alla  mano  finiftra,  & la  daga  alla 
delira:  & con  la  daga  io  forauo,  & tagliauo  le  pietre:  & quando  noi  ha- 
uelfimo  fatto  il  buco,  détro  il  quale  io  poteuo  mettere  il  braccio,  io  die 
di  la  mia  fpada&  la  mia  daga  ad  vn  Capitano  de  miei  Suizzeri,  & polì 
li  miei  bracci  di  dentro:  la  muraglia,  che  non  era  fe  non  della  grofiezza 
d'una  pietra,  & vi  era  ancora  ben  poca  terra,  perche  era  come  vna  mu- 
raglia fecca:  & quadoeon  le  mani  hcbbitrouato  il  capo  della  muraglia 
la  tirai  a me  con  tal  empito,  che  tutto  quello  di  fopra  mi  cadde  a dono, 
& mi  coperfe  di  maniera,  che  bifognò,  che  il  Capitano  della  mia  guar- 
dia mi  tiralfe  di  fotto  dalli  fallì , & mi  rileuafle  : & incontinente  con  le 
allabarde  finiifimo  di  gettarla  per  terra;  non  haueuano  ancora  finito  di 
terrapianare, quello,  che  haueuano  cominciato  di  dietro  di  quella  por- 
ta:&vene  mancaua  vicino  a doi  piedi,  che  ella  nóarriuafle  all’altodel 
l’arco . lui  mi  fumo  ammazati  doi  Suizeri , & il  Capitano  ferito  d’una 
archibugiata  nella  cofcia,  & quatordeci  ò quindeci  Soldati  morti,  ò fe- 
riti . Io  faccuo  ancora  dar  l'afTalto  dalle  Infegne  al  baftione  con  le  due 
fcale,  che  non  erano  rotte  : mi  per  qucfto  daili  fianchi  del  baftione  non 
ceflauanodi  tirare. 

Hor  dal  baftione  alla  porta,  oue  io  combatteuo  nó  vi  era  piti  di  tren- 
ta palli  : Iogridai  alli  Soldati,  ch’clfi  mi  andafferoa  cercar  le  fcale  che 
s’erano  rotte  contro  al  baftione,  & che  quelle,  che  più  corte,  fariano  le 
migliori;  perche  l’altezza  del  terreno  non  era  più,  che  quattro  braccia: 
& incontinente  iolidrizzaicoftaa  corta , & polì  vn’archibugiero  fopra 
d’una,  & io  dell’altra,  II  tré,  l’uno  appreflo  l’altro , dopò  il  Soldato  pri- 
mo, & duoi  de  i mici  Suizzeri,  A doppò  quelli  tre,  io  dilli  a quel  ch’era 
alianti,  che  mótafle  il  primo,  & che  tutto  ad  vn  tempo  egli  fi  indrizaflèj 

& tirafte 


Digitized  by 


LIBRO  CLV  ARTO.  197 

ti  tirafle  vn’archibugiata  dentro,  il  che  fece:  tc  al  tempo,  che  egl  i tirò, 
io  lo  pigliai  per  le  piega  delle  fue  calze,  tc  lo  fpinlì  dentro:  Io  li  feci  fa- 
re vnfalto,  ch'efTonon  haueua  penfato . Le  due  fcale  lì  toccauano  : 
cominciai  a gridare  a quelli,  ch’erano  fopra  l’altra,  & li  fpinlì  dicendo  *<*«. 
loro  falcate  (oldati,  io  mi  getterò  détro dietro  a voi  altri,  tc  fpinlì  quel- 
lo, con  l’altro  ancora  : & quando  ellì  erano  caduti  dentro,  quello  che  li 
puote  leuare,  pofe  la  mano  alla  fpada.  Li  miei  duoi  Suizzeri  lì  getto rno 
détro  dopò:  & all’hora  io  Saltai  a terra  dalla  noftra  parte,  & comincia  i 
a gridare,  fpingere  Capitani,  fpingete,  noi  lìamo dentro,  tc  eccoli  l’uno 
dopò  l’altro  gettarli  a corpo  perfo  là  dentro.  Li  miei  Gentilhuommi, 
ch’erano  entrati  per  il  buco  erano  ftati  veduti  nel  far  del  giorno  , tc  ca- 
ricati,&  haueuano  guadagnato  vna  cafa,  la  porta  della  quale  ellì  difen- 
deuano:  Il  che  mi  giouò  molto;  perche  vna  parte  di  quelli,  che  guarda- 
uano  la  porta  vi  erano  cori! , non  penfando  già  mai,  che  folfc  polfibile, 
ch'iodi  làentraifi:  tc  quando  li  nimici,  chedauano  Vallai  to  al  ii  Gentil-  Otti. 
huomini , vdirono  il  grido  di  Francia  Francia  dietro  loro , li  abbando- 
norno,  tc  volfero  correre  alla  portaci  gentilhuomini  vfeimo  dietro  lo- 
ro, li  quali  vdendo  il  medemo  grido  di  Francia  Fràcia,  conobbero,  che 
le  nortre  genti  erano  dentro:  tc  per  loro  forte  fumo  porti  nel  mezzo  del- 
ie nortre  due  truppe,  tc  iui  tutti  ammazati . Hordopò  nel  medemo  in- 
ftantc,  che  quelli  furono  ammazati , venne  vn  infegna  delle  loro,  ch’era 
nella  piazza,  correndo  dritto  alla  porta:  tc  li  gentilhuomini,  che  mi  fe- 
guiuano  erano  di  già  ritornati  cò  quelli, ch’entrauano  La  detta  infegna 
ben  trouò  con  chi  parlare,  tc  li  accomodorno  come  1 i altri:  tc  al  ponto, 
che  le  nortre  genti  entrauano,  io  loro  gridai , che  daflcro  l’artalto  al  ba- 
ftione  per  la  parte  di  dentro  la  Città,  il  che  fecero:  mà  vi  trouorno  vna 
grandiiiiina  refiftenza,  perche  la  più  parte  della  compagnia  delle  genti 
da  cauallo  erano  dentro,  che  combatteuano  marauiglioìamente. 

Horcomealli  huomini  il  cuore  crefce,  quando  lì  veggono  con  la  fpe-  ▼»«*«£«« 
ranza  della  vittoria.di  non  feordarfi  cofa  alcuna  dii  loròdoucre  à bene,  r,fa 
tc  furiofamente  art'alire:  Hauédoli  inanimiti,  io  lafciai  la  norta,  tc  cori! 
alle  infegne,  ch’erano  fopra  le  fcale  del  baftione,  tc  loro  gridai,  che  tut- 
tc  le  nortre  genti  erano  dcrro,  & che  elfi  fi  gettaflero  à corpo  perfo  den- 
tro il  baftiòne,  il  che  fecero:  tc  per  all’hora  non  vi  trouorno  refirtenza 
tale,  quale  loro  penfauano  , perche  le  nortre  genti  li  tcncuano  sì  ftretti, 
che  non  poteuano  rifpondere  di  dentro,  tc  di  fuori  : tc  quando  io  viddi 
dentro  le  nortre  infegne  rimontai  a cauallo,  tc  con  li  Comifiarij,  & Tc- 
forieri  me  n’andai  al  longo  delle  muraglie, tc  tutti  quelli, che  faltauano 
fopra  per  faluarfi  io  li  faceuo  ammazare. 

Et  per  ritornare  allinoftri  primi  prigioni  , le  nortre  genti  ertequiro- 
nol’imprefa  infino  alla  piazza,  oue  tròuorono  il  Sign.  Bartolomeojde! 
F.fteffeconil  rerto  della  fua  compagnia,  il  quale  non  fece  molta  dirtefa; 
perche  di  già  le  nortre  goti  corrcuano  per  tutto  al  longo  delle  muraglie 
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di  erta.  Li  Italiani  vennero  ad  intrare  per  la  muraglia,  che  non  era  trop 
po  alta,&  lì  aiutauano  l’uno  con  l’altro.  Il  Capitano  Bartolomeo  di  pe- 
. . faro  haueua  ben  porto  il  fuoco  alla  porta,  come  haueua  promeflb,;mà  fù 
j ferito  d’una  archibugiata  nelle  natiche,  & nòvi  era  ordine  d’entrareda 

quella  parte  per  il  gran  fuoco,  ch’era  nella  porta.  Haueuano  datto  1 8.  ò 
20.  Spagnoli  per  guardia  delli  prigioni,  ch’erano  dentro  al  palazzo, che 
i era  no  d rea  50.  ò 60.  & li  haueuano  legati  a duoi,  a duoi , come  dopò  mi 
differo:  G/  nel  mede!]  mo  irta  n te,  che  intefero  il  grido  Francia  Francia, 
nella  piazza,  alla  quale  era  vicino  il  palazzo , còminciomo  a foccorerfi 
I»  pregimi  l’un  l’altro,  & l’iftcflo  il  Capitano  gourgues,  che  fi  fiegò  il  primo:  & ef- 
litermo  fendo  fiegati  lì  mifero  có  tal  furia  a dolio  coloro,  che  li  haueano  in  guar 
cjie  cpn  |e  loroarmi  medeme,  & a falTateneammazomonell’irtefTo 
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luogo  la  maggior  parte,  & il  refto  lo  ritennero  prigione,  & 1 i condufl'e- 
rofeco;&  ecco  la  liberarione  fortunata,  & non  penfata  delli  prigioni. 

Fra'  tanto  rerta  di  fapere,  quale  fù  la  vfeita  del  comando,  ch’io  haue- 
110  datto  al  Barronc  di  Clermct,  & al  Capitano  Blacon . Le  compagnie 
del  Duca  di  Fiorenza,  da  piedi, & da  cauallo  erano  vfeite  da  Montepul- 
ciano, & fe  ne  vennero  a pianza,  non  v’cflendopiu , che  tre  miglia  dal- 
l’uno all’altro:  & quando  elfi  furono  alla  metà  del  camino, & clic  vd iro- 
no l’archibugieria,  mandorno  fei  caualli  a correre  tutti  al  longo  del  ca- 
mino, per  fapere,  che  cofa  ciò  forte,  & li  tré  cadero  dentro  la  nortra  im- 
bofeata.  & furono  fatti  prigioni,  & li  altri  tre  fi  faiuorno,  che  fecero  tor 
nar  a dietro  le  loro  genti  più  prerto,  che  di  partir:  di  maniera,  che  il  Ba- 
rone di  Clertnont,&  il  Capitano  Blacon  non  li  poterò  combattere  nella 
detta  fattionc,  & prefa  della  Città:  li  Sign.  Bartolomeo  de  Eftepha,fuo 
Logotenenre,  & la  fua  infogna  furono  prigioni , il  Gouernatore,  ch’er3 
Spagnolo  ancor  lui;  con  tutto  ciò  il  fuo  Alfiere  fùammazato.  Il  Capita- 
no firtoia,  il  quale  cosi  fi  chiamaua,  perche  egli  era  da  pirtoia,  il  fuo 
l.ocotcncnte,  & la  fua  infegna  parimente  fumo  fatti  prigioni , & infie- 
ire  vn  Logc  tenente,  & l’infegnad’vn  Capitano  Italiano,  chefichia  ma- 
lia Aldetplacit,  ch’era  Senefe:  il  quale  fi  era  parti  todoi  giorni  auSti  per 
andare  a procacciare  il  loro  pagamento,  auàti,che  vfcirtèrodalla  Città. 

Et  ecco  l’t  rtecutione  della  fcallata  di  pianza,  che  ftì  la  notte  di  Santo 
Pietro,  & della  quale  fe  ne  fatto  sì  gran  conto  per  tutta  l’Italia.  Tutti  li 
Capitani,  & Soldati  Italiani,  & Fràncefidiceuano,  ch'io folohaneuo pi 
gliata  la  Città,  & non  loro:  & che  s’io  non  haucilì  fatto  quello,  che  feci, 
Gc  fenza  l’ardire,  & rifolutione,  nella  quale  elfi  mi  viddero,  non  fi  faria-* 
no  cià  mai  più  anicinati  alle  muraglie,  crtendone  ftati  rigettati  per  tre 
volte  ben  viu;  mente,  & fc  Dio  hauefie  voluto  permettere,  che  le  genti, 
che  il  Duca  di  Fiorenza  mandaua  da  Montepulciano  à pianza , foflèro 
partiti  vn  hora  più  prerto,  erti  non  haueriano altrimcte  vdito  nel  cami- 
no il  rumore  della  mia  archibugieria:  Di  maniera,  che  fi  fariano  venuti 
a cadere  nella  imbofeata  fudetta,  & li  haueriano  facilmente  disfatti,  & 
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'tagliati  a pezzi  : perche  incontinente,  che  intefero  le  nuoue,che  quelli 
tre  li  diedero,  che  erano  fugiti,  voltomo  faccia,  fic  fi  miflero  in  rotta,  ti- 
rando il  camino  verfo  Montepulciano . 

Io  lafcia  i dentro  per  comandare  il  Capitano  Fauftino , che  vi  era  pri- 
ma , & hauena  ancora  cinquanta,  òfertantaSoldatidellafuaCompa- 
gnia,  li  quali  il  Capitano  Bartolomeo  di  pefaroli  haueua  fempr^uar- 
dati  : & li  preftò  ancora  il  Capitano  Bartolomeo  il  fuo  Luogp  traente, 
con  cento  Soldati  della  fua  Compagnia  : & a mezzo  giorno  quando  io 
montano  a causilo  per  ritornarmene  a Montalcino , fic  che  io  rimanda- 
uo  ciafcuno  alla  fua  guarnigione  ; li  Capitani  con  li  loro  Luoghitenen- 
ti,  & infegne  mi  concludere  cento , è cento  vinti  Causili  di  ferùitio,  che 
erano  (lati  guadagnati  in  quella  fattione , oltre  li  altri  Causili,  fic  Mu- 
li, pregandomi  pigliarti  di  quelli,  quello,  chea  me  pareflTe;  & fri  li  al- 
tri il  Capitano  la  Trappa  mi  pregò  pigliarti  vn  corfiero  di  Napoli , il 
più  bello  fic  miglior  Causilo,  che  forte  in  Italia. 

Io  non  ne  accettai  di  tutti  quelli,  che  mi  furono  offerti,  fe  non  quello 
del  Capitano  la  Trappa:  Il  quale  dopò  il  Sig.  Guifami  mandò  a diman- 
dare, fic  gli  lo  donai.  Io  arriuai  a Montalcino  conia  metà  folamente 
delle  tre  compagnie  di  gente  da  piedi,  ch’io  haueuo  condotte,  dietro  le 
quali  faceuano  marchiare  tutti  li  Capitani  pregioncri , fic  alcuni  pochi 
Soldati  ancora:  perche  non  fe  ne  faluomo  molti . Dietro  alli  prigione- 
ri,  marchiano  io,  fic  tutti  li  noftri  Capitani , fic  con  le  loro  infegne  fpie- 
gate  : fic  di  dietro  di  meli  Centilhuomini  del  miofeguitoportauanola 
cornetta  delle  genti  da  causilo,  & le  tre  infegne  guadagnate,  fiedoppò 
tutta  l’Infanteria;  marchiaua  il  Barone  di  Clermont  con  la  mia  Com- 
pagnia, & li  Gentilhuomini  Senefi , cheeranodi  dietroacauallo:  fic 
crèddo,che  non  vi  re  Ila  (le  huomo,ne  donna  dentro  la  Città;  perche  tut- 
ti vfeirno  fuori  per  vedermi  entrare,  eccetto  il  Capitano  del  popolo,  il 
Ccnfiglio.  fic  il  Magiftrato , verfo  li  quali  io  haueuo  mandato  per  pre- 
garli à non  mouerfi  dal  palazzo.auanri  il  quale  andai  a fmontare:  fic  en- 
trando dentro  armato,  con  le  dette  infegne  guadagnate  auanti:  Et  feci 
loro  intendere  al  principio  in  poche  parole,  con  quali  mezzi  mieta 
bifognato  aiutarmi  pervenire  a fine  d’unaimprefa  cosi  pericolofa,  fi c 
in  che  modo  la  Città  era  fiata  pigi  iata:  fic  conobbi  bene  al  loro  filentio, 
che  smmiranano  vna  tale  ertccutione . 

Poi  li  eflortai  a continuuare  nella  fedeltà,  ch’haueano  promefTa  al  Rè, 
fi,-  non  perdere  la  fperanzadi  ricuperare  la  loro  libertà, fic  Città  Metra- 
politana,hauendoli  Dio  moflrato,  fic  fortificato  có  vna  sì  buona,  fic  for- 
tunata giornata,  che  egli  non  li  voleua  perdere  ne  abbandonare,  fic  me- 
no quelli , che  combattemmo  per  loro  : fic  per  aiììcurarli , che  io  por-i 
tauo  le  armi  per  le  loro  vite , fic  per  ricuperatione  della  loro  prat- 
tria:  Io  li  donai  la  cornetta  della  gente  da  canali»,  fic  le  tre  infegne 
guadagnate,  le  quali  doppò  hauermi  ringratiato,  fic  lodato  più, 
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che  mai  faceflero  huomo  alcuno,  le  pofero  nel  medemo  inftante  dente* 
la  grande  fala  del  palazzo  tutte  fpiegatc:  il  che  nó  fminuiua  punto  la  ri- 
putatione,ch’io  haueuo  acquiftata  fi  tri  loro,  come  in  Roma>&  per  tut- 
todoue  lenuouedi  qucft'imprefa,  Ateffecutione  corfe. 

Dopò  non  fi  rapprefentò  occafion’  alaina,  che  meriti  cfler  fcritta,  ec- 
eettc^ioi,  chefiì,  che  Don  Alueroandò  ad  afiediareChuzi,  che  il  Ca  pi- 
tano «cretto  Calabrefe,  ch’era  a Montepefcaio , hauea  leuato  per  l’io 
teligenzaalli  minici.  11  detto  Don  Aluero  vihaueua  trenta  In  fogne  di 
gente  da  piedi  a torno,  con  tre  Canoni,  &fcicetito  causili . Iopafiaida 
Montalcino  vn  puocodopò  me?  zo  giorno,  con  cinque  infegne,  & circa 
ottanta,  ò cento  caua  Ili,  & arriuaia  Montepefcaio  nel  far  del  giorno, 
& li  feci  fare  de  piccioli  Tacchi  per  poter  poi  tare  della  poluere  fino  al 
numero  de  vinti,  che  poteuano  eflère  in  tutto  treccnnto  lire . Da  Mon- 
tepefcaio a Chuzi  vi  fono  fei  migliad’Artiglieria  loro  nóera  ancora  ar- 
riuata,  mi  efla  arriuò  la  mattina, ch’io  parti  ; , & a mezzo  giorno  vfcì  di 
Montepefcaio,  & me  n’andai  a campare  dirimpetto  il  loro  campo,  lon- 
tano vn  quarto  di  miglio,  & altre  tato  dalla  Città,  perche  elfi  erano  ac- 
campati auanti,  & non  mi  vennero  mai  a riconofcere.  La  piazza  nó  va- 
leua  cofa  alcu  na,  perche  noi  non  haueuamo  la  comoditi  di  fortificarla; 
& all’intrare  della  notte  io  pigliai  il  Logotencte  del  Capitano  Auanfon 
nominato  San  Genis,  con  trenta  picchieri,  & trenta  archibugieri,  che 
io  volli  azarare,  & vedere  s’haucuo  alcun  mezo  di  faluarla;  & perche  vi 
era  vn  picciolo  rufcello , che  non  contineua  tre  palli  tri  loro,  & noi,  io 
feci  andare  il  detto  San  Genis , & il  Capitano  Sciarì  con  cento  archibu 
gieri  per  accompagnarlo:  & io  per  la  parte  del  campo  andai  loro  a toc- 
care all’arma  con  le  genti  a cauallo,&  li  cento  archibugieri,  il  San  Ge- 
nis entrò  con  la  poluere,  & tutti  li  Soldati,  eccetto  quattro  òcinq;  pie 
chieri,  tutta  la  notte  io  li  tenni  in  arme,  per  dare  loro  a penfare,  che  la 
mattina  io  mi  ripoferei,  tc  che  hauendomi  riconofciuto,  ellì  mi  verna- 
no a cóbattere,  vedendo  ch’io  non  haueuo  altra  forzaglie  cinq;  infegne. 
Et  lènza  ripofare  in  alcuna  manierale?  a toccare  tamburo,  ne  tróbètta, 
io  mi  cominciai  a ritirare  al  longodelli  bofehi,  & pigliai  il  mio  camino 
dritto  a Montalcino,  & feci  dodeci  miglia  fenza  ripofare:  & appreflfo  di 
vn  rufcello  feci  alto,  oue  tutti  a piedi,  & a cauallo  fi  rifrefcallimo  di  ci- 
bi,ch’haueuo  fatto  portare  fopra  delli  afini:  oue  nó  fletti  vn  hora,&  me- 
sa per  marchiare  dritto  a Montalcino . Horil  giorno  ch’io  parti)  di  là, 
vicino  a mezo  giorno,  elfi  pofero  la  loro  Artiglieria  in  ordine, fenza  po- 
ter fare  batteria  alcuna  in  fino  alla  mattina  fèguente . 

Il  giorno  medemo,  ch’io  ero  partito  da  Chuzi,arriuai  la  fera  a Mon- 
talcino, doue  era  trenta  miglia , & tutta  la  notte  feci  apparecchiare  va 
Canone,  &vna  grande  Col  lobrina  , che  noi  haueuamo  : & vicino  a tré 
bore  dopò  mezza  notte  io  me  n’andai  a battere  l’Altezza , Cartello  for- 
te, ch’era  ftà  Bonconuento,  & Montalcino  : 6c  io  li  battei  per  la  porta, 
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•ue  l’haueuano  meno  riparata  : & verfo  la  fera  fi  refero  la  vita  folaméte 
faina  Vi  erano  feflanta  Soldati  : Poi  la  mattina  Tegnente  io  andai  a pi-  P "fitti 
gliare  tre  ò quattro  Cartelli,  ch’eranoiui  all’intorno,  quali  non  erano 
forti,  mà  fi  conferuauano  con  il  fauore  della  Fortezza  d’Altezza . 

In  tutto  quel  giorno  l’Artiglieria  non  fi  leuò  dall’Altezza.  Fri  tanto 

10  pigliai  li  Cartel!  i : Io  ero  acconfigliato  ad  andare  a battere  Boncon- 
uentò:  Io  l’andai  a riconofcere,  & feci  fare  sabbioni  puntamente  là  vi- 
cino , facendo  fembiante  di  attediarlo  : Il  che  faceuo  per  diuertire  Don 
Alueroà  non  partir  più  oltre;  Perche  io  dubitauo,  che  dopò,  ch’egli  ha- 
uefle  pigliato  Chuzi,  il  che  ben  penfauo  faria.  Egli  andò  ad  attediare 
Montepcfcaio , doue  era  il  Capitano  Moret , & due  ò tre  piazze,  che  fi 
cóferuauano  col  fauore  di  Montepcfcaio:  & il  giorno, ch’io  faceuo  fem- 
biante di  attediare  BoncoMiéro,  io  mandai  il  Sig.  Marioul  di  5ata  Fior, 

11  Capitano  Serres  mio  Luogotenente;,  6c  il  Barrane  di  Cleremont  mio 
Cornetta,  a correre  in  fino  pretto  Siena:  Erti  incótromo  vna  compagnia 
di  gente  a piedi,  ch’era  vfeita  di  Siena,  per  andarfene  in  due  Cartelli  vi- 

cini  a quelli, ch’io  haueuo  pigliati,  la  quale  elfi  tagliomo  tutti  in  pezzi,  | ,££**  ** 
eccetto  il  Capitano, il  Logotenéte,  & l’Alfiere, che  fifaluomoacauallo.  ‘ 

Tutto  quello  fù  fatto  in  tre  giorni,  contandoli  dal  giorno  ch’io  partij  di 
fotto  Chuzi.  L’arma  fi  dieresi  grande  a Siena  di  quefta  disfatta,  che  il 
Cardinale  di  Burgos  mandò  con  diligenza  a Don  Aluero  acciò  lafciafle 
ogni  cofa  per  ritornare  a Siena,  & che  egli  dubitaua , che  li  Senefi  fi  ri- 
bèllaflero,  & che  mi  mettettero  denteo  , "vedendo  l’amore,  che  li  Citta- 
dini mi  portauano:&  fe  quelli  di  Chuzi  battettero  potuto  tenere  vn  gior 
no  d’auantaggio,egli  li  abbandonai:  mà  il  fecondo  giorno  dopò  hauer 
fatto  vna  gran  brefehia  , perche  la  muraglia  non  vaìeua  cofa  alcuna,  & 
non  vi  era  molta  gente  fi  refero, & il  Logotenente  del  Capitan  Moretto 
Calabrefeera  dentro  con  parte  della  Compagnia  di  detto  Moretto , & 
vicino  a cinquanta  huomini,  ch’entromocorì  San.  Genis:  Di  maniera, 
che  iu  tutto  non  vi  erano  cent’huomini. 

La  mattina  feguente,  che  il  Sig.  Marioul  hebbe  disfatto  quefta  com- 
pagnia,tutti  li  Capitani, ch’erano  meco,  erano  d’opinione, ch’io  andarti 
a battere  Bonconuento,  m’à  io  li  dilli  quelle  parole:  voi  fapete,  che  l’al- 
tro giorno  due  horedoppò  mezzo  dì,  vedemmo  a tirare  l’Artiglieria’a 
Chuzi,  la  quale  noi  vdiuamo  dall’Altezza . 

Hor  bifogna  adonq;  dire,  ò che  fi  fono  refi,  ò che  prefi  fono  per  forza. 

Se  erti  fono  refi,  Don  Aluero  non  tardarà  vn  hora  per  sforzarli  fe  ci  po- 
rrà cogliere  in  campagna  ; petche  non  bifogna  punto  dubitare,  che  egli 
non  hàbbia  hauuto  là  larma  dalle  fue  genti,  che  voi  altri  haucte  disfat- 
to hieri  pretto  Siena,  & che  il  Cardinale  Burgos  non  l’habbi  comanda- 
to ritornare  per  conferuare  il  retto  detti  Cartelli , che  fono  li  più  vicini 
di  Siena  ; perche  faceuo  nel  medemo  inftantc,  ch’io pigliauo li  altri , il 
tutto  fmantcllare,&  rouinare , come  feci  anco  l’Altezza. 

Hor 
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Hor  penfiamo  v-n  poco  le  cofe,  fc  le  noli  re  genti  fono  refe , il  campo 
non  reftarà  fotto  Chuzi  più  di  due  hore  : fé  elfi  fono  pigliati  per  forza, 
la  Villa  e pouera,li  Soldari  non  vi  faranno  flati  fe  non  quella  notte  paf- 
fata  al  facheggio  : & quella  mattina  li  faranno  partiti  due  hore  auantl 
giorno;  Et  ancor  che  vi  lìano  trenta  miglia,  l’artiglieria  farà  qui  alian- 
ti, che  Ila  mezzo  giorno  ; perche  Don  Aluero  si  bene:ch’io  non  hò  cen- 
to causili  in  tutto  il  mio  potere  , ne  più  di  fei  huomini  in  quelle  cinque 
bandiere  : perche  la  ragione  di  guerra  ci  aflìcura,  ch’egli  deue  fare  ciò, 
ch’io  vi  dico.  Cosi  vi  prego  cominciamo  à ritirare  lanoflra  artiglie- 
ria, & infanteria  : & fe  npn  e cosi  dattene  a me  la  colpa.  Il  iuogotenen- 
te  del  Capitano  Moretto, & San  Genis  hebbero  tali  compofitioni,qiiali 
elfi  volfero,  per  la  fretta,  che  Don  Aluero  hi  ucua  di  ritornare  a dietro, 
perche  vfeirono  con  bagagli  e fi  lue.  d’infe;uie  loro  non  nèhaueuano. 
Hor  feci  metter  il  fuoco  al  reflodell’AltezzJpche  non  fiera  potuto  pró- 
tamente  minare:  & lafciai  il  Capitano  Scres  con  vinti caualli  fopra  vn 
DiUge%é  picciol  alto  vicino  all'Altezza,  che  poteua  feoprire  in  fino  al  bofeo,  oue 
#r(  yigm.dt  cra  il  camino,  che  Don  Aluero doueua  tenere  per  ritornarfene  : & qua- 
**••*“*•  do  fui  vicino  vn  miglio à Monralcino , il  Capitano  Scres  mi  mandò  doi 
caualli  a tutta  briglia,  a dirmi  che  cominciaua  a feoprire  la  loro  cauaU 
leria,  che  vfciua  dal  bofeo.  Io  lafciai  li  Capitani  di  gente  da  piedi  con 
corde, & li  Soldati  per  aiutare  a tirar  l’artiglieria  inficmecon  li  boui;& 
ritornammo  il  Sig.  Marioul,  & io  con  le  nòllre  genti  a cauallo. 

Ma  quando  foifimo  vicini  al  Capitano  Seres , fopra  vn’altro  picciol 
monte,  noi  feoperfimo  tutta  la  loro  caualleria  di  già  nella  pianura,  che 
haueua  fatto  alto.  E' credo  , chefolfe  perafpcttare  vna  troppa  che 
vfciua  dal  detto  bofeo;  Io  lafciai  il  Sig.  Marioul  ini  per  fofler.erc  il  Ca- 
pitano Seres:  al  quale  comandai,ch‘egli  non  entraffe  altrimentc  a com- 
battere,nè  lì  lafciafleapprolfimare,  anzi  comincialfe  a ritirarli  a poco, 

9 poco  : & altre  tanroditfi  al  Sig.Marioul,&  me  ne  cori!  all’artiglieria, 
la  quale  io  trouai  vn  quarto  di  miglio  preflò  la  mótata,  & la  feci  affret- 
tare^ quando  io  l’hebbi  fopra  il  principiodella  montata  di  Montalci- 
no,  io  viddi  venire  il  Sig.  Marioul  di  trotto,  & il  Capitano  Seres  vn  po- 

ttiu  rmr*.  COtj,-  dietro  lui,  che  faccua  il  medefimo.  Io  feci  tirare  fempre  Partir»! ic- 
*’ 0 riaall’insù  :&non  potè  arriuare  cinquanta  patii  vicino  alla  Villa, per-, 
che  non  bifognaua  fare  leuare  li  boui,&  metterli  dentro  la  Villa,&  tut- 
ta la  noflra  àrchibugieria  al  longo  delle  vigne , & fopra  le  muraglie . & 
la  noltra  caualleria  dentro, perche  quella  non  poteua  più  feruire  di  cofa 
alcuna  : & vennero  li  nimici  fino  al  piede  della  montagna . Ecco  come 
faluai  il  tutto  fenza  perder  niente  per  inifurarc  il  tempo,  che  loro  bifo- 
gnaua per  venire  da  Chuzi  fopra  di  noi,&  per  la  grande  diligenza  > che, 

10  feci  nella  mia  ritirata . 

Donque  Capitani,  ricordatali  quando  vi  trouarcte  in  luogo , oue  vi, 
bifognarà  mirare, & che  l’inimico  farà  molto  più  forte  di  voi,  di  mifu- . 
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far  i?  tempo  , che  li  bifognarà  per  venirui  a combattere  : & miftiratelo 
con  grande  diligenza,  tèutodi  giorno,  quanto  di  notte , che  non  farete 
cosi  facilmente  prciì,  pigliate  Tempre leccfe  nella  peggior  parte , & 
che  il  voftro  nimico  vigila  per  coglienti  alla  fnrouifta , come  voilni.  r»c*fb- 
La  ragione  della  guerra  voletia,  ch’io  mi  porta  (fi  cosi:  & bifogna  fem-  -»i 

pre  clTer  in  agnato , quando  l’hnom  è vicino  all’inimico.  Etfc  vi  fono  pi» 
tre  l.orc  di  tèmpo  ncr  venirui  a trouarc , radoppiate  il  parto  : & fate  in  ,,fi* 
l.ore^  " polBlile,  ciò  ch'egli  pò  fare  in  tre . Cosi  hauendo  quello 
auantaggió  fenza  pomi  à vergognofafoga,  voi  li  lafciarete  l’allogia- 
mcnto  vèto . Sì,  ma  pò  edere  non  verrà  a me,&  fri  tanto  mi  ritiro  len- 
za veder  l’inimico  ; Se  tu  afpctti,  quello,  tu  fei  disfatto, & perduto,  par- 
ticolarmente quando  tù  conduci  alcun  cannone, il  qualctùnópoiab- 
ban  donare  fenza  tuo  dishonore. 

Io  feci  vn  altra  diligenza  per  foccorcre  il  Sign.  di  Mongioia  mio  pa- 
rente, ch’haucuo  pollo  dentro  di  Tallamon.  Le  gallerò  del  Rèdi  Spa- 
grtaernno  partire  da  Gaierta,per  fopra  prenderc'querta  piazza, & ven- 
nero à mete.  rii  dirimpetto  il  M cinte  Argentami  : & quando  il  Sig.  della 
Mongioiali  vide  alla  mattina  nell'Alba  del  giorno , ch’haueuanodatto 
fondo,  midifpacioy»  huomo  in  polla,  per  ausarmene.  Il  quale  fece  lì 
grande  diligenza,  che  fu  à Montalcino  alle  quattro  hore  dopò  mezzo 
giorno,  ancor  che  vi  fiano  trenta  cinque  miglia  . Senza  tardare  vn  bora 
ìo  partij  con  quattro  cento  archibugieri,  & la  mia  compagnia  di  gente 
da  canal  lo,  d,  caminai  tutta  la  notte  : & non  mi  fermai  fe  non  à vna  ter- 
ra, che  era  tre  miglia  lontana  da  Grofctta  :&  feccimo  fenza  ripofare 
vinti  fette  miglia  : di  maniera,  ch’io  vi  nriuai  nel  letiar  del  Sole  : Et  iui 
feci  mangiare  li  Soldati,  & rinfoderare  li  noflri  caualli.  Io  corfi  alla 
Grofctta,  ouc  int<  iì  • che  li  nemici  erano  intorno  di  Teliamo»  : mi  fub- 
bitofeci  patio  re  vn  fiume  che  v’è,  a mezzo  miglio  lontano  di  Grofctta  * j* 
trecento  archibugieri  di  quelli  deila  guarnigione  di  detto  luogo;  con 
alcuni  aQni,  A caualli  : di  maniera,  che  lenortrcecnti,  che  noi  haucua- 
mo  lsfciati  rifrefcarc , forno  arriuati  al  fiume  ,’S'li  trecento  partaci , 6c 
incamjpati.  Io  mandai  lioihuominj  a capai  lo  al  detto  Signore  della 
Mongtoia,  anifandolo,  ch’egli  renefle  f i1do,A  ch’io  ero  ini  per  focorer-  . 

lo,  il  quale  fi  marauigliò  come  forte  ciò  portìbilc.&penfaua,  cheli  ma- 
dalli  adire  que  fio  per  darli  animo.  Li  nimici  haueano  porti  tre,  ò quat- 
tro cento  huomini  a terra:  ti  due  Caliere  li  vennero  a tirare  molte  can- 
nonate . Et  'quando  io  vdij  l’artiglieria  , mi  polì  auanti  con  le  mie  gen- 
ti a causilo , & li  trecento  archibugieri , ch’erano  partati  : & lafciai  il 
Capitano  Sciari.il  quale  faceua  paffare  quelli , ch’io haueuo condotti. 

Et  quando  qucfti  videro, che  qucfto  apparteneua  alI’honorc,&  ch’io  mi 
ero  porto  auanti  con  ! i trecento,  fi  gettomo  tutti  dentro  l’acqtia:&  così 
paflbmo  con  quella  furia.  Facctu  gran  caldo  : & venerano  molti  a 
quali  l'acqua  daua  fopra  della  cintura . 
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Haueuo  fatto  per.iicrodi  combatterli  forti.ò  dcbol  ic  he /o  fiero  .per- 
che crò  ficuro.che  non  haueuano  gente  alcuna  da  cauallo:  Et  tronai.che 
vna  parte  delle  gallcre  alla  partedi  fopra  di  Tallamone,&  al  Porto  an- 
KitmuJd  «co  rimbarc2Uaro  li  Soldati:  & auanti, ch’io  vi  poterti  amuare, furono 
lt  impcruU.  tutti  imbarcati  tk  fi  pofero  tutti  alla  larga  tirando  verfo  Monte  Argen- 
tano, ot’c  erano  le  altre  gallerc.qual  è dirimpetto  di  Tallamonc:  & pé- 
lo che  loro  haucuanoopìniorc,  che  il  Sig.  della  Mongioia  fi  rendcria 
per  le  cannonate,  che  le  gallere  li  tirauano  : mi  egli  era  tròppo  huomo 
da  bene  per  tutbarfi  fi  legiermente  : Egli  è flato  amazzato  in  Aypkter- 
re  in  quelli  vltimi  bisbigli prcfTo  il  Sig.  di  Caufcns  » che  teflimoniaria 
il  fuo valore.  **  . j, 

Efcrutìont  Capitani  miei  compagni,  non  bifogna,  che  voi  habbiate  per  cofa 
é j Céfitd.  ftranna,  fc  io  non  {bno  mai  ftaro  disfatto  nè  fopraorefo,oue  io  hab- 
bi  comanda  to.Come  voi  anco  non  farete,  fc  volete  vlare  d’vna  fi  gran- 
de prudenza,  & diligenza  come  hò  fatt’io  in  tutta  mia  vita . Io  hò  fatto 
J fare  alti  Soldati,  quello,  che  per  auentura  huomo  li  ha  mai  fatto  fare  : 

perche  hò  hauuto  fempre  la  lingua  al  mio  arbitrio  , per  dimoflrarli 
( quando  ero  in  luogo,  oue  bifognaua  faceflcro  diligenza  ) l’honore , 6c 
il  fcruitiodel  Rè  : & cosi  anco  perche  per  diligenza  ci  bifognaua  cófer- 
uarelcnollrc  vite  . Qucfloè  quello,  che  mette  le  ale  alli  calcagni,  & il 
cuore  al  ventre,  quando  I’vno,& l’altro  è necefiario.  Tutte  quelle  ra- 
gioni non  nu  manca uano  mai:  & fc  bifognaua  fare  alcun  longo  camino, 
jo  faccuo  fempre  portare  pane,  & vino  per  rifrcfcarli;  perche  fc  voi  vo- 
lete far  fare  grandi  correrie  alli  Soldati , &c  non  portare  voi  cofa  alcuna 
per  foflenerli,  licorpi  humani  non  fono  di  ferro, Infognerà , che  vi  lafci- 
no  per  il  camino, ò vero  quando  verrete  per  combattere,  elfi  faranno!! 
deboli,  che  non  vi  potranno  feruirefe  non  ben  poco.  Ma  portando  voi 
da  rinfrefcarli,  accompagnati  da  ragioni , non  li  farete  caminare , mi 
correre , fe  voi  volete  : & cosi  non  bifogna  , che  fi  feufi  gii  mai  a dofiò 
alli  Soldati:  perche  njwi  vi  è huomo  nella  Chriflianità  , che  l’habbi  più 
ifperimaitaro  di  mc'!*Etnon  hò  villo  già  mai  fuccedere  mancamento 
per  loro,  mi  fi  bene  per  li  Capitani.  Perche  vn  buono,  & fieglò  Capi- 
tano fari  de  buoni. & faggi  Soldati.  Fri  vna  grande  truppawicci,  ò do- 
deci  poltroni  fi  inanimiscono , & fi  fanno  valorofi  : mi  a vn  Capitano 
paurofo,  & poco  faggio , & imprudente,  perde , & gualla  il  tutto . Et 
ecco  in  fomma  tutto  quello , che  fi  è fatto,  mentre  ero  à Montalcino . 

Il  S>£  die»»  11  Sig.  di  Guifa  efiendo  atufato  vch’cro  flato  a pericolo  di  erte  fopra- 

f*f‘  prefo all’Altezza , mi  fcrifle  vna  lettera  tutta  piena  di  lamenti  : & mi 
"y- dt  mado  a dire,  che  parcua  mi  volerti  perderei  il  paefe  tutto, in  vfeire  in 
*°  c’  quello  modo  a ciafcuna  ocafione,  che  fi  presétafic  in  capagna:  Et  che  fe 
io  ero  disfatto,  il  paefe  faria  perduto,  perche  egli  era  di  gii  sì  debile  di 
gente,  che  non  poteua  foccorerlo:  &che  quello  era  fatto  la  vnbon  Ca- 
pitano,mi  non  già  d’vn  Luogotcncute  del  Rè, il  quale  non  fi  deue  lenza 

grande 


ir. 
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grande  occafione  mettere  in  pericolo . Al  quale  io  rifpofi  in  fcritto,che 
eroconftrettodiciòfare,&altrimcnre  DonAlueromi  pigliaria  ogni 
cofa  a poco,  a ppco,  & che  lì  alficu ralfe,  ch’io  mi  leuauo  fi  per  tempo.# 
che  mi  guardarci  bene  di  non  eflfere  coito  alla  fprouifta , & che  aori  fi 
pigliaffefaftidiodimè  : perche  ancorché  Don  Aluero  hapeffe  Tempre 
trenta  infegne  in  campagna,  & che  io  non  ne  haueifi  Te  non  cinque, ò Tei 
perrifponderli.io  vfarer  tanta  diligenza  , 6c  che  in’ingegnirei  bene  di 
farli  ciò,  che  lui  mi  voleffe  fare  a me.  Dopò  io  mi  ritirai  alIàAbbatia 
diS.  Saluatore,  che  cquindeci,ò  federi  miglia  lontana  da  Montalcino 
«ndando  verfo  Roma . Vn  miglio  vicino  al  camino  Romano  vi  èvna 
picciola  Villetta  murata,  & vn’Abbatia  di  S.  Anodino , che  il  picciolo  'A: 
Rè  Carlo  fondò  al  Tuo  ritorno  di  Napoli  : & vi  liete  alcun  tempo,  tutta 
la  Chicca  è coperta  di  fori  di  gilij,  & la  fundatione  di  quella  era  fcritta 
* in  carta  peccora,  & li  Religiòlì  fono  molto  da  bene.  . jg 

Effendo itti,  10  hebbi  vna  lettera  dal  Sig.Cardinale  di  Ferrara.il  qua- 
lealThoraineffaera.  Et  mi  fcriueua  la  trifte  nona  della  disfatta  dèi 
Sig.  Conte  Stabile  à Santo  Quintino,  & ch’era  di  bifogno,  ch’io  penfaf-  s.  q»ibw» 
fi  più,  che  mai  alli  negotij  del  Rè , & che  fe  Dio  non  l'àiutaua  il  tuttqin; 

Francia  era  perduto  ^perche  tutte  le  forze,  che  SuaMaeftà  haueu^,  fi  * J&L'u 
erano  perdute  con  il  Sign.  Conte  Stabile.  Iopartij  difubbito,'#me 
n’andai  a Montalcino,  per  timore,  che  li  Senelì  à fatto  non  fi  fconfolaf- 
fcro,  & per  ragioni,  & perfuafioni  io  li  alficurai , quanto  poti,#  dopò 

10  attefi  à confolarme  fteffo . Io  nè  haueuo affai  bifogno,  perche  tentf- 
uo  il  Reame  per  perfo . Così  fù  egli  in  vero  confermato  per  volontà  di 

Dio,  più  ch’altrimente . perche  il  Rè  di  Spagna , & il  Duca  di  Sauoia,  Di/wr/r  /•- 
non  feguirono  la  loro  vitoria  dritto  àpariggi  : perche  haueuano  affai  p*  qmSté 
gente  per  lafciarcaU'affedio  de  Santo  Quintino  contra  il  Sig.  l’Ammi-  r#«4 . 
raglio, da  feguire  la  loro  vittoria,  onero  anco  dopò , che  elfi  hebbero 
pigi  iato  Santo  Quintino  haueuano  tanto  tempo , quanto  già  mai  hab- 
bino  hauuto:  & non  feppero  pigliare  il  partito , che  vn  femplice  Capi- 
tano liaueria  fatto  : & così  ci  hi  fogna  tutti  confcffare , che  Dio  amaua 

11  noflro  Rè,  & non  voleua  fi  perdeffe  quel  Reame. 

Io  non  faccuo  però  alli  Senefi  grande  il  male  come  egli  era:  A li  dice- 

uo , che  li  auifi,ch’hauetiodi  Francia  alficurauano  la  perdita  picciola, 

# che  il  Rè  faceua  vn  bello  cflercito  in  perfona . Il  Sig.  di  Guifa  effen- 
do  a Roma  perche  il  Re  l’haueua  richiamato  accciò  l’andaffe  a (occor- 
rere, mi  mandò  a dire,  che  Panda»!  à trouare;  il  che  feci  in  porta,#  iui 
mi  d imandò  ciò  ch’io  Haueuo  bifogno  mi  lafciaffe  per  confermare  quel- 
lo, che  noi  tendiamo  nella  Tofcana  Io  li  rifpofi,  ch’io  haueuo  bifogno 
di  quello,  che  non  era  in  poter  fuo  il  darmelo:  perche  non  haueua  dana- 
ri da  lafciarmi,  nè  molta  gente.che  non  faccffero  più  bifogno  in  Fran- 
cia, che  in  Tofcàna:  mà  ch’io  farei  quello,  che  Dio  mi  infpiraffe  : & che 
fpcrauo  tanto  in  S.D.M.  ch’egli  non  m’abbandoneria , come  anco  non 
1 m’haueua 


dui  faluaug  il  Regno,  li  huomini  vi  poteuano 
tutteieiorze  erano  perdute.  Il  Sig.  Marefciallodc  Stroz 
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mi  haueua  abbandonato  fin’all'hora , & che  lo  fupplicano  humiliflì mi- 
niente fc  n’andaflc  in  Francia  più  predo,  ch'egli  porelfc  : perche  fe  Dio 

loben  puoco, 

stg.  Marefci 

rifpoda  molto  bona,  & me  ne  lodò  molto  : perche  molti  haueriano  di- 
mandato huomini , & danari , de  quali  io  haueuo  gran  bifogno  : mà  li 
Francia  era  più  importante  al  Rè , che  la  Tofcana,  oue  io  voleiio  inge- 
gnarmi (Intatta  tue  li  mezzi  dal  paefe,  & con  la  guerra  far  guerra. 

*/t  Richicdei  alSig.diGuifa,  fupplicafle  humiliffimamente  if  Re  mi  man- 
dafle  a chiamare  per  andarmene  in  Fràcia  ad  aiutare  a difendere  il  Re-» 
gno:  perche  io  nó  haueuo  niente  da  perdere  nella  Tofcana:  &con  gran- 
rieghi,  & dimade  mipromife  di  fare  in  maniera,  che  il  Re  mi  man- 
a chiamare,  con  promefla,  che  mi  fece  fare,  che  quando  io  farei  in 
iciamcnc  dacia  predò  di  lui.  Egli  non  haucua  altamente  predato 
farle  alle  falle  inforputioni , perche  egli  mi  conofceua  troppo,  & mi  hi 
-ferii p re  amato  mette  ha  vifeiuto:  Il  che  io  li  promifi  fare:  & così  fe  n'an- 
dò ad  imbarcarli  a Citiitauecchia , & ricondurre  in  Francia  le  fue  forze 
re,  nel  che  egli  modrò,  ch'era  vn  grande,  & faggio  Capitano:  & io 
: ritornai  aMontalcino . 

anti  che  la  mia  licenza  venifle  a richieda  del  Capitano  Carbairac, 
Sig.  di  Gnifa  haucua  mandato  a Grofctta  per  Gouematorc:  pcr- 
auèua  leuato  di  ld  il  Sign.  della  Mola  con  fette , ò otto  compagnie 
nfanteria,  ch’haueua,  & lo  mandò  a Ferrara:  & in  luogo  fuo,  mi 'fece 
venire  il  Sig.  di  Giuri  con  tredeci  compagnie  d’infanteria,  che  haucua: 

( io  non  perdei  nel  cambio)  lo  me  n’andai  có  dii  igenza  a Gì  ofetta  à ve- 
dere vndifordine,  ch'era  auucnuto , cioè,  che  tutte  le  monitioni dcjle 
biade,  ch'io  vi  haueuo  pode , ch’erano  per  più  d'un  anno,  fi  t roti  omo 
ruhbatc:  & in  tuttononfe  trouaua  cento  facchi  di  biada.  Vi  era  ma 
guardia  delle  monitioni,  che  0 chiamaua  Louberiat.il  quale  incolpaua 
il  Sig. della  Mola . Io  mandai  in  podaal  detto  Sign.  adirli  qttellò,  che 
l'altro  haueua  detto,  il  quale  al  contrario  incolpaua  il  detto  lotiberiar. 
Io  dormij  la  notte  dentro  vn  Ietto , li  panni  del  quale  erano  1. timidi, & 
era  d'inncrno  non  haucndoaU'hora  portato  il  mio  letto  da  campo,  per 
lafciare  ripofare  li  mici  muli  per  venirmeue  in  Fracia:  & ini  pigliai  vna 
febre  continua , la  quale  in  dicci  giorni  mi  mede  a tal  termine, che  non 
conofcctio  li  mici  proprij  fcruitorì  & fenon  era  la  mia  infirmiti , haue- 
rei  fatto,  che  J.oubcriatnonhauclfcrubbnto  gii  mai  piti  le  monitioni 
del  Rè,  coll  còme  feci  in  Siena  a coliti,  che  le  hauea  in  gouerno,  ch'ha- 
uctia  fatto  il  Ornile:  Et  quand’io  cominciai  vn  poco  a conofcere  le  genti, 
arrittò  la  mia  licenza  : & S.  M.  mi  fcriueua,  che  palTalTìpcr  Ferrara,  & 
che  faccifi  dimora  vn  poco  con  il  Sign.  Duca , per  con  figliarlo  nel  li  fttoi 
negotij;  perche  egli  haueua  la  guerra  addoffo . % 

Dal  gTan  gttdo,  ch’io  fentij,  vedendola  mia  licenza arriuara,  pigliai 

di  tal' 
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di  tal  maniera  a nimo,  che  da  li  a quattro  giorni  partii, & mi  feci  porta- 
re Copra  vna  Tedia  c?a  Tei  hnomini  a Monticello,  oue  era  il  Capitano  Bar 
tolomeo  da  pefaro  : 6c  ini  fletti  tre  giorni  afpettando  vna  lettica,  che  il 
Sig.  Marioul  di  Santa  Fior  mi  mandaua,  non  potendo  fare  fc  nó  cinque, 
ò fei  miglia  il  giorno  lino  a pefaro, oue  io  trouai  il  Duca  d’Vrbino,  qua- 
le mi  mandò  cinque, ò fei  gentiluomini  ad  incontrare,  per  farmi  veni- 
re ad  allogiare  al  fuo  Cartello;  Io  li  rifpofi,  che  me  n’andauo  afmontare 
a cafa  del  Capitano  Bartolomeo , perche  il  detto  Capitano  hauea  ferir- 
lo a Tua  madre,  che  andarci  ad  allogiar  li,  & che  lo  ringratiauo  humi- 
liilìmamente . Trouai  la  madre  del  Capitano  Bartolomeo  molto  com- 
pita, & honorata  gentildonna,  & sì  {limata  dentro  la  Città,  come  qual 
fi  voglia  altra  gentildonna  vi  forte:  Quando  io  arriuauo  all’allogiamen- 
to  mi  metteuano  a letto;  perche  ero  sì  eftenuato,  che  non  haueuo  fe  non 
pelle,  &ofl*a,  & fempre  mi  moriuo  di  freddo,  per  qual  fi  voglia  panni, 
che  mi  ponefiero  addorto.  Il  Sig.  Duca  mi  fece  queft’honore  di  venirmi 
Cubito  a vedere  : & vedendomi  così  debole  ancora,  mi  conftrinfe  di  di- 
morar là  quattro  giorni,  & non  volfe,  ch’io  {penderti  vn  foldo,  & mi  fe- 
<e  fempre  feruire  di  due  piatti  del  fuo  cartello  : Mi  parcua  , che  folli  vn 
poco  reinforzato,  & rimandai  la  lettica  al  Sig.  Marioul . Il  Sign.  Duca 
volfe,  ch’io  pigliarti  vn  corfiero  della  fua  razza , vnodelli  più  belli  cor- 
fieri, che  habbia  già  mai  vifto,  & delli  più  forti,  fecondo  la  fua  altezza: 
& volfe  pigliare  eia  me  vn  picciolo  curtaldo  molto  forte,  fecondo  la  fua 
qualità,  & molto  bello,  & così  mi  pofero  fopra  vna  piccioia  chinea,  che 
il  Sig.  Giurì  mi  donò  nel  partirmi  da  Montalcino , doue  egli  comandò, 
fin  che  il  Sig.  Francefco  da  Erte  fu  arriuato,il  quale  il  Rè  fece  fuo  Logo- 
tenente  generale,  come  ero  io  : & così  partili  fino  a Ferrara,  doue  io  fui 
così  ben  veduto,  & riceuntoda  quelli  Signori,  il  Duca,  il  Cardinale,  & 
Madama  la  Duchefla,  come  fe  folli  flato  fuo  proprio  fratello  : Volfero, 
che  alloghili  dentro  il  Cartello,  facendomi  feruire  dalla  fua  cucina,  co- 
me la  fua  propria  perfona. 

Quattro  giorni  dopò  il  mio  arriuo,  io  hebbi  voglia  di  andare  a vede- 
re il  Sig.  Cardinale  di  Tomon,&  il  Sig.  di  Dax,il  qual  Signore  era  Ani- 
bafeiatòre  a Venetia  : & fletti  quattro  giorni  con  loro  rincrefcendomi 
molto,  di  non  poter  vedere  tutta  la  Città  di  Venetia,  perche  ero  ancora 
così  amaiato,  che  appena  poti  andare  fino  all’Arfenale:  Dopò  me  ne  ri- 
tornai a Ferrara.  Al  prefente,che  tutti  fono  morti, io  nó  farò  torto  a nif- 
funo  a fcriuere  quello, ch’ho  vifto  fare,&  è,  che  il  Sig.  Cardinale  di  Mà- 
toua  fi  moftrò  gràde  amico  del  Sig.  Duca  di  Ferrara;  perche  l’auisò,che 
il  Sig.  Don  Ferrante  fuo  fratello  andaua  ad  artigliare  Berfello,  & ch’ha- 
ueuà fatto  partire  fei  Canoni  d’Aleflandria,  con  li  quali  haueua  piglia- 
to il  caminó  dritto  a Cremona , conducendo  grande  quantità  di  polue- 
re  * & balle  : & lo  aflìcuraua , che  era  per  Berfello  : & due  volte  vna 
diefo  all’altra  li  diede  quello  auifo , 

" — Y Egli  ’ 
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Egli  fu  anco  auifato  da  Cremona,  che  il  Sig.  Don  Ferente  faceua  mttte- 
re  in  ordine  anco  dell’altra  artiglieria , & haueua  fatto  fermare  ottanta 
naui  de  mercanti,  che  traficanò  fopra  il  Pò,  fopra  il  quale  Berfello  è po- 
llo come  Cremona  : & che  parte  delle  compagnie  Spagnole,  che  erano 
verfo  il  piamonte,  cominciananoa  marchiare  dritto  a Cremona,  & che 
fi  faceuano  compagnie  Irai iane  all’intorno  di  Milano . Il  Duca  di  Fer- 
rara haucndoriceuuto  tutti  quelli  anilì , fi  trouò  molto  faftidito , non 
«(Tendo  la  piazza  ancora  in  troppo  buon  flato  per  ditTenderfi,  perche  nó 
■vi  haueua  alcun  baloardo  coperto,  & le  cortine  molto  bafle,  come  anco 
erano li  fperoni,  non  effendo  fe  non  mezzo  terrapienati,  ne  anco  mezzo 
ripieni,  & tntti  li  fianchi  fcoperti . Il  Sig.  Duca  auisò  del  tutto  il  Pren- 
cipe fuo  figliolo,  ch’era  a Rezzo  con  il  Aio  campo,  & li  mandaua  adire* 
che  mandale  il  Sig.  Cornelio  Bentiuoglio  a metterfi  dentro . Il  Signor 
prencipe  li  r ifpofe,  che  il  Sig.  Cornei  io  non  era  preflò  di  lui,  ch’eglino 
potria  dar  ordine  al  fuo  eflercito, perche  il  Sig.  Cornelio  comandàua  in 
abfenza  Tua,  Cc  che  non  haueua  altro  foleuaméto,  che  lui,  mi  che  li  pia- 
certe  di  fare  elettione  d‘un  altro . Il  Sig.  Duca  difpacciò  incontinente  al 
Sig.  della  Mola,  che  era  al  campo  preflo  il  Sig.  Prencipe,  pregandolo  a 
volerei  andare  per  diffondere  la  piazza:  Il  Sig.  della  Mola  li  fece  rifpon 
dere,  che  il  Rè  non  li  haueua  altamente  comandato  fi  chiuderti:  dentro 
alcuna  piazza:  mà  fi  bene  fare  il  carico  fuo  in  campagna . Il  detto  Sig. 

T Duca  fi  trono  molto  trauagliato , come  era  anco  Monfignor  Cardinale 
iti  Dna  dì  fuo  fratello,  che  è hoggidì,  per  non  hauer  niun  huomo,  al  quale  egli  ha- 
ftrrara  . ueffe  fidato  il  carico  per  difendere  quella  piazza. 

Io  cominciano  a ricuperare  vn  poco  di  forze,  & quelle  andate,  & ve- 
nute fi  faceuano  fecretamente,  talmente,  ch’io  non  intenderlo  cofa  alcu- 
na . Alla  fine  vngentilhuomo  del  Sign.  Duca,  alquale  egli  haueua  co- 
madato fe  ne  ftnflè  predò  di  me,  per  Vedere  s’io  batteria  bifogno  di  qual 
che  cofa,  mi  feoperfe  il  tutto  vna  fera  ben  tardi:  & mi  dirte  ih  oltre,  che 
il  Sig.  Duca  teneua  la  piazza  per  perduta:  perche  quello,  ch’era  dentro 
Couernatore  non  era  foldaro , ne  mai  haueua  portato  le  armi  in  Tardo- 
ne importante,  benché  egli  forte  peraltro  huomoda  bene:  & il  Sig.  Du- 
ca non  fi  diffidaua  altrimente  della  fua  lealtà , mi  fi  bene  della  fua  poca 
ifpericnza,  & quello,  che  peggio,  era,  che  niffuno  fi  prefentaua  al  Sign. 
Duca  per  mctteruifi  dentro.  Tutta  la  notte  pigliai  configlio  con  la  mia 
fanità,  perche  bona  volontà  pur  troppo  ne  haueuo  : Mi  parfe  alla  mat- 
tina, ch’io  hauelfi  qualche  pocodi  forza,  & me  n’andai  a trouare  il  Sig. 
Duca,  qua!  era  a Ietto,  perche  era  folito  leuarfi  tardi . Haueua  coman- 
dato , che  a qual  fi  voglia  hora,  ch’io  arriuaflì  all’ufcio  della  fua  came- 
ra, che  mi  apriffèro,  benché  egli  forte  nel  letto  : Io  buflai , & da  vno  de 
fuoi  Aiutanti  di  camera  fui  aperto,  & lo  trouai  nel  letto , & due  Secre- 
ta ri  j,  che  fcrincuano  fopra  una  picciola  tauola  vicino  al  fuo  letto . 

Et  quando  io  J'hebbi  dato  il  buon  giorno,  io  li  dilli  ciò,  che  mi  era  fiato 
* detto 
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detto  alla  fera,  non  nominado  però  da  chi  l’haueuo  faputo.  Egli  mi  rac- 
contò il  tutto  così,  come  quel  Gentilhuomo  mi  haueua  detto,  & il  fafti- 
' dio  nel  quale  fi  trouaua , & non  mi  volfe  altrimente  nominare  il  Cardi- 

nale di  Mantoua  in  fino  al  mio  ritorno , di  chi  haueua  I i più  ficuri  auifi: 

Et  all’hora  io  li  dilli  in  quella  maniera , Signore  vorefti  voi  fidarmi  la  U'Sig.m,» 
guardia  della  voftra  piazza  ? Egli  mi  rifpòfe,  in  voi  Sig.  di  Monluc,  si,  be  fi 
più  che  in  huomo,  che  fia  hoggidi  in  Italia.  Hor  dunque  Sig.leuateui,6c 
prello  fcriucte  al  Sig.  Prenci pe,  chemidia  vna  compagnia  de  Francefi, 

& quella  ch’io  li  dirò , & alcune  genti  a caualio,  per  accompagnarmi  i 
mettermi  dentro  : & fcriuete  al  Sig.  Pietro  Gentili,  che  fi  accordi  bene 
meco  per  la  diffefa  della  piazza:  & che  voi  non  vi  mi  madate  per  leuar- 
li  il  gouemo,  mi  perche  io  fono  più  ifpcrimentato  in  quelle  cofe  di  lui, 

& che  facci  fare  prontamente  quello,  ch’io  ordinarò.  AH'boraegli  ftefe 
li  fuoi  braccij,  & mi  abbracciò  il  collo  ben  llretto,  tenendomi  la  faccia 
verfo  la  fua  cintura , & dille  ad  uno  de  fuoi  feruitori  di  camera,  che  an- 
dane a cercare  il  Sig.  Cardinale  fuo  fratello,  ch’era  allogiato  nel  fùo  pa 
lazzo  ben  lontano  dal  Cartello,  il  qual  feruitore  vicorfe,&  li  dille  ciò, 
ch’egli  haueua  intefo.  Il  Sign.  Cardinale  fù  incontinente  da  noi:  & dal 
fuo  arriuo  mi  tenne  li  fuoi  braccij  al  collo , dicendomi  quelle  parole; 

Oh  Sig.  di  Monluc,  tutti  quanti  Damo  di  quella  cafa,  vi  faremo  obliga- 
ti.  All’hora  cominciorno  a fare  le  loro  lettere:  &.  io  me  n’andai  a mette- 
re all’ordine  per  partirmi,  perche  bifognaua  affrettarli:  perciò  che  Bcr- 
fello  è porto  in  tal  fito,  che  fe  vn  campo  vi  è vicino , egli  è imponìbile  di 
entrami,  purché  s’habbino  folamente  fopra  il  fiume,  due,  ò tre  barche,  4 ,T~ 
ti  me  n’andai  a dormire  a Finale,  & la  mattina  a pranfo  a Modena,  & a ; 
dormire  a Rezzo,  oue  il  Sig.  prencipe  era  con  il  fuo  campo:  Il  quale  mi 
diede  il  Barone  d’Durada  con  la  fua  compagnia,  quello  che  fù  ammaza- 
to  allafineftra  della  Camera  del  Sign.  di  Nemorsa  Vicna,  & vna  com- 
pagnia di  gente  a caualio:  & con  quelle  genti  arriualfimo  vicino  vn  ho- 
ra  dopò  mezzo  giorno.  Vi  era  dentro  vna  compagnia  de  Suizeri,  & cin- 
que de  Italiani, '&  poi  quella  del  Barone  di  Durada,  quale  fù  molto  có- 
tenta  di  venir  meco,  6c  fù  la  fettima . Il  Duca  di  Parma  dopò,  che  egli 
fu  rapacificato  con  il  Rè  di  Spagna,  haueua  richiamato  le  fudette  com-  v 
pagnie  de  caualii  kgicri,  eh’ erano  có  noi  à Roma,  che  li  Capitani  Bar- 
tolomeo, & Ambrogiocomandauano  : & fette  giorni  auanti  il  Capi- 
tano Ambrogio  era  flato  fatto  prigione,  & códottonel  Cartello  di  Ber- 
fcllo:  6c  lo  trouai  in  ordine  per  andartene , perche  il  Sig.  Prencipe  l’ha- 
ueua  cambiato  con  vn’altro  : Egli  fù  tutto  marauigliatò  di  vedermi  là, 
tu  li  dirti,  che  poco  fà  noi  portauamo  ambi  doi  le  croci  bianche.  & hora 
io  lo  vedeuo  con  la  Croce  rofla:  Egli  mi  rifpofe,  che  bifogtuua  fare  ciò, 
che  il  fuo  padrone  comandaua , & mi  dimandò,  che  veniuo  a fare  coli: 

Li  rifpofi,  ch’ero  li  per  feruirli  di  Marefciallo  di  campo , & che  li  acco- 
modarci li  quartieri  per  allogiare  il  loro  campo  a fua  commoditi. 
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Il  Capitano.pietro Gentile  li<dito,  & alficurò,  ch’io  ero  venuto  li  per 
diffondere  la  piazza:  All'hora  dille  egli,  oh  quelle  nó  fono  baie, in  vero, 
ch’io  portarò  catiue  noue  al  mio  padrone,  & coll  mi  dille  ah  Dio, 
t>ìfrthJi  Hor  il  Duca  di  Parma  teneua  vna  piazza  del  Duca  di  Feraradipéden 
tirfilt».  te  di  Rezzo  atodiata  : Cinq;  ò fei  miglia  vicino  a Berfello.  doue  io  non 
trouai  fieno  ne  paglia,  ne  cofa  del  mòdo  da  poter  dar  da  magiare  allica 
palli, ne  farina, ne  vino,fe  nó  vn  poco,  chefidauaalli  Suizeri,  & ben  po 
ca  biada:  & credo,  che  quello  difetto  can falle  più  tolto,  che  il  Sign.  Don 
Ferire  v’andalTe  ad  aflèdiarla,  che  qual  lì  voglia  altra  occalìonc:  Mi  pa- 
reua  chetoni  arriuato  vn’altra  volta  a Siena,  & che  tutto  mi  bifognafle 
in  vn  tempo . La  mattina  la  compagnia  de  genti  a cauallo  fe  ne  voleua 
ritornare  indietro,  per  non  hauer  mangiato  in  tutta  quella  notte  co- 
fa  alcuna.  Vi  erano  tre  borghi  aliai  grandi  fopra  il  camino.che  andaua- 
no  vcrfo  Parma:  & mi  pare,  che  mi  folle  detto,  che  erano  del  Sig,  di  San 
Seucrino,  che  hò  villo  alla  Corte  portare  la  bcretta  rotonda.-  & erano  a 
mezo  miglio  difcolli  l’un  dall’altro,  &doi  miglia  da  Berfello:  & vi  era- 
no alcuni  Soldati  in  guarnigione,per  guardare, che  quelli  di  Berfello  nó 
necauatoro  alcuna  comodità.  Io  vfcij  có  la  cópagnia  delli  Suizeri,  quel 
la  del  Barone  Durada,  & trecéto  archibugieri;  di  feci, che  il  Sig.  Pietro 
Gentile  comandalfe,  che  tutti  li  huomini,  donne,  & figlioli  mi  fegui (fe- 
ro, & tutti  li  caualli,ch’erano dentro  la  Villa  con  molte  corde,  & Tacchi 
& me  n’andai  dritto  al  primo  Villagio:  Li  nemici, ch’erano  iuil’abban- 
donomo,&  fi  ritiromo  alPaltro:  de  io  Tempre  a feguirli:  elfi  abbidonor- 
no  il  tutto,  & fi  ritiromo  in  fretta  verfo  Parma.  Io  haucuo  prohibito  fot 
to  pena  della  vita,  che  niuno  Taccheggiato  cofa  alcuna,  eccetto,  che  de 
virtouaglia:  &lafciai  il  Barone  DÒrada,  & la  cópagnia  delle  genti  da 
cauallo  nel  primo  Vilaggioandàdo  verfo  Parma;  li  archibugieri  Italia- 
ni nel  fecódo,  li  Suizeri  nel  terzo  andando  verfo  Berfel!o,hauendo  tutti 
carico  di  nó  lafciar  paffare  cofa  alcuna,  fe  non  vittouaglia:  & ioandauo 
da  vn  Villagio  all’altro,  per  fare  sì  affrettato™  ; perche  nó  penfauo  gii 
mai  d’ufcire  di  li,  fen2a  cóbattere.  Li  Borghi  nó  erano  ferrati,  & vi  èra 
di  grande  vittouaglia:  Vi  fu  huomo  tale,  che  fece  cinque  & fei  viaggi  in 
portare  da  viuere  in  Berfello:  & alla  fine  non  vi  reftò  nitono,  che  nó  vc- 
nito  a cercare  vittouaglia:  & imbareauamo  li  vini, nelle  barche,  &Io 
conduceuarao  al  longo  d*un  picciol  fiume,  che  vi  è,  io  creddo,  che  Ila  vn 
braccio  del  Pò,&  andauamo  a fcaricarlo  mezzo  miglio  lontano  da  Ber- 
fello all'in  $ù;  perche  quel  fiume  non  fi  approlfimana  più  auanti . 
Quello  durò  dal  leuar  del  Sole  in  fino  alla  notte  : Ardirei  dire,  che  non 
vi  reftò  fe  non  ben  puoco  d’ogni  forte  de  manteniméti  dentro  quei  Vii-' 
laggi.  Li  huomini,  & le  donne  di  elfi  erano  tutti  fpauentati:  & io  a loro 
promefteuo  di  farli  ricompenfare  : & coll  fi  pafsò  tutto  il  giorno  : & 
Tù  portato  tanto  da  viuere  dalli  huomini , fic  dalli  caualli , che  per  tré 
mefi  noi  non  poteuamo  patire . 
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Et all'hora  il  Capitanodelle  géti  a cauallo  volfc  (lare  alcuni  giorni  me- 
co: & il  giorno  feguente  il  Sig.  Pietro  Gentile  vfci  con  tutti  li  huomini, 
donne,  & figlioli  da  otto  anni  in  sù,  & fe  n’andò  ad  vn  bofco  mezzo  mi- 
glio lontano  da  Berfello,  a far  fare  delle  falline  , & portarle  appresola 
Fortezza.  Quello  non  faijidiua  al  le  genti  del  loco  l'andarui , & vi  con- 
duci li  Suizeri,  & quali  tutti  li  Soldati  Italiani, & ioli  faceuo  feorta  in- 
ficine con  il  Barone  Durada , & la  compagnia  di  gente  a cauallo:  & fe- 
cero  così  grande  diligenza  in  quel  bofco , come  haueuano fatto  il  gior- 
no  auantfnelli  Villaggi  con  le  vittouaglie,  & vencuano  a fcaricare  a vn 
tirodibaleftradentrola  tagliata,  alla  villa  della  nollra  artiglieria,  & 
vn  tiro  della  nollra  archibugieria:  & fin  che  la  notte  ci  fcacciò,  non  cef- 
faifimo,  & doi  giorni  doppo  noi  vi  tornaffimo  Tempre:  & penlb,  che  in 
quelli  tre  giorni  fi  facelfero  più  di  felfanta  milla  falline,  poiliandaua- 
nio  a pigliare,  à bandiere  fpiegate,  & le  metteuamo  dentro  la  piazza: 

& ne  rièmpelfimo  la  Chiefa,  & molte  muraglie  vote:  & cominciammo 
à fortificare  tutti,  fenza eccettuar  nilTuno:  & portauamo  il  Sign.  Pietro  unXmmmm 
Gentile,  & iota  barella  per  dare  eflempio  a tutti  li  altri . Io  non  faprei  i»c  fòri*, 
dire  male  di  quel  eentilhuomo:  perche  io  conobbi  bene, che  non  li  man-  U k»rtiu 
cani  bona  volumi,  mi  folamente  l’ifperienza  . Non  fi  può  fapere  tutto 
fenza  elfer  pollo  in  prattica:  Et  come  volete  voi  giudicare  vn  huomo  fe 
egli  non  è pollo  a quel  o/fitio  ? può  efière , che  fe  lui  folfe  fiato  a (fa!  ito, 
haueria  fatto  il  fuo  douere:  mi  chi  nó  ha  villo  mai  alfedio,  fi  sbigottilfe 
molto,  quando  egli  ode  vna  tal  fonata:  & quado  noi  hauelfimo  le  no  (Ire 
falfine  dentro , io  feci  vn'altra  imprefa  d’andare  a facheggiare  la  vitto- 
uaglia  di  due  Vilaggi  vicino  di  Gualblla  , che  è del  Sign.  Don  Ferante, 
dentro  il  ciunle  vi  erano  due  compagnie  d’Alemani,  & tre  d’italiani . 

Mandai  il  Capitano  delle  géti  da  cauallo.  & tutti  li  Gentil  huominùche 
erano  prdlb  di  me  a focorere  infino  prefTo  Guaftalla  : & il  Barone  Du- 
rada, che  loro  focena  feorta  al  longo  d’una  feiepe:  & io  con  li  Suizeri, & 
quattro  céro  Italiani,  attendeuo  a fare  caricare  la  vittounglia:  Elfi  man 
dorono  dodeci  caualli  a correre  prefTo  Guaftalla , & il  rello  fiera  pollo 
in  imbofeata  vicino  a vn  picciolo  bofco  Li  Capitani  A (emani  vfeirono, 
con  gran  numero  di  gente,  fi  diedero  la  caccia  alli  nofiri  corritori  : La 
nollra  imbofeata  fi  feoperfe  troppo  prefto:perche  fe  foffe  ftatoaltrimé- 
te,  tutti  li  Capitani  erano  prigioni  : & li  nofiri  li  cacciorno  in  fino  den- 
tro la  Citti:  & vi  furono  ammazati  quaranta  ,ò  cinquata  Alcmani:  per- 
che il  Barone  Durada  vifitrouò,  &l‘imbofcata  delle  genti  da  piedi,  . 

& da  cauallo  erano  vicine  l’vna  dell’altra  : Fecero  prigione  vno 
Alfiere  d’Alemanf,  & vinti,  ò'vintiquattro  altri:&  coli  noi  fi  ritirammo 
/con  le  vittouaglie,  che  haueuamo  caricate  : & il  giorno  feguente  io  die- 
di licenza  aliacompagnia  di  gente  da  cauallo,  per  ritornarfene  ; per- 
che io dubitauo , che  il  Signor  prencipc  non  folfe  mal  contento,  per- 
che tardaflero  tanto. 
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Quanto  a loro,  tifi  ftauano  volonticri  pregò  rii  me:  A iui  fariano  fta- 
Ai urtimi»  fi  ancora:  Li  haue  rei  ben  fpelfo  polli  alle  mani  con  linimici.  Io  hò  ferri 
to  ddsig  d » pre  ccrcato  di  noti  bfciare  li  Soldati , ò gente  d’arme  otiolì  : A forti,  ò 
9*atat'  deboli  metterli  alle  irtiprèfecon  linimici,  per  farti  coragiofi.  Bifogna 
andare  prudentemente  per  nonperdere:tha  chi  fe  ne  ilari  Tempre  fopra 
di  quello:  io  non  voglio  perdere  le  mie  genti,  trouarà  in  fine,  che  nó  fa- 
fi  gran  còfc:  Bifogna  pigliare,  & date . 

Il  Sig.  Duca  di  Parma  era  Tempre  fritta  quella  piazza , ch'egli  batte- 
ni:  A fri  tanto  io  faceuo  li  miei  negotij.  Il  Capitano  Bàlferniero,  A vn 
altra  compagnia  francefe  erano  dentro, che  fecero  sì  bene,  che  li  tfatte- 
riero  dieci,  ò dodeci  giorni.  Il  Sig.  Dton  Aerante,  ch’era  a Cremona,  ef- 
fendo  andato  della  cofa  delle  vittouaglie,  A delle  falline,  che  noi  hane- 
oamo  polle  dentro,  A del  gran  douere,  che  noi  faceuamo,  raffreddò  la 
fiia  imprefa;  perche  come  io  hò  detto  qui  àuanti , io  li  h aueuo  fatto  fe- 
lla a Càfale,  A fapeua  bene  l'ordine , & la  dii  igenza,  ch’io  faceuo  nella 
forti ficatione.  Parimente  fi  tfcordaua  di  quello,  che  H fecia  Benna,  & a 
San  Damiano;  Tutto  quello  lo  faeeua  peniate,  che  non  guadagnarla  al- 
trimente  la  piazza  sì  facilmente , & tetìrò  le  Aie  monition  i,  & artiglie- 
ria, ch’erario  fopra  la  ripa  del  pò,  A in  ordine  per  imbarcarli:  & licen- 
tiò  le  barche,  che  haueua  trattenute  per  imbarcare  l’artiglieria , A in- 
fanteria; perche  il  campo  del  Duca  di  Parma  fi  doueua  vn  ire  có  elTo  lui, 
fotto  Berfdlo  : & ancorché  quello  da  in  lode  mia , ve  Io  dirò,  il  Signor 
t)uca  di  Ferrara  dittila  pttblicamcte,A  mi  dalia  bene  quella  gloria,  che 
la  prefenza  mia  acquettò  l’inimico , che  non  volfe  azarare  edfa  alcuna, 
faptndo  bene,  come  ho  gii  detto  quello, che  fapeiio  fare  per  la  cóferua- 
tiont  d’Una  piazza.  E’  gran  cofa  l’acqitillàrfi  quella  riputatione,  A farli 
temere,  A Rimare  dal  Aio  nimico . Il  detto  Sig.  Don  Ferante  era  buon 
Capitano  & nó  voleua  tatare  quella  piazza,  oùc  io  haueuo  mollo  terrai 

In  quefto  tempo,  il  Duca  di  Fiorenza  procacciaua  la  pace  al  Duca  di 
Ferrara,  dal  Rè  di  Spagna;  co»  il  buòn  parere , A cònfentimento  del  Rè 
nollro:  perche  al  trimète  il  detto  Sig.  Duca  non  l’haueria  fatto,  benché 
T»  d«4  Ji  douefle  morire  : Egli  era  troppo  buon  francefe:  A quando  venne  la  pa- 
jmr«T4  ìmS  CCi  cpc  jn  cap0  di  vinticinque  giorni , Che  ero  entrato  in  BerfeHo , io 
rsufj*.  rncne  rirornai  a Ferrara:  A pigliai  licenza  dal  Sign.  prtneipe  a Rezzo: 
A non  bifognaua  dimandare,  fe  io  fui  il  ben  venuto  pregò  il  Sig.  Duca, 
A di  Monfignor  Cardinale  , A di  Madama  la  Dtichefta  ; perche  io  non 

f»enfo,  cheaccarezzallerogijìmaihuomodi  qualfi  voglia  flato,  che  sì 
clic  più  dime  : Et  quando  egli  morfe,  iopoteuobendire,  comehora 
ancordico,  che  haueuo  perduto  mode  migliori  amici,  chehaueffiirt 
Trifinc  dii  quello  ir  ondo:  A qnldo  parti)  da  Ferrara  per  andare  a BerfeHo,  il  Sig. 
»»t4  <u  tu  Duca  lì  informò  da  vn  mio  Secrctario,  fe  io  haueuo  molti  dinari, A egli 
fura  al  s^.  trouò  ch’io  non  haueuo  Te  non  ducendo  Scuti  : Egli  mandò  cinque  centri 
Sentisi  Ridetto  mio  Secretano,  chefaccualemiefpefe,  A tre  giorni 

dopo 
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dopò  il  mio  ritorno  pigliai  da  lui  licenza , & dal  Sign.  Cardinale,  & da 
Madama  la  Ducheffà . Il  detto  Sig.  Duca  vedendo,  ch’io  haueuo  molti 
Centilhuomini  fegnalati  predo  di  tue, conobbe  bene,  ch’io  non  haueuo 
airai  danari  per  fare  il  mio  viaggio,  che  fu  caufa,  che  mi  njàdò  altri  cin- 
que cento  Scuti;  Et  ecco  come  mene  venni  riccp  del  carico  mio,  che  ha- 
ucuo  in  Toscana:  Quelli  dinari  mi  femirno  fino  a Leone,  pue  trouai  doi 
nulla, & quattro  cento  Franchi, che  fi  Rè  mi  haueua  fatti  pagare  di  due 
annate  del  mio  officio  di  Gemilhuomó  di  Camera  ,che  Martino  mi  por- 
tò iui  nelle  mani  di  Catelin  Giotianni , Maftro  della  porta;  li  quali  mi 
conduflero  fino  a Parigi:  Eteflendo  arriuato  io  andai  a baciare  le  mani 
al  Rè,  ch’era  a Creili , & fui  cosi  ben  viRo  da  Sua  Maeftà, come  quando 
io  ritornai  da  Siena,  èScfù  molto  contentodi  quello,  ch’io  haueuo  fatto 
per  il  Duca  di  Ferrara . Il  Sig.  diGuifa , che  non  mi  haueua  ancora  yj- 
ilo,  mi  abbracciò  due,  ò tre  volte  in  prefentia  dcIl’ifteSfo  Rè . Sua  Mar- 
ita comandò  al  detto  Sig.  di  Guifa  mi  faceflfe  dare  mille  Scuti  per  ritor- 
narmene a Parigi,  & iui  fermarmi  vn  poco:  il  che  il  detto  Sign.  pronta- 
mente fece  : 6c  eccoui  il  ritorno  mio  d’Italia  in  Francia,  l’ultima  volta, 
ch’io  ci  fono  flato , &li  feruicij , che  iui  ho  fatti  : de  quali  io  non  porto 
mentire;  perche  vi  fono  molte  genti,  che  ancor  viuono,  chenedaranuo 
vero  tcrtimonio. 

Hor  Capitani  voi  douete  qui  pigliare  efTempio,  quanto  importi  la  *•» 
riputatione,  la  quale  quando  voi  l’hauerete  acquiftata.noii  douete  per-  Cét,UBI  • 
derla,  anci  più  torto  morire  : Et  non  fate  come  alcuni  fanno,  che  quan- 
do effi  l’hanno  fedamente  arriuata  vn  poco,  fe  ne  accontentano , & peu»- 
fano,  che  qual  fi  voglia  cofa , che  elfi  fi  facciano , li  habbino  da  rtimar 
fempre  valorofi  : Non  lo  crediate  gii  mai:  perche  da  vn  hora  all’ai- 
re tra  li  giotiàni  diuengono grandi , & hanno  fi  fuoco  nella  tefla,  £c 
combattono,  comearrabiari:  & quando  vedranno , che  voi  non  fate 
cofa  alcuna  , cfcievaglia  , diranno,  che  vi  è ftatodatto  quel  titolo  div«- 
lorofo  ingiuftamente  : & vi  ftijmranno  meno,&  parlaranno  di  voi  a lo- 
ro piacere , & con  giufta  ragione  : Perche  fe  voi  non  volete  continua- 
re fempre  in  ben  fare , vi  fari  meglio  rertatuene  a cafa  voftra,cou  la  rj- 
putadone,<hc  vi  haueteacquilìata  , & non  fegujre  ancora  le  armi  per 
perderla  , & non  ftare  i vedere , quando  li  altri  fono  alle  prefe. 

Se  defiderace  a (fondere  alla  cima  della  foala  dell’honore , non  vi  fer- 
mate nel  mezzo , anci  di  grado  in  grado  cercate  di  acquiftarla , fet«a 
penfarc,  che  la  voftra  fama  durata  tale,  quale  l’hauete  acquiftata . 

Non  v’inganate,  alcuno  nona  rato  pe  venuto  ve  li  ofeureri  , fe  voi  non 
la  guardate  bene,  Ac  non  cercate  di  fardi  ben  in  «negl  io. 

Il  meden.o  giorno , efee  party  dA  Creili  il  Sign.  di  Guifa  fi  parti  per  tl  si  it  Gvi 
andartene  a Mets,  per  eflcqture  i’hnprefiàdi  TiumuiUa.  /, 

Il  Rè  l’haueua  eletto  per  fooLogotenente  generalein  tutto  H Regno,  ugtmmit 
fin  quando  egli  arriuò  d’Italia.  imititi. 

Y 4 Auanti 
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x Auanti  il  mio  arriuo,  io  troiai, ch’egli  hauea  pigliato  la  Città  di  Ca- 
Ics,  fi  rimandati  gl'Inglefi  di  là  del  Mare,  &infieme  haueua  pigliato 
Guines:  Acche  all’hora  egli  era  fopra  il  difegno  dell’adediodi  Tióuilla. 
1l*ì  r 4»  Non  tar^°  ^0I  g,orniiChe  il  Rè  mi  comandò  Io  venirti  a trouare  a Creili , 
de  fcn73  farmi  fanere,  ciò  diedi  me  voleiu  fare:  6c  vdij  dire,  che  la  rmtti- 

nafeguenre,  ch’io  mi  partijdilà  , il  Rèhaueua  fatto  metter  prigione  il 
Sig.  Dandelot,  fopra  certa  rifpofta , che  lui  li  haueua  fatta  toccante  al- 
la religione , & quando  fuiarriuato , Sua  Maeftà  mi  fece  andare  nella 
fua  camera,  oue  era  il  Sig.  Cardinaledi  Lorena,  & due , ò tre  altri,  che 
non  mi  ricordo  del  loro  nome,  ben  mi  pare , che  il  Rè  di  Nauarra , & il 
Sig.  di  Montepenflcr  iui  fodero  : & all’hora  il  Rè  mi  diffe,  che  bifogna- 
ua  , ch’io  andarti  a trouare  il  Sign.diGuifaa  Mets,  per  comandare  le 
genti  da  piedi , delle  quali  il  Sign.  DandelloteraCoìonello.  Io  li  feci 
• burnii iHì ma  richicfta.che  non  mi daffe  ad  efTèrcitare  il  carico  di  niiluno, 
fi  che  io  me  ne  andarei  più  torto  a farli  feruitio  predo  il  Sign.  d i Cui  fa, 
come  Soldato  prillato,  ouero,  che  io  comandarci  alli  Guaftjtori  più  to- 
rto, che  pigliar  quefto  carico.  Il  Rèmididè  , che  il  Sign.diGuifa  rr,e- 
demo  mi  dimandaua  per  comandare  nel  detto  carico , dopò,  che  egli  fù 
auuifato della  prefa  del  Sign.  Dandellot:  & quando  io  viddi , che  nor» 
guadagnano  cofa  alcuna  nelle  fenfe,  io  li  dilli, che  io  nò  ero  ancora  gua- 
rito d’una  didefa,  che  la  mia  malaria  mi  haueua  lafciato , & che  quefto 
carico  richiedeua  bona  fanità,  & difpofìtione,  per  edcquirlo,  & che  tut- 
to quefto  non  era  in  me . Sua  Maeftà  mi  di  de , che  teneuj  meglio  que- 
fto carico  comandato  da  me  in  vna  Letica,  che  da  vn  altro,  che  fede  ben 
fano , & che  non  me  la  dalia  altrimenteperedequirla  per  vn  altro,  mi 
chevofeua,  che  io  la  comandarti  per  femore.  Iolirifpoft  rll’hora,  che 
Io  fupplicauo  humilfrtimamentc  a non  hauer  a male  fc  io  non  la  volcuo. 
All’hora  S.  M.  mi  dide  quelle  parole,  vi  prego  pigliatela  per  amor  mio: 
Et  il  Sig.  Cardinale  mi  dide  al l'hora, ch’era  troppo  corollare  con  S.  M. 
All’hora  li  dirti,  ch’io  non  cótraftauo  altrimente  percatiua  volontà, che 
■ haueili  ne!  Aio  feruitio , ne  ch’io  non  haueflì  volontà  di  andare  a troua- 
re il  Sign.  di  Guifa;  perche  doppò,  ch’io  ero  arriuato  a Parigi,  haucoo 
datto  danari  acciò  che  mi  fodero  comperati  alcuni  padiglioni , A altri 
bagaggiper  andarmene  a flare  appredod  i detto  Signore,  hauendoli 
promedó  in  Roma  di  andarmene  a ftare  predo  di  lui . All’hora  il  Rè  mi 
dide,  che  non  bifngnana  parlarne  più,  & che  bifognaua,  che  ci  andarti, 
per  il  che  io  non  feppi  più,  che  dire  : & mi  pare , che  il  Rè  di  Nauarra, 
& il  Sig.  di  Montpcnftero  fi  mefehiadero  nel  parlare , per  farmi  piglia- 
re qtitfto  carico,  perche  mi  fouuicne,  che  il  Rè  mi  dide,  non  è più  feufaj 
perche  vedete,  che  tutto  il  Mondo  è contro  di  voi:  & Comandò  al  Sign. 
Cardinale  mi  facede  dare  altre  mille  Scuti,  per  aiutarmi  a comprare  le 
baga  glie,  che  mi  faceuano  bifogno,  il  che  feci  prontamente. 

Io  me  nc  ritornai  a Parigi , fi  non  vi  fletti  fe  non  doi  giorni  per  pro- 
' - • uedermi 
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itedermi  di  quello  mi  faceua  bifogno , per  arndarmene  a tronare  il  Sig. 
diGuifa  aMets.  & lotrouai , che  rrontaua  a cauallo  per  andare  a rico-  1* 
nofccre  Tiomnilla.  6:  non  volfe,  ch'io  v’andalfi,  perche  haneuo camma- 
to  molto:  & in  verità  non  ero  troppo  fané,  & ritornò  la  fera  mede- 
ma,  & mi  dille,  che  feDioli  faceua  la  grada  di  pigliarla:  che  vi  hanetia  ’ 
da  guadagnare  honore.  Egli  mi  chìamaua  Tempre  burlando  meco  Mon- 
fegne,  & mi  dille  ridendo  coraggio  Monfcgne,  io  fpero , che  noi  la  gua-  q 
dagnaremo,  & la  mattina  partiHìmo  ; perche  tutto  il  fuo  negotio  era  in 
ordine.  Io  vogliodire  vnacofa  in  verità  fenza  burla , che  egli  era  vno 
delti  più  diligenti  J.ogotencnti  di  Re,  che  haueffi  ancora  conofciuto, 
delti  dieciotto,  fotto  li  quali  haueuo fornito  al  Re:  Egli  haucua  vha  im- 
perfettione , che  voleita  fcriucre  quali  ogni  cofa  di  fùa  mano , & non  (1 
voleua  fida  re  in  Secretano,  che  egli  hauelfe. 

Io  non  vogliodire,  che  quello  fìa  mal  fatto  : ma  quefto  Io  teneua  vn 
poco  in  longo:  Et  li  negotij  della  guerra  ricercano  la  diligenza  sì  fa- 
bita,che  alcune  volte  vn  quarto  d’hora  fà  molto  male  a perderlo.  ’ 

Vn  giorno  io  veniuodalle  trincicre  , per  dimandarli  quattro  infegne 
d'Alemani,  per  entrar  in  guardia  con  noi,  & tenerci  feorta  , perche  co- 

- minciaiiamoad  approlfi  marne  molto  alla  Città:  tk  perche  l’artiglieria 
l’haueua  lcuato  fuori  del  fuo  primo  allogamento, (i  era  allogiato  in  vna 
picciola  ca  fetta  bada , ouenon  vi  era  fe  non  vna  picciola  camera,  che 
haueua  la  fineftra,  che  rifguardaua  fopra  la  porta  : & iui  io  trouai  il  Si- 
gnor di  Bordilion,  che  dopò  è Rato  Marefciallodi  Francia:  al  quale  io 
dimandai , doue  era  il  Signore,  egli  mi  dille,  che  fcriueua.  AlFhora  io 

- dilli,  al  Dianolo  le  fermare  ; parte  che  voglia  fparagnare  li  fecretarij.è 
peccato,che  non  (la  Grcfrìero  del  parlamctodi  Parigi,  perche  egli  gua- 
dagnarla più  di  Tillct,  e di  tutti  li  altri.  Il  Signor  dì  Bourailion  fi 
mille  a ridere  forte  , perche  egli  conobbe , che  io  non  penfauo,  che  mi 
vdiflc,&  perche  vedeua.che  il  Sig.  diGuifa  mi  vdiua,miftimulaua  Tem- 


pre per  farmi  parlare  fopra  quefto  Grafiterò . All’hora  il  Sign.  di  Guila 
vfcì  ridendo,  e ben  Monfcgne,  farò  io  buon  Greffiero?  già  mai  io  hebbi 
tanta  vergogna,  & mi  fcorociai  con  il  Sign.  di  Bordilion,  perche  mi  ha- 
ueua fatto  parlare  a quefta  maniera.-mà  elfi  non  faceuano  fe  non  ridere: 
& mi  diede  il  Conte  Recquendolfcon  quattro  infegne;  ma  per  ritorna- 
re alla  fua  diligenza  uonvierahuomo,  che  non  lo  giudicale  vno  delli 
più  vigilanti,  & diligenti  Logotenenti  di  Rè,  chefia  già  mai  flato  à 
noftrf tempi,  nel  refto  fi  pieno  di  giuditio  per  fapere  pigliare  il  fuo  par- 
tito , che  dopò  la  fua  opinione  non  accadeua  penfare  trottarne  vna  me- 
gliore  : Era  nel  refto  vn  prencipe  si  faggio,  sì  familiare,  & cortefe,  che 
non  vi  era  huomo  nel  fuo  efferato , che" non  fi  forte  porto  volontieri  ad 
ogni  pericolo,  per  fuo  comandamento,  tanto  fapeuaegli  guadagnatele 
vòluntà:  li  fudi  difpacci  alcune  volte  lotratteneuano  troppo . 


Hor 
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Hor  egli  attediò  la  Città  dalla  parte  dell’acqua , effondo  il  fiume  tra. 
fl.ezo,  il  quale  egli  fece  vedere,  s’era  molto  profondo,  & non  folli mo  fe 
*,a  * pon  cinque,  ò fcì  con  lui  de  quali  n’erano  il  Sig.  di  Bordilion  , & il  Sig. 
di  Cira  : &l  rroualfiir.o,  ch’alcuni  vi  entrauano  in  lino  alle  braghe,&  al- 
tri io  fino  alla  cintura.  Ioli  dilli,  che  fe  da  quella  parte  era  il  più  debo- 
le delia  muraglia  ,che  non  reftafle  altrimente  didarela  batteria:  perche 
0 «on  dubitano  di  non  far  pafTare  li  Soldati,  per  andare  all'alto:  & che  io 

medefimo  moftrarei  loro  il  camino . La  notte  feguente  noi  mettemmo 
li  gabbioni  fopra  la  ripa  del  fiume:  & la  mattina  nel  far  del  giorno  l’ar- 
tiglieria cominciò  a tirare  alla  Torre , la  quale  fù  apperta  dalla  parte  a 
mano  fini  lira,  tirandoa  vn  rauelino,  che  fianchegiaua  la  detta  Torre  ; 

& ancofù  apporta  vna  picciola  torretta,  ch’era  tra  la  torre  grande,  & il 
reuellino:  Ecco  tutto  quello , che  fi  fece  da  quella  parte . Linimici 
poferodieci , ò dodeci  grolfi  pezzi  dirimpetto  alla  noftra  Artiglieria: 
ti  cominciomo  a fare  vna  contrabatteria  vn  hora  auami  mezo  giorno  : 
C ••Mino-  & aU3fir*  pafaflero  tre  hore  ci  hebbero  fatti  li  noltri  gabbioni  in  pezzi, 
rU  dt  Ti»»  eccetto  vno,  & la  metà  d’vn  altro,  onde  noi  rendiamo  lapanza  a terra 
\ùU.  dieci, ò dodeci,  ch’erauamo . Perche  tutti  li  Soldati,  & gualcatori  fumo 

conftretti  leuarfi  di  là  & andarfenc  a mettere  di  dietro  vn  altra  trincie- 
rà da  fettanta  paifi  più  in  dietro  di  noi  : & fe  li  nimici  fi  fottero  azarati  a 
pattare  l'acqua,  elfi  ci  pigliauano  l’artiglieria,  & l’haueriano  potuta 
gettare  confuacommodità  nel  fiume  : "perche  li  Soldati,  che  Cerano 
ritirati  all’altra  trincierà  non  ci  poteuano  venire  a foccorrere,  fenon 
efpofti  alla  mifericordiadelte  loro  artiglierie,  & archibugiate  : effondo 
che  il  fiume  non  era  più  di  fettanta  p9ifi  di  largo  : & era  lontano  quat- 
tro paifi  dalla  muraglia.  Il  Sig.Marchefe  di  Elbouf  non  mi  abbandonò 
già  mai,  in  fiemecon  quattordeci,ò  quindeci  Gentilhuomini  del  fegui- 
rodel  Sig.diGuife.  Etco$ìftc|Iimo  in  fino  alla  notte,  che  fi  rimetterò 
altri  tanti  gabbioni:  & li  doppiammo:  mà  quello  non  fù  niente, perche 
noi  nòpoteuwno  fere  alcuna  cola  alla  muraglia  con  la  noftra  batteria, 
t»che  haueua  vn  grande  terrapieno  di  d tetrodi  maniera  largo, che  due, 
o tre  carette  vi  poteuano  andare  al  pare,  & cosi  tutto  all’intorno  della 
Città.  Io  non  viddi  già  mai  fortezza  più  ben  polla, che  quella.  Il  Sig. 
di  Guifa  foce  configlio, & tutti  fumo  di  opinione,  ch’egli  doueua  leuare 
l’artiglieria  di  li,  & alloggiare  tutta  la  noftra  Infanteria, A Alemani  di 
là  del  fiuzne:&  fere  cominciare  le  ranciere  più  vicine  6 potette.  II  detto 
Signore  feceua  fare  vn  ponte  con  eftrema  diligenza  , & paflkifimoil 
fio  me  fopra  di  elfo,  ancorché  le  afte  non  foflero  ancor  a inchiodate.  §c 
s’accatnpaifimoin  vn  Villaggio,  che  poteua  efiere  cinque  cento , ò (ei 
cento  paffi  lontano  dalla  Città  tutto  piano, & (coperto,  di  manieraci*: 
vn’vcello  non  poteua comparire,  che  non  fotte  vitto.  Et  batteuamo 
dentro  il  Villaggio  con  cannonate:  &non  vi  lafciò  vnatafa , che  non 
getta  Aero  per  terra  : & erauamo  conftretti  a ftame  dentro  le  cantine . 

Io  ha- 
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Io  haueno  porto  fra  due  muraglie  li  miei  padiglioni:  mi  erti  mi 
ruppero  la  muraglia , & li  padiglioni  Io  non  viddi  già  mai  vna  più  fu- 
rkifa  conttabatteria  . La  notte  Tegnente  il  Sig.  Marefcialló  de  Strozzi  Jrat*,,V.u 
pafsò  il  fiume  con  il  Sig.  di  Guifa , & cominciaHìmo  a tare  le  trinciere  “* 
al  longo  di  quefta  pianura  : & ftettimo  fette , ò otto  giorni  auanti , che 
noi  fot  lìmo  vicini  della  Città  diicento  palli,  perche  le  notti  erano  corti: 

6c  quando  il  giorno  venina , elli  ci  Taceuano  nafeondere  dentro  le  trin- 
ciere, & nò  vtera  ordine  di  lauoratui  fe  non  lanette.  Il  Sig.Marcfciallo 
non  fi  mode  già  mai  fc  non  alcune  volte  ch’andaua  alli  Tuoi  padiglioni» 
che  erano  reftati  di  là  dall’acqua  per  cambiare  veftlti,&  querto  poteua 
e (Fere  da  tre,  in  tre  giorni.  Egli  mi  lafciò  fare  k trinciere  a modo  mio, 
perche  noi  l’haueuamo  al  principio  cominciate  vn  poco  troppo  ftrette, 
all’appettitod’vnlngegniero.  lo  faceuo  di  vinti , in  vinti  palli  vn  an- 
golo à difitto , hor  a mano  deftra  , hora  à mano  Gniftra  : & lo faceuo  si 
largo,  che  anartordeci,  ò quindeci  Soldati  vi  poteuano  ftare  con  archi- 
bugi, & alabarde,  & querto  faceuo  io  a fine,  che  fe  il  nimico  mi  guada- 
gnane la  tetta  dei!?  trincierà,  che  elfi  fodero  faltari  dentro , che  quelli, 
che  erano  al  angolo  di  dietro  li  combattetlèro:  perche  quelli  domina- 
«ano  ptò  la  trincierà  ,che  quelli  che  erano  al  longo  di  erta.  EtilSign. 
di  Culla , & il  Sig.  Marefcialló  trouomo  quefta  inuentione  affai  bona  » 
il  Sig.  di  Guifa  mi  diffe,  che  bifognaua  mandali!  ariconofcere  ciò  che 
hauèua  fatto  la  noftra  Artiglieria  alla  Torre , & che  querto  foffe  fatto 
dia  gente  ficura . -Io  pigliagli  Capitani  Sarlabus,  il  Giouine  Milac,  San 
Stefano  Cipierre,&  mio  figliolo  il  Capitano  Montluc,£t  vi  andammo. 
Etquandonoiarrmainmo  preffo  della  Torre  ci  bifognò  paffare  alcuni 
piccioli  ponti , che  li  nimici  hauenano  facto  per  paflare  alle  paludi , Bc 
per  auicinarfi  alla  Torre  : alla  quale  effendo  arriuati , trouaifimo  vna 
pallicata  di  legni  grolfi  come  la  cofcia,  che  andaua  dalla  torre , in  fino 
da  fette,  ò otto  palli  dentro  il  fiume, & bifognaua  andare  al  longo  della 
detta  pallicata  in  fino  al  capo  di  effa  dentro  l’acqua,  & poi  per  la  parte 
di  dietro  della  pallicata  ritornare  alla  Torre;Hor  haueuamo  fatto  por- 
tare due  picche  a doi  Soldati  : io  non  mi  poli  dentro  l’acqua , mi  tutti 
eccetto  me  paffomo  in  quefta  maniera  la  pallicata  : & vno  dopò  l’altro 
riconobbero  la  batteria,  che  era  fiata  fatta  alia  Torre  : & fecero  calare 
i baffo  vn  Soldato  con  vna  picca , & trouomo , che  dentro  la  Torre  vi 
era  l’acqua  in  fino  fotto  le  felle  : & perche  il  fiume  faceua  rumore  m 
quella  parte  per  caufadi  detta  pallicata,le  loro  sétinellenó  vdimo  cofa 
alcuna,  ancorché  la  Torre  non  foffe  fc  non  quattro,ò  cinque  pali  difeo- 
fta  dalla  muraglia  della  Città  . Querto  fatto  fenè  ritornammo:  &la 
mattina  io  andai  à render  conto  al  Sig.  di  Guifa  di  ciò,  che  noi  haueua-  c 
mo  vifto,  il  quale  non  trouò  bona  la  ricognofcanza  noftra  : & mi  dille,  dii 

che  fapeua  bene,  che  non  vi  era  altrimcnte  pallicata:  & che  gente,  che  u nc»jmi,0 
noti  era  molto  erano  vfeiti  di  là,  l’aucuano  alficurato,  che  bifognaua  la  »•  /*»<•. 
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notte  feguente  farla  riconofcere  meglio . Io  m'adirai  molto  per  quella 
rifpofta:  &lirifpolì,  che  il  teftjmonio  delli  Capitani  mi  pareua 
Sufficiente:  mi  perche  non  s’accontentaua,  che  fi  riconofccria  meglio  la 
notte  feguente . Egli  mi  difle,  che  non  intendeua , che  v'andalfi  io  : & 
li  dilli,  che  così  farei . Il  Sig.  Maresciallo  conobbe  bene,  ch’io  ero  feo- 
rociato  : & dille  al  Sig.  Adriano  Ballione , & al  Conte  Teofilo , io  co- 
nofeo,  che  Monlucco  è fcorociato  per  la  rifpofta  del  Sig.  di  Guifa, & voi 
vedrete  s’egli  non  vi  quella  notte  i riconoscerla  con  vna  qualche  teribil 
maniera  ; perche  ioconofco  lacomplelfionedell’huomo. 

Il  Sig.  di  Cuifa  trattenne  quella  fera  il  Sig.  Marefciallo;&  quando  fù 
notte  io  pigliai  quattrocento  piccheri  tutti  corfaletti , & quattrocen- 
to archibugieri  ,&  andai  a mettere  li  quattro  cento  corfaletti.céto  palli 
lontani  dalla  Citri  con  il  ventre  a terra’,  & io  me  n'andai  con  li  quattro 
cento  archibugieri  dritto  alla  pallicata . I Capitani  medemi,ch’haue- 
uano  riconosciuto  erano  così  mal  contenti  della  rifpofta  à me  fatta  del 
Sig.  di  Guifa  quanto  me  Hello , ellìpaflomo  i primi  la  pallicata.  Hor 
penfo  io , che  li  nimici  la  mattina  lì  erano  auueduti , che  vi  era  palfato 
gente  in  ripa  a detta  pallicata , perche  vi  troualfimo  vn  corpo  di  guar- 
dia di  vinti , ò vinticinque  huomini , de  quali  la  maggior  parte  fumo 
amazati,  il  refto  lì  faluò  dentro  il  reuellino,  oue  le  noftre  genti  li  fegui- 
tomo:  & introrno  dentro  dopò:  ma  la  porta  del  rene  fi  ino,  che  era 
rientro  la  Città  era  molto  picciola:  & non  vi  poteua  palfare  fe  non  vn 
huomo:  che  fu  caufa,  che  li  noftri  lì  fermalfero , percheli  nimici  la  dif- 
fendeuano,&  anco  gettomo  vna  granata  fuori  del  reuellino  a terra  dal- 
la noftra  parte:  & predo  della  torre,  la  noftra  artiglieria  haueua  battu- 
to dall'altra  parte  del  fiume,  & abbalfato  la  muraglia, di  maniera , che 
con  alcuni  piccheri,  che  erano  venuti  con  noi , venelfimo  alle  mani , & 
durò  il  combatto  più  d’vn  hora.  Il  Sig.  d i Guifa , che  vedeua  tutto  que- 
llo dall’altra  parte  del  fiume  , arrabiaua  di  ciò,  che  vedeua.  I!  Signor 
Maresciallo  era  con  edb  lui,  & rideua  con  il  Sig  . Adriano, & có  il  Con- 
te Teofilo,  & li  diceuaaion  vi  hò  io  detto, che  ce  nè  faria  vna?  Io  haue- 
uo  fatto  portare  cinque  , ò fei  Scuri  all!  Soldati,  & mentre  il  combatto 
duraua  io  feci  tagliare  tutta  la  pallicata , ò vero  ftirparla  , & non  ci  fù 
più  bi Sogno  d’entrar  nell’acqua  per  ritornarsene  , perche  l’acqua  fi  Sco- 
lò. Il  Capitano  S.  Stefano  vi  fù  amazato , & doi  Alfieri , cioè  quello  di 
Cipierre,  & vn’altro  : *on  già,  che  elfi  haueflero  le  bandiere,  perche  nò 
nè  haueuo  fatto  portare,  & infieme  vi  fumo  feriti  è amazati  dieci,ò  do- 
dcci  Soldati . Il  Capitano  Sarlabous  è ancora  in  vita,  & molti  altri,  che 
teftimoniarano,  che  fe  noi  hauelfimo  portato  con  noi  cinque,  ò fei  Scale 
dell’altezza  di  fette  , ò otto  piedi  folamente  noi  erauamo  dentro:  per- 
che li  nimici  non  faccuano  bona  guardia  da  quella  parte , fidandoli  del  • 
corpo  di  guardia,  ch’elfi  haueuano  pollo  di  fuori  Di  maniera,  che  flet- 
terò longo  tempo  auanti  di  venire  a difendere  quel  pollo,  & montorno 
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cinque,  ò Tei  Soldati  fopra  la  muraglia  aiutandoli  l’vn’altro  t & non  ac- 
cadeua  fé  nó  mettere  le  fcale  fopraìa  muraglia.ch’era  reflata  dalla  bat- 
teria, & montare  fopra  il  terrapieno . Io  credo,  che  la  fortuna  ci  haue- 
ria  moftrato  la  facia  lieta:  perche  lìfuoldixe,  che  quella  è aiutatrice 
delli  audaci. 

La  mattina  io  màdai  dire  al  Sig.  di  Guifa  Der  il  Capitano  Sarlabous, 
quelloche  haueuamo  villo,  perche  io  nò  voleuo  andarui,  efTendo  certo, 
che  egli  era  difgu flato.  Il  Sig.  Marefciallo  era  Tempre  predo  di  lui,&  li 
diceua,  volete  voi  meglio  riconolcere  vna  brefchia,  che  in  darli  vn  afal- 
to  ? è vn  tiro  Guafcone,  che  voi  non  lapete . Hche  era  occalìone,  che  il 
Sig.  di  Guifa  nè  haueflfe  a male,  & anco  perette alcuno  mandarla  dire  al 
Rè,  che  noi  haueuamo  datto  l'alfalto , & ch’eramo  flati  ripulfalti  : per- 
che altamente  egli  non  fe  nè  faria  pigliato  fallidio.  La  fua  incredulità, 

il  mio  fdegno  fecero  perder  là  de  boni  homini:  & quando  noi  furti  mo 
dicofli  cinquanta  palli  dalla  torre  vna  mattinanel  far  del  eiomo,il  Sig. 
Marefciallo  fi  volle  retirare  per  andartene  a mutar  camilcia,  & io  an- 
cora. Hor  come  noi  venelfimo  ad  auicinarci  alla  Città,  iofaceuo 
Tempre  fare  il  cantone  di  dietro  amano  delira  vn  poco  più  longo,  a 
finche  vi  potede  entrare  in  doi  di  quelli  vna  cópagnia.  Io  haueuo  sépre 
opinione,  che  I i nimici  fariano  vna  fortita  a dodo  li  noflri  : mà  già  mai 
il  Sig.  Marefciallo  lo  volfe  capire:  & mi  diceua  sépre  volete  voi, cheta- 
no fi  pazzi  ad  vfcirc  per  perdere  le  genti  ? già  mai  gente  d'intelletto  lo- 
feci  : & io  li  rifpondeuo,  perche  non  volete  voi  cb’efchino , perche  pri- 
mieramente diffonderanno  le  loro genti,  che  fono  fori  della  muraglia 
alla  loro  ritirata , dall’altra  parte  fono  da  dieci  infegne  di  géte  a piedi, 
quattro  cento  Spagnoli  fcielti  frà  tutte  le  compagnie  Spagnole , vn  bon 
Capo,  che  li  hà  condotti  qual  è Gioanni Gaetano,  huomo , che  llimano 
più,  che  qual  fi  voglia  altro  Capitano.fic  cent’huomini  a caualfo.  Et  la  G4*  , 
Ci  ttà  faria  ben  guardata  con  la  metà  folamente  di  dette  forze.  Già  mai 
non  li  poti  entrare  in  mente.  Io  non  sò  perche:  perciò  che  la  ragione  di 
guerra  era  per  me.  Quella  mattina  io  haueuo  pollo  il  Capitano  Lago 
il  maggiore  allicpntoni  a dietro  a mano  deftra:&  li  faceuo  entrare  den- 
tro auinti  il  giorno:  a fine  che  li  nemici  non  fe  n’auededérò:  & era  altre 
tanto,  come à dire  vn  imbofcata . Li  Capitani , che  intrauano  in  guar- 
dia, haueuano  carico,  che  Teli  nimici  faceuano  fortita,  &felidauano 
alla  tella  della  trincierà,  che  fi  gcttalTero  alla  campagna, & che  li  coref- 
fcro  a dare  per  fianco . Et  quelli  della  tella  della  trincierà  haueuano 
ancor  elfi  carico,  che  fe  quelli  venimmo  a darli  al  cantone  di  dietro,che 
v fodero,  & dalfero  parimente  per  fianco . Noi  haueuamo  tutte  le  fere 
quattro  Infegne  d’Alemani,  oue  noi  haueuamo  cominciato  le  trinciere 
per  fouenire  al  bifogno:&  non  mi  faprei  ricordare  qual  regimento  forte 
quella  notte  di  guardia  . Etauanti , éhe  noi  folfimo  al  fine  delle  trin- 
ciere, il  giorno  cominciò  a rifchiararfi . 
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Il  Sig.  Marefrìallo  fi  trattene  vn  poco  à parlare  có  vn  Capitano  d’Ale- 
mam  : & anco  perafpettare  vncauallo , cheiò  haueuo  mandato  ad  ac- 
comodare per  andare  à ripafare  il  póte,  & andarfene  alli  Tuoi  padiglio- 
ni : & quando  noi  folfimo  vicini  ai  Villaggio  dirimpetto  ad  vna  croce 
di  pietra,  arriuò  il  cauallo,  ch’io  li  preftauo:  Et  quado  il  feruitore  fmó- 
tò,  tutto  in  vn  tempo  vdimmo  vn  gran  rumore  : & vedeliìmo  li  nimici 
alla  tefta  della  trincierà  alle  mani  có  li  noftri:&  faltauano  à corpo  per- 
duto dentro  le  trinciere,  & fe  non  erano  i cantoni  a dietro,  elfi  ci  haue- 
uano  guadagnare  le  trinciere.  Con  loro  erano  vfciti  cinquanta,ò  feflan- 
ta  caualli . ÌI  Capitano  Lago  vi  moftrò  ch'era  huomo  valorofo  , & fag- 
gio: perche  chiamò  il  fuo  Luogotenente , ch’era  nel  cantone  a dietro  di 
lui,  che  correfie  alla  caualleria  con  le  picche  callate:&  luicorfe  al  fian- 
co delli  nimici  che  combatteuano  la  tefta  della  trincierà . Et  montai  a 
cauallo  ,&  il  Sig.  Marefciallo  alla  Croce,  vedendo  il  tutto;  & non  mi 
fermai  fin  tanto  che  non  fui  con  li  noftri , che  erano  mefchiati  con  li  ni- 
mici. Et  quando  Lago  arriuò  a loro  elfi  fivolferoreftare:  & tutte  le 
noflre  gentydcimo  dalle  trinciere , & li  corfero  a dolio  : & così  li  con- 
ducdfimo  battendoli,  & amazandoli  in  fino  vicino  alla  Città , ch’era  a 
mano  deftra.  Io  rimandai  incontinente  il  cauallo  al  Sig.  Marefciallo, il 
quale  trouò  il  Sig.di  Guifa,&  tutti  li  Gentil huomini,  ch’erano  allogia- 
ti  prelfo  di  lui  a cauallo , che  ci  veniuano  a foccorrere , mà  egli  li  dille, 
che  nò  vè  n’era  bifogno:  & ch’haueua  vifto  tutto  il  cóbatto,&  che  la  vi- 
toria  era  rimafta  noftra.  Et  ritirandone,  tutto  il  refto  della  loro  archi- 
bugieria  era  fopra  le  muraglie . Pareua  , che  folfe  vna  fatua  d’archibu- 
giate  a dolio  noi  : Io  ero  folo  a cauallo  nel  mezo  delle  noftre  genti . 
Lafcio  penfare  a ciafcuno , fe  Dio  per  miracolo  non  mi  faluò  frà  tante 
archibugiate,  vedendo  l’auantaggio  ch’elfi  haueuano  fopra  di  mè . Li 
Capitani  mi  gridauano,che  pigliali!  il  largo,  mà  io  non  li  voleuo  abbi- 
donare  : 6c  arriuai  con  elfi  in  fino  vicino  alle  trinciere,  oue  io  fmontai, 
fic  prontamente  diedi  il  mio  cauallo  a vn  Lacchè  per  condurlo  al  Sign. 
Marefciallo,  come  hò  già  detto:  & mi  gettai  dentro  le  trinciere  come  li 
altri,  & trouai  yh  Capitanò,  & tfn  Luogotenente  ddlmoftri'rnoru.-noa 
mi  ricordo  delli  loro  nommi,  perche  erano  Francefi , & non  era  longo 
tempo  ch’io  comandauo  : & dodeci , ò quattordeci  morti  d’altri , ò de 
noftri,  òde  fuoi,chefoflero.  Et  per  qual  fi  voglia  fai  uà  d’archibugieria, 
che  riralfero  dalla  muraglia,  noi  non  hauelfimo  dieci  huomini  feriti :& 
ecco  come  la  loro  fortita  non  ci  portò  male  alcuno  di  più,  che  a loro, 
j »»;«»#  Li  Capitani  ponno  pigliare  quiui  vn  bono  eflempio,  per  le  trinciere, 
Cfifitfi.  & per  l’ordine  ch’io  teneuo,  per  la  fortita , che  poteuano  fare  li  nimici: 
nifirltjrim  & ji  gjouamento , che  ci  venne . Perche  non  andate  a filofofare , che  li 
*,<rf’  afledianti hannobifogno d’huomjpi . Donque cifi  non yfeiranno  alrri- 

menre  per  forzare  le  voftrc  trinciere . Guardateui  anco  quando  voi  fa- 
rete fare  le  voftrc  trinciere,  che  fiano  alte,  abbaiandoti  ; & che  v i fiano 
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delle  cantonate , per  potertii  allogiar  gente  : perche  quelle  fono  come 
forti  per  per  rinchiudere  l’inimico.  Non  fi  parlaua  piu  dellacolera  del 
Sig.  di  Guifa  contro  di  me , perche  il  Sig.  Marefciallo , & lui  non  trac- 
torno  d’altro  nel  loro  pranfo,  fe  non  fopra  la  prouidenza , ch’io  haueuo 
adoperata:  &diceuano,  ch’era  cofa  difficile,  ch’io  folli  già  mai  fopra- 
prefo . Così  in  vero  il  più  delle  volte  io  vigilano,  quando  li  altri  erano 
in  ripofo,  fcnza  temere  caldo,  ne  freddo . "lo  mi  ero  aflUefetto  alle  fati- 
che. Quello  è che  li  giouini  gentiluomini,  che  vogliono  arriuare  per 
le  armi , a qualche  honore  fi  deuono  auezzare  a patire:  a fin, che  quando 
faranno  vecchi,  elfi  non  la  trouino  sì  infoportabile;  perche  dopò,  che  là 
vecchiezza  èdel  tutto  arriuata , ah  Dio. 

Hor  dentrcxiue  notti  dopò,noi  haueifimo  condotta  la  noltra  trincie- 
rà fino  al  piede  della  gran  Torre:  & dopò  il  Sig.  di  Guifa  códufle  li  fuoi 
M inatori  a vedere  fe  la  Torre  fi  potea  minare , & trouò,  che  era  polli- 
bile:  & cominciomo  1 i detti  Minieri  a forare  la  muraglia  due,  ótre  pie- 
di di  terra:  & quàdo  li  nimici  vdimo,che  noi  forauamo  la  muraglia, elfi 
cominciomo  a fare  di  dentro  la  Torre  delle  cafe  matte:  Di  maniera, che 
li  Bombardieri  rifpondeuano  al  noilro  buco:  & lleffimo  tre  notti  nanti 
di  poter  forare  la  muraglia:  & nel  medemo  tempo,  che  li  Minatori  pic- 
cauano  per  di  fuori,  li  nimici  piccanano  per  di  dentro  nelle  lorocafe 
matte:  & tutte  le  notti  il  Sign.  di  Guifa  ci  mandana  quattro  gentilhuo- 
mini  per  aiutarci  a vigilare  : & mi  ricordo,  che  il  Sig.  di  Montpezat,  & 
il  Sig.  di  Randan  vi  vennero  a dormire  vna  notte  : & quando  il  buco  fià 
quali  forato,  il  Sig.  di  Guifa  mi  fece  condure  vn  Canone,  per  aiutare  a 
forare  la  muraglia,  perche  noi  conofccuamo  bene,  che  il  piccare  che  fa- 
ceuano  erano  cafe  matte:  & che  dopò, che  la  muraglia  della  Torre  faria 
ferrata,  che  loro  ci  tirariano  da  effe . 

11  giorno  aitanti,  che  il  Canone  fofTc  condotto,  il  Sig.  Marefciallo  de 
Strozzi  fe  n’era  andato  alli  fuoi  padiglioni  oltre  l’acqua,  per  rifrefearfi, 
& cangiare,  camifcia , perche  noi  eranamo  tutti  pieni  di  terra. 

Il  Sig.  di  Guifa  dopò,  che  li  Minieri  cominciomo  a piccare  nella  mu- 
raglia, fece  venire  quantità  de  guaftadori,  fi  cominciò  a fare  vna  tra- 
uerfa  di  terra,  & falline  dritto  all’in  sù  verfo  la  Torre , & vi  faceua  lar- 
dare vn  picciolo  camino:  di  maniera,  che  la  detta  trauerfafù  cosi  tofto 
finita, come  il  bucodella  Torre;  Li  nimici  haueuano  polle  gran  quanti- 
tà d’allì  fopra  la  Torre  a guifa  di  trinciere:  & la  fera  auann  che  noi  daf- 
fimo  l’afTalto , montando  per  quello  picciolo  camino  della  tfauerfa,  & 
con  fcale , noi  portalfimo  via  le  affi  della  loro  trincierà  dell’alto  della 
Torre,  che  ci  fece  più  male,  che  bene  ; perche  quando  le  tauole  furono 
leuate,  la  grande  piattaforma,  che  era  quali  attacata  alla  Torre:  non  vi 
effendo  fe  non  cinque  ò fei  palli  dall’nnd,  a l'altro, ci  vedeua  quando  noi 
moftrauamola  tefta. 

Hor  some  io  ho  detto  il  Sig.  Marefciallo  fc  n’era  andato  a nfrefearc: 
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mi  il  Sig.  di  Guifa  lo  fece  cenare  con  elfo  lui,  & con  grande  inftanza  lo 
^ fecc  reftare  quell?  notte  là, che  fu  la  Tua  difgratia:  perche  il  Sig.  di  Gui- 
titìUiisìr  ^ lo  ^cce  reftare  : Per  vedere  il  giorno  feguente , ;doue  efìì  mette  ria  no 
j,  quattro  Collobrine  da  Ila  parte,  oue  elfi  erano,  per  battere  alle  difFefe, 

quando  noi  darelfimo  l'alfalto.  11  Sig.  Maresciallo  lo  pregò  più  volte  à 
laftiarlo  ritornare:  & lui  diccua,  fc  mi  venifle  quella  notte  qualche  grà 
cegotio , egli  haucria  grande  difpiacere  fe  non  vi  fi  trouafle  : & in  fine 
con  grande  difpiacere  Suo  il  detto  Sign.  vi  reftò  : di  maniera,  che  come 
egli  fù  ritirato  nelli  fuoi  padiglioni,  egli  dimandò  al  Sig.  Adriano  Bai- 
lion,  6c  al  Conte  Teofilo , fe  elfi  haueùano  il  motto  delia  fcntinella  per 


iti 
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palTare  per  li  Alemani;  perche  per  li  noftri  egli  non  fe  ne  pigliaua  fafti- 
dio,  & panaria  bere  fenza  motto:  Elfi  li  dilfero,  che  notvl’hauenano al- 
tamente: & diffe  loroquelle  parole:  Mi  viene  nella  fantafia,  che  il  Sig. 
di  Monluc  haueri  quella  notte  delli  affari , & che  Ji  nimici  lo  verranno 
ad  aflalire  per  la  parte  di  fopra  della  contrafcarpa  del  foflbdella  Città: 
& fe  quello  auueneffe,  me  ne  rincrefceria  in  mia  vita  non  m'elferui  tro- 
uato:  Li  altri  li  rifpofero,  che  nó  bifognaua,  che  haueffe  timore  di  que- 
llo; perche  metteuo  vn  corpo  di  guardia  di  quattrocéto  huomini  infino 
a vinti  palli  lontani  dalla  porta  della  Città,  & bifognaria,  che  combat- 
teflfero  quello  alianti  di  venire  a lui:  All’hora  il  Sig.  Marefciallo  rifpo- 
fe,  io  non  sò  che  fi  fia:  mà  mi  viene  in  métedi  qualche  difgratia  quella 
notte:  Li  altri  li  lenauano  quello  dalla  tella  più  che  poteano;perche  rin 
crefceua  al  Sig.  Adriano  il  ripafare  il  fiume, & venire  la  notte  alla  Tor- 
re , per  effere  fiato  molto  amalato , &,  non  era  ancora  troppo  fano  ; 
perche  fe  egli  hauelfe  detto,  come  loro  flelfi  mi  dilfero  doppò , che  egli 
palfaria  bene  per  li  Alemani  fenza  motto,  effendo  conofciuto  da  tutti  li 
Capitani  di  elfi,  come  dalli  noftri,  egli  fi  faria  pollo  in  camino , non  o- 
ftante  qual  fi  voglia  promelfa , che  hauelfe  fatta  al  Sign.  di  Guifa  : mà 
quando  è venuta  l’hora,  io  creddo,  che  Dio  vole,  che  la  morte  ne  fegua, 
onde  non  occorre  ne  fugire,  ne  nafeonderfi:  Egli  diceua  loro  quelle" pa- 
role, il  Sig.  di  Monluc  non  c ben  conofciuto  dal  Rè,  nedalla  Regina,  a 
ben  che  if  Rè  lo  ami  molto:  mà  fe  io  Icappoda  quelle  afìèdio.io  farò  co- 
nofeere  al  Rè,  & alla  Regina  ciò,  che  egli  vale:  & quando  il  di  feguente 
egli  fù  morto,  il  Sig.  Adriano,&  il  Conte  Teofilo  mi  dilfero, eh’ io  haue- 
uò  perduto  il  migliore  amico,  ch’hauelfi  in  quello  mondo:  il  che  credei 
bene,  & lo  creddo  ancora:  & poteuo  dire,  che  hauendo  perduto  il  Duca 
di  Ferrara,  & lui,  io  haueuo  perduto  li  doi  migliori  amici, ch’haueuo  in 
Italia,  & in  Francia.  Egli  fù  ammazato  il  giorno  feguente  rifguardado 
con  il  Sig. di  Guifa, oue" metteriano  le  quattro  Collobrine:  Elfi  vi  haue- 
uano  rifguardato  auanti  pràfo  molto:  mà  il  Sig.  di  Guifa  hebbe  opinio- 
ne di  ritornare  doppò , per  meglio  riuedere,  hauendo  il  Sign.  di  Saluda 

Erelfo  di  loro  : Vna  mofehettàta  l’ammazò , che  veniua  da  vn  picciolo 
aloardo,che  era  a vn  cantone  della  Città,  che  tira  yerfo  Mets  al  longo 

del  * 
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Bel  Fiume;  & eccoui  come  quando  l’hora  è venuta,  noi  non  la  potiamo 
eurtare . Quello  pouero  Sig.  haueua  pafTato  per  più  di  fei  milla  carto- 
nate, & moìchettate,  & piu  di  cinquanta  milla  archibugiate,  le  quali 
non  li  poterò  dar  la  morte  : & quella  pelfima  mofehettata  li  fu  tirata 
lontano  più  di  cinque  cento  paffi,  efiendo  il  Sig.  di  Guifa  predò  di  lui. 

Il  Re  vi  perfe  vn  buon  feruitore  , & morfe  vn  huomo  valorofo , quanto 
huomo  di  Francia . Due  bore  dopò  il  Sig.  di  Guifa  venne  alla  Torce, & 
prohibi,^he  non  mi  folle  detta  la  fua  morte  : & quando  io  viddi  il  Sig. 

Adriano,  & il  Conte  Teophilo,  dimandai  loro,  oue  egli  era,  elfi  mi  du- 
fero,  che  fi  era  trouato  male  la  notte  padata  : che  vercia  quella  notte. 

Et  hauendo  villo  il  Sig.  di  Guifa  tutto  malenconico,  6c  tutti  quelli,  che 
erano  con  lui,  il  cuore  mi  fece  penfare , che  vi  era  qualche  difgratia:  6c 
quando  il  Sig.  di  Guifa  fe  ne  fu  ritornato,  & mi  hebbe  lafciato  il  Sig.  di 
Bordilion  inìuogo  del  Sig.  Maresciallo,  io  lo  pregai  mi  dicede, che  cofa 
era  del  detto  Signore.  A ll’hora  egli  mi  dide, ancora  che  voi  nó  lo  fapiate 
hoggi,  voi  lo  Saprete  dimani:  Et  egli  mi  raccontò  la  fua  morte,  & come 
il  Sig^di  Guifa  li  hauea  prohibitoìl  dirmelo,  temédo,  che  il  dispiacere, 
ch’io  hauerei,  mi  leuafie  di  fare  il  giorno  feguente  quello,  che  doueuo  al 
C ibatto:  Et  io  li  dilli,  che  non  vi  erà  huomo  forco  il  Cielo, che  più  li  rin- 
crefcdfe  di  me  : & che  io  hauerei  cura  di  Scordarmelo  per  quella  notte, 

& per  il  giorno  feguente:  mi  che  mentre  viuerò  non  potrò  fare  che  non 
me  ne  rincrefca  . Il  Conte  Teofilo , & il  Signore  Adriano  fletterò  me- 
co tutta  quella  notte , la  quale  durando  padafiìmo  infieme  li  nollri  di- 
fgufli:  & nel  far  del  giorno  cominciammo  a far  tirare  il  canone  al  buco, 
lì  Sig.  di  Guifa  haueua  fatto  fare  delli  ingegni  d’aflì  maggiori  di  più  di  . ” ... 
vn  grande  piede,  per  mettere  auanti  il  Canone,  quando  hiueria  tirato:  r-a?r*ttm 
a fin  che  li  nitrici  effóndo  alle  cafe  matte  nó  ammazadcro  li  Bóbardieri.  Imita  < . 
Vi  erano  due  picciolc  ruote  a ciafcun  capo,  che  toccauano  in  terra, & có 
vna  picciola  cordicella  fi  tiraiia-quel  ingegno,  & veniua  a porli  auanti  il 
Canone:  di  maniera,  chele  archibugiate  non  poteuano  paflare  : Et  coli 
tiralfimo  quindeci  ò vinti  colpi  a quel  buco  ; fi  bene,  ch’un  huomo  afuo 
aggio  vi  faria  paffato;  il  Canone  nò  poteua  far  danno  alle  loro  cafe  mac 
tc,'pcrcioche  erano  vn  poco  a mano  efedra,  & non  fi  poteuamo  approdi- 
mare  al  buco  fenza  eder  morto,  o ferito.  Il  Sig.  di  Guifa  mi  commandò, 
ch'io  vedeffi  fepoteuo  alloggiare  quattrocento  huomini  di  dietro  alla 
"tórre,  in  fino  al  reuellino,  & che  egli  mi  mandaria  gabbioni, & guada- 
tori.  Haueua  egli  fatto  fare  molti  mateletti  da  mettere  dalla  detta  Tor- 
re in  fino  al  fiume,  oue  vi  poteuano  edere  fette , ò otto  paffi  di  didapza: 
éc  di  là  li  nodri  archibugieri  tkauano a quelli , cheli  modrauanoalla 
cortina.  Le  nodre  indegne  fi  po/ero  ai  longo  della  muraglia  dalla  Torre 
infinoal  reuellino:  Et  quellidella  piattaforma  vedeuano  al  longo  della 
cortina:  & li  nodri,  ch’erano  all’incontro  di  quel  reuellino  dal  fato  alla 
Canonie»  li  tirauano  : & io  faceuo  tirare  di  dietro  dalli  manteletti.  , 

Z II  Sig. 
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Il  Sig.  di  Niuers  padre  di  quelle  tré  figlie,  che  fono  in  vita , era  venu- 
to & & fe  ne  ftaua  dirimpetto  a quella  trauerfa  al  piede  della  Torre. 

Il  Sign.  di  Grufa  era  dall'altra  parte  del  Fiume  all’artiglieria . ponron 
Senefcalcod’Angenescomandaua  vna  delle  quattro  Coliobrine,  che  fa- 
ceua  de  molti  bon  colpi , & ci  faceua  grande  giouamentoj  perche  egli 
tiratia  Tempre  all'alto  della  cortina,  &alla  piattaforma  a quelli,  che 
moftrauano  la  tefta  per  tirarci  verfo  il  baiTo . Cinedo  durò  più  di  quat- 
tro, ò cinque  hore  : Il  Sign.  di  Guifa  mi  mandò  a dire  per  il  Sig.  di  Ci- 
pierre,  fe  lì  potria  mettere  li  gabbioni,  che  egli  mi  haueua  mandati  tri 
la  muraglia,  & il  buco,  mà  tutti  quelli,  che  il  moftrauano,  per  mettere 
li  gabbioni  eranoammazati,  ò feriti  : Mi  parfe  di  mettere  cento,  e fef- 
fanta  guaftadori  dentro  l’acqua  dirimpetto  alla  ripa  del  fiume,  per  fare 
vna  trincierà  al  longo  di  quello,  che  ti  rafie,  verfo  il  reueflino.  Il  Sign. 
«li  Cipierre  vide  la  grande  difficoltà,  & impofibilità,  che  vi  era,  & tro- 
no il  Capitano  di  Bordeu  ch’era  morto,&  il  fuoAlfiere  ferito, che  dopò 
morfe . Voi  non  hauerefti  vifto  fe  non  Soldati  feriti , che  fi  conduceua- 
no  a medicare:  lìmantellctti  tutti  in  pezzi  dalle  faettate:  dimanderà, 
che  noi  erauamo  tutti  al  difeoperto,  tirando  l’uno  contra  l’altro , come 
«piando  fi  tira  al  tauolato . Io  haueuo  bene  accommodato  li  noftri  ne- 
gotij,  perche  haueuo  fatto  mettere  la  più  parte  dcll’archibugieria  a 
centenara  à mifura,  perche  le  noftre  genti  non  haueuano  poluere,  & io 
nefaceuofempreveniredeiraltra , & tutto  il  pericolo  , & male  era  la', 
oueioero;  per  tanto  le  Colobrine,  che  tirauano  dall’altra  partedcl 
Fiume,  quanto  li  noftri,  che  tirauano  al  feoperto,  teneuano  li  nimici  in 
tal  timore,  che  niffuno  artiiua  alzarli,  per  tirare  verfo  il  baffo  alti  noftri 
effondo  drrimpetti  alla  muraglia;  mà  tirauano  a,  noi , che  erauamoa 
berfaglio.  Il  Sign.  di  Bordilion  per  comandamento  del  Sign,  di  Niuers 
mi  venne  a pigliare  di  dietro,  & mi  portò  più  di  fei  palli  lontano  .di- 
cendomi, Efc  che  volete  voi  ? eh  che  volete  voi  fare?  non  vedete  fori! 
che  fete  morbo  ? 6c  che  tutto <|tic(k>  è perduto  ? & qucfti  Soldati  per- 
deranno fanimo?  All’hora  io  me  Io  diftaccai,  & li  dilli,  non  vedete  voi 
bene,  che  fe  io  non  fono  là  con  quelli  Soldati,  che  tutti  abbandotia- 
rannoif  Cantone,  & li  nimici  ammazaranno  tutti  quelli,  chefonoal 
longo  della  muraglia  ? perche  elfi  fi  alzaranno  a loro  commodo  per  ti- 
rare af  baffo. 

II  Sig.  di  Niuers  mi  grìdaua  ancora  dall’altra  parte  del  buco  per  faft. 
mi  ritirare  : 'II  che  non  volli  fare,  & dille  al  Sig.  di  Bordilion  quefte  pa- 
rolg  , è già  l’ho  detto  hoggi , quello  che  Dio  vorà  fare  di  me,  perche  io 
non  la  poffò  fcapare;  Non  occorre  fngije  fe  quefto  luogo  hà  da  effore  la 
mia  fepultura  : Senza  dir  altro,  io  me  ne  ritomai  al  luogo  doue  egli  mi 
haueua  Feuato  r Etfubito  mi  venne  in  animo  di  trattare  vnaintrapre- 
fa,  dicendo  al  Capitano  Volumat,  che  pigi  iaffo  fei  archibugieri,  & 
due  alabardieri,  & che  fc  ne  andaffe  a mettere  di  dietro  ad  vn  cantone, 

che 
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che  era  rimafo  della  Torre  , quando  fi  battè  : & che  rifguardaffe  tutto 
in  vn  tempo  di  dietro  di  quella  muraglia,fe  egli  fi  poteua  gettare  a cor- 
po perduto  fopra  le  cafe  matte,  facendo  il  mio  fondamento , che  quelle 
non  poteuano  eflere  coperte  fe  non  di  affi  ; perche  loro  le  faceuano  sì 
prefio , come  noi  faceuamo  il  buco , ò vero,  che  effe  erano  fcoperte,  & 
come  fi  voglia , ;che  forte,  io  lo  pregai,  che  vi  fi  gettaffe  fopra  fenza  di- 
mora, augurandolo , cheioandauo  a far  dare  da  vn  altro  Capitano 
per  il  camino  della  trauerfa,  che  montaua  infino  fopra  la  Torre,  & 
che  ambidoi  fi  gettariano  a corpo  perduto  nelmcdemo  tempo  fopra  le 
ca  fe  matte . Io  feci  venire  vn  Capitano  Francefe,  ( che  non  mi  ricordo 
del  fuo  nome)  per  rifrefeare  li  altri  : & li  dilli  prefente  il  Signor  di  Ni- 
uers , & il  Signor  di  Bordilion  ciò , che  haueuo  detto  al  Capitano  Vo- 
lumat,  &,chefubito,  che  faria  montato  fenza  tardare,  egli  fi  gettaf- 
fe  fopra  le  cafe  matte , dicendo  al  Signor  di  Niuers , & al  Sig.  <ìi  Bor- 
dilo, che  elfi  daiferoan  imo  alli  Soldati  di  feguire  quel  Capitano,  6c 
che  io  me  ne  andauoafare  dare  Taffalto  al  Capitano  Volumat:  mà 
quando  quel  pouero  Capitano  moftro  folamente  la  tefla,  eccolo  là  am- 
mazzato da  quelli  della grande  piattaforma,  & vn  altro  preflodilui: 
di  maniera,  che  caddero  frà  le  gambe  del  Sig.  di  Niners , & il  Signor 
di  Bordilion . Io  gridai  a!  Capitano  Volumat  elfendo  lontani  l’uno  dal- 
l’altro quindeci  partì , che  il  Capitano , che  daua  per  la  trauerfa  eradi 
già  all’alto  della  Torre,  per  metterli  in  gelofia  ; perche  quello  punge 
ordinariamente  li  animofi.  Il  detto  Capitano  Volumat  fi  drizzò , per- 
che erano  con  li  ginocchi  a terra,  di  dietro  a quel  cantone  della  mura- 
glia, & corfe  fino  fopra  la  fomità . 

Vi  era  vn’altra  muraglia  trà  le  cafe  matte , & il  cantone  della  Torre: 
di  maniera,  che  ancorché  fi  gettalfe  la  dentro  non  haueria  fatto  nulla: 

& quello  fu  caufa  del  guadagno  della  piazza  ; perche  la  cafa  matta  era 
tutta  feoperta,  & molto  balla  : & quando  elfi  viddero  il  Capitano  Vo-  ••mìd 

lumat  fopra  l'alto  facendo  fembiante  di  volerli  gettare  frà  le  due  mura-  "’’**•***• 
gl  ie,  abbandonoruo  le  cafe  matte,  & fi  mifero  in  fuga  al  longo  della  cor  * m>t‘~ 

tina  della  muraglia,  & del  terrapieno , & trà  quello , & la  muraglia  vi  '* 
poteuano  andare  cinque , ò fei  huomini  in  fila  : & all’hora  vn  Soldato 
del  Capitano  Volumat  in  duoi  falti  venne  a me  , & mi  dille  affrettata- 
mente, che  li  nimici  haueuano  abbandonato  le  cafe  matte. 

Tutto  in  vn  tempo  io  mi  fianciai  alla  parte  del  buco , & prefi  vn  fol- 
dato,  & gridai  falta  dentro  Soldato , ch’io  ti  donato  vinti  feuti,  egli  mi 
difle,  che  non  lo  faria,  & che  egli  era  morto  fe  vi  entraua,  & fopra  que- 
llo egli  fi  voleua  flontanare  da  me  a tutto  fuo  potere . 

Mio  figliolo  il  Capitano  Monluco,  & li  Capitani,  che  io  ho  nomina- 
ti auanti,  li  quali  erano  di  dietro  di  me,  io  cominciai  a rinegare  contro 
di  loro;  perche  nò  mi  aiutauano  a forzare  quel  galantuomo.  AlPhora 
tutti  in  vn  tempo  lo  gettaifimo  dentro  con  il  capo  inanti , & lo  fecimo 
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ardito  a!  fuo  difpetto . Quando  io  viddi,che  le  cafe  matte  non  tiranana 
noi  vi  flancialfimo dentro  duoi  altri  archibugieri,  partedi  Tua  volanti, 
6c  parte  per  forza,  & li  pigliauamo  le  fiafche  , & il  fuoco,  perche  vi  era 
l'acqua  fino  fotto  le  felle,  & tutto  in  vn  tempo  poco  doppò  il  Capitano 
Monltico  figetto dentro . Li  Capitani  Coffeil,  La  Motta,  C;  ftelfegrat, 
li  Aufilioni , tutti  con  le  rodelle  fecero  il  falto  per  faluare  mio  figliolo, 
6c  tre,  ò quattro  archibugieri  dietro  d’ellì:  Et  quando  io  viddLcl.e  era- 
no noue,  o dieci,  io  gridai,  coraggio  compagni , moftrate,  che  voi  fere 
veri  Soldati  Guafconi,  guardate  attorno  alle  cafe  matte  : Il  che  fecero. 
Li  nimici  che  erano  fopra  il  loro  terrapieno  li  tirauano  delle  falTate  per 
farli  ritornare  dentro  le  cafe  matte:  Et  quando  il  Capitano  Monluco  fu 
vicino  alla  porta  delle  cafe  matte,  incontro  li  nimici,  li  quali  vi  voleua- 
no  rientrare , & vn’archibugierodelli  noftri  li  ammazzò  il  capo.il  qua- 
le era  armato  d’una  armatura  fatta  a fquama  coperta  di  velato  verde, 
vn  Morione  adorato  in  tefta,  &vna  Alabarda  adorata  alla  mano.  Doi 
altri  furono ammazati  di  colpi  di  fpada:  & all'hora  le  noftre  genti  fi  get 
torno  dentro  la  cafa  matta,  6c  mi  gridomo  per  il  buco  della  canoniera, 
foccorfo,  foccorfo,  che  noi  fiamo  détto  le  cafe  matte:  Et  all'hora  il  Sig. 
di  Niuers,  & il  Sig.  di  Bordilion  m'aiutomo  prontamente  a metter  Sol- 
dati dentro:  Noi  pigliauamo  le  fiafche,  & il  foco:  & quando  erano  nel- 
l’acqua, effi  li  ripiglìauano  in  mano , & paffauano entro  le  cafe  matte. 
Koatr*  fot.  Et  dopò  il  Sig.  di  Niuers  mi  chiamò  fempre  fuo  Capitano,  mentre  egli 
A,  NsmtrfUi  v’^e’  dicendo,  che  mi  haueua  fernito  di  Soldato . 

Jr  tUmta.  Vi  erano  doi  Capitani  della  guarnigione  di  Mets,  chiamati  il  Ba- 
to.  rene  di  Anglufa,  & Vallenuilla , che  haueuano  hauuto  licenza  dal  Sig. 

di  Guifa  a mia  richiefta,  per  trouarfi  aH’aflalto  ciafcunodi  loro  con  vin- 
ticinque  archibugieri , li  quali  io  tenni  fempre  alla  parte  di  fotto  della 
trauerfa,  6c  non  haueuano  ancora  tirato. 

Io  li  chiamai , & in  vn  falto  fi  trouorno  da  me , & fi  gertomo  dentro 
il  buco,  & li  loro  Soldati  doppò  : & nella  maniera , che  elfi  entrauano 
io  li  faceuo  coprire  alla  porta  della  cafa  matta , & entrar  dentro . 
Queft'era  vna  porta  affai  baffa,  & picciola  : Li  nimici  non  ardiuano  in- 
dnzzare  learchibugiate  verfo  il  badò , perche  li  noftri  effendo  allon- 
go  della  muraglia  lì  vedeuano  quando  fi  alzauano:  Così  faceuano  an- 
cor quelli,  che" erano  li  oue  io  ero  fempre  flato  : Loro  gettauano  gran- 
de quantiti  di  pietre:  mi  per  quello  nò  fi  lafciaua  altrimente  di  entra- 
re,^ vfeire  dentro  le  cafe  matte . 

Hor  come  li  Soldati  del  Barronedi  Anglufa,  A:  di  Vallenuilla  en- 
trauano nella  cafa  matta , io  faceuo  vfeire  quelli , che  l'haueuano  gua- 
dagnata > doue  non  vi  potena  reftare  piti  di  quaranta , ò cinquanta 
pedone;  Et  quando  Dio  vuole  dar  la  forte  alli  huomini,  li  Spagno- 
li , che  erano  nella  Citti  voleuano  guardare  le  cafe  matte  : ma  li  Si- 
gnori Anniuers , ò Fiamenghi  non  lo  vollero  fopportare  : 
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Et  volfe  il  Gouematore, che  quelli  della  fua  compagnia  la  difendettero, 
fe:  vi  reftò  prigione  longo  tépo:  di  maniera,  che  il  Re  di  Spagna  lo  vole- 
ua  far  morire  ; perche ìi  Spagnoli  lo  incaricauano  di  hauer  pollo  quelle 
genti,  per  fare  loro  perdere  la  piazza . Il  Gouematore  si  difendeua,  tc 
diceua,  che  egli  haueua  vifto  fare  si  male  a Gioanni  Gaetan,  6c  alli  Cuoi 
Spagnoli,  che  non  haueua  hauuto  ardire  di  fidarfene  : & coó  s'incolpa- 
uano  l’un  l’altro.  Noi  fapellìffb  tutto  quello  dalle  genti  del  Sign.  Con- 
teftabile,  & dal  Sign.  Marefciallodi  Sant’Andrea,  quando  vfeirono di 
prigione,  li  quali  lafciorono  ancora  prigione  quel  Gouematore. 

Nel  mio  tempo  hò  vifto  li  Spagnoli  feùeri  punitori  di  quelli,  che  per  s toniti  u 
poi  tronaria,  & codardagine  fi  rendeuano , ò perdeuano  le  piazze . . 

Concilo  farà  benillìmo , & faggiamente  fatto  da  vn  Prencipe,  in  punire 
quelli, che  commetteranno  mancamenti  si  importanti  al  publico.alme- 
no  per  il  digradamento  delle  armi,  che  è peggio, che  la  vita:  mi  bifogna 
farne  giuditio  fenza  palfionejperche  io  hò  viìlo  molte  volte  tal  biafma- 
toda  chi  non  haueria  faputo,  ne  potuto  far  meglio. 

Per  ritornare  al  noftro  attedio,!!  Sig.  di  Guifa  eifendo  preftb  le  Colo- 
brine,  & facendo  tirare  a diifefa , s’accorfe , che  le  genti  delle  trinciere 
correuano  dritto  alla  Torre:  & erano  li  duoi  Capitani  Anglurà,  & Val- 
lenuilla,  ch’io  faceno  venire,  & Luneburg  Colonello  d’un  terzod’Ale- 
mani,  ch’era  al  principiodelle  trinciere,  alli  quali  io  comandai,  che  mi 
mandafiè  cento  archibugieri  delli  fuoi  con  diligenza;  perche  li  noflri  no 
haueuano  più  poluere:  Egli  medefimo  corfe  con  cento  archibugieri, 

& cento  picchieri  a me , che  ero  alla  Torre . Il  Sign.  di  Guifa  lo  vidde 
partire  correndo,  & vedeua  anco  li  altri,  cheeì-ano  preftb  la  Torre 
correre  al  buco:  Eglidiede  vn  gran  grido,  come  mi  fu  detto  dopò . 

Oh  Dio  mio  la  Torre  è prefa:  Non  vedete  voi  forfi , che  tutto  il  mondo 
vi  corre  ? & fubito  montò  fopra  vn  bertone  baio , che  egli  haueua  iui,  (t°"c  *' 

éc  corfe  a tutta  briglia  a paflare  il  ponte , & venne  fempre  correndo  in 
fino  alle  trinciere:  Subito,  cheioviddi,  chcAnglura,  di  Vallonuilla 
erano  dentro  la  Torre,  io  dilli  ad  vnGentilhuomo,  correte  dal  Sig.  di 
Guifa  a portarli  lenone , che  la  Torre  di  Luces  è prefa  , &chehoraio 
creddo , che  egli  pigliarà  Tiomuilla  : mi  fin  hora  io  non  l’hauenei  già 
mai  creduto. 

Il  Gentilhuomo  corfe , & lo  trouò , che  cominciaua  entrare  dentro 
le  trinciere , & li  ditte  Signore , il  Sig.  di  Monluc  \ i manda  a dire,  che  i 
la  Torre  è pigliata  : & correndo  lirifpofe,  eh  amico  mio  io  hò  vifto 
il  tutto:  Et  a cinquanta,  òfeflantapaifidifcofto  dalla  Torre  fmontò.& 
abbandonando  il  fuo  cauallo , venne  a noi  correndo  : & quando  egli 
arriuò  mi  polì  a ridere  con  lui,  & li  dilli , OhSignore,  queft’èl’hora, 
che  io  creddo,  che  voi  prenderete  Tiomuilla:  mà  fate  troppo  buon 

mercato  del  voftro  petto , & del  voftro  Monfegne . 

* • » , 
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Egli  mi  gettò  li  braccij  al  collo,  & difle  quelle  parole,  Monfegne,  que- 
lle l’hora,  ch’io  conofco,  che  l’antico  prouerbio  è vero,  che  già  mai  boa 
cauallo  diuennè  rozza . Hor  Luneburgera  di  gii  dentro,  & quindeci,ò 
fedeci  Al  emani  : & li  altri  entrauano  alla  fila.  Il  Sign.  di  Guifa  fi  gettò 
dentro  , & andò  ad  entrare  per  la  picciola  porta  delle  cafe  matte  : Et 
quando  egli  fù  dentro,  mi  gridò  per  vna  canoniera,  ch'io  facelfi  mette- 
re guaflaaori  dentro  la  Torre,  per  gettarla  terra  le  cafe  matte,  & ch’io 
guardali,  che  nó  vientralTe  più  nilfnno;  perche  fitoccauano  l’un  l’altro, 
All’hora  io  mandai  dentro  delli  gualladori,  & cornine  ionio  rompere  le 
muraglie  delle  cafe  matte:  & quando  li  Alemani  videro, che  quelli  con- 
tadini non  Jauorauanodi  fchiena,  elfi  li  pigliomoli  picconi,  & comin- 
ciorno  a tagliare  la  detta  muraglia . Il  Sign.  di  Guifa  fece  vlcire  Lune- 
burg,  per  guardare,  che  non  vi  entrale  più  gente,  & che  egli  affrettane 
le  fue  genti , per  tagliare  le  cafe  inatte  : Et  in  manco  d’una  mezz’hora» 
tutta  fa  cafa  matta  hi  rouerfeiata  dentro  dell’acqua,  ch’era  nella  Torre, 
la  qual  rouina  afeiugò  tutta  l’acqua:  Se  all’hora  folfimo  al  largo,che  tut 
ti  vi  entrauano  a loro  piacere.  II  Sig.  di  Guifa  fe  ne  vfeì,&  fece  vfeire  1 i 
Alemani, & ritomomo  nel  loro  luogo:  Et  all’hora  io  ritirai  il  Capitano 
Sarlabous,’&  tutti  li  fuoi  compagni,  li  quali  erano  al  longo  della  corti- 
na, & dirimpetto  il  reuellino,  & li  pofero  dentro  le  trinciere. 

Hor  come  li  nemici  viddero  la  Torre  perduta  ,nó  tirauano  più  di  boa 
cuore:  conofeelfimo  bene,  che  elfi  erano  sbigotiti.  Li  Minatori In- 
glefi,  che  haueua  il  Sig.  di  Guifa,  auanti,  ch’egli  fi  partiflè  dalla  Torre, 
riguardò  con  loro  oue  poteirano  fare  le  mine , & trouorno,  ch’erano  di 
(otto  alla  gran  piattaforma:  & nottorono  li  luoghi  oue  elfi  le  doueuano 
fare,  ritirandoli  con  il  detto  Signore:  il  quale  mi  dirti:  Monfegne,  io  me 
ne  vò  correndo  al  mio  allogianiéto  per  auifare  il  Rè  della  prefa:  & alfi- 
curateui  Sig.  di  Monluc,  ch’io  nó  vi  cellarò  punto  il  doucrc,  che  voi  ha- 
uete  fatto:  Io  vi  manderò  li  Mniatoriall’entraradella  notte:  Io  vi  prego 
dateli  delli  gctilhuomini,  chenófimouino  da  loro:  a fin,  che  per  quelli 
vi  mandino  a dire  quello, che  haneranno  bifogno:  Etfe  n’andò  a difpiac 
ciare  vn  corriere  al  Rè;  perche  tarda  molto  aìli  grandi,  quando  le  noue 
non  volano . S.  M.  faceua  legere  li  prefaggi  di  Noftradamus  il  giorno 
auanti,  Se  legeuano  per  il  giorno  feguentc,  bone  noue  al  Rè:  Il  corriere 
vi  arriuò  onc  i giorno  medemo  : Se  il  giorno  fcguente,  che  la  Città  fi  fa- 
ria refa  Si  dirà,  che  fono  quelli,  fono  fogni:  mà  io  hò  vita,  cofe  tali  di 
quefl’hnomo . La  torre  fù  pigliata  frà  le  quattro,  ò cinque  hore  doppò 
mezzogiorno:  Noi  haueuamo  combattuto  da  due  hore  auanti  giorno. 
Se  il  combattimento  era  durato  da  fei  ò fette  hore  . 

Queta-  Se  quellodel  Forte  di  Camolia  a Siena,  fono  li  più  fonghi,  & 
li  più  per  icolofi,  come  qual  fi  voglia,  ch’io  mi  fia  già  mai  trouato  có  ba- 
taglia,  ò fenza  battaglia;  perche  faceua  gran  caldo  : & così  molti  vi  re- 
tarono . All’entrata  della  notte  arriuomo  li  Minatori,  Se  io  medefimo 
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«ridai  a vedere  il  loro  principio  : In  tutta  la  notte  ionon  dormij , per- 
che k>  li  vedeuo  così  diligenti,  che  non  voleuo  altrixnente , che  cofa  al- 
cuna li  mancarti:  mi  che  il  tutto  li  forte  datto  prontaméte,  a fin,  che  per  . 
mancamento  d’alcuna  cofa , non  perdeflero  vn  quartod'hora di  tempo: 

In  maniera,  che  all’Alba  del  giorno  erti  hebbero  fatte  due  mine , & po- 
ftaui  la  poluere  all’ordine  per  darci  il  fuoco:  & la  terza  doueua  efler  po- 
lla in  ordine  due  horeauanti  mezzo  giorno.  La  prefenza  mia  non  férui 
di  poco  per  fare  vna  Umile  diligenza  , hauendopiù  voglia  di  dormire, 
che  di  ballare;  Il  Sig.  di  Niuers,dc  il  Sig.  di  Bordilion  fe  n’erano  anda- 
ti con  il  Sig.  di  Guifa,  & rltomomo  il  giorno  feguéte  nel  leuar  del  Sole. 

Il  detto  Sig.  diNiuers  fi  fece  portare  il  fuopranfo  circa  le  quattr'hore  ^ 
auanti  mezzo  giorno  : Quando  noi  mangiammo  fopra  tre  tamburi,  ooe 
!c  fue  genti  haueuano  porta  la  touaglia , ftando  a federe  fopra  altri  tre,  <U  n»Ur. 
appena  haueuamo  ciafcuno  di  noi  beuuto  vna  volta, che  le  fentinelle  mi 
vennero  a dire,  che  al  cantone  della  Città  vn  rróbetta  fonaua  vna  chia- 
mata. Io  diedi  il  tamburo,  fopra  il  quale  io  ero  allentato  al  Aio  padro- 
ne^ fin  che  li  andarte  a rlfpondere  : Il  tamburro  mi  venne  a dire,  che  fi 
trombetta  li  haucua  detto,  che  hauifafle  il  Sign.  di  Guifa,  che  erti  vole- 
vano parlamentare;  perche  fapeuano,  che  io  comandano  là  : & quando 
il  Sig.  di  Niuers,  & il  Sig.  di  Bordilion  ciò  vdirono,  lafciorono  il  man- 
giare, & andomo  a montar  a cauallo  correndo  verfo  il  Sig.  di  Guifa . 

Ì1  detto  Sig.  li  mandò  incontinente  vn  fuo  trombetta  : al  quale  erti  die- 
dero carico  di  dire  al  Sig.  di  Guifa,  che  fe  li  piaceua  mandaÀro  quat- 
tro gcntilhuommi  per  parlaqjentare , ertine  dariano  altri  quattro  per 
ortaggio:  il  quale  li  mandò  Monsù  della  Broda,  Monsù  di  Bordilion^ 
vero  Monsù  di  Tauannes,  & Efdabolle,  & vn  altro,  ch’io  non  mi  ricor- 
do: & fecero  la  capitolatione,  che  elfi  vicinano  con  li  danari,  che  pote- 
uano  portare  addoflo,  & per  non  mentir  punto;  non  mi  ricordo  delti  al-  ki/m  it  Ti*, 
tri  capitoli.  Io  non  mi  fono  già  mai  troppo  intricato  in  quefle  fcritture,  msu. 
«(Tendo  affai  impedito  a prouedere,  che  fopra  quefti  andamenti,  non  vi 
forte  alcuno  ammarato  malamente  , come  fonente  auiene:  mà  elfi  vfei- 
rono  il  giorno  feguéte;  & voglio  dire,  che  delle  quattro  parti  le  tre  era- 
no feriti,  (k  quafi  tutti  nella  tefta:  & quefto  fi  faceua,  quàdoelfi  fi  alza- 
vano per  tirarci,  la  doue  haueuo  apportata  la  mia  archibugieria  ; per- 
cha  a quelli,  che  erano  vicini  alla  muraglia,  non  li  poteuano  tirare,  che 
nó  fi  moftraflTero  dalla  cintura  in  sù,  & tutto  il  male  veneua  dalli  noftri, 
che  erano  dirimpetto  al  loro  reuell  ino,  & di  quelli,  cheiocomandauo, 
oue  noi  rirauamo  quafi  cornea  berfagl io:  Et  dalla  fera  ifteffa,che  la  ca- 
pitolatione fu  fatta  il  Sig.  di  Guifa  difpacciò  il  Sign.  di  Frefne  ; Io  non 
faprei  dire  ft  cgl  i era  ancora  all’hora  Secretarlo  de  comandamenti,  ben 
mi  venne  a dire  ah  Dio,  cofi  a cauallo,  & mi  dimandò  s’io  voleuo  man- 
dare a dire  alcuna  cofa  al  Rè  : Io  li  dirti  voi  medemo  hauete  vifto  come 
il  tutto  è paffuto , & che  io  haueuo  tanta  confidanza  nel  Sign.  d i Guifa, 
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. che  non  cellaria  cofa  alcuna  a Sua  Maefti  : All’hora  egli  mi  diffe , thè 
haueua  carico  efpreffo  di  raccontare  il  tutto  minutamente  al  Rè,  come 
'1$<X  ■»«»  era  paffaro  il  combattimento,  & che  fra  le  altre  cofe  li  haueua  incarica- 
i*>  •rurale  rr  ci  ti  ire  al  Rè , che  tré  huomini  erano  flati  caufa  della  prcladi  Tiom- 
^ (,e  <1":  *'  fon’erovno,  & che  egli  mene  dotieua eflere  grato:  & co- 

. nobbi  bei  e che  non  haueua  cofa  alcuna  celiato  a Sua  Maefti;  perche  mi 
portò  lettere  Aie,  perle  quali  mi  mandaua  a dire  molte  buone  cofe  : & 
fra  le  altre,  che  egli  nò  fi  feordaria  gii  mai  di  quefto  feruitio.  che  li  ha- 
ueuo  fatto  : Io  non  voglio  .iltrimente  leuar  l'honore  dell  i altri  raccon- 
tando quello,  che  feci  : Io  creddo,  che  li  Hiftorici , che  non  fermano  fe 
. non  dell  i prencipi,  & grandi,  ne  parlano  affai , & paffarono  fotto  lilen- 

tio  quelli,  che  non  fonò  di  sì  grande  ftima. 

Ecco  adonq;  la  Città  di  Tiomuilla  pigliata*:  Alcuni  che  nó  amauano 
molto  il  Sig.  di  Guifa  haueano  porto  vn  Epitafio  alla  porta  del  Palazzo 
a Parigi,  & perii  cantoni,  che  non  vi  trouaria  a Tiomuilla,  quello,  che 
haueua  trouato  a Calais,  non  vi  hauendo  trouato  fe  non  li  villani . 
Quello  era  in  rima,  della  quale  io  non  me  ne  ricordo  : Quelle  erano  in- 
uidic,che  alcuni  haueuano a quefto  brauo,  & valorofo  prencipe;  per  il 
carico  honoreuole  , che  il  Rè  1 i haueua  datto:  mi  io  non  hò,  che  fare  di 
trattare  quefto:  perche  non  mi  voglio  imbrogliare  con  quefte  fìlaccie. 
Jmùiié  un  Auantinoi  quefte  inuidie  hanno  regnato,  & regnaranno  ancora  doppò 
c»i/4  no*’  fe  Dio  non  ci  voleffe  rinouare . Ve  ne  erano  alcuni,  che  crepauano 
di  difpetlb,  che  il  Sign.  di  Guifa  haueffe  hauuto  quella  bona  fortuna  ; 
Perche  ve  ne  fono,  & pur  troppo  di  sì  bona  parta , che  hanno  più  a caro 
la  rotiina,&  perdita  del  loro  Padrone,  chi  l’honore  non  gii  del  loro  ni- 
mico,mi  del  loro  compagno:  Et  fe  qualche  difgratia  li  fòprauicne, per- 
che li  huomini  non  fono  bei,  etti  fe  ne  ridono , & fanno  d’una  mofea  vn 
Elefante  : Lafciamoli  crepare  a fua  voglia:  Fri  tanto  Tiomuilla  fù  no- 
flra  con  molto  honore.  La  fera  auanti, che  li  nemici  fe  ne  foffero  andati, 
il  Sig.  di  Guifa  pofe  dentro  la  Città  il  Sig.  di  Vccchiauilla,  il  quale  non 
vi  volfe  entra re,ch‘io  non  folli  con  lui,  perche  egli  non  faria,  diceua,  lui 
padrone  dclli  Soldati,  che  elfi  nò  entraffero  per  forza  di  fopra  le  mura- 
glie. Io  pigliai  ducento  Soldati,  & tre  Capitani,  & mio  polì  dentro  con 
lui,  hauendo  la  fua  compagnia  di  gente  d’arme:  & tutta  la  notte  ci  bifo- 
gnò  fare  la  fentinella  per  guardare , che  li  Soldati  non  entraffero  per  la 
muraglia:  & non  dormirti mo  ne  anche  vn  momento . Io  mi  marauiglio 
di  quello,  che  fi  legge  nelle  HiHorie  Romane , di  quelli,  che  il  giorno 
auanti  delle  battaglie  affegnare,  dormiuano  così  profondamente,  come 
fe  forte  ftato  il  giorno  feguen  te,  il  giorno  delle  loro  nozze:  Io  non  fono 
gii  mai  ftato  sì  poco  apprehenfiuò:  Ben  fouente  hò  io  paffato  tre  giorni 
& tre  notti  lenza  dormire,  & anco  fenza  haueme  fe  nó  ben  poca  voglia. 
Io  configliai  il  giorno  feguete  il  Sig.  di  Guifa  a mutare  il  fuo  capo  fuori 
di  li;  perche  altrimente  non  fi  potria  effer  padrone  dclli  Soldati:  & per 
. — - dirU  . 
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dirla  verità,  elfi  meritauano,  cheli  folfedatto  il  Tacco;  perche cvnle- 
uarli  il  cuore , fenon  fe  li  dona  alcuna  libertà:  & per  poca  cofa,  che  elfi 
guadagnino  deH’inimico,  li  contenta  più,  che  quattro  paghe:  ma  il  Sig. 
diGuifadiceua  Tempre, che  bifognaua  guardare  la  Città  perii  feruitio 
del  Re  , 6:  che  con  l’occafione  di  quella  Città  il  Rè  tiraria  dall’Alema- 
gna  tutte  le  forze , ch’egli  volefle,  & che  il  Duca  Gioanni  Guglielmo  di 
Sexfa  padana  di  là:  & che  bifognaua,  che  egli  vi  trouaffè  vittòuaglia:  & 
rimandò  il  campo,  & lopofea  mezza  lega  lontano.  11  Sig.  di  Vecchia- 
uilla  vi  Rette  dentro  con  tre,  ò quattro  infegne  di  gente  da  piedi,  & la 
Tua  compagnia  d’huomini  d'arme. 

Hur  Capitani  miei  cópagni,  voi  hauete  qui  vn  edempio,  Te  voi  lo  vo-  Dif{„fi  all» 
lete  ritenere,  & conofcerete  di  che  Terue  vna  grande  prontezza’;  perche  opinai, 
quella  piazza  si  guadagnò  con  la  fretta  , della  quale  io  vfai  incontinen- 
te, che  il  Soldato  del  Capitano  Velumat  mi  dille,  che  li  nimici  abbando 
nauano  le  cafe  matte . Io  non  hebbi  patienza  di  metterai  più  di  none,  ò 
dieci  huomini,  fenza  mandarli  a combattere:  & fubito  feci  entrare  mio 
figliolo  il  primo, & li  gentilhuomini,  che  mi  haueuano  feguito  neU’alTe- 
diodi  Siena,&aMontalcino.  Ben  mi  ferui  raffrettarmi,  & il  farli  an- 
dare al  combattimento;  perche  fe  io  folli  (lato  fin,  che  ve  ne  fodero  fia- 
ti dentro  la  Torre,  tanti , quanti  per  apparenza  faceuano  di  bifogno,  li 
nimici  fariano  rientrati  dentro,  & li  haucrebbono  prontamente  rinfor- 
zati, di  maniera,  che  giamai  non  faria  fiato  polfibile  di  prenderla. 

Iomifonotrouatoinmoltialfedij,mìnonmitrouai  già  mai  fenza 
fperanza  di  pigliar  la  piazza  fenon  quella;  Perche  hauendo  villo,  & 
toccato  con  la  mano,  rutto  quello, che  fi  poteua  fare  per  pigliarla, io  me 
nè  trouaua  coli  lótano,  come  dal  Cielo  alla  terra.  Et  non  bifogna,  che  lì 
dia  la  lode  della  prefa  fe  non  al  Sig.di  Guifa,che  fi  incapriciò  ai  tal  ma-  , 

niera,che  il  combatto  durò  fei,  ò fette  hore:&  penfo,  che  fenza  la  folli- 
citatione  , che  egli  mi  faceua  da  vn  hora  all’altra , noi  sì  farelfimo  riti- 
rati, conofccndo,  che  tanto  era,  come  combattere  indarno.  Bifogna 
credere,  che  per  Tua  forte,  Òt  bona  fortuna , & l’aiutto  di  Dio , che  così 
volfe,  la  sì  guadagnò,  & non  per  forza  d’huomini . Eflendo  certo , che 
furono  tirate  più  canonate  da  quelli  di  dentro , che  da  quelli  di  fori. 

Donquc  miei  compagni,  quando  vi  vedrete  la  commodità, affrettate  BlUt  f4rti 
l’effccutione:  & non  date  già  mai  tempo  all'inimico  di  riconofcerfi . Io  (/„  fi 
ve  Io  configlio.  Io  hò  hauuto  Tempre  tre  cofe  in  me,&  è di  numerar  be-  ma  yo  c«. 
ne  le  genti  già  mai  io  hò  trouato  Sargente  maggiore,  nè  altro,  che  mi  t“aat  •. 
habbi  fuperato  in  quefto.Et  à ben  che  l’inimico  ne  haueffe  parte  in  luo- 
go pendente,  & parte  in  pianura,  ancor  che  il  battaglione  foffe  grande, 
io  lo  numerauo  a cinquanta  huomini  quafia  mezzo  miglio  lontano  : & 
lafecóda  di conofcere  dalla  manieradi  fare delli  nimici,  fe  hanno  pau- 
ra , folfe , ò per  il  loro  marchiare  , ò per  il  loro  galoppo , ò al  modo  di 
tirare , perche  da  quello  voi  cauate  vn  grande  atuntaggio . 

Dall’hora 
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Dall’hora  impoi, che  io  vedeuo  il  mio  nimico.bench’hauelfi  pocofegui- 
to  lo  tcneiio  per  perdo  to:& la  terza,  laprellezzadicóbattetliadolìbla 
loro  paura,  forte,  ò debole,  ch’io  mi  ritrour  Hi;  perche  fe  voi  non  vi  Ca- 
pete aiutare  con  iltiir  ore  del  voftro nimico,  nonvibifogna  fperaredi 
faperui  aiutare  con  la  voflra  : & hò  Tempre  hautito  nella  mia  tefta  l’im- 
prefa  di  Alelfandro,  ancorché  io  non  la  porti,  qual  è,  quel  che  tu  poi  far 
hogginonafpett-irdimani:  Ercreddo,  chedopò  l’aiuto  di  Dio,  tutte 
le  buone  fortune,  che  hò  hsuute  lìano  procedute  da  quelle  tre  co  fe:  Che 
fe  voinonhaueteilgiuditio  vedendola  buona  occalìone,  felicitando,  & 
affrettando  le  voftre  genti:  & fenza  vfare  di  cófulte  di  guadagnar  paefe, 
. non  farete  mai  cofa,  che  vaglia,  ne  per  voi,  ne  per  quello  a chi  feruite: 

Nedubitate  in  vn  falto  pericolofodi  azarare  la  vita  d’un  Soldato  : Non 
vi  è ordine:  Bifogna  che  alcuno  si  metti  a pericolo  per  il  ben  publico, 
altrimente  il  mòdo  faria  troppo  pieno  di  popolo,  vedèdo  che  fia  in  luo- 

So,  doue  egli  non  fi  polli  ritirare,  come  io  feci  alli  Soldati,  che  io  fpinfì 
entro  le  cafematte;  perche  all’hora  vedendoli  perduti  pigliano  ani- 
mo: & fanno  di  necelfi  ti  virtù.  Se  io  mi  folli  ritirato  alPhora,  quando 
Il  Sig.  di  Bordilion  mi  pigliò  a trauerfo  il  corposo  creddo,che  la  nollra 
imprefa  faria  fiata  rimefla . Io  ne  hò  villo  ben  fouente  alcuni,  che, fono 
molto  contenti . quando  fono  forzati  da  alcuno  a ritirarli,  quando,  che 
il  pericolo  vi  è,  & fanno  li  valorolì  altroue  : Io  conofco  quelle  genti  al- 
la faccia.Mà  voi  compagni,  amici  miei,doppò  hauer  detto  il  vèltro . 
f In  Manus  tuas  Domine,  ] non  vi  ricordate  d’altro  fe  non  di  portami 
bene  ; poiché  bifogna  morire:  egli  è meglio  morire  fra  gente  da  bene, 
& lafciare  di  fe  vna  bona  memoria . 

..  Io  perii  alla  relatione  delli  Capitani  più  di  cinque  cento  Soldati  tri 

VttihiJZitU  morti  & feriti:  & fecimo  portare  tutti  li  feriti  a Mets.oue  il  Sig.  di  Vec- 
mtnjotìu.  chiamila,  che  è al  prefente  Marefciallo  di  Francia  li  mandò  raccoman- 
dare; perche  egli  era  li  Luogotenente  del  Rè,  & loro  fece  diftribuire 
delli  danari  delì'Hofpitale,  che  il  Sign.  l’Ammiraglio  haueua  eretto,  il 
quale  è flato  caufa  del  la  falute  di  vn  grà  numero  de  Soldati  feriti,  & an- 
co di  fare  azarare  più  arditamente  lì  Soldati  nel  combattere,  hauendo 
fperanza , che  fe  loro  erano  feriti , haueriano  hauuto  foccorfo  dall’Ko- 
Antrtìmh»  fpjtale,  per  farli  medicare.  Certo,  Sire,  & voi  che  fete  chiamati  a gran 
tln’SJ  * car'cbi^  vna  delle  principali  cofe , oue  dourelli  hauere  rifguardo  di  fta- 
bilire,  & erigere  luoghi  per  li  poueri  Soldati  llroppiati,  & feriti,  tanto 
l»f»ri/w;,per  mantenerli , quanto  per  loro  dare  alcuno  trattenimento,  potete 
voi  far  dimeno , poi  che  elfi  vi  fanno  vn  prefente  della  loro  vita  ? 

Quella  fperanza  li  fa  intrarc  intrepidi  nel  pericolo  volontieri:  Cer- 
to l’anime  voltre  ne  daranno  coftto,  perche  effe  non  haueranno  altrimé- 
te  più  priuileggio,  che  le  uoftre,  che  ne  haucte  ancora  più  benificio  : & 
ci  fate  fare  li  ma  li,  che  noi  facciamo  per  piacere  alle  vollre  palfioni  : & 
fe  Dio  non  ha  co  mpalìone  di  voi,&  di  noi  farà  vna  grande  miferja.sire» 

per 
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per  Thotior  di  Dionrouedcte  a! li  poueri  Soldati,  che  perdono  braccij , 
& gambe  per  feruitio  voftro.  Voi  non  glielihauete  datti,  mi  Dio . 
potrete  far  d i meno  di  a lutarli  ad  e {Ter  mantenuti  ? penfate  che  Dio  nó 
odda  le  malcditioni , ch’elfi  ci  danno , poiché  noi  li  facciamo  tutta  la 
loro  vita  miferabili  ? Io  hò  fentito  dire,  che  il  Gran  Signore  hi  vna  bel- 
la ordinatione  fopra  quello , Et  perciò  è egli  meglio  feruito,che  pren- 
cipe  del  mondo . 

Tre  giorni  dopò  la  prefa  di  Tiomuilla. , l’efTcrcito  marchiò  dritto  a 
Arlon.che  è vna  picciola  Città alfai  bella,della  qualità  di  quell’altra  : è 
vn  grand’errore  in  vn  luogo  tenente  di  Rè, dopò  la  prefa  d'vna  piazza  il 
fogiomarui,  come  io  vedo,che  fi  fi  ben  fouente . Quello  di  animo  alli 
voleri  ninnici , & caufa  alle  vodre  genti  defiderio  di  ritirariì  dal  luogo , 
che  l'honore  li  obliga  direllare  ; quando  che  fi  vegono  impiegati.  Io 
m'intendo  fe  Federato  non  è del  tutto  rotto , & rouinato  : pèrche  al- 
l’hora  la  necelfiti  vi  sforza . Mi  il  ripofarfi  dopò  vna  prefa,  & perdere 
il  tempo  per  poco  che  fia,  quello  è molto  preiuditiale  al  feruitio  del  vo- 
ftro  patrone.  Io  accampai  aH’intomo  della  detta  Cttticonle  nollre 
genti  da  piedi  Francefe  . Il  Sig.  di  Guifa  accampò  vn  quarto  di  lega  i 
dietro  : & mi  difle , ch’egli  era' tutto  balordo  di  voglia  di  dormire^per- 
chc  nó  haueua  dormito  dal  principio  dell’alTedio  tanto  quanto  emòli- 
to  dormire  in  tutta  vna  notte  ( & io  ancor  meno  ) pregandomi  di  fare 
le  trinciere  quella  notte:  & che  mi  manderia  li  Comiflarij  dell’artiglie- 
ria, con  quattro  cannoni  per  auifare  oue  bifognaua  metterli  : che  vole- 
ua  dare  quella  Città  a facco  alli  Soldati  in  ricompenfa  di  Tiomuilla:  6c 
fi  ritirò  dentro  delli  allogamenti  coperti  di  paglia,  oue  fiallogiaua. 
Vi  era  dentro  la  Città,  cèto  cinquàta  Alemani,  & quattro  cento  Vallo- 
ni: Li  Alemani  guardauano  vna  porta,  & li  Valloni  vn’altra.  Et  quan- 
do io  hebbi  polle  le  fentinelle,&  li  corpi  di  guardia  ben  vicini  l’vno  del- 
l’altro, perche  fi  diceua,  che  vi  entr  aria  gente  quella  notte,  elfi  faceua- 
no  alfai  bona  ciera  la  dentro;Il  che  ci  faceua  penfare,che  fperauano  foc- 
corfo*.  Io  cominciai  a far  fare  la  fpianata  per  li  giardini,  per  condurre 
l’artiglieria  : & voleuo  fare  la  batteria  per  la  porta , & vn  poco  à mano 
Anidra,  per  aiutarmi  all’adalto  con  le  leale  d’vna  picciola  brefehia , che 
haueuano  fatta , per  portare  la  terra  fopra  il  terrapieno , che  faceuano 
in  quella  parte . Hauenano  fatti  delli  fcaiini  dentro  la  medefima  terra 
per  difeendere  nel  follo , & parimente  per  montare  fopra  il  terreno. 
Io  m’auicinai  fino  predo  al  follò  della  Città, & in  fino  a vn  picciol  follò, 
che  vi  era  predo  il  camino , il  quale  feci  riconofcere  da  vn  Soldato.  Io 
haueuo  tre,ò  quattro  Capitani  meco  dentro  quel  picciol  iòdb,il  Solda- 
to trono  quedi  fcalini,  per  li  quali  difeefe , & poi  montò  tic , ò quattro 
altri  di  quelli,  che  v’erano  per  andare  fopra  il  terrapieno  : & iui  dete 
séta  edèr  sétito.Et  quando  vi  fù  da  to  vn  poco  ritornò  a me,&  mi  dilfe, 
che  non  v’era  alcuna  fentinella  per  il  terrapieno  : & che  penfaua,  che  fe 
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fi  andafle  £ gettare  a colpo  perfo  fopra  il  terrapieno, che  noi  guadagne- 
remmo la  Città.  Io  Peci  appreflare  vn  corpo  di  guardia,  ch’era  afTai  più 
forte  , che  li  altri  : perche  voleuo  feruifle  di  guardare  l’artiglierìa  : flc 
faceuo  venire  li  Soldati  con  il  ventre  a terra  à metterfi  dentro  il  follò . 
Poi  feci  ritornare  il  Soldato  al  foflo,  & tre , ò quattro  archibugieri , & 
doi  Capitani  con  le  rotelle,  & il  Sig.  Gouas  n'era  vno . La  notte  era  fi 
ofcura,  che  non  fi  vedeu  a vn  palio  lontano,  quel  Soldato  era  Fiamengo. 
Difcefe  al  foflo  li  Capitani  dietro  di  lui,  & tre , è quattro  archibugieri 
dopò . Et  quando  elfi  erano  dentro  il  foflo , fi  miflèro  verfo  la  ripa  di 
quello  dalla  parte  della  Città,  & più  vicino  alti  fcalini . Li  nimici  vdir- 
no  il  rumore,  & cominciorno  a dire,  [ Vaerdar,]  che  voi  dire, chi  va  là. 
Quel  Soldato  li  rifpofe  nella  loro  lingua,  [ frind  ,frind , ] che  voi  dire 
amici,  amico:  & li  dimandorao  , ch’egli  era  , & difle , che  era  Fiamen- 
go, & che  li  rincrefccua,  per  eflere  def  loro  paefe  la  loro  perdità,  & che 
nel  far  del  giorno  tutta  l’artiglieria,  che  haueua  il  Sig.di  Guifa,faria  in 
batteria,  & che  non  bifognaua  punto  fi  fidaflc  ro  delli  Alemani , ch’ha- 
uenano  con  loro  : Perche  elfi  erano  ficu ri  di  non  hauere  alcun  male  : & 
di  non  eflere  altrimente  ofFefi  dal  li  noftri,  come  di  già  loro  li  haueuano 
promeflò,  & che  vn’AIemano  era  vfeito  nel  far  della  notte , per  andar  a 
parlile  allinoftrudi  maniera,che  tutta  la  rouina  cadeua  adoflodi  loro, 
fe  nó  fi  rendeuano , & che  nò  faria  più  tépo  quando  l'artiglieria  hauerà 
tirato.  Elfi  mandomo  incontinente  al  quartiero  delli  Alemani , & tro- 
uorno,  che  vn  Soldato,  che  parlarla  rodefeo,  preflòdoue  eifi  erano,par- 
Jaua  à loro,  & quando  il  loro  meflo  fu  di  ritomo,  quel  Soldato  vdì , che 
erano  in  garbuglio  la  dentro  : & cominciò  a dire  loro  fe  li  voletianodar 
da  bere , elfi  diflero , che  si  & che  montaflè  fopra  la  loro  fede , & confi- 
danza. Io  vdiuo  tutto  quello  perche  non  erofei  palli  lontano  dalla  ri- 
pa del  foflo:  & feci  andare  li  altri  doi  Capitani  l’vnodopò  l’altro  dento 
il  foflo  : & poi  tre,  ò quattro  Sargenti  con  alabarde.  Ouel  Soldato  mò- 
to li  fcalini  fin  che  fù  fopra  il  terrapieno  : & li  parlarla  elicendo , che  il  ' 
Sig.  di  Guifa  haueua  fatto  bona  guerra  à quelli  di  Tiomuilla , & che  la 
faria  a loro:  & li  tratteneua  con  parole:  Elfi  li  fecero  portare  da  bere . 

Il  Sig.  di  Gouas  era  vicino  al  Soldato , & tre  archibugieri  prcflbdi  lui, 
l’vnodietro  l’altro:perche  non  potettano  montare  fe  non  vno  per  voi  ta. 
Quel  Soldato,  li  copriua  di  maniera, che  non  poteuano  vedere  al  longo 
defìi  fcalini . L’altro  capitano  fi  mifledi  dietro  al  1 i tre  archibugieri , & 
li  Sargenti  di  dietro  a lui,  di  maniera,  che  tutta  quella  fcallinata  in  fino 
ad  alto  era  piena  :&  quando  il  Sig.  di  Gouas  vide,  ch'elfi  erano  tanti,  • 
fpinfe  il  Soldato, ch’era  auanti  diìui  fopra  il  terrapieno  : & l’altro  Ca- 
pitano fpinfe  li  tre  archibugieri . Quel  Soldato  cominciò  a gridare 
goutt  Krich,  che  c come  dire  bona  guerra,  bona  guerra.  Li  archibugie- 
ri  tiromo,  & li  Capitani  fi fpinfero  fopra  la  centra  fcarpa,  & tutti  li  al- 
tri appreflo,&  quelle  pouere  genti  fe  ne  fugimo  tutti  alli  loro  allogia-  > 
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menti,  & li  Soldati  li  coreuano  dietro  per  le  ftrate . Io  mi  flantiai  den- 
tro li  folli  con  tutto  il  redo,  montando  li  Soldati  l’vno  dopò  l’altro . Li 
AlemanLche  lì  videro  pigliatici  dietro  alla  richiefla  di  quello  Soldato 
che  padana  todefeo,  apprirno  vna  porrà  falfa  : & fi  diedero  alla  merce 
delli  Soldati, che  fù  vn  atto  degno  rì’cfTer  lodato  alii  noftri,che  ben  fi  pò 
conofcere  da  quello,  ch’erano  Soldati  vecchij:  perche  non  fenè  trouò 
quattro  morti  : anzi  loro  medefimi  conduceuano  li  nollri  a far  il  botti- 
no per  le  cafe , ecco  come  la  Città  fù  pigliata. 

Il  Sit».  di  Guifa.  che  haueua  prohibito,  che nilfimo  Io  rifuegIialTe,mà 
che  lo  fafcialTero  dormire  a fuo  piacere  quella  notre,e  di  ciò  nó  fepe  nié 
te,  in  fino  nel  far  del  giomo,che  dimandò  fe  l’artiglieria  haueua  ancora 
tirato  : & li  fù  rifpofto  che  la  Città  era  di  già  pigliata  finoda  mezza 
notte:  & che  haueuano  ritornato  l’artiglieria  al  fuò  luogo , il  che  li  fece 
fare  il  fegno  della  croce,  dicendo  fi  è bène  andato  con  preftezza:  Il  det- 
to Signore  montò  a cauaIlo,&  ci  venne  a trouare . Hor  per  difgratia  il 
fuoco  fi  attacò  in  due,  ò tre  cafe  per  rifpetto  della  poluere,che  vi  fi  tro- 
uò: & attacandofi  il  fuoco  abbruciò  quattro , ò cinque  Soldati . Quella 
Città  era  quafi  piena  di  lini  accomodati  da  filare, il  vento  era  gran?e:& 
non  fi  feppe  già  mai  dar  ordine,  che  più  della  metà  di  effe  non  fi  abbru- 
ciafie , che  fù  caufa,  che  li  Soldati  non  guadagnomo  tanto,  come  haue-  r**** 
riano  fatto . II  giorno  Tegnente  il  Signor  di  Guifa  marchio  con  tutto  il 
campo:  6c  non  fi  fermò  fin  che  non  fù  a Pierremont.  Egli  allogiò  dentro 
la  Città, & tutta  la  nobiltà  del  fuo  feguito,  la  quale  era  grande:  & acca- 
paifimo  alcuni  di  quà  dall’acqua  altri  di  là  : & iui  arriuomo  li  Suizeri, 

& il  Duca  Gioanni  Gugl  ielmo  di  Sexa,  che  conduffe  vna  bella,  & gran- 
de troppa  di  Raitri  feco:  & mi  pare , che  venne  anche  con  lui  qualche  S«- 
terzo  d’Alemani. Il  Rè  vi  arriuò  ancor  lui,&s’alIogiòà  Marchiesin  cafa  *4 
del  Sig.  Cardinale  di  Lorena . Io  creddo,  che  quello  fù  il  più  bello  ,& 
grade  effercito  tato  di  caualleria,  quato  d’infanteria,  che  gii  mai  Rè’di  " ? 
Fràcia  habbia  hauto;  pche  volédolo  vedere  il  Rè  tutto  in  {quadrone , il 
capo  durò  vna  lega  è mezza  di  paefe:&  quàdo  fi  cominciaua  a marchia- 
re, ausnti,che  fi  foffe  in  capo,  & ritornatoci  bifognauano  tre  hore . 

Due  hore  auanti  giorno , li  Signori  di  Bordilion  , & di  Tauanes  Ma- 
refcialli  di  capo  fi  trouorno  al  luogo,  oue  tutto  l’efTercito  era  aflegnato; 

& di  mano  in  mano,chearriuauamo,ci  dauano  il  luogo.oue  bifognaua, 
che  noi  fbffimo  : & auanti , che  tutto  il  campo  foffe  pollo  in  fquadroni, 
paffomo  più  di  8.  hore,  & faceua  vn  gran  caldo . II  Sig.di  Guifa  fi  trouò 
all’alba  del  giorno:  6c  auitaua  a mettere  in  fquadronè  l’effercito.  Io  fui 
pollo  con  li  Francefi  ffà  li  Suizeri  con  vn  battaglione  d’Alemani, & paf- 
fando  il  Sig.  di  Guifa  auanti  il  noftro  battaglione,  diffe,  piacefTe  a Dio, 
che  vi  fofTe  qui  qualche  bon  compagno,  che  haueflè  vn  fìafeo  di  vino,fle 
del  pane  per  beuere  vna  volta , Jperche  io  non  hauero  tempo  d’andare  a 
Pierremont  a definare  ausati,  che  il  Rè  fia  artiuato . 
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Io  li  dilli  Signore  volete  voi  venire  a definare  al  mio  padiglione?  no» 
I/SfcM»»»  vi  era  più  d'vna  archigiata:  Io  vi  darodel  bon  vino  francefe,&Guafco- 
pra'nUre  * ne  » & m°lte  pernici.  A ll'hora  egli  mi  dirteli  Monfegne,  mi  le  pernici 
«TSE  faranno  del  voftro  paefe,  agli,  & cipolle.  Io  li  rifpofi , che  non  (aria  nè 
fa  . ‘ l’vno,  nè  l’altro  : mi  che  io  ì i darei  11  bene  da  dilìnare , come  fe  folle  al 

fuo  alloggiamento,  & il  vino  fi  fredo,  che  non  lo  potria  beuere  , & vino 
• di  Guafcogna,  & bon’acqna . AH'hora  mi  dille , voi  burlate  fori!  Mon- 

fegne? & io  li  dilli  nò  per  .n  ia  fede . Sì  dille  egli,  mi  io  nonpoflò  lafcia- 
re  il  Duca  di  Sexa.  Ioli  rifpofi,  códucete  il  Duca  diScxa.chi  voi  volete. 
Egli  mi  replicò , che  il  Duca  nó  vena  altrimente  fenza  li  fuoi  Capitani, 
io  li  dilli  menate  liCapitaniancora,  che  hòbene  da  mangiare  per 
tutti.  Iohaueuo  prometto  la  fera  auanti  alli  Signori  di  Bordilion,  & di 
Tauannes  di  dar  loro  da  dilìnare:  dopò  che  haueriano  porto  reitera- 
to in  battaglia  : mi  effi  non  vi  poterò  venire , perche  vna  parte  della 
Caualleria'jche  era  allogiata  lótano  nò  era  ancora  arriuata:& dall’altra 
parte,  io  haueuo  vno  dell i boni  cucinicri,che  folte  nell’eftercito . Il  Sig. 
di  Guifa  andò  a cercare  il  Duca  di  Sexa,  inlleme  con  li  capitanalo  iri- 
dai con  diligenza  i dire  al  mio  maftro  di  cafa,a  fin  che  il  tutto  folte  po- 
rto in  ordine . Le  mie  genti  haueuano  fatto  fare  vna  cantina  fotto  terra, 
la  quale  il  vino , & l’acqua  vi  ftauano  così  freddi,  come  giacciò,  & per 
bona  forte  io  mi  trouai  con  molte  pernici,  quaglie,  puaùoni  d’india, le- 
pri, 6c  tutto  quello,  che  fi  poteua  defidcrare  per  vn  bon  banchetto , con 
paftizerie,  & tartare  : perche  io  bene  m’affi  curauo , che  li  Signori  di 
Bordilion,  & di  Tauannes  non  veriano  foli , quali  voleuo  trattar  bene: 
perche  da  loro  ero  ben  voluto.Fumo  così  ben  trattati, che  il  Sig.di  Gui- 
fa dimandò  al  Duca  di  Sexa  per  mezo  del  fuo  interprete,  cheìipareua 
del  Colonellodelli  Francefi,  & sèegli  nèhaueua  ben  trattati , & datto 
del  bon  vino  ? Il  Duca  rifpofe  loro,  che  fe  il  Rè  li  haueflè  datto  da  difi- 
nare , non  li  haueria  trattati  meglio,  nè  datto  meglior  vino  nè  più  fred- 
do . Li  Capitani  del  Duca  di  Sexa  non  la  fparagnauano,  beuendo  fem- 
pre alla  fallite delli Capitani noftri  Francefi,  li  quali  iohaueuo  ancor 
loro  menati  meco.Eta  ben  che  li  Signoridi  Bordilion, & Tauannes  fof- 
fero  venuti,  non  m’haueriano  colto  alla  fprouifta.  perche  dopò  lata- 
uola  del  Sig.  diGuifa,  non  ve  nè  era  vna  in  tutto  il  campo  più  longa;  nè 
meglio  fornita,  che  la  mia . Et  fempre  io  l’hò  vfata  così, per  qual  fi  vo- 
glia carico,  che  io  habbia  hauuto . perche  per  honorare  il  carico , che 
io  hò  hauuto  da  miei  padroni,  hò  voluto  crefcere  la  mia  fpefa , Io  hò 
Tifa»*  d*  vifto  fempre  quelli,  che  hanno  vifciuto  i quella  maniera  eflfer  di  mag- 
■ta  i *po  di  gjor  credito,  che  li  altri,  & meglio  feguiti . Perche  tal  Gentilhuomo  è 
Gratin*  ai  v^c*to di  bon  luoP°>  & bona  famigliatile ben  fouente  non  sà oue  anda- 
rc  a dilìnare:  Etfapendo  oue  fi  fià  qualche  bona  tauola,  volonticri  vi  sì 
femu  il  fai  li  accoftari  . Er  fe  vi  feguita  alla  tauola,  volentieri  vi  feguirà  altroue, 
fi*n . fe  egli  è vn  poco  ben  nato,  & alleuato , per  ritornare  alli  miei  hofpiti, 
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quando  fi  leuorno  da  tàuo!a,il  Sig.  di  Guifa  mi  difle:  in  che  modo  le  mie 
genti  poteuano  fare  bianche  le  tenaglie,  & couaglioli , fopra  quale  io  li 
haueuo  datto  a difinare.  Io  li  dilli  ch’erano  doi  huomini , che  haueuo, 
che  li  faceuano  bianchi . Veramente  difle  egli  voi  fete  feruito  da  ,pren- 
cipe.  Et  fopra  quello  entromo  il  Duca  di  Sexa  dicendo  più  bene  di  me, 
ch’egli  porcile . Io  dilli  al  Sig.  di  Guifa,  che  mi  facefle  dare  danari  dal 
Rè,  per  fare  vna  argenteria  : à fin  che  vn’altra  volta,  quando  elfi  mi 
fariano  quellojionore  di  venire  a mangiare  alli  miei  padiglioni,  ioli 
facetlì  feruire,  come  loro  meritauano.  II  Sig.  di  Guifa  Io  difife  al  Duca 
di  Sexa,  il  quale  difle,  che  lovoleua  dire  al  Rè:  & quando  volfero  mon- 
tar a cauallo  pe  ritornare  al  campo,  li  vennero  a dire,che  il  Rè  era  par- 
tito da  Morches , che  fe  ne  veniua  al  campo  : loro  doi  fe  n’andomo 

auanti  ad  incontrarlo.-^  noi  ritornammo  ciafcuno  al  fuo  pollo, fi  li  Ca- 
pitani del  Duca,  come  noi  altri , che  tutti  erauamo , io  vi  alficuro  ben 
ben  fatolli,  & la  tella  piena.  Elfi  incontromo  il  Rè  a vn  quarto  di  lega 
lontano  dalli  fquadroni . Sua  Maellà  dimandò  loro  fe  haueuano  pran- 
zato . Il  Sig.  di  Guifa  li  rifpofe,  che  si,  fi  bene  come  fe  haueflèro  difina- 
to  vn  anno  fa':  & perche  veniuano  verfo  li  fquadroni, S.M.loro  dille, che 
elfi  non  haueuano definato  a pierrepont:  II  Sig.di  Guifa  li  difle,  voi  non 
faprelle  indouinare  Sire,  chicihidattodapranfare  ,ne  chi  ci  hi  fi  ben 
tratrati . All’hora  il  Rè  li  dimandò,  è chi  ? egli  è,* rifpofe  il  Sig.  di  Gui- 
fa, Monluc.  Iocreddo,  che  egli  vi  ha  datto  delle  viuande  del  fuo  paefe, 
difle  il  Rè,  agli, & cipolle,  & del  vino  ben  caldo.  Per  il  che  il  Sig.di  Gui- 
fa li  rancontò , come  erano  flati  trattari  II  Rè  dimandò  a!  Duca  per 
mezzo  del  fuo  interprete  come  era  fiato  ben  trattato , il  quale  rifpofe , 
che  feSua  Maeftali  hauefle  datto  da  difinare, nò  li  haueria  potuto  dare 
megliori  viuande , ne  vino  più  eccellente,  ne  più  freddo:  Etchepoi,  IJdjmìtW 
che"  io  ero  fi  bon  compagno , che  bifognaua , che  S.  M.  mi  dafle  danari 
per  fare  vna  argenteria  : perche  non  era  loro  mancato  altro, che  quefto:  yafu-^g. 
tc  che  il  Sign.  eli  Guifa , èc  lui  mi  haueuano  promeflòdi  farli  queftadi-  t optniiig. 
manda . Il  Rè  promifle  loro  di  farlo, & gii,  che  io  lo  fpendeuo  fi  hono-  & Hmim. 
ratamente , egli  mi  vokua  dare  il  modo , più  che  non  haueua  fatto  fino 
all’hora . 

Ancoraché  qtiefionon  ferna  di  cofa  alcuna  alla  mia  fcritturi,io  I’hò- 
voluto  dire  per  farconofcere  à|ciafcuno,  chel’auaritia  non  mi  hi  gii 
mai  tanto  dominato , che  mi  habbi  leuato  l’honore,  li  carichi,  che  hò 
hauuto  dalli  miei  Rè,  & Patroni  : & vi  configlio  Capitani  miei  compa- 
gni, che  comandate  i molte  genti,  facciate  il  medefimo , & che  l’auari- 
tia  non  vi  comandi . Qnefto  poco  ,che  voi  impariate  vi  fari  acqniftar 
molto  : L’honefta  tauola  d’vn  Capitano  attrahe  li  honorati  huomini, & 
l'iftefla  quella  d’vn  Eogotenente  di  Rè,oue  la  nobiiti  fi  accorta , per  ef- 
ferincommodi  di  allògiamento  . Souente  pò  erti-re , che  altre  incom- 
moditi  li  opprimino,  che  fe  il  Logotenente  del  Rè,  è mifero , & auaro» 
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lo  fugirann©  come  vn  Vilano . Io  non  hò  gii  mai  fatto  così , & al  c©»C 
trario  hò  più  fpefo  di  quello  haueuo , hauendo  conofciuto , che  mi  hi 
più  giouaro,che  nociuto,  non  folo  in  quello, ma  anco  in  donare  caualli, 
& armi,  & ben  fpeflo  a tale,  che  ne  haueua  più  di  me . Se  il  Rè  vi  cono- 
fce  di  quello  humore , ò vero  il  prencipe , che  vi  comanda , egli  non  vi 
mancherà  di  daruene  ancor  lui,  fapendo  che  voi  fete  liberale, & che  non 
hauete  cofa  vollra . 

Hor  quando  io  fui  al  noflro  fquadrone,  & ciafcuno  de  nollri  Capitani 
nelfuoloco.il  prencipe  di  Genuina, che  è il  prefente  Sig.di  Guifa, venne 
alla  tella  del  noftro  fquadrone , & il  figliolo  del  Sig.  di  Aumalla  ambi- 
doi  figlioli  belli  a marauigli a , con  li  iuoi  Gouemacori  con  loro,6c  tre, 
ò quattro  Gentilhuomini  apprefiò . Elfi  erano  fopr»due  picciole  chi- 
nee.  Io  dilli  loro,  qua,  qua  li  miei  principini,  qua  mettete  li  piedia 
terra:  perche  fono  flato  alleuato  nella  cafa  di  doue  voi  fete  nati , che  è 
la  cafa  di  Lorena,  oue  ero  flato  paggio.  Io  voglio  elfer  il  primo , che  vi 
metterà  le  armi  al  colIo.Li  loro  Gouemacori  fn  Storno, & li  fecero  fmó- 
tare.  Effi  hatieuano  alcune  picciole  ongarine  di  rafèta,  le  quali  gli  le  Ie- 
ttai da  dolfo  ponendoli  la  picca  in  fpalla , & li  dilli  io  fpero  in  Dio , che 
rifarà  grafia  di  ralfomigliareallivoflri  padri,  che  io  vi  arecherò  bo- 
na fortuna,  per  cflere  il  primo,  che  vi  hà  pollo  le  armi  in  fpalla:  Quelle 
mi  fonò  Hate  fauoreu<5li.  Dio  vi  faccia  così  valorofi,  come  voi  fete  bel- 
li,& figliouolidiboniifimi.&generofi  padri.  Et  così  ioli  feci  marchia- 
re vno  a canto  all’altro,  con  le  picche  in  fpalla , alla  tella  del  battaglio- 
ne, elTendo  alla  parte  di  nanzi,  & ritornando  al  medefimoìuogo . Li  lo- 
ro Gouematori  erano  fi  contenti , & tutti  li  nollri  Capitani  in  vedere 
quelli  fanciulli  marchiare,  nel  modo , che  tàceuano , non  vi  fù  niffuno, 
che  non  ne  hauelfe  bon  prefaggio.  Mà  io  errai  in  vno,  che  c quel  lo  del 
Sig.  di  Aumalla , perche  morìe  ben  rollo  dopò . Con  tutto  ciò  a quello, 
che  mi  fù  detto,  quel  principino  era  così  fano  nel  fuo  corpo,  come  qual 
fi  voglia  fanciullo,  mà  iocreddo,che  li  Medici  atnazano  li  principi,per 
volerli  troppo  dificilmente  trattare  nelle  loro  malatie.  Elfi  fono  huo- 
mini  come  noi  : & pur  con  tutto  ciò  fi  vede , che  hanno  qualche  cofa  di 
più  particolare , che  li  altri . Il  Sig.  di  Guifa  è viuo , io  fpero , che  egli 
compirà  quella  bona  forte, che  noi  1 i defideralfimo  quel  giomo:I!  prin- 
cipio è bono  , io  fpero  che  la  fine  lo  coronerà,  & così  egli  farà  renato 
herede  della  bona  fortuna,  che  all’hora  noi  defideralfimo  a fuo  cugino, 
& a lui , poi  che  Dio  se  n'hà  voluto  pigliar  vno . Io  hò  fempre  molto 
fperato  in  quel  poco  che  io  hò  conofciuto  quello  giou  ine  prencipe. 
Così  come  non  vi  fu  già  mai  poltrone,  nè  codardo  in  quella  valorofa 
flirpe . II  che  non  fi  vedde  troppo , quando  vi  è grande  moltitudine . 
per  finirla  il  noftro  efferato  era  belilfimo:  del  quale  il  Rè  hebbe  gran- 
dilfimo  piacere. 

Alcuni  giorni  dopò  S.  M.  fù  auifata , che  il  Rè  di  Spagna  marchiati» 

con 
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con  il  fuo  eflercito  con  gran  fretta  : 11  Rè  dubitò , che  andalfe  a fopra- 
prender  Corbia,  ò Doùrlan,  ouero  Amiens,oue  non  v’era  in  guarnigio- 
ne fe  non  due  compagnie  in  ciafcuna:  I.afera,  che  quelle  noue  li  venne- 
ro, nò  fi  fece  altro,  che  trattare  delli  mezi  di  foccorerli:  mi  elfi  trouor- 
no,che  li  era  imponìbile  per  eflere  il  Rèdi  Spagna  molto  atlanti:  Il  Sig. 
diGtiifa  Rette  quella  notte  a Marchies,  & rimandò  li  Sig.  di  Tauannes, 

& di  Bordilion  a pieremo t:  La  mia  vsaza  era  d’andare  a dar  il  bon  gior 
no  alla  mattina  al  Sig.  di  Guifa, & poi  ritornarmene  alli  miei  padiglio- 
ni: & in  tutto  il  giorno  io  nò  mi  lontanauo  dal  mio  carico,  & nò  mi  trat- 
teneuo  a far  corte.  Qupfto  non  è Rato  mai  mio  mcRiero,  di  che  il  Rè,òc 
il  Sig.  di  Guifa,  & tutti  li  Prencipi  del  capo  mi  Rimauano  maggiormen 
te,  dicendo,  che  dalla  noRra  parte,  non  vi  poteua  venire  alcuno difordi- 
fordine . Hor  dunque  la  mattina  fcgucntc  io  me  n'andauo  a dare  il  bou 
giorno  al  Sig.  di  Guifa,  pcnfando,chc  foflfc  ritornato  la  fera  a pieremót: 
mi  all’entrata  della  Città  io  trouai  li  Sig.  di  Bordilion, & di  Tauannes, 

& di  ERrea  a cauallo,&  dimandai  lorooue  andauano:  mi  rifpofero,chc 
ritomauano  a configlio  a Marchies,  & che  la  fera  auanti  elfi  non  hauea- 
no  potuto  rifoluere  fopra  il  modo  di  foccorrere  Corbia;  perche  il  Rè  di 
Spagna  marchiana  con  gran  fretta  a quella  volta:  & che  il  Sig.  di  Guifa 
era  refiato  quella  notte  a Marchies:  Io  li  dimandai  loro  quato  vi  era  di 
là  a Corbic?  mi  difl’ero,  che  vi  era  trenta  leghe,  e piu:  aU’nora  rifpofi  vi 
prego  toccate  via  di  bon  galoppo:  & dite  al  Rè,  che  nò  è tempo.di  trat-  a »>fi 
tenérli  in  confeplij,  ne  a confulte,  & può  elfere.che  mentre  fi  trattengo-  Sig.  mal*. 
no  a difcorcre  fopra  li  tapeti, .l’inimico  marchij:  mi  che  fubito  bifogna 
rifoluerfi,  & che  fe  li  piace  io  pigliarò  fette  cópagnie,&  caminarò  gior- 
no, & notte,  per  mettermiui  dentro:  Diteli  ancora, che  l’alficuro  di  fare 
si  gran  dii  igenza , ch’io  vi  arriuarò  più  prefio  che'l  Rè  di  Spagna,  ne  il 
fuò  campo:  & dite  al  Sig.  di  Guifa,  ch’io  non  li  dimando  altro,  fe  nò  vin 
ticinque  muli  carichi  di  pane  : Io  farò  condure  quattro  carette|di  vino 
da  mercanti  voluntarij,  che  fono  nel  nofiro  terzo,  per  fare  mangiare,  & 
bere  a Soldati  coli  marchiando  fenza  entrare  in  Città  ne  Villagi:  & che 
comandi  al  Sig.  di  Serres  mi  mandi  i Muli  carichi  di  pane.  Io  me  ne  vò  DHigtn%t 
correndo  al  Terzo, per  eleggere  le  fette  infegne,  & al  voflro  ritorno  voi  . 

mi  trouarcte  in  ordine  per  partire:  mà  bifogna,  che  voi  corriate  con  di- 
1 igenza,  & che  il  Rè  fi  rifolua  fubito:  & fe  prontamente  non  fi  piglia  in- 
tiera rifolutione,  fenza  dimora,  io  non  pigliarò  il  carico . 

Il  Sign.  di  Bordilion  mi  cominciò  a dire , che  il  Rè  trouaria  difficile, 
che  il  foccorlo  vi  fi  potefle  trouare  cosi  prefio , come  il  campo  del  Rè  di 
Spagna  : & all’hora  io  mi  adirai , & dilli  befiemmiando , io  veggo  be-  , 

ne,  che  quando  voi  altri  farete  là,  vi  trattenere  tutto  il  giorno  in  difpu- 
te  : al  difpetto  delle  difpute , & confulte , che  il  Rè  mi  lafci  fare  a me.- 
ò ch’io  crepperò,  che  li  {occorrerò . 


il  CnfiUnt 
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Il  Signore  di  Eftrea  difle  all’hora  andiamo,  andiamo,  lafciamolo 
fare:  che  il  Rè  non  l’hauerafe  non  perbene:  & fi  meflero  a ca  minare 
verfo  Marchies:  & io  verfo  il  mio  terzo.  Et  fubbito  feci  elletione  di  fet- 
te infegne , le  quali  prontamente  mangiomo  : & dilli  loro , che  fenza 
bagaggiobifognaua  partire  per  farevnbon  feruitio:  Io  non  gli  diedi 
mez'hora  di  tempo  di  poter  mangiare  : & poi  li  feci  mettere  tutte  fette, 
alla  campagna,  vna  parte  de  archibugieri  auanti,  & vn’altra  alla  coda, 
de  piccheri.  lo  pigliai  quattro  carette  di  vino  da  quelli , che  haueuano 
li  migliori  caualli,&  gli  polì  alla  teda  de  Capitanate  poi  comandai  alli 
cantieri  porta  flèto  có  loro  due  , ò tre  facchi  di  auena  fopra  le  botte  del 
vino,  & vn  poco  di  fieno  : poi  me  ne  corlì  a miei  padiglioni , i quali  era- 
no di  dietro  del  terzo:  & cominciai  a mangiare  , & menai  i Capitani 
delle  fette  infegne  a mangiar  meco.  I Signori  di  Tauannes.di  Bordilió, 
te  di  Eftrea  andomo  con  li  gran  fretta,  che  trouomo  il  Rè , che  per  all- 
hora  lì  leuaua  da  letto:  te  fubito gli  propoferoil  parrtito,cheiog!iha- 
ueuo  detto . Il  Rè  volcua  chiamare  tutto  il  cólìglio:  mi  il  Sig.  di  Eftrea 
cominciò  rinegare  per  quello, che  dopò  mi  dille  ( perche  egli  lì  fappeua 
aiutare  lì  bene  come  me  ) & difle,  Monlucco  ben  ci  difle,  Sire,  la  verità, 
che  voi  metterefti  tutto  quello  giorno  a difputare , fe  si  può  fare  ò nò  : 
Etfe  voi  vi  folli  rifoluto  hierfera,&  fubito,  come  egli  fi  è rifoluto,  il  fo- 
corfofariauiecileghedifcoftodi  qua.  Et  mi  hi  detto,  che  fe  fubito  nó 
fe  li  manda  quello,  che  lui  dimandaci  difdirà;  Il  Sig.  diGuifa  fiadofsò 
caldamente  quello  affare,  i Signori  di  Tauatines , & Bordilion  parimé- 
te:&  tutto  a vn  tempo,  fenz’altro  configlio,  il  Sig.  diGuifa  comandò 
al  Sig.  di  Serrrr , che  mi  mandafiègli  25.  muli  carici  di  pane  con  ogni 
preftezza.  Il  Rè  mi  mandò  a dire  per  il  Sig.  Broilli,  chefeguiua  il  Sig. 
di  Gnila,  haueua  ritrouata  bona  la  mia  opinione,  faluo  che  rion  voleua, 
che  io  ci  andalfi:  perche  non  haueua  perfona,  che  gouernaflè  il  regime- 
rò fe  li  bifognafle  dar  la  battaglia, perche  non  fi  fappeua  fe  il  Rè  di  Spa- 
gna veria  iprefen  tarla, fingendo  di  volere  atta  caria  a qualche  altra  co- 
fa,  ma  che  elfi  andauanoa  fareeliettione  d’vno,checonduceflcil  focor- 
fo,  che  fri  tanto  io  faceifi  il  tutto  mettere  in  ordine . Il  detto  Broilli  fe 
nè  ritornò  in  polla  a dire  al  Rè, che  haueua  villo  tutte  le  fette  infegne  in 
campagna  per  marchiare,  & che  io  non  afpettano  fe  non  il  pane.  Et  nel 
medemo  tépo,  che  Broilli  ritomaua  verfo  il  Rè,  gli  25.  muli  arriuomo: 
te  nelcamino  trouò  il  Gap.  Brueil  Gouematore  di  Runa,  & cognato 
di  Salceda,  che  li  difTe,che  il  Rè  l'haueua  eletto  per  condurre  il  foco  rio. 
Il  dcttoCapitano  Brueil  non  mangiò  fe  non  quattro , ò cinque  bocconi 
' afpettando  doi  fuoi  fcruitori,  che  haueua  mandati  i cercare , quali  ar- 
riuorno  incontinente:  & così  s’incaminò . Io  li  accompagna  i più  d’vna 
gran  lega  parlandoli  femprc,  & a Capitani, dimollrandoli,  che  Dio  lo- 
ro haueua  otferto  vna  occafione  bellilfima,  la  quale  elfi  doueuano  com- 
prare con  la  metà  delle  loro  richezze  ,permoftrare  al  Rè  la  bonavo- 
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lumi,  che  elfi  reneuano  al  Tuo  feruitio  : & anco  per  far  vedere  il  lor  va- 
lore^ che  haueuano  in  mano  il  modo  di  farli  fegnalati  preflo  S.  Maefli 
la  quale  faria  pronta  per  foccorerli,  & dar  vna  battaglia,  più  torto,  che 
lafciarli  perdere.  Io  trouai  fempre  alle  loro  rifpofte , che  vi  andauano 
con  vna  grande  contentezza  di  core, poi  me  n'andauo  al  longo  delle  file 
de  Soldati, & li  diir.oftrauo,  che  non  ftaua  fe  non  a loro  il  fegnalarfi  per  . 
fempre  : & che  il  Rè  gli  riconofceria  mentre  viuefle  : 6c  che  io  li 
haueuo  fatto  vn  grande  honore  in  ellegerli  fra  tutti  li  altri  del  repimc- 
to,  pregandoli  a non  mi  far  perdere  la  bona  opinione, che  di  lorohaue- 
110:  & che  darei  il  nomme  al  Rè  di  quelli,  che  fariano  il  loro  douere  in 
obedire  quello,  che  gli  folle  comandato  : & feci  loro  alzare  le  mani , flc 
giurare, che  tutti  caminariano  giorno,  6c  notte . Poi  me  nè  ritornai  all* 
tefta  ad  abbraciare  il  Capitano  Brueil , & tutti  gli  Capitani,  & Loghi- 
tenenti , promettendoli  di  andare  incontinente  a dire  al  Rè  l’elletione, 
che  di  toro  haueuo  fatta  : & così  lafciai  i Capitani  contenti,  & ben  rifo- 
luti  di  fare  quella  imprefa,  lafciai  altre  tanto,  ò più  i Soldati . Ricorda- 
teuidiceuoioamicimiei.dellediligenze  , che  voi  m’hauete  villo  altre 
volte  fare,in  piamonte,  & in  Italia,  ( perche  molti  haueuano  portate  l'- 
armi fotto  di  me.)  & credete  che  dalla  ^oflra  diligenza  dipende  la  vita, 

& honor  vollro . Et  ncrche  io  non  fono  del  paefe , & che  io  non  ci  fono 
già  mai  fiato  fe  non  all’hora,  non  faprei  limitare  la  ritirata,  che  fecero, 
ma  il  Rè,  & tutti  quelli  che  conofceuano  il  paefe  diceuano,  che  già  mai 
gente  da  piedi  fecero  vn  tale  corfo . 

Et  non  entrorno  già  mai  in  Villa,  ne  in  Vilaggio  : mà  quando  intra- 
uano  in  qualche  fiumiccllo  di  giorno  faceuano  alto , & raangiauano,  & 
fi  rinfrefeauano  due  hore,ò  più,  dormendo  vn  poco:  mà  caminauano 
tutta  la  notte . Non  fletterò  fe  non  due  notte  fuori:  & arriuorono  al  le- 
na r del  Sole  à vn  quarto  di  lega  difeofti  da  Corbie:  & trouorno  vn  Gen- 
rilhuotro,  che  andaua  ad  auifare  il  Rè  con  ogni  preftezza,che  il  campo 
del  RèdiSpagna  arriuauain  tomodella  Villa: &cheeflì coreflero, fe 
vi  voleuano  entrare  : perche  la  caualleria  cominciaua  di  già  ad  arriua- 
re  : Elfi  fi  miflcro  a gran  trotto  a caminare . Il  Gentilhuòmo  ritornò  a 
dietro  fino  vicino  della  Città  : per  faper  dire  al  Rè  fe  erano  entrati , & 
quando  elfi  fumo  a ducente,  ò trecento  palli  lontani  la  caualleria  del 
nemico  cominciò  adapnarire.  Etlinoftridi  corfo  fi  pofero  auanti  la 
porta,  & fopra  la  ripa  del  foffo , & iui  fecero  tefta  : & amazomo  i ne- 
mici fette,  ò otto  Soldati  de  noftri  alla  coda , che  non  haueuano  potuto 
correre  tanto  come  li  altri . 

Et  ecco  tutta  la  nofira  gente  dentro  della  Città  : & non  perfero  niun 
mulo  ne  caretta  di  vino:  perche  finirno  da  mangiare,  & da  beuere  il  pa- 
ne , & vino  a quattro  leghe  difeofto , & di  là  ìi  haueuano  rimandati  a 
dietro . Io  haueuo  datto  loro  vno  delli  miei  fei  caflòni,  che  haueuo  fat- 
to fare  per  portare  la  poluere] , che  tirauano  tre  caualli . 

Aa  * 2 Arriuèr 
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Àrriuò  cosi  prefto  ancor  lui  alla  porta  della  Città,  come  li  Soldati . Vi 
fono  prcncipi,  & Signori,  ch’erano  al  configlio  del  Rè,  che  faranno  tefti 
moniojj’io  dico  la  verità  ò nò:  & fopra  il  tutto  i Signori  di  Tauannes>& 
di  Eftrea,  che  differo  al  Rè  la  mia  deliberatione. 
t>imcfhéiìa  Compagni  miei,  quando  il  Rè  , ò fuo  Logotenente  vi  darà  a fare  vna 
m*il>  W’ diligenza, per  foccorere  vna  piazza,  voi  non  douete  perdere  vn  fol  quar 
****?  to  dliora;  perche  molto  più  vi  vale  l’affaticare  il  voftro  corpo , & le  vo- 
ftre  gambe  in  fino  all’ultimo  delle  voftre  forze, & entrar  dentro  la  piaz- 
za reftando  viuo,  che  d'andare  a vtiftro  daggio,  & commodità,  & effere 
ammazato,  & non  v’entrare;  perche  voi  mèdefimi  fete  la  caufa  della  vo 
ftra  morte:  & che  la  piazza  farà  perduta:  & fi  come  voi  hauerete  guada 
gnato  vna  grande  riputatione  con  la  voftra  diligenza,  cofi  voi  finirete  li 
giorni  voftri,  & lavoftra'fama  infieme  andando  a voftro  comodo:  & nó 
viifcufate  già  mai  addofib  i Soldati, ne  fate  loro  già  mai  l’imprefa  diffi- 
cile; mà  Tempre  facile:  & fopra  il  tutto  fate,che  habbiate  Tempre  proui- 
fioni , & principalmente  di  pane,  & di  Vino , per  darli  qualche  poco  di 
rinfrefcamento;  perche, come  ho  già  detto  qui  di  fopra,  il  corpo  fiuma- 
no non  è di  ferro  : Parlate  Tempre  per  il  camino  allegramente  con  loro, 
dandoli  Tempre  animo,  & coraggio, & metteli  auanti  il  grande  honore, 
che  fi  guadagnaranno,  & il  grande  feruitio,  che  faranno  al  Rè:  &c  non  vi 
mettete  alcun  dubio,  che  li  huomini  non  faccino  Tempre  più,  che  i caual 
li . Io  non  vi  configlio  cofa,  che  nó  habbi  fatto,  & fatta  fare  molte  vol- 
te, come  voi  ritrouarete  fcritto  in  qucfto  libro;  perche  dopò,  che  i ca- 
ualli  fono  latti, voi  non  potete  a fpronate  farli  far  vn  paflò:  mà  li  huomi- 
ni fono  portati  dal  cuore  : Elfi  mangiano  caminando , & fi  rallegrano: 
Non  toccarà  Te  non  a voi  Capitani;  fate  come  io  hò  fatto  molte  vòlte. 
Leuateni  li  ftiuali,  & a piedi  alla  fronte  delle  voftre  genti  moftrate  loro 
che  voi  volete  pigliare  il  faftidio,  come  elfi . 

- Non  vi  è diligènza  , che  voi  non  facciate  ; & farete  feguito  facendoli 
gonfiare  il  cuore  , & radoppiare  le  forze  alli  più  laffi. 

I>ue,  ò tre  giorni  doppò  il  Ré  fi  incaminò  con  il  fuo  campo  alla  volta 
.di  Amiens,  & il  primo  giorno , ò vero  il  fecondo  arriuò  vn  Gentil’huo- 
Mfitu  rfo  m0  Goucmatore  di  Corbiè , il  quale  ritrouò  Sua  Maeftà  in  campa- 
j,  CnM.  gua  • che  marchiaua  infieme  con  il  fuo  campo,  qual  portaua  le  noue,  co- 
me il  Capitano  Brueil  era  entrato  dentro  Corbiè,  il  che  apportò  a Sua 
Maeftà  gran  contento , & a tutto  il  noftro campo,  per  hauer  alficurata 
quefta  piazza . 

Sua  Maeftà  burlando  difle  al  Sig.  di  Guifa,  chi  farà  il  primo,  che  da- 
rà ejuefta  noua  a Monluc  ? io  non  gii  io  dirò  punto,  ne  iotan  poco  difle 
il  Sig.  di  Guifa,  perche  quando  dò  intenderà,  ci  riprenderà , loro  dice- 
nanò  qucfto  perche  hebbero  Tempre  opinione, che  fotte  imponìbile, che 
< i Soldati  facefiero  vn  fi  gran  camino . Il  giorno  feguente  S.  M.  fù  au  ifata 
che  il  Rè  di  Spagna  haueua  fatto  alto  ad  vna  picciola  lega  diCorbe,  & 

che  non 
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che  non  faceua  ni(Tun  fegno  di  voler  aflfediare  quella  piazza . Il  Rè  pen- 
sò, che  per  il  focorfo,  che  vi  era  entrato  non  fi  metteria  ad  attediarla:  & 
fubbito  li  venne  in  penderò, che  marchiana  verfo  Amiens,nel  qual  luo- 
go non  vi  era  fe  non  vna,  ò due  compagnie  dentro, & perciò  fece  partire 
il  Marchefe  di  Villars,  che  hoggidì  ancor  viue  có  trecéto  huomini  d’ar- 
me per  andare  có  eftrema  diligenza  a metterli  la  dentro:  & à me  coma- 
dò  faceifi  partire  altre  fette  infegne  per  andare  predò  di  lui  con  ogni 
preftezza  : Il  che  feci,  & diedi  il  carico  di  condurle  al  Capitano  Forzes, 
che  ancor  viue . Et  quando  i Capitani , & Soldati  intefcro  le  lodi  che  il 
Rè  daua , & tutto  il  Campo  infieme  al  Capitano  Bruii  per  la  diligenza 
vfata  nell’andare  a foccorrere  Corbie:  fi  rifolferodi  fare  il  limile,  & ar- 
riuare  così  pretto  Amiens,  come  il  detto  Sig.  Marchefe.  Non  vi  è cofa, 
che  inciti  tanto  le  genti  del  noftro  medierò  , come  la  gloria , ò l’inuidia 
di  portarfi  così  bene,  ò meglio  di  quello  habbino  fatto  li  altri.  Dot,  ò 
tre  giorni  auanti,  S.  M.  ne  haueua  mandato  tre  altre  infegne  a metterli 
dentro  Dorlan,  & così  prouidde  facilmente  al  tutto . 

Quando  il  Rè  arriuò  à Amiens  il  campo  del  Rèdi  Svigna  arriuò  a vna 
lega  vicino,  & il  fiume  era  tramezzo  di  loro,&  sì  cominciò  a trattare  la 
pace,  della  quale  il  Sig.  Conteftabile,  & il  Sig.  Maresciallo  di  S.Andrea 
haueuano  cominciato  à trattarla.Et  mi  pare  che  fi  facelfe  qualche  tépo 
di  tregua,  da  vna  parte  all'altra , per  quello  mi  fouuiene  nó  fi  fece  nien- 
te; perche  diuenni  molto  amalato  d’ vna  febre  terzana,  per  li  eccelli, che  ptrirnilllt 

10  faceuo  nò  in  piaceri,  ne  in  ballare,  mi  a paffare  le  notti  fenza  dormi-  4,  . 

re,  hor  al  freddo  hor  al  caldo,  & fenza  mai  ripofo . Mi  hi  ben  giouato 
1’efler  forte , & robufto , perche  hò  fatto  molte  proue  del  mio  corpo . 

Dopò  tutte  quelle  andate, & venute, che  duromo  più  di  due  meli, la  pa- 
ce fi  fece  có  grande  difgratia  del  Rè  principalméte,&di  tutto  il  fuo  Re- 
gno. perche  quella  pace  fu  caufa  della  reflitntione  di  tutti  i paefi,&  có- 
quifie , che  haueuano  fatte  i Rè  Francefco,&  Henricode  quali  nó  erano 

così  picciole,  che  non  fòdero  (limate  altre  tanto  quanto  la  terza  parte 
del  Regno  di  Francia.  Io  hò  letto  in  vn  libro  Scritto  in  in  Spagnolo,  che 

11  Rè  haueua  refo  cc0o,&  nonanta  otto  fortezze,douc  vi  tcneua  dentro  M,.  ^ 

guamigièÉfc.  Io  lalao  penfare  a ciafcheduno  quate  ve  ne  doueuano  ef 

fere  Sotto  il  comando  di  quelle.  Noi  tutti,  che  portiamo  le-armi  potia-  dciu  pjCt . 
mo  dire  per  veriti,  che  Dio  ci  haueua  dattovn  Rè  ilmegliore  per  li 
Soldati,  che  babbi  mai  comandato  in  quello  Reame  : Et  quanto  al  fuo 
popolo  egli  era  così  affctionato.che  non  fparagnaua  alle  fuc  entrate  per 
aiutarlo  a follentare  tante  guerre,  che  haueua  a dofTo . Non  voglio  gii 
biafmare  quelli, che  la  tramutio , cheogn’vno  può  péfare,che  lo  fecero 
a bon  fine,  & che fehauelTero Saputo, che  quella  pace  douefle  aportare  » 
tanto  danno,  non  l’haueriano  già  fatta  ; perche  quelli  erano  fi  boni  ferT  • 
nitori  del  Ré,  & l’amauano  tanto  con  bona,  & giuda  ragione , che  fi  fa-  ^ 
riatto  più  toftQ  igfciati  morire  dentrovru  pregione.cheìuucrla  fatta.  ,»  +'  (Aa* 
_•  "*  Aa  3 Iodi  ' 
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Iodi  qoflfto,  per-che  il  Sig.  Conteftabile  ne  fù  il  primo  motore,  S8t  il  SiÉ. 
ftàrefciaHodiS.  Afldrea:  loro  medefimi  hanno  vedutola  attorte  del  ite 
■&  rifletti  hanno  vifto . R isanatola  loro  parte delfe  difgtttie,  che  fono 
àuueriute  in  cinedo  Reggio:  R vi  fono  moi  ri  con  la  fpada  in  meno . può 
edere  fari.no  hoggidì  vini:  R di  li  pedono  ben  giudicare,  che  non  fece- 
ro la  pace,  penfsndo,  che  haucfTe  ad  appaltare  rara  difgrazia  come  ella 
ha  arrecato:  Bifogna  che  noi  cófideriamo  qual  bona  fortuna  Dio  ha  ma 
dato  a quefto  Regno,  dandoli  vn  Rè  si  ardito,  R magnanimo,  volonte- 
rofoiconquiftare,  & il  Reame  ricco,  ama  ito  da  fuoi  i"at:  diti , che  non  li 
poteuano  ricnfarecofa  alcuna  per  aiutarlo  nelle  fue  conquide:  cosi  an- 
. che  amatodagran  Capitanila  maggior  parte  farianohoggwiì  vini , fe 
Umtnt  iti  non  fi  fodero  magiari  l'un  l'altro  in  quelle  guerre  ciuili:  Òli  che  quello 
a»  Htnrit».  bon  Rè  fe  hauefle  vifciuto,  òfe  quella  pace  nó  lì  fede  fatta,  eglihzneria 
bene  riferrati  i luterani  in  Alemagna:  Nel  redo  il  noflro  bon  pad  rono 
haiieuaqua«rofigIiolimafchi,preucipidl  bona  fperanza;  Sete  S.  M. 
carica  d’anni  poteuafperaretrouar  in  loro  il  ripodbdi  fua  vecchiaia, & 
inllromenti  próprq,  per  edequire  le  altre  generofe  imprefe.  Li  altri  Rè 
fuoi  vicini  di  ciò  non  fi  poteuano  lodare  ; perche  il  Rè  di  Spagna  nó  ha- 
C tmptrant  Ueua  fe  non  vn  fol  figliolo.  Il  Regno  d'Inghilterra  era  da  vna  donna  go- 
h'venci»!'  uernat0:  H Regno  eli  Scoccia  vicino,  era  per  noi,  fi  era  nollro  hauendo 
/•ti’vltmi.  Ltàcia  vn  Rè  Delfino:  Ciafctmo  può  giudicare,  che  fe  la  pace  nò  folfe 

' amienuta  il  Padre,  òlidglioli  baueriauo dominato  tutta  l'Europa . 

Il  Piemonte  faria  nollro,  oue  tanti  hnorowi  valorofi  fi  fono  allenati . 
Noi  hauereflìmOMia  porta  hi  Italia , R pnè  edere  il  piede  piò  auanti: 
R non  hauerelfimo  vifto  il  tutto  rouerfiato,  R pollo  fotto  fopra.  Quelli 
thè  hanno  commodo,  R tra uagl iato  anello  Reame,  non  folo  hauti  iano 
hauuto  ardire  aitar  la  tefta,  ne  mouerfi;  mjì  ne  anco  pèfere  a quello,  che 
elfi  hanno  cflcqmto  dopòftnà  quello  è giri  fimo,  non  vi  fi  può  in  alcun* 
maniera  rimediare  : fi  non  ci  nella  altro,  che  la  triftezza  della  perdita 
*Pun  sì  bonO,  R valorofo  Rè , R a me  d’un  si  bon  Padrone , Rdclledif- 
gratie,che  fono  auuenute  dentro  qnefto  mifei  o Regno;  così  lo  potiamo 
noi  chiamare  miferabile,  in  vece  di  quello,  che  noi  lo  chiamauamo  per 
il  padato,  il  più  grande,  & il  più  op  pulente  Reame  in  armivih  boni  Ca- 
pitani, in  ebedienza  de  popoli,  & in  richezze,  che  al  mondo  fede  . 

Dopo  quella  pace,  il  Rè  fi  ritirò  a Beauuais:  il  Sig,  di  Guifa  reftò  an- 
cora al  campò,  per  licentiare  l’cfTercito.  Auanti  che'  S.  M.  fi  partifle,  io 
li  rintintiai  il  carico,  che  mi  haocua  fatto  pigliare  per  forza  : & non  bi- 
sogna tener  per  cofa  ftrana  fe  tanto  ripugnàuo  a non  volerlo  accettare? 

«...  « Perche  io  ben  mi  dubita  uo,  che  mi  a uue  ria  quello , chedopò  m’è  auue- 

mnluttu  cioè  haucrcperTempre  la  poca  amiortia  della  cafa  -di  Memonazi, 
Zm*t»Liu  piti che  quella d i Caftillon,a  chi  il  negotio  toccaua più, chea  loro:  mi 
tft  a Mt~  non  vi  è rimedio  ,non  fi  può  viuere  in  qnefto  mondo  fenza  a qui  dare  ini» 
mici.  Io  accom  pagani  il  Sig.  di  Grufa  in  fino  a Beauuais,  & mi  ritirai  * 

Parigi, 
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Parigi,  hauédomi  promeflo  il  detto  Signore,che  mi  faria  hauere  la  mi» 
licenza  per  andarmene  in  Guafcogna , & che  mi  faria  dare  danari  per 
transferirmi  là , fapendobene,  ch’io  non  haueuo  vn  Soldo  : Il  che  mi 
aiiìcurò  haueria  fatto:  ma  quàdo  arriuò  a Bcuuais,  trono  vna  noua  mu-  j*  cj,  # 
tatione,  & è , che  altri  fi  erano  porti  in  luogo  fuo,  circa  il  Aio  credito.  ' ci*.jì pirdr 
Cosi  và  il  mondo:  & fù  vna  mutatione  ben  fubita:  & l’hebbi  tantoa  hu- 
le,  quanto  quelli,  che  l’haueuano  feguito  nelle  cogquifte,  ch’egli  haue- 
ua  fatte,  hauendo  ripezato  tutto  il  difaftro,ch’era  auuenuto  a Ili  altri,& 
moftrato  al  Rè  di  Spagna , che  nella  perdita  della  battaglia  di  S.  Quin- 
tino , ne  quella  di  Grauellincs , non  haucua  porto  il  Rè  in  tal  flato  che 
non  h allerte  ancora  vno,  ò due  eflerciti  più  forti , hauendo  in  oltre  con-  ’ • '■ 
quifta  te  piazze,  quali che  inefpugnabili:  mia  quelli  della  difputa>que- 
Ite  fono  cofe,  che  fuccedono  ben  fpeffo  alla  Corte  delli  PrencipL  Io  noa 
mi  marauiglio  altrimctc  ne  hò  hauuto  la  parte  mia;  poiché  i più  gran- 
di fono  partati  per  quello  ifterto  parto,  & partiranno  per  l’auuenire . 

Hor  il  Rèdi  Nauarra hauea menato  vnaimprefa  in  Bifcaglia,  quale,  w w |(Wi4; 
fi  trouòalla  fine  doppia  : Egli  fupplicò  il  Rè  mi  darte  licenza-  per  an-  uxrrt  nmi» 
darmene  con  feco , & che  lui  medefimo  la  voleua  elfequire , penfondo,  « <1  >,ì|.  a 
che  il  Sig.di  Burièl’hauea  tracciata  per  dirtèttofuo.& col?  me  ne  ven-  ** 
ni  in  fua  compagnia  : lenza  riportare  altro  meco  fe  non  promcrte  , & in 
v.ero  vna  bona  votanti  del  Rè  mio  padrone:  ma  egli  era  perfuafo  a non 
farrr  i bene,  ne  ad  altri,  che  l’haueano  si  ben  meritato,  come  io,  & fori* 
meglio.  Noiandalfimo  aBaiona,  & trotialfimo,  che  colui,  che.conduv 
ceua  quella  imprefa , che  fi  chiamnua  Gamurra,  la  trattaua  doppia,  #c 
che  voleua  far  fare  prigione  il  Rè  irteflo  di  Nauarra . Egli  rimandò  il 
Sie.  di  Duras  con  li  kggionarij , il  quale.haueua  fatto  venire,  & anco  i , 

Bc  rrefi  . Io  haueuo  condotte  A (fantacinq;  Gentilhiiomini  tutti  arma- 
tia  cauallo.  cb’e rane  venuti  per  amor  mio  : Et  quando  fui  di  ritorna^ 
cafa  mia,  ber  pochi  giorni  dopò  mi  arriuò  il  dono,  clic  il  Rèmi  haucua 
fatto  della  compagnia  d’hunmini  d’arme,  perla  morte  del  Sig  d’Gui- 
ghe:  & coftò moltoal  Re  il  porerfiefirncredaIlctraucrfic,chemidaua- 
oo  acciò  non  la. poterti  hauere;  con  tutto  ciò  il  Rè  fi  fece  conofccrepiù 
percolerà,  che  altamente;  perche  alla  fine  fù  conftrettodidire,  che  mi 
baueua  promeffodi  darmi  la  prima , che  vacarte  , & che  me,  la  voleua 
mantenere:  & che  nirtuno  non  gli  ne  parlarti  più.  Io  feci  lamia  prima 
mortraa  Beaumon  di  Loumagnie,  della  quale  vno  nominato  peirc 
•r<v  Comirtario. 

Fra’  quello  mentre  fi  fecero  quelle  sfortunate  nozze , & quelli  mal- 
uaggi  trionphi,  & tornei  alla  Corte  : Il  contento  fù  ben  breue,  & durò 
ben  poco  ; Percbe  la, morte  del  Rè  fe  ne  feguì , corredo  córro  Mon  goni- 
meri,  chepiaeeflé-a  J)io„  che  non  fqge  gii  mai  nato , così  hi  egli  fa  tto 
maio,  ^sfortunato  fine.  Eflèndo  vn  giorno  a Nerac,  il  Rè  di  Nauarra 
rwiuctftrò;v«a.  lettera,  eho  il  Sig.  di  Gu  ila  li  hauea  fcritto,  perla  quale 
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l’auifaua  dclli  giorni  del  torneo , & che  il  Re  vi  fi  trouò , & erano  delli 
mantenitori  con  lui  i Signori  Duchi  di  Guifa,di  Ferrara. & di  Nemors. 

10  nómi  hò  già  mai  {cordato  vna  parola.che  dilli  al  Rèdi  Nauarra.che 
haueoo  Tempre  vdito  dire;  Che  quando  l'huòmo  péfa  eflcr  fuori  de  Tuoi 
reroti  j,  & che  non  penfa  fe  non  a dàriì  bon  tempo, che  all’hora  è quado 

11  Cedono  le  piti  grandi  diigratie,  & ch’io  dubitano  là  riufeita  di  quello 
torneo.  Non  crrno  certamente  fe  non  tre  giorni  fino  al  giorno  del  tor- 
neo cótandoli  pia  dataidella  letterado  me  ne  ritornai  il  giomofeguéte 
a cafa  mia:  & la  notte  propria,  aiuti  il  giorno  del  torneo,  al  mio  primo 
Tonno,  fognai  che  vedeuo  il  Rè  Tentato  (opra  vna  Tedia,  có  la  faccia  tut- 
ta coperta  di  gotti  di  fangue.  Io  lo  rifgtiardauo,  & mi  pareua  la  Tua  fac- 
cia, & non  poteuo  feoprire  il  Tuo  male,  ne  vedere  altra  cofa,  che  fangue 
nel  vifo:  Mi  pareua,  che  vdellì  alcuni  dire,  egli  è morto  : & altri,  non  è 
altrimente  ancora:  Io  vedeuo  Medici,  & Cinigia  entrare  dentro  la  ca- 
mera: & penfo,  che  quefto  Tonno  duraflè  molto  ; perche  al  rifuegliarmi 
trouai  vna  cofa,  che  nó  haueno  già  mai  péfata,  & è,  che  vn  huomo  polli 
piangere  fognandoli  ; perche  io  mi  trouai  la  faccia  tutta  lagrimante,  & 
li  occhi  miei  tutti  gonfij,  & che  ancora&grimauano,  & bifbgnaua,  che 
li  lafciaiiì  fare  ; perche  non  mi  potei  guardare  di  piangere  longamente 
dopò.  La  mia  moglie  defonta  mi  oenfaua  racconfolarè:  mà  io  non  poti 
pigliare  altra  rifolutione,  fe  nó  della  Tua  morte:  Molti,  che  viuono,  fan- 
no, che  quefle  non  fono  fattole;  perche  lo  dilli  quando  fui  fuegliato . 
Quattro  giorni  dopò  vn  corriero  arriuò  a Nerac,  quale  porto  lettere  al 
Re  di  Nauarra,del  Sig.  Conteflabile,  per  le  quali  lo  auifaua  della  ferita 
del  Re,  & della  poca  iperanza  di  Tua  vita  . Il  Rè  di  Nauarra  mi  difpac- 
ciò  vn  Tuo  aiutante  di  camera,  per  dirmi  la  difgratia;&  che  incontinen- 
te io  montalfi  a catlaUo  : Egli  s’èra  partito  nel  l’entrata  della  notte , & 
ben  torto  arriuò  da  me;  perche  nó  vi  fono  fe  nó  quattro  leghe  da  Nerac 
a cafa  mia:  & mi  trouò,  chemeti’andauoa  letto . Io  partij  inconrinenw 
te,  & andai  a trottare  nel  medefimo  camino  vn  mio  vicino,  nominato  il 
Sig.  diBerau!d,&fen’andalfimoagran  trotto  dritto  a Nerac.  Egli  è 
viuo  : Iolidiifi,  ód  predilli  tutte ledifgratie  più  vicine,  & tutto  quello, 
ch’io  ho  viftoauueniredoppò  in  Francia:  & altre  tanto  ne  dilli  al  Rè  di 
Nauarra:  & non  fletti  a Nerac  fe  non  due  hore , & me  ne  ritornai  a paf- 
fare  le  mie  triftezze  a cafa  mia:Et  non  tardomootto  giomi,che  ilRè  mi 
mandò  a dire  la  morte  di  elfo  > con  la  quale  io  non  hò  guadagnato  cofa 
alcuna  ; perche  dopò  non  hò  hauuto  fe  non  contrauerfie,  come  fe  io  ne 
folli  flato  caufa,  & che  Dio  m’ n’habbi  voluto  punire:  Cinquanta  volte 
ho  defiderato  la  mia  morte  dopò  la  fua  : & fempre  ho  hauuto  nella  fan- 
tafia,  che  non  hatierei  mai  più  fe  non  difgratie  : come  in  verità  non  hò1 
hauuto  altra  cofa;  perche  dopò  fiétenuto  per  fofpetto,  ch’erodell’in- 
telligenza  del  Rè  di  Nauarra,  & del  Sig.  Prencipe  di  Condè.  Io  non  fui 
k»  mia  vita  del  loro  configlio,  ne  io  haueuo  già  mai  conofciuto , qaello, 
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Che  s'haueffero  dentro  il  core.  Io  Thè  ben  moftrato  quando  lì  faceua  da 
doucro:  Bene  lì  lamentauano  fouenre  quelli  doi  prencipi  meco  del  cat- 
tino trattamento,  che  riceueuarfO  : Quando  etti  me  ne  parlauano,  io  ri- 
gettano loro  il  tutto  sì  lótano  quanto  poteuo:  Iddio  per  la  Aia  Sàta  gra- 
va m'ha  aiutato  a far  conofcere  a tutto  il  mondo, ch'io  nò  hò  hauutogii 
ma  intelligenza,  fe  nò  con  il  Rè,  & la  Regina,  & con  quelli,  che  gli  han 
no  Temiti  lealmente,  & fedelmente:  & ho  vitto,  che  quelli  ,che  haueua- 
no  /nagior mente  conceputa  quefta  opinione,  fono  Rati,  & fono  ancora 
li  migliori  Signori,  & amici,  che  habbi  hauuto,  ne  di  prefente  habbi. 

Ve  nè  fono  alcuni,  che  fanno  i ragionamenti, che  ho  fatti  al  Sig.  Prenci- 
pe  di  Condè  in  quel  bel  colloquio  di  Poilfi,  che  lì  fece  dopò,  quado  egli 
mi  volle  ridurre  dalla  fua  parte . 

Dopò  i primi  rumori , la  Regina  di  Nauarra  fe  n’andò  a Roifilione, 
che  apporrò  alle  loro  Maeftà  vn  Tacco  d’informationi,oue  non  fi  pada- 
na fe  non  di  tradimenti,  & intelligenze , ch’io  haueuo  con  il  Rè  di  Spa- 
gna, per  darli  nelle  mani  la  Guienna,  sforzamenti  di  donne, & pulcelle, 
conculfioni,  impofitioni,  robamenti,  del  Tcforo  del  Re:  Con  tutto  ciò, 
le  loro  Maefta'  eflendo  venute  a Tettoia, & in  Guienna,  non  rrouomo  gii 
ni3i  huomo,  ne  donna,  che  fi  lamentane  di  me  : & trouomola  Guienna 
sì  piena  di  vittouaglie,  che  tutta  la  Corte  fi  marauigliò,  vedédo,  che  in 
Lingua  d’ocha  tutto  il  mondo  haueua  penfato  morirui  di  fame,  come  il 
Sig.  Càcelliero  mi  diceua, deche  v’era  ftato  tre  giorni  in  Lingua  d’ocha, 
& "che  il  Tuo  Maftro di  cafa nòli  haueua  datto  in  quelli  tre  giorni  vn  poi 
Io:&lodiceua  atauola,  oue  egli  daua  i pranfare  ad  alcuni  Prefidenti, 
& Confi! ieri:  Il  Sig.  il  primo  Prefidéte  li  dille,  che  trouaria  la  Guienna 
tutta  piena  di  vìtrouaglia:  & lui  li  rifpofe,  & che  voi  dir  quefto;  perche 
hanno  voluto  far  intèndere  al  Rè,&  alla  Regina,  che  nò  trouariano  cofa 
alcuna  da  mangiare  nella  Guienna , & che  ii  Sig.  di  Monluc  haueua  ro- 
uinaro  tutto  il  paefe:  All’hora  tutti  quelIi,ch’erino a tauola  li  affermor- 
no  tutto  il  contrario, & che  trouariano  il  paefe  ben  gouemato,  come  lui 
fteflodiceua.  LaRegina,  chedubitaua,chele  vitouaglielimancaflè- 
ro  a Baiona,  vide,  che  alla  fine  bifognò  gettaflèro  le  carni  per  le  Arate: 
Etauanti  la  loro  venuta  laGrauiera  Sinifcalcodi  Querci  ritornado  dal 
la  Corte  pafsò  da  cafa  mia  de  Stilac,oue  egli  fi  intetto  sì  bene  di  bon  vi- 
no, che  li  donai,  che  fi  fognò  la  notte,  che  li  haueuo  detto  voler  rendere 
la  Guienna  al  Rè  di  Spagna,  & che  il  Sig.  Cardinale  d’Armagnac,  li  Si- 
gnori di  Tcrrida,  & di  Ncgrapelizza,  & molti  altri  erano  della  mia  in- 
telligenza : & che  fe  lui  li  voleua  eflere,  io  lo  farei  il  più  grand’huomo 
della  fua  ftirpe:  & fe  n’andò  con  quetta  fuffia  notumaa  dire  quefto  al 
Sign.  di  Marchaftel,  il  quale  difpiacciò  incontinente  Rapin  alla  Corte, 
per  portare  quelle  noue  al  Rè , & fù  creduto  per  alcuni  giorni,  perche 
la  Regina  mi  difpacciò  Pleffis  in  polla,  perauifarmi,  ch’io  non  temetti 
punto,  perche  non  haueuano  creduto  cofa  alcuna . 
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Dolche  n'ero  io  già  flato  auifato:  della  qual  cofa  non  faceuo  grande  fon. 
damento,  hauendo  tanta  confidanza  nella  Regina,  ch'ella  non  crederia, 
qucfto  così  facilmente,  plelfis  aiutant*  di  camera  del  Rè,  mi  trouò  in 
Agcn,  che  danzauo  (ancor  bifogna  qualche  volta  darli  vnpocodibon 
tempo)  in  cópagnia  di  quindcci,  ò 20.  damigelle,  le  quali  erano  venute 
a vedere  mia  nora,  Madamma  di  Caupena,  la  quale  ancora  non  era  ve- 
nuta in  quel  paefe:  Et  ecco  come  il  mio  tradimento  fi  trouò  vero  : Noi 
nc  dimandammo  giuftitia  alle  loroMaeftà  , mànon  la  porimo  già  mai 
OlA»»;*..  ottenere:  Et  ecco  perche,  lì  trouano  tanti  riportatori,  & calumniarori 
tni  (ufi  *1  jn  queflo  Regno:  Perche  non  li  è fatto  già  mai  alcuna  giuftitia,  non  più 
che  alle  corti  de  parlamenti  dclli  falli  teftimonij  ; mà  io  fpero,  che  Dio 
ne  darà  qualche  giorno  al  Re  ricognofcenza  del  rutto,&  ne  farà  taglia- 
re tante  tefle,  che  regolarà  il  fuo  Reame, & fcacciarà  tutto  quello  mor- 
bo: Ancorché  tutte  le  cofe,  che  mifono  Rate  calunniate,  li  liano  ritro- 
uate  falfc  & fenza  alcuna  apparenza  di  verità, h uendo  le  opere  mie  te- 
di moni  a to  tutto  il  contrario,  tanto  per  il  pa(fintò,quàto  per  il  prefente: 
qon  fi  hà  potuto  però  già  mai  fare , che  la  Regina  non  habbia  creduto 
qua lche cofa»  ò almeno  ella  li  è polla  indubio;  perche  io  me  ne  fono  be- 
ne rifentito.  IO  credo  con  tutto  ciò,  che  queflo  era  per  non  mi  fardare 
alcuna  ricompenfa  dal  Rè,  dclli  feruitij,  che  li  hò  fatti,  quali  lei  ben  sà: 
Et  sà  parimente,  che  non  fono  Spagnolo,  & che  non  hò  alcuna  prattica 
fuori  del  Regno,  ne  altro  fe  non  per  il  feruitio  del  Rè:  Ella  non  crcdeua 
queflo  quando  mi  trattene  a Tolofa  con  lagrime  fopra  vn  sforcicre,oue 
ella  era  allentata,  frà  li  Signori  Cardinali  di  Borbon,  & di  Guifa:  S.  M. 
Cene  ricordarà  fe  li  piace  perche  ancorché  molte  cofe  li  pallino  per  la 
eefla,  con  tutto  ciò  hà  bona  memoria;  Lui  ftelfo  fu,  che  mi  diffe.  che  ha- 
uendo riceuuto  la  nuoua  della  perdita  della  battaglia  di  Dcux  ( perche 
qualche  bona  làcia  fugi  de  i primi,  & andò  a portare  quella  falfa  noua). 
lui  entrò  in  conligi  io  dà  fe  ftelfo,  che  cofa  doueua  fare  : In  fine  lece  rifo- 
lutionefe  haueflenona  certa  di  quella  perdita, di  leuarflcó poche  trup- 
pe con  il  Rè,  & Signori , &•  cercare  di  guadagnare  la  Guienna  palfando 
per  l’Auqergne , per  la  fperanza , che  in  me  haucua  ; perche-  ancora  la 
Guienna  era  netta,  & il  Re  &i  leihauerÌ3noageuolmctehauutofocorfo 
• ■ d’altrouc:  Dio  Ila  lodato,  che  le  loro  Maeftà  non  fono  venute  fin  là;  mà 

queflo  fi  vedrà  meglio  qui  auanti:  mà  bifogna  anco,  che  S.  M.  Tappi, cho 
che  fin  qui  io  non  l'hc  aitrirrente  aftrettodi  dimande,&  ancor  loro  non 
! fi  fono  altriméce  molto  affaticati  in  darmene)  hauédomi  negato  il  Con- 

tato di  Gaura  (chetion  vakfe  non  nulle*  educentolire  d'entrata)-dopò 
le  prime  turbulenze,  ciafcuno  sà  il  feruitio  che  feci  a IRÒ,  & allaconfer 
pationedella  Guienna  non  elicmi  lamenti  -di-.StJrf.  perche  fuo  padre, A: 
lui  mi  hanno  fatto  piùhonore  di  quello , che  merito . Io  non  hebbi  gi* 
piai  fperanza  dielfcre  ricompenfato  di  feruitio,  ch'liauellì  fatto, ne  chq 
io  faprci  fare , elfcndo  flato  ripoftoad  vapcrlpnaggio,  chftaooor  riuti 
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ch’erodi  gii  troppo  grande  in  quel  paefe,  quando  fi  pafflàtìa  per  die.  . 

Il  che  confdfo,noh  in  beni,  6,  canari,  ma  in  amore  di 'ttrtti  litte-Sta-  H Siwr  £ 
?i  della  Cuienna,  perla  lealtà,  fedeltà  die  elfi  hanno  COttdfci  ufo,  che 

'Irò  Tempre  porr,  trai  -.erultio  del  Rè,&  alla  fua  Corona,  8i  anco  perche 
trò  femore  cercato  dì  digerire  il  paefe  di  guarnigione , & dattoli  ogni 
altrofeilfidio  rende  io  poterò  hauerc  il  modo  di  guardarli  da  limili  Ipes- 
fe  . Et  fpero,  che  al  ritorno  deili  Commifiarij,  che  fono  in  quelle  partì 
il  vedrà  la  verità  : Io  non  li  bò  altrimenre  fobornati;  perche  non  ti  ho 
ne  anco  voluto  parlare  : Che  faccino  alla  peggio , Et  quanto  all’eftère 
*ticco  per  li  beni  , fono  cinquantanni  che  io  gouerno  , e (Tendo  (lato  tre 
volte  Logotenente  di  Rè  , & tre  voi  re  Maftro  di  Campo , Gouernatore 
idi  piazze.  Capitano  d’infanteria , &diCauallcria  : de  con  tutti  quelli 
carichi  io  non  hè  potuto  tanto  fare,  che  babbi  acquillato  fe  non  tre  pon- 
deri ^'ricomprato  i n moli  ino,  che  era  di  cafa  mia  : & tutto  quello  non 
afeende  alla  fomma  di  quattor  Jeci,ò  quindèci  milla  franchi.  Ècco  tutte 
le  richezzc,  & acquifti,  che  hè  fatti:  6c  tnttò  il  beiie  ^ che  hoggi  porteg- 
no, non  potria  elfere  aOa  fomma  di  piu  di  quattro  nulla,  éc  Cinque  cen^ 
to  franchi  d’entrata . Io  vorei  bene  , che  mi  haueflero  rinfacciato , che 
ero  troppo  grande  per  li  gran  beni  che  ài  Rè  mi  haueoa  fatti , mà  noft 
già  per  hauermene  donato,  & e fiere  re  flato  poue*ro  , come  io  fono . Sia 
del  tutto  lodato  I?  io , & perche  mi  hà  fatto  huomo  da  bene , & mi  hi 
Tempre  mantenuto  con  la  faccia  feoperta . Io  non  temo  huomo,  che  fia 
Topra  la  terra  : & non  hè  già  mai  fatto  atto  fc  non  da  huomo  da  bene,  & 
leal  fuddito,  & feruitore  del  mio  Rè  : & non  l‘hò  già  mai  feruito  con  fi*- 
inulatione  : perche  li  miei  fatti , & parole  fono  Tempre  andati  per  vnà 
medefima  via:  Et  non  hebbi  già  mai  intellligcnza,  ne  aniicitià  con  he- 
nne: del  mio  Rè , 6,  Patrone  /Et chi  farà  rognofo  fi  gratti  alegratr.cn- 
te  : perche  non  mi  Tento  prurito  nè  dentro,  nè  fuori , hauendo  Tempre 
portate  le  vneie  fi  cortc,thc  io  non  hò  hauuto  bifogno  di  erte,del  che  nè 
lodo  Dio,  & lo  ringratiohumilmcnte‘  chemihàcón3otto  , & aiutato 
fin  qui  fenza  rinfaciamento  alcuno,  & fpero,  che  mi  farà  quella  grada, 
che  fi  come  egli  hà  accompagnato  la  fortuna  mia  nelle  armi  fin  quii 
accompagnarà  ancora  la  fama  mia  fino  alla  mia  morte, 

Etdopc  il  mio  fine , li  miei  parenti , &a*ucinon  haueranno  punto 
vergogna  di  effermi  flati  parenti,  amici, & compagni:  & fpero, die  con 
quella  bella  velie  di  fedeltà , me  n’anderò  Tempre  al  difpettodi  quelli, 
die  mi  hanno  fempre  inuidiato . Tant’è  fe  il  Rè  Henrico  mio  Patrone 
forte  vifeiuto,  tutte  quelle  difgratic  non  fariano  aucnute,  nè  a me,  nè  al 
Reame, che  è peggio.  Io  lafciarò  adonque  quelli  ragionamenti,  effon- 
do, pò  elfore  troppo  in  colera  per  la  morte , & perdita  del  meglior  Rè, 
che  la  Francia  barerà  già  mai . 

Io  non  mi  voglio  intromettere  di  feriuere  le  inimicitie,&  rebellioni, 
che  fi  fono  fatte  doppò  in  fino  alla  morte  del  Rè  Francefco  Secondo , a 
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ben  che  io  ne  polli  fcriuere  qualche  cofa  pet  effere  di  quel  tempo 
Perche  io  non  fono  hiftorico,  ne  fcriuo  quefto  libro  per  modo  d’h irto-' 
ria  : mà  folamente  a fine,  che  ciafcuno  conofchi,  che  non  hò  altrimente 
portato  le  armi  fi  longo  tempo  inutilmente  : & cosi  a fine , che  i miei 
compagni,  & amici  piglino  esempio  nel  li  miei  fatti . Ve  ne  fono  mol- 
ti, de  quali  fi  potranno  feruire , quando  fi  troueranno  in  fimili  affari  :Et 
cosi  quella  mia  fcrittura  fari  caufa , che  la  memoria  mia  non  mori  ri 
cosi  torto.  Cheè  tutto  quello,  che  li  huomini , che  hanno  vifeiuto  in 
quello  mondo,  portando  le  armi , come  honorati , & fenza  riprenfione 
deuonodefiderare;  Perche  tutto  il  rello  non  è niente  : Mentre  il  Mon- 
do durerà,  io  creddo,  che  fi  troueranno  memorie  di  quelli  braui , & va- 
lorofi  Capitani , di  Lautrec , Baiard , di  Foix , di  Brifac , di  Strozzi , di 
Guifa,  & di  tant’altri , che  hanno  vifciutq^lopò  la  venuta  de  1 Rè  Fran- 
cefco  Primo  alla  Cornna,  fra  li  quali  può  effere  j!  nomme  di  Monlucco 
ferà  in  qualche  credito . Et  già,  che  Dio  mi  hà  tolto  i miei  figlioli,  che 
fono  morti  facendo  feruitio  alti  Re  miei  Patroni,  li  giouini  Monlucchi, 
che  fono  vfeiti  da  roro , cercheranno  di  fuperare  il  loro  Auuo . Io  non 
voglio  donque  fcriuere  cofa  alcuna  del  Regno  del  Rè  Francefco  Secon- 
do : & come  fi  gjoccaua  a fpingerfi  fuori  nella  Corte,  cosi  quello  non  fù 
altro,  che  ribellioni , & feditioni . Io  sò  bene  molte  particolarità  per 
elfer  flato  molto  familiare  del  Rèdi  Nauarra,  &dcl  Sig.  prencipe  di 
Condè  : mà  come  hò  detto  io  lafcio  quello  fogetto  alti  hìltorici,  per  fi- 
nire il  rello  del  difeorfo  di  mia  vita  : Et  cominciare  a fcriuere  li  com- 
battimenti oue  mi  fono  trouato  durando  quelle  guerre  ciuili,  nelle 
quali  mi  hàbifognato  contro  il  mio  naturale,  vfarcnon  folamente  di 
rigore  mà  di  crudeltà . 


• Il  fine  del  quarto  libro . 
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maniera  : mi  quello  è vn  colpo  ineuitabile,  con-  if  *»• 
tro  il  quale  non  vale  elmo  ne  feudo:  Iohaueua 
ben  conofciuto  dalli  andamenti,  & maneggi,  che 
fi  facenano,  quali  non  mi  erano  punto  grati , che 
non  farertìmo  {lati  longo  tempo  in  pace  : & coli 
me  n’andai  a trouar  la  Regina  Madre  per  licentlarmi,  quale  all’hora  si 
ritrouaua  inferma;  & a ben  che  forte  in  letto  mi  fece  queft’honore,m  co- 
mandare, che  forti  lafciato  entrare, có  determinatione  di  ritirarmi  dal- 
la corte,  a fine  di  non  efler  mifehiato  in  quelli  intrichi , come  di  già  ha- 
ueuano  cominciato  a fare  : così  Dio  mi  aiuto , e prefi  condego  da  S.  M. 
èt  li  dilli  quelle  parole , non  volendola  intratener  troppo  per  caula  del 

fuo  male:  MadammaiomenevoinGualcognacódeliberationedi  ler-  Pr»f«^4Ì» 

uirui  tutto  il  corfo  della  mia  vita,  e fupplico  humiliffimamente  V.  M.  a *\u 
credere,  che s'auuerrà occafionc di cofa, doue habbiate d'impiegare h,  T®4'. 
vollri  feruitori , vi  prometto , & do  la  fede  di  non  tenere  già  mai  altro 
partito , che  il  vollro , 6c  quello  de  Signori  vollri  figlioli  ; Ut  nel  punto 
iHertò,  che  farò  auifato  monterò  a cauallo  p«  feruimi . 

La  notte  ilterta  del  giorno,  che  morfe  poi  il  Rè  Fracefeo,  io  gli  ne  ha- 
ueuo  data  tale  aflìcuranaa , qual  mi  fece  quello  honore  di  ringratiarnu 
infinitimcntt.  , 
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Madamina  di  Curfol , ch'era  predo  il  capczale  dd  fuo  letto,  lidi/le, 
Madamma  voi  punto  non  lo  dourefti  lafciare  andare;  perche  nó  hauete 
feruitori  più fedelidi  quelli  di  Monluc:  All'hora  iorifpoij»  Madamma, 
voi  non  reftaretc  già  mai  fenza  Monfuchi  ; perche  ve  ne  rollano  ancora 
tre,  che  fono  doi  miei  fratelli,  & vn  mio  figliolo:  Noi  moriremo  tutti  a 
piedi  voflri  in  voftro  feruirio  ; S.  M.  mi  ringratiòpiù  che  molto. 

Lei  che  haueua  affai  intellerto,  (come  benì'hà  moftrato  poi  ) antiue- 
deua.  che  hauendo  tanti  negotij  adoflati  nella  gionentù  de  Tuoi  figlioli, 
haueria  bifogno  di  gente  : E credo  fi  ricorderà  di  quello , che  mi  diiTe: 

• & fe  io  hò  mancato  "di  eflequire  ciò,  che  mi  comandò:  mi  perche  quelle 
fonò  lettere  figgiate,  che  non  deuo  palefare  le  tralafcio  : cofi  pigliai  li- 
cenza. Madama  di  Curfol  venne  appreflòdi  me  in  fino  a mezza  camera 
& iui  mi  difica  Dio,  ficome  fece  Madama  di  Corton  parimente,  & cofi  - 
me  ne  venni  a cafa  mia . 

r<rok  Alcuni  mefidopò  il  mio  ritorno  intendeuo  da  tutte  le  parti  i terribili 
ci  ietb  m»»>  difeorfì,  & parole  pur  troppo  audaci,  che  li  Miniflri  della  noua  religio- 
CMuka**  ' nc’  diceuano  contro  la  Chiefa,  e centra  l’auttorità  Reale  : Da  vna  par- 
* te  vdiuo  dire,  che  imponeuano  grauezze  noue,per  cauar danari,  dall’al- 

tra, che  faceuano  Capitani,  & 1 irte  di  Soldati , radunanze  nelle  cafe  de  i 
Signori  di  quel  paefe , che  erano  di  quella  noua  fetta  : La  quale  è Hata 
...  cagione  di  tanti  mali,  & ammazzamenti,  che  fi  fono  fatti , tanto  di  ca- 

rolici, quanto  di  loro:  Io  vedeno  crefcere  di  giorno  in  giorno  il  male,& 
non  vedeuo  niflùno , che  fi  mofiraflè  in  fauore  del  Rè  : Io  vdiuo  anche 
*■  dire , che  la  maggior  parte  di  tutti  quelli , che  fi  intrometteuano  nelle 
Irti  »nftì <nrrate  Regie,  erano  da  quella  empietà  infetti  ; perche  la  naturalezza 
pitici  U dcH'huomo  è d’amare  le  nouità:  Etqucl  che  peggio  era,  &di  douepro- 
/itu  calti,  cedeua  tutto  il  male,  era  le  genti  di  Giullitia  ne'  parlameli  Sinifcalchi, 
<m.  éi  altri  Giudici  abbandonauano  la  religione  antica,  e Tanta  del  Rè,  per 
pigliare  la  noua  . S’vdiuano  anche  nomi  iflrani,  come  dire  Soprainten- 
denti,  Affilienti,  Diaconi,  Concillorij,  Sinodi,  Collegi) , non  cflendoG 
già  mai  fentiti  tali  nomi  in  quello  Regno  a memoria  d’hiiomini.  Io  vdi- 
ùo  dire,  che  li  Sopraintédenri  haueano  certi  nerui  di  bue, che  loro  chia- 
«nauano  Ioanos,  con  li  quali  mal  trattauano,  & batteuano  afpramente  i 
peneri  contadini,  fe  non  andauano  alla  predica;  il  Popolo  era  abbando- 
nato dalla  Giullitia  ; Perche  quando  fi  andauano  a lamentare,  elfi  non 
i erano  pagati  fe  non  d’ingiurie  : & non  vi  era  sbirro , che  hauefle  ardire 

HuriMiù di  pigi  iare  carico  di  fare  efTecutioni  per  i Carolici;  mà  foiamente  per  li 
«fi  4'tti  d*  Hugonotti,  che  così  fi  chiamauano,  hauendo  pigliato  il  nomeda  Hugo 
”***  £k“  Herefiarca:  renandogli  altri  Giudici,  & Officiali  del  Rè,  ch’erano  Ca- 
fiMf».  tolici  si  intimiditi,  che  non  haueriano  hauuto  ardire  di  comanda  re  ,che 

fi  facefie  vna  informatone,  fotto  pena  della  vita . Tutto  quello  non  mi 
daua  prefaggio  di  altra  cofa,  fe  non  di  quello , che  ne  Jiò  poi  villo  auue- 
nirc:  Ritornadomene  d’vna  mia  cafa  a quella  di  Stellac,  troiai  la  Cuti 
-•  di  Piuma 
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eli  piuma  aftediata  da  tre  cento,  ò quattro  cento  huomini  : Io  hancuo  il 
Capitano  Monluc  mio  figliolo  meco,  & li  di  (fi, che  andafTe  có  ogni  gra-  N*»* 
tiofo  modo,  & amoreuole  parlare  a loro;  perche  non  haueuo  fe  non  die- 
ci , ò dodcci  caualli:  Egli  fece  tanto,  che  rimofTe  da  quel  penfiero  li  Bri- 
monts,  principali  capi  di  quefta  imprefa , la  quale  faceuano  per  leuare 
due  prigioneri  della  loro  falfa  religione,  che  quelli  della  Gi  uftitia  di 
piuma  teneuano  carcerati:  mio  figliolo  promife  loro,  che  fe  fi  voleuano 
ritirare,  che  io  glieli  farei  mettere  in  libertà  , & cofi  fi  ritiromo  : Et  il 
giorno  fegnente  andai  a parlare  cóli  Officiali  della  detta  Città ,alli  qua 
ì i dimoflrai,  che  per  quelli  doi  prigioni  jnon  doueuano  permettere,  che 
fi  cominciarte  vna  fcditione  : di  maniera,  che  me  li  conduffero  fuori,  & 
lilafciomo  andare. 

Monsù  di  Buriè,  chegouemaua  in  quel  tempo  la  Guienna  in  abfen2a  M«m Hi 
del  RèdiNauarra,  eraaBordè,  oue  era  altre  tanto  principi?  di  puefti  L*p. 

negotij,  come  in  qual  fi  voglia  luogo  del  paefe . Io  non  vdiuo  dire , che  M 
egli  fi  mutaffe  molto:  & creddo,  che  era  ben  folecitato . Dal  canto  mio  * 
non  haueuo  carico  di  cofa  alcuna  , fe  non  del  la  mia  Compagnia  : & mi 
ero  voluto  vna  volta  intromettere, il  che  feci  a richiefta delta  Corte  pre 
fidiate  di  Agen,  & Confoli,  per  vn  Miniftro,  che  la  Giuftitia  teneua  pri- 
gione, onde^  tutta  la  Città  fi  era  commoffa  gl’uni  contra  gl’altri:  Et  ven- 
nero a termine  frà  loro  d’ammazarfi:  màal  mioarriuos'impaurirnoda 
lornftelfi  li  Hugonotti,  talmente,  che  alcuni  fi  nafcondeuano  dentro  le 
cantine,  & altri  faltauano  giù  dalle  muraglie, nó  gii  perche  gliene  dalli 
occa  Goné,  perche  non  1 i haueuo  ancora  fatto  niun  male  : Io  non  feci  fe 
nó  andare  a pigliare  il  Miniftro  in  vna  cafa  per  metterlo  nelle  mani  del 
la  Giuftitia  & dopò  me  ne  ritornai:  mi  quefte  genti  della  Guienna  han 
no  fempre  hauuto  paura  del  nome  mio,  come  hanno  in  Francia  di  quel- 
lo di  Guifa . Il  Rè  di  Nauarra  fe  n’hebbe  tanto  a male  di  quel  che  feci, 
che  me  n’odiaua  a morte  : & fcriffe  al  Rè,  che  l’haueuodifpoffefatodel- 
carico  di  Logotenente  di  Rè,  pregandolo  gl  i mandalfe  a dire,  fe  mi  ha- 
ueua  datto  tal  ordine:  Della  qual  cofa  egli  deliberaua  védicarfi,  in  qual 
fi  voglia  maniera.  Quello  auenne,  viuetido  ancora  il  Rè  Francefco:  per-  • 
che  fin  a quel  tempo  quefte  noue  genti  cominciomo  a commouere  que- 
lli affari:  E Monsù  di  Guifa  mi  mandò  a dire  per  mio  figliuolo  il  Capi- 
tano Monluc,  che  cercalfi  tutti  i mezzi  polfibili,  per  ritornare  nella  fua 
bona  grafia,  éc  che  ancor  che  il  Rè  haucfl'e  approuato  quato  haueuo  fat 
to:  nientedimenoefteriormente  non  lovoleua  moftrare,&  chebifogna- 
ua,  che  egli  facefTe  cofi.  Quefta  lettera  fù  cagione  quali  della  mia  roui- 
na;  perche  fe  queflonon  era  non  me  li  farei  già  mai  accollato:  hauendo 
più  a caro  a ftarmene  fopra  le  mie  guardie, & in  miadiffefa,chetrouar- 
mi  intricato  in  alcuna  cofa,  che  il  Rè  mi  comàdaffe:  mà  mi  pareua,  che 
io  non  potcuo  errare  fcguendo  il  configliodi  Monsù  di  Guifa;  Perche 
lui  ccucrnaua  nella  Corte  intieramente  il  tutto . 
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Hor  per  ritornare  al  mio  principale  intento,  hauendo  villo,  & inrefo 
tutti  quelli  affari , A:  quelle  cofe  noue , che  s'errigeuano  ancora  molto 
più  dopò  il  mio  ritorno,  & dopò  la  morte  del  Rè  (perche  all'hora  ferie 
parlaua apertamente)  Io  deliberai  ritornarmene  alla  Corte, per  nó  mo 
uermi  da  predo  la  Regina,  & fuoi  figlioli, & iui  morire  a piedi  loro  con- 
tro tutti  quelli, che  fiprefentaflero  per  die  rii  contrarij,  fi  come  li  haue- 
uo  promelfo:  & mi  melfi  in  viaggio.  La  Corte  era  all’hora  a Santo  Ger- 
mano in  I.ayc:  Io  non  fletti  fe  non  due  giorni  a Parigi:  doue  non  trouai 
niflùno  della  c:fa  di  Guifa,  ne  altri,  fe  non  la  Regina, & il  Rèdi  Nauar- 
ra,  il  Sig-  Prencipe  di  Condè,&  il  Sig.  Cardinale  di  Ferrara,oue  io  fui  il 
bc  venuto  predo  S.  M.  6c  tutti:  La  Regina, & il  Rè  di  Nauarra  mi  tiror- 
no  a parte,  & mi  dimandomo,  come  padauano  i negotij  in  Gnafcogna: 
Gli  rifpofi,  che  non  padauano  per  all’hora  troppo  male:  mi  che  ben  du- 
bitano,che  andarianodi  male  in  peggio:  & li  dilli  loro  le  ragioni,  per  le 
qualimipareuahauerconofciutOj'chenonfiflaria  longo  tempo  fenza 
Li  n«» »««(  venir  alle  prefe . Io  non  vi  fletti  fe  non  cinq;  giorni,  [nel  qual  tempo  ar- 
ri fi  ritiu.  riuò  la  noua,  che  li  Hugonotti  fi  erano  folleuàti  in  Marmande,  & haue- 
nt  nella  uano  ammazato  i Religiofi  di  S.  Francifco,&  abbruciato  il  tylonafterio. 

Tutto  in  vn  tempo  a rriùomo  altre  noue  del  l’ammazzamento,  che  i Ca- 
tolici  haueano  fat  to  a Caors  delli  Hugonotti, & quelli  di  Grcnad  predo 
diTolofa:  Dopò  arriuò  la  noua  della  nume  del  Sig.  di  Fttmcl,  quale  fù 
umtJal  ammazato  molto  crudelmente  da  fuoi  proprij  Ridditi,  quali  erano  Hu- 
S»r . A f*-gonotti.  Quello  diede  maggior  trauaglio  all’animo  della  Regina,  che 
mU  ' tutto  il  redo:  & conobbe  ben  S.  M.  che  non  fi  flaria  molto  fenza  venire 

alle  mani,  come  era  vero.  Si  flette  due  giorni  fenza  poterli  rifoluereda 
qual  capo  fi  douea  cominciare  ad  cflinguere  quello  fuoco.  Il  Rè  «li  Na- 
uarra voleua,che  la  Reina  fcriuede  alcune  lettere  a Monsù  di  Burie.per 
darli  ordine  : La  Regina  diceua,  che  fe  altro , che  lui  non  vi  mcttcua  la 
mano,  egli  non  fe  ne  pigliarla  faflidio  : La  Regina  moflraua  di  hauere 
qualche  fofpetto di  lui:'&  sò  bene,  che  ella  me  ne  trattò.  (Pocacofabi- 
fogna  a fard  fofpetti  ) Io  conobbi  ancora,  che  il  Rè  di  Nauarra  non  mi 
faceua  sì  grand’accoglienze,  come  di  prima,  & creddo,  che  quello  veni- 
ua,  perche  io  non  me  li  faceuo  troppo  foggetto,  non  mouédomi  da  cali- 
ci riìmi  i*tti  to  della  Regina  Alla  fine  fi  rifolfero  di  mandarmi  nella  Guienna  con 
•l  ìtgn.di  patenti,  & licenze  di  far  gente  a piedi,  & a cauallo,  per  andar  contro  a 
quelli,  che  pigliafTero  l’armi:  Io  rifiutai  quanto  puoti  quello  carico,co- 
nofeendo  bene,  che  quella  non  era  opera  finita,  ma  fi  bene, che  fi  cornili 
ciaua,&  che  faria  bifogno  d’un  bon  Maflro  per  mette rui  ordine:  & flet- 
ti per  quella  volta  conciante  a non  lo  pigliare  : La  mattina  feguente  la 
Regina,  & il  Rè  di  Nauarra  mi  mandorno  a dimandare,  & comandò  la 
Regina  a Monfig.  Vefcouo  di  Valenza  mio  fratello  mi  perfuauefTe  a pi- 
gliar quello  carico  : & quando  fui  alla  loroprefenza,  doppò  molte  di- 
moflrationi,  & ragionarne^  clic  mi  fecero,  fui  cóftretto  ad  accettarlo, 
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mentre  però  Monsù  d i Burie  folle  cóprefo  nella  comilììowe:  La  Regina 
ciò  non  voleua  per  molti  rifpctti,  e non  ne  diceua  troppo  bene,  (11  tutto 
a patroni  è permeilo)  mi  io  h dilli,  che  fe  lei  nò  lo  cóprendeua  nella  co- 
miUìonc,  elfendo  lui  Logotenentedi  Rè  , che  mi  daria  tutti  li  diRur- 
bi  che  potcfle  (otto  mano,  per  vietarmi,  che  non  faccifi  cofa  bona . La 
qual  cofa  alla  fine  approuorno,  & il  mede  fimo  carico,  che  a me  diedero 
nella  Guienna,lo  diedero  anche  a Monsù  di  Curfol , per  la  prouincia  di  „ 
Linguadoca,  & ci  comandomo  ad  ambidoi,  che  quello,  che  haueria  fpc 
dito  il  primo,andafle  a foccorere  il  compagno  hauédone  bifogno:  Mósù 
di  Curfol  non  era  all'hora  di  quella  lor  falla  religione  : & credo,  ch’egli 
fi  faceffe  d’elfa  per  qualche  difguRo;  perche  no  era  altriméte  gran  Teo- 
logo, come  ne  anco  io  fono:  ma  ne  hò  vifto  molti  farli  di  erta  per  difpct- 
to,  & dopò  venutoli  addolfo  il  male  fe  ne  fono  ben  pétiti.  Noi  pigliam- 
mo licenza  dalla  Regina,  & dal  Rè  di  Nauarra  ambidoi  infìeme,  & an- 
daifimo  a Parigi  con  Monfig.  di  Valenza , Io  dimandai  due  caufidici  di 
quel  paefe  della  Francia  per  fare  i procelfi,&  veder  le  caufe  dubitando- 
mi, che  quelli  del  paefe  nó  fariano  cofa  bona;  perche  alcuni  voriano  fo- 
Renere  i Carolici,  & altri  li  Hugonorti;  mi  mi  fumo  datti  i due  più  mal 
uaggi  huomini  di  tutto  il  Regno  di  Francia , vno  de  quali  era  Compaia 
del  gran  Cófiglio,  & vno  Gerardo  Logotenéte  del  preuolto  del  HoRd, 
qual  i dopò  non  hanno  acquiRato  magior  riputatione  di  quella , che  da 
principio  haueano.  Io  mi  pétij.mi  tardi,  d'hauerne  dimandato  nifluno, 
ma  penfauo  far  bene:  & coll  io  me  ne  venni  in  Guafcogna  con  diligcza. 

Hor  io  trouai  Monsù  di  Curie  a Bordeos,  & li  diedi  la  patente.  Tutu 
la  Città  era  diuifa  in  fationi,  Luna  contra  l’altra,  & il  parlamento  anco- 
ra; Perche  li  Hugonorti  voleano,  che  fi  predicale  pubicamente  dentro, 
dicendo,  che  per  il  Colloquio  di  poiffi,  loro  era  Rato  permeilo , i Cato- 
tolici  opponcano  tutto  al  cótrario:  Dimaniera,  che  Monsù  di  Burie,  & 
io  Rcrtimo  tutto  vn  giorno  a guardare  acciò  nò  veniflero  all’armi,  & re- 
ftalfimo  d’accordo  di  fare  qualche  gente  : & che  quado  i ComifTarij  fa- 
riano venuti  , ma  rchiarelfimo  dritto  a Fumel;  Perche  la  noftra  patente 
diceua,  che  comincia  (fimo  là  a proueder  a quelli  inconuenienti.  Hor  io 
haueuo  l’autorità  di  far  gente,  & comandarle,  & cócertaffimo  di  leuare 
ducento  archibugieri.  & cèto  Argolctti  delli  quali  diedi  il  carico  a gio- 
ii ine  T illadctto,  che  è hogpidì  Sig.  di  Santorens.  Appena  ero  Rato  qua-  n *ttiu  mi'»»- 
tro  òcinq;  giorni  a cafa  mia  di  Stillac,  ch’un  MiniRro  nominato  la  Ba-  * V£<* 

rel  la,  mi  venne  a trouare  da  parte  delle  loro  Chiefe, dicendomi,  che  elle  n't,‘ 
erano  Rate  molto  contente  della  mia  venuta,  & del  carico,  che  la  Regi- 
na  mi  hauetia  «latto, & che  fi  alficurauano  di  ottenere  giuRitia  di  quelli, 
che  li  haueano  così  malamente  ammazati.  Io  li  rifpofi,  che  fi  potcua  te- 
nere per  certo,  che  quelli,  che  haueriano  torto,  fariano  caRigati.  In  ol- 
tre mi  difle,  che  lui  hauea  ordine  dalle  Chiefe  di  farmi  vn  buon  preferi- 
te, del  quale  haucreioccafioac  di  contentarmi . 

— - Bb  Ioli 
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Io  li  dilli,  che  non  era  bifogno  vfarmecodiprefenti;  perche  con  tutti  f 
prefenti  del  mondo, niftuno  mi  potria  indurre  a far  cola  córro  il  douere. 
«j  dilli  All'hora  egli  mi  diflc,  che  i Cattolici  diccuano,che  non  foftririano  altri. 
O’ùfe  di  mente,  che  1}  facefie  giufticia  di  loro,&  che  lui  haueua  ordine  di  prefen- 
. wrmj  jjg  parte  di  tutte  le  Chiefe  quattro  mila  huomini  da  piedi  pagati. 
Quella  parola  mi  cominciò  a mettere  in  furia  : & li  dilli,  & qual  gente» 
et  di  qual  natione  faranno  quelli  quattro  milla  huomini  ? All’hora  lui 
mi  rifpofe,  di  quello  paefe  qui,  & delle  Glviefe.  Alche  io  li  dimanda  i fe 
egli  haueua  autorità  di  prefentarei  Soldati  del  Rè,  & metterli  in  capo, 
fènza  comandamento  fuo,  ò della  Regina,  che  gouema  hoggi  il  Regno, 
freon  do  li  ordini , che  lì  fono  latri  a Orleans  ? Oh  maluaggi  li  dilli  io, 
ben  veggo  oue  voi  volete  venire,  che  è di  mettere  il  Regno  in  diuifione. 
Voi  altri  Minilìri  fate  tutto  queflo,  fotto  colore  dell’Euangelio . Io  co- 
II  Sìg.di  mineiai  a giurare,  & li  impugnai  il  collo , dicendoli  quelle  parole,  non 
rtutltt  l>  s°  mi  tenghi*,  ch’io  ftelfo  non  t’impicchi  a quella  (indirà,  ('orlante;. 
ua„iu. '**  perche  ne  ho  frangola  ri  coti  le  mie  mani  vita  ventcnadi  gente  più  hono 
nudine.  All'hora  mi  diffe  torto  tremante,  Signore  vi  fupplicolafcia- 
temi  andare  a ritrouare  Monsù  di  Burie;  perche  hò  ordine  da  parte  del- 
le Chiefe  d’atuiarea  parlarli»  & non  la  pigliare  meco,  chefonoAmba- 
feiatore:  Noi  non  lo  facciamo  per  altro,  che  per  diffonderne.  Io  li  dilli, 
chefen’arldaffrcon  tetti  li  Dianoli  Ini,  & tutti  i Mini  (In  fuoi  : Et  colili 
parti  da  me  hauédo  haqnftvcosi  gri  paura,  come  babbi  già  mai  hauuto 
in  vita  fua.  Quello  mi  fttedifò  molto  preflò  quelli  Mini/tri;  perche  era» 
crimen  lcf?  ma  iella tris»  il  fòlo  toccamo  vno. 

f-on  tutto  dò,  qualche  tempo  dopò  arriuò  vn  altro  M inillro  chiama- 
ta jB,gr,  toBocnorman,  oifrro  la  pierre  .màdatoda  parte  delle  loro  Chiefe,  (co- 
dé/i  dalle  me  egli  diccua)  per  pregarmi  voltili  accettare  il  prefentc.&  offerta, che 
( tufi  • Barella  mi  haueua  fatta,  dicendo,  che  quello  non  era  per  PclFctto,  ch’io 
*»nl*t.  haueuopenfrto  : ti  fcriza  fptfadd  Rèd’mi  fol  quattrino,  A:  ch'iopore- 
nofar  giuftitia  a ll’una,  & l’altra  parte.  All’hora  iopenfaidcl  tutto  per- 
dere la  patienza  : & li  fimproucrai  la  Icuata  delti  danari,  che  faceuano» 
ti  i rolli  delle  genti;  il  quale  mi  negò  ogni  cofa:Per  il  che  li  dilli,  & s’io 
vi  prono  , che  hieri  voi  medefimo  mcttcfti  gente  in  rollo  dentro  in  piu- 
ma, che  direte  poi?  Egli  mi  rifpofe,  che  quello  non  era  di  fua  faputa. 

Hor  v’era  vri  foldatocon  lui , ch’era  già  flato  della  mia  Compagnia  in 
riamente,  nominato  Antraigues  , & li  voltai  la  faccia  dicendoli,  volete 
voi  negare  Capitano  Antraigues, che  non  aftenrafti  hieri  Soldati  il  Piu- 
ma? All’hora  lui  fi  vide  còtto,  e rifpofe,  che  la  Chiefa  di  Nerac  l’haucua 
eletto  Capirantì;  per  il  che  io  Ti  cominciai  a dire,  e che  diauolodi  Chie- 
fe fono  quelle,  che  fanno  Capitani  ? Io  li  rinfacciai  il  buon  trattaméto» 
che  li  haueiio  fatto  elfendo della  ttiia  Compagnia:  tc  li  prohibij,  chen8 
mi  vencfTe  più  auanti  gl’occhi  per  trattarmi  di  quello,  che  già  mi  haue- 
uano  trattato  : & clic  fo  elfi  lo  foceuano,  io  non  haucrci  più  patienza  , 

che 
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che  non  li  mettelfi  le  mani  addofTo:  & cosi  fc  n’andomo . Cominciorno 
cfopò  a follcuarfi  in  Agen,  A:  a farfi  padroni  della  Città,  otic  erano  i Si- 
gnori di  Memi , & Caftelfagrat . Monsù  Poton  Sinifcalco  del  Agcnefe, 
v’cra  ancor  lui, che  faceua  ogni  Aio  potere  per  pacificare  le  cofe:  & ven- 
nero verfo  me  pregandomi  andaifi  a Agen , &che  mi  predar  iano  ogni 
vbidienza.  Vera  vn  Miniftrocon  loro, che promettcua  fopra  il  fuoho- 
nore,fopra  il  quale  non  faceuo  molto  fondamento.  Il  Sig.  Sinifcalco  an- 
d3ua  alla  buona  fede:  & credo,  che  li  faria  codata  la  vita,  sì  bene  come 
a me,fe  vi  folle  andato;  perche  lui  mi  fumeria  voluto  difendere.  Horelfi 
fecero  tanto,  che  promùfi  loro  d'efleru ila  mattina  feguentc . Li  Sig.  di 
Lande,  <k  di  Nord  mi  difpaciomo  vnhuomo  fecretamétc,  per  auifarmi, 
che  nó  v’andalfi  in  alcuna  maniera  per  quato  m’era  cara  la  vita;  perche 
fe  vi  andauo  era  morto:  Che  fù  cagione  che  mandai  loro  a dire,  che  noi» 
vclcuo  palfare  il  Fiume  : ma  che  fc  voleuano  venire  a vnacafa  vicina  al 
Pafaggie,  ch'io  ero  contento  di  trouarmiui:  & quando  eifì  videro,  che 
non  mi  poteuano  hauere  nelle  mani  determinorono  di  trouarfi  al  detto 
luogo- oue  io  andai  con  vinticinq;  foldatii  che  Italiano  femore  iui:  & ini 
pranfalfimo  infieme:  & dopò  trattammo  di  quello  era  bifogno  fare. 

Io  dim  loro  primieramente,  che  bifognaua,ch’elfi  fi  coutentafiero  della 
Chiefa,  che’l  Sign.  di  Enne  haucua  loro  data,  per  la  ftta  predica,  ch’era 
vna  Parochia:  Et  che  lafciafiero  dare  i Frati  di  S.  Dominico,  e vi  lafciaf 
fero  rientrare  i Religiofi  a dire  i loro  Offitij,  deponendo  le  armi,  & che 
accettafiero  la  metà  della  Cópagnia  del  Rè  di  Nauarra  in  guarnigione 
dentro  la  Città:  & l'altra  metà  redaria  a Condon.  Già  mai  io  li  poti  far 
condefccmlere  a quedo:  Io  tirai  il  Sinifcaldo  di  Agen  a parte,  6i  li  diifi. 
Non  conofcerc  voi  fori!  bene , ch’eflì  vogl iono  fare  vn  muttino , & farfi 
padroni  della  Città?  Io  non  vi  cófigliarei  altrimente  a redarccó  quede 
genti;  perche  bisognerà,  che  voi  li  ìafeiate  fare  a fuo  modo,  ò che  vi  ta- 
gliammo la  gola.  Noi  habbiamo  vn  buon  efièmpio  di  Monsiì  di  Fumel: 
io  vi  raccomindo  a Dio:  & fubito  mi  parti  j da  loro,fenza  voler  più  con- 
tradare: & me  ne  ne  ritornai  a Stillac,  douc  io  trouai  vn  mio  fitabile  di 
PuchdeGontaut,  nominato  Labat , clic  mi  venne  a dire  da  parte  delle 
loro  Chiefe  ..ch’io  non  haueuo  voluto  hauer  patiéza  d’intender  bene  ciò 
che  i Minidri  Barella,  & Boenormand  mi  voleuano  dire,  & prefentare: 
& ch’io  ero  troppo  colerico  , & era,  che  le  Chicfe  mi  offeriuano  trenta 
miila  feudi,  purché  non  pigliaifi  le  armi  cótrodiloro,  &chc  iolafciaifì 
fate,  non  volendo  in  alcuna  maniera  , che  perciò  iocangialfi  religione: 
che  frà  qu  indeci  giorni  mi  portariano  li  danari  a cafa  mia:  Io  rifoofi, 
.che  fe  non  era  l’amore,  ch’io  li  portauo,  & anco  perche  lui  era  mio  fita- 
bile l’hauerei  tr  aitato  d’altra  maniera,  che  non  haueuo  fatto  Barella  & 
Boenorman,-&  che  li  darijd’un  pugnale  nel  petto:  & fapeua  bene,  che 
fapcuo  giocare  d i mano:  * che  lui  nealtro  hauefiero  più  ardire  di  trat- 
tarmi firmi  negotij;  perche  li  farei  morire  . 
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Etalla  fine  ben  sbig  itiro  mi  lafciò  per  ritomarfene  a Nerac,  per  dare 
la  rifpofta,  a chi  l’hatieua  mandato. 

Il  capiti  a*  Non  pafTornootto  giorni,  che  il  Capitano  Sendat  mi  venne  ancora  a 

parlare,  sbando  il  pezzo;  perche  mi  oft’eifc  40.  mila  Scudi:  il  quale  ha- 
yj‘rl/‘’h°r  Mena  dato  parola  d’eflere  con  loro,  fe  io  non  pigliano  le  armi  con  elfi:  & 
J* menine^  ^ diedero  due  milla  Scudi:  & quando  il  detto  Capitano  Sendat  vide.che 
non  mi  potcuapcrucrrire  a pigliargli,  mi  dille , & configlio,  ch’iolipi- 
gliallì,  & che  liprcftalfi  al  Re  per  farecótrodi  loro  la  guerra.  All’hora 
li  rifpolj,  clic  conofceuo  bene,  che  non  fapeua , che  cola  folle  il  mettere 
Thonore  d'un  huomo  da  bene  in  difputa  ; primieramente  non  me  le  da- 
riano  lenza  farmi  fare  giuraméto,  di  non  pigliare  l’armi  contro  di  loro: 
& bifognerà,  ch’appaia  per  fcritto,  per  moftrarloalle  loro  Chiefe,  a fi- 
ne, ch’ciTe  cerchino,  & diano  i danari:  Rifognarà  anco,  che  quello  lì  fan 
pi  ; (perche  il  fuoco  non  è già  mai  sì  profondo,  che  il  fumo  non  efehi.) 
La  Regina  hauerà  a male,  ch'io  me  ne  ftij  a cafa  mia  fenza  farecofa  al- 
cuna : Fila  mi  follecitarà  a pigliar  l’armi:  fe  io  non  le  piglio,  non  volete 
voi  che  lei.  & tutto  il  mondo  creda,  che  hò  pigi  iato  danari.  & che  mi  fo- 
no lafciatocorompere?Hor  quando  li  darò  ai  Rè,  il  fuo  configlio  vedri 
che  hò  fatto  giuramento  di  nò  pigliare  l’armi:  & nientedimeno  l’hò  gi 
farro  prima  al  Rè  pigliando  il  carico,che  córra  tutti,&  verfo  tutti  io  di— 
fenderò  la  fua  perfona.  & fna  Corona:  Come  volete  voi,  chela  Regina, 
ne  quando  farà  fatto  grande  mi  tenghino  in  ripuratione  d’hùomo 
^n«r  mclMt.  honorato,  vedendo , che  hauerò  fatto  doi  giuramenti  vno  contrario  al- 
l’altro ? li  diranno,  che  hopigliato  il  danaro  voluntariamente , ma  che 
dopò  mi  fono  pentito , & che  voleuo  coprire  la  mia  maluagità  dando  il 
danaro  al  Rè:  Altri  diranno,  che  la  Regina  nò  lì  doueria  già  mai  più  fi- 
dare di  me,  poiché  ha ueuo  fatto dne  giuramenti  cótrarij:  & poi  che  ha- 
ncuo  ingannato  con  giuramento  li  Hugonotti,  inganarei  anco  il  Rè:  Ft 
ecco  il  mio  honorc  in  difputa,  & condannato  con  giu  Ila  ragionedi  gii 
mai  piti  efier  degno  d’clTerc  connmerato  nel  numero  delli  huomini  ho- 
norari,  & leali  Ridditi.  & femi  tori  del  Rè.  Che  farà  di  me  poi  dopò,  che 
hauerò  perduto  il  mio  honore,  io  che  non  hò  già  mai  combattuto  fe  no 
1 per  aquillarmene?  Non  voglio  già  dire,  che  non  folamételi'Gcntilhuo- 

mini  non  mi  vernino  vedere  preflbdi  loro:  mà  l’iflelfi  Villani  aboriran- 
no la  mia  compagnia.  Hor  ecco  Capitano  Sendat  quello, che  dinerrei  fe 
n'ig./iio»  iofeguiifi  il  voftro  coniglio  : Io  vi  prego  non  li  pratichiate  più:  Voi  vi 
, f^re  fempre  alleuaro,  & portato  Tarmi  con  li  Monluchi:  Io  vi  prego  ri- 
d!f  ìurt.  f°bicteui a pigl  iai  le  al  prefente  per  feruitio  di  Dio,  & del  Rè:  & non  vi 
■•ui.  * " mettere  in  alcuna  maniera  in  quella  religione:  Inoftri  antichi  erano 
gente  più  da  bene  di  loro  : & non  pollo  credere,  che  lo  Spirito  Santo  Ila 
entrato  fra  quelle  genti, che  fi  ribellano  contro  il  fuo  legitimo  Rè . 

F.  guardate  che  bel  principio  hanno  pigliato  : la  qtial  cofa  mi  promife 
di  fare . 


Da  quello 
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Di  quefto  hò  ben  moftrato  a ciafcuno,  che  per*  l'auaritia  non  hq  volu 
to  abbandonare  l’honor  mio,  ne  la  mia  confidenza  falfìficatido  il  giura-  «'•«»«♦* 
mento, che  auanti  Dio  hò  fatto  al  mio  Rè,  di  feruirlo  fcdelméte,  e leal-^^yy 
mente,  & impiegarmi  in  difendere  la  Aia  perfona,&  Corona:  6c  nient 
dimeno,  mi  hanno  voluto  accufare,  ch'ò  voluto  rubare  le  fue  entrate,  6c  b»»»* . 
che  hò  pofte  grauezze  alle  genti  del  paefe  per  arrichirmi:  Dio, e la  veri- 
tà fon  meco , & il  teftimonio  di  tutti  i tré  ftati  della  Guienna , quali  fa- 
ranno conofcere,  ch'io  nò  hò  già  mai  fatto  tali  attioni  à tutti  quelli,  che 
quelle  cofe  hano  riferto  alle  Sue  Maeftà;Mà  per  lafciare  quelli  ragiona 
menti,  io  voglio  ritornare  alla  giurtitia,  che  fecimo  Monsù  di  Buriè,  & 
io,  & i noftri  buoni  ComifTarij  Compain,  & Ghirand,  che  fletterò  affai 
tempo  lenza  cóparire  in  luogo  del  mondo:  Io  follecitauo  Monsù  di  Bu- 
riè a venire  quanto  prima,  &c  già  che  i Comiflarij  non  veniuano , ne  pi- 
gliarclfimodelli  altri  fri  i Configlieri  di  A gen;  mà  quefto  fi  andaua  sé- 
pre  dilatando:  & io  vdiuo  da  vn  giorno  all'altro,  che  li  Hugonotti  con- 
tinuauano  le  loro  danneuoli,  & maluaggie  confpirationi.  V'eraall'ho- 
ra  vn  Logotenéte  all’afTedio  di  Condon  nomina todi  Frane,  molto  hno- 
mo  da  bene , & buon  feruitore  del  Rè,  ch’haueua  penfato  vna  volta  la- 
rdarli indure  a pigliare  quella  noua  religione,  (non  era  figliolo  di  bona 
madre,  che  nó  ne  volle  guftare:)  egli  fù  chiamato  in  vn  cófiglio,  obera- 
no de  era  perfonaggi:&  iuì  intele  vna  propofta  molto  maluaggia , & de- 
teftabile:  & quando  vdì  quefto, non  ardi  dire  la  fua  opinione,  le  nò  con- 
formarli con  li  altri,  dubitando,  che  le  d iccua  il  contrario , lo  faceflcro 
morire  per  timore,  che  lui  non  feoprifle  il  configlio:  & fù  con  lire  tto  di 
palfar  oltre,  come  li  altri.  Hor  io  non  ifcriticrò  altamente,  oue  ilconfi- 
glio  fù  fatto,  ne  meno  voglio  nominare  le  perfone;  perche  il  Configlio, 
éc  le  preoofitioni  propelle  non  vagliano  cola  alcuna  frà  gente.che  chri- 
ilianamctc  vogliono  viucre,&  fcruire  al  luo  Rè:  anci  fono  si  inique, che 
ve  ne  fono  ftati  doppò  alcuni , che  fi  fono  fatti  buoni  Carolici . Quefto 
Gentilhuomo  defidcrolo del  ben  publico,  e verace  feruitoredel  Rei  mi 
mandò  a dire, che  haucua  gran  voglia  di  parlarmi  fecretamente;  Et  per 
quefto  effetto  mi  pregaua  di  trouàrmi  ad  vn  bora  allignatami  frà  il  Sa- ,;c; 
poi,  & Condon:  Io  non  condurti  meco  le  nó  vn  feruitore,  & lui  vn  altro;  f,i„  i,n,  v- 
pcrche  coll  haueu.imocócertato:&  fi  trouartì  mo  alla  parte  di  lotto  del- £o»ot:t . 
la  cala  di  MósùdiSantoresin  vn  prato,  oue  mi  diflc  tutti  li  ragioname- 
li, ch’erano  ftati  fatti  nel  configlio,  & la  conclusone,  ch'era  (lata  fatta: 

Così  Dio  m’aiuti, quando  vdi  j quefte  cofe  le  m’arrizorno  i capelli  in  te- 
fta  : 6c  mi  fece  vnadimoftrationcda  huomodabene,  dicendomi,  che  fi 
presétaua  vn’occafioncd'acquiftarmi  grand’honore;  & è di  pigliar  l’ar- 
mi có  core  ardito,&  efporre  la  mia  vita  a tutti  i pericoli,  per  difendere 
quei  poueri  figlioli,  d’un  sì  buon  Rè  : & che  elfi  erano  ancora  in  tal  età 
per  difenderli,  come  le  fuflero  ftati  dentro  la  culla  : & che  Dio  mi  faria 
propitio,  vedendo,  che  difendalo  li  innocenti , & la  fua  legge. 
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Et  mi  fece  quello  bon  huomo  sì  gran  ragionamento , & dimoftrationi* 
oli  Vgtntt.  cj,e  cofi  Dio  mi  fallii  le  lagrime  mi  vennero  a gli  occhi,  & mi  pregò,che 
t>  Wum«»  non  j0  fCOpriiij;  perche  s’iolo  faceuo  egli  era  morto:  & mi  diffe,che  per 
Zfn  m *».  gUarcjar(j  {{alla  perfona  mia , quelli  haueuano  fatto  vn  configlio  deter- 
minato di  cogliermi  alla  fprouifta  in  qualche  luogo  : & fe  mi  poteuano 
venire  addoflo,  di  far  peggio  di  quello,  che  haueuano  fatto  a Monsùdi 
Fumel . Cofa  alcuna  non  era  nafcofta  al  detto  Logotencnte:  percioche 
elfi  penfauanodi  tenerlo  per  ficnro  dalla  loro  parte,  facendoli  bon  fcm- 
M«rtr  a mi  biante  tutti:  mi  dopò  li  molirò  il  contrario  ; Perche  efpcfe  più  volte  la 
trant.  fua  vita  dentro  la  Città  di  Condon  con  le  armi  in  mano  per  difendere  la 
Chiefa  Romana,  e l'auttorità  del  Rè  ; mi  fia  come  fi  vogl  ia  egli  morfe 
di  veleno, ò d’altra  cofa  tale,  per  quella  cagione,Dio  lo  téghi  nel  Cielo. 

10  penfauo , che  non  fi  fofle  già  mai  fcoperto  a nifluno  f e ììon  a me  : mi 
trouai,  che  haueua  altre  tanto  detto  a Monsù  di  Gondrin,  che  li  era  mol 
to  amico,  fk  a Monsù  di  Maillac  Eflatore  di  Guienna  ; perche ambidoi 
erano  come  fratelli.  Io  non  lo  dilli  già  mai  fenon  alla  Regina  a Tolofa 
a canto  al  fuoco  nella  fua  camera,  del  che  Sua  Maeftà  fi  marauigliò  mol 
to,  tanto  erano  quelle  imprefe  indiauolate:  & i più  grandi  vi  erano 
dentro  intricati. 

Hauendo  intefo  tutte  quelle  peruerfe  confpirationi,  io  me  ne  ritor- 
nai a cafa  mia  a Sampoi,  & ini  mi  rifolfi  lafciare  a dietro  ogni  paura,  & 
timore,  deliberando  di  vender  loro  ben  cara  la  mia  nelle  ; perche  io  fa- 
peuo  bene,  che  fe  mi  haueflèro  nelle  loro  mani,  & alla  fua  diferettione, 

11  maggior  pezzo  del  mio  corpo  non  fa  ria  flato,  che  vn  deto  della  mano: 
Et  mi  deliberai  di  vfare  di  tutre  le  crudeltà,  che  potrei , & il  medefimo 
con  quelli,  che  parlauano contro  la  Macllà  Reale. 

Vedendo  bene,che  la  dolcezza  nonconuertiria  il  cuore  di  quei  fede- 
rati : Monsùdi  Burie  fi  partìda  Bordeos,  & mi  mandòa  dire  il  giorno 
chefitroucriaaClairacia  fine,  che  noi  vedclfimo  ouedoueuamò  anda- 
re a cominciare:  & mi  mandò  alcune  lettere,  che  i Comiflarij  li  haueua- 
no fcritte,  nelle  quali  ci  aflegnauano  Caors,  per  iui  cominciare  contro  i 
Carolici:  Io  li  fcrilfi, che  guardafle  bene  la  patente,  che  itti  troueria,che 
la  Regina  ccmandauaandalfimoacominciareaFumel:  Le  lettere  era- 
no sì  audaci , che  per  quelle  elfi  faceuanoconofcere , ch’erano  i princi- 
pali nella  ccmitìione , & che  noi  non  haueuamo  autorità  alcuna,  fenon 
di  tener  loro  la  mano  falda  all’eflecutione  delle  fue  ordinationi, 

Hor  vi  era  vno  Villaggio  due  leghe  lontano  da  Eftilac , che  fi  chiama 
Santo  Mezard,  la  magior  parte  del  quale  è di  Monsù  di  Rouillac,  genti- 
rhuomo  di  otto,  ò dieci  mil  la  lire  d’entrata . 

Quattro,  ò cinque  giorni  alianti , ch’io  v’andalfi,  li  Hugonotti  della 
i *n**,ti  " ^ua  tcrra  ^ erano  f°Aeuati  contro  di  lui  ; perche  li  haueua  voluto  impe- 
’Uét  *.  dire,  che  non  rompefièro  la  Chiefa, & pigliare  i Calici:  & lo  tennero  a f- 

fed iato  vintiquattro  hore  in  cafa  fua:  Etfe  non  era  vn  fuo  fratello  detto 
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Monsù  di  Santo  Aignan,  & altri  Gentilhuomini  vicini,  che  fan  domo  a 
focoorere,  li  hauerìano  tagliata  la  golla  : & altre  tanto  haueriano  fatto 
quelli  di  Aftcfort  alli  Signori  di  Cuq;  & della  Mongioia,  & di  gii  com- 
minciauano  la  guerra  alla  fcoperta  contro  la  nobil  ti.  Io  cercai  fecreta- 
mente  duoi  Carnefici,  i quali  fi  chiamauano  dopò  miei  Staffieri;  perche 
erano  fouente  apprefTo di  me:  & mandai  adire  a Monsù  di  Fontenillai, 
mio  genero,  che  portaua  il  mio  ftendardo, ch’era  a Beaumont  di  Loma- 
gne  con  tutta  la  mia  compagnia,  in  guarnigione,  che  partine  iljgiouedi 
nel  far  della  notte,  & che  nel  fpuntar  del  giorno  fi  trouaflc  al  detto  San- 
to Mezard,  & che  pigliane  quelli,  ch’io  li  inandauo  in  fcritto , de  quali 
ve  n’era  vno,  il  principale , ch’era  Nipote  del  PAuuocato  del  Rè,  & Re- 
gina di  Nauarra  a Leftoure  nominato  Verderi. 

Hor  il  detto  Auuocato  era  quello  , che  tratteneua  tutta  la  feditionc:  ^ufVe4t* 
& io  ero  fiato  auifato  fecretamente,  che  egli  fe  ne  veniua  il  giouedì  me- 
defimo  a Santo  Mezardo;  perche  vi  haueua  alcunibeni:  Io  haueuo  deli-  f,d,t,tne  a,t 
beratodi  cominciare  dalla  fua  tefta  ; percioche  haueuo  auifato  il  Rè  di 
Nauarra  in  Corte , che  quefto  Verderi , & altri  Officiali  fuoi,  ch’erano 
al  cietto  Lctìourc,  erano  i principali  autori  delle  ribellioni,  & ne  haue- 
uo fcritto  il  Simile  alla  Regina,  delli  Officiali  del  Rè,  la  quale  mi  haue- 
ua rifpofio,  che  m’attacalfi  a quefii  per  i primi:  & il  Rè  di  Nauarra  mi 
haueua  fcrittodi  fua  mano,  che  fe  io  faceuo  impicare  a i rami  baili  d’un 
arbore  li  Officiali  del  Rè , che  faceifi  impicare  i fuoi  alli  più  alti . 

Hor  Verderi  non  vi  venne  altrimente,  il  che  ben  li  giouò;  perche  J’ha- 
uerei  fatto  morire.  Monsù  di  Fótenillcs  fece  vna  gran  corfa:  & trouoffi 
nelfardel  giorno  a San  Mezard:  & dal  primo  arriuo  egli  pigliò  il  nipo- 
te di  quefto  Verderi,  & doi  altri,  & vn  Diacono,  & li  altri  fi  faluorono; 
perche  non  vi  era  niffimo,  che  fapefTe  le  cafe , & non  vi  era  huomo  d’ar- 
me, ne  arderò,  che  hauefle  prattica  della  terra . 

Vn  Ccntilhnomo  nominato  Monsù  di  Cordè,  che  ftaua  nel  detto  luo- 
go mi  haueua  mandato  a dire , che  quando  lui  haueua  dimoft rato  nella 
compagnia  de  Confoli,  che  elfi  faceuano  male,  & che  il  Re  l'haueria  in 
mala  parte,  che  all’hora  elfi  rifpofero,qual  Rè?  noi  damo  1 i Rè:  e quel-  p trdt'mf*. 
lo  che  voi  dite  cvnReaciolo  di  merda:  noi  li  daremo  delle  ftafilate,6i  li  *>'  * Vj*- 
daremo  vn  Pedante,  per  farlo  imparare  a guadagnarli  il  vitto , come  li  <">*'• 
altri , Quefto  non  era  fidamente  coli,  ouc  elfi  fparlauano  a quefta  ma-  ,l 
nieia:  ma  era  per  tutto  : Io  crepauo  di  rabbia,  & vedeuo  bene,  che  tutti 
quelli  ragionamenti, non  atrendeu.ino  ad  altro , che  a fare  vn  altro  Rè, 
come  mi  hauea  detto  il  Logorenente  Monsù  del  Frane  ; Io  concertai  có 
Monsù  di  Santorens,che  me  ne  pigliale  cinq;  ò fei  di  Aftrefort,  & fri  li 
altri  vn  Capitano  Moralet,  Capodelli  altri,  fotto  colore,  che  li  voleua 
dare  la  loro  iniègna,  6t  che  fé  egl  i lo  poteua  pigi  iarc , flc  quelli,  che  io  li 
nominano  con  belle  parole.  Ti  conducete  a Santo  Mezard,  nel  mede- 
lìmo  giorno,  che  io  faceuo  far  giuftitia>che  era  vn  venerdì,  il  quale  non 
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lo  potè  fate  quel,  giorno;  mi  li  colfe  la  domenica  fegucnte,  & li  códufie 
prcojonia  Villa  noua:  Et  quando  io  fui  arriuato  a.San  Mezard,  ilSigm 
j j Èótcnilles  mi  prefentò  quelli  tre,  & il  Diacono,  tutti  legati  nel  cimi- 
terio, dentro  del  quale  vi  era  rimafto  ancora  la  parte  di  fotto  d’una  cro- 
ce di  pietra , ch'elfi  haueuano  rotta  , che  poteua  edere  d’altezza  di  due 
piedi.  Io  feci  venire  Monsù  di  Corde,  &r  i Confoli:  & li  dilfc.chemi  di- 
celfero  la  verità  fotto  pena  della  vita,  che  ragionamenti  haueano  vdito 
dire  contro  il  Rè:  i Confoli  remenano  & non  ardiuano  narlare:  lo  dilli 
al  detto  di  Corde,  che  a lui  toccaua  a parlare  primieramcte,  & che  par- 
laflc:  Egli  li  fomentò,  ch’haueuano parlato,  òdetto  le  narolc  qua  fopra 
dcfcritre.  All’hora  i Confolidilfero  la  verità,  conforme  il  dettodi  quel 
Gentilhuomodi  Corde.  Io  hanruo  i duci  Carnefi  idi  dietro  di  me,  ben 
prouifti  delle  loro  armi,  & fopra  il  tutto  d’vna  fcimitara  ben  tagliente. 

' Di  rabbia  faltai  alla  prefa  del  collo  di  quello  Verderi , li  dilli,  ò fur- 

fante, maluaggio,  hai  tù  hauuto  ardire  di  moitere  la  tua  pelli  ma  lingua 
contro  la  Madia  del  tuo  Rè?  Egli  mi  rifpofe,  ah  Signor  mifericordia  al 
peccatore  : all’hora  la  rabbia  mi  fpinfe  più,  che  mai,  & li  difle  furfante 
voi  tù  ch’io  habbi  mifericordia  di  te:  & tù  non  hai  hauuto  rifpetro,  ne  a 
Dio» ne  a*  tl,°  COs'  ^’ccn^°  1°  fpinfi  fortemente  a terra  ,&  il  fuo  cnl- 
tnnmilìc.  Io andò  giuftaméte  fopra  quel  pezzo  di  croce,  & dilli  al  Carneficcdal- 
li  viqliaco;  la  mia  parola  non  fù  si  rodo  vfcita,cheefTo  fece  il  colpo,  & 
anco  tagliò  più  di  mezzo  piede  di  detta  Croce  di  pietra:  Io  feci  impic- 
care li  altri  duoi  ad  vn’Olmoiui  dirimpetto;  Et  perche  il  Diacono  ha- 
ueua  fe  non  dicciotto  anni,  io  non  lo  volli  far  morire,  acciò,che  portalfe 
la  noua  a fuoi  fratelli:  ma  li  feci  ben  dare  tante  battiture  dalli  Carnefi- 
ci, che  mi  fù  detto,  ch’egli  morfe  da  li  a dieci,  ò dodeci  giorni  : Et  ecco 
la  prima  clfccutione,  onero  giuftitia , che  feci  all’ufcire  dicafa  miafen- 
zaproctlfo,ne  fentenza;  Perche  in  quelle  cofe,hò  vdito  dire,  chebifo- 
gna  cominciare  da H'clfccu tiene.  Se  tutti  quclli,ch’hanno  carichi  di  Pro- 
uincie  hauclfero  fatto  il  medefimo , fenza  dubio  fi  faria  eftinto  il  fuoco» 
che  doppò  ha  il  tutto  abbruciato . Quello  chiufe  la  bocca  a molti  fedi- 
tiofi,  quali  non  ardiuano  parlare  del  Rè  fe  non  con  molto  rifpctto:  mà 
in  fecrcto  faceuano  i loro  trattati. 

Il  giorno  feguente  mi  partij  da  Eftilac,  & me  n’andai  a tronare  Mósù 
di  Burica  Clairac:  & quiui  difputalfimo  del  luogodouenoi  doucuamo 
cominciare,  ò a Fumcl,  onero  a Caors:  Io  Io  trotìai  fobomato  acciò  an- 
daffe  a Caors  per  trouare  i Comilfanj,  ch’eranoarrinati,  & haueano  co 
minciato  a fare  i procelfi  contro  i Carolici,  fenza  volerli  pagare  d’alcu- 
na  ragione.  Io  fcciportarc  la  patente,  & li  moftrai,  che  l’intètione  del- 
la Regina  era  d’andare  a cominciare  a Fumé!  : All’hora  egli  non  puote 
più  contradire,  & li  moftrai  come  Sua  Maeftà  intendala,  che  noi  fù  i li- 
mo i veri  Comi(farij,&  che  Girard,  e Compaio  erano obliga ti  di  ven  ir- 
ci a trouare,  & non  noi  loro.  - 

Dal- 


Digitized  by  Google 


•'I  IBRO'  CLV  I N T O.  3 63 

Dall’altra  parte,  ero  flato  auifato  doppò,  ch’ero  partito  dalla  Corte, 
che  quelli  erano  i due  maggiori  Hugonotti  de  l Reame  di  Fràcia,  & che 
bifognctia  bene,  che  noi  liguardalfimoda  loro,&  parimenteallanodra 
riputa  tiene:  a fin,  che  non  fclfimo  anche  noi  polli  da  colloro  nel  nume- 
ro dell:  Hugonotti;  perche  dal  canto  mio  nó  voleuo  a modo  alcuno,  che 
mi  legnala!!!  ro  con  lìmi!  titolo;  & per  dir  il  vero,  mi  panie  di  conofccre 
quando  arriuai  a Bore  cos,  che  il  Sign.  di  Buric pendeua  qualche  puoco 
dalla  parte  di  quella  pellima  religione,^  anco  per  altri  auertin.éti, che 
mi  erano  Rati  datti.  Noi  lì  troualfimo  il  lunedi  a Villa  noua,oue  Mon- 
sù  di  Santores  ci  venne  a trottare  con  la  fua  troppa  di  argolctti , & du- 
cento  Archibugieri:  & mi  condufle  il  Capitano  Moralet  con  altri  quat-  -• 

tro  & due  al  tri, che  certi  gentiluomini  haucuanopigliati  in  Santa  Li- 
berata, i quali  feci  impicare  il  martedì  lenza  tiro  penare:  Il  che  comin- 
ciò a mettere  vna  grande  paura,  & terrore  fri  loro,  dicendo,  come  ci  fi 
morire  séza  far  alcun  procedo?  Hor  la  loro  opinione  era,'che  fe  elfi  era- 
no fatti  prigioni,  bifognana  venire  per  tefti/r.oni,  & non  fe  ne  trouaria 
pur  vno,chc  hauede  ardir  di  dire  la  verità’  fiotto  la  pena  di  edere  amma- 
zato:  & anco  perche  non  vi  era  Giudicatura  in  niuti  luogo,  grande,  ne 
picciolo,chenó  ve  ne  fodequalch’unodella  loro  religione;  & che  quelli 
non  fa  riano  mettere  cola  alcuna  in  fcritto,  fe  non  que]!o,chc  l’aria  in  lo- 
ro vtile,&  fua  giuftificrtione:  Etcoli  padana  la  giullitia,  lenza,  che  già  u Gmth- 
m3i  fode  fatto  alcuna  punitionediloro:  & quando  haueanoammazato»'<«f*rr»i»4. 
alcuno,  ò rette  le  chiefe,  fubito  quelli  maluaggi  Officiali  (che coli  li  de- 
liono  chiamare  conraggionc)  lì  prefentauano  prontamente  a pigliare 
le  informationi  & quelle  pigliate,  fi  trouaua  Tempre,  che  i Carolici  ha- 
trcuano  cominciato,  & che  i feriti  haucuano  il  torto , & che  quelli  me- 
defimi  rÓpeuano  le  Chu  fc  di  nette  : a fin  che  fi  dicede,  che  erano  li  Hu- 
gor.otti . Io  nó  penfe,  che  iì  troui  in  1 ibro  alcuno,  che  già  mai  diano  da- 
te indentate  tali  tradimenti,  adutie,  & ribaldane  in  Regno  alcuno:  Et 
fc  la  Regina  hauede  ancora  tardato  a mandarmi  con  quella  patente  fio- 
larr.ente  tré  meli,  tutto  il  popolo  era  condretto  à fard  di  queda  religio- 
ne, ouero  erano  ammazati  ; perche  ciafcuno  era  tanto  intimid  ito  del  la 
giuditia,  che  fi  faceua  control  Carolici,  che  elfi  non  haucuano  altro  ri- 
ro.ed io,  che  d’abbandonare  le  loro  cafic,  ò morire,  ò fard  della  fua  parte. 

I minidri  predicauano  pubicamente,  ciré  fc  fi  faceuanodella  loro  reli- 
gione,  non  pagariano  debito  niduno  a i Gentilhuomlni , ne  al  Ré  talie 
ninne,  che  quedo  li  faria  ordinato  da  loro.  Altri  predicauano,  che  i Rè  Vgonmti. 
non  poteuano  hauere  alcuno  potere,  fe  non  quello , che  piacerla  al  po- 
polo. Altri  predicauano,  che  la  Nobiltà  non  era  niente  jdi  più  di  loro: 

Etdi  fatto,  quando  i Procuratori  de  i Gentilhuomini  dimandauanole 
entrate  alli  loro  fudditi , lirifpondeuano,  che  glielo  moftrafièro  nella 
Bibia,  fc  elfi  li  doueano  pagare  ò nò,  & che  fe  i loropredeceflori  erano 
dati  pazzi,  elfi  non  voleuano  in  modo  alcuno  edere  per  l’auenirc. 

Alcuni 
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Alcuni  della  nobiltà  fi  cominciauano  a lafciar  andare,  di  tal  manie- 
ra, che  correuano  a compofitione  con  loro,  pregandoli  a lardarli  viuere 
in  ficurtà  nelle  loro  cafe  con  i loro  lauorerij  di  campagna:  & quanto  al- 
le entrate,  feudi , elfi  non  li  dimandarono cofa  alcuna . D’andare  alla 
caccia  non  v'era  huomo  sì  r rdito,  che  ardile  andarti i ; perche  elfi  veni- 
vano ad  ammazarc  i leuerieri,  & cani  nel  mezzo  delia  campagna:  & nò 
ardiuano  dire  parola  fotto  pena  della  vita:  & fé  alcuno  toccaua  vnodi 
loro,  tutte  le  loro  Chicle  incontinéte erano  mandate  a chiamare:  &dé- 
tro  quattro,  ò cinque  hore  voi  errauate  morto:  ò vero  bifognaua  fugirc 
ò uero  nafeonderui  dentro  qualche  cafa  di  quelli , che  haucuano  patte- 
MfirMt  giato  con  Ioro,ò  in  Tolofa;  perche  in  altro  luogo  non  poteuate  elTere  fi- 
Tìétt  i hi*  curo:  Et  eccovi  il  fiato  nel  quale  era  ridotta  la  Guienna:  Io  fon  cóftrct- 
Gnim>«  . to  a fcriuere  tutte  quelle  particolarità, per  moftrafui,  fe  il  Rè  mi  ha  ho- 
norato  a torto, con  quefto  bel  nome  di  confetuatore  della  Guienna, & fc 
è fiato neceflario  di  metterai  la  mano  da  douero,  che  fe  io  haueifi  fatto 
il  dolce;  come  Monsù  di  Buriè,  noi  eraoamo  perduti  : Loro  promette- 
uano  molto,  & io  non  attendeuo  cofa  alcuna , fapendo  bene,  che  quefto 
non  era  fe  nò  per  inganarci:  & a poco  a poco  farli  padroni  delle  piazze: 
per  dirla  in  breue,  quelli  nouamente  venuti  ci  volcuano  dar  la  legge: 
éc  non  vi  era  si  picciol  Miniftro , che  non  facetfe  il  Monfignore,  come  fe 
folfe  fiato  vn  Vefcouo  : Ecco  i bei  principi;  di  quella  bella  religione,  & 
come  infegnaua  a viuere. 

di  All’ufcire  di  detta  Villanoua,  noi  andalfimo  a Fumel,  doue  troualfi- 
T»m<ie  mi.  mo,  che  Madama  di  Ftimel,  e Mósù  di  Cancon  fuo  fratello, & altri  gen- 
i“  </•  c«o»  tilhuomini  parenti  della  cafa  fi  erano  polli  in  campagna,  quando  inte- 
•»  fero,  che  noi  vi  erauamo,  hauendo  fatti  prigioni  vinticinque  ò trenta  di 

quelli,  che  haueano  amazato  Monsù  di  Fumé):  & Monsù  di  Burie  man- 
dò a dire  alliComilfarij,  che  venifleroa  procedere  nella  comilfione:  i 
quali  li  rifpofero,  che  elfi  nò  fariano  cofa  alcuna;  mà  che  noi  andalfimo 
là  : mi  fù  mandato  adire,  che  haucuano  detto,  che  già,  che  faccuo  giu- 
ftitia  fenza  proccflb,  che  fariano  loro  a me  lleflò  il  procedo  dopò,  ch'io 
l’hauelfi  fatto  alli  altri:  Ben  conobbi,  che  bifognaua  venire  alle  prefe 
con  loro;  perche  altrimente  noi  cadeuamo  nella  maggior  difgratia,  che 
già  mai  a huomo  potefle  auuenire:  & che  fe  non  tenevamo  le  genti,  & i! 
popolo  in  timore,  di  noi  altri  auàti,  che  folTero  impauriti  da  quelli  Co- 
miflarij  tutti  fen’andariano  in  quella  religione:  Et  non  occorrila  punto 
trattarlo  con  perdita  di  tempo  có  Monsù  di  Burie:  mà  conobbi  bene  al- 
le fuc  rifpofte,  che  lui  haueua  qualche  timore  di  errare,  ò come  hò  det- 
to, pendeva  qualche  poco  dalla  parte  di  detta  religione.  Il  fuo  fine  ne 
ha  datto  manifefto  indir  io;  £ quando  vedetti  mo,  che  nò  poteuamo  ha- 
uere  i ComilTarij:  noi  mandaifimo  adire , che  veniffero de  i Configlieri 
della  giurifdittione  del  Sinifcalco  di  Agen,  i qual i cominciorno  a fare  i 
proceffi  a quefie  genti:  & li  trouorno  si  colpevoli,  che  loro  ftelfi  conftf. 

forno 
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forno  edere  flati  nell’arrunazaméto  del  loro  padrone;  perche  erano  fuoi 
proprij  fudditi,  & haueano  cominciato,  & mandato  a chiamare  le  loro 
Chiefe  vicine,  per  fare  quello  bello  impiego , a mmatando  quel  pouero 
Signore  con  vna  infinità  di  colpi,  & ferite:  & ancora  coli  mezzo  morto, 
lo  pofero  fopra  il  letto,  tirandoli  al  berfaglionel  filo  cuore,  rubando,  & 
facheggiando  il  tutto  : Et  dopò,  quelle  bone  genti  gridauano  viua  l’E- 
uangcl  io:  Et  per  finirla  in  vn  giorno  ne  fecimo  impiccare,  ò irrotare  da 
trenta,  ò quaranta:  & di  là  noi  fen’andaifimoaCaors,  oue  troualfimo  vi<l4 
colloro,  che  haueano  cominciato,  & erano  di  già  ben  auàtì  a fare  i prò-  n,"a  j, 
celli  contro  i Carolici,  & teneuano  prigione  Monsù  di  Viola, Canonico,  bari  frigi»- 
& Archidiaconodi  Cahors,  & Cancelliere  deirvniuerfità,  Gentil'huo-  »» . 
mo  di  cala , & famiglia  Illullre  di  fette , òotto  milla  lire  d’entrata,  pa- 
rente delli  Sig.  di  Terrida,  & Negrepc!  izzc-&  d’altri  Signori  del  paefe, 

Monsù  di  Sciaumond  delle  Mirande  haueua  maritata  vna  fua  forella  in 


quefta  famiglia:  &era  colà  folleci  rado  per  il  detto  Monsù  di  Viola  Ino 
cognato, cò  i fuoi  figlioli  nipoti  del  detto, & Madama  Bugila  fua  forella. 
Il  Sig.  d’Aufun  vi  venne  ancor  luhperche  egli  era  parente  di  fua  moglie; 
tutta  la  Città  era  piena  di  nobiltà,  per  follecitare  per  il  detto  Monsù  di 
Viola.  Si  erano  sì  bene  adoprati  i Comiflarij , che  haueuano  chiamati 
noui  Giudici,  ò Loghitenenti  de  i gouemi,  de  quali  fei  erano  Hugonot- 
ti,  & tre  li  haueuano  talmente  impauriti  con  il  loro  gran  potere,  & au- 
torità, chediceuanohauerenel  fuo carico,  cheniundi  loro ardiua dire 


fe  non  conforme  a gli  altri:  Et  parimente  il  Giudice  Mage  i Hello,  che  è 
perfona  timida,nó  afdiua  dire  cofa  alcuna  fe  nó]quello,  ch’effi  voleano. 

Quelli  giudicomo  quatordeci,  ò quindeci  huomini , & non  ve  n'erano 
tre,  che  fi  folTeroritrouatineirammazamento;  mà  per  vendetta  dell»  ingiuflàU 
giuftitia,  chenoi  haueuamofattaa  Fumel , elfi  ne  voleuano  far  morire  /•«<•«  Ci- 
tanti, quanti  poteuano  grullamente,  ò ingiuflaméte;  & li  fecero  giuili-  h,n  * 
tiare  nella  piazza  della  Città.  La  Giuftitia,  & la  Chiefa  intromo' in  co- 


si gran  timore,  che  elfi  fi  teneuano  tutti  per  perduti;  vedédo  che  fi  face- 
ua  proceflò  contro  Monfignor  d i Viola,  & a molt’altri,  che  nó  vi  fiera- 
no  in  alcuna  maniera  tròùati . Tutte quefte  Dame  erano  fempre  preflb 
dime,  & non  poteuano  hauere  da  Monsù  di  Buriè  rifpofta,  che  le  con- 
tentane. Monsù  di  Sciaumond,  quale  è hopgidì  vino,  venne  a parlare  a 
Monsù  di  Buriè:  & credo,  che  folle  più  per  lamentar!}  di  me, che  per  al- 


tra cofa;  perche  io  haneuoderto,ch’egli  permetteua,  ch'un  Miniftro  par 
lafle  pubicamente  córra  la  perfona  del  Rè,  -flc  contro  la  fua  auttorità  in 
Clai  rac,  doue  egli  è Abbate:  & me  lo  dimandò  in  prefenza  di  tutti  nella 
Sala,  & anche  di  Monsù  di  Buriè:  rifpofi,  che  l’haueuo  detto, & cheegfci 
era  tanto  obligato  al  Rè  per  i benefici  j da  lui  riceuti^he  punto  non  do- 
ueua  permettere  quello:  mi  rifpofe,  che  non  haueua  predicato  alla  pre- 
fenza fua,  & a ben  che  l’hauelfe  fatto,  non  haueua  però  da  ródere  quello 
conto  a me:  Io  fletti  per  falcarli  addolfo  con  la  daga  in  mano  : Egli  mife 

la  mano 
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la  mano  fopra  la  fua  fpada,  & tutto  in  vn  tempo  li  faltomo  al  collo  qui» 
deci,  ò vinti  Gentilhuomini  de  i miei,&  vi  fu  molto  che  fare  a guardar- 
lo, che  non  rammazafTero.  Monsù  di  Burie  tenne  dal  canto  mio,&  bra- 
uò  molto,  di  maniera , che  alcuni  lo  fpinfero  fuori  della  fala  per  Tatuar- 
lo; perche  tutti  haueano  le  mani  alle  fpade,  & lui  nó  hauea  punto  forze 
per  rifpondere  per  alThora  alle  mie  : Et  ecco  l’oca/ìone  del  odio,  che  fi 
dice,chemi  porta;  perche  prima  noi  crauamo  buoni  amici:  ma  quello 
è il  manco  faftidio,  ch’io  m’habbi . 

Hor  per  ritornare  al  propofito  della  giuftitia , Madama  la  Contefia 
di  Arien,  ch’era  in  Aifier,  mi  fcrifle  vna  lettera,  quale  mi  fù  portata  da 
vn  Gentilhuomo  nominato  il  Brun,  & in  efla  mi  pregaua  a volere  tener 
mano,  che  fi  faiefle  giuftitia  : Li  rifpofi  che  non  Io-impedirei  altrimen- 
te,oue  conofcelfi  che  la  ragione  lo  permetefle:  & che  Monsù  di  Burie, & 
off,ru  fét  io  nó  eramo  iui  ad  altro  effètto.  Il  giorno  Tegnente  coftui  ritornò  a me, 
t< ai  ii  & in  fccrcto  mi  d iflfe,  & mi  pregò,  ch’io  teneifi  mano,acciò  che  i I giudi- 
tio  de  i Co'mmiflarij  fi  effettuile , & che  non  mi  mancariano  dieci  milla 
Franchi . Quello  mi  diflè  dirimpetto  ad  vna  bottcgha  d’un  archibugie- 
re»,che  vendeua  delle  piftolle,&  lui  ftcflo  mi  fi  oftèrfe  di  farmene  fcielta: 
&midifie,  che  intendeua  prouarle  : lui  mi  fece  gran  piacere,  & gliele 
lafciai  nelle  mani:  andandomene  a cenare  con  Monsù  di  Burie  ; perche 
il  fuo  allogamento  era  iui  ben  vicino:  & cofi  andando  cominciai  a di- 
fcorrere  tri  me  fteffo , da  doue  poteuano  vfcire  quefti  dieci  milla  Fran- 
chi, & non  mi  puote  mai  entrare  in  penfiero  da  qual  parte  poteuano  ve 
nire  quefti  dinari,  io  ben  penfauo,  che  vi  douefie  efiere  qualche  malitù: 
La  fera  mi  ritirai  al  mio  allogiaméto  in  cafa  dell’Archidiacono  Redoul 
& ritirandomi,  le  mie  Damme  di  Longua,  & di  Viole  mi  incontrorono 
preflb  l’allogiamento,  le  quali  trouai  tutte  lagrimati,  & mi  diflèro  que- 
fte  parole  Signore  Monfignordi  Viola  Tene  va  alla  morte  fe  voi  non  l’a- 
*utate’  Pcrchc  la  fua  fentenza  è già  diffinita  : & quefta  notte  l’hanno  da 
àittìumh»  ftrangolare  nella  prigione , & dimani  mattina  lo  deuono  mettere  fuori 
tutì  4 mot.  morto  fopra  il  palco.  Tutti  quefti  Signori  haueuano  màdato  per  la  po- 
f.  fta  al  Rè:  mà  il  meffagiero  era  arriuato  tardi , fe  io  non  v’haueili  ine (To 
mano.  Io  te  rimandai  con  fperanza,che  ne  hauerei  cura:  & tutta  la  nor-, 
te  feci  pafeggiare  huomini  d’armedell.i  mia  Compagnia  auanti  la  pri- 
gione, & auànti  l’allogiamentodei  Comifiarij  : &ioftcfiònon  mi  fpo- 
gliai  in  tutta  quella  nòtte . Fù  molto  tardi  quando  l’Archidiacono  Re- 
dolii ritornò  a cafa:  & quando  feppi,  che  lui  era  détro  la  camera,  lo  an- 
dai a trouare , perche  erto  era  andato  fccretamenre  a feoprire  i negotij 
di  Monfignor  di  Viola,  & delli  altri  prigioneri , ch’erano  gente  di  bona 
famiglia,  & di  qualità  : & mi  portò  la  rifolutione , ch’erano  tutti  con- 
dannati a morte,  & che  per  timore  del  fcandalo,&  perche  nó  fuccedefie 
alcuna  commotione,  doueuano  efter  ammazati  fecretaméte  in  prigione 
à lume  di  torcic:  & che  per  il  loro  proceflb,  & giudicio  haueuano diuifa 

la  Città 
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la  Città  in  tre  corpi,  cioè  la  Chiefa  in  vno , la  Giuftitia  in  vn’altro,  & li 
Officij  in  vn’altro  , & che  tutti  quefti  tré  corpi  erano  condennati  in  cen-  . 
to  vinti  milla  Franchi . All’hora  mi  venne  in  memoria,  che  quelli  dieci 
milla  Franchi , de  quali  il  Brun  mi  haueua  pai  lato,  doueuano  venire  di  ^4ir, 
là:  & il  detto  Archi  dia  cono  piangeua,  dicendomi,  che  la  Città  di  Caors 
era  dillrutta  per  Tempre:  & à ben  che  fi  vendeflero  tutti  i beni  della  Cit- 
tà, tato  mobili,  quanto  (labili, nó  fi  potria  cauame  quefta  sòma.  All’ho 
ra  io  dilli,  non  vi  pigliate  faftidio,  lafciare  far  a me  ; perche  per  amore 
di  Monfig.  di.Viole,  & dell’altri,  io  farò  fare  sì  bona  guardia,  che  li  co- 
glierò auati, che  faccino  l’efTecutione:  & in  quàto  a quelle  grauezze  che 
voi  dite,  il  Re  nó  vorà  già  mai,  che  la  Città  fij  rouinata,  perche  è fua:  & 
alficurateui,che  lui  ve  la  darà.  All'hora  midiflfe,  Sig.  fe  le  grauezze  an- 
daffero nella  boria  del  Rè, noi  hauerelfimo  fperaza,  che  S.  M.  nóci  vo- 
rebbe  veder  diflnitti:  mà  lui  non  ne  tira  n’anche  vn  foldo:  F.  chi  dunq;  li 
difs’io?è  il  Conte  Ringraue, ch’ha  predato  al  Rè  50.  mila  Franchi  fopra 
il  Córato:  & noi  habbiamo  hauuto  lite  có  il  detto  Cótato  per  le  grauez 
ze  inTolofa,erhabbiamoperfa:  & èftatodctto,ch’cgli  tirarla  le  tafle, 
sì  bene  come  l’altre  entrate.  Ecco  che  noi  nó  habbiamo  altro  rimedio  fe 
nó  abbacinare  la  Città,  e andare  ad  habitare  altroue,  e lafciarli  tutti  i 
noftri  beni:  Et  quàdo  intefi  quefto  credeuoarrabiare vedédo,che  quefti 
due  pcruerfi  huomini  diftrugeuano  vna  Città, ch’era  del  Rè,  per  vn  par- 
ticolare. Io  pallai  tutta  notte  in  quefta  co!era:&  la  mattina  MósùdiBu 
rie  mi  midò  a cercare  per  fapere  il  piuditio,che  fi  era  fatto  de  i procedi 
& cofi  andàdo  péfai  di  guardarli, che  nó  pronntialfero  la  fua  sétéza, per- 
che fe  vna  volta  era  datra  nó  v’era  più  rimediodi  faluare  la  Città, che  il 
Còte  Reingraue  nó  hauclTe  i danari  della  pena  pecuniaria  ; Et  con  que- 
fta colera  arriuai  alla  camera  di  Monsùdi  Burie,  & trouai,ch’eranodi 
già  tutti  set: ri,  có  le  fcritture  fopra  la  tauola:  Bé  videro  nel  vifo  quello, 
ch’io  haueuo  nel  cuore:  & pigliai  vn  fcabelletto,  & mi  polì  in  capo  della 
tauola:  & iui  cominciò  il  Cópain  a fare  gran  ragionameli  di  quefto  grà 
fatto, ch’era  auucnuto  nella  Città:  &c  che  tate  dóne,  & fanciulli  vi  haue- 
uano  perduti  i loro  mariti,  & i loro  padri:  & che  il  Rè,  & la  Rema  ci  ha 
ueuano  mandati  là  per  fare  quefta  giuftitia  giuda,  e ragioneuole  (il  fuo 
ragionamento  durò  mez’hora)  & che  quello  nó  era  nientedi  quelli  che 
haueuano  fatti  morire,  fe  li  principali  autori  non  perdeuano  la  vita, che 
feruiriadicffempioatuttoil  Regnodi Francia:  &cheefli  volemmo  le- 
gerela  lorofentenza  hi  prefenzaVioftra , per  poi  far  , fare  giuftitia  nella 
prigione,  pregandone  a darli  la  mano:  & cominciò  a cauàrelafentenza 
fuori  del  fa  chetto:  Io  guardai  Monsùdi  Burie  fe  gli  diceua  alcuna  cofa; 
perche  toccauaa  lui  a parlare  : & quando  viddi , che  fi  lafciaua  andare 
fenza  rifpondere,  & che  l’altro  Comiflario  cominciaua  ad  aprire  la  fen-  s 
tenza,  per  legerla:  Io  li  dilli,  oh  là  Sig.  di  Compaio  nó  paliate  più  oltre 
che  voi  non  mi  habbiate  rifpofto  a quello,  ch’io  voglio  dimandare . 

All’hora 
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All’hora  egli  mi  dille  che  doppò,  che  hauefic  I n-  la  fentenza  mi  ri- 
fponderia  a quello,  che  li  dimandarti,  A che  la  voleua  legerc  auanti  di 
fare  altra  cola  ; Per  il  che  dilfi  a Monsù  di  Burie,  con  giuramento,  Sig. 
alla  prima  parola  che  lui  aprirà  la  bocca  io  l’ammazzarò  , fe  primiera- 
mente non  mi  rende  ragione  di  quello  li  dimanderò  in  prefenza  voftra. 
All’hora  Mósti  di  Burie  li  dille,  Monsù  di  Compain  bifogna,  che  voi  in- 
tendiate quello , che  lui  vi  vuol  dire;  perche  può  edere  ì ch’egli  habbia 
vditocofe,ch'ionon  Tappi.  All'horaiovidi  il  mio  huomo  da  Bene  tutto 
impalidirfi:  A nehaueua  ragione:  Io  li  dilli,  di  che  è la  Città  di  Caors> 
lui  mi  rifpofe,  del  Rè:  di  che  è la  giurtitia?  del  Rè:  di  chi  èia  Chic/a  ? 
lui  mi  difle,  che  non  lofapcua:  All’hora  rifpofi,  negate  voi,  che  la  Chie- 
da non  fij  del  Rè,  fi  come  è il  rimanente  ; Egli  mi  rifpofe,  che  di  ciò  non 
fe  ne  pigliaua  faftidio . All’hora  li  difs’io , haucte  voi  diuifa  la  Città  in 
tré  corpi,  cioè  la  Chiefa.  la  Giuftitia , & la  Città  feparatamente,  & fo- 
pra  ciafcuna  importo  le  taglie,  egli  mi  diflè,  che  afccltaliì  la  loto  fenten 
za:  A che  all’hora  lo  faprei.  Al  che  io  li  cominciai  a dare  del  tu,  dicen- 
doli tu  dichiarerai  qui  alla  prefenza  di  Monsù  di  Burie,  & ima,  quello, 
ch’io  ti  dimando,  ouero  io  medemo  con  le  mie  mani  ti  impiccarò  ; per- 
che ne  hò  impiccati  più  d’una  vintena  piùhonorati  dite,  Adi  quelli, 
che  fono  ftati  prefenti  alla  tua  Temenza:  A mi  leuai  dalla  Tedia . Monsù 
di  Burie  li  dilTe,  parlate  Monsù  di  Cópain , A dite  fe  voi  l’hauete  fatto. 
Lui  rifpofe  Signori!:  All’hora  li  difs'io,  ò forfante  feiagurato,  traditore 
al  tuo  Re,  tu  voi  «minare  vna  Città , qual  è del  Rè,  per  giouarc  ad  vno 
particolare  : Se  non  foffe  la  prefenza  di  Monsù  di  Burie,  che  c qui  Luo- 
gotenente di’Rè,  io  impiccarci  te,  A li  tuoi  compagni  arti  lìneftredi 
quella  cafa:  A dirti  à Monsù  di  Burie,  eh  Sig.  lafciatemi  ammazare  tut- 
ti quelli  affa  Bini  traditori  del  Rè,  per  il  loro,  Aaltrui  intcreffe  ; A ciò 


dicendo  io  cauai  la  metà  della  mia  fpada , A li  haueria  bene  fparagnati 
di  far  già  mai  più  fentenza,  ne  confulta:  inà  Monsù  di  Burie  mi  tratten- 
ne il  braccio,  pregandomi,  che  ciò  Lire  non  volerti  : Etall’hora  tutti  fi 
pofero  fuori  della  porta,  A fi  mifiero  in  fuga  gridando , fi  sbigotiti,  che 
faltomo  giù  li  fcalini  fenza  contarli . Io  voleuo  correrli  dietro  per  am. 
rrazarli.-W  il  detto  Sigore,  A il  Sign.  Coure  fuo  nipote  mi  trattenere*, 
per  il  che  non  poti  fugire.  La  grande  colera,  ch’io  haucuo,  non  mi  pcr- 
metteua  efièredi  me  rtefib  padrone  : Non  bifoguaua  adonque  haucre  a 
male,  fe  io  li  chiamo  vituperofi  in  quelli  ferirci:  Monsù  di  Bm  ic,  Mósù 
di  Coure,  A iointraHìmo  in  vn  giardino  : A dc*to  Monsii  diBuric  mi 
difle,  che  oltre,  ch’haueuo  guardato,  che  quella  Città  non  forte  rouina- 
nata,  io  li  haueuo  faina  to  l’honor  fuo  ; perche  il  Rè , A la  Regina,  A il 
Mondo  tutto  haueriano  Tempre  detto, che  lui  haueua  pigliato  danari;  A 
Che già  mai  lui  haueua  intefocofa  alcunadi  quello;  A all’hora  li  dilli  in 
che  maniera  iol’haueuofcoperto:  A hò  opinione,  che  non  vi  forte  dal 
canto  di  Monsù  di  Burie  alcuna  intelligenza . 
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Io  pranfai  con  e/fo  lui,  & credo,  che  non  mangiate  quattro  bocconi . 
Tutto  quel  giorno  lo  viddi  malenconico,  e in  colera  : & mandò  a dire  a 
coltoro,che  non  procedete  punto  auanrl  in  cofa  veruna,  fin  che  il  Rè  nó 
fote  auifato  del  tutto:  & mandò  a dire  al  Giudice  Mage,  & ad  altri, che 
fe  lì  trouauano  prefenti  ad  alcuna  cofa,  che  facete  Compain,  ò Girard, 
che  Io  paga  riano  con  la  vita . 

I.’tmo  <iooò  l’altro  veniuano  la  fera  ad  ifcufarfi  có  lui,  dico  quelli, che 
erano  flati  prefenti,  confefTando  al  detto  Signore,  ch’effi  non  haueuano 
già  mai  penfato  alla  rouina , che  arrecaua  il  giudicare  quello  procelfo, 
ch’era  la  rouina  de  loro  medemi,  & de  loro  figlioli:  Nonardiuano  par- 
larmi,ne  trouarfi  doueio  folli  ; mi  Monsùdi  Buriemi  diceua  il  tutto: 
mi  fia  come  fi  voglia , nifluno  ardiua  venire  alla  prefenza  mia  ; perche 
credo,  che  ne  hauereiflrangolato  alcuno.  Cinque,  ò fei  giorni  doppo 
arriuò  il  corricro,  che  li  parenti  di  Monfig.  di  Viola  haueuano  mandato 
al  llè,  il  quale  portaua  prohibitione  alli  ComifTarij  acciò  non  pafaterò 
pi:i  oltre  in  alcuna  maniera  come  fi  voglia, che  folle  nel  fatto  di  Monfig. 
di  Viola,  ne  circa  quello  di  cui  dipendeua  quefla  feditione,  comandan- 
do liberaffero  il  detto  Monfig.  di  Viola,  & altri  pregioneri , con  ficurtà 
di  prefentarfi  tutte  le  volte,  che  follerò  dimandati . 

Non  bifogna  adunque  marauigliarfi , fc  la  Città  diCahors  mi  ama; 
Perche  pare  , ch’elli  veggano  il  Rè  , ouerovnode  Tuoi  fratelli  miei  Si- 
gnori; quando  mi  veggono  al  buon  riceuimento,  che  mi  fanno. 

Ecco  la  feconda  volta  , che  mi  hanno  voluto  corrompere  con  danari: 
mi  non  mi  tronarano  già  mai  fcricto  nel  libro  di  Amili  indigniti  : é<  nó 
temmo  perfona  del  mondo,  non  folamcntc  in  Guienna,  ma  in  Italia,  do 
ue  io  hò  hauuto  gridi, & honoreuoli  carichi:  Oue  io  poteuo  guadagna- 
re almeno  ducento  mi  Ila  Franchi,  fe  io  hatielfi  voluto,  come  ben  hanno 
fatto  de  gli  altri,  che  nó  fc  ne  fono  pentiti:  & ne  farei  flato  affai  meglio 
riconofciutodi  quello, che  ne  fono  flato:  mi  pollo  dire  in  verità,  che  gii 
mai  fono  ritornato  da  carico  alcuno,  che  nó  mi  fia  flato  bifogno  piglia- 
re impreflito  dinari  per  ritornarmene  a cafa  mia,&  quali  mi  fono  roui- 
nato  in  patire  tutti  i giorni , per  fparagnare  la  borfa  del  Rè,  & non  per 
arrichirmi,  non  folahnente  io,  mi  anco' tutti  quell i,ch’eranofotto  il  mio 
carico,  & ve  ne  fono  molti  ancor  viui,  come  il  Teforiero  Bauder,  il  Có- 
tatore  la  Mollicra , & altri,  che  poffono  dar  buon  teflimonio,  che  fe  ne 
fono  ritornati  cosi  mefehini  come  me. 

Se  alcuna  Città  mi  hi  fatto  qualche  prefente,  mentre  dnrauano  que- 
lle fed  itioni,  quello  e (lato  per  mantenere  la  grande  fpefa , che  mi  con- 
ueniua  fare  per  trattenere  le  gentij,  & i Signori  di  quello  paefe. 

T utto  quello  era  palefe  a tutto  il  mondo,  & nulla  nafeofto . Ecco  il  fine 
de  i proceffi  di  Caors . 

Hor  hauedo  rifletei  Monsù  di  Burie  conofciuto,  che  quelli  doi  brani 
Co  miten]  non  andauano  liberamente  ne  i negotij,  & che  non  tirauano 
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lenona  far  giuftitia  de  Carolici,  & non  di  Hugonotti , egli  mandò  coti 
piattezza  a Bordeos  a far  venire  i Signori  di  Alefme  il  vecchio,  & Fer- 
mVridt  ftr ron  Configlieri  nella  Corte  del  parlamento  : a fine  di  darli  a quelli  Co. 
r aniifiUri  m*lfar'j  per  contrapofti  gente  , che  intendelfero  bene  il  camino,  che  bi- 
fognaua  pigliare:  Hornoi  lì  incaminalfimo  dritto  a Villa  franca  di  Ro- 
uergue,  vdendoda  tutte  le  parti,  che  li  Hugonotti  lì  vniuano.  Monsùdi 
Burie  fece  venire  le  compagnie  del  Sig.  Marefciallo  di  Termes,  de  i Si- 
gnori di  llandan,  della  Vauguion,  & di  iamac;  perche  noi  non  haueua- 
mo  fe  non  le  noftre  due:  & troualfi irto  afilla  franca  il  Sic».  Cardinale  di 
Armagnac,checiafpettaua  , per  lamentarli  delle  Chicle  , che  li  erano 
fiate  rotte, & malfimamentc  in  detta  Villa  franca,  qual  èdel  fuo  Vefco- 
vilUfmnt*  uatodi Rodes: & quandoci fentirnoapprolìmarlì-i Confoli fequeftror- 
dd  no  quattro  ò cinq;  de  i principali  feditiolì  : i quali  trouaffimo  prigioni, 
»•  « li  Redti.  & il  giorno  Tegnente,  che  noi  fulfimo  arriuati , vennero  i fopradetri  Si- 
gnori di  Alefme,  fk  di  Ferron,  i quali  i Comifiarij  non  voleuano  appro- 
uare.  dicendo  quelli  non  hauere  patenti  del  Rè  : ma  alla  fine  noi  glielo 
diedimo  a credere  . Monsù  di  Burie  mi  haueua  pregato  a non  farli  al- 
cun male  alla  Tua  partenza  di  Caors  ; perche  loro  nò  ddìderauano  altro 
che  andarfene  : Elfi  cominciorno  a fare  il  procedo  delti  quattro  ò cinq; 
che  il  Sig.  Cardinale  di  Armagnac  haueua  fatto  carcerare,  & nò  fù  pof- 
fibile  di  far  condefcendere  i due  Compaio  , &.  Girard  acciò  fe  ne  fa  cede 
giuftitia,  nò  ottante, che  lì  prouafle  per  i più  principali  della  Città,  vna 
infinità  di  latrocinij , oltre  la  rottura  delle  Chiefe  : Stettero  in  quella 
controuerlìa  dicci  ò quindeci  giorni:  &.  conchifero  fempre,  chedoueua- 
noelTererilafciati  : & ancorché  il  Sign.  Ferron  haueflc  la  Tua  moglie, & 
famiglia  della  pelfima  religione,  nientedimeno  egli  concludcua  Tempre 
come  il  Sig.  di  Alefme,  chedoueano  morire.  Il  Sig.  Cardinale  di  Arma- 
gnac, & tutti  li  Offìtiali  perdeuanola  fpcranza  di  clic  quella  giuftitia  lì 
hauefle  a fare , & che  elfi  non  afpetta  nano  fe  non  ogni  forte  di  difgratia 
dopò,  che  noi  farelfimo  pattati  oltre,  fe  alcuna  gialli  tia  non  lì  faceua. 
Alla  fine  i Signori  di  Alefme,  Aedi  Ferron  vennero  al  mio  allogamento 
a dirmi,  che  non  bifognaua  in  alcuna  maniera  fperare,  che  quelle  genti 
facelfero  già  mai  giuftitia  contro  quelli  della  loro  religione  ; & che  elfi 
non  fariano  cofa  alcuna  di  buono  có  loro,  & che  fe  ne  voleuano  ritorna- 


re. Io  li  pregai,  che  non  ci  abbandonattero:  AU’hora  il  Sign.  di  Alefme 
mi  ditte,  volete  voi  fare  vn  tiro  degno  di  voi,  mandate  a farli  impiccare 
alle  fincftre  della  cafa  della  Città,  oue  fono  pregioni  : & voi  ci  leuarete 
da  quella  conrefa  ; perche  altrimente  non  bifogna  fperare  che  fe  ne  fac- 
cia giuftitia:  Sete  voi  ambidoi  di  quella  opinione,  dilli  io?  elfi  mi  rifpo 
fero  che  si:  Batta . Io  chiamai  il  Sargentede!  Sign.  diSantorens,  và, 
li  dilli  io  in  fua  ptefenza,  a far  venire  il  guardiano  delle  prigioni:  il  che 
fece,  al  quale  dilli,  dalli  quelli  prigioni,  che  tu  hai:  & voi  Sargente  pi- 
gliate i micidoiCarneftciA  andate  a farli  impiccare  alle  fineftrc  della 
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cafa  della  Città:  & in  continente  si  partì, & in  meno  d' vn  quarto  d’hora 
li  vedelfimo  attacati  alle  fineftre  : I Commiflarij  penfauano  ambiare,' 
<k  sì  sfbrzauanodi  farlo  hauer  a male  a Mósù  di  Burie.  Il  giorno  fegue- 
te  io  li  rimprouerai,  6c  li  dilli,  prefente  il  detto  Sig.  di  Burie, & io  fare- 
mo d’accordo:&  mi  afficuro,che  vi  farò  impicare  voi  ancora  auanti,che 
ilgiocofi  finifehi,  & auanti, chenoi  vfciamodiquellacomilfione.  Si 
diceche  il  Sig.prencipe  di  Condè  hi  pigliato  farmi,  & lì  è impatronico 
d’Orleans:  fe  quello  e vero  non  afpettate  altra  cofa  fe  non,  che  vi  atten- 
derò la  promefla.  Non  tardò  due  hore,  che  Ranze  Secretano  del  Rè  di 
Nauarra  arr  iuò,  & portò  le  nouc  a Monsù  di  Burie,  che  il  Sig.  Prencipe 
di  Condò haueua  pigliato  le  armi , & fiera  impatronitodi  Orleans  : Cc 
raccontaua  marauiglie  delle  gran  forze,  che  haneua  il  detto  prencipe , 
rifpetto  a quelle  del  Rè:  & che  il  Rè  di  Nauarra,  il  Contellabile.  Mósù 
di  Guifa,  & il  Sig.  Marefciallodi  S.  Andrea  erano  tutti  infieme , che  no 
poteuanó  trouare  vn  huomo  per  molte  ftratageme,che  vfa(Tero,&  mille 
altre  buggie:  Il  detto  Monsù  di  Burie  prohibi,  che  non  fi  parlafle  più  di 
quello,  & fotto  pena  della  vita  fe  io  ne  fapeuo  alcuna  cofa:&  mandò  fe- 
cretamente  il  detto  Sig.  a dire  alli  Commilfarij,  che  fi  faluatfero  auanti 
che  il  rumore  folle  pubìicato,p  erche  altrimente  lui  non  poteua  vietare 
che  io  non  li  faceifi  morire,  come  hauerei  fatto:  Elfi  non  fe  lo  fecero  dir 
due  • olte  : perche  fe  nè  fugimo  fecretamente  : & non  feppi  la  loro  par- 
tenza in  fino  al  giorno  feguente:  Io  faceuo  cercare  Ranze,  & fe  all'hora 
egli  mi  folle  capitato  nelle  mani,li  hauerei  infegnato  a portar  none  tali 
còme  haueua  portate . Hor  noi  folli  modi  parere  d’andarfene  drittoa 
Montalbano,  & metterne  dentro  la  Città , auanti  che  ella  firibellafle, 
perche  noi  inteudeuamo,che  la  Città  di  Agen  fiera  già  ribellata,  6c  ha- 
ueuano  carcerati  li  Vfficiali,  & Confoli  Cattolici , Se  i Canonici  : & an- 
dammo a S-Antonio  penfando  entrare  il  giorno  feguente  in  Montalba- 
no:  Ma  auanti  che  ariualfimo  alla  metà  del  Camino  ci  fù  detto,  chela 
Città  era  tutta  fettofopra.  Etnoi  s’incaminaifimo drittoa  Villanoua 
dell’A  genefe:&  la  trottammo  tutta  fottofopra.  Poi  venelfimo  ad  vn  Vil- 
laggio nominato  Gallapian  vicino  al  Porto  di  Santa  Maria,  &c  trouaffi- 
mo  detto  Porto  di  Santa  Maria  ribellato  ; perche  quelle  genti  haueua- 
no  fatto  qnella  fua  irr.prefa  molto  tempo  auanti:  Loro  erano  mloto  fe- 
grcti.  Et  itti  concludemmo,  che  Monsù  di  Burie  fe  n’andaria  a metterli 
dentro  di  Eordcos  con  le  quattro  compagnie  d’huomini  d’arme  , & io 
con  quelle  del  Rè  di  Nauarra, ch’erano  renate  a Condon  del  Sig.  Mare- 
fciallo  di  Termes,&  la  mia  pafareffimo  la  Garona  verfo  la  Guafcogna, 
& me  ne  rellarci  dentro  la  pianura  del  paefe  verfo  Tolofa,  & Baumond 
di  Lomagne  : & mentre  noi  voleuamo  partirli , arriuò  il  Capitano  S. 
Gemma,  che  mi  arrecò  lettere  del  Rè  , le  eguali  erano  di  quello  tenore. 

Sig.diMonluc,  io  vi  pregofe  voigià  mai  defiderafti  farmi  feruitio, 
che  incontinente,  & con  diligenza  voi  mi  veniate  a trouare  infieme  con 
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la  compaj*nia  dì  Mons  Marefchiallo  di  Termes  , & la  volita , & con  Tei 
compagnie  d’infanteria,  del  che  io  vi  mando  lecomilfioni,  lafciandoi 
nomi  delti  Capitani  in  l>ianc©:perche  voi  conofcete  meglio  di  me  quel- 
li, che  lo  meritano:  6{  lafciando  ogni  eofa , io  vi  prego  ad  incaminarui; 
Perche  bifogna  faluare  il  corpo  dell'arbore  : Perchio  die  il  corpo  faluò 
k ramine , ricuperar  lì  ponno  fempre . 

_ Ecco  il  contenuto  del  la  lettera  : quella  di  Mons-di  Burie,faceua  men- 
t kme  di  quello,  che  mi  fcrtueua:  de  lo  auifaua,  che  dalfe  miglior  ordine 
che  potefTe  nella  Guienna,  non  elfrndo  S.M.  ancora  informata  della  fua 
ribellione . Mons  di  Rune  prefe  il  fuo camino  dritto  a Toncns,  oue  egli 
trpuà  i Signori  di  Sciaumond  A di  DurasJl  qual  Sig-di  Sciaiuftond  era 
foliecitato  ad  efle»- capo  ddleChiefedi  queiconfini:  Mi  lniuòvolfegià 
mai  pigliare  quello  carico.ne  manco  lo  vokua  il  Siedi  Duras:  Mà  alla 
fine  hi  con  11  retro  di  pigliarlo  a perfuafione  d’ vn  perfonaggio  maggiore 
di  lui  : Li  quali  fecero  grande  reciuimento al  di  Borie,  & non  li  diman- 
domo  cofa  alcuna , perche  e)8ì  cercauano  sépredi  ridurlo  dalla  lor  par- 
te: Miegli  era  httoino  da  beneAfe  n’andò  dritto  à Eondeos  : & il  ma- 
le fù,  che  mandò  tutte  le  quattro compagnie  verfo  la  Santongia  : & lui 
celiò  folo  dentro  Bordeos , nó  hanendo  fé  non  vinticinque  archibugie- 
ri di  guardia:  de  il  modellino  giorno,  che  noi  fi  fpartelRmo,io  me  ne  ve- 
ni ad  accampare  alta  cafa  del  Si®,  di  Baiaumond  prdTo  di  Agen  , & alti 
Villaggi  vicini  diftribuij  lefci  corai0ioni,die  il  Rè  m’haueua  mandate: 
cioè  al  Capitano  Sciaridue,  al  Cap.Bazordan  altre  due, vna  al  Barrone 
di  Clenemon  mio  nipote, & l’altra  al  Capitano  Arac  : li  Signori  di  Can- 
can,di  Monferan,  tutta  la  nobiltà  delPAgenefe  Cattolici,  lì  erano  acco- 
rtati meco  A nel  la  fala  cominciomo  a mormorare  li  vni  con  1 i al  tri, che 
fe  ioli  abbandonano  erano  tutti  perduti,  d.  le  loro  moglij,  & figlioli, & 
le  fue  cafc  in  ronina,  & pcrditione . Lctoure  piazza  forte  fi  era  ribel- 
lata: dimaniera  che  la  nobiltà  di  Guafcogna  non  haueua , oue  ritirarli  : 

' 6c  tutti  mi  fi  accoftauano:  li  quali  frà  loro  fecero  vna  conclufione,che  fe 
ioplgliauodcliberationedi  andare  a trouare  il  Rè,comemi  comanda- 
ua,  loro  reftariano  fenra  capo , & die  bifognaua  mi  piglialTero , come 
prigione,  & non  mi  lafciar  partire . Sul  tardi  io  radunai  tutti  quelli  Si- 
gnori, & dimofirai  loro , che  bifognaua , io  m’afFrettanì  con  diligenza 
verfo  il  Rè  per  auifarlo  della  comodone  di  tutta  la  Guienna,  eccetto 
Tolofa,  & Bordeos  A che  fe  quelle  non  erano  foccorfe,erano  in  perico- 
lo d’effer  perdute  come  il  rimanente:  & tutti  approitorono  quello . Io 
difpaciai  incontinente  il  Capitano  Cofeil , acciò  dafle  auifo  al  Rè , Cc 
alla  Regina  del  tutto;Etdopò  ch’io  l’hebbi  difpaciato,  ii  Sig.di  Malies, 
che  è vltimair.cn te  morto  a Limoges , che  all’hora  portaua  la  Cometta 
del  Sig.  Marefciallodi  Termes,  mi  dille  in  prefenza  di  tutti , che  h3ue- 
uo  fatto  bene  a fare  quella  rifolutione:perche  haueuano  fatto  vn  accor- 
do frà  loro, di  trattenermi  per  forza. La  mattina, noi  palfalfimo  il  fiume 

a due 
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a due,  ótre  porti  malageuolmente,  perche  I.airac  era  ribellato , come 
era  ancora  tutto  il  paefedei  Bazadefe,  eccetto  la  Reuulla,  & in  lino  alle 
pòrte  diTolofa,  eccetto  Atiuillar,  & Condoni  „oue  il  Capitano  Arne 
era  có  la  cópagnia  del  Rè  di  Nauarra:  & auati  che  vi  arriualfe,  la  Città 
fi  era  ribellata  per  due  volte:mà  il  Logotencte  generale  nominato  Mós 
di  Frane  qui  Copra  nominato,  hauetia  pigliato  le  armi  per  diffondere 
l’auttorita  del  Rè,  & nè  era  reftaro  padrone . Tutta  volta  alla  fine  egli 
non  faria  fiato  più  forte  fenza  la  detta  compagnia  , che  mandai  dentro. 

Io  polì  la  mia  compagnia  a Sauetat  di  Gaure  : 11  Sig.  di  Terride  haueua 
la  fua  aH’ineomo  da  càia  fua  nelle  fue  proprie  terre;  Perche  Beaumó  era 
ancora  lui  ribellato . Monsù  di  Gondrin,  & io  parlaiBmo  in  fieme  à ca- 
la mia,  à Sampoi  in  Gaure,  che  teneuo  aflediato:&  iui  concludemmo  di 
fare  amici  tutti  i Gentilhomini  Cattolici  : a fin  che  noi  folfimo  tutti 
vniti  in  fieme.  Etperche  li  Signori  di  Firmarcon,  & di  Terride,  ambi 
dtioi  fono  vfeiti  d’vna  famiglia,  & non  fi  amauano  tra  di  loro  in  manie- 
ra alcuna  • Noi  determinammo  di  farli  amici > & li  affegnatiimo 
da  ritrouarfi  a Faudonas  : oue  fi  ritrouòvna  bona  compagnia  di  no- 
bi  lti:&  quando  noi  fotti mo  là  li  feccimo  boniamici.  Il  Capitano  Sciati 
fi  parti  con  diligenza  per  andar  à metterti  dentro  a Fuimirol  ; perche  io 
fui  stufato,  che  li  nimici  l'haueuano  abbandonata , & pigiata  l’arti- 
glieria , che  v’era  per  portarla  a Agen . Il  detto  Capitano  Sciati  andò 
a pafTareil  fiume  alla  Magiftere:& si  trouò  nel  fardel  giorno  dentro  la  v»i»nt,  o* 
Città;  perche  le  bone  genti  rapprimo:& non  v’erano  le  non  dieci  fol- 1*“  ** Ca- 
dati nel  Cartello,  li  quali  fi  refero.  Subito  ciafcuno  delti  altri  Capitani • 
pigliò  incontinente  il  fuo  partito  per  andare  a fare  le  loro  compagnie; 

& quido  noi  hebbimo  pranfato,  venne  vn  huomo  à cauallo,  ch'era  par- 
tito per  la  porta  da  Chaors;  qual  haueua  caminato  tutta  la  notte , & pi- 
gliato vn  cauallo  à vittura  alla  Magiftere,  oue  ti  fù  detto  , che  io  ero  a 
Faudonas;  & mi  portò  vna  lettera  del  Sig.riella  Rocca  delle  Ars, preti© 

Chaors:  mio  parente:  la  qual  lettera  fi  trouerà  in  filza,  & regiftrata  nei 
parlamento  di  Tolofa,  il  tenor  della  quale  è quello,  che  fegue . 

Signore  hoggi  vicino  a mezzo  giorno  qui  è arriuato  vn  Gcntilhomo,  ** 

che  viene  dall  a Corte  in  polla , il  quale  hauendo  dimandato  all'Hofte-  ""  ' 
ria,  sè  vi  era  huomo , che  vi  conofceffe.  L’Hoftediflc , che  io  ero  nella 
Città,  & ch’ero  voftro  parente . per  il  che  egli  m’hà  mandato  fubitoa 
cercare  per  il  medemo  Morte  : & quando  io  fui  prefTo  l'alloggiamento 
dilli  alI’Horte,  che  fe  ne  entrafle  in  cafa  fua  ; Io  lo  volli abbraciare:  mà 
mi  fece  cenno, ch'io  non  lotoccalti  altrimente:&  effendo  ambi  doi  foli; 
mi  difle,  ch’eglieradcl  Contato  di  Foix,  & del  Re  di  Nauarra;  & che  in 
Orleansli  era  morto  vn  Medicodi  pelle  a canto  fuo  , onde  egli  ancora 
era  peftile nre . Haucndomi  detto  in  oltre,  che  andalti  fubito  a cercare 
inchioftro,  & carta.  Il  che  io  hò  fatto,&  nell’allogiamento  medemo  mi 
hà  fatto  fcriuere  quella  lettera,  & mi  hà  pregato  ve  la  manditi  in  polla. 
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La  urna  lettera  diceua  cosi.  [Sig.  ritornadomene  dalla  Corte  fono  pa£. 
Amfial'ig.  fato  a Orleans,  oue  iohòlafciato  il  Sig.  prencipediCódè,che  radduna 
titmeuin . gr £ forze,  & di  gii  n’hà  molte:  Vi  c vn  Diputato  di.Tolofa,che  fe  ne  vie 
ne  in  porta,  & péfo,che  pafTari  quefta  notte:  il  quale  hi  promerto  al  det 
to  Sig.  Précipe,di  róderli  a fua  diuptione,al li  18.  di  quello  mefe  (ch’era 
di  Maggio)  la  Città  di  Tolofa.  Il  detto Diputato fendè  (coperto.  Io  ve 
ne  hò  voluto  auifare  có  gràdirtima  diligéza:  a fin  che  voi  ci  prouediate, 
fc  è pollìbilc:  & perle  ragioni,  che  vi  fcriuerà  il  Sig.  della  Rocca  , ionó 
hò  voluto  punto  fottofcriucre  quefta  lettera  : màì'ho  fatta  feqnaredal 
detto  Signore.  ) Ecco  il  cótenuto  delle  due  lettere,  le  quali  hàuédo  vi- 
lle,io  tirai  a parte  li  fodetti  Sig.  & hauédoli  inoltrato  le  lettere,io  le  ma 
dai  incótinéte  per  vn  huomo  in  porta  al  Sig.  Prelìdére  Manfcncahóc  feci 
prótaméte  tré  plichi  di  lettere  alti  Capitani,  Razordan,  Baron  di  Cler- 
mon,  & Ame,  comodando  per  quelle,  che  giorno,  e notte  facefiero  tata 
diligéza  di  radunare  le  loro  cópagnie  di  gente  a p -edi,  che  loro  haueuo 
datte:  & che  s’approlfimaflero  più  vicino  a Tolofa,  che  potefiero.  Mósù 
di  Terride  fe  ne  ritornò  có  diligéza  per  tener  in  ordine  la  fua  cópagnia 
d’huomini  d’arme.  Li  Sig.  di  Gódrin,  di  Eimarcon,  & iofe  ne  ritornali» 
mo  có  prefte2za,per  radunare  la  nobiltà.  Il  mefagiero  nó  potè  arriuare 
a Tolcfa  in  quella  giornata,  che  non  foderò  tre  horedi  notte:  Et  il  Sigi». 
tntre  dii  Predente  C trouò  a Ietto, & nó  li  potè  dar  le  lettere  in  fino  alla  mattina 
"fumi  Tufi  ch’era  arti  1 2.  di  Maggio . Nel  che  il  Sig.  Prefidente  fece  errore;  perche 
du$te  A T».  alla  mattina  radunò  tutti  li  Prefidenti,  & in  prefenzadi  tutti  fumo  lette 
le  lettere:  Et  io  ne  feci  vn’altro,  nó  eflendo  flato  cosi  giuditiofo  d'haui- 
farlo,  che  le  manifeftaflè  a pochi:  Quello  fù  cagione,  che  quelli,  ch’era- 
no  della  religione  nouaall’ufciredi  palazzo,  auifomo  tutti  li  altri  della 
fua  intelligéza  per  farli  alfrettare  ad  impadronirli  della  cafa  della  Città 
& dell’Artiglieria,  & non  afpettare  fino  alli  1 8-  del  detto  mefe  ; Perche 
, fcriueuano  anche  per  l’iftefle  lettere, ch’io  mandarti  con  diligenza  li  Ca- 
pitani Razordan,  & Baron  di  Clermon , che  fubito  fatte  le  compagnie 
marchiaflèro  verfo  la  detta  Città  di  Tolofa , la  quale  più  di  otto  giorni 
auanti  era  entrata  in  gran  fofpetto, perche  quelli  didentro  vi  vedenano 
entrare  da  vn  giorno  all'altro  molte  genti  ftraniere . Et  le  dette  lettere 
arriuomo  dopò  quello  fofpetto  : Io  haueuo  non  fapendo  cofa  alcuna  di 
queflo  mandato  la  mia  compagnia  alla  Mongioia  prerto  piuma:  Il  gior- 
no feguente , che  fù  il  decimo  ottauo , effendomene  ritornato  a Sanpoi, 
io  riccuci  due  lettere  in  vn  medefimo  tempo , l’una  di  Monsù  di  Terri- 
de, & duealtred’auuifo,chcli  era  datto;  in  vna  vi  era . [Signore  quat- 
tro infegne  d'apiedi  fono  arriuate  in  ^lótalbano,  che  vengono  da  Seuer- 
res,  & fono  entrati  nel  far  del  giorno, 1 hauédo  taminato  tutta  la  notte. 
Nell’altra  fi  conteneua,  ch’era  paflata  vn’infegna  nera  fopra  il  ponte  di 
luzet  dall’altra  parte  di  Tolofa,  che  portaua  vna  banda  bianca,  che  te- 
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neua  il  camino  verfo  Mótalbano.  Monsù  di  Terride  mi  diede  auifo,  che 
io  ftalfi  auertito  per  tener  ogni  cofa  al  ficuro;.  Nel  medemo  inftante  io 
haucuoriceuuto  vn'alira  lettera  dal  Vicario  eli  Auch,  & dalli  Cófolidel 
la  detta  Città, li  quali  mi  pregauano  a volere  con  ogni  diligenza  andare 
al  detto  luogo,  ò altrimétiche  tutti  fi  tagliariano  a pezzi:  Io  ferirti  nel- 
l’iftefla  ftrada  in  fretta  quattro  righe  a Monsù  di  Terride  pregadolo  te- 
nefle  in  ordine  la  fua  cópagnia,  & raunade  più  gente,  che  potette:  & do- 
pò montai  a cauallo , eden  do  meco  Monsù  di  Fonten  illes , flc  con  ogni 
preftezza  me  n’andai  dritto  a Auch,  benché  io  non  folli  Logotenente  di 
Rè,  ne  haueuo  alcuna  auttorità  di  comandare:  anzi. tu tt  o quello, che  fa- 
ceuo,  non  era  fe  non  per  l'alfettione,  & particolar  voluntà,  che  portauo 
al  fcruitio  di  S.  M.  Io  ben  ero  fictiro,  che  facendo  bene,  il  tutto  faria  ap- 
prouato  per  tale  da  quelli,  che  teneuano  la  parte  del  Rè.  Per  li  altri  non 
me  ne  fono  troppo  curato:  Hò  fempre  hauuto  più  a caro  hauerli  per  fo- 
rnici, che  per  amici. 

ArriuandoaSezan,vnalechadaSampoi,  gionfevnhuomodaTolo-  Toyai4  4j-tm 
fa,  che  il  Sig.  prefidente  Mafcncal  mi  mandaua,  per  il  quale  miauifana  duna  dalli  t 
hauer  riceuuto  le  mie  lettere;,  pregandomi  andarti  a (occorrere  la  detta  Vp»nt>. 
Città;  perche  li  Hugonotti  fi  erano  impadroniti  della  cafa  commune  di 
e(Ta,  & deH’Àrtiglieria,  che  détro  v’era:  Io  fmontai  vicino  al  Villaggio 
fotto  vn  Olmo,  & iui  difpacciai  verfo  il  Sig.  prefidente  , acciò  egli  aui- 
fafie  con  ogni  diligenza  i Capitani  fopranominati , che  fe  n’andàdcro  a 
metter  dentro  T olofa  : & ch’io  andauo  per  far  marchiare  fa  compagnia 
del  Sig.  MarefciallodiTermesjCh’eraapefanvicinoa  Auch:  a fine,  che 
quella  fi  trouafle  nel  far  del  giorno  a Tolofa,&  che  folamente  erti  hauef- 
fero  buon  animo;  perche  ben  torto  farei  con  loro:  & diedi  quattro  ò cin- 
que foglij  biàchi  al  mio  Secretano,  fottoferitti  di  mia  mano,  acciò  man 
daffe  lettere  al  Sig.  di  Gondrin,&  altri  a fine  di  farli  partire,  & incami- 
nare  verfo  Tolofà . poi  me  n'andai  corredo  a Auch  dopò  hauer  comedo 
alla  mia  compagnia , che  fe  ne  ritomadè  con  diligenza  alla  Sauecetat: 

Et  edendo  arriuato  digiuno  a vn  hora  dopò  mezzo  giorno,  al  detto  luo- 
go io  ferirti  fubito  dopò  pranfo  due  lettere:  vna  a Mósù  di  Bellaguarda, 
non  edendo  più  difeofto  di  due  leghe  la  fua  cafa,  & l’altra  al  Capitano 
Mades,  che  non  era  difeofto  mezza  legha , auifando  Monsù  di  Bella- 
guarde,  che  fi  partitte  incontinente  in  porta, & fe  n’andade  a ToIofa,per 
comandare  alle  genti  d’arme,  facendo  andare  con  lui  di  giomo,&  notte 
le  fue  armi,  &càuallidi  pezzo.  Monsù  di  Mades  fi  parti  dopò,  che  mi 
hebbe  parlato  : & non  fi  fermò  fin,  che  non  fù  dentro  Tolofa  la  mattina 
feguéte  nel  far  del  giorno.  Monsù  di  Bellaguarde  vi  era  arriuato  due 
bore  dopò  mezza  notte.  Il  Barcone  di  Clermón  entrò  la  medefima  mat- 
tina: & nel  medemo  inftante,  che  li  Soldati  entrauano,  fen’andauano  al 
combattimento,  qual  era  dalla  piazza  di  S.  Giorgio,  fino  alle  due  porte 
della  Città,  che  vanno  verfo  Montavano,  le  quali  teneuano  i nemici. 
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Il  Capitano  Aorne  entrò  circa  due  bore  dopò  mezzogiorno,  come  anc* 
Orimt  ftt  fece  nei  medemo  tempo  il  Capitano  Bazordan:  & quando  hebbi  pacifi- 
111  f"  ‘Jtmt  cat0  Aac^> m’  r'corciai  delle  lettere  di  Monsù  d%Terride,  & penfai,che 
urjo  4 »tm>  qUej|c  jnfpgne  ch-erano arriuate  a Montalbano  non  erano  là,  fé  non  per 
foccorere  le  loro  géti,che  cóbatteuano  a Tolofa;  per  il  che  io  difpacciai 
{òbito  vn  Soldato  (òpra  vn  buon  cauàllo,  comandandoli,  che  pigliale  il 
cam  ino  dritto  a Caudecolìe,  & che  paft'affe  il  Fiume  alle  peires.  Io  feri- 
ti al  Capitano  Sciari , che  fubito  riceuuta  la  mia  lettera , s’incaminafle 
giorno,  & notte  verfo  Tolofa,  & che  facefle  alto  a Fronton.  Il  medemo 
difpiacciai  verfo  Monsù  di  Teride , acciò  facefle  paflare  la  fua  Compa- 
gnia a Boret,  comandàdoli  ancora,  che  arriuafle  a Fronton:  & che  ftafle 
ro  giorno,  e notte  a cauallo:  & nell’afpettare  il  Capitano  Sciari,  che  vie 
tallero,  che  quelli,  che  vernano  da  Montalbano,  non  poteflero  arriuare 
a Tolofa.  Vn  hora  dopò  quelli  doi  difpacci , mi  venne  vn  penderò,  che 
fe  il  foldato  che  mandauo  non  porcua  paflare  alle  Peires,  ò che  foire  fat- 
to prigione  il  Capitano  Sciari  non  potria  edere  auifato:  & la  Città  ri- 
manda a rifehio  d’efler  perduta;  Che  fù  cagione,  che  incótinente  ne  di- 
fpacciai vn  altro,  quale  pigliò  il  camino  verfo  la  Magiftera:  & il  giorno 
feguéte  circa  mezzo  giorno  auanti  che  vi  potefle  arriuare;  perche' il  pri- 
mo era  flato  feguitato  più  di  tre  leghe.  Il  Capitano  Sciari  fi  partì  incon 
tinente,  facendoli  portare  pane,&  vino,  come  io  li  haueuó  fcritto,&  co- 
me haueua  imparato  fotto  la  mia  difciplina:  a fin  che  li  Soldati  non  en- 
traflero  in  alcuna  cafa.  Egli  intendeua  sì  bene  come  huomo  di  Francia, 
come  bifognaua  eflequire  quelle  diligenze,  & arriuò  con  ducento  ò tre- 
cento huomini  a Fronton  due  hore  dopò  mezza  notte,  oue  trouò  lacom 
pagnia  dj  Monsù  di  Teride;  di  maniera,  che  auanti  sì  riconofceflero  fu- 
rono a rifehio  di  batterli:  & quando  il  Capitano  Sciari  fu  vna  lega  difeo 
fio  da  Frontone , due,  òtrècaualliHugonotti,  ch’erano delle  genti  del 
Vifconte  Bourniquel,  li  mifchiomo  la  notte  frà  loro.-  & penfando,  ch’e- 
rano de  noflri,  elfi  pigliorno  il  camino  a Mótalbano,&  trouomo  le  cin- 
que infegne, che  di  già  erano  a mezzo  camino  da  Frontone  a Montalba- 
no : & non  potendo  numerare  le  noftre  genti,  per  cagione  dell’ofcurità 
della  notte,  elfi  diflero  loro , che  li  noflri  erano  tre  volte  più  gente,  che 
loro,  fk  che  il  Capitano  Sciari  era  il  condnttore  ; Che  fù  cagione,  che  fe 
ne  ritomorno  a dietro,  & io  m’incaminai  con  la  mia  compagnia.  Mósù 
diGondrin  mi  venne  a trouare  vicino  a Faudouas  : & la  mattina  fegué- 
te noi  fe  n’andalfimo  due  leghe  vicino  a Tolofa , in  Villaggio  nominato 
Deux,  afpettando  Tempre  Gentilhuomini,  che  ci  feguiuanò  in  polla . 

II  detto  Monsù  di  Terride  vi  lìtrouò  folamcte  alla  fera,  perche  non  ha- 
neua  potuto  paflare  con  la  fua  Compagnia:  Io  anifai  il  primo  prefiden- 
te, quel  di  Bellaguardedel  noftroarriùo , &chealla  mattina  nelleuar 
del  Sole  fi  trouareffimo  con  elfi  loro.mà  che  frà  tanto  mi  cuflodiflèro  la 
porta  di  San  Souran  libera  , & che  non  fi  piglialfero  rafìid  io  d’altre,  fe 
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non  che  io  poteffi  intrate.  La  fretta  ch’io  haueuo  fu  cagione, che  mi  fcoc 
dai,  ch'haueuo  mandato  a Fronton  nel  camino  di  Montalbano,  per  com 
battere  il  foccorfo,  che  potena  venire  da  quella  parte  : & elfi  haucndo 
intefo  sì  bene  come  noi,  Tarriuo  di  cinque  Compagnie,  eh' erano  a Mon 
talbano,  dubitando,  che  quella  notte  elfi  iutraflero  per  le  due  porte, che 
li  Hugonotti  tcneuano,  furono  d'opinione  d’entrare  in  compofitione. 

Nel  qual negotio Rapin  eradiputato  per  i nemici , &Monsù  di Maflfes 
per  la  Città:  Fra  tato  le  fcaramuccie  ceffomo  tre,  ò quattro  hore,  & fri 
quelli  trattati  arriuomo  al  Sig.  Prefidente,  & Monsù  di  Belieguarde  le 
lettere, che  loro  fcriueuoda  Anch:  mà  per  fortuna  il  Sig.  Preficfente  mà- 
matidò  la  fua  al  Monsù  di  MafTes , a fin,  che  la  moftrafle  alli  nimici  per 
dar  loro  più  defiderio  di  far  pace . Senza  faputa  di  Monsù  di  Belleguar- 
de,  il  detto  Monsù  di  Maflfes,  che  di  già  fi  era  partito  da  Rapin,  hauen- 
do  vi  fio  la  mia  lettera  ritornò  verfoìui  per  moftrargliela  : il  quale  ha- 
uendola  vifta  fu  molto  di  mala  voglia,  dicendo  al  Capitano  Maflfes,  che 
fi  tenetiano  per  perduti;  poiché  io  ero  sì  vicino.  Hjueuano  intefo,  che  il 
foccorfo  fe  n’era  ritornato  a Montalbano:  mà  li  noftri  non  haueuano  fa- 
puto  cofa  alcuna . Alla  fine  fi  rifolfero,  che  la  mattina  Tegnente  ne  trat- 
tariano  ancora:  & nel  medefimo  inftante  fi  andomoa  preparare,  fenza, 
che  quelli  della  Città  vdiflfero  cofa  alcuna  : di  maniera , che  quando  la 
notte  cominciò  ad  ofeurarfi , elfi  cominciomo  ad  abbandonare  i ripari, 
che  haueuano  fatti  alli  cantoni  delle  ftrade:  Li  noftri  Capitani  fe  n’aui- 
derò,&  cominciomoacaricarli  in  firada:  mà  la  notte  l’impedì,  che  non 
poterò  conofcere  l’ufcita  delle  porte:  & arriuorono  i nimici  fino  alle  vi- 
gne in  fuga,  & rotta:  Elfi  perfero cinque  infegne . Noi  haueuamo  fatto 
il  noftro  ordine  di  combattere  in  quella  maniera,  che  li  Sig.  di  Terride,  0,i,a*  fa- 
ti di  Gondrin  doueano  paffare  oltre  fenza  fermarli  dentroìa  Città,  con-  ££7^' * 
ducendola  mia  Compagnia,  & la  nobiltà  con  loro,  6c  metterli auanti  le  * * 

due  porte,  che  li  nimici  occupauano  fuori  delia  Città:  & io  fmontarei  a 
piedi  a combattere  con  la  Compagnia  di  Monsù  di  Termes,  la  quale  io 
voleuo  fare  fmontare,  infieme  có  le  noftre  genti  a piedi,  & di  quelli  del 
la  Città:  & voleuo  arriuare  a combattere  di  giorno . 

Hor  la  mattina  vn  bora  auanti  giorno , quando  noi  cominciauamo  a tu  dilli 
marchiare  ci  arriuò  vn  Riputato  di  Tolofa , nominato  Monsù  Durdes, 
che  mi  portò  lettere  del  Sig.  Prefidente,  & del  Sig.  di  Belieguarde, man  -f“4 
dandoci  ad  auifare  dell’ufcita,  & feguimétodelli  nimici,  della  qual  cofa 

10  fui  ben  mal  contento  ; perche  feelfi  mi  haueflero  afpettatonon  fe  ne 
faria  faluato  pur  vno:  Et  Dio  sà  s’io  n’haueuo  voglia  di  fare  vna  bella 
fpeditione  s’io  li  haueifi  potuto  cogliere.  Quelli  ch’erano  venuti  da 
Foix,  fe  ne  ritornorno  verfo  il  fuo  paefe  con  difordine,  & rotta  ; perche 
l’ifteifi  contadini  ne  amazorno  molti  : & li  altri  fe  ne  andorno  ciafcuno  * 
verfo  doue  era  venuto.  Et  ecco  in  qual  maniera  la  Città  fu  foccorfa.oue 

11  combattimento  durò  tre  giorni,  & tre  notti,  nel  qual  tempo  fi  abbru- 
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ciorno  più  di  cinqbanra  caTe  attaccate  l’vna  all’altra:  & vi  morfe  molta 
gente  lì  dell’vna  , come  dell’altra  parte  : & fra  gl'altri  doi  fratelli  del 
Sig.di  Sauignacdi  Comenga . Al  noftroarriuo  andalfimo  à Tmortare 
al  Palazzo  tutti  armati, la  mia  infegna,  & guidone  fpiegati  : & per  cen- 
to cinquanta,  ò ducento  Genrilhomini,  che  noi  poteuamo  effere.  con  la 
mia  compagnia,  era  vna  bella  troppa,  & faceua  molto  bel  vedere  Noi 
troualfimo  tutta  la  corte  raddunata,  laciopenfare  à ciafcuno,  fenoi 
fuffimobenriceuuti.  Io  dilli  loro  che  ancor  che  io  non  folli  Logote- 
c p4j*k  Jel  nentedi  Rè , il  fcruitio, che  haueuo  longo  tempo  fa  promeflò  alla  loro 
hféld^cìt  c,tta>  particolarmente  alla  Corte  del  parlamento, & Senato  era  caufa, 
tiSToitfd.  che  dopò  l’auifoche  haueuo  riceuuto,  io  haueuo  raddunati  più  amici , 
che  haueuo  potuto  per  conferuatione  della  loro  Città , fe  non  la  prima, 
la  feconda  di  Francia  :&  che  io  farei  venuto  fino  all'hora:  mi  Signori 
(dilfe  io  ) al  longo  tempo  che  io  hò  portato  le  armi,hò  imparato, che  in 
limili  negotij , è meglio  ftarfene  fuori  per  fare  incaminare  il  foccorfo, 
fapedo  bene,  che  quqfta  canaglia  non  era  per  sforzare  fi  prefto  la  voftra 
Città:  che  fe  elfi  m’haueflèro  afpettato,  già  mai  fimil  gente  fariano  fia- 
ti meglio  accomodati . poi  che  Dio  vi  hà  liberati , à voi  tocca  al  pre- 
fente  fare  dal  canto  voftro  : & nettare  i cantoni  delle  carogne  di  quelli 
pcruerfi  tradditori  à Dio,  al  Rè , & alla  patria , Il  Signor  Preludente 
JManfincal  mi  fece  vn  ragionamento  molto  honorato  , & mi  ringratiò 
molto  infieme  con  tutta  la  compagnia.  Li  Signori  Deputati  ci  diedero 
incontinente  allogamento:  & nefmedefimo  in  Ite®  te  fi  pofero  a fare  in- 
GhtfìtU  formationi  contro  quelli , che  erano  refiati  dentro  la  Città,  & quelli, 
tffipiu  (3-  che  erano  fiati  fatti  prigioni  all’vfcita;&  il  giorno  feguente  comincior- 
im  li  u»io-  no  a far  gjufiitia:  & non  vidi  già  mai  volare  tante  teìle,  come  all’hora. 

Io  ero  fra  tanto  affai  occupato  altrone:  perche  non  vi  mancò  molto, che 
la  Città  non  foflè  Taccheggiata  dalli  noftri  medefimi , perche  quando 
quelli  capitauano  nelh  luoghi  circonuicini  vdimo,  che  la  Città  era  foc- 
corfa , vennero  tutti  correndo  al  Taccheggio , Villani , & altri  : & non 
baftaua  loro  il  Taccheggiare  le  caTe  delii  Hugonotti:  perche  elfi  comin- 
ciauano  ad  attacarfi  a quelle  de  Catto! ici  : & la  caTa  del  Sig.  prelfiden- 
te  Paolo,  fu  a pericolo  d’elfere  Taccheggiata:  alla  quale  io  medefimo 
corfi,  perche  alcuni  mi  diflero,  che  vi  era  dentro  vn  Rudente  Tuo  paren- 
te , qual  era  Hugonorto . Con  tutto  ciò  non  fi  ritrouò,  & fui  conftrctto 
per  leaare  queftodifordine , di  far  montare  a cauallo  la  compagnia  di 
Monsdi  Termes,  & la  mia  : onde  la  metà  marchiaua  di  fei  hore  in  fei 
fiore  per  la  Città  , armati  a cauallo  di  fei  in  fei  per  le  ftrade . 

Il  terzo  giorno  mi  vennero  a dire, che  il  Signor  di  S.  Paul  del  Conta- 
tato  di  Foix  arriuaua,qual  veniuadal  detto  Foix  con  tre,ò  quattro  mil- 
la  huomini,  & il  Sig.  di  Lamezan  di  Comengecon  Tette,  ò otto  cento,  li 
quali  fe  follerò  entrati,  non  mi  Taria  fiato  polfibile,  nèatutti  quelli, 
che  erano  dentro,  di  guardare,  che  la  Citta  non  fofle  Taccheggiata. 

per 
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per  il  che  io  comandai  con  diligenza  alli  Deputati  faceflèro  ferrar  le 
porte  : & tutta  la  notte  noi  fteifimo  a cauallo  per  le  ftrade  : & tutte  le 
compagnie  d’infanteria  in  guardia  alle  porte , & infieme  tutta  la  Città 
in  arme,  come  quando  eifi  erano  ai  combattimento.  Il  Capitano  Scia- 
ri,  & la  compagnia  di  Mons  diTerride  non  fi  moueuano  dalli  due  Vil- 
laggi, che  fono  tra  Fronton,  & Tolofa.  Mons  di  Sant  Paul  allogiò 
con  le  fue  genti  ne  i Borghi , & il  Sign.  di  Lamezan  ancor  lui , ben  mal 
contenti, perche  non  fi  lafciauano  entrare, minaciando, che  vn  altra  vol- 
ta non  vernano  à foccorrere  la  Città . Con  tutto  ciò  il  loro  foccorfo  nó 
apportaua  fe  non  danno,  malli  me  non  eflendo  arriuati  a tempo  oppor- 
tuno. Io  feci  vfcire  quel  di  Belleguarde  il  giorno  feguente,  per  dir  loro 
che  perdeuano  il  tempo,  & che  non  entrarìano.  : Il  Sic.  di  S.  Paul  fe  nè 
ritornò  con  le  fue  genti:  & il  Sig.  di  Lamezan  rimando  in  dietro  le  fue, 
intrando dentro  con  li  fuoi  ferùitori  folamente . 

Li  Signori  Deputati,  & io  concertaffimo  di  fcacciare  tutti  quelli, che 
erano  venuti  da  i luoggi  circonuicini  : & con  li  Trombetti  della  Città, 

& i noftri  Tamburri , fumo  fatti  i bandi  : Di  maniera  che  alla  fine  noi 
reftaffimo  patroni . Niente  dimeno  non  fù  potàbile , che  fempre  qual- 
che cofa  non  fi  mutaflè,  che  fù  cagione , che  io  feci  vfcire  tutti  i noftri  a 
piedi, & a cauallo  fuori  della  Città:  & ripofiil  tutto  nelle  mani  dei  De- 
putati . Io  diedi  vna  compagnia  al  Capitano  Maffes  fratello  del  mag- 
giore, acciò  reftafle  dentro  la  Città  : & a Mons  di  Grepiat , figliolo  del 
Primo  Precìdente  Manfencal  vn  altra,  il  quale  l’haueua  di  già  quali 
fama  : & così  io  feci  sbrattare  la  Città,  nella  quale  non  reftomo  fe  non 
li  Cittadini , & quelle  due  compagnie . 

Capitani  miei  compagni , confederate  quanto  poco  vi  mancò  * che 
quella  oppulente  Città  là  feconda  di  Francia  non  folTe  diftrurta , & ro- 
uinata  per  fempre.  Vi  è vn  Gentilhuomo  alle  porte  di  Montalbano,che  Utriti*»» 
fi  chiama  Mons  della  Serre , al  ciuale  li  Hugonotti  abbruciomo  la  cafa,  4 TiUfa. 
che  mi  diffe  hauer  vifto  vn  Synoao,  oue  fù  determinato , che  fe  eflì  po- 
teuano  venire  a fine  della  loro  imprefa  ,chevoleuano  intieramente  di- 
ftrugere  la  detta  Città,  & pigliar  le  rouine , che  loro  farianoneceflarie 
per  portarle  a Montalbano  : a fine  di  agradire  la  loro  Città  più  di  quel- 
lo era,  mettendoui  dentro  i borgi  di  fuori  : 6c  voleuano  mettere  dentro 
vn  fiume,  che  fà  macinare  il  moì  ino  del  detto  della  Serre:  fin  che  non  vi 
folle  già  mai  memoria  di  Tolofa . Oltre  il  teftimonio  del  Gentilhomo 
cent’altri  me  l’hanno  confermato  in  Tolofa.  Quelli  fono  difcorfi  dell  i i,i 

fopraintendenti:  perche  li  grandi,  che  maneggiauano  il  timone  fi  fa-  l,H "&*•*• 
riano  guardati  molto  bene  di  diftrugere  vna  tal  Città  la  quale  il  Rè  a H‘ 
mio  parere  non  haueria  già  mai  ricuperata  : Donque  voi  potete  notta- 
te la  grande,  & cftrema  diligenza  , che  feci  cominciando  dall’auifodel 
Deputato,  che  haiieuapromelTo  al  Sig-PrencipediCondè  di  liberarli 
la  Città . 

Poi 
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poi  la  diligenza,  che  fece  fare  alle  Cópagnie,  ehe  non  erano  mezzo  fet- 
te, per  metterli  dentro  dopò  la  diligéza  del  Sig.  di  Bel!cguarde,&  quel, 
la  del  Capitano  Mafles,  con  la  Aia  compagnia:  & d’altroue  la  diligenza, 
che  feci  in  auifare  il  Capitano  Sciarì,  & la  prouidéza  di  mandare  vn  al- 
tro meflò  dietro  al  primo,  per  mandar  la  Compagnia  del  medemo  Mon 
sù  diTermesa  paflarea  Boret:  in  oltre  la  diligenza d’auifare  Monsù  di 
Gondrin,  & altri:  la  quale  códotta  lì  fece  tutta  in  tre  giorni, & tré  notti, 
per  tanto  fc  voi  volete  pigliare  quello  efTempio,  & tenerlo  in  memo- 
r«  Unii  rj3)  vj  fcni irà  acciò, che  voi  non  perdiate  vn  horadi  tépo:  & ancor  ch’io 
fTrrtldJ»  ^abbi  fcrittoal  principio  del  mio  libro , che  le  mie  diligenze,  & proui- 
«.  m denze  prète  erano  caufa  della  riputatione,che  Dio  m’ha  donato  in  que- 
é>  mcnfiti.  Ao  fatto,  come  nelle  altre,  ben  sì  può  qui  conofcere;  Perche  s’io  hauelfi 
errato  vn  fol  minuto,  la  Città  era  intieramente  perduta.  Voi  non  doue- 
te  adonq;  fdegnarui  d’imparare  alcuna  cofa  da  me,  aual  fono  il  più  vec- 
chio Capitano  di  Francia,  & a chi  Dio  ha  mandato  si  bone  fortune,  co- 
me a qual  lì  voglia  altro:  Mà  voi  douete,  mi  pare,  fugire  d’imparare  da 
quellùche  fono  flati  battuti,  & che  fono  fugiti  la  più  parte  del  tempo  in 
ogni  loco,  oue  lì  fono  trouati  : Et  mentre  che  voi  imparate  alla  feda  di 
quefli  tali,  non  diuerete  voi  già  mai  ttoppo  buoni  Dottori  nell’armi. 
I«£Ì»r>4  iti  S’io  hauelfi  confìderato , & mi  folli  trattenuto  in  confultatione,  per  fa- 
li  vinetti  pere  fe  auanti  di  pigliar  carico,  io  doueuo  mandare  verfo  Monsù  di  Bu- 
centr*  <1  s*.  rjCj  ^era  Luogotenente  di  Re,  vi  lafcio  penfare,  fe  1 i Hugonotti  Ivaue- 
1»»  moine.  riano  hauuto  tépo  di  fare  i fatti  fuoi.  parcua,  quando  elfi  vdiuano  par- 
lare di  me,  che  haueflèro  il  Carnefice  alle  fpalle:  & coli  mi  chiamauano 
elfi  ordinariamente  il  Tiranno . 

Quando  voi  vi  trouarete  in  qualche  luogo  per  fare  vnferuitio  nota- 
bile, non  afpettate  il  comandamento,  feè  cofa,  che  meriti  fretta;  perche 
frà  tanto  voi  perderete  il  tutto:  & perduto  per  perduto  tentate  la  fortu- 
na, dopò  lì  troua,che  tutto  è ben  fatto . Io  sò,  che  vi  fono  molte  genti, 
che  haueranno  per  cofa  ftrana,  che  la  Città  di  Tolofa  tanto  mi  ami . Se 
elfi  faccflero  altrimente  digencrariano  da  ogni  bona  natura;  perche  elfi 
vi  confelfaranno,  ch’io  faluai  la  Città,  inlìeme  con  le  loro  vite,  &beni, 
con  l’honore  delle  loro  mogli;;  perche  fenza  il  mio  pròto  foccorfo,  & de 
miei  amici,  molti  haucriano,  può  dfere,  hauuto  paura;  per  il  che  io  fpe 
ro,  che  elfi  non  mi  faranno  già  mai  ingrati  del  buon  feruitio,  ch’hanno 
ticcuuto  da  me  in  quella  occalìone  : Et  fe  alcuno  volelfe  dire,  che  tutto 
quello,  che  feci,  era  per  il  feruitio  del  Rè  : Io  rifponderò  a quello,  che 
per  all’hora  io  non  haueuo  carico  alcuno  da  S.  M.  fe  non  la  mia  compa- 
gnia d’huomini  d’arme;  perche  Monsù  di  Burie  era  Logotenentedi  Sua 
Madia,  come  hò  detto  in  Guiéna,  & il  Sig.  Cóteflabile  in  Linguadoca. 
Io  non  voglio  negare  ne  anco,  che  non  lo  focelfi  per  delìderio,che  hò,di 
fare  feruitio  al  Rè  : non  folamente  per  l’obligatione  del  mio  carico,  mà 
anco  per  l'affettione,  ch’ho  fempre  portata  aì  feruitio  di  S.  M & ancora 

per 
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per  l’amore,  ch'io  portauo,  & porto  a quella  Città  ; perche  la  difpera- 
tione,  nella  quale  io  ero  in  vederla  a pericolo  d’elTerc  rollinata,  ini  lece  U»/*  nimi 
pigliare  la  fattica,  che  pigliai:  Etnon  bifogna  donque  marauigliarfi,  fc  t4dell‘  VX* 
quella  Città  voi  male  a quelli  di  quella  noua  religioni  & fe  ella  è loro  **f*  * 
n i mica;  Jperche  non  vièCittà  in  Francia,  che  habbia  corfo  vn  sì grande 
pericolo,  come  quella,  ne  che  fi  fia  moflrata  più  affettionata  al  Re, ne  al 
fuoferuitio,  ne  che  più  habbi  combattuto,  per  confemarfi  lotto  la  Tua 
vbidiéza.  Rouan  fi  lafciò  prendere  lenza  combattere,  Leon,Bonrges,  cittì  fa  fi 
poifìieres:  Parigi  non  fi  è trouato  in  quella  eftremità,elTendo  anche  al- /**«/« 
tra  cola,  che  le  altre  : Bordeos  nonfidiiFefe;  perche  non  fu  le  non  vna ttrdmi  • 
forprefa,che  voleuanofareal  Cartello  Trompette , tenendolo  per  fini- 
rò, eflendo,che  Monsù  di  Duras  il  giorno  medemoera  alle  porte  di  Bor 
dcos.  Donque  noi  potiamo  tutti  confefTare  con  verità,  che  non  vie  Cit- 
tà, che  habbi  combattuto  , & corfo  fortuna,  come  quella,  hauendova- 
lorofamente  fpinti  li  Hugonotti.che  fi  erano  impadroniti  della  cala  del 
la  Città,  & teneuano  due  porte,  per  le  quali  erti  potcuano  far  venir  foc- 
corfoda  Montalbano. 

Io  fui  configliato  d’andare  fono  Montalbano , più  per  Ifuare  i Solda-  I ntttfrtf* 
ti  dall’intornò  di  Tolofa,  & di  dentro  la  Città,  & mangiare  il  paefe  del-  dl  ’"*"***• 
l’inimico,  che  per  fperanza  ch’io  haueifi  di  pigliarla  ; perche  io  fapeuo 
bene,  che  vi  era  dentro  molta  gente,  che  fi  era  raddunata  perl’imprefa 
di  Tolofa:  con  tutto  ciò  mi  polì  in  viaggio,  non  hauendo  fenon  fei  infe- 
gne  d’infanteria,  ch’erano  quelle  di  Monsù  di  Santorens , di  Bazordan, 

Baron  di  Clermon,  Aome,  & Sciar: , 6c  mi  diedero  quelli  di  Tolda doi 
pezzi  d’Artiglicria,  & vna  Collobrina:  & fecero  vna  cortefia  alli  Solda-  . . £ 

ti;  perche  li  diedero  vna  paga.  Quando  io  fui  fotto  Montalbano,  trouai  Msuc%t» 
che  vi  erano  due  milla,&  ducento  Soldati  foraftieri:  & mille, &ducento  . 

luiomini  della  Città;  tutti  ben  armati  : Et  io  ne  poteuo  hauere  da  otto, 
ò nouecento,  la  maggior  parte  de  quali  non  haneuano  già  mai  portato 
l’armi;  perche  tutti  li  boni  Soldati  fi  erano  ritirati  con  li  Hugonotti,  do- 
pò la  sfortunata  pace,  & quello  per  forza  ; Perche  erti  non  fapeuano  al- 
cun arte,  elfendo  durate  lon gamete  le  guerre,  & elfendo  flati  trattenuti 
in  Italia,  & in  altre  conquifte  del  Rè . Li  Miniftri  non  folo  prometteua- 
no  a loro  richearr,  mà  quello, che  vdiuo  dire  anco  Pa radili,  come  fe  erti 
haueffero  hauutola  chiaue.  Ecco  ancora  vn’altra  difgratia,checi  arrecò 
quella  pace,  d’efier  flati  longo  tempo  fenza  poter  fare  buoni  Soldati:  & 
quando  io  fui  fotto  Montalbano,  fui  cóftretto  di  tenere  tutte  le  mie  gerì 
d’infanteria  al  Borgo  del  Vefcouato  ; perche  fe  gli  haueifi  feparati,  eifi 
mi  faceuano  di  sì  gran  fortite,che  conduceuano  1 noftri  addoflòIThomi- 
nid’arme,  fenza  1 quali  loro  erano  più  forti  di  me,  & ci  haueriano  ta- 
gliati a pezzi:  & per  vno, che  i noftri  erano,  ne  fortiuano dieci:  talmen- 
te, che  il  fecondo  giorno , iofuiconftrettoiafciareil  detto  Borgo,  per 
andare  a foccorere  Monsù  diTcrride , ch’haucuo lalciatonelli  Borghi, 
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che  ti ra uan o verfo  Moiflfac,  al  quale  haueuo  datto  la  compagnia  di  M5-’ 
sù  di  Bazordan,&  trouai  che  1 nemici  li  haueano  {cacciati  fuori  del  Bor 
go  vicino  ad  vna  fornace  : & parlai  alti  Soldati,  a i quali  fece  abbacare 
Cariti»  A»»- la  tc^a  Per  rig*dagnare  il  detto  Borgo  dandoli  la  carica:  & perche  ero 
uaqutihìt  venuto  iui  correndo,  & che  tutto  in  vn  tempo  diedi  la  carica,  nó  trouai 
u éu/Ì4«».  preflo  di  me,  fe  non  il  Capitano  Gabaret,  qualèviuo,  MonsùdiCler- 
mon,  che  è della  faniigl  ia  di  Faudouas,  Monsù  di  Eucaire,  che  è morto 
& tre,  ò quattrodi  quelli  del  Sig.  di  Terride,  & niun’altro  : & dicdimo 
in  tal  maniera , che  li  riconducemmo  battendoli  fin  dentro  al  portello 
della  porta  della  Ci  ttà:  la  maggior  parte  de  quali  non  poterò  rientrare; 
perche  pigliomo  a mano  finiflra  dritto  ad  vn  ponte  , li  altri  a mano  de- 
lira: & feìa  porta  grande  folle  (lata  aperta,  noi  farelfimo  potuti  entrar 
dentro  ; perche  il  cauallodi  Monsù  di  Bucaricfù  ammazato  nell'entrar 
della  porta,  preflo  al  portello,  &.  il  mio  ferito  iui  vicino,  & cofi  noi  fi  ri- 
tirammo; perche  tutta  la  muraglia  era  circondata  d’archibugieri, & fu- 
rono feriti  duoi  caualli  nella  ritirata,  di  quelli  della  compagnia  di  Mon 
sù  di  Terride,  che  ci  haueuano  feguiti . Il  terzo  giorno , pigliai  rifolu- 
tione  di  ritirarmi;  perche  li  huomini  d'arme  non  poteuano  più  far  feor- 
ta  all’Infanteria:  Dall’altra  parte  ben  ch’io  haueifi  fatta  batteria, io  non 
hauerei  ardito  dar  l’aflal  to,  per  il  numero  de  Soldati, che  dentro  erano, 
& per  il  poco  numero,  che  noi  erauamo  fuori:  & rimandai  l’Artiglieria 
a Tolofa,  & i Capitani  a i luoghi, che  mi  dimandarono,  per  finire  di  fa- 
. re  le  loro  compagnie.  Monsù  di  Tei  ride  fe  n’andò  a Beaumont  di  Lo- 
all’intorno  di  cafa  fua;  perche  i nemici  haueuano  abbandonato 
giti  iti  Sig.  Beaumont,  quando  ci  vdirno  approlfimare.  Io  ripafai  il  Fiume  alla  pó- 
mniut  fir  ta  di  Moflac  con  la  compagnia  del  Sig.  Maresciallo  di  Termesda  mia,& 
tinnii  fai.  quella  di  Monsù  di  Santorens  d’archibugieri  a cauallo,  & a piedi,  ch’io 
fi  intintiti,  teneuosépre  preflo  di  me  per  mia  guardia:  Io  madai  il  Capitano  Sciati 
a piumirol,  per  finire  di  fare  le  due  lue  compagnie,  per  fare  la  guerra  a 
quelli,  che  teneuano  Agen:  <k  quando  hebbi  pa flato  il  Fiume  dalla  par- 
te di  Guafcogna,rimandai  la  compagnia  del  Sig.  Maresciallo  di  Termes 
verfo  Auch:  a fine  di  tenere  in  timore  tutta  quella  parte,  & il  Signor  di 
Condrin  in  Armagnac  con  la  nobiltà,  che  hauea  códotta,  per  guardare, 
che  nó  fi  nnougfle  cofa  alcuna.  Hor  io  haueuo  lafciato  il  Capitano  Ame 
à Condc  m,  per  tenere  quel  paefe  in  timore , il  quale  poteua  hauere  ot- 
tanta celate;  Fra  quello  mentre  hebbi  auifo,  che  li  Signori  di  Duras,  & 
di  Sciaumont  teneuano  vn  Cófiglio  in  Agen,  & che  Monsù  di  Sciaumót 
veniua  la  fera  a dormire  a pafaggio,  fapùto  quello  io  mandai  vn  huomo 
al  Capitano  Ame,  a fine , ch’egl  i fi  trouafle  due  hore  dopò  mezza  notte 
a Aftafort,  & che  non  entrafle  alttimente  nella  Città,  mà  che  mi  afpet- 
tafle  iui  in  Squadrone,  il  che  fece  : & quando  io  volfi  partire  all’entrata 
della  notte,  il  Sig.  di  San  Paul,  oue  io  mi  ero  ritirato  vicino  di  Donzac, 
mi  dimandò  oue  volcuo  andare  : AH’hora  io  li  dilli  in  Secreto,  ch’io  su- 
dano 
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churo  a portare  vna  camita  bianca  a Monsù  di  Sciaumond  a Pafaggio  : 

Egli  mi  dille,  & artkurò,che  fi  era  partito  il  giorno  atlanti  dopò  fatte  le 
cònclnficni:  6:  datrot  carichi  a Capitani  per  ktiardeH’altre  genti:  Che 
i'«  cagione,  ch’io  rimali,  lafciando  ripofare  i noftri  caualli,&  la  compa- 
gnia del  Monsù  di  Santorens  : & quado  quella  imprefa  mi  mancò  mi  fe 
re  raprefentò  vn’altra;  perche  quella  medefiir.a  mattina,  ch’io  andauo  a 
dare  l’incamifata  a Monsù  di  Seiaurront, erano  vfeiti  fei  cento  huomini 
di  Ncrac  per  andare  a dar  vn’incamifata  al  Capitano  Moglia,  che  fi  eri 
porto  dentro  Francifcas  con  fcfTanta,  c ottanta  huomini,  & le  genti  del- 
la Città  ; & haueuano  pigliati  quelli  di  Nerac  quattro  cento  corfaletri  OS'®*  & 
del  maga  zeno  del  Redi  Nauarra:&  li  diedero  tre  affarti  nelfpontardei  N‘r'*c 
giorno',  coda  fopracoda:  mà  1 Ifi  furono  Tempre  rigettati . Perdifgratia  iu. 
io  1 eftai  là  infino  alla  notte;  perche  s’io  folli  partito  la  fera,  come  haue- 
tc  fatto,  fe  quel  di  San  Paul  non  mi  hauefle  detto  cofa  alcuna , hauendo 
et  rato  il  Sig.di  Sciaumont.  io  verino  affai  a tempo  per  combattere  i fei 
cento  huomini  di  Nerac:  La  mia  diligéza  quella  volta  m’inganò:  & ne! 
far  del  giorno  il  Capitano  Ante,  & iofolfimo  infieme,  & marchiai  fimo 
dritto  a Moeracs,  perche  il  Capitano  Arne  midifle, ch’era  flato  auifato, 
che  quella  medema  mattina  quelli  di  Nerac  vfciuano,&  che  haucano  pi 
gliate  tutte  l’armi  del  Cartello:  mà  non  fapeua,  ouceffi  doueffero  anda- 
re: & ancora  noi  li  hauereffimo  incontrati,  fe  non  foflè  flato, che  Monsù 
di  Santorens  fe  n’andò  a tardare  in  vna  fcaramuzza  cètra  quelli  di  Lai- 
rai,  ch’erano  vfeiti  bene  auanti  verfo  le  vigne:  & cófumai  più  d’un  hora 
aulti,  ch’io  lo  poterti  da  quello  ritirare;  perche  voleua  fare  loro  vna  ca- 
rica in  fino  alla  porta  della  Città, fe  lui  li  hauefle  potuti  cauare  fuori  del 
le  vigne.  Quando  noi  forti mo  vicini  a Moirac,  hebbimo  noua,che  li  ni- 
mici  erano  fotto  Francifcas,  il  che  ci  fece  mettere  a trotto  fenzacefTare, 
fin  tanto,  che  fcrtinwn  icini  al  detto  luogo:  & mandai  fei  caualli  per  ri- 
conofcere,  oue  fariano;  i quali  mi  auui forno , ch’era  «pino  ad  vn  hora, 
che  fi  erano  ritirati  verfo  Nerac , per  hauere  intefo  la  partenza  del  Ca- 
pitano Amedi  notte  da  Condon , perche  non  fapeuano  alcuna  nona  di 
me.  Io  comandai  alliCorritori,  che  s’incaminaflero  Tempre  dietro  lo- 
ro, & ch’io  li  feguirci,  conte  fecero,  & li  fcoperfero  a mezo quarto  di  le- 
ghi da  Nerac, & noi  Tempre  a bon  trotto  di  dietro:  màquefto  fù  niente, 
perche  fi  faluorno  dentro  la  Città.  Iohaueuo  grande  voglia  dileuarli 
quelle  armi  per  armare  le  noftre  genti  none , & malamente  armate:  Et 
ceco  ii  mal  principio  della  noftra  guerra  diGuienna,  nella  quale  li  Hu- 
gonotti  ci  colfero  alla  fprouifta  : ì)i  maniera , che  è cofa  miracolosa  in 
che  modo  quel  paefe  fi  fìa  potuto  faluare,  hauendo  l’intelligéze,ch’aue-  p«4  ifptr,; 
uano  fecrete  in  tutte  le  Città;  mà  erti  moftrauanoe(ferenoùitij,fe  bene  Z*»'i 
erano  inftrutti  da  loro  Miniftri;Perche  s’auanti  di  fare  tate  forprefe,  ha-  d,&u 
ut  Acro  tentato  Bordeos,  & Tolofa,  non  haneriano  errato;  perche  runa  °°tu‘ 
ò l’altra haueriano guadagnate,  & forfi  ambedue . 

-----  pio 
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Dio  hi  conferuato  quefti  due  Balluardi  forti  in  Gtiienna  : a fine  di  con- 
feruare  il  rimanente . Io  molto  impedij  i loro  difegni,  mandando  gente 
iti rj»tó!u*da tlItte  le  parti»  & non  fi  fermauano  molto  in  vn  luogo:  & coll  facendo, 
^ l-ogotenente  di  Re  terri  tutto  il  Mondo  in  ceruello  ; perche  non  fi  si 
il  fuo  penfiero  : &ciafcunopenfa,  che  viene  contro  di  lui,  &hapaura: 
In  vece,  che  fe  egli  fempre  fe  ne  ftaffe  in  vn  medemo  luogo , non  potria 
prouedere  al  tutto, ne  arriuare  a tempo , & fe  la  voftra  tardaza  di  auan- 
taggio al  voftro  nimico,  ch'hi  la  fua  liberti,  ah  Dio. 

In  oltre  con  lettere , & mefaggieri  io  tatteneuo  tutto  il  Mondo  in  fo- 
fpetto.  Credetemi  voi,  ch’hauete  queftohonore,  di  effere  Gouematori 
di  prouincie,  ch’è  bella  cofa,  & vtile  al  voftro  padrone,  il  trattenere  có 
lettere  quelli,  che  voi  fapete  hanno  qualche  puoco  di  credito.  Iom’af- 
ficuro,  che  fe  non  hauetiì  proceduto  in  quella  maniera  , che  la  maggia 
parte  haueria  pigliato  il  partito  di  quelle  noue  genti,  che  ci  arreccau jp 
no  tante  belle  cole. 

Ben  tollo  dopò  arriuò  il  Capitano  Cortei I con  lettere  del  Rè,  & della 
Regina , per  le  quali  mi  comandaua  reftaifi  nella  Guienna,  & fare  alla 
meglio,  che  poteifi  per  feruitio  loro,  & per  la  cóferuatione  del  paefe,& 
mi  raccomandauano  molto  caldamente  i loro  affari,  con  parole  più  ho- 
noreuoli,  di  quello,  che  meritauo. 

Ben  vidi,  che  i poueri  prencipi  non  erano  fenza  fallidio,  & la  Regina 
fopra  tutto  : La  quale  mi  fcrilTe  proprio  di  fua  mano  alarne  parole, affai 
compalfioneuoli . I grandi  hanno  alcune  volte,  & quando  Dio  vuole, 
bifognode  i piccioli:  Bifogna,  che  conofchino,  che  fono  del  mondo . 
Quella  pouera  prìncipeffa  ne  hà  hauuto  la  fua  parte:  Bifogna  tal  volta, 
che  ne  fantino  ancor  loro  ; perche  fe  ogni  cofa  li  auuenirtè  confórme  il 
Jti  fuo  defìderio,  fariano  poco  conto  d i quell  i , che  1 i fanno  ferii  itio,  come 
* Ka  per  il  contrario, quando  elfi  fi  veggono  in  afHittione  1 i riconofcono:  mi 
fe  fi  danno  al  b»pn  tempo,!  i giochi,  mafearate,  &triomphi,  che  fono 
caufadellalorohfouina,  come  fece  il  mio  buon  padrone,  il  quale  corfe 
per  fuo  piacere:  alla  gioftra,&  fù  ammazato,  il  che  non  faria  futceflb  in 
guerra:  perche  faria  flato  molto  ben  guardato,  e diffefo.  Si  dice  che  cia- 
scuno fi  gratta  sépre  one  hi  il  prurito:  Et  ancor’io  mi  dogi  io,ben  fouéte 
con  la  lingua  la  perdita  del  mio  buon  Rè , del  quale  piango,  & piange- 
rò  mentre  hauero  vita. 

r**  r<Jd»oa  Non  pafsò  molto  tempo,  che  Monsù  di  Duras  pigliò  il  camino  al  ló- 

ti /«»  t*mfo . co  del  Piume  di  Garona:  & radunò  il  fuo  campo  a Clairac,  Tonnen  s,  Ce 
Marmande,qual  era  di  tredeci  compagnie  d’infanteria,  & fette  cornet- 
te di  Cauallerìa  : & quando  li  Pardaillans , Sauignac,  Capitano  della 
guardia  di  Monsù  di  Buric,  Sarignac,  <Bc  altri  Capi  furono  in  ordine  per 
eflequire  l’imprefa  fopra  il  caftelìo  T rópette,  Monsù  di  Duras  ma rchiò 
verfo  Monfegur,&  intorno  di  Cadillac  con  gran  quantici  di  ba  rché-oue 
haueua  pollò  i megliori  Soldati,  per  trouarfi  all'entrata  della  notte  fot- 
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toil  Cartello  Trompette  , one  quelli  haueuano  finto  di  e fiere  dentro,  & 
per  quella  via  farli  entrare  dentro  la  Città  : ma  l'imprefa  fnccvfle  loro  Vimprtfi 
male;  perche  Monsù  di  Vaillac  il  vecchio,  fi'i  bene  accorto,  & non  volfe  ^ 
lafciare  entrare  il  puch  d i Pardaillan,  fuo  cognato,  quale  fingeua  hauer  ** 
paura,  dicendo,  che  quelli  della  Città  lo  volèuano  far  prigione:  & bene' 
ferui  qumi  il  Capitano  la  Sarte,  ch’era  con  il  detto  Monsù  di  Vaillac . 

Hor  effondo  già  vn  hora  di  notte,  tutta  la  Città  lì  commolfo  . Monsù  di 
Burieera  alla  Mairie:  li  dubitanti  pigliornole  armi,  & ciafcuno corfe  a 
dofiò  alli  Hugonotd . Monsù  Burie  le  ne  flette  dentro  la  Mairie  con  al- 
cuni Gentilhuomini  di  fua  guardia , non  ve  n’effondo  reflati  fe  non  ben 
pochi;  Perche  la  maggior  parte  erano  neH’imprefa:  & lì  faluomo  alcuni 
fopra  le  muraglie  , altri  fotto  vna  perticata , che  tira  verfo  il  Fiume  .. 

I nollri  non  erano  più  di  ducento,  ò trecento  nella  imprefa:  & ne  furono 
fatti  prigioni  alcuni;  & quando  le  genti  di  Monsù  Duras,  ch’cranO  den- 
tro le  barche,  furono  alla  parte  di  tatto  di  Cailac , trouomo  il  Contedi 
Candalle,  figliuolo  di  Monsù  di  Candalle , che  fe  ne  veniua  da  Bordeos 
al  detto  Cadillac,  il  quale  fecero  prigione,  & lo  oonduffero  alla  Regina 
di  Nauarra,  quale  era  a Duras.  Lei  fece  promettere,  che  portaria  tar- 
mi perla  loro  religione, promettendoli  Maria, A:  Montes:  Et  con  quella 
promefla  lo  lafciò  andare:  & flette  alcuni  giorni,  facendo  fembiante  di 
volere  andare  a trouare  Monsù  di  Du  ra  s ; mà  quello  era  per  allettare 
quando  io  m’approlfi malli,  per  venirtene  ad  accoflarlì  a me, come  fece; 
perche  diffe , che  quella  era  vna  promefla  sforzata , & che  egli  non  era 
prigioniero  di  guerra  . Da  quel  tempo  Impoi , quello  Conte  è fémpre 
flato  nimico  alla  cafa  d i Duras . 

Monsùdi  Burie  mi  difpacciò  Raze  fuo  Secretario  in  polla, pregando  cJ  , j. 
mi,  ch’io  lo  venilfi  a foccorere;  perche  altamente  la  Città  era  perduta: 

6c  che  non  haueua  foze  alcune  leco:  & dall’altra  parte  non  v’era  Vn  gra-  m4t4 . 
nodi  formento  dentro  la  Città, & erano  affamati;  perche  li  nimici  teue- 
uano  tutto  il  Fiume  della  Garonna,  & quello  di  Dordoigne,  che  fono  le 
due  mamelle,  con  le  quali  lì  nutrifee  Bordeos  : & che  era  longo  tempo,  rnj.  it  g> 
che  non  venuto  al  laide  tra  Città  vn  granodi  formento:  Io  li  fpedij  incon  tit 
tinente  il  detto  Raze,  allicurandolo,  che  ben  torto  farei  có  lui,  & che  lo  «i 

foccorerei  frà  otto  giorni . Io  mandai  incontinente  a cercate  le  compa-  Si g.mtni»e. 
gniedel  Capitano  Sciari,  del  Barone  di  Cicrmon,  Ame,  & Monsù  Ba- 
radachin,  a chi  haueuo  datto  vna  compagnia . Monsù  di  Santorcns  era 
in  quello  luogo  meco:  mandai  a chiamare  il  Capitano  Mafles  con  la  có- 
pagnia  del  Sig.Marefciallodi  Termes,&  ilCatpitano  Ame, il  quale  mi 
diede  quaranta  celate  della  compagnia  del  Rèdi  Nauarra  * comandan- 
doli io,  che  non  lì  mouefle  da  Condoni,  per  tenere  in  timore  tutto  quel 
paefe,  & guardare,  che  la  Città  non  lì  ribellafft . 

Auifaianco  il  Capitano  Bazordan , che  egli  non  lì  mouefle  con  le  fue 
dueinfegne  diBeaumont,  & di  Lomaigne,  & dal  vicino  contorno  al 
' ' ' Monsù 
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Monsù  di  Terride,  al  quale  io  ferirti  fi  mettere  dentro  Grenade  con  là 
fua  compagnia,  & che  io  li  lafciarei  il  Capitano  Bazordan , acciò  fe  ne 
ftafle  appreflo  lui.  Auifai  parimente  Monsù  di  di  Gondirin , che  andai- 
fe  con  li  fuoi  parenti,  & vicini,  & radunane  alcuni  fotdati , per  metterli 
inEufa,&chemeneandauoafoccorrereMonsùdi  Borie  in  Bordeos. 

10  non  ero  J.ogotenentedi  Rè,  &có  tutto  ciò  il  mondo  miobbediuacó 
fi  grand  volontà,  come  poteflèro  fare  à perfona  del  mondo . Ecco  quel- 
lo che  importa  il  farfi  amare  dalla  nobiltà,  come  io  faceuo.  Et  chi  non 

ir  tutti  H.  farà  quello  , non  farà  già  mai  cofa  alcuna  di  valore;  perohe  da  quella 
fnée  AaU  quafi  il  tutto  dipende, martìme , che  la  Guafcogna  , & lo  Armagnac  ne 
Htlili*.  fono  affai  populati.  11  quintogiornodopòcheRazcfifùpartitodame, 
mi  arriuò  Monsù  di  Courrè  nipote  di  Monsù  di  Buric,  & Logo  tenente 
della  fua  compagnia  , che  veniua  ad  affrettarmi  : & mi  mandaua  a dire 

11  detto  Sign.  di  Burie,  che  fe  frà  fei  giorni  non  era  foccorfo  la  Città  era 
perduta:  & me  dilfe  anco  il  detroSig.  di  Courrè , che  egli  non  era  venu- 
to fe  nó  di  notte:&  quafi  ad  ogni  paflo  haueua  incontrato  nimici,  & che 
tutto  il  paefeera  ribellato  contro  di  noi,  alcuni  per  forza,  & altri  voló- 
tariamente.  Io  rimandai  il  detto  Sig.  di  Courrè  a palfare  per  le  lande  .• 
Egli  haueua  vinticinque celate  ben  arma  te  : & Pincaminai  per  cafe  di 
Gentilhuomini,  ch’erano  miei  parenti.  Et  il  giorno  feguente  hebbi  ra- 
dunate tutte  le  mie  genti  d’infanteria, &cauaìleria:  & cominciai  a mar- 
ciare dritto  a Bordeos . La  prima  giornata  fù  à Bruch,  che  è del  Sig.di 
Gondrin,  & ad  vn  altro  Villaggio  vn  quarto  di  legadifcoftodi  là,  chia- 
mato FeuguarolIes,che  è della  Reina  di  Nauarra',  oue  io  alleviai  la  có- 
pagnia  di  Monsù  di  Termes,  & quella  del  Sig.  di  Salui‘  fratel  lo  del  Sig. 
di  Terride,  qual  era  vna  compagnia  noua.  Et  incontinente, che  effi  fur- 
no  alloggiati,  vennero  tre  compagnie  da  Nerac  condotte  da  vno  nomi- 
nato il  Capitano  Douazan,  che  pòteuano  eflére  di  numerodi  cinque , ò- 
fei  cento  huomini.  Io  non  haueuo  ancora  mezzo  rifrefeato,  che  mifù 
riferto,  che  ad  vn  cartello,  che  era  vicino  a me,nominato  Caftctuieil,vi 
era  gente,  che  fi  diffèndeua  . Io  me  n’andai  là , & mandai  il  Capitana 
Bardachin  con  cento  delli  fuoi  mofehettieri , che  fagelfe  mettere  il  fuo- 
co alle  porte,  & dar  l’affalto.  Noi  lo  guadagnammo,  & quando  entn- 
uamo  dentro,  vdiifimo  toccare  all’arma , & era,  che  in  Feuguarolles 
i nimici  combattcuano  con  le  compagnie  de  Monsù  di  Termes , & di 
Salui . Io  lafciai  quel  Cartello , & còsi  a Feugarolles . & comandai  al 

lidie  Capitano  Sciarì,  che  era  allogi ato  con  la  fua  troppa  a canto  di  me  ( io 
'/'fa  non  me  lo  flontanauo  molto  : perche  febifognaua  ferire,  eglieradei 
r#\  primi  a colpi,)  che  egli  le  n andaflc  auanti  con  le  fue  genti,  pervenire 
al  combattimento;  haueuo  alcuni  Gentilhuomini,  ma  ben  pochi  meco, 
perche  non  a rdiuano ancora  dichiararli , vedendo,  che  inimici  erano 
patroni:  & frà  li  alrri  haueuo  meco  il  Gouernarore  della  Notherolge,iI 
Capitano  Poi,  & quindeci,  ò vinti  altri . 

Io  dilli 
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10  dilli  al  Capitano  Bardachin , che  faceffe  ceffare  di  facheggiare  a Tuoi 
Soldati,  & che  mi  feguiffe  di  trotto:  Egli  lafciò  il  carico  al  fuo  Logote- 
nere,  & venne  meco , &tìnqueòfei  cauallidefuoi . HordaCaftetuicl 
(ino  a Fugarolies,  non  vi  è fe  non  vn  quarto  di  lega  : 6c  quando  io  fui  là 
trouai  la  compagnia  di  Monsù  di  Termes  in  battaglia  per  il  borgo  , & 
quella  di  Monsù  di  San  Saluì  ancora , l’una  vicina  all’altra  : Li  nimici 
eranodall’altrocapo,  li  quali  ci  videro  arriuare , & comi nciomo  a pi- 
gliare il  loro  camino  per  retirarfi:  Io  dilli  al  Capitano  Maffes,  che  pi- 
gliale dieci  celate,  & che  il  rimanente  fi  allogiafle  con  la  compagnia  di 
Monsù  di  San  Saluì,  perche  noi  haueuamo  fatta  vna  gride  tirata,  & vo- 
leuo  partire  vn  hora  auanti  giorno,  per  il  calore  eccetfiuo,  che  faceua. 

11  Capitano  Sciar!  mi  arriuò  ancor  lui  con  cinque,  òfeicaualli:  il  retto 
venne  a più  potere,  perche  io  mi  polì  alla  coda  de  i nimici. 

. Vi  è vna  montata  vicino  al  Villagio,  andand  o verfo  Nerac  : 6c  quan- 
do noi  fuffimo  al  piede  della  montagna,  elfi  furono  a mezza, & nella  fa-  B»«»  «vo- 
miti mi  fecero  tetta  . Io  non  haueuo  grande  voglia  di  combattere,  per-  0 t'T 

che  il  mio  intento  era  d’andare  a {occorrere  Bordeos  ; & non  mi  voleuo  4 

trattenere  in  combattimento , dubitando  non  auueniffe  qualche  difgra-  rJwrJt‘ 
tia,  & che  io  non  potetti  foccorere  Bordeos  : Con  tutto  ciò , quando  io 
li  vidi  fopra  la  montagna  montai  dietro  loro  : & quando  fui  alla  cima, 
li  vidi  al  longod’una  gran  ftrada  frà  doi  bofchi,  che  fe  n’andauano  a po- 
co a poco,  & con  buon  ordine  ; il  Capitano  Douanzan,  con  quattro,  ò 
cinque  caualli  era  a dietro,  & dieci,  ò dodeci  Archibugieri . Noi  pote- 
uamo  edere  frà  tutti,  comprefe  le  dieci  celate,cinquanta  caualli  tri  bo- 
ni, & cattiui . Io  feci  {montare  li  Archibugieri,  & cominciomo a met- 
terli alla  loro  coda  : Io  conobbi,  che  etti  cominciauano  ad  affrettarli  a 
ritirare,  più  al  principio  : All’hora  dilli  al  Gouematore  della  Motta 
Rouge,  al  Monsù  di  Santorens,  al  Capitano  Sciarì,  & alli  altri  Gencil- 
huomini,  accoftateueli  vicino , perche,  per  mia  vita  quelle  genti  hanno 
paura:  Io  li  conofco  nel  loro  modo  di  marchiare  ( la  fua  ritirata  è lon- 
ga  ) & io  vi  feguirò  con  il  Capitano  Maffes . 

Il  Capitano  Bradachin  comandò  alli  fuoi  Mofchettieri,  checorrcffe- 
rofempre  : & non  caminattìmo  coll  ne  ancoducento  palli, che  vidi,  che 
li  noftri  Corritori  fi  metteuano  frà  le  loro  genti  a piedi:  &cominciorno 
i noftri  Archibugieri  ad  affretarli  vn  poco  : & quando  vidi , che  li  loro 
caualli  paffauano  per  le  file  dcll'Inranteria,  per  guadagnare  la  tetta  (& 
che  il  cauallo  di  Douazan  era  ferito,  pattai  alla  tetta  de  i noftri, & li  ditti 
quelle  genti  a cauallo  guadagnano*  la  fronte  delle  loro  genti,  per  farli 
fermare  , & combattere , oueroettì  fe  nefuggono  di  paura. 

Iocreddodifs’io,  che  quello  fia  più  toftodi  paura,  perche  la  loro 
Infanteria  fi  affretta  di  caulinare , carichiamoli  donque  , mà,  che  il 
Capitano  Maffes  fia  con  noi, il  quale  poteua  effere  incirca  ducento  patti 
a dietro  di  noi. 

D d Io  li 
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10  li  feci  dire,  che  fe  ne  venifle  a galoppo  : & quando  i ninnici  videro  le 
r"i s J‘  • uofrre  géti  veni  re  di  galoppo,  cominciomo  a caminare  in  fretti,  & cef- 

nimt.t.  forno  di  tirare.  All'hora  io  gridai,  diamo,  diamoli,  perche  hàno  paura: 
La  qual  cof3  fecimo  : & fenza  alcuna  refiftenza  li  paflalfimoda  vncapo 
all’altro  a idoffo  al  ventre:  Li  loro  caualli  pigliomo  la  fuga  dritto  a Ne- 
rac.  Quelle  genti  come  poltroni  fi  flantiorno  ne  i bofehi.  & détro  i folli 
Li  nìmiti  con  il  vetre  a terra.  Li  mofehetteri  li  cercauano  per  li  bofehi,  tirandoli , 
iisfMti.  come  quando  fi  tira  a qualche  falnaticine:  &vnapartedi  quelli,  cheli 
faluorno fi getrorno nel  fiume  Baifla , efene  affogomo  alcuni:  li  altri 
paflòmo  trauerfo  i bofehi,  & vennero  alle  vigne.  Noi  erauamo  si  pochi 
che  non  eramo  fofficienti  ad  ammazarli  tutti;  perche  de  prigioneri  non 
fe  ne  parlaua  puto  in  quel  tempo:  & fe  il  Rè  hauefle  fatto  pagare  le  có- 
n*eni  non  hauerei  permeilo  in  quelle  guerre , sì  introductìfero  le 

ronzoni,  che  hano  trattenuta  la  guerra:  nu  li  huomini  d’arme  ne  li  Sol- 
dati non  erano  pagati;  & è imponìbile  a prouederui. 

Quello  è quell  o fenza  dubbio , ch’ha  trattenuto  la  guerra:  non  è co- 
me nelle  guerre  ftraniere , oue  fi  combatte , come  per  l'amore,  ouero 
honore:  mi  nelle  ciudi  bifogna  elfere , ò padrone,  òferuitore,  maf- 
fime,  perche  l’huomo reità  lotto  vnmedefimo  tetto:  6c  coli  bifogna 
venire  al  rigore,  & allacmdelti;  altrimente  l’ingordigia  del  guadagno 
è tale,  che  fi  defidera  più  tolto  la  cótinuatione  della  guerra, che  il  fine. 

Per  ritornare  all  inoltri  fugitiui  fi  toccò  all’arma  per  tutto  il  noltro 
campo:  tutti  a piedi,  & a cauillo  veniuano  a buon  palio:  mi  al  loro  ar- 
riuo,  trouomo,  che  il  tutto  era  fatto:  & fe  hauellì  voluto  fegui  re  la  vit- 
toria fino  a Nerac,  tutto  il  Mondo  era  in  fuga  : & fi  farellìmo  impadro- 
niti della  Citti  comodamente:  mi  il  mio  tl ifegno  non  era  fe  non  di  foc- 
corere  Bordeos . In  quello  incontro  morfero  più  di  trecento  huomini, 

11  quali  il  Giudice  di  Viena  fece  fepelire , come  egli  dopòm’hi  alfìcu. 
rato,  fenza  comprend  erui  quelli,  che  morfero  nelle  vigne. & fi  atfogor- 
no  nel  fiume,  che  poteuano  elTere  in  tutto  quattrocento,  ò cinquecento 
huomini . Il  detto  incontro  fu  in  giorno  di  venerdì:  & sbigottì  molto  i 
fratelli  ; 6c  diede  coraggio  a i notòri  Catolici  : Perche  fe  vna  ; volta  voi 
cominciate  a colpir  i voftri  nimici,  credete,  ch'hauete  vn  grand’auan- 
taggio  fopra  di  loro , & li  mettete  tal  paura , che  non  vi  afpettaranno 
già  mai  più. 

Il  giorno  feguente  io  m’incaminai  vn  hora  auanti  giorno,  & penfauo 
1**1!!*  entrarc  'n  Mas  del  Agcnefe:  mà  vi  trouai  tre  bàdierenimiche,  & mi  bi- 
fognò  alloeiare  alla  Gtuère,  & a Calonges , vicino  a Mas , perilgran 
viaggio,  ch’haucuamo  fatto  il  giorno  auanti  :&  anco,  perche  vn  Secre- 
tano della  Regina  di  Nauarra,chiamatoEarbantmi  porrò  lettere  del- 
la detta  Damma,  ch’era  a Duras,  per  le  quali  eflfa  mi  auifaua,  ch’io  non 
haueuo,  che  fare  di  pafTar  oltre;  pèrche  Mósti  di  Burle,  & lei  haueuano 
pacificato  il  tutto,  & che  era  partita  di  Francia  efpreflamente,  per  re- 
pacificare 
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pacificare  quelle  riuolutioni,  & fare , che  quelli  della  fua  religione  la- 
fciaffero  le  armi . Io  dilli  a Barbant,  che  non  potetio  ritornar  a dietro, 
fe  non  haueuo  comadaméto  di  Monsù  di  Burie,  & che  fe  la  Città  fi  per- 
dette, tutta  la  colpa  faria  addogata  fopra  la  perfona  mia.  Noi  contra- 
ila (lìmo  più  di  due  hore  alla  càpagna:  & Tempre  egli  mi  metteuaauan-  J • 
ti,  fe  io  penfauo,  che  la  Regina  df  Nauarra  forte  contra  il  Rè:  & fe  pcn- 
fauo,  che  lei  volefle  far  perdere  al  Rè  la  Città  di  Bordeos.  Io  parlai  mo 
deliamente;  perche  così  bifognaua  fare  mà  tutto  queIlo,che  da  me  po- 
tè ottenere,  fu,  ch’io  li  darei  due  Gentilhuomini , che  andaffero  dalla. 

Regina  di  Nauarra, a vedere  in  che  flato  erano  li  affari  frà  lei,&  Monsù 
di  Burie,  & che  frà  tanto,  il  camino , ch’io  h aueuo  deliberato  di  fare  in 
doi  giorni  lo  farei  in  quattro,  per  dar  tempo  alla  detta  Dama  di  finite 
quello  haueua  cominciato  con  Monsù  di  Burie:  & li  diedi  i doi  Capita- 
ni pug,  & Sendat . penfomo  ammazarli  più  di  due  volte  per  il  camitfb; 
pèrche  in  tutti  i catoni, & Villagi  li  Hugonotti  haueuano  corpi  di  guar- 
dia, per  fpauentare  ogn’uno.  La  fera  io  pigliai  configlio  con  tutti  i Ca-  Ctmfii  i, 
pitani,  & tutti  furono  di  parere,  ch’io  non  attenderti  alle  lettere,  ne  pa-  tr*  f*  tol- 
tole della  Regina  di  Nauarra , & che  fe  lei  mi  mancaua  della  promeffa, r* itli*  *•«  * 
la  perdita  della  Città  di  Bordeos  era  di  sì  grande  importanza,  che  qual s'*4  * 
fi  voglia  ifeufa,  ch’io  poteifi  dare,  non  faria  fufficiéte  ad  ifeufare  il  biaf- 
mo,  che  mi  forte  fatto  : & dall’altra  parte,  fe  v’era  contefa  da  diffonder- 
mi con  le  armi, io  non  combatterei  la  Reina  di  Nauarra,&  fi  burlanano 
di  me,  & lei  fletta  la  prima:  & in  fomma  fempre  il  torto  faria  flato  dalla 
partenoflra.  Io  fui  molto  contéto,  che  tutti  i Capitani  fodero  di  quelle 
parere:  a fine,  che  fe  forte  flato  giudicato  male,  io  haueifi  potutto  diré, 
che  tutti  i Capitani  erano  ancor  loro  concorfi  in  quello . Se  l'huomo  fi 
qualche  errore , almeno  è ifeufabile , quando  è fatto  per  parere,  & per 
configlio  ; Perche  credere  fempre  alla  fua  tefla,  non  è ben  fatto. 

La  mattina  io  partij  due  hore  auanti  giorno  : & pattai  per  la  parte  di 
fopra  delle  vigne,  lafciando  Mas  a mano  deflra:  & fai  circa  nel  fpontar 
del  giorno  fedamente,  dirimpetto  a Sciaumon  ; perche  i parta ggi  erano 
ftre-ti,  ionon  voleuo  lafciare  il  bagaggio  a dietro;  perche  tutta  la  notte 
entrò  molta  gente  dentro  Mas,  che  veneuano  dalla  parte  del  fiume . . 

Quelli  del  Cartello  di  Sciaumon  vfeirono , & vennero  per  le  vigne,  oue 
noi  non  li  poteuamo  caricare  per  l’impedimento  de  i forti:  &cofi  s’inca- 
minartìmo  fempre  in  fino  dirimpetto  alla  Reolle:  & iui  trouai  Monsù 
di  Courre,cheal  ritorno  fuo  a Bordeos  haueua  pigi  iato  il  rimanete  del- 
la compagnia  di  Monsù  di  Burie,  & mi  era  venuto  ad  incontrare.  • > 

Alcuni  giorni  auanti  io  haueuo  mandato  Monsù  di  Deimet  mio  cugino, 
quale  haueua  fatto  due  compagnie,  a fine  che  fimetteffedéto  la  RèoHef, 
come  fece:  mà  li  Hugonotti  l'haueuano  attediato  auanti,  ch’io  armarti,  u ti«l«  «/ 
& battuto  con  alcuni  pezzi  di  campagna:  mà  non  fecero  cofa  veruna,  & /«mm  hi u 
leuomo  l’affe  dio. 
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Di  qui  fi  può  giudicare,  che  efìì  erano  padroni  della  campagna  , poi- 
Gh  tìujr» . che  arcìiuano  condurre  l’A  rtiglieria , & fé  Dio  non  mi  ha u effe  infpirato 
ad  oppormi  córro  di  loro,  & fare  impiccare  quelli,  che  fi  mi  abbatteua- 
' ' ttm  no  nelle  mani,  io  creddo , che  tutto  il  paefe  era  perduto  ; Perche  la  dol- 
* cezza  di  Monsù  di  Burie  non  era  opportuna . 

Io  mi  accampai  nelle  cafe,  che  fono  dirimpetto  della  Reolle:  & quel- 
li della  Città  ci  arreccomo  vittouaglia  : & à mezza  notte  fenza  tocca- 
re trombetta,  ne  tamburo  fi  incaminaifimo,  per  cetto  fo/petto,  che  mi 
diede  Monsù  di  Courre:  & non  ceffai  già  mai  fin  che  non  fui  a due,  ò 
tre  leghe  vicino  a Bordeos , oue  io  feci  accampare  le  noflre  genti  peri 
Villaggi:  poi  me  ne  andai  dritto  a Bordeos , oue  trouai  i Signori  di 
Cancon,  & Monferan,  il  Vifconte  Duza,  Ciurac,  & altri,  che  mi  affet- 
tavano: & per  il  gran  mancamento  delle  vittouaglie,  che  era  dentro 
IfPCittànon  vi  puoti  Rare  fe  non  tre  giorni  : Monsù  di  Burie , & io  de- 
terminammo, che  il  quarto  giorno  io  pafTarei  il  fiume,  & che  andaref- 
fimo  a combattere  Monsù  di  Duras,  che  era  nelle  Terre  di  Monsù  di 
Candalle  nel  Contato  di  Benauges  : & cominciai  a paffire  il  fiume . 
Verfo  mezzo  giorno  noi  di  già  hebbimo  paffata  lTnfanteria,  lamia 
compagnia , & le  quaranta  celate  del  Re  di  Nauarra  : & vedendo,  che 
C faceua  tardi, fui  di  parere , che  il  Capitano  MafTcs  ritomaffe  all’ullo- 
giamentodel  MarefciallodiTermes,  & paffata  mezza  notte  ritorna- 
rci nella  Città  a trattare  ancora  con  Monsù  di  Burie , acciò  incomin- 
ciaffea  paffare  neH’ifteffo  tempo  con  li  quattro  pezzi  di  Campagna , i 

?uali  erano  di  già  fopra  la  ripa. 

.a  compagnia  delli  Signori  di  Randan,  che  il  Sign.  di  Argenze  coman- 
daua  era  arriuata,  quella  ancora  del  Sig.  di  Vauguion,  che  comandaua. 
il  Sign.  di  Carlus  : & quando  fu  notte  Monsù  di  Burie  fece  ritirare  tut- 
te le  barche  lotto  il  Cartello  Trompette , & prohibi , che  non  fi  pafTaflé 
fenza  fua  licenza  : & alla  notte  il  Capitano  Maffes  fi  trouò  alla  ripa  del 
Fiume  : & non  fù  poflìbile  hauer  barche  per  paffare . 

Io  non  voglio  dire  qui,  ne  mettere  periicritto  i detti  delli  vni,  & del- 
li al  tri,  & a chi  fidiceua  n'haueffe  la  colpa  , che  il  Fiume  non  fi  hauef- 
fe  potuto  paffare  al  tempo,  che  noi  haueuamo  promeffo  ; perche  il  tut- 
to non  vale  cofa  alcuna . 

Monsù  di  Maffes  fi  feufaua , & parlaua  ben  alto , fenza  ninn’  timo- 
re: Io  mi  ero  alloggiato  a mezza  lega  difeofto  da  Bordeos:  fitvnhora 
bona  alianti  giorno , montai  a cauallo , & mandai  ad  auifarc  il  Capi- 
tano Sciarì,' che  era  Maftro  di  Campo,  che  afpettaffe  Monsù  di  Bu- 
rie con  le  compagnie  d’infanteria , eccetto  quella  del  Barrane  di  Cler- 
inon , & del  Sign.  di  Santorens  : & caminai  fin  che  io  fui  alla  Seuue , 
mandando  ad  auifare  Monsù  di  Burie,  chelilafciauolegentia  piedi 
per  accompagnare  l’Artiglieria . Il  meffaggiero  pafsò  il  Fiume  , 6c 
1 lo  trouò 
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!o  trouò  àncora  nella  fua  camera,  che  non  era  ancora  de!  tutto  vellico.- 
Erano  però  fei  hore  auanti  mezzo  giorno  : Io  penfauo , che  folle  di  gii 
pafTato,  & quando  io  fuiaSeuue,  Monsù  della  Seuue,  ZiodiMonsù 
Daudaux,  mi  dilfe.che  i nemici  erano  a l'argon,  & che  nó  fapeuano  an- 
cora cofa  alcuna,  che  noi  padalfimo  il  Fiume.-  & mi  predò  vn  fuo  fertii- 
tore,  acciò  auifafTe  Monsù  di  Burie , pregandolo  con  vna  lettera  mia  a 
voleri]  auanzare,  & che  i nimici  erano  in  aliai  bel  luogo  da  edere  cóbat- 
tuti . Hor  dalla  Seuue  lino  a Bordeos  vi  fono  circa  tre  leghe;  & quando 
Monsù  della  Seuue  arriuò  alla  ripa  del  Fiume , vide,  che  la  compagnia 
di  Monsù  di  Termes  s’imbarcaua:  Iocomandai  al  Capitano  Sciari,  che 
follecitalfe  Mósù  di  Burie,  acciò  lì  auanzade.  Il  Capitano  Sciarì,che  vi- 
de, che  fi  tardaua  tato  a palTare,  & che  io  andauo  a trouare  i nimici,  co- 
me io  li  hauetio  comandato, pigliò  felfanta  Arigoletti,  th’haueua,  & 1 a- 
fciò  li  altri  Capitani,  acciò  afpettadero  Mósù  di  Burie,  & l’Artiglieria: 

& quando  fu  alla  vida  di  Targon,qual  è vn  Villaeio.il  quale  per  quello, 
che  penfo  credo  fij  di  Monsù  ai  Candalle.  Monsù  di  Santorés,  & Mósù  m«»> 
di  Fontcnilles  fi  pelerò  auanti, dietro  certe  cale.-  & iui  ammazorno  qua-  ?«»*•«»«,* 
tordeci,  ò quindeci  huomini:  Si  toccò  all’arma  molto  nel  loro  capo,&  fi 
pofero  tutte  le  loro  genti  a piedi  in  fquadrone  in  vn  gran  capo:  & la  fua,  l“  ’ 
Caualleria  al  longo  d’un  fìumicello,  che  vi  è, la  quale  nó  poteito  feopri- 
re,  perche  tra  loro,  & me  vi  erano  alcuni  bofehi:  & erano  in  vn  vallone. 

Il  campo  oue  era  l’Infanteria , era  vn  poco  più  auanti  del  fiumicello:  & 
quando  Monsù  di  Santorens  li  cominciò  a combattere  poteuano  edere 
cinque  hore  auanti  mezzo  giorno  : Elfi  non  fi  modero  gii  mai  da  quel 
capo,  oue  fi  erano  porti  in  battaglia.  Io  ero  fopra  vn  alto  in  tre,  ò quat- 
tro cafe,  che  iui  erano,  & difpiacciai  ancora  verfo  Mósù  di  Burie  a pre- 
garlo ad  affrettarli,  & che  ero  alla  fronte  del  nimico,  penfanfio,  che  egli 
non  fede  molto  lótano.  Il  Conte  di  Candalle,  che  all’hora  era  affai  gìo- 
uinc,  & di  bona  volontà,  mi  venne  a trouare  con  dieci, òdodeci  Gentil- 
huomini:  & tri  li  altri  vi  era  Mósù  di  Seignan,  ch’era  Capitano d’Infan 
teria  nel  Regno  di  Napoli  meco  , ne!  qual  tempo  noi  lo  chiamauamo  il 
Capitano  Mdaur  : Egli  condufle  anco  feco  due  fuoi  figlioli  tutti  tré  va- 
lorofi,  & coragiofi.  lì  Conte  mi  dide  la  promeda,  che  la  Regina  di  Na- 
uarra  li  hauea  fatta  fare  ; perche  altrimente  non  poteua  fugr re  dalle  lo- 
ro mani:  Io  li  dilli,  cheli  farei  dare  l’adblutione da  Monfignor  Vefcouo 
di  Bordeos:  fe  ben  anco  quella  promeda  non  li  poteua  fare;  perche  non 
era  flato  fatto  prigione  m bona  guerra  : & dopò  anco  era  fatta  alla  Re- 
gina di  Nauarra,  ìa  quale  fi  diceria  humiliifima  ferua  del  Rè,&  artéttio- 
natiifima  al  fuo  feruitio . 

Vicino  a mezzogiorno  arriuomo  duedelli  mefiaggieri , che  hanetio 
mandati  verfo  Monsù  di  Burie,  quali  mi  didero,che  non  poteuano  eder 
finiti  di  palfare  a mezzo  giorno:  & che  fidamente  era  pallata  la  compa- 
gnia de  Monsù  di  Termes. 

Dd  2 lo 
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10  haucito  rimadato  tutte  le  noftre  géti  a cauallo  a rifrefeare  alla  Senne 
& folamente  haueuo  trattenuto  meco  vinti,  ò vinticinque  caualli:  & iul 
facctto  la  fent india.  & faceuo  rifrefeare i caualli  con  la  briglia  in  mano 
dirimpetto  ad  vna  fciepc.  Li  nimici  mi  vedeuano,  & io  loro:  & quando 
le  noftre  genti  fi  fumo  rifrefeate,  mi  vennero  a tremare:  & nel  medemo 
tempo,  ch’arriuomo,  inimici  cominciomo  a leuarfi  dal  loro  luogo,  tc 
pigliare  il  caminodritto  verfo  me . Noi  vedeuamo  molto  bene,  ch’erti 
caminanano  per  troppe  : All’hora  noi  conofcertìmo,  che  pigliauano  vn 
altra  via,  più  torto,  che  venirci  a combattere:  & entrarti  moin  configlio 
fe  li  douenamo  cóbattere,  ò nò  : La  magior  parte  diceua,  che  fe  li  còni- 
batteuamo,  noi  metteuamo  tutta  la  Cuiéna  a pericolo  di  perdere;  per- 
che per  ciafcuno  di  noi  ve  n’erano  vinti  de  fuoi:  & ch’era  meglio  afpctta 
re  Monsù  di  Burie,  più  torto,  che  fare  vn  fimil  errore,  che  nò  faria  tenu- 
to per  bene  dal  Rè,  ne  da  perfona  alcuna  del  mondo.  Al  che  io  m’accor- 
dai con  loro  dicedo,  che  lafua  opinione  era  vera;  perche  tutta  volta, noi 
vedeuamo  la  nobiltà  della  Guienna  tutta  in  timore,  & che  ciò  forte  il  ve 
ro,  io  li  dirti , voi  non  fete  già  qui  meco  più  di  trenta  Gentilhuomini. 

11  popolo  è si  intimidito,  che  non  ardirtè  leuarfi  contro  di  loro,  per  aiu- 
tarci: & quando  fapranno,  che  noi  filiamo  sì anuicinati  fenza  cóbatter- 
li,  la  loro  paura  fi  aumentarà  di  maniera  tale,  che  prima  d’orto  giorni 
tutto  il  paefe  fari  contro  di  noi . Hor  perdita  perdita,  mi  pare,  che  noi 
dobbiamo  metterci  al  pericolo  di  perderne  combattendo,  più  torto, che 
perderne  di rtìmulado,  & che  tutto  era  nelle  mani  di  Dio.  Io  hò  comin- 
ciatoad  adagiare  querte  genri,  doue  li  hò  trouati.  6c  conofciuti  di  poco 
core:  credete,  che  loro  non  afpettaranno,  che  li  art  aitiamo  ; Che  fe  noi 
non  hanenamo  voglia  di  combatterli,  non  fidoneuamo  auuicinarci  così 
d’appreflb?  perchenon  vedete  voi,  che  fi  vanno  difunendo  per  (capare: 
Però  la  perdita  noftra,  (fe  auucniflé,)  Bordcos  perciò  non  fari  peduta. 
Monsù  di  Burie  v’è  inficine  con  vna  Corte  di  parlamento:  All’hora  Moti 
sù  di  Seignan,  quale  era  il  più  vecchio,  rifpofe  quello  erte r ben  vero, che 
harerellìmo  il  paefe  córra  di  noi,  & poi  ch’erauamo  ridotti  a quella  ne- 
certita',  & che  haueuamo  perduta  la  fperanza,  che  Monsù  di  Burie  v’ar- 

' ricade  a foccorere,  che  fidoueua  cóbattere.  All’hora  tutti  generalmen- 
te cominciomo  a gridare,  andiamo  a combattere  : & quando  noi  mon- 
tauamo  a cauallo,  arriuò  il  Marefciallodelli  allogamenti  di  Monsù  di 
Termcs  chiamato  Mont’corneil,  il  quale  mi  didè,che  lafua  compagnia 
era  fiata  a causilo  tutta  la  notte,  & erano  flati  conftrttti  a rifrefearfi  al- 
la Senna.  All’hora  io  penfai  perdere  tutta  la  fperanza.  Le  due  compa- 
gnie d’infanteria  marchiauano  a più  potere  : mà  faceua  vn  caldo  si  cc- 
eelfitio.  ch’abbrngiauamo.  All’hora  Montcomeil,  che  vide,  che  noi  an- 
dauano  al  combattimento,  corfe  a Seuua,  a far  montar  a cauallo  il  Ca- 
pitano Maflès.  Noi  s’incaminaHìmo  a mano  finiftra,  & quando  ftilfimo 
predò  di  loro  due  archibugiate , io  feci  due  troppe  delle  noftre  genti  da 
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cauallo.  Fra  tutti  noi  poteuamo  effe  re  da  cento  vinti  Officiali  ; perche 
io  non  haueuo  trenta  celate  nella  mia  compagnia;  perche  era  la  compa 
gnia  di  Mósù  della  Gui/a:  & fé  n’andomo  quali  tutti  alle  fue  cafe, eccet- 
to ben  pochi,  & io  non  haueuo  potuto  prouedere  in  luogo  fuo:  Sempre  i 
nemici  a poco  a poco  faliuano  quella  falita  : Elfi  mandomo  la  maggior 
parte  della  Tua  archibugieria  alla  parte  di  fotto  dentro  il  bofeo , ch'era 
affai  fpeffo  : & per  andare  a loro,  bifognaua  paflàre  per  vna  gran  (irada 
circódata  di  vigne  da  tutte  le  parti:  & feci  andare  il  Capitano  Sciarì  fo-  Orimi  p,r 
pra  la  coda,  & diedi  vna  delle  truppe  al  Capitano  Monlucmiofigliolo,  ,l  comt*t‘t- 
& Fontenillescon  la  cornetta  di  gente  d’armi  • & mi  ritenni  l’altra,  che  m!nt*  ' 
Monsù  di  Berdufan,Sinifcalco  di  Bazadois  portarla:  & quado  arriualfi- 
mo  vicino  alle  vigne,  conobbi , che  non  potrelfimo  paffare,  per  andarli 
a combattere:  & pigliammo  a man  fìniflra  fotto  le  vigne.  Il  Capitano 
Monluc  era  auanti  me  circa  ducento  palli:  & quado  i nimici  videro, che 
noi  non  pigliauamo  fe  non  a mano  fìniflra,  elfi  marchiauano  fempre  al- 
la parte  di  fopra  della  montata  auauti  di  noi:  & quado  fuifimo  fuori  del 
le  vigne,  & d’alcuni  folfi,che  vi  erano,  il  Capitano  Monluc  andaua  fem- 
pre àuicinadofì  alla  fornita . Io  feci  venire  Monsù  di  Santorenscó  i fuoi 
Archibugieri  a cauallo:  & mi  ritenni  il  Barone  di  Clermon,  che  n haue- 
ua  alcuni.  Hor  quando  noi  fuifimo  a vinti,  ò trenta  palli  al  più  vicini, 
elfi  coniinciorno  a tirare:  & quando  cominciorno  a fame  la  falua,  li  Ar- 
chibugieri del  Monsù  di  Santorens  tirorno  ancor  loro.  Fri  tanto  il  Ca- 
pitano Monluc  diede  con  impeto  da  ffonte,&  da  coda  nel  mezzo  di  tur- 
ta  la  cauallcria.  Io  haueuo  l’occhio  fopra  di  lui,&  diedi  nel  medemo  in- 
fante vn  poco  a mano  fìniflra  a trauerfo  della  loro  Infanteria  : & li  po- 
fìmo  tutti  in  rotta , & fuga , nonfenza  hauere  a piede  faldo  afpettato  il 
noflrovrtone,  & foflenùtolo . LafuaCaualleriafugiua  verfo  il  baffo  al 
longo  del  bofeo,  vedendo  la  fua  perdita:  & riferrai  la  fua  Infanteria  nel 
bofeo . Hor  perche  noi  non  haueuamo  gente  a piedi  per  ammazzare,  fe  cStittime» 
non  a feguireia  vittoria, non  vi  morfe  molta  gente:  Mi  ancorché  la  per-  t»ptruMt 
dita  loro  nó  foffe  molto  gride,  con  tutto  ciò  ìa  riputatone  ci  feruì  aliai,  n . 

& il  dishonore  apportò  loro  gran  danno:  Et  cominciorno  inoltri  a pi- 
gliar animo,  & elfi  a perderlo,  & la  nobilti  a pigliar  farmi,  &.  il  limile 
il  popolo.  Fumo  ammazati  fotto  mio  figliolo  doi  eaualli:  & in  due  par- 
ti fù  ferito:  ambidoi  i causili  erano  miei . Io  vi  perii  il  mio  cauallo  tur- 
co, quale  amaua  dopò  li  miei  figliol  i piu;  che  cofa  di  quello  mòdo,  per- 
che mi  haueua  faluata  la  vita,  ò liberato d'effer  fatto  prigione  tre  volte. 

II  Duca  di  paliana  me  l’aueua  donato  in  Roma  : Io  non  hebbi.  nefpero 
gii  mai  bauer  vn  si  buon  cauallo  come  quello  era . Il  Sign.  prencipedi 
Condè  rhauea<Jefìrlcratomolto,mi  mene  liberai  alla  meglio, che  poti: 
ben  vedeuoche  tal  mercatia  faria  difficile  da  trouarfi.  Mósù  di  Seignan 
perfe  il  fuo,  il  Contedi  Vza,  il  Contedi  Candalle  ancor  loro  i fuoi  ; In 
sòma  noi  fe  ne  rieornalfimo  dopò  la  carica  al  medemo  luogo  , oue  F ha- 
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ueuano  fatta:  & fi  trouaffimo  in  tal  necertìtà , che  non  hauereflimo  po- 
tuto raddunase  vinti  cauall  i per  cóbattere,  fe  coftoro  fe  ne  foflfero  ritor- 
nati; perche  tutti  i caualii  erano  morti,  ò feriti,  & delli  huomini  più  del 
la  terza  parte:  ma  non  hauenano  punto  di  giuditioda  riconofcerfi,  ne 
manco  noi:  lo  voglio  dire,  ch’era  vna  delle  più  afpre  cariche , & la  più 
furiofa  fenza  battaglia,  come  già  mai  mi  fia  trouato:  & non  bifogna  di- 
re,che  elfi  fe  n’andàflfero  di  paura  fenza  eflfer  combattuti;  perche  ci  ven- 
**  nero  alianti  per  caricarne,  ouero  per  afpettame:  Ionó  penfauo,che  fof- 

fero  si  galant’huomini  : Noi  non  vi  perdemmo  per  all'hora  vn  fol  Gen- 
Rfiirau  i i,l  tilhuomo.  eccetto  Monsù  di  Vignaux  : màdoppò  ne  morfero  doi,  ò tré 
/ •min.  ch’erano  fiati  feriti.  Dall’alto  di  quella  mótata  icopriiiamo  i nimici,che 
fe  n’andauano  a più  potere  : & coli  andando  vedeuamo  beniifimo,  che  fi 
flontanauano  da  noi:  & all’hora  cominciammo  a ritirare  alcuni  a piedi, 

• perche  i loro  caualii  erano  morti  : & altri  la  maggior  parte  li  conduce- 

tene per  la  briglia, perche  erano  feriti.  Icrmi  tròùai  in  tal  necelfità.che 
non  fi  poteua  trouare  alcuni  caualii  de  miei  per  rimontare:  & fe  fortero 
ritornati  verfo  noi  cento  caualii  nemici,  io  ero  morto  inficme  con  tutti 
i miei;  Perche  quanto  a me  non  bifognaua  fperare , che  tutto  il  Mondo 
mi  hauefle  potuto  faluare:  quelli  boni  Heretici  mi  amauano  troppo . 

Hor  ecco  il  combattimento  di  Targon,  qual  fù  affai  dishonoratoper  li 
Hugonotti,  lafciandofi  battere  da  vn  pugno  di  gente:  & quando  noi  fe 
ritirauamo,  ledueefcpagnic  d’infanteria  arriuomo , le  quali  haucuano 
corfo  tutto  il  giorno:  & penfomo  crcpare  per  il  gran  caldo, che  faceua. 

I a cópagnia  di  Mósù  di  Termcs,  ch’era  venuta  a bon  trotto,  nó  vi  potè 
arriuarc;  perche  auliti.  che  Montcorneil  forte  arriuato alla  Seuua,  qual 
c vn3  granlcghadifcofìa,&  elfi  mótatiacauallo,  & fatto  vn’altra  lega 
c mezza,  che  loro  bifognaua  fare,  l’arriuarui  nó  fù  polfibile,  offendo  di- 
fperati,  & fra  li  altri  iì  Capitano  Mafles  : Io  non  vidi  già  mai  huomosì 
faftidito  come  lui:  Io  fui  conflretto  pregarlo  a nó  parlare, & tacere, per- 
che haueua  voglia  di  parlare  più  di  quello  haueria  voluto , & coli  fe  ne 
ritornammo  dritto  alla  Seuua,  oue  trouaflìmo  Monsù  di  Burie,  che  nó 
faceua  fe  nó  arriuarc:  & potemmo ertere  quattro  ò cinq;  hore  dopò  me- 
20  giorno:  quale  fù  molto  contéto  d’intendere,  che  la  vittoria  era  rima- 
fa  noflra.  Io  credo,  ch'haueua  fatto  la  diligenza,  ch’haueua  potuto:  mi 
egli  era  vecchio , le  genti  vecchie  non  ponnoeflère  sì  diligenti,  come  li 
giouani.  Noi  non  pòtiamoefTerdue  volte  giouini;  perche  io  lo  conofco 
per l’ifperienza  mia. 

Vif  •rni  imo  Noi  concerta  Hi  mo , che  lui  fe  ne  ritorneria  a Bordeos  per  códure  tré 

Cwmli.  pezzi,  per  battere  Monfigur,  & l 'altre  piazze,  che  i nemici  teneuano  al 
longo  del  fiume  Garona  , & fare,  che  il  fiume  forte  libero,  acciò  poteflé 
efler  códotta  vittouaglia  a Bordeos,  perche  v’era  la  fame,  & che  lui  ri-  • 
condona  i quattro  pèzzi  di  càpagna.conofcendo  bene, che  noi  non  era- 
uan:o più  fogetti  a battaglia,  per" caufa  deH‘afialtO,che  i turnici  haueua- 
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no  riceuuto:  6c  che  fra  quefto  mezzo  io  me  riandarci  có  il  capo  all’in  sù 
del  fiume  verfo  Mófegur-,  & la  Rcolle,  3fpcttando,che  il  detto  Mósùdi 
Borie  arriuafle  có  i pezzi,  miauàthche  fepararnebifot'iiaua  voltar  fac- 
cia verfo  Boueg; perciochc  vno celli  figliolidi  Mótandre  fen’era impa- 
dronito, quale  guardaua  il  palio,  che  nó  potclfe  palTare  alcuna  vittoua- 
glia  verfo  Bordeos  per  il  detto  fiume:  ti  quódonoi  fullìmo  vicini  al  fiu- 
me prefTo  Cufac:  fecimo  partare  oltre  Mósti  di  Satorens,  & la  noftra  ca-  , 
ualleria.e  corfero  in  fino  fotto  la  terra.  Il  detto  Montandre  l’abbàdonò: 
ti  noi  vi  mettemmo  alcuna  poca  gente, che  fi  fece  venireda  Bordeos:  & 
auanti  fi  feparalfimo,  Mósù  di  Borie,  ti  io,  li  dimoierai , che  noi  corre- 
liamo vna  gran  fortuna,  & che  faria  bene,  ch’egli  pigliale  il  Cartello  di 
Biachefort,  ch’era  di  Mósù  di  Duras,  per  fua  retira ta,&  per  la  fua  fami 
glia,&  ch’io  pigliarti  il  Cartello  di  Sciaumon, il  che  fecimo, & nel  paca- 
re iopofidétro  il  detto  Cartello  di  Sciaumon  guarnigione  : la  qual  cofa 
quello  di  Sciaumó  hebbe  molto  a male,  pesarlo, che  me  nc  volerti  impa- 
dronire  del  tutto:  ma  ero  molto  lótano  da  tal  penfiero.  Ben  fi  ha  potuto 
chiaraméte  conofcere;  perche  v’erano  più  di  ceto  milla  F richi  di  valse- 
le: ti  nó  fi  peife  pur  vn  foldo,  eccetto, che  il  Còte  di  Candalle,  & il  Capi 
tano  Móluc  pigliomo  alcun  pater  di  corallo, dal  procuratore  del  Cartel 
lo, cóla  riceuùta,&  carico  di  róderli.  S’iohauertì  voluto,  hauereibépo 
tuto  pigliar  tutto  ciò,  che  v’era  détro:  & faria  ftato  bé  pigi  iato, efTendo, 
che détro  v’erano  molti  Hugonotti , quali  fecero  vna  fortita  addoflò  a 1 
noftri  venendocene  verfo  Bordeos,  & vi  fù  ammazato  vn  cauallo  al  Ca- 
pitano Sendat,  e per  quefto  era  fofficiéte  ragione  a far  ciò  che  hò  detto. 

Nel  medemo  tépo  folfimo  auifati,  ch’haueuano  abbandonato  Bazas, 
hauendo  hauuto  paura.|che  noi  pafalfijno  il  fiume,  perche  intefero,  che 
Mósù  di  Burie  arriuaua  a Bordeos,  & io  me  ne  mótauo  verfo  la  Reola, 
tc  coli  fi  cominciomo  a códure  biade, e farine  alla  Citti  di  Bordeos:  Fui 
aujfato,  ch’a  Ciróda  v’erano  60.  ò 80.  Vgonotti,  che  fi  erano  ritirati  iui 
quido  la  rotta  di  Monsù  di  Duras  fucceffe.  Io  li  feci  prederete  feci  im- 
piccare  70.  alle  colóne  delli  portici  della  piazza,  fenza  altre  cerimonie,  uj  u s*- 
ilche  diede  vn  tal  timore  per  tutto  quel  paefe,  che  abbandonomo  tutto  Snrr  **'“*f- 
il  longo  del  fiume  verfo  Marmande,  & Tonens , oue  Monsù  di  Duras  fi 
era  ritirato,  per  raccoglierui  le  fue  genti , tc  riffare  le  fue  truppe  : & fù 
cóftretto  ritirarli  verfo  Dordogne . Ben  fi  poteua  conofcere  per  doue  io 
ero  pacato , perche  nelli  arbori  del  camino  fe  ne  vedeuano  le  infegne . 

Vn  impiccato  fpauentaua  più,  che  cento  ammazati . La  Regina  «ài  Na- 
uarra,  ch’era  a Duras  doppò  hauer  intefo  la  rotta  di  Monsù  di  Duras,  fi 
ritirò  al  Cartello  di  Sciaumon  (quefto  fù  auanti,  che  io  me  ne  impad  ro- 
ndi!) ouc  ella  non  fece  punto  dimora;  perche  fi  ritirò  in  Bearn:  &noi 
venimmo  dopò  al  detto  Caftellodi  Sciaumon,  come  gii  ho  detto . 

Dio  si  fe  lei  mi  voleua  male,  & in  che  maniera  ella  mi  battczzaua,  chia 
filandomi  il  Tiranno,  con  tutte  le  ingiurie  del  Mondo . 
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Leieraprmrìpefa,&  per  altro  fuori  di  combattimento:  EfTendofer- 
t«  Ktgi»0  uitoredel  Rè,  & Cattolico,  faceuo  il  mio  douere,  che  fe  tutti  haueflero 
^atto  COs*’ non  6 faria  già  mai  vifto  quello,  che  dopò  fi  è vifto . Io  fono 
£femPre  ftato  humiliffimo  feruitore  di  cafa  fua,inlìeme  con  tutti  li  miei; 
di  mini»*'  nià  quefto  fu  quando  non  vi  era  queftione  per  le  cofe  del  patrone . 

Effondo  arriuato  Monsù  di  Eurie  alla  Reolle  con  li  pezzi,  andallìmo 
hptih  dì  ad  a tediare  Monfegur,  allogiaflìmo  vna  notte  a Saluaterra,  oue  ne  pi- 
Monpgnr.  gliaffimo  quindeci,  ò fedeci:  i quali  feci  tutti  impicare,fenza  fpendere 
carta,  neinchioftro.d  fenza  volerli  afcoltare,  perche  quefte  genti  par- 
lauano  col  mele  in  bocca, & la  voce  d’oro.  Hor  dentro  Monfegur  v’era- 
no  da  fette  cento,  ò otto  cento  huomi . La  Città  è picciola  ma  ben  for- 
te di  muraglie  bone  al  potàbile,  d il  lìtoboniilìmo . Noi  l’afTedialfimo 
dalla  ^arte  della  confetaria,  oue  acconciano  i corami  : Monsù  di  Burie 
allogio  alle  cale  auanti  la  porta,  che  viene  dalla  Sauetat  Deimet,d  oue 
fonò  le  torri  grandi,  d io  ero  iui  vicino . Monsù  di  Dortubie,  d Frcu- 
deuille  Commifl'arij  dell’artiglieria  \olfero  veder  la  Città  di  giorno 
chiaro  : d non  ci  maticomo  archibugiate.  Hor  concludemmo,  che  bi- 
fognaua  asfaltarla  per  la  detta  parte:  Vi  era  vna  porta  della  Città  la 
quale  haueuano  ferrata  di  muraglia , che  non  era  molto , d haueuano 
gettato  a terra  il  raftello,  il  quale  era  coperto  dalla  muraglia  : &alla 
parte  di  détro  haueuano  fatto  vn  riparodi  terra, & di  letame.  Io  m’aui- 
cinai  di  notte;  & feci  mettere  la  cópagnia  dj  Bardachin  alla  conferaria. 
Noi  lafciaffimo  ripofarc  Monsù  di  Burie,  dia  notte  fùpofta  lanoftra 
artiglieria  fopra  vn  alto  non  molto  eminente  , dirimpetto  alla  porta  a 
cento  cinquanta  patii  dicofta  : Contra  l’opinione  de  detti  Commifl'arij. 
lo  voleuo  fapere  ciò,  ch’era  di  dietro  della  muraglia  noua , che  coprfha 
la  porta,  d accefitr.o  alune  faccelle  vicino  alla  Porta:  d có  il  fplendore 
del  fuoco  io  feci  tirrare  nella  detta  porta  cinque , ò fei  tiri  di  cannone, 
che  gettorno  a baffo  tutta  quella  muraglia  noua . 

Io  mandai  a riconofcere  l’Alfiere  del  Capitano  Bardachin  folo  , 
La  confetaria  era  fra  l’artiglieria , d la  porta  : d vi  era  vna  gran 
noce  fràla  detta  confetaria , d la  porta.  Vipoteuano  cflcreda  cin- 
que , ò fei  palli  fino-  alla  porta  , la  onde  il  Capitano  Bardachin,  d io 
fi  pofimo  di  dietro  della  noce:  d fi  riferfe  l’Alfiere,  che  quello,  che 
noi  vedeuamo  bianco  era  il  raftello  : Noi  lo  fcccimo  ritornare  a mon- 
tare fopra  il  raftello,  fottodel  quale  ci  diflè  fi  era  anelato,  che  ci  era  vn 
terrapieno,  mi  che  era  vn  poco  baffo,  dchevnhuoo»  vipaflaria  di 
fottocon  il  ventre  a terra . Nonpoteua  lui effer  vifto  per  rifpefto  del 
fuoco,  mà  fi  bene  noi  alerti,  che  erauamo  di  dietro  alla  noce  , d perciò 
cifpararono  più  di  vinti  archibugiate . Io  comandai  con  diligenza  al 
Capitano  Sciarì,  che  conducefle  tutte  le  compagnie  fenza  toccar  tam- 
burro , ne  far  rumore  alcuno  per  non  farli  Sentire.  Et  fubito  che  fumo 
arriuate  le  feci  mettere  con  il  ventre  a terra  di  dietro  l’Artitftic-ria  , 
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èc  dilli  a Monsù  Dortobie , che  cominciarte  a tirare , ben  che  non  forte 
del  tutto  giorno,  dirimpetto  la  porta  in  batteria,  & quando  hebbe  tira- 
to due  vofte,  io  feci  partire  l’AIfiero  del  Bardachin,  nominato  il  Capita 
no  Vinos , quale  haueua  vna  rotella  alla  mano , & vn  morione  in  tefta, 
ciacco, & maniche,  & due  archibugieri  dietro  1 ui  fenza  morione:  & an- 
dauano  quafi  con  il  ventre  per  terra.  Il  Capitano  Vinos  cominciò  ad.af- 
fendere  per  il  raftello,  Bardachin,  & io  s'erauamo  auanzati  di  dietro  la 
noce.  L’alba  del  giorno  cominciaua  ad  apparire , Monsù  Dortubie  ti- 
raua  Tempre  a loro,  & elfi  fi  auanzano  a ritrincierarfi  di  dietro  la  batte- 
ria, qual  era  a canto  la  porta:  & nó  haueuano  rifguardo  alla  detta,  per- 
che non  pen fa uano , che  la  muraglia,  che  la  copriua  forte  per  terra:  Et  u Cifìu»» 
quando  il  Capitano  Vinos  fùall’altodel  raftello,  diede  lafua  rotella  ad  v»».«  tntr* 
vno  delli  archibugieri,  & montò  fopra  il  terrapieno:  puoi  fi  fece  dare  la  »!  d,n 

detta  rotella, & li  archibugieri  fi  dromo  sù  l’un  l’altro:  & quando  io  vi-,r*  M|»/T‘r 
di,  che  ve  n’erano  tré , al  rumore  del  Canone  io  corfi  alla  confetoria,& 
feci  marchiare  li  archibugieri  del  detto  Bardachin , l’uno  dietro  all’al- 
tro dritto  alla  noce:  & ritornai  incontinéte  di  dietro  di  erta:  & ad  vn’al- 
tra  vollata  io  feci  approffimare  Bardachin  al  raftello , hauendo  ancora 
lui  vna  rotella , & vn  morione,  & li  archibugieri  l’uno  dopò  l’altro,  te- 
nendo nafeofto  il  fuoco:  & quando  Bardachin  n’hebbe  cinq;  ò fei  predò 
di  lui,  montò  il  fopra  raftello,  e il  fuo  Alfierojo  tirò  fopra,  & li  archibu 
gieri  lo  feguirono  l’uno  preflo  l’altro,  del  modo,  che  li  archibugieri  ve- 
niuano  di  dietro  alla  detta  noce  li  faceuo  abbaflare,  & quando  vidi,  che 
ve  n’era  vna  ventina  m’approftimai  all'hora  al  raftello , & etfi  entromo 
dentro  vna  piccioì  camera  della  Torre,  & vi  erano  due  picciole  porte, & 
defcalini  di pibtra  a manodeftra , Bramano  finiftra  doue fi poteua di- 
feendere  dalla  parte  della  Citti  . Io  faceuo  in  quefto  mentre  montare 
vno  prcrto  l’altro,  & Bardachino  mi  fece  dire,  che  cominciaua  ad  cflere 
aflai  forte  per  reftare  padrone  della  Torre , & che  non  era  ancora  flato 
feoperto.  All’hora  mandai  dal  Capitano  S.ciarì,  &dal  BaronediCler- 
mon,  acciò  fi  leuaflero , & veneflero  correndo  dritto  alla  ftrada  grande, 
che  rifguardaua  alla  porta,  il  che  fecero-,  & atlanti,  che  arriuaflero.  Bar 
dachin  fé  feoperto,  & cominciomo  a combattere,  & difendere  le  fcali- 
nate.  In  quefto  inftante  arriuomo  tutti  infiemele  infegne  del  Capitano  1 „r,T 
Sciar!  &diClermon,  &mótomcftonrinfegneappreflb;  Linimicidi-  ' ' 
fendeuano  li  fudetti  fcalini , mi  i noftri  gtiadagnauano  l’alto  della  Tor- 
re con  vna  picciola  fcala  da  mano,  che  vi  trouomo,  & fumo  padroni  del 
la  parte  dinanzi  della  porta,  & a corpo  perduto  i Capitani  cosi  a mano 
dcftra,  come  a man  finiftra  fi  fpinfero  al  longo  di  dette  fcalinate,&  ven- 
nero alle  mani  dentro  la  ftrada  : I nimici  refpinfero  vna  volta  i noftri: 
mi  alla  fine  la  folla  li  ritenne,  & andornomefcolati  infieme  combatten 
do  finó  alla  piazza,  & li  vi  trouorno  trecento  huomini  in  battaglia,  che  o 

li  fec  ero  tefta,  & li  fcaramucciomo,  mi  alla  fine  li  miflero  in  rotta  . 

Io  man- 
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Io  mandai  a dar  noua  de!  tutto  a Monsù  di  Burie , mi  trouai,  che  di  gii 
era  flato  auertito , & anco  per  il  molto  tirar  d’archibugiate  haueua  co- 
nofciuto,  che  fi  combattala,  & perciò  rimandò  alcune  genti  d’arme  al- 
l’intorno della  Città,  mi  non  poteuano  far  niente:  Io  pigliai  circa  ceto 
Soldati,  me  n’andai  all’intorno  delle  muraglie,  & quanti  nefaltauano 
giù,  tanti  n’crano  morti:  l’ammazaméto  durò  più  di  dieci  hore,  perche 
fi  andauano  cercando  dentro  lecafe:  & ne  fumo  prefi  divini  quindeci,ò 
vinti  folamente,  li  quali  fecimo  impiccare,  & fri  li  altri  tutti  li  Officiali 
del  Rè,  & li  Confilieri  con  le  loro  Toge  fopra  le  fpalle . Non  fi  parlaua 
all’horadi  ranzoni  fe  non  per  li  carnefici. 

II  Capitano.che  comàdaua  in  quel  luogo  fi  chiamaua  Heraut,  il  qua- 
le era  fiato  della  mia  compagnia  a Moncalier , & era  vn  brauo  Soldato 
fe  ve  n’era  nella  Guienna,  & fù  prefo . Molte  genti  lo  voleano  faluare 
perii  Aio  valore,  mi  io  li  dilli,  che  fecampaua  ci  haueria  fatto  tefta  ad, 
ogni  Viilagio , & che  più  d’ogn’altro  conofceuo  il  fuo  valore  : Eccoui 
perche  io  lo  feci  impiccare . Lui  pensò  Tempre,  ch’io  lo  doueffi  faluare, 
perche  l’haueuo  conofciuto  valete:  mi  quello  fù  cagione  della  fua  mor- 
te; perche  ero  ben  ficuro,che  non  faria  mai  fiato  fedele  alla  noftra  parte 
perche  era  molto  oftinato,  & appaffionato  di  quella  noua  religione:  & 
fe  non  fodero  fiate  quelle  caufe  l’hauerei  faluato . 

Furono  contati  i morti,  & ne  fumo  trouati  più  di  fettecento,  & tutte 
le  ftrade,  & al  longo  delle  muraglie  erano  coperte  de  corpi  morti,  & fui 
aificurato,  che  ne  reftorono  morti  vn  gran  numero , parte  di  quelli  feci 
ammazzare,  e parte  fi  gettomo  giù  dalle  muraglie.  Eccoui  la  prefa  di 
Moofegur:  Iopenfo,chehauerclfimotrouatobono  incórro  nell’intrar 
per  la  brefchia,  che  noi  faceuamo,  & ci  faria  colla to  più  di  cinque  cento 
tiri  di  canone  alianti , che  fi  forte  potuto  far  vn  buco  da  poterui  entrare 
due  huomini  di  fróte  per  cflere  le  muragl  ie  fatte  di  bone  pietre,così  bo- 
ne come  vene  forte  nella  Guiéna:  ancor  che  forte  fiato  difficile  il  venirui 
hauédoilmododiritrincierarfi,  & credo  certo,  che  ci  haueriano  datto 
molto  che  fare,  & vi  faria  andato  dell’honore  per  loro,  & per  noi,  mi  è 
meglio  che  fia  finita  con  noftro  profitto . , 

Due  giorni  dopò  andammo  ad  alfcdiare  il  Cartello,  e la  Città  di  Du- 
ras,doue  erano  cento  cinquanta  huomini.  Tutta  la  notte,  io  non  certa» 
di  ordinare  rArtiglierfa  per  battere  II  detta  Città;  perche  era  difficile 
battere  il  CaftelR),  fe  non  per  il  giardino  di  dietro,  & ancora  era  molto 
difficultofo  a condurui  l’Artiglieria . Noi  concludemmo,  ch’era  meglio 
attacarla  Città,  & doppò  pèrdi  dentrod’efia  batteremmo  la  pqrtadel 
Cartello,  & come  il  tutto  fù  meflo  in  ordine , quei  di  dentro  comincior- 
no  a chiamare, & dimandare  le  Monsù  di  Burie  era  li:  li  fù  rifpofto,che 
egli  era  allogiato  alle  poffeffioni,che  fono  due  ò tré  archibugiatc  lonta- 
no, mi  ch’io  ero  all’Artiglieria, & loro  mi  fecero  dire  le  li  vdleuplafciar 
fortire  con  Scurezza.  Il  che  proraifi,&  venero  a parlarmi,  & ioli  nudai 
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da  MOnsù  di  Burie.  Il  giornotcominciaua  ad  apparire, quando  ritomor- 
no,  & mi  difTero,  che  haueano  capitolato:  Monsù  di  Burie  entròdentro 
con  alcuni,  ma  io  non  entrai  fin  che  non  fumo  quattro  hore  atlanti  mez- 
zo giorno,  perche  mi  poli  a dormire  dopò  fatta  la  capitolatione, perche 

10  vigliano  quando  li  altri  dormiuano.  Monsù  di  Burie  mi  ditte,  che  nò 
haueua  ritrouato  niente  di  dentro  altro,  che  circa  centocinquanta  cor- 
faletti,  ch’erano  del  Rè  di  Nauarra , li  quali  erano  flati  lafciati  là  dalla 
Guardia  di  Tenens  Hugonotto , li  quali  conducala  al  loro  campo , mà 
hebbe  paura  d’ettèr  prèfo  per  il  camino;  noi  li  fecimodiftribuire  a i Ca- 
pitani per  armare  i fuoi  Soldati . Di  là  Monsù  di  Burie  fe  n’andò  fino  a 
Bordeos,  & io  difcefi  có  l’efTercito  verfo  Marmande,&  Tenens:  Tutto  il 
Mòdo  abbàdonaua  le  piazze,  che  teneuano  per  timore;  Nò  trouai  fe  nò 
alcuni  Cattolici,  &c  di  là  marchiai  dritto  a Òairac , &a  Aguilon,  doue 
pattai  il  fiume,  & come  l’hebbi  pattato  feci  far  alto  fotto  la  eletta  Terra, 
perche  vi  erano  tre,  ò quattro  miirhuomini  dentro  Agen  :&  li  vole- 
uo  andare  a circondare  per  pigliarli  dentro,  hauendo  rimbarcato  i tre 
Canoni  alla  Reolle,  & 1 i faceua  tirare  contro  acqua , & fu  di  notte  quan 
do  hebbi  pattato  il  tutto  : & perche  marchiauo  di  notte  mi  fù  portato 
nona  da  Agen,  che  nell’entrar  della  fera  haueuano  abbandonato  la  det- 
ta Città,  hauendo  prefo  il  camino  verfo  Montalbano , miftupiuo;  per- 
che quelle  genti  haueuano  tanta  paura  dentro  il  corpo , & che  non  dif- 
fendeflèro  meglio  la  loro  religione . Non  hebbero  ardire  di  condurfe- 
co  i prigione», che  teneuano, perche  il  timore  li  prefe  tutti  in  vn  tempo, 
quando  I i fù  detto,  ch’io  ero  iui  vicino, & penfaronodi  già  hauer  la  cor- 
da al  collo . Li  prigioni,  che  teneano  erano  Mósù  della  Lande  de  Nort, 

11  Offitiali  del  Re,  i Confoli  faluo  il  Prefidente  d’Agen,  al  quale  elfi  non 
voleuano  poto  di  male:  Quefli  poueri  Officiali  genteda  bene  erano  fla- 
ti doi,  ò tre  mefi  prigioni,  & ceto  volte  li  haueuano prefentata  la  corda 
per  impiccarli,  lo  ftùpifeo  come  nò  morittèro  di  paara;hor  eccoui  come 
il  fiume  fù  libero  per  conto  di  trafportar  vittouaglie  : Ettèndo  arritiato 
Monsù  di  Burie  al  porto  di  S.  Maria  noi  vi  alloggiammo  J’ettercito  iui 
intorno,  dopò  fé  n’andalfimo  cò  vn  poco  di  gente  a Agen,&  troualfimo, 
che  la  Città  era  tutta  rouinata,  perche  quelle  géti  perdoue  paflomo  la- 
feiarono  miferabili  fegni,  & là  vi  dimoraffiipò  j.  ò 4.  giorni . Monsù  di 
Burie  màdòa  Villeneìife , 6c  a Móflanguin  trècòpagniedi  géti  d’arme, 
cioè,  la  fua,  quella  di  Mósù  d’Argenze,  & quella  di  Mósù  di  Carlns  Lo* 
gotenéte  di  Mósù  di  Vauguion,  ìi  quali  madomoadireal  detto  Sig.  di 
Burie, che  li  inadatte  4.  ò 500.  huomini  a piedi,  e che  andariano  a cóbat 
tere  il  Capitano  Bordet,che  veniua  da  S.  Onge,  il  quale  haueua  treccto 
caualli,  & v’erano  frà  elfi  1 ao.  celate  tutte  lancie,&  il  retto  erano  piflo- 
ktti,  & archibugieri  a cauallo,  6c  tre  iufegnedi  géte  a piedi:  Io  mi  pre- 
fentai  a Monsù  di  Burie  per  andanti,  il  quale  mi  ditte,  che  vi  voleua  an- 
dar lui  fletto, & che  f!  voleua  ritrouare  in  perfona  in  quella  falcione. 

Non 
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Non  li  voi  lì  contradire  per  timore,  che  nó  hauelfe  penfato,  ch’io  volerti 
far  il  tutto, & andarmi  auantaggiado  più  di  lui , & me  ne  retirai  à Efti- 
lac  per  dar  qualche  ordine  alla  mia  cafa,  hatiédo  intefo  la  morte  di  mia 
moglie . Il  giorno  feguéte  Monsù  di  Burie  lì  trouò  ancora  détro  Agen, 
& il  giorno  appreflWéc  in  quel  mentre  Monsù  Bordetpafsò,  Aanaòi 
guadagnare  Montavano  doue  Monsù  di  Duras  l'afpettaua . 

Io  so  bene,  che  Monsù  d’Argenze , & fuoi  compagni  haueuano  aui* 
fato  tre,  ò quattro  volte  in  diligenza  il  detto  Monsù  ai  Burie,  per  man-, 
darli  le  genti  a piedi,  che  li  dimandauano  per  andare  a combattere  : & 
creddo  fermamente , che  non  lìefTe  a loro;  tutta  volta  quel  d’Argenze  è 
ancora  viuo,che  potrebbe  dire  da  chi  ne  venne  il  mancamento,  non  toc- 
cando a me  il  dirlo. 

Airi'  il  ’P°PPÒ>che  fui  arriuato  a Agen  concludemmo  di  andare  ad  alTalire  il 
C ■Jfltùtii  Cartello  di  Pene,  & mentre,  che  il  noftro  campo  era  all’intorno  di  Agen 
feit . ci  arriuomo  le  tre  compagnie  Spagnole, che  Don  Louis  de  Carba  jal  co- 

mandaua  in  abfenza  di  fuo  Zio  Don  Gioanni  di  Carbajal , che  menaua 
appreflb  dieci  altre infegne:  alfediaifimo  il  Cartello  per  la  tefta,  perche 
in  altro  luogo  non  lo  poteuano  battere,  perche  quella  è vna  piazza  for- 
te  difficultofa  da  battere,  per  il  fito,& per  laftrettura,  & tirarti  mo  più 
di  trecento  colpi  di  Canone.  Vi  era  vn  gran  terrapieno  di  dietro,  oue 
Banano  li  fuoi  Soldati  per  diffendere  la  brefehia,  qual  era  difficile;  per- 
che bifognaua  ancora  montar  con  fcale  fopra  ti  terrapieno. 

Hor  la  notte  noi  haueuamo  guadagnata  la  Città,  perche  il  Capitano 
Sciarì,  & li  fuoi  compagni  haueuano  pollo  il  fuoco  alla  porta.  Quell  i di 
dentro  dopò  hauerlalongamente  dirtela  lì  ritiromo  dentro  il  Cartello, 
che  poteuano  effere  circa  trecento  huomini.  Io  venni  a riconofcerela 
brefehia  per  la  parte  delle  cafe  a mano  delira, le  quali  feci  aprire,  & fo- 
rare per  palfare  da  vna  nell’altra:  A l’ultima  era  sìvicina  al  Cartello, 
che  non  vi  era  fe  non  la  ftrada  propria  tra  l'uno , & l’altro . Io  viddi  vi» 
cantone  di  pietra  al  fianco  da  mano  delira  nella  muraglia:  & feci  anda- 
re vn  Soldato  có  il  ventre  a terra  a riconofcerlo:  egli  artefe  fino  alla  me- 
tà, & trouò,  ch’era  fatto,  come  fe  li  haueflero  lafciati  fcalini  per  accen- 
dere: & fe  ne  ritornò  a me,  & incontinére  me  n’andai  da  Monsù  di  Dor- 
tubie,&  metteffimo  vn  Canone'vn  poco  a mano  deftra:&  h ebbi mo  affi! 
che  fare  a poteruilo  accomodare,  perche  è vn  précipitio,  che  andaua  in 
fino  al  fiume:  di  là  tiralfimo  verfo  il  ballò  di  quella  muraglia:  & perche 
non  era  molto  fòrte  da  quella  parte  in  quattro  colpi  di  canone  fù  forata 
di  maniera,  che  da  quel  buco  fi  vedeua  dettole  loro  trinciere.  Io  dirteli 
incontinente  a baffo,  & feci  artendere  il  medemo  Soldato  per  quelli  fca 
lini  per  rieonofeere  fe  il  buco  era  dirimpetto  alla  trincierà,  & che  non  fi 
fcoprilfe  in  alcuna  maniera,  il  che  fece,  e mi  ritornò  adire,  che  elfi  era- 
no tutti  in  battagl  ia  dentro  la  trincierà, & che  vi  erano  molti  cor  faiemV 
come  in  effetto  era  vero.  AU’hora  feci  pigliare  le  fcale,  chehaueuo 

fatto 
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fatto  ricercare  per  tutto:  & ve  ne  poteuano  eflere  da  dodeci,ò  qnindeci. 

Monsù  di  Eurie  fe  ne  (tana  con  l’artigl  icria:  Io  veni  a concludere  l’afTal- 
to  alla  prefenza  fna:  & lo  pregai,  che  permettere , che  li  Guafconi  daf- 
fero  l’a fluito  i primi,  & li  Spagnoli  dopò  ; Don  l uigi  diceua , che  de- 
fideraua,  che  combattefTero  rutti  infieme:  il  che  li  fù  concedo.  Fra  tanto 

10  feci  cllegere  quattro  archibugieri  per  afeendere  quei  fcalini,  perche 
non  ve  ne  potena  più  ftare  dalla'parte  di  fopra  , per  poter  tirare  dentro 
la  trincierà  per  il  buco,  quando  li  noftri  daffare  1’afla  Ito  per  tefta,come 

11  haueno  ordinato  dargli, & li  Soldati  piglromo  loro  fteflì  le  fcale:  & io 
me  ne  véni  afli  detti  fcalini  con  li  quattro  archibugieri,  & quado  quelli 
appogiauano  le  fcale , qucfti  afeendeuano:  & nel  medefimo  tempo,  che 
li  Alfieri  alzarono  le  fcale,  li  quattro  archibugieri  tiromo  dentro  la  lo- 
ro trincierà:  effi  n’ammazomo  vno,  che  mi  cadde  a i piedi,  & io  ne  feci 
riafcéder  vn’altro . Quando  i nemici  fi  videro  ammazare  per  quel  buco, 
fi  ritirorono  in  vn  altra  Fortezza , oue  fi  diffefero  più  di  tre  hore,  & per 
due  volte  rifpinfero  la  noftra  gente  in  fino  fopra  la  brefehia  : & conobbi 
all’hora  due  cofe , ancorché  altre  volte  le  haueflì  notate:  '&  fono,  che  li 
Spagnoli  non  fono  punto  più  valorofi,  che  li  Guafconi , & l’altra,  che  li 
grandi  combattimenti  fi  tanno  da  Gentilhuomini;  perche  più  di  cinque 
cento  huomiui  Spagnoli,  Guafconi  furono  ronerfeiati  giù  per  le  fcale,  ò 
per  terra:  con  tutto  ciò  non  bifogna  leuar  l’honore  a chi  l’hà  acquiftato. 

Hsuendo  li  Capitani  Guafconi,  & Gentilhuomini  delle  loro  compagnie 
foftenuto  tutto  il  giorno  il  combattimento  io  non  voglio  già  dire,  che  li 
Capitani  Spagnoli  non  faceffero  il  loro douere,mà  ben  poco  li  loro  Sol- 
dati. Alla  fine  io  diedi  animo  alle  noftre  genti,  facendoli  riafeendere  le 
fcale,  animando  li  vni,  & minacciando  alli  al  tri, perche  haueuo  la  fpada 
nuda  alla  mano  per  far  qualche  catiuo  colpo  fene  haueflì  vifto  de  pol- 
troni. Tutti  cominciomo  a far  meglio,  sì  Spagnoli,come  Guafconi:  tal- 
mente, che  guadagnomo  il  feconcTo  forte . Linimici  fidiuiferoinduoi 
altri  forti , cioè,  ài  Torrione,  & vn’altra  parte  in  vn  quartiere  di  cafe  a 
mano  finiftra:  Bifognaua  afeendere  vn  fcalino  di  pietra,  oue  era  vn  cor- 
tile frà  il  detto  Torrione,  6 1 l’altro  forte:  di  maniera,  che  le  noftre  genti 
furono  eonftrette  a porre  il  fuoco  alla  porta  del  detto  cortile  : Vi  era  in 
capo  al  fcalino  dirimpetto  alla  porta  vn  catone  a mano  finiftra,  oue  po- 
tcuano  ftare  quindeci,ò  fedeci  huomini:  Il  Capitano  Sciati,  & il  Baro- 
ne di  Clermon  vi  erano , quali  faceuano  tirare  altrauerfo  della  porta 
dentro  il  cortile:  & quando  la  porta  fù  abbruciuta,  cadde  fopra  l’entra- 
ta di  efla  : Io  ero  a mezzo  fcalino  : & quando  vidi  la  porta  caduta,  dilli  I}  c*piu»» 
al  Capitano  Sciati,  che  fai  taflero  dentro  a trauerfodel  fuoco  : il  che  fe-  sturici 
cero,  fenza  trattenerli, non  bifognò  dirglielo  due  volte  : egli  nó  terrena  * n-4*«r/i 
punto  la  morte:  Io  fpinfi  quelli,  ch’cràno  aitanti  di  me  fopra  il  fcalino,*!  /*«# . 
a buon,  ò mal  grado  loro:  & cofi  noi  entrammo  tutti  in  fùria,  & nó  tre-- 
uaffimo  la  dentro  il  cortile  fe  non  donne , e ptilcelie  : tutto  era  pieno  in 
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fino  le  Halle . Concili  della  Torre  dell'altro  Forte  a mano  finiftra  ci  tira- 
uanodi  dentro  da  quella  parte,  e ammazomo  cinq;  ò Tei  Soldati.  Il  Ca- 
pitano Sciarì  fù  quiui  vn  poco  ferito,  & Monsà  Bradachin  ancora . 

Noi  faceuamo  difcendere  le  donne  per  quei  fcalini  di  pietra . Li  Spa- 
gnoli, che  erano  dentro  la  prima  corte  dalla  parte  di  fotto  de  i fcalini  li 
ammazauano  dicendo,  Que  eran  Luterana t dìf parados . Noi  raddop- 
piammo Palla  Ito  a quel  Forte  da  man  finiftra  per  vna  porta,  che  vi  era, 
& per  due  fineftre,&  lo  guadagnammo,  pafsado  a fi]  di  fpada  tutti  quel 
li,  che  dentro  lì  trouomo.  Ci  bifognaua  combattere  dietro  il  Torrione, 
di  la  porta,  ch’era  nel  mezzo.  Io  vi  lafciai  i Capitani,  che  non  erano  fe- 
riti dentro  quefta  parte  da  mano  finiftra , & dentro  le  ftalle  per  tenerli 
aflediati.  La  fortuna  portò,  che  effi  haueuano  tutta  la  loro  vettouaglia 
in  quefto  vltimo  Forte  a mano  finiftra,  6t  non  haueuano  cofa  alcuna  dea 
tro  il  Torrione;  Il  che  fù  cagione, che  all’entrata  della  notte  fi  refero  a I 
Capitani,  falua  la  vita  : Li  Spagnoli  erano  allogiati  dentro  la  Cirri,  li 
tubali  feppero  ,che  fi  erano  refi , & che  i noftri  Capitani  li  conduceuano 
alla  mattina  a.Mon$ù  di  Burie,  & a me,  ch’erauamo  allogiati  in  cafa  di 
JMonsù  di  Cathus,  lontano  vna  archibugiata  dal  Cartello:  Monsù  di  Pós 
vi  era  ancor  lui;  perche  era  venuto  con  Monsù  di  Burie.  Noi  diedimo  z 
quindeci,ò  vinti  Soldati,  quei  prigione»,  che  poteuanoeflère  in  furto 
quaranta, ò cinquanta.  Li  Spagnoli  li  vennero  a leuarea  quefti  quinde- 
ci,  ò vinti  Soldati,  & li  ammazomo  tutti , eccetto  duoi  feruitori  di  Ma- 
dama la  Marefcialla  di  S.  Andrea,  ch’io  haueuo  trattenuti  al  mio  allog- 
giamento . Non  vi  fi  trouomo  4i  trecento  huomini,  che  vi  erano,  che  il 
laluaffe  fenon  quei  duoi,  che  faluai  : & vno , che  difeefe  dalla  muraglia 
con  vna  corda  per  il  Cartel  lo,  & andò  a pafTare  il  Fiume  a nuoto,  haiiédo 
a dietro  molti  Soldati,  che  l’accompagnauano  con  buone  archibugiate: 
ma  egli  fi  faluò al  difpetto  di  tutti  : La  fua  hora  non  era  ancora  venuta; 

• perche  li  fu  tirato  vn  mondo  d’archibugiate  fenza,  che  alcune  lo  ferine. 
Io  conobbi  all’hora,  che  quelle  gè  ti  dì  Don  Luigi  erano  la  più  parte  bi- 
fogni  ; perche  li  Soldati  vecchi  non  ammazzano  le  donne  : & quefti  ne 
ammazomo  ptò  di  quaranta,  & mi  adirai  contro  dfloro:  Del  cheli  Ca- 
Mhi/hf  r » Pitan*  n’erano  mal  contenti:  mi  elfi  non  poterò  dar  ordine,  perche  fem- 
rtrlmojLr*  pcediceuano,  Qut  eran  Luterani  d^pa^dos  ; percioche  giocando  con 
Ut»  ft m»  vna,  per  burlar  co  erta,  trouomo,  ch’era  vn  Diacono  sbarbato,  qual  era 
d»  dea»  fi r veftito  da  donna . 

ftiuatfi , Ecco  la  prefa  di  pene,  che  non  era  di  poca  importanza,  per  effere  vna 
Piazza  fortiffi ma,  & in  vn  buon  paefe  in  ripa  al  Fiume,  oue  molti  catiui 
furono amazzati,  quali  feruimo  ad  empire  vn  pozzo  affai  profòndo,che 
era  al  Cartello:  Si  può  dire, che  ogn’uno  fece  il  fuo  douere,&  anco  Mósù 
di  Burie,  qual  era  fempre  all’Artiglieria  , affaticandoli  altre  tanto,  co- 
me huomo  della  fua  eti  poteffe  fare . 

Hor  come  ti  Capitano  fiordet  fù  vqito  infieme  con  Monsù  di  Duras, 
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il  loro  campo  cominciò  a rinforzare, perche  quell  fche  ancora  nò  fi  era- 
no nrsoifi  có  la  fperanza  dell’arriuo  di  Bordetji  parfe , che  i loro  nego  ti) 
paflariano  bene  , & fi  mirteto  con  il  fuo  eflercito . Hor  noi  haueuamo 
paura  che  vna  notte  ci  guadagnaflèro  Mofac,  ò vero  Chaors,  percioche 
li  fiumi  erano  fi  balli,,  che  fi  paflauano a guado;  Io  dilli  a Monsù  di  Bu- 
rie,  che  ci  bifognaua  prontamente  mandar  gente  a Chaors;  perche  gii, 
le  acque  fi  poteuano  paflare , al  loro  arriuo  guadagnavano  li  nimi- 
ci  la  Città,  non  vi  efiendo  dentro  fe  non  li  habitanti  : & feci  eletione  di 
Monsù  di  Santores,  & con  ottanta,  ò cento  Argolerti , che  erano  con  la 
fua  compagnia  d’infanteria;  & lo  pregai  facefle  diligenza  giorno,  & 
notte . Io  contai,  che  di  là  oue  li  nimici  erano*  elfi  angariano  fra  fette, 
ò otto  hore  a Chaors  . Noi  haueuamo  noue,  & penfattamo,  che  follerò 
vere, che  li  nimici  veniuano  à Mofac, & non  fi  parlaua  punto  di  Chaors, 

Monsù  di  Santorens  foce  grande  diligenza,  non  fi  fermando  già  mai,  fe 
non  per  mangiare  vn  poco  di  pane , & beuere  vn  poco  di  vino),  che  egli 
haueua  fatto  portate  per  li  Soldati  : cosi  importaua  anche  il  farlo. 

Bifognaua  che  paflafle  vicino  al  loro  campo:  & marchiando  egli  la  not- 
te, cosi  faceuano  anche  li  nimici,  di  maniera,  che  quando  egli  arriuò  al 
leuardel  Sole  di  là  del  fiume , li  nimici  arriuauano  di  qua  : & trono  la 
Città  tutta  impaurita , & legenticominciauanoad  abbandonarla , per  l.» 
faluarfi  per  le  montagne;  Elfi  ripigliorono  coraggio,neH'iftertb  tempo,  %*t  »c«]U- 
fenza  entrare  in  cafa  alcuna . Monsù  di  Santorens  vfcì  alla  fcaramuzza:  nf»m*  «fl» 
& fi  pofe  fopra  il  paflaggio  del  fiume , hauendo  de  boni  foldati , perche  f,c,rP  • 
anco  era  la  prima  compagnia,  che  era  Hata  fatta . Et  tutto  il  giorno  li 
nimici  fletterò  all’intorno  del  fiume,  facendo  fempre  alcun  fèmbiante 
di  voler  paflare  : & penfo  ch’erti  afpettauano  il  rimanente  del  fno  erter- 
cito, che  veniua  a dietro , Non  fi  sforzorono  di  paflare  più  aitanti . 

Venendo  la  notte,  Monsù  di  Santorensfi  trincierò  con  barilli,pietre,& 

1 egni,  & tutto  ciò,  che  fi  trouaua . 

Tutta  la  Città  lauoraua,  di  maniera  che  la  mattina  i nimici  videro, 
che  non  era  bono  per  loro  : & arriuato  il  rcfto  del  loro  campo  fi  allog- 
giorno  nelli  più  vicini  Villaggi  al  fiume;  & iui  fletero  alcuni  giorni  : & 
andaifimoa  Mofac.  Monsù  di  Burie  haueua  fatto  condurre  due  gran 
colobrine , & doi  pezzidi  campagna  da  Bodcos  . Noi  laflalfimo  a Mo- 
fac li  tre  pezzi, & marchiarti mo  verfoCauflade,  Mirabel,  & Rcaluilla, 
oue  il  loro  campo  fi  era  retirato. 

Il  Rè  ci  haueua  mandato  Monsù  diMalicorno,  pejr  farci  intendere 
come  paflauano  i negotij  in  Francia  : & anco  acciò  che  lui  riferirti 
com  paflauano  quelli  di  qnà.  Noi  arriualfimo  a Mirabel  in  doi , ò tre 
giorni , nelli  quali  io  non  poteua  far  credere  a Monsùdi  Burie,  che 
ci  bifognaua  far  diligenza  grande  per  coglierli . Perche  li  erano 
polle  fempre  difficoltà,' fopra  "difficoltà . 
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Horbifogna,  che  tutti  noi, che  fiamo  vini  confeflìamo,  che  tatti  era» 
aamo  in  penderò  per  lui;  percioche  egli  era  in  confiderà  rione  di  voler 
combattere,  fid  era  fiima to  buon  Capitano , del  che  haueua  fatto  proua 
in  molti  luoghi:  fid  noi  Io  trouauamo  si  doro,  & lento, che  a ciafcuno  pa- 
reua  voleffe  fughe  il  combatti  mento  & dar  tempo  al  nimico  di  faluarfk 
di  maniera,  che  molti  fofpettarono,  attefo,  che  quafi  tutti  ifuoi  ferui-  . 
tori,  fid  in  particolare  vn  fuo  Secretario,  che  molto  amaua  erano  Hugo- 
«otti.  VnfuoMaftrodicafa,  di  B alche, nominato Haftefe, ci  dtceua, 
che  vohmtieri  fe  li  fede  fiato  creduto,  Monsù  di  Borie  haueria  cangiato 
feruitori,  conofcédo  bene,  che  fi  fofpettaua  per  caufa  loro,  6c  principal- 
mente li  Spagnoli,  come  quefto  in  vero  era  cofa  di  molt’importaza,  per 
il  fofpctto,  che  v’era,  che  i nimici  non  foffero  auuifati  de  noftri  diflegni. 

Io  non  conobbi  gii  mai  akunodi  quella  fetta,  che  non  defiderafle,  per 
qual  fi  voglia  fintione,  la  rouina  di  quelli  del  Rè.  Quanroame  penfo* 
che  non  vt  entrari  gii  mai  cofa  cattiua  nel  fuo  cuore  : & quello,  che  lo 
faceua  andare  cosi  trattenuto,  era  perche  ti  ftordinano  le  orecchie,  che 
io  lo  farei  perdere;  Quando  noi  arrtualfimo  a pecomet,  qual  è di  Mósti 
di  Tonens,  egli  fi  accampò , fid  io  marchiai  dritto  a Mirabel  con  la  mia 
compagnia,  & vna  buona  troppa  di  Genrilhuomini  : & mandai  mio  fi- 
gliolo il  Capitano  Monhic  auant i : fid  quando  fin  a Mirabel  trouó,  che  li 
nemici  non  facemmo  fe  non  diflallogiarfi,  fid  haueuano  pigliato  il  cami- 
no verfo  Cauffade  : egli  fi  rincontrò  li  , èi  ne  disfece  ma  truppa,  & il 
refto  fi  fiarttiò  défrodue,  o tre  cale,  Et  perche  quefio  era  vicino  a Cauf- 
fcde,  oue  era  il  lor  campo.fi:  che  rron  vi  era  alcuna  gente  a piedi  con  elfo 
lui,  fiì  conftretto  a lanciarli,  fid  ritirarli  a Mirabel,  oue  io  l’afpertauo. 

Hor  haneuo  mandato  a dire  a Monsù  di  Burle  , che  lo  pregauo  a venire 
ad  accampare  a Mirabel , non  vi  eflendo  da  percornet  a Mirabel  fe  non 
snalega:  Egli  mi  mandò  a dire,  che  il  campo  era  di  già  mezzo  allog- 
giato. Iofiefiòciandai  fopra  vn  bertone,  fid  trouai,  cheera'di  giàallo- 
giato  dentro  lacafina  di  Monsù  di  Tonens  : Io  feci  tanto  con  Monsù  di 
Malicorne,  & di  Agenze,  fic  d'altri  Capitani,  denomini  d’arme , che  lo 
fecimomouere. 

HorpcrqiiaIfivogliaparolle,chefidice{ferodiIui,  iononfofpetta- 
uo  punto,  come  ho  detto:  & penfauo,  che  ciò,  che  lo  faceua  andare  cosi 
freddamente  era  per  timore  di  perdere , fid  che  non  voleua  azarare  cofa 
alcuna, fapendo  egli  bene, che  fe  perdeoa  vna  battaglia  il  paefe  era  per- 
duto: fid  dall’altra  parte  elfi  vedeua  li  nemici  andarcene  in  Francia  : mi 
io  diceuo  Tempre,  che  quefto  faria  fare  vn  gran  feruitio  al  Rè,in  disfarli 
auanti  che  s’uniflero,  fid  che  cento  traditori,  fid  rubelli  non  afpettariano 
già  mai  dieci  huomini  da  bene.  Di  ciò  fi  lamentaua  egli  fouente  con  fuo 
nipote  Monsù  di  Cou  tré, dicendo,  ch’io  lì  farei  perdere  tutti  in  vn  gior- 
no, fid  per  confequenza,  che  il  Rè  perderla  la  Guienna  : fi c quanto' a me 
io  ardirei  alficurare , che  quefto  timore  lo  raffrenaua  ; perche  non  era 
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pimtocathio,  ne difleale al fuo padrone:  &non  limancaua  ardirete 
Prudenza  a gouemare  : mi  egli  non  voleua  metter  a periglio  cola  alcu- 
na, il  che  era  in  lui  vn  gran  difetto . 

Hor  la  notte  noi  mandammo  due  volte  a Cauffade  a ri conofcere  l’ini- 
mico, qual  era  difcofto  folamente  mezza  lega:  & l’ultima  volta  lo  rico- 
nobbe Monsù  di  Verdufan  mio  Alfiere,  quale  loro  caricò  vn  corpo  di 
guardia.  Hor  voleuo  io  andare  a darli  la  carica  la  notte,  perche  tutto  il 
fuo  campo  era  allogiato  fuori  della  Citta',  & affai  difcofto  l’uno  dall’al- 
tro, mi  già  mai  vi  fu  ordine,  che  la  volefle  intédere.Ta  mattina  fluen- 
te andai  con  la  compagnia  del  Rè  di  Nauarra,  quella  di  Monsù  di  Ter- 
mes,  & la  mia  a riconofcere,  conducendo  meco  Monsù  di  Malicorne:  6c 
trouaftìmo,  che  v’eranodentro  alcuni  archibugieri,  che  citirorono . 

Hora  Monsù  di  Duras,  & il  Capitano  Bordet  erano  andati  a Montava- 
no, oue  non  vi  fono  fe  non  due  leghe,  & iui  haueano  Iafciati  tutti  li  boni 
caualli,  che  haueua  condotti  il  Capitano  Bordet  ; perche  lui,  & Monsù 
di  Duras  non  ne  haueuano  condotti  fe  non  dieci,  ò dodeci,  & hauetiano 
dormito  a Montalbano  quella  notte . Già  mai  fecero  erti  fembiante  di 
moftrarfi,  & haueuano  vna  gran  paura,  che  tutto  il  noftro  campo difcen 
ddfe  da  Mira  bel  a Reai  villa,  doue  non  vi  è fe  non  vn  quarto  di  lega . 

Noi  ritardammo  li  fotto  più  di  due  hore,  nó  fapendo  punto,chc  quefte 
genti  folfero  dentro.  Ben  ci  differo  alcuni  Contadini,  die  Monsù  di  Du- 
ras era  andato  il  giorno  auanti  a Montalbano:  ma  non  fapeuano  fe  era 
ritornato:  La  nòtte  noi  ritornammo  da  Monsù  di  Burie,  &entraifimo  c enfiai»  fi 
in  confi! io,  tutti  i Capitani  d’huomini d’arme,  il  Sign.  Don  Luigi  Cara-  ?'*  */  t*m- 
baiai  ancor  lui , & iui  trattammo  fenoi  li  doueuamo  andare  ad  affalire  *«»»»■*»»•« 
dentro  Cauffade,con  le  due  gran  Collobrine;  perciò  che  le  muraglie  nó 
valeuanocofaalcuna.  Alcuni  diceuano,  che  si,  altri,  che  nò:  Alla  fine, 
quelli,  che diceuano di  nò,  reftomo  i più  forti:  & quando  vidi  quefto,io 
propoli,  che  doueano  incontinéte  dopò  definare  diftendere  a baffo  nella 
pianura,  & metterne  tutti  in  {quadrone, & che  noi  faremmo  doi  effetti; 
il  primo , che  conofcereffimo  la  forza  del  nemico , & vedremmo  a fuoi 
mouimenti  fe  hauea  paura,  ò nò;  & l’altro,  chenoi  metteremmo  in  or- 
dinanza le  noftre genti,  come doueriano combattere,  6c  ripartiremmo 
della  noftra  archibugieria  con  le  troppe delli  huomini d'arme:  a fin, che 
fe  noi  venemmoa  combattere  ciafcuno  fapeffe  il  luogo,  che  doueria  ha» 
uere,  il  che  non  poteuamo  fare  ouenoi  erauamo  alloggiati;  perche  era- 
no tutte  colline  : Alla  fine  noi  concludeffi  mo  tutto  quèfto , & determi- 
na Hi  mo,  che  dopò  hauervn  poco  mangiato  montarelTìmo  acauallo. 

T utta  la  nobiltà,  ch’er3  bella, & grande  fi  ritirò  meco:  Noi  fi  affrettarti-» 
mo  di  mangiare, & mandai  vn  Gentilhuomo  ad  auifare  Monsù  di  Burie, 
ch’io  cominciauo ad  incaminarmi,per  cominciare  a pigliar  il  iuogotmà 
ecco  venire  Monsùdi  Malicorne,  ch’hauea  intefo  il  cabio,&  mi  venne  a 
4ìre,  che  Monsù  di  Burie  era  rifoluto  di  nó  difendere  là  a baffo,ne  per* 

E e a mettere, 
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metterò  che  il  campo  vidifcendclTe:  6c  mi  dille,  che  quelli  che  io  penfa- 
uoadherilTeroaqueftonegotio,  chehaueuamo  determinato,  erano i 
primi  che  lì  erano  pentiti  di  ciò,  che  haueuano  promelTo  in  ogni  cola  . 
E’  di  molta  conlìderatione , che  il  capo  tiri  alla  fua  opinione  1 i altri  del 
gouerno:  Io  lo  pregai  a voler  ritornare  da  lui,pcr  inoltrarli  il  gran  mà- 
camento,  che  noi  facenamo,  a non  ordinare  in  che  modo  le  noflre  genti 
doueuano  combattere  : & che  io  li  prometteuo  fopra  l’honor  mio , che 
non  combatteremmo  : & non  faremmo  fe  non  per  vedere  la  molla  del 
del  nimiCo, & con  la  nflttra'artiglieria  lo  batteremmo  fe  fiprcfcnra  dall'al- 
tra  parte  del  fiume  : Ma  ben  ne  penfauo  vn'altra.  Seiohauelfi  villo  la 
commodita  propria,  li  hauerei  cosi  bene  auicinati,  che  elfi  non  lì  faria- 
no  potuti  difdire.  Il  detto  Monsùdi  Malicomcnon  vi  voleua  punto  ri- 
tornare, & dille  ch’egli  haueua  fatto  quanto  haueua  potuto  per  dimo- 
ftrarli , che  non  haueria  niente  di  più  : & lo  trouai  molto  in  colera  . Io 
ben  conobbi,  che  non  diceua  tutto  quello  che  penfaua . Et  all’hora  vi 
mandai  quello  di  Madailan,  quello  di  Malicoma  retto  meco,  perche 
non  vi  volfe  più  ritornare . Noi  s’incaminaffimo,&  palfalfimo  atlanti  il 
fuo  alloggiamento  tutti,  hauendo  fperanza , che  quando  ci  vederia  in- 
caminatife  licangeria  l’opinione, & fenè  veriacon  noi.  Et  quando  fof- 
fimo  al  ballò,  vedemmo  arriuarc  lecópagniedel  RédiNauarra  , & del 
Marefcial  diTermes,  le  quali  il  CapiranoAme,  &il  Capitano  Mafics 
gouernanano,  & mi  dilfcro,che  Monsù  di  Burie  hauea  madato  a prete- 
ìlare  córro  di  loro  fc  mi  veniuano  à trouare , mà  ch’etti  li  haueuano  rif- 
poflo,  che  alianti  dilìnare  hanenano  conelufo  di  calar  a baffo  nella  pia- 
nura, & che  dal  canto  loro,  voleuauo  rellare  nel  primo  concerto,  & che 
già  v’ero . Et  fe  li  nimici  combattemmo , elfi  ne  voleuano  ancor  loro  la 
fua  parte:  protetto  anche  cótro  tutti  gl’altri  Capitani  (hò  fapputo  dopò 
che  Don  Lotiiggi  era  vnodi  quelli, che  haueuano  cangiato  parere)  pro- 
tetto anco  contro  il  Capitano  Sciar}  Maeftro  di  campo,  il  quale  li  lafciò 
le  compagnie,  & fe  venne  folo,  per  trouarmi . perfmirla  qui  lì  trouaf- 
qw4»*»  f>*  fimo  in  diniiìone.  Oh  che  peruerfa  bellia  che  è , quando  ella  lì  tramer- 
<L u te  in  vno  clfercirio . Scaciatela  quanto  potete.voi  che  gouemate  l’elfer- 
*<•' fi*ut  de  ciri  ; perche  fe  vna  volta  lei  hàapperto  la  pom  e cofa  difficile  il 
d>  difcaciarla. 

l-irr».  j nimici  vfeirono  di  Cauflàde  pigliando  il  camino  verfo  Uealuilla  , 
per  faluarli  verfo  Montalbano  : Et  quando  furono  nella  pianura  da 
quella  parte,  etti  mi  viddero,  & fecero  alto:  dopò  si'  poferO  in  fquadro- 
ne,  & fletterò  più  d’ vna  grand’hora  a ordinarli.  Io  ben  conobbi , che 
non  erano  tròppo  cfperti  in  quello,  & che  l’ordine  loro  noti  era  alta- 
mente ben  fatto . 

Non  ardiuano  andare  più  auanti  dubitando , che  io  li  datti  la  carica 
alla  coda  : & ftettimo  così  a fronte  elTendo  nel  me2zo  vn  picciol  fiume , 
più  di  quattro  grolle  hors , 


Io  non 
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Io  non  voleuo  punto,  che  alcuni  archibugieri  a cauallo,  che  haueuo  1 1 
comincialfero  ad  attacare:  a fine  di  inoltrarli , ch’io  non  haueuo  voglia 
di  combattere,  non  v’elfendo  Monsù  di  Burie , fperando,  che  vi  veniffe, 
fapendo,  che  noi  erauamo  sì  vicini:  mà  il  tuttofa  nulla:  &cofifùifimo 
conftretti  a ritirarne  di  là:  & qnàdo  noi  fi  ritirauamo  dritto  a Mirabel, 
alcuni  delle  loro  géti  a cauallo,  ch’erano  détro  Reai  villa,  li  quali  auàti 
non  haueuano  già  mai  hanuto  ardire  di  mouerfi,  paflòronoil  Fiume  (& 
erano  quelli  del  Capitano  Bordet)  tutti  có  le  cafacche  bianche,  che  fu- 
rono le  prime,  ch’io  hauelfi  mai  più  vide  : & quando  videro,  che  noi  li 
voltauamo  la  faccia,  ritornomo  a ripalfare  il  Fiume, & paflorno  l’acqua 
alla  parte  di  fopra  di  Rcaluilla  a villa  noftra.picliàdoil  camino  di  Mó- 
talbano  : Io  mi  ritirai  al  mio  allogamento  cosi  adirato,  come  gii  mai 
folli,  per  hauer  perduta  quella  belìa  comodità  di  combatter  l’inimico,  Difix»»  iti 
per  qual  fi  voglia  promelfa  , ch’hauetfì  fatta  fe  Monsù  di  Burie  fofle  ca-  sig  d> 
lato  a bafso,  noi  erauamo  alle  manijperche  ioli  hauerei,come  hò  detto,  l»etirul * 
talmente  auicinati,che  fenza  combattere  faria  Ila  to  imponìbile  a fion-  *<*»«£*“• 
tanarne . La  fera  Monsù  di  Burie  mi  mandò  a dire , s’io  voleuo  andare 
a configlio,  il  che  difficilmente  dopò  molte  preghiere  feci , & malage- 
uol  mente  mi  vi  poterò  condurre.  Iolidimoltrài  lapazia,  chenoiha- 
uenair.o  fatta:  Egli  mi  difse,chenon  era  reftatoper  lui, che  non  fi  fofsc 
cóbartuto:  Non  pafsò  egli  fenza  rifpofta:  Monsù  di  Malicorne,  & Mon-  < 

sùd’Argenza  fono  ancora  viui  : Io  penfo,  che  fi  ricordino  mesi  io  di  me 
di  quello,  d’all’hora;  pecche  non  ero  punto  nel  mio  buon  giuaitio,  tan- 
to ero  difperato,  & incoierà  : Et  per  finirla  io  lafciai  il  fuo  configlio.  . 

Ben  inoltrò  egl  i,  ch’era  più  faggio  di  me , & più  patiente  a foportare  le 
mie  imperfetuoni  : & creddo,  che  in  confcienza  fua  giudicane  Jiauere 
il  torto.  I.a  notte  i Capitani  Ame,  Maffes,  & io  con  la  mia  compagnia, 

& la  nobiltà,  penfando  trouare  i nemici  da  quella  parte  diquàdef  Fiu- 
me di  I.abeiron  , perciò,  che  il  paffaggio  era  affai  difficile,  ftettimo  al- 
l’erta, & non  penfauamo , cheellì  pàlfalfcroin  tutta  quella  notte:  mà 
all’arriuo  loro  palforono  tutti  con  difordine,  &-fe  n’andorono  a mettere 
vicino  di  Montalbano  dentro  vn  bofeo,  che  elfi  chiamano  il  Ramiero.  , 

Monsùdi  Malfes,  & Amene  trouorno  alcuni,  che  erano  rettati  in  alcu- 
ne cadine  di  qua  del  Fiume,  perche  Tene  erano  annegati  alcuni:  màelfi 
fi  guardorno  bene  di  poffare  : & coll  noi  fe  ne  ritomalfimo  fenza  poter 
far  altra  cofa,  hauendo  rifnluto,  ò di  tutti  perderne,  ò vero  combatter- 
li fe  noi  1 i trotinuamo  : Et  creddo,  che  la  colera,  che  haueuamo  ci  haue-  L‘lr4>  J lt 
ria  raddoppiata  la  forza  di  combattere,  per  lafciare  l’onta,  & la  vergo-  cS,rf 
gna  a quelli , che  di  tal  combattimento  non  haueuano  voluto  parteci-  pUT* c«l<r« 
pare.  * r ' 

Li  Contadini  delle  fudette  cadine  ci  alficuromo,  che  quelli  nondo- 
ueuano fermarli  fin  tanto , che  non  folfero  dentro  Montalbano:  Che 
fù  cagione , che  noi  non  palfaffimo  il  Fiume . 

E e 3 Ci  alficu- 
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Ci  aificuromo  in  oltre,  che  fe  foflero  arriuati  cento  caualli,  «piando 
minciorno  a partire,  li  haueriano  tutti  disfatti,  ò fi  fariano  annegati  ta- 
to haueuano  timore, & che  vn  buon  numerodi  etti  s’cranoanueg2ti,ha- 
uendo  hauuto  timore  per  vna  falfat  toccata  d’arma:  di  maniera,  che  tut- 
ti fi  gerauano  a p»di,&  a causilo  a corpo  perfo  détro  il  Fiume  per  paf- 
R<m«rifo  ^arC:  & eccoui  la  bella  pazzia,chc  fu  da  noi  fatta  in  quella  occafìone,  Ja- 
i'i  t x™'0  9ua*c  g'a  mai  non  mi  fi  leuò dal  cuore,  fin  doppò  la  battaglia  di  Ver,  la 
Minine.  quale  noi  fecimo  qualche  tempo  dopò . Mipareua,  chele  pietreciri- 
Iguardafiero,  & che  li  contadini  ci  aecermaflèroco’l  dito  : Noi  bandia- 
mola migliore  eommodicà  di  rouinarli  , che  non  hebbimo  doppò  alla 
Città  di  Ver. 

Io  ero  in  tal  colera,  che  vi  mancò  poco,  che  la  mattina  nò  mi  partili! 
dalla  compagnia  di  Monsù  di  Borie  : & fe  non  erano  i Capitani , & Si- 

Snori,  che  erano  con  noi, che  me  lo  impedirne,  io  l’hauerei  fatto,  erteu- 
o ben  certo,  che  la  maggior  parte  dell’esèrcito  non  vi  faria  reftato . 
Chi  mi  fece  mutare  dall’intenrion  mia  pk'uche  qual  fi  voglia  altro,  fù  il 
Sig.  di  Malkomo,dimoftrando,che  il  Rèt’haneria  a male,  & che  ogni 
cofa  andaria  di  mal’in  peggio,  6c  che  dopò  m’iocarìcariano  la  colpa  del 
tutto,  che  faria  affai  fofficìéte  a farmi  odialo  alla  Regina,  & rouinarmi 
per  fempre  : Quanti  me  voleuo  far  la  guerra  a mio'piacere  ; & mi  pa- 
’ reua  ch’hauerei  tatto  molto  meglio  : mi  fouueniua  fempre  di  Targon, 

hauendoli  rotti  con  si  poca  gente:  éc  haueuoancheopinione , che  i Sig. 
di  A rgenza,  & di  Carlusfe  ne  vernano  meco  ancor,  che  foffero  venuti 
con  «fio  lui  : Con  tutto  ciò,  diedi  credito  al  colifeglio  del  detto  Monsù 
di  Malicomo,  & deili  altri,  che  mi  trattennero  inSeme  con  lui  ; perche 
la  mia  colera  non  è delle  più  catture  benché  fij  pronta.  Dall’altra  parte 
egli  era  I.ogotenente  di  Rè  : E m’afficurò , che  la  prima  occafione,  che 
to.ii-rf.  b».  fi  prefentafie  fi  feordaria  ogni  timore  di  perdere  la  Guienna.  Egli  fape- 
tuftmpu  it  «a  bene,  che  quello  non  era  fc  non  buona  volumi  che  haueuo  al  feruitio 
m'u*  tn  del  Re,  che  mi  faceua  parlare  a quella  maniera  : & cofi  niun’altra  cofa 
non  l’haucua  tratrertutoancor  lui,  fe  non  il  timore  di  perdere  : cflèndo 
certo,  che  il  Uè  l’imputeria  a lui , poi  che  ne  haueua  il  carico. 

Oh  quanto  è maluagia  cofa,  a vn  Logcvtenente  di  Rè  il  ftar  sépre  con 
Di/rff#  in  timore  di  perdere.  Habbiate  quella  paura  dentro  vna  Piazza:  fortifìca- 
tcui  ,n  cielo  fe  voi  potete  : Guardateui,  vigilate,  & habbiate  ti- 
1*1"  panrn  more  f°Pra  alfa  Ito:  ma  hauer  forze  fofficienti,  *&  hauer  fempre  paura 
di  perdere  quello  si,  di  non  sò  che:  Credetemi  Loghitencnti  di  Rè, che 
è vn  cattino  prefaggio  : Quanto  a me  nonne  voleuo  comprare  a fimi! 
prezzo;  perche  ben  vedeuo  fempre , che  fe  li  affari  della  Guienna  palfa- 
unno  bene,  quelli  di  Francia  paflariano  meglio,  & fe  noi  rompeuamo  le 
forze  quiiii,  che  dopò  noi  fe  n’andareffimo  in  Linguadoca,&  con  quello 
modo  il  Sign.  prenripe  diCondè  fion  haucria,  oc  forze,  ne  danari  dalla 
Guienna,  ne  dalla  Linguadoca . 

Monsù 


Dia 
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Moristi  di  Malicome  le  ne  ritornò  alcuni  giorni  dopò,  & penfo,  che  rac- 
conta (le  al  Re,  ciò,  che  haueua  villo:  Io  credo,  che  per  quella  caufa  Sua 
Madia  mandarti  Monsù  di  Montpenfier  in  quelli  parti,  hauédo  intefo, 
chenoncrauamo  troppo  d’accordo:  Quello c molto daimeuole  al  ferui- 
tio  di  colui , che  fi  fcrue . Non  farei  già  mai  di  quello  parere  in  dar  go- 
uerno  a duoi  : Vale  molto  più  vn  mìnimo  Capitano  folo,  che  doi  buoni 
inlìeme:  Egli  è vero,  ch’io  me  ne  pigliauo  più  di  quello, che  il  Rè  mi  ha- 
ueua datto:  può  edere  anco,  che  ve  ne  forte  bifogno:  Ce  ne  fono  ino!  ti» 
che  ne  ponno  fai  teflimonio . piacerti  a Dio,  che  il  Rè  haueflè  fatto  al- 
tre tanto  in  quella  vltima  guerra  : Et  può  dfere,che  il  fuo  feruitio,  & il 
paefe  l’hauenano  pattata  meglio,  nó  eflindo  io  folo  di  quella  opinione; 
perche  fui  molto  bene  accompagnato  dalli  pareri  de  migliori  Capi:  Et 
confici  iarci  fempre  al  Rè,  che  quando  egli  i ntendefle , che  vi  forte  in  vn 
eflcrcito  alcuna  diuifione , ch’egli  mandarti  vn  prencipe  del  fuo  fangne,  rrfr'Zum't 
per  comandare  fopra  tutti, & quanto  più  prello  forti  potàbile  faria  me-  tnd  y 
gl  io,  aitanti,  che  la  diuifione  poterti  pigliar  gran  pie  perdano  a fuoi  ne-  •»/?•#». 
gorij,  perche  dopò,  che  haueife  fatto  piede,  & pigliato  fondamento,  & 
che  il  difordine  forti  fucceflo,  non  vi  fi  potria  già  inai  rimediare,  fenon 
con  grande  difficoltà,  & danno,  ò feparando  quelli,  che  fono  in  diuifio- 
ne, il  che  non  fi  può  fare  fenza  flurbarc  i negotij , eflindo,  che  l’uno,  6c 
l’altro  hanno  amici,  & feruitori . 

Hor  poco  dopò  Monsù  di  Burie  propofevna  imprefa  qual  era  d’an- 
dare ad  artediare  Montalbano  dalla  parte  di  Tolofa,&  bifognaua  ritor- 
nare a Meflac, & partire  il  Fiume,&  a quello  fine  egli  fece  venir?  vn  Ca- 
none^ vna  Colobrina,&  pigliaffimo  il  camino  verfo  Meflac.  Io  lo  volli 
lafciar  fare , fenza  contradirli , hauendo  giurato  vna  volta  di  non  dire 
paiola,  per  veder  ciò,  ch’egli  faria,  a ben  ch’io  conofcelfi  che  la  fua  im- 
prefa  andarla  in  fumo,  & in  niente;  perche  già  che  nó  haueamo  hauuto 
ardire  di  combatterli  nella  campagna,  che  poteuamo  noi  fperare  di  vo- 
lerli combattere  dentro  vna  Città,  & tale  come  quella  . Tutta  volta  io 
feguij  come  gPalrri,  & arriuaifimo  al  Borgo:  Si  mi  llettimo  fette  ò otto 
giorni,  hauendo  fatto  tirare  alcune  canonàre  alla  Torre  del  ponte:  Noi 
tendiamo  il  Borgo  infino  allecafe,  ch’erano  vicine  al  ponte ,oue  era  vna 
Chicfa,  quale  haueuano  fortificata  : In  fomma,  io  non  sò  da  qual  capo 
cominciare  a fcriuc re  quella  bella  imprefa,  perche  nó  ne  faprci  dare  vn 
buon  conto:  & è megl  io,  ch’io  fenza  paflar  più  oltre  la  tralafci  : & fi  de- 
terminò, che  noi  fi  ritiralfimoa  Montech. 

All’arriuo  noftro  a Meflac  io  fili  auifaio , che  quelli,  ch’erano  dentro  i<vg*ntni 
Leflotire  erano  vfeiri  in  campagna,  facendo  vna  infinità  di  mali  tratta-  *»  ci- 
menti fopra  li  gentilhuomini,  &,pertuttodotiene  potenano  pigliare, & fJ*n*  • 
che  afpettauano  aiutto  da  Bearne,  che  il  Capitano  Mefmcs  condiscili, 
qual  era  in  tutto  il  numero  di  cinque  cento  hnomini  : Il  loro  difegno 
era  di  fare  vnafquadTone  volante,  il  che  causò, che  rimandai  il  Caoita- 

E e 4 no  Monluc 
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no  Monluccon  alcuni  della  mia  compagnia.  Il  Conte  di  Candalle,  Ti  Si~ 
fartt  gnori  di  Cancon,  & di  Monferan  Gutieres , & molti  altri  voleuano  an- 
ieW  tiferei-  dare  con  lui , &conduflero  feco  il  Capitano  paro»,  la  compagnia  del 
totnGtaja  £aronc  pourdeac,che  il  Capitano  della  Rocca  Doman  gouernaìia;  per- 
che  il  Barone  di  pourdcac  era  Rato  ferito  alcuni  giorni  atlanti  fotto  I.e- 
òtoure,  invnafcaramuccia,  che  il  Capitano  Moni  uc  haueua  fatta:  Et 

3uandoeifi furono arriuati a Fioranzainrefero,  cheli  Regolli  , nepot» 
i Monsùd’Ofun  erano  capi  di  quelli , ch’enftio  partiti  da  Le&ourc,  ts c 
che  hauenano  pigi  iato  il  camino  dritto  a Santpoi  per  andare  alla  parte 
dinanzi  al  detto  Mefmes . Monsù  di  Baretnau , che  faceua  vna  compa- 
gnia d’infanteria  , trouandouifi  fe  andò  a mettere  fra  Terraube , & Le- 
ctoure  ; perciò  che  li  voleuano  iui  combattere  : Li  nimici , che  furono 
auuifati  della  fua  partenza  da  Fioranza  penfomo  ritornare  a Ledoure, 
perche  furono  auifati,  che  il  Capitano  Mefmes  nó  potfua  arriuare  quel 
giorno  a Acquatenta:  & quando  elfi  hebbero  paffato  Terraube  per  ri- 
tornare a Le&oure,  videro,  che  bifognaua  cóbatterc  il  Capitano  Mon- 
luc,che  fe  gli  era  pollo  auanti:  & voi  fero  più  prefto  ritornare  a Terrau- 
be . Vi  furono  alcune  fcaramtizze  all’entrata;  perche  fe  elfi  fodero  flati 
cinque  cento  palli  più  a dietro , il  Capitano  Monluc  li  haucria  disfatti , 
auanti,  che  ritomaflero  ad  entrare.  All’hora  egli  fi  affrettò  d’andare  a 
'Soccerja  «1  Auch,  Fioranza,  Laferuetat,  Sampoi,  & in  fino  a Condon  : a fine,  che  li 
^onhcftr  venefiero  a foccorcr,per  tenerli  attediati,  il  che  tutto  fù  fatto:  & vi  arri- 
tajtcJtar  li.  «orno  più  di  doi  milla  perfone  : Egli  mi  difpacciò  in  polla  vn  Corriere» 
anifandSmi.che  s’iovoleuo venire  Ideò  l’Artiglieria,  noi  pigliarcilìmo 
J.eètoure;  perche  tutti  li  huomini  da  bene,  ch'erano  dentro,  li  tencuano 
ferrati  dentro  Terraube,  quali  erano  il  numero  di  quattro  cèto  : & am- 
bi duoi  i Begolli  nipoti  di  Monsù  d’Offtn  v’erano  ancor  loro  . Moflrai 
la  lettera  a Monsù  di  Burie  : Vi  fù  vn  poco,  che  dire;  percioche  egli  nò 
volala  altrimcnte,  ch’io  pigliali!  Capitani  d'infanteria:  Alla  fine  me  Io 
concede,  inliemc  con  il  Barrone  di  Clermon  mio  nipote,  al  quale  ioda- 
uo  vna  compagnia  di  gente  fcielta:  & fubito  Monsù  d’Ortubie,  & Fred- 
datine a ppa  rocchio  ino  tre  pezzi  d’Artiglieria , & io  mi  polì  auanti  a 
JMofac,  per  preparare  le  barche:  & aH’anìuo  dell’Artiglieria  trouorono 
le  barche  in  pronto,  & in  tutta  la  notte  non  fccimo  altro,  che  palfare. 

Io  màdai  vn  ComifTario  di  Villagio  in  Villagio,  per  tenere  apparcchia- 
to  i boui  per  andare  fempre  rifrefcandoli  altri:  poi  mi  poli  auati,&  tro- 
nai  il  Capitano  Monluc,  che  haueua  alfediata  la  Città,  & fi  erano  refi  li 
• quattro  cento,  ch’erano  in  Terraube,  haucndolipromelfa  la  vita falua. 

Il  Capitano  di  Mefmes  fi  approlfimò  fino  al  fiume  di  Baife,  vna  lega 
difcoflo  dal  detto  Terraube,  & fapédo,  che  li  altri  erano  attediati,  fi  ri- 
tirc^cr  il  medemo  camino,  ch’egli  era  venuto,  dentro  vn  picciol  Villa- 
gio  chiamato  Roccabruna,  vicino  Viefecenfac . 

Monsù  di  Gohas  mio  nipote,  ch’era  Rato  Logorenétc  di  Monsù  della 

Motta- 
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Motta  gondrin  nel  piemonte,&  haueuarpofata  Tua  figliola,  fiera  porto 
in  càpagna  infieme  con  alcuni  Gentil huomini  fuoi  vicini , & con  alcuni 
contadini  a fut  nodi  Càpana,  eli  fi  pofe alla  coda,  & lo conftrinfe a fai- 
na rfi  dentro  la  detta  Iloccabruna:  La  notte  i contadini  fi  fatiomodi  te- 
neri i affediati,  & fe  n’andomo  quali  tutti  : di  maniera,  che  il  Capitano 
Maffes  fe  n’andò  la  mattina  in  Bearne, di  doue  era  venuto  a contar  noue 
delle  belle  [fture,  che  haueuahauuto . 

- Hor  Monsùd’Ortobicdicuidifopradiceuofecesìgrande  diligéza, 
che  la  mattina  feguéte  hebbe  paffato  il  Fumé,  & fi  trouò  fotto  Leéèoure 
due  horeauanti  giorno  : & al  far  del  giorno  lui,  Monsùdi  Fredeuille, 

Mósti  della  Mottaroge,  & io  andallìmo  a riconofcere  oue  metterelfimo 
l'Artiglieria,  & fulfimo  di  parere  di  metterla  fopra  vna  mótagnerta  dal 
la  parte  del  Fiume , oue  era  vn  molino  da  vento,  per  batteredalla  parte 
della  fontana  ; & ini  delfinio  la  batteria  tutto  il  giorno  di  modo , che  lì 
fece  vna  brefehia  di  fette,  ò otto  palli  di  légo:  Elfi  fi  erano  ritrincierati 
alla  partedi  dentro,  & haueuano  baftionati  li  capi  delle  ftrade,  & anco 
lartrada,  che  va  al  longo  della  muraglia  , & forate  due,  ò tre  cafe,  che 
rifguardauano  verfo  la  brefehia:  Fri  tanto,  che  l’Artiglieria  batreua,io 
facetio  far  fcale,  per  dar  l’affalto  al  baloardo,  che  fiancheggiaua  la  bre- 
fehia: a fine  d’impedire  quelli  del  baloardo , acciò  non  poteffero  tirare 
al  la  brefehia  : & perche  haueuano  circondato  il  baloardo  con  barili,  & 
gabbioni  pieni  di  terra,  & anco  perche  la  btefchia  non  era  ancora  come 
io  volcuo,  non  volli  fare  quella  notte  quello  che  feci  l’altra  feguente . 

La  mattina  feguente  io  feci  tirare  a cg^Ili  barili,  & gabbioni , & ag-  ordine  fet 
grandir  la  brefehia,  & abbacarla;  la  notte  feguente  noi  fi  mettelfimo  in  l'*[f*Ue  i» 
incamifata,  & ordinai , che  il  Capitano  Monluc  andana  a dar  l’alTalto  Ufhm» 
alla  brefehia  con  le  due  compagnie  del  Barrone  di  Clermon , & quella 
del  Barroncdi  pourdac , & la  nobiltà,  che  volefiè  andar  con  lui  : Frii  • 
quali  era  il  Contedi  Candallegiouine,  pieno  di  bona  voluntà,  coli  egli 
è morto  dopò  in  vna  brefehia  in  Linguadoca,  come  mi  è fiato  riferto. 

Etdal  canto  mio,  iodoueuo  dar  l’affaltocon  le  fcale  al  baloardo,  con  la 
compagnia  di  Monsùdi  Baretnau,  vn’altra,  & la  mia  compagnia  d’huo- 
mini  d’arme,  quale  hatieuo  fatta  fmótare  a piedi:  Io  feci  pigliare  le  mie 
fcale,  & poli  auanti  il  Capitano  Monluc,  & la  fua  truppa,  andando  alla 
loro  coda  a vedere,  che  effetto  fariano:  Dopò  di  me  veniuano  le  fcale.fic 
lamia  truppa.  Hor  elfi  v’andomo  con  vn  grande  ardire,  & entrarono 
dentro,  & cominciorono  a combattere  i ri  oari , che  haueuano  fatti  al  le 
ftrade:  & di  già  li  erano  quali  impadroniti  di  vno. 

I.a notte  auanti  haueuano  quelli  di  dentro  fatto  vno  foffofrd  labre-  Mi»*  f*u* 
fchia,  & i ripari:  & vi  pofero  vna  gran  quiriti  di  polucre:  & per  la  par-  <kfi*  vs,»,t 
te  di  dentro  d’unacafa  vi  doueuano  porre  il  fuoco.  Noi  drizzalfimo  le  tìdilèk*»- 
fcale,  & falirnodoi  Alfierifiro vicinoall’alto  delbaftione:  Iofccifa-"* 
lire  parimente  i Soldati,  & finire  d’appoggiare  le  fcale . 

o Et 
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piru"*/™  <Tuant^°  noftre  genti  della  brefehia  erano  quali  padroni  de  i ripari 
ntjin.  4 * cìllc>l<  di  dietro , che  pofero  i piedi  nel  folTo  della  mina , ch’era  coperta 
«falcarne  falline,  cominciomo  a gridare,  noi  lìamo  nella  mina , 6 c lì  im- 
paurimo  in  tal  Inaniera , che  tutti  1}  rouerfeiorno  fopra  la  brefehia. 

Mene  iti  I CTombatteiiano  i ripari , nonhebbero  altro  rimedio  fe  non 

Capii*»»  ritirarli:  & iui’vi  fò  ferito  il  Capitano  la  Rofce  Logotencnte,  (k  parente 
V»l",crfit  del  Barrone  di  Pourdeac,  il  quale  morfe  il  giorno  feguenttP,  vnode  va- 
l tèi,  k>rofi  Gentiluomini,  che  lìa  vfeiro  da  cinquantanni  in  qua  di  Guafco- 

gna . Ve  ne  morfero  anco  delti  a ltri , 6c  ve  ne  furono  alcuni  de  feriti  di 
quelli,  chedauauo  l’afTalto  con  le  fcalc  : & quando  quelli  della  brefehia 
furono  ritirati,  io  ritirai  i miei,ben  cótento  di  ciferne  fcapato  à si  buon 
mercato,  che  fe  hauclTero  datto  il  fuoco  a tempo  opportuno,  haueriano 
fatto  vna  terribil  fritata . 

H giorno  feguente  Monsù  d’Ortobie,  & il  Gouematore  della  Motta- 
roge , & io  andaltimo  a riconofcere  dall’altra  parte  della  Città  verfo  il 
picciol  balloardo:  & noi  nonfa  pelli  mo  trouar  luogo,  fe  non  da  mettere 
doi  Canoni  ben  che  difficilméte  ; poiché  quella  Città  è per  vna  Città  di 
guerra  delle  migliori  finiate  della Guienna , 6:  ben  forte  : & vi  reftaua 
àncora  il  picciol  balloardo,  che  fiancheggiaua  da  quella  parte , oue  noi 
voleuamo  battere,  che  ci  guardò  di  potere  ben  rifoliicre:  Etamezzo 
giorno  MonsiVd’Ortobie  tornò  a battere  ancora  per  la  brefehia  2d  al- 
cuni fianchi,  che  vi  erano;  perciò,  che  il  giorno  feguente  mi  ero  rifoluto 
di  dar  l’aflfalto  di  giorno  chiaro:  & nell’appótar  vn  Canone, che  lui  ftef- 
fo  fece  fà  ferito  nella  cofcia  d’nn  colpo  di  falconetto,  ch’era  fopra  il  gra 
baluardo,  che  mi  fconfolò  molto  ; perche  era  vn  valorofo  Capitano,  & 
che  intendeua  bene  l’arte  dell’Artiglieria  : Egli  morfe  doi  giorni  dopò. 
Carice  del-  Quello  è il  carico  del  noltro  meftiero  il  pii!  pèricolofo:  tutta  volta  in  tut 
l*rngl  un*  tifi  a Aedi  j oue  mi  fono  trouato  ero  femprc  vicino  al  Canone:  fe  io  nó  vi 
é y»  "l'flit-  ero*  mj  pareua,  che  cofa  alcuna  pallalTe  bene.  Quello  Gétilhuomo  irne- 
r»  pene eltfo  tjcua  benc  jij  fuo  mclliero,  che  è vna  cofa  molto  rara.  & pericolofa  come 
ho  detto:  & coll  non  ve  ne  fcapano  molti  di  quelli,  che  lì  elfìbifcono  a lì- 
mi! pericolo . Frà  tanto  i nemici  trartorno  accordo:  & fiì  determinato, 
che  elfi  mi  dariano  per  illatichi  tre  di  quell  i di  dentro,  che  io  li  man- 
darci altri  tré:  & mi  dimandorno  li  Sig.  Berduzan  della  Capcll3,  & vn 
altro:  & quàdo  elfi  furono  vicini  alla  porta,  & che  penfauano,  che  li  al- 
tri vfeiffèro,  li  fu  tono  rirate  trenta,  ’ò  quaTahfta  archibugiatc  tutte  in  vn 
tempo:  di  maniera, che  non  li  colpirono.^  ferirno  vno  delli  mici  trom- 
betti . All’hora  io  feci  dire  a Brlmond , che  quella  non  era  la  fede  d’uti 
* huomo  honorato,  mà  d’un  Hugonotto:  Egli  lì  fetrfana,  & diedra,  ch’era 

vinetti  h»  foto  vn  vigliaco,  ch’haueua  cominciato,  & che  bai  rollo  nc  vedrei  d fa- 
re  la  punirione . 

Cifoi-c»  a i Mà  quelli  peruerlì  impiccornoa  i merli  vn  pouero  Cattolico  , ch’era 
merli.  innocente . Hor  elfi  dimandauano  fanprc  di  vedermi,  & diccnano,ebc 

non 
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non  poteuano  credere,  ch'io  vi  folli  : Alcuni  mi  diceuano,  eh’ tomido- 
ueuo  moftrare,  mà  io  non  lo  volli  già  mai  fere,  il  che  molto  mi  giouò. 

Vna  volpe  vecchia  è difficile  pigliarla  nel  laccio  : diffidatali  Tempre  FaccttJo  t* 
del  tu  tto,  Tenta  moftrarlo  però  apertamente . Dopò  che  Timpiocato  fù  Ba  ttT  ym 
morto,  elfi  tagliomo  la  corda , & lo  fecero  cadere  dentro  la  fofla , fù  Cdf°  J> 

fatto  accordotche  li  medefimi  deputati  intrariano,  &li  loro  vfciriano; £”'rM* 
perche  noi  pcfauamo,  che  colui,  ch’era  fiato  impiccato  folfe  quello,  che 
haucua  fatto  il  colpo. 

Hor  tutto  il  Mondo  fi  poneua  fopra  la  ftrada  vicino  a Santa  Chiara, 
f;  in  troppa  per  vedere  ciò,  che  feceuano  li  Deputati,  & quando  li  altri 
vfciriano.  Haueuanocoftoroaggiuftati  tre,ò  quattro peizi,chehauer tiVgntttl 
uano,  Pi  alcuni  mofchetti  dritto  alla  truppa,  penfando,  ch’io  vi  foifij:  !&  erre**»  <«» 
quando  linoftri  Diputati  furono  vicini  alla  muraglia , cominciorono  a ttraugtm* 
fparare  i pezzi  dritto  alla  truppa  , & iui  ammazorono  vn  Gentilhuom©  * 
di  Agen  nominato  il  Sig.  di  Cartel,  & tre,  ò quattro  altri  feriti . 

Io  vedeuo  tutto  queftodalla  parte  di  dietro  d’una  picciola  muraglia: 

& mi  marauiglio,che  i noftri  Deputati  non  fiofTero  ammazati,  perche  li 
tiromo  più  di  fc  fi  anta  archibngiatc,  & effi  iìfeluomo  corredo:  di  quan- 
do viddi  qucfto  per  la  feconda  volta:  mandai  di  dietrodella  muraglia  a 
dirli , che  pofeia  chefaceuano  fi  buon  mercato  della  loro  fede , & pro- 
mcfla,  ch'ione  farei  altre  tanto  della  mia  : & mandai  Monsù  di  Berdu- 
zan  mio  Alfiere,  qual  era  vnode  Deputati,  & la  mia  compagnia,  con  va 
altra  còpagnia  d’infanteria  a Terraube,per  fare  ammazarc  tutti  quan- 
ti, che  iui  folfero:  &:  li  diedi  il  Carnefice  perfare  impiccare  ilOapo. 

Il  che  fece  egli  di  bona  vogl  ia  atrefa  la  maluagità,  che  quelli  di  Leftou» 
re  haueuanò  vfata  verfo di  lui:  Pi  dopò.chefumo  morti,  li  gettomo tut- 
ti detro  il  pozzo  della  Citta,  che  era  affai  profondo,  & s’empì  tutto:  di- 
maniera, che  fi  poteuano  toccare  con  la  mano . Quefto  fù  vn  belliffimo  cianiti* 
difpacciò  di  empilfimi  infedeli:  Elfi  mi  conduffero  li  doi  Regoli»,  & doi  c»mr<  vj*. 
altri  di  Leftoure  di  bona  cafa,  li  quali  feci  impiccare  ad  vna  nuoce  vici-  **,,i  • 
no  alla  Città  a vifta  de  nemici:  & le  non  era  l’honore,  ch’io  portano  alla 
memoria  di  Monsù  di  Anfun,  che  già  fù , li  Begolli  Tuoi  nept^!,  non  ne 
haneriano  hauuto  miglior  mercato  de  gli  altri  f Non  vi  mancoronodue 
deta,  che  non  fofferoancor  loro  difpacciati,  hauendolo  io  vna  volta  co- 
mandato: & poi  non  sò  come  cangiarti  parere;  lavila  hora  non  era  anco- 
ra venuta.  Se  non  foffe  fiato  per  farli  impiccare  alla  vifta  di  quelli  di 
Leftoure,  erti  non  haueriano  hauuto  il  faftidio  di  venire  fin  là,  & Caria- 
no fiati  albergati  dentro  il  pozzo , come  li  altri. 

La  notte  cominciai  a murare  la  mia  Arciglicria-dall’alrra  parte , oue 
haueuamo  riconofcitito  Mósù  d’Ortubie.il  Gouernatorc  la  Mottaroge, 

Pi  io:  & la  notte  quando  la  mutauo,  elfi  conobbero  bene  da  che  parte  io 
li  voleuo  battere , & fi  dubitorono  non  hauere  gente  per  difendere  due 
brefehic  : & cofi  dimadorno  il  Capitano  Monluc,  & Brimond,  alli  quali 

parlottio 
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parlorno,  dicendoli , che  voleua  capitolare , con  patto  però,  che  li  da  fife 
la  fede  di  lafciarli  vfcirc  có  Tarmi,  & le  loro  vite  ialite . Frà  tanto  venne 
il  giorno  : & conftretto  io  dalli  Capitani  gl  i lò  concelfi  ; perche  vedeuo 
bene,  che  non  era  ancora  al  fine  della  mia  lettione. 

(Quando  io  lafciai  Monsù  di  Burie , condullì  meco  Monsù  di  Santo- 
rcns,  & il  Capitano  Gimond  : mi  quando  iofuiaMeflac  fui  auifa  roda 
Monsù  di  Burie,  che  il  capo  de  i nimici  fipartiuada  Montalban,  &chc 
U Cittì  d>  pigliaua  il  camino  verfo  Caors  : Che  fù  cagione  ch'io  rimandai  Monsù 
( /*“•  di  Santorcns,  & il  Capitano  Gimond  dentro  Chaors  : & fe  vi  fù  grande 

vo  ii  i a*  nell’entrare  la  prima  volta,  ancor  più  ve  ne  fù  la  feconda,  che 

fù  la  fecóda  volta,  che  per  eftrema,&  gride  diligéza  egli  faluò  la  Citti. 
Il  detto  Monsù  di  Burie  mi  mandò  adire,  che  fe  io  conofceuo  non  poter 
guadagnar  Lcdoure  in  doi  giorni,  ch’io  Tabbandonalfi,  andandomi  ad 
vnire  con  eflò  lui,  & che  fenza  me  egli  era  il  più  debole  , hauendo  perfo 
. quattro  cento  Spagnoli  di  tre  compagnie , che  fi  erano  mutinati,  & che 
elfi  haueuano  pigliato  il  camino  verfo  i nimici. 

Io  mandai  vn  Gentilhuomo  dietro  a quelli  Spagnoli, il  quale  non  po- 
tè fare  cofa  alcuna,  & vi  rimandai  Monsù  di  Durfort,  &di Baiamomi, 
con  lettere,  & preghiere  : & quando  elfi  hebbero  vifte  le-mie  lettere,  fi 
pofero  tutti  in  configlio . Diceuo  in  effe,  che  punto  non  voleuodar  l’af- 
faltofe  loro  non  v’erano:  & fi  rifolfero  tutti  di  ritornare  a me  : & quan- 
do hebbi  fatto  la  capitolatone , elfi  arriuomo  a Fioranza,  vna  lega  di- 
fcofto  da  Ledoure,  & quefto  fù  vn  venerdì:  & polì  la  cópagnia  del  Bar- 
rone  di  Bordeac  dentro;  perche  egli  vi  venne  con  il  fuo  pie  mfafciato;  & 
il  fabbato  mattina  feci  vfeire fuori  tutti  li  Hugonotti:  a fine,  che  ciafcu- 
no  fi  ritirale,  ouevolelfe:  Alcuni  fi  affentorno  nelle  noftrc  compagnie. 
Non  haueuano  mai  intefo  la  morte  de  i loro  compagni  fin  tanto,  che  n5 
fui  dentro, & nò  penfauano  già  di  haueme  miglior  mercato,  che  li  altri: 
md  io  li  atteli  la  promeffa  : Incontinente  feci  partire  il  Barrone  di  Cler- 
, mon  con  le  cinque  compagnie,  che  haueuo:  & li  dilli,  che  fe  n’andafle  a 

E affare  il  Fiume  diGaronna  a Leirac , & andai  a parlare  alli  Spagnoli  a 
afionefta  pradcria,  & li  promifi  farii  loroappótaméto  con  lifuoi  Ca- 
pitani, facendoli  molte  dimoftrationi:  di  maniera,  che  dopò  fi  rifolfero 
di  feguirmi:  Io  ne  lafciai  fempre  il  carico  a Mósti  di  Durfort:  & fe  n’an- 
SMirJcti,tt  domo  con  le  cinque  compagnie  a Lairac  a paflare  il  Fiume:  Ioimpie- 
pKfrnfir'  tutto  il  refiodel  giorno  a rimettere  le  genti  diChiefa,  cioè,  Saccr- 
*°  doti,  & Religiofi  nel  Vcfcotiato , A:  ne  i Monaftcrij;  le  genti  della  Giu- 
ftitia  nelle  fùe  Sedie, & Tribunali, & lafciai  al  Barrone  di  Pordeac,  l’or- 
dine, che  doueua  tenere:  Doppò  la  Domenica  mattina  me  n’andai  a de- 
finarea  Stillacacafamia,  A:  a dormire  a A gen:  & ini  fui  auifato , che 
Monsù  di  Duras  haueua  pigliato  il  Caftcllo  di  Marches,  che  è del  Ve- 
feouato  di  Caors,  & anco  hauea  ciotto  prigione  il  Vefcouo:  & hauédo 
intefOj  che  Monsù  di  Santorens  era  gionto dentro  Caors,  elfi  pigi  ionio, 

il  loro 
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il  loro  camino  dritto  à Sarlac.  Io  feppi  poi,  che  Mósùdi  Burie  lo  fcgui- 
ua:  Ititeli  anche  noue  di  Monsùdi  Monrpenfier,  il  quale  era  arriuatoà 
Bregerac,  eflcndo  foco  I i Sign.  di  Candalle,  della  Vauguion,  Derteflac, 
di  Lauflim,  A:  di  Cauigni . 

Dalla  Domenica  per  fino  il  lunedi  lenortre  genti  tardorono  a paflare 
a finirne,  perche  non  vi  era  fe  non  due  barche  : Che  fu  cagione,  ch’io  no 
puoti  fare  gran  camino  fe  non  fino  a Villanoua . Il  Conte  di  Candalle  ci  jj  c#»f,  4; 
cade  amalato,  & fui  corretto  iridarlo  a caia  fila;  & il  Capitano  Móluc  c»udaiir,tt 
pariméte,  il  quale  haueua  già  hauutodoi  termini  di  febre;  Il  martedi  il ,l  c*t,,*a* 
Barone  di  Clermon  mi  mandò  ad  auifare,chc  non  haueua  potuto  fare  il 
lunedi  fe  non  due  leghe,  per  il  pafaggio  del  Fiume,  & che  s'incaminaua  ma  ' ' 
a più  potere  vedo  Belue.oue  lrhaucùo  comidato  fi  inuiafle:  A:  per  darli 
iuantaggio,  il  martedi  mattina  io  non  caminai  fe  non  tre  leghe , che  fù 
a Mótegnac  vicino  a Monflanchin;  Il  mercordi  due  hore  auanti  giorno, 
mi  trouai  acauallo,  & andai  a rifrefcare  a Beine,  oue  le  cópagnie  d’in- 
fanteria cominciauano  ad  arriuare,e  li  feci  trattenere  là  due  hore,  Ac  mi 
pX>fi  fotto  a Ciurac  fopra  la  ripa  del  Fiume  Dordogne  : At  all’hora  fui  a- 
uifato,che  Mósù  di  Burieera  alle  Mirande, che  fono  di  Monsùdi  Sciati- 
mon,infieme  con  tutto  il  campo, & clic  Monsùdi  MonpenfiereraaBri- 
gcrac.  Subito,  ch’io  fui  allogiato,  vn  Gétilhuomo  di  Ciurac,  qual  c del- 
la noua  fetta,  mi  preftòdoi  feruitori, l’uno  per  mandare  a Bregirac  ver- 
fo  Monsùdi  Mópenfier,  Ac  auifarlodel  mio  arriuo,  & della  prefa  di  Le- 
fìoure,  la  quale  egli  ancora  nó  haueua  faputa,  & che  fe  li  piaceua  auan- 
zarfi  vn  puoco  verfionoi , che  trouarelfimo  mezzo  di  vnirfi  per  com- 
battere il  giorno  feguente . Monsù  di  Duras , qual  era  accampato  alla 
ripa  d’un  piccini  fiume,  nominato  la  Vedére,  vicino  Fages.  Altre  tanto 
ne  haueua  fcritto  a Monsùdi  Burie  : a fin  che  egli  pafifadè  la  Dordogna 
nel  far  del  giorno,  il  che  hauetio  fatto  io:  Ai  Monsù  di  Burie  fiera  molto 
marauigliato , che  io  folli  coli  torto  là , non  elfendo  fe  non  duoi  giorni, 
che  li  hàueuano  mandato  a dire,  dalla  parte  del  Agenefe,  che  io  èro  an- 
cora fotto  Leétoure,  in  pericolodi  non  pigliarla . 

Io  non  hebbi  ancora  finiti  i miei  difpacci,  che  il  Barrone  di  Clérmon 
arriuòconlecinque  compagnie,  A:  li  Spagnoli,  Ac  feci,  che  padadéro  il  Signtrs 
Fiume  fopra  due  gran  barche,  & andomo  a dormire  a S.  Surban,  vicino  ^ raS<‘  r •* 
a Fages  , ouc'efli  non  arriuomo  fino  a due  hore  d i notte:  Ac  vi  trouomo 
allogiate  le  compagnie  di  Monsù  di  Burie,  di  Bandan,  & di  Vauguion:  s.ijfo 
Ac  fe  non  era  la  Sig.di  Fages,  madre  di  Madama  di  Lioux  mia  cognata, /f*/». 
non  haueriano  mangiato  cofa  alcuna  quella  notte  : mà  lei  moftrò  bene 
eder  moglie  d’un  bràuo  Capitano, qual  era  ftato  Mósù  di  Fages;  Perche 
lei  diftribuì  loro  tutto  il  pane,  ch’haueua,  Ac  fei,  ò fette  botte  di  vino,  Ac 
tutta  la  notte  altro  nò  fece  fare,  che  cocer  pane, A:  diede  pariméte  tutto 
il  lardo.  Ai  altre  cofe  di  fua  prouifione , fenza  dormire  in  tutta  la  notte: 

Cc  non  fù  contenta  fin  che  non  hebbero  tutti  mangiato,  e riftoratifi. 

Il  giorno 


4i<S  COMENT.  DI  MONLVC. 

Il  giorno  feguente, ch’era  Giouedì  parta i il  Fiume  Eordogna  aguado; 
perche  l’acqua  era  baila  in  dnoi  luoghi,  oue  fui  condotto  : & in  tutto  io 
non  haueuo  fe  non  quaranta,  ò cinquanta  caualli  : & alla  mia  partenza 
di  Ciurac  hebbi  rifpofta  da  Monsù  di  Burie , il  quale  mi  mandò  a dire* 
che  era  molto  contento  del  mioarriuo , & di  che  io  hauclfi  pigliato  Le - 
diottre:  tutta  volta,  che  lui  nò  era  punto  in  parere  di  paflare  Dordegna, 
perche  i nimici  erano  più  forti  di  noi , & che  bifognaua  vedere  fe  noi  fi 
Mmi»  di  poteuamo  vnire  con  Monsù  di  Monpeniìer , & che  dopò  lui  auifaria,  fe 
•wne,  cr  u doueffimo  combattere,  ò nò . Subito  io  mi  inerti  in  furia  dubitandomi, 
m,»i»c  che  fareifimo  come  a Mirabel:  & fui  configliato  da  fuoi,  ch’erano  meco 
•o  dìfptM.  j j mardare  a precettare  cótro  di  lui,  fe  egli  non  paflaua  il  Fiume, & che 
me  n’andauo  a fottoporre  al  cóbattimento,  il  che  non  volfi  fare:  mi  be- 
ne madai  a proteftare  per  Seignan  huomo  d’arme  della  mia  compagnia 
cétra  i Signori  di  Ame,  di  Mafles,  & di  Sciarì  Maftro  di  campo,  i quali 
incontinente andomo  a trouare  Monsù  di  Burie,  & li  differo,  che  quan- 
t’a  loro  erano  rifoluti  di  paflare  il  Fiume,  & che  né  voleuano  punto, che 
li  foffe  rimprouerato  alla  prefenza  del  Sign.  di  Monpenfierj,  il  quale  di 
gii  noi  tenemmo  per  noftro  capo , & ad  vn’inftate  fecero  toccare  le  fue 
8»  from^ette,  & il  Capitano  Sciarì  mettere  le  infegne  in  capagna . All’ho- 
rUptlfìil*  n fi  preparò  per  partirti  ; & il  Capitano  Sciarì  fi  pofe  auanti  fecondo  il 
fiumi . foo  coftume , con  l’Infanteria  fopra  il  Fiume , & prontamente  fece  vno 

ponte  di  carette,  & pafsò  in  fretta . 

Io  non  reftai  punto  a S.  Surban  fottoFages,  & parlai  con  i Signori  di 
Aegenza,  & di  Coure,  & li  pregai  montaflero  a cauallo  , & che  haueuo 
pregato  Monsù  di  Burie  a venire,  & che  bifognaua  combattere  a mez- 
zo giorno  : Erti  mi  promifero  di  montare  a cauallo,  ma  che  bifognaua » 
che  mandaflèro  vn  huomo  in  pofta  a Monsù  di  Burie  per  auifarlò:  dirti 
Umilmente  al  Barone  di  Clerinon,  che  con  preftezza  facefle  rifrefeare  i 
fuoi  Soldati,  & Monsù  di  Durforrifrefcafle  li  Spagnoli,  & che  mi  feguif 
fero  al  paflàgio  della  Vflera  : & mentre  parlauo  foro,  arriuò  il  Seignan 
perche  s’era  partito  fino  di  mezza  notte,  per  andare  a parlare  a Monsù 
di  Burie,  & mi  diffe,  che  haueua  lafciato  Monsù  d’Ame , 6c  il  Capitano 
Mafles,  che  cominciauano  a marchiare:  & che  il  Capitano  Sciarì  pali- 
na il  Fiume . Iomi  polì  auanti,  & perche  da  Fagetììno  al  pafaggio  del- 
la Verterà  non  v’è  fe  non  vna  lega , io  fui  ben  tofto  fopra  il  pafaggio  : jfle 
trouai  alcuni  Contadini , che  veniuano  dai  fuoi  campi  da  cerca  re  certi 
afini,  che  li  nimici  li  haueuano  tolti:  & mi  differo,  che  i nemici  fi  leu a- 
uano  daH’allogiamento  di  tre,  ò quattro  Vili  agi,  oue  eranoftati  quella 
notte,  quali  non  erano difeofti  mezza  lega.  Io.paffai,  & mandaiMon- 
sùdi  Fontenilles  con  quattro  caualli  per  pigiar  lingua  lanotte . LiSi- 
gnori  di  Argenze,  & di  Courre  haueuano  mandato  il  Marefciallo  de  al- 
logiamenti  di  Monsù  di  Dandan  a pigliarlingna:  & fi trouoino Mon- 
sù di  Fontenilles,  & lui. 

Hor 
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Hòf  il  Fornero  ii  alficurò  haiier  villo  il  campo  difallogiare,  & mar- 
chiare: {&  quando  Dio  vuole  aiutare,  & punire  le  genti,  quando  li  pia- 
ce il  tutto  difpone,  ) non  v’era  da  doue  fi  erano  partiti  fino  a Ver  più  di 
due  leghe , & da  Ver  due  altre  picciole  fino  al  pafaggio  del  Fiume  dcl- 
rrde,  òue  elfi  haueano  fatto  penfiero  di  paffare  quef  giorno:  mi  perche 
vedeuano,  che  Mósù  di  Monpenfier  era  i Brigeraccon  puoche  forze,  & 

Monsù  di  Burìe  alle  Mirandcs,  non  fi  volfero  affrettare, perche  haueuà- 
noduoi  buoni  allogiamenti  tramezzo.  Ver  per  la  gente  a piedi,  & l'Ar-  lì  amiti 
tiglieria  : & S.  Andreas,  &dtioi  altri  Villagi  per  la  Cauallcria  ; & non  ro 
fapeuano  alcuna  nuoua  di  me.  Haueria  molto  più  valuto  per  loro  l'in- 
commodarfi  per  metterfi  in  ficuro»  gUrfiAtr. 

Monsù  di  Burie  arriuò  con  {blamente fecodoi,ò  tre  caualli:  & mi 
trouò,  che  parlauo  con  il  MarefcÌ3llo  delli  allogiamenti  fopradetti  : & 
dopò,  che  lui  hebbe  detto  d’un  prigioniere,  che  hauea  pigliato,  & delli 
Contadini  che  veniuano  da  fuoi  campi,  che  li  nimici  di  li  fe  ne  andaua- 
no  in  Francia,  a trouare  il  prencipe  di  Condè.  All'hora  io  dilli  a Monsù 
di  Burie,  che  bifognaua  affrettarli  per  combattere  quel  giorno:  lui  mi 
rifpofe,  che  Monsù  di  Monpenfier  haueria  a difpiacere  fenoi  nonio 
afpettauamo  : Io  replicai , che  era  si  lontano  da  noi,  che  appena  fi  po-  m 

teifimo  vnire  itifieme  quel  giorno,  & che  nò  bifognaua  reftare  per  que-  iig.miaiat, 
fio  di  combatterli:  & che  fe  li  lafciauamopaffare  il  Fiume,  & vnirfi  con 
il  Sig.  di  Rocchefocaut,  quale  li  afpettaua  verfo  San  Gioanni  di  Angeli 
con  molte  forze,  che  il  Rè,  & la  Regina  haueriano  per  fempre  {limato- 
ci per  gente  da  poco , & non  degne  d’effer  polle  nel  rollo  delli  huomini 
da  bene:  & io  vi  affittirò,  che  noi  ne  fiamo  padroni;  & ilmk>buonAn- 
gelomelodice:  & mentre  erauamo  in  quello  difeorfo,  arriuò  il  Capi- 
tano Sciari:  & cominciai  a feoprire  le  fue  genti, che  s’abbaflauanod’una 
picciola collina,  che  veniua  fopra  il  Fiume  Veffera  dall’altra  parte . 1 

10  vidi  parimente  venire  le  cornette  del  Rè  di  Nauarra , & di  Monsù  di 
Termes:  Io  vedeuo  Umilmente  difeendere  nel  medemo  tempo  le  tre  cor 
nette  di  Monsù  di  Burie  , di  Dandan,  & di  Vatrguion:  Tutto  quello  mi 
rallegraua  molto:  & dilli  a Monsù  di  Burie,  che  bifognaua  tutti  ad  vn 
tempo  marchiare,  & darli  alla  coda:  & che  al  palTare  del  Fiume  Ifie  noi 

11  combattereffimo:  I.ui  mi  diffe,  che  non  toccaria  a lui:  tuttauolta,che 
Monsù  di  Monpenfier,  fe  ne  haueffea  male , òche  li  affari  palfaffero 
nule,  che  egli  fi  feufaria  fopra  di  me  : All’hora  li  rifpofi  prefente  molta 
gente  ; Signore,  Signore , fanguis  eius  fuper  noi,  & fuper  filiot  nofirot, 
che  tutto  il  mondo  carichi  arditamente  fopra  di  me;  perche  io  voglio 
hauere  la  colpi  del  tutto:  io  hò  le  fpalle  affai  gagliarde;  mi  vi  alficurò, 
ch’io  farò  carico  d’honore,  & non  di  onta  ; & che  più  rollo  io  rellarò  có 
il  ventre  al  Sole . Monsù  di  Burie  accennò  all'hora  con  la  mano  dicédo 
andiamo  adonque  da  parte  di  Dio:  Fra  tanto  il  Barone  di  Ciermon,  & 
li  Spagnoli  paltomo  laVelfera:  & hebbero  l’acqua  infino  alle  cofcie. 

Il  Capi- 
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Il  Capitano  Sciarì  fe  ne  ritornò  a far  pallare  i fuoi:  & di  man  in  manti 
che  l’Infanteria  palliala,  fi  mettcuano  in  fquadrone  in  vna  pianura,  che 
vi  era . Li  Capitani  Arne , A Malfes  vennero  a me  a corfo  di  cauallo  ad 
abbracciarmi,  & tutti  li  huomini  d'arme  in  loro  feguito.  Li  Signori  di 
Aegmza,  & di  Courre,  A di  Carlus  parimente,  hauendo  di  già  intefo  il 
Quartier  Maftro,  che  li  nimici  non  erano  molto  lontani  da  noi:  & afpet 
tauamo  tutti,  che  noi  combatteremmo  fri  tre,  ò quattro  hore . 

Io  mi  fono  trouato  in  fette, ò otto  battaglie.-  A non  vidi  già  mai  i Ca- 
pitani, A Soldati  si  a piedi, come  cauallo,  cosi  gioiofi,  come  quelli  era- 
no, del  che  ne  cauauo  boniifimo  augurio:  A per  intédere,  che  tutti  era- 
nogià  palladi , Apolli  in  ordine  per  combattere,  io  mi  pollai  longo  di 
vnà  fciepe , & mandammo  a cercare  vn  poco  di  fieno  ad  vna  callìna  iui 
vicina,  per  fare  rinfrefcare  i nollri  caualli,  perche  ciafcuno  haueua  por- 
tato vn  poco  di  vena  : & voglio  dire  la  verità , che  non  viddi  già  mai  il 
Sign.  di  Burie  sì  contento,  il  che  mi  faceua  penfare,  che  quelle  fuedila- 
tioni , che  faceua  (blfero  piò  tolto  per  timore  di  perdere , che  per  altra 
occafione  ; perche  io  credo, che  già  mai  la  poltroneria,  & codardagine 
hebbero nel  fuo  cuore  albergo;  perche  egli  era  vn  vecchio,  & valorofo 
Ca  ualiero,  che  haueua  Tempre  fatto  proua  di  lui:  mà  temeua  di  errare. 
Mandai  dietro  aih  nemici,  il  Sign.  di  Fontenillcs,  & il  Quartier  maltro 
con  trenta  caualli,  alla  loro  coda,  & io  che  poreuo  hauere  circa  quinde- 
ci  celate  della  mia  compagnia,  & circa  trenta  Gentilhuomini  (tutti  po- 
teuano  elTere  da  quaranta, ò cinquanta  caualli  ) Io  dim  al  Sig.  di  Burie 
che  lo  pregauo  marchiare  dietro  me,  & coli  fe  n’andammo  : Il  Sign.  di 
Fontenillesnóhebbe  caminatopiù  di  mezza  lega,  che  trouò  dentro  tré 
caline  alcuni  de  nimici,  quali  tagliorno  a pezzi . 

V’ erano  tre  cornette  alla  coda  del  loro  campo , che  faceuanotefta  a 
MonsùdiFóteniiles,  Aben  fpefTolefue  truppe faccenano  alto.-  To  lofe- 
guiuo  lui,  & d’ogni  cofa  auifauo  Monsù  di  Burie,  pregadolo  volelfe  mar 
chiare, & ch’ero  alla  villa  del  campo  nimico:  & coli  andai  Tempre  fopra 
la  coda  de  i nimici  fino  in  circa  due  hore  dopò  mezzo  giorno:  & mi  arri- 
uò  Monsù  di  San  Genies  padre  di  Monsù  Daudaux,  il  quale  mi  manda- 
ua  Monsù  di  Burie,  per  fapere  noue  di  me,&  darmi  parte  delle  Tue:  Egli 
era  ancora  nella  pianura  della  Veze,  oue  io  haueuo  lafciato  tutto  il  cam 
po  in  fquadrone:  lui  mi  dille  mol  te  cofe,  di  maniera,  che  il  mio  conterò 
fi  mutò  in  ira  : Io  pregai  il  detto  Monsù  di  S.  Genies  à volere  ritornare 
da  lui,  il  che  non  volfefare;  perche  non  mi  volfe  abbandonare  : Io  lo  ti- 
rai a parte , & concertammo  ambidoi  di  parlare  alli  Capitani  d’infan- 
teria, & caualleria,  & dirli  quello,  che  noi  péfauamo  potelfe  feruire  per 
farli  marchiare  : & coli  fe  ne  ritornò,  & li  trouò  tuttauia  nel  medefimo 
luogo:  & dopò  hauerlo  tirato  da  parte  li  dilli  quello,  cheambidoi  ha- 
ueuamo  concertato  : il  quale  fi  rifolfe  all’hora  di  partire  : A vorei  dare 
quella  lode  al  detto  Monsù  di  San  Genies , d’aficre  llato  cagione,  che  li 
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dafte  la  battaglia  : de  coli  marchiò  egli  dietro  di  me  có  dcliberatione  di 
alloggiare  có  tutto  il  campo  a S.  A lucro.  Alla  parte  di  fotto  di  S.  A lucro 
mezzo  quarto  di  lega  vi  fono  dicci  ò dodeci  cafe,  che  fanno  hofteria  per 
I pafaggieri,  de  per  i mercanti,  che  traficano,  perche  è vn  gran  pafaggio 
venédo  da  perigueux  a Brcgerac.  Quando  fili  arriuato  mi  vnij  có  Mósti  I b 

di  Fontenilles,  de  mi  inoltrarono,  che  il  campo  fi  alloggiatia  oltre  vn  pie  3 

ciò]  fiume  fri  alcuni  Villagi,  che  noi  vedeuamo:  & fulfìmo  di  parere  di 
rifrefeare  i noftri  caualli,  perche  vi  trouaifimo  fieno, de  vena:  mi  non  vi  i-  • 

trotta  Ifimo  fe  non  alcune  pouere  donne  ; perche  i Contadini  fe  n’erano 
fugiti  hauendo  intefo  la  loro  venuta  : de  quando  i noftri  caualli  hebbero 
riìrefcato  ciafcuno  tenendo  fempre  la  briglia  del  fuocaualloal  braccio, 
venne  vn  feruitore  di  Monsù  di  S.  Altiero, che  haueua  accompagnati  due 
nepori  del  detto  di  S.  A lucro , & il  giouinc  Bordet  al  loro  campo  : de  ci 
dille,  che  l’artiglieria, de  Infanteria  fi  alloggiauano  a Ver,  qual  è vn  gri 
Borgo,  de  Monsù  di  Duras  accampana  conia  Caualleria  a S.  Andras  vi- 
cino  a noi  vna  mezza  lfga  : decimoftrò  i Vilaggi  : de  vedeuamo,  che  vi 
erano  tre  cornette  d)  gente  a cauallo,  de  di  queìta  parte  vicino  al  fiume 
erano  alloggiati  i Capitani  Sallinac,  Moncaut,  de  vn  altro:  nò  mi  ricor- 
do del  nome,  che  potemmo  hauere  vinti, ò vinticinque  caualli,  mi  che  il  , ^ V 

Villagio , ouc  erano  le  tre  cornette , era  difeofto  meno  di  duearchibul 
giare  dalla  detta  cala,  de  che  haueua  laiciato  il  detto  Sallignac,  che  pre- 
paraua  la  cena  per  il  giouine  Monferan,  detto  dopò  Langoiran,  il  puch 
di  Pardillan,&  cinque,  òfei  altri,  li  quali  hauea  lafciati , che  cacciatta-  Dtjtmtmi 
no  in  vna  campagna  iui  vicina, con  vccelli.  Voi  potete  penfare  fe  elfi  an-  ptr  foìitn 
danano  agiatamente , defe  queftoera  modo  di  marchiare  per  gente  da  >fperin<tsti 
guerra,  fapendo,  che  haueuano  li  nimici  si  vicini:  Io  lidiifi  fe  elfi  ci  vo- 
féuano  condurre:  de  mi  rifpofero,  che  fi  : de  tutto  in  vn  tempo  montaifi- 
mo  a cauallo  : & diedi  a Monsù  di  Monferan  la  metidella  troppa , per 
andare  a dare  l'afialto  dentro  la  cafa:  de  io  mi  (lanciai  conilrcftofriil 
Borgo,  dotte  erano  le  tre  cornette,  de  la  cafa:  de  non  volfi  punto  auifa  re 
Monsù  di  Fontenilles,  ch’era  in  capo  della  terra,  in  vna  cafa  feparata, 
perciò,  che  voluto,  che  la  compagnia  ftafie  tutta  la  notte  a cauallo,  de 
coli  s’incaininalfimo:  de  quando  noi  rulli mo  vicini  alla  cafa, elfi  non  peti  t- inimici 

Panano  punto,  che  li  nimici  foflero  ne  anche  due  leghe  difeofto.  T4*  l*41** 

Monsù  di  Monferan  diede  l’aflalto  alle  mura , checingeuano  (a  cafa:  * * 

de  nel  primo  arriuo  prefe  Sallignac,  de  Moncaut  : de  sforzarono  vna  ca- 
mera bafla,  ouc  fi  ritiromo  alcuni,  de  ammazomo  quanti  vi  fi  ritrouor-  • 

no  dentro.  Monsù  di  Cancon  era  meco:  Monsù  di  Sant’AInero  mi  dille, 
ch’io  mi  ritirali!,  de  che  le  tre  cornette,  ch’erano  nel  Villaggio  eranodc 
migliori  del  campo;  perche  era  la  troppa  di  Monsù  di  Tors,  qual  efa 
v enuto  con  la  compagnia  di  Bordet:  Io  lo  credei,  de  fi  ritiralfimo  al  me- 
demo  alloggiamento:  de  trouaifimo, che  Mons  ù di  Burieera  Dallato  an- 
dandotene ad  alloggiate  a Sant’Aluero:  de  il  campo  paftaua  in  fila. 
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10  feci  fermare  le  cinq;  infegne,  ch’io  haueuo  a Le&oure,  'ét  H Spagnoli 
motinati,  & li  allogiaifimo  fri  noi  : Di  carne,  vino,  &caftagnenoiue 
troiiallìmo  affai:  Io  hebbi  alcuni  pani  neri,  che  fi  fanno  in  quei  paefe,& 

11  diedi  alli  Spagnoli,  poi  me  ne  andai  fenza  fmontare  atrouare  Monsù 
di Burie:  &non  conduflì  fe non  Monsù  di  Montfcrran,i]  quale condufle 

- . ancor  lui  il  capitano Sallignac, ch’era fuo  prigionere:  Iolotrouaiallo- 
s- inrnlcut  giaro  al  Cartello  di  Monsù  di  Sant'Aluero:  & lidilfi,  Sig.  io  hòpigliato 
Tl  fnptnt.  vnode  voftr  icari  fauoriti  del  tempo  paflato,  il  Capitano  Sallignac, clic 
è qui:  Egli  mi  dimandò  oucPhaueuoprefoili  dilli  nel  campo  de  nemici; 
Egli  penfaua,  che  il  campo  folTe  di  (corto  di  là  tre  leghe , verfo  il  paleg- 
gio del  Fiume  del  Iile:  & mi  dimando  oue  era  il  lorocampo,  li  d iifi,  che 
era  vicino  a noi,  & che  erauamo  alloggiati  infieme  : Airhora  mi  panie, 
che  li  rincrefceffe,  8t  lidilfi  quelle  parole, Sig.  bifogna  che  voimoftria- 
te,che  il  prouerbio de  noftri  antichi  è vero,  (che  già  mai  vn  buon  caual- 

10  fi  rende.)  Coll  rifoluetcui  di  combattere  dimani  mattina,  & manda- 
te ad  auifare  tutti  li  huominì  d’arme , i quali  tion  erano  ancora  difeefi, 
che  rinfrefehino,  con  la  briglia  alla  mano,  & che  ninno  fi  leua  le  armi  ; 
Perche  noi  fiamo  sì  vicini, che  non  potiamo  rifiutare  il  combattimento, 
■&  vide  nel  dir  quefto  Monsù  di  S.  Aluero,<k  li  di(fe,che  facefie  venire  il 
feruitore,  ch’haueuadatto  alli  fuoi  nepoti,per  condurli  al  campo  de  ne- 
mici; perche  egli  era  reftato  a baffo  all'entrata  del  Cartello , il  che  fece: 
& quando  fù  aVrinato,  io  li  dilli,  che-diccflè  a Monsù  di  Burie  , otie  era 
alloggiato  il  fuo  campo,  il  quale  gli  lo difie  dì  ponto  in  ponto.  AlPhora 
Móni  di  S.  Aluero  lidìfle,  voi  fetcallogiati  quattro arch ibugiate  difeo- 
fti  l’uno  dall’altro,  eccetto  Tlnfanterià, quale  è-a  Ver, difeofto  vnalega, 
e meza  da  qui  a S.  Andras.oueò  Monsù  di  Duras,  qu3l  arriua  fin  qui  vi- 
cino. All’hora  Monsù  di  Burie  diffe,  io  veggobenc,  che  noi  fiamo  hnpe- 

x>fil»t»nì  gnati  per  hauer  a fare  vna  battaglia:  mà  pòi che  eoli  è,  bifognabeucrla, 
■ùìmt  u b»t  ^ comba  trere:  & vidi,  che  fi  rallegrò,  del  chercftai  molto  contento  : •& 
HMgks.  abbracciandolo  li  dìITi  quefle  paròle,  Sìg.fe  noi  dobbiamo  morire,  non 

potreflìmo  honorarpiù  lamorte  noiftra,che  col  morire  in  vna  battaglia 
infernitiodiDio,  & delnoftroRè:  mirifpofe,  quefto  è il  minor  tràua- 
glio,  ch’io  hebbi  : quant’a  me  non  lo  ftimo  niente  , mi  temo  la  perdita 
ile!  paefe:  Io  lo  pregai,  che  nel  far  del  giorno  ogri’unofitrouafl'e  a caual- 
k>,  & che  bifpgnaua  dire  come  l’Italiano. [Chi  afialta  vìnce:  ) & co  que- 
ft’accordo  li  diedi  la  bona  fera,  & me  ne  ritornai  al  mio  cjuartiero , la- 
rdandolo ben  rifolutodi  combattere. 

Tutta  la  notte  noi  ftettimo  armati  con  i noftri  cauàlli  fomiti:  Le  loro 
fentinelle,^  le  noftre  fi  vdiuanol’un  l’altro.  Noiftflfimo  nel  far  del  gior 
no  a cauallo:  & mandai  a vedere  fe  Monsù  di  Burie  era  in  ordine,  & che 

11  fuo  camino  era  di  pafiare  dou’ero:  Egli  mi  mandò  a dire,  che  s’inca- 
minaria  fubito,  che  il  campo  fofle  all’ordine  per  marchiare:  & fra  tanto 
io  marchiai  dritto  a S.  Andras,&  trouai,  che  Monsù  di  Durai  fi  era  par- 
tito. 
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tiro,  & era  a Ver:  Iopuofi  Monsù  di  Fontenilles  con  vinticinq;  caualli 
acanti  me,  & li  clini,  che  faceflealto  nell’entrare d’un  picciol  bofeo,  che 
è alla  parte  di  fottodi  Ver:  & che  io  farci  alto  ad  vn  picciol  Villaggi® 
quattro,  ò cinq;  archibngiatedifcoftodi  qui,  afpcttando  Monsù  di  Bu- 
rie . Monsù  di  Duras  nó  fi  aflfettaua  in  alcuna  maniera, & penfaua,  che 
il  noftro  campo  fotte  ancora  fopra  le  Veflcra,  & che  quelli,  che  haueua- 
no  fatti  prigioni  la  fera  Sallignac,  foflero  vagabondi . Monsù  di  Fontc- 
nilles  mi  mandò  ad  auifare,  che  haueria  mandato  due  celate  a feoprire: 
le  quali  li  haueanoriferto,  che  il  capo  de  nemici  era  tutto  in  fquadrone 
relli  prati  vicino  a Ver.  Io  madai  a dire  a Monsù  di  Burie,  che  lì  affret- 
tane, & faceffc  affrettare  quattro  pezzi  da  campagna,  che  conduceua,  il 
che  fece,  & quando  fui  auifato,  che  egli  era  mezzo  meglio  vicino.,  mar- 
chiai dritto  da  Monsù  di  Fontenilles:'  le  tre  compagnie  d’huomini  d’ar- 
me, cioè  quella  di  Mósù  di  Burie,  & delti  Sig.di  Randan,&  di  Vauguió 
fi  pofero  auanti,  per  vnirlì  meco:  mi  erromo  il  camino,  & andomo  drit 
to  alla  villa  di  Ver  per  certi  caftagnari:  & penfauano,  che  di  gii  io  folli 
in  Ver:  & non  s’auuidero,che  C trouomo  addotto  de  nemici,  ch’haueua- 
no  vna  compagnia  di  Argoletti, che  il  Capitano  pecchie  di  Perigort  co- 
mandaua:  & q'uado  io  fui  in  capo  al  bofeo,  ditti  a Monsù  di  Fontenilles, 
chefiauanzattc,  il  che  fece:  la  qual  cofa  ben  ci  giocò,  perche  arriuò  a 
buon  punto  fopra  vna  carica,  che  il  Capitano  Bordet  fece  addotto  le  tre 
compagnie,  con  cento,  ò cento  vinti  caualli  tutti  di  lantia  : & quando  li 
Argoletti  del  Capitano  pecchie  videro  venire  la  carica, lì  pofero  in  fuga 
quali  dentro  le  tre  compagnie  ; La  carica  fu  sì  gagliarda,  che  vna  volta  <; 
tutte  le  tre  compagnie  erano  difperfe . lui  Monsù  d’Argenze  forte  lì  fe-  4*a m»rf. 
gnalò:  & mi  c Ila  to  detto,  che  fc  lui  non  era,  tutti  erano  in  fuga.  Monsù  C ' 
ài  Fontenilles  con  vinticinq;  lande,  che  folaméte  haueua,  diede  con  im- 
peto da  fronte,  & da  coda  : 6t  fecero  ripigliare  la  fuga  alli  nimici  Gno  a 
trecento  patti:  Dopò  fecero  alto,  & li  noftri  ancora:  In  quello  iftate  ar- 
riuai:  &i  nemici  fi  pofero  dentro  le  altre  troppe  de  caualli.  Vi  furono 
rotte  iui  più  di  vinti  lande:  & con  quella  carica  tutto  il  campo  de  nemi- 
ci fece  alto.  Io  pigliai  Monsù  di  Montferan  folo , & andai iriconofcerc 
i nemici  a mio  commodo:  & vidi,  checominciauauojncaminarli  to&a- 
do  li  tamburri  : & che  haucuano  lafciato  a mano  finiflra  in  vn  cantone, 
nafcoflo  alcuni  archibugieri  a piedi,  & a cauallo,  & a mano  delira  in  vn 
picciol  bofeo  archibugieri  a piedi. 

Fri  tanto  Monsù  di  Eurie  arriuò,  & li  ditti  tutto  quello  haueno  villo 
pregandolo  a fare  aunnzare  quei  quattro  pezzi  fopra  la  ripa  d’uu  fotto, 

& che  faccflc  tirare  al  Indetto  canumc:  il  chefece  trouando  bono  il  mio 
p^rere^Iotlirti  a^onstVdl^laflesTche  fi  poneffe  a mano  delira  a canto 
d’Una  picciola  falira , chc  vl'è,  & feci  porre  la  compagnia  del  Rè  di  Na- 
‘ uarra,  & la  mia  a mano  finiftra  verfo  il  detto  cantone,  come  feci  anco  le 
altre  tre  compagnie  di  Mósù  di  Burie,  di  Randan,&  quella  di  Vauguió 
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nel  mezzo  dentro  il  prato:  Monsìi  di  Euric  cominciò  a far  tirare, écdo- 
dò  quello , ecco  arriuare  tutta  la  noftra  Infanteria  , i noftri  Guafcoiu  a 
uanti,  fieli  Spagnoli  dopò,  difeofti  li  vni  dalli  altri  circa  80.  paffì:mcne 
venni  alli  Spagnoli,  & parlai  al  Sig.  D.  Luigi  di  Carauaial,  & a tutta  la 
loro  troppa,  inlingua  Spagnola  al  meglio, ch’io  puoti;  perche  mctredu- 
romo  le  guerre  haueuo  imparato  qualche  poco  il  fuoL'nguaggio. 

/*•/#« c«  • Voi  Sign.  che  hauete  il  modo , & che  volete  rimoucrc  i voftri  figlioli 
tilbutmìwi.  all’honore,  credete,  che  c vna  bona  cofa  il  farli  imparare  fc  è potàbile, 
le  lingue  ftraniere  : Quello  molto  feruo,  coli  per  pafiare,  come  per  fal- 
larli, lia  anche  per  negotiare,  & per  farli  animoli:]  Io  parlai  donq;  lo- 
ro in  quella  manierarla  notte  auanti  io  haueuo  trauagliato  con  la  mcn- 
• te:  & hò  hauuto  quello  dono  da  Dio,  ancor  ch’io  non  lìà  gran  letterato, 

di  fapcrmi  ben  dichiarare,  quando  ne  hò  hauuto  bifogno . 

Etntnmt  Ricordateui  cópagni  miei,  che  coli  vi  poflo  chiamare,  poiché  noi  mi- 
r.  iri  $•£».  litìamo  fotto  lemedeme  infegne,  ricordateui  della  grande  riputatione, 

5* eoo  quale  la  natione  voftra  fi  è fegnalata  per  tutto  il  Mondo , hauendo 
* ‘ hauuto  sì  fouente  tante  belle,  & grande  vittorie,  sì  cótro  T urchi.  Mori, 

fi  Barbari,  come  cótro  Chriftiani.  Voi  ci  hauete  fatto  ben  fpelfo  fentire 
quato  vaglia  l’Infanteria  Spagnola,  la  quale,  fra  tutte  quelle  del  mòdo 
tiene  il  primo  luogo;  poi  che  Dio  ha  voluto,  che  noi,  ch’erauamo,  nó  fo 
none  anco  tre  giorni  minici,  cóbattiamo  fotto  vn  medemo  ftcdando,fa-  ‘ 
te  fi  moftri,  che  l'opinione  noi  habhiamo  hauutadi  voi  nó  fij  vana.  Fate 
a chi  mcgl  io  può  più  portarli  benc:al  triméte  voi  sepre  di shonorarete  la 
ra rione  Spagnola.  Il  Rè  volito  Padrone  fapédo  il  douere,che  voi  hauete 
fatto, vi  farà  più  grato,chc  fc  voi  per  lui  Hello  hauefti  cóbattuto;  perche 
è per  l'honor  di  Òio,&  perdiflefa  di  S.  Chiefa,& contro  Luterani, quali 
v i tagliariano  in  mille  pezzi  fc  vi  porelTero  hauere,  & fc  quella  fola  oc-  . 
cafone  non  vi  moue  ad  andare  có  buon  core , al  combattimento,  non  vi 
t cola  al  Mondo,  che  vi  pofla  inanimare:  Mi  pare,  che  fe  io  combattevi 
c’étro  di  Spagna,  che  i mici  bracci]  haucriano  le  forze  raddopiate . Voi 
f<  te  miei  compagni  in  Francia , la  quale  fi  rallegra  della  voftra  venuta,# 
fpcradal  voftrofoccorfo  molto  bene:  & che  ci  fa  fperare , che  qual- 
che  giorno  quelli  doigrà  Regni  inficmevnirianderanoalcuareil  Tur- 
co dal  firn  trono.  Horsù  donq;  cópagni  miei,  all’armi:  & fe  nó  foflè,  che 
nó  voglio  leuare  1’honore  al  Sig.  D.  Luigi, io  mi  porrei  alla  tefta  dei  vo- 
ftro  batto  gl  ione  có  la  piccha  in  pugno,  per  vederci  a menar  le  mani:  mi 
nò  farò  gii  troppo  lótano.per  vedere  fe  voi  hauete  riteuuto,  quello, che 
li  vollri  padri  fogliono  fare,  come  hò  villo  in  Italia, piamótc,RoffilIonc 
ti  Fóterabia*.  panni  cét’anni  tardi  ^iarriuare  il  giorno  di  dimani:  a fi- 
ne di  auifare  il  noftro,  & il  veltro  R Ir  del  buon  douere,  che  vqì  hauete 
fatto  cótro  quelli,  che  fono  cèto  volte  pégiori  de  Mori,  e Barbari,  quali 
hano  rotto  le  Croci,  rouinati  li  Altari, & polute  le  Chiefe  di  Dio,  edifi- 
cate da  i noftri  prelati:  del  che  m’alficuro,che  voi  ne  farete  vendetta, 
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Non  volete  voi  Signori,  noi  che  fiamo  fratelli,  & compagni,  che  có  tut- 
te  le  forze  noflre  perl’honordiDio,&  protettione  del  Rè  Chriftianilfi- 
mo  fratello  del  Rè  Cattolico  guereggiamo?  All’hora  il  Sig.  Don  Luigi 
mirifpofe,  Cre*y.M.  quctodosnot  otrosdal  primiero  al  poftrero  bemot  r, [f.Tftid 
de  pelear  bienhafta  quanta  folagottade  fangre  nos  quedc . Cienanot  noi  iig 
parete  que  tardamos  p&raver  nos  a la  s mano  s conlos  bere')et . ■ * 

All’hora  io  li  pregai  tutti  in  fegno  di  allegrezza  alzatero  la  mano,  il 
’ che  fecero  dopò  hauer  bacciata  la  terra,  poi  ritornai  alli  Guafconi,  & . 
dilli  al  Capitano  Sciar},  che  rimontate  a cauallo,  & che  voleuo,  che  qon 
ducete  tutti  li  archibugieri  a cauallo  al  mio  fianco  finiftro , per  poterli 
far  fmontare  quando  lo  comandaci,  il  che  fece,&  all'hora  feci  vn  ragion 
naméto  alli  Cuafconi,  dicendoli,  che  vi  era  vna  contefa  di  longo  tempo 
fra  li  Spagnoli,  & i Cuafconi,  & che  bifognaua  quella  volta  riioluere  la 
lite,  già  cominciata  più  di  cinquantanni  fa;  & era  che  li  Spagnoli  dice- 
uano,  ch’erano  più  valorolì,  che  i Guafconi,&  i Cuafconi  diceuano,che 
erano  elfi  più  de  Spagnoli , & già  che  Iddio  ci  haueua  fatta  la  gratia  di 
trouarne  in  quella  occalìone  in  vn  medemo  combattimento , & fotto  le 
tr.cdeme  infegne,  che  bifognaua,  che  l’honore  folle  noftro.  Io  fono  Gua- 
fcone,  io  rinego  la  patria , & non  mi  chiamarò  già  mai  più  Guafcone, 
fe  hoggi  voi  non  guadagnate  il  littigio  a forza  di  combattere^  vedrete 
ch'io  farò  vn  anuocato  in  quella  caufa  ; Elfi  fono  brauazzi,  & pare,  che 
non  vi  fia  perfona  alcuna  valorofa  al  Mondo  fe  non  loro.  Hora  amici 
miei  inoltrateli  quello,  che  voi  fapete  fare,  & fe  danno  elfi  vn  colpo  da-  Q 

tene  voi  quattro.  Voi  hauete  più  occalìone  di  loro;  perche  voi  combat- 
tete per  la  vollra  Religione,  peri  voftri  Altari,  per  il  vollro  Rè,  &pcr 
le  voltrc  famiglie:  fe  voi  fete  vinti  oltre  il  dishonore,'  il  vollro  paefe  fa- 
rà perduto  per  sépre,  & quello,  che  è peggio  la  vollra  Catolica  Roma- 
na Religione.  Io  m’alficuro,  che  nó  hauero  fallidio  di  porre  le  mani  al- 
le reni  per  fpingcre  quelli,  che  le  mollrarano  a i nollri  nimici,&  che  tue 
ti  farete  il  vollro  douere . Quelle  non  fono  fe  non  genti  tolte  di  quà,  & 
di  là,  gente  che  c auezza  ad  cter  battuta , & che  di  già  temono  hauere  i 
carnefici  fopra  le  fpalle,  talmente  la  loro  confidenza  li  accufa . Voi  non 
già  cosi,  perche  combattete  perl'honordiDio,  feruitiodel  vollro  Re, 

& ripofo  della  patria:  & coli  io  licomandai,chc  tutti  alzallèro  la  mano. 

Con  quella  opinione  tutti  alzorono,  & ad  vna  voce  gridomo,  lafciateci 
andare,  che  non  lì  ferma  remo  lìn  che  non  lìatno  alle  fpade , & abbalfor- 
no  la  tella.  Li  Spagnoli  lì  approlfimorno  a i nollri:  & dilli  !oro,che  mar 
chiaflero  fidamente  a palTo  a palfo  ripofatamente  : me  ne  cori!  verfo  li  parU 
hiiomini  d'arme,  di  troppa  In  troppa  ; A:  li  pregai  ad  incaminarlì  pian 
piano, dicendoli,  a voi  Signori  non  bifogna  con  belle  ragioni  animarui:  v»è  aiUnJi 
Io  so,  che  non  ne  hauete  bifogno . Non  vi  è nobiltà  in  Francia,  che  s’u-M*«  di  tri 
guali  à quella  della  nollra  Cuafcogna,  a loro  adonq;  amici  miei,  a loro: 

& voi  vedrete  in  che  modo  vi  feguirò. 

F f y Monsù 
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Monsù  di  Burie  all’hora  montò  fopra  vn  gran  cauallo,  effondo  arma- 
to di  dietro  all’artiglieria:  Io  li  dilli,  che  fe  li  piaceua  marchiare  auanti 
l’Infanteria  con  l’artiglieria,  le  tre  compagnie  li  fariano  a!  fianco, & luì 
faria  la  battaglia:  il  che  prontaméte  mi  con  certe:  & in  vero  io  non  lo  vi-  * 
di  già  mai  fare  sì  buon  fembiante,  ne  moftrare  più  bella  rifolutione  per 
venire  a combattere:  Egli  non  mi  contradifTe  già  ma  i cofa  alcuna,  come 
fe  io  forti  fiato  in  luogo  fuo  : & mi  fù  rilètto,  che  lui  haueua  detto,  que- 
ft’huomo  è fortunato  lafciamolo  fare  : & quando  tutto  reffercito  comirt 
cip  à marchiare  con  queft’ordine,  io  corfia  galoppo , interne  có  Monsù 
di  Montferan,  & Monsù  di  Caielles,  che  é della  cafa  di  Monteairal,e  di 
prefente  cauaglier*  dell’ordine  : 6c  non  mi  fermai  fin  che  né  mi  almeno 
trenta,  ò quaranta  palli  vicino,  a cinque,  ò fei  caualli,  ch’erano  fotto  vn 
arbore.  Monsù  di  Pnch  di  Pardillan  mi  hà  detto  dopò  , ch'erano  Mon- 
sù di  Duras,  quello  di  Bordet,  & lui,  il  Capitano  péirelonghe,  & vn’al- 
tro  il  nome  del  quale  nómi  ricordo.  Il  detto  Capitano  Peirelonghe  era 
Maftro  di  campo  d’infanteria,  & alla  carica, che  il  Capitano  Bordet  ha- 
oena  fatta,  haueuano  pigliato  vn  arciere  della  Compagnia  di  Monsù  dt 
Raudan:  lo  condurtèro  prigione  vicino  a queft’arbore,  & li  diedero  due 
piftoletate  a fangne  freddo  : 6c  non  effondo  ancora  morto , il  Capitano 
Stinta  peiralonghe  li  dimandò,  che  era  nel  noftro campo,  6c  chi  gouemaua. 

All’hora  Ti  diffe  ch'io  ero  arriuato,  A che  goucmano,  rimettendoli  Mot* 
s“  BDr>e  a me»  fapendo  bene,  che  erti  non  lo  temeriano:  Egli  fe  n’àn- 
0 ° ’ dòdaMonsùdiDuras,  ch’era  fotto  qneft’arbore  dieci  partì  fontano  di 

l’arciere,  il  quale  vi  venne:  & li  dimandò,  fe  io  ero  nel  nofiro  campo,  tc 
li  diflè,  che  fi:  & che  io  ero  arriuato  la  fera  auanti,  hauendo  pigliato  £e- 
doure,  del  che  refiomo  marauigfiari . All’hora  erti  ritornomo  corren- 
do verfo  la  loro  troppa,  che  andaua  fo  non  pian  piano,&  non  era  ancora 
fori  delle  pratarie:  ti  conobbi,  che  al  loro  arriuo  rinfanteria  comincia- 
rla a raddopiare  i partì  : & dilli  a Monsù  di  Montferan,  vedete  voi  quei 
cmq;  caualli,  ch’erano  fotto  l’arbore  ? fono  cori?  a fare  caminare  atlan- 
ti le  foro  genti  : Non  vedete  voi  come  allontano  i partì  ? & all’hora  ri- 
tornai gaìlopantfo  alla  troppa,  oue  era  il  Sig.  d’Argenre:  & li  dirti  que- 
cnJinirdti  ftc  paròlc . Oh  Sign.d’Argenze  compagno  mio,  ecco  là  inoltri  nimici 
jmpam.jtj.  per  vira  mia  la  vittoria  è nofira:  & gridai  ad  alta  voce; 

Oh  Centilhuomint  non  penfiamo  ad  altra  cofa,  che  ad  ammarare;  per- 
che i noftri  nemici  hanno  paura,  & in  tutt’hoggi  non  ci  faranno  tefta. 
Andiamo  arditamente  a!  combattimento,  erti  fono  nofiri  . Cento  volte 
dirti  quefte  medefime  parole,  & abbracciai  i Capitani,  poi  corfi  delira- 
mente, al  Capitano  Maffos,  & li  dilli  altre  tanto:  poi  ritomai  al  Capi- 
tano Arne,  tc  alli  Gétilhuomim,  ch’erano  fotto  fa  mia  comettta,  effon- 
do venuti  con  la  mia  compagnia:  & cominciaflìmo  a marchiare  a mez- 
zo trotto.  Io  corfi  ancora  verfo  i nemici  tutto  fudato,  non  effondo  meco 
fc  non  Monsù  di  Monfcran  : & quando  fui  vicino  a loro,  vedeuo  il  dife- 

gno. 
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gno,  che  faceuano,  ch’era  di  auanzarfi  a gran  parto,  penfando  di  guada- 
gnare vna  colina,  che  v’era  : Dall’altra  parte  io  vedeuo  venir  i nortri  in 
furia:  éc  vedeuo  le  loro  cornette  di  caualleria,  che  altre  andauano,&  al- 
tre tomauano:  & tre  ò quattro  caualli  fra  l’Infanteria, & conofceuo  be- 
ne all  i loro  indumenti,  che  faceuano  affrettare  le  loro  genti.  All'hora 
ritornai  ai  nortri,  & cominciai  a gridare:  Eccoli  là  impauriti,  piglia- 
moli con  l’occafione  prefente compagni  miei, pigliamoli  all’occafióne  a 
fin,  che  non  fi  dedichino  : Sono  tanti  poltroni,  che  tremano  folamente 
in  v edemi:  Io  mandai  a direa  Monsù  di  Burie,che  lafciafle  l’artiglieria 
À.  che  fi  auanzarte  per  metterli  nel  Squadrone  delle  tre  compagnie, & co 
trinciammo  andare  a buon  trotto  verfo  i nimici . Alcuni  mi  gridauano 
acciò  afpettaffi  l’Infanteria  : mà  io  rifpofì , che  non  bifognaua  lafciarli 
guadagnare  la  montagna;  perche  iui  ci  fariano  tefta,  & combatteriauo 
con  loro  auantaggio . Mi  ricordauò  Tempre  di  Targon  oue  ci  haueuano 
ferro  terta  fopra  la  montagna,  oue  bi  fogno, che  noi  ìi  combatterti  moda- 
baffo  ad  alto:  Che  fe  erti  forteto  difeefi  a combatterci  erauamo  disfatti. 

I.a  nortra  Infanteria  faceua  tutta  la  diligéza,  che  poteffe  fare  Infanteria 
alcuna:  & quando  videro,  che  non  potevano  guadagnare  la  montagna, 
fc  nc  ritornorono  mille,  ò mille, & ducento  Soldati  vecchi,  che  hau  eua- 
roalla  loro  artiglieria,  & erano  quelli, che  haueuano  lafciati  nel  canto- 
ne fopradetto,  oue  Monsù  di  Burie  hauea  fatto  tirare , & coll  andauano 
a gran  trotto,  tutte  le  troppe  vna  a canto  all’altta:  & quàdo  non'  fùrtimo 
ducento  partì  difcoftivn'efTercico  all’altro,  io  cominciai  a gridare  carica 
carica:  Io  non  htbbi  cosi  torto  riatto  il  grido,  che  eccoti  tutti  mefehiati 
fra  le  loro  genti  a piedi,  & à caualio,  eccetto  il  Capitano  Mafles;  perche 
come  egli  vide  tutte  le  loro  genti  rouerfeiare;  vide  vna  gran  troppa  ben 
\ icina  alla  montata,  che  nó  fi  moncua,  ch’erano  quelli,  ch’ho  detto,  che 
attendeuano  a l’artiglieria:  & non  caricò  fin  tanto,  che  non  fù  a loro- vi- 
cino: & all’hora  li  diede  dentro. 

Monsù  di  Fontenilles,  che  radunaua  alcuni  vi  fi  trono  : & iui  furono  GU-'m'à 
tutti  disfatti. & l’artiglieria  pigliata:  Noi  effequiffimo  la  vittoria  al  lon 
_go della  pianura,  & per  le  vigne  : Se  ne  nafeofero  moiri  dentro  vnbofeo  £'  "* 
a manofiniftra  : & montauanofopra  le  cartami;  li  Spagnoli,  & li  Gua- ^ 
feoni  li  tirauano,  come  quàdo  fi  tira  alli  vccelli:  Ben  mi  giouò  l'erter  be- 
ne armato;  perche  tre  picchieri  mi  teneuano  riferrato,  e in  grà  faftidio:  v 

mà  il  Capitano  Beretnau  il  giouine , & duoi  altri  mi  liberorno:  & vi  fù  M ;L.r* 
ammazatoal  detto  Beretnau  il  cauailo,  & il  mio  ferito  nel  oafo,  & nel-  r-L  di  tr* 
la  u rta  da  colpi  di  picca;  perche  il  mio  caualio  mi  haueua  portato  den-  puJjtn . 
tro  il  loro  fquadrone,&  nó  haucuo  conofciuto  già  mai, ch’egli  forte  sboc 
caro,  & quella  volta  poco  ci  mancò,  che  non  mi  facerte  perdere.  Li  Ca- 
pitani Arno,  & Bourdilion  vi  furono  feriti  in  prefenza  mia  : Quefto  fù 
cagione,  che  nó  mi  poti  più  ritirare  dentro  la  caualleria;  perche  quella 
carricaua  a mano  fimrtra,&  io  có  vinticinq;  caualli, clic  erano  radunati 

F f 4 carriua- 
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carricauamo  a man  delira  verfo  il  Villaggio, oue  ne  fumo  ammalati  di 
trenta, ò quarata  & ini  feci  vn  poco  alto  per  pigliare  Iena,  poi  ritornai 
verfo  l’artiglieria  guadagnata:  iui  trouai  Mósù  di  Burie , oue  afpct- 

tailìmo  il  ritorno  delle  noflre  géti,  che  tuttauia  carricauano,  & li  radu- 
nammo. Noi  trouaffimo,  che  vi  fumo  alcuni  de  noftri,  che  haueano  ca- 
ricato l’inimico  più  di  due  gra  leghe:  & ritornammo  ad  allogiarea  Ver 
circa  due  hore  dopò  mezzo  giorno,  rimadàdo  a dietro  beftiami  per  có- 
dure  l’artiglieria  guadagnatili  flettirro  in  Ver  tutto  il  giorno  feguere. 
Non  vi  mancò  molto, che  li  nimici,  che  fugiuano  nò  incontraflèro  Mósti 
di  Monpélìer,  che  fen’andaua  a mettere  in  Mufidan  , penfandovnirficó 
noi:  Che  fe  Dio  I’haueffe  voluto  il  tutto  era  finito,  a benché  non  hauefle 
molte  géti  có  lui;  perche  góte,  che  fugge  già  mai  volta  troppo  la  faccia: 
& ogni  cofa  li  fa  paura,  le  machie  li  paiono  fquadroni.  Quelli  che  fi  fal- 
uorono,  che  fù  ben  poca  infanteria,  fi  radunomo  có  1 c loro  géti  a canni- 
lo: & caminorno  tutto  il  rimanente  del  giorno,  & della  nette,  andando 
verfo  la  Santongc  a portare  afuoi  quella  mala  noua . Di  vintitre  ban- 
diere, che  haueuano  d’infanteria,  le  dieci  none  ci  reltomo:  & di  tredeci 
cornette  di  caualleria , cinque  ne  mandammo  a Monsù  di  Monpenfier 
riconofcendolo  tutti  per  noflro  capo.  Lihabitanti  de  Villaggi  neam- 
mazorno  ancopiù  di  noi;  perche  la  notte  effi  fc  ne  fugiuano  per  ritirarli 
nelle  loro  cafe,  & fi  nafeondeuano  dentro  de  bofehi:  ma  quando  erano 
(coperti,  hnomini , & donne  li  correuano  a doflo  , & non  fapeuano  oue 
nafeonderfi  : Fumo  numerati  nel  campo,  & nelle  vigne  più  di  due  milla 
huomini  morti,  oltre  li  altri,  che  le  genti  de  Viilagi  haueuano  amazati. 

Dopò  quella  vittoria  marchiammo  dritto  a Mullìdan;  Monsù  di  Bu- 
rie fi  puofe  auanti  per  fare  rjuerenza  a Monsù  di  Monpenfier,  & lafciaf- 
mo  tutto  il  campo  a Grinous  a due,  ò tre  gran  Villaggi,  che  vi  fono  tra 
Mauriac,&  Mulfidan  : Poi  me  n’andai  anch’io  a far  riuerenza  al  detto 
Signore,  oue  io  fui  così  ben  ricenuto , come  folTc  già  mai  in  compagnia 
alcuna  cucarriuallì:  & credo , che  Monsù  di  Mópenfierm’abbracciaflc 
piùdi  dieci  volte,  & fletti  tré,  ò quattro  hore  con  lui  : Egli  era  vn  buon 
prencipc,  & veramente  huomoda  bene  , & grande  amatore  della  cato- 
lica  religione,  & dello  Stato  : & fù  di  parere , 'ch’io  me  ne  ritornali]  in 
Guafcogna,  per  parere  anco  di  tutti  i Signori  fopranominati,  che  erano 
con  lui,  attefoche  nella  compagnia  del  Rè  di  Nauarrai  anco  nella  mia 
non  vi  erano  trenta  caualli,  che  non  fodero  feriti  : & che  lui  condurria, 
Monsù  di  Burie,  le  tre  compagnie,  & quella  del  Sig.  Marefciallo  di  Ter 
me  s con  elfo  lui:  & anco  códurria  le  dieci  cópagniè  Spagnole  per  vnirle 
có  le  altre  dieci,  che  Don  Gioanni  di  CarauajaI  conduceua,  le  quali  do- 
uetiano  arriuare  quel  giorno  a Bergirac  : Ecco  qui  il  fucceflo  della  bat- 
taglia di  Ver:  & perche  alcuni  vorranno  dire,  ch’io  mi  lodo  intieramen 
te  di  hauerdatta  la  battagliai  effer  flato  caufa  d’hauerla  guadagnata, 
Monsù  di  Mópenfier,  i Sig.  di  Càdalle,  di  Sciauigni,  & del  la  Vaùguiou 

fono 


I I B R O QJV  I N T O.  427 

fono  ancora  viui , fe  loro  piace  ne  potranno  dare  vera  teftimonianza  di 
eie,  che  videro,  & vdimnodireda  rutti  quelli  del  campo.  & parimente 
alle  gcnt  i proprie  di  Monsù  di  Burie:  il  quale  non  negaua  punto,  che  nó 
mi  haticffe  lafciato  fare,  & mouere  il  tutto  ; Perche  èra  vecchio,  & non 


haneua  la  difpofitione,  che  haueuo  io  d'andare  da  li  vni,  & dalli  altri, 
corr  e feci,  effendo  al  partire  della  battaglia  tutto  bagnato , come  fe  mi 
hauefiero  pollo  in  un  Fiume.  Il  detto  Monsù  di  Burie  non  può  ne  anche 
crter  riprefo;  perche  egli  venne  affai  a tempo:  ancorché  non  entraffe  nel 
cóbattimento;  mà  il  grortò,  che  conduceua  fece  paura  alli  nimici:  il  che 
fù  cagione , che  noi  haneifimo  il  tutto  più  ficuro . Se  quella  troppa  de 
nemici  lì  forte  potuta  vnire  con  il  prencipe di  Condè;,  haueria  cagiona- 
to difordine  nel  campo  del  Re;  perche  ancor  Tenta  quelli  i noftri  hebbe- 
ro  timore  di  perdere  la  battaglia  di  Dreux:  &fe  anco  li  Spagnoli  non 
haueffero  ha  unto  ardire  di  caminare  verfo  la  Francia,  perche  fe  non  era 


quifta  battaglia,  Monsù  di  Monpenfier,  non  fi  faria  gii  mai  ritirato  in 
Francia:  Fgli  era  fiato  mandato  per  difFendere,  & foccorrere  la  Guien-  iJ'q'JZ*1' 
na T&  per  la  vittoria  della  battaglia  ottenuta,  & menò  via  tutte  le  forze  Rf",,on< 
della  Guienna,  & di  Santonge,  che  erano  quattro  compagnie  d’huomi- 
ni  d’arme,  & fei,  che  egli  ne  haueua  con  lui,  ouero  dentro  Santonge:  & 

Monsù  di  Sanfaccon  la  fua  : vintitre  bandiere  di  Guafconi , & di  Spa- 
gnoli, che  non  fù  gii  piccini  foccorfo , ch’egli  condurti?  al  Rè , onde  vna 
bona  parte  di  quelli  fi  era  trouata  alla  vittòria  della  battaglia  di  Ver. 

Iohò  intefo,  che  tutti  quelli,  che  andorono  in  quelle  parti , fi  portorono 
benilfimo  il  giorno  della  battaglia  di  Dreux;  perche  non  vi  è ne  anco  in 
Francia  Soldato,  che  palli  il  Guafcone,  fe  egli  è ben  gouemato  : & par- 
ticolarmente le  dieci  compagnie  del  Capitano  Sciarì,  le  quali  doppò  il 
Rè  honorò  tanto , che  le  fece  di  guardia  della  perfona  fua , & le  tiene 
ancora  al  prefente,  delle  quali  Monsù  di  Strozzine  hi  il  carico  doppò 
l’iniqua  morte  del  Capitano  Sciarì,  che  fù  aflalfinato  in  Parigi.  s&rt?* 

Et  ancorché  non  fia  il  douere  ad  vn  huomo  il  lodarli , io  dirò  la  veri-  : 


ti , & porrò  in  fcritto , che  feci  all’hora  vno  de  più  gran  feruitij  al  mio 
Rè:  & Padrone,  che  gii  mai  gentilhuomo  alcuno  facefle , al  fuo grande 
bifogno,  &ertremaneceffiti  : & che  la  Regina  fe  fi  mette  la  mano  al 
petto,  m’aflìcuro,  che  lo confeflar^.  Leifappeua  meglio  di  tutti  la  ne- 
cellìti  , in  che  erano  i negorij  : & quanto  queftofturbo  le  intelligenze, 
che  il  Prencipe  di  Condè  haueua  nella  Guienna,  della  quale  egli  faceua 
gran  ftima. 

Hor  Signori  miei  compagni, che  legerete  il  miolibro  pigliate efièm- 
pio  della  diligenza,  & frettoìofa  eflecutione , che  feci  doppò  la  prefa  di  id 
I.cèlou  re , & non  afpettate,  ò Loghitenenti  di  Re , che  alcun’alrro  vi 
dia  ragguaglio  della  ricognofcanza  del  nemico  fe  potete;  perche  bifo-»,.  f 
gna,  che  voi  medefimi  lo  vediate. 

Ette 
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Etfe  lo  fa  te  voi  comanda  rete  più  ficuramente , che  per  la  relatione 
d’altri  : gl’occhi  voftri  veggono  più  chiaramente , quello  che  è neceffa- 
rio,  che  quelli  delli  altri.  Voi  potete  pigliare  con  elfi  voi  vno,  òdoi 
delli  Capitani  vecchi:  mi  guardateui  fopra  il  tutto , che  per  quache  af- 
fetione  particolare,  che  potrefti  portare  a qualche  Capitano  vecchio , 
di  pigliarlo  con  voi  qtiado  andarete  a riconofcere':  perche  è da  temerli, 
che  quella  afletionc  non  vi  faccia  pipliare  qualche  granchio  in  vece  d- 
vnbon  Capitano , ir  quale  quando  Scoprirà  iljninnco  fentirà  qualche 
mutaticnc  di  cuore  : che  farà  cagione , che  per  la  ftima , che  hauete  di 
lui , ti  air.qrc  che  li  poi  tare,  vi  farà  fare  vn  lì  grande  errore, che  voi  non 
riguadagnarete  già  mai  quello,  che  lui  vi  farà  perdere.  Mà  pigliate 
fempre  qualche  Capitano  vecchio,  il  quale  per  tutto  doue  lì  Tara  tro. 
uato  haucrà  combattuto  : &•  ancorché  egli  ila  flato  alcune  volte  degra- 
dato, & battuto , mentre  che  non  babbi  peifo  per  mancamento  d'ani- 
mo, ti  di  giuditio,  non  teliate  per  quello  c'i  pigliarlo  apprelTo  di  voi. 
perche  non  tutti  fono  lì  sfortunati,  come  Monluc,the  non  è già  mai  fla- 
to disfatto,  pigliate  più  tollo  quello,  che  vno,  che  non  hauerà  già  tfiai 
perfo,ne  guadagnato,  & che  ró  hauerà  già  mai  feruito  in  vn  capo  fe  nó 
per  teftimcnio  : lo  non  ferino  quello  fenza  ìfpcrienza  . Io  hò  impara- 
C»«Jìina-  to  le  lettioni  lotto  W onsù,  che  già  fù  di  Lotrecco  cflendo  vn  bon  regeu- 
*’•**  * men  te:  perche  fe  egli  fù  sfortunato , quello  fù  più  per’/rancamento , del  fuo 
u di  l uree.  conj]gjj0j  chc  per  mancamento  di  cuore , ch'hauelTe,ne  di  bon  giuditio; 
perche  haueua  quelle  due cofe come  qual  fi  voglia  Logotenentedi  Rè 
babbi  già  maihauuto.  Iohò  continouato  la  mia  disciplina  fotttoli 
Signori  Marefcialli  di  Strozzi,  ti  di  Brifac;  & altri  hò  villo  fare  molti 
errori  alli  loghirenend  di  Rè,  fopra  le  rellationi,  che  li  faccuano  quel- 
li che  da  loro  erano  mandati  à riconofcere . 

Et  voglio  dire  ancora,  che  vn  Luogotenente  di  Rè, come  hà  luime- 
defimo  villo,  & riconofciuto  il  nimico, egli  refla  più  fienro , & comada 
più  arditamente,  perche  fe  hauefle  haiìuto qualche  timore  ( non  vi  è 
hiiomoalmondojchenonglinevenghi  qualche  poco,  quando  vedde, 
che  il  fuo  nemico  li  fà  tella)  egli  fi  raììcnrerà-  & non  fe  ne  ricorderà  più. 
Quante  volte  lì  maledice,  fi  difperò  Monsù  di  Anguien  la  notte  di  paf- 
quà  venendo  il  Lunedi,  perche  non  haueua  creduto  la  Aia  opinione , tc 
quella  di  quelli,  che  voleuano  combattere , quando  hebbe  v ilio  i «inai- 
ci a faccia  a faccia,  & che  non  haueua  il  Aio  campo  con  lui  ? alficurare- 
ui  Signori  Loghitcnenri  di  Rè,  che  ionon  fcriuo  quello  fenza  gran  rag- 
eione  : Mà  voi  mi  direte,  che  quello  è vn  mettere  la  perfona  del  capo 
delPeflercito  in  pericolo . E cofa  che  fi  può  fare  fenza  pericolo  fi  mani- 
fcfto  : & quelli,  che  temono  tanto , fe  nè  reftino  in  letto . Andateci  voi 
flclìi,  non  vi  è miglior  Giudice  di  voi  flelfi,  che  conoscerete,  fe  hauere- 
tevn  poco  d’ifperienza,  dal  marchiare  del  vollro  nemico,  ciò  ch'egli 
hà  nel  cuore  : & ti  fe  hà  paura.  Perdonatemi,  fe  io  fono  confirctto  di 
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fcriuere  io  fletto  le  mie  Iodi . Poiché  ferino  la  mia  vita,  io  la  voglio  fcri- 
uere  con  il  vero  : Cosi  bene  direi  anco  fe  fotti  flato  battuto:  Semento 
mille  Gentil  huomini  mi  pottòno  far  mentire. 

Ritornando  al  mio  propofito,  per  finire  quella  guerra , Monsù  di 
Monpenfier  fe  n’andò  von  tutte  le  fue  troppe  ad  afpettare  li  Spagnoli  à 
Barbecieux,  oue  Monsù  di  Sanfac  mi  madò  à dire  che  Monsù  di  Duras 
fi  era  ritirato  infieme  có  Monsù  di  Rocchefocant , & che  faceuano  fem- 
biate  di  voler  ritornare  verfo  lui . Io  ero  gii  arriuato  i Breigerac  qua- 
do  Monsù  di  Montpenfier  midifpaciòdoi  Corrieri  vno  dietro  aH'altro, 
pregandomi,  che  con  eflrema  diligenza  ritomaffi  da  lui  : & che  Monsù 
della  Rocchefocant,  & di  Duras  fi  erano  vniti  : & che  era  flato  auifato, 
che  voltauano  faccia  verfb  lui.  Et  così  Dio  m’aiutti , in  tutta  la  nobiltà 
della  cópagniadel  Rèdi  Nauarra,  & la  mia,  non  trouai  trenta  caualli, 
che  potettero  andar  vn  patto  fe  non  difficilméte  : & così  mi  poti  in  viag- 
gio due  hore  dopò  meza  notte:  & rifrefeai  vn  poco  nel  camino, & nó  mi 
Fermai  fin  che  nó  fili  due  legue  vicine  Barbecieux,  & incontrai  due  vol- 
te nel  camino  de  i nimici,  ch’erano  fcapati  nella  battaglia  : & li  tagliai 
a pezzi . Io  alloggiai  a vn  hora  di  notte  a S.  priuato . Mio  fratello  Mó- 
sù  di  Lieux  era  meco,  il  quale  non  fi  era  potuto  tremare  alla  battaglia: 
&arriuattìmo  all’alloggiamento  di  Monsù  di  Montpenfier  quando  lì 
leuaua  , il  quale  li  fù  fòrte  grata  la  diligenza , che  haueuo  fatta  ip  ve- 
nirlo a trouare,  oue  ritrouaì  Monsù  di  Senfac,  che  mi  ditte,  che  li  turni- 
ci haueuano  fatto  in  vn  giorno,  & vna  notte  diec  otto , ò vinti  legue . 

Monsù  di  Montpenfier  "mi  licentiò,&  me  nè  ritomaia  dormire  a S.  pri- 
uato, vicino  a Aubeterre,  & il  giorno  feguente  a Bregirac:  & vi  trouai 
Don  Giouanni  di  Carauaial  con  le  dieci  Compagnie  de  Spagnoli  f .che 
haueua  fogiomato  vn  giorno  : & fui  cagione , che  fi  partifle  la  mattina 
feguente . Et  così  me  nè  ritornai  rimandando  ciafcuno  a cafa  fua , non 
v Mettendo  cofa  alcuna  in  tutta  la  Guieuna,  di  rumore,  ne  chi  haueflè  ar- 
dire di  dire,  che  vi  fotte  già  mai  fiata  quella  fetta;  perche  tutto  il  mon- 
do andaua  alla  Metta,  & alle  procelfioni,  affittendo  al  feruitio  Diuino: 

A li  Miniftri  Trombetti  di  quella  noua  religione,  A fufeitatori  di  que- 
llo fiioco  fe  n’erano  fiigiti.  Perche  fapeuano  bene,  che  in  qual  fi  voglia 
cantone,  che  foflèro,  io  li  hauerei  colti,  & li  hauerei  fatto  bona  guerra. 

Efièndo  arriuato  à Agen  fili  auifato , che  Monsù  di  Temide  fi  era  an-  ji  sig.  a 
dato  ad  impiegare  fotto  Montalbano  con  l’artiglieria  di  Tolofa,  & le  TmiiU  f*t- 
due  compagnie  di  Bazordan,che  haueuo  lafciate  per  guadagnare  il  pae-  *•  M •»»«*- 
fe,  A fette,  o otto  altre,  che  haueua  fatte  la  Città  di  Tolofa , & quello  • 
fu  fubbito  dopò, che  egli  hebbe  intefo  la  vittoria  della  noftra  battaglia. 

Et  quando  hebbi  riposato  otto  giorni,  il  Cardinale  di  Armagnac , che 
all’hora  gouernaua  Tolofa, mi  mandò  pregare,  infieme  có  tutta  la  Cor- 
te del  parlamento  a voler  andare  a Montalbano,  parendo  loro,  che  li 
affari  andauano  molto  in  longo,&  haueuano  quali  perduta  la  fperanza. 
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Partij  incontinente,  & mè  n’andai  dritto  a Tolofa:  Io  trouai  vna  lette- 
ra, che  vn  mio  amico  mi  fcriueua,  per  la  quale  mi  auifaua  , che  Monsù 
di  Terride  haueua  fcritto,  vna  lettera  al  Signor  Cardinale,  vn’altra  alla 
Corte,  & vn’altra  alli  Deputati , per  la  quale  auifaua  loro , che  egli  ha- 
ueua in  tefo,  che  m’haueuano  mandato  a chiamare  , ‘per  andare  a com- 
mandare nell’aflèdio  di  Montalbano , & che  in  quefto  li  faceuano  vn 
gran  torto , & lo  toccauano  ne  H’honore . Et  che  dopò  ch'haueua  bat- 
tuta la  machia  , li  altri  pigliariano  lapreda.  Ecco  quanto  ficonteni- 
ua  in  dette  lettere  , che  il  Capitano  Bidonet  haueua  recate . 

Eflendo  in  Tolofa,  io  fui  molto  pregato,  & sforzato  ad  andanti  : 
mi  rifpofi  al  Signor  Cardinale,  & alli  altri  che  non  voleuo  in  alcuna 
maniera  far  quefto  torto  ad  vn  mio  compagno,  perche  conforme  il  có- 
* tenuto  di  quelle  lettere,  egli  fiteneua  perficurodi  pigliarla  piazza  . 
m>  Et  quando  videro,  che  non  voleuo  altamente  pigliare  il  carico, mi  pre- 
gorono,  che  almeno  andailì  fin  li,  a vedere  come  paflaua  il  tuttodì  che 
feci.  Monsù  di  Terride  mi  moftro  ciò  ch’haueua  fatto:  &trouai,che 
in  dodeci  giorni,  ch'era  flato  fotto  ,non  vi  era  opera  fatta  per  due  gior- 
ni: &:  conobbi  bene,  che  il  principio  non  era  flato  troppo  bono , dubi- 
tandomi, che  il  fine  faria  peggiore  ; Pecche  trouai , ch’haueua  abban- 
donato il  borgo  S.  Antonio  , il  quale  è verfo  a Canflade , doue  fi  face- 
ua  entrare,  & vfcire  della  Città  ciò,  che  fi  voleua.  Egli  era  flato  con- 
ftretto  a far  quefto  ; perche  li  foldati  lo  lafciauano  tutti  dopò  la  morte 
del  Capitano  Bazordan , che  gli  era  flato  ammazzato , & li  fermila  di 
Maeflro  di  Campo . Et  hò  quella  opinione , come  hanno  molti  altri, 
che  fe  non  era  la  fua  morte,  lecofefariano  paftate  meglio;  perche  era 
molto  prudente  huomodi  guerra. 

Non  bifogna  marauigliarfi , fe  Monsù  di  Terride  non  s’intendeua 
troppo  di  afTediar  piazze, perche  io  voglio  mantenere,  che  nó  vi  è huo- 
. mo,  che  l’intenda  molto  l’aflédiar  pia zzefe  non  vn  Generale  delI’Arti- 
urmMW  gl‘er‘a> C*1C longamente  hauerà praticato,  i CommifTarij  di  dfa: vn In- 
fiiu . J gegniero,  il  Maeflro  di  Campo,  & il  Colonello",  fe  fono  Soldati  vecchi; 

perche  in.quefti  carichi  bifogna,ch’habbino  vifto  ben  fouéte  fimil  cofe. 
Tutti  li  altri  non  intendono  cola  alcuna,  né  li  ftelfi  Loghitenenti  idei 
Rè,  fe  non  è che  habbino  imparato  con  quelli  tali.  Et  andando  àrico- 
nofcere  la  piazza  con  quelli,  egli  piglia  cognofcimento , & fi  fi  faggio 
per  alfediare:  Mi  d'altra  maniera  nò  ; perche  li  Capitani  dclli  huomi- 
ni  d’Arme  non  vanno  gii  mai  a veder,  ne  a riconofcere,ne  manco  fi  aui- 
cinano  : mi  fe  ne  Hanno  volontieri  alla  larga,  per  guardare, che  foccor- 
fo,  ne  altra  cofa  poifi  entrare  dentro  la  piazza. 

Et  in  che  maniera  vogliono  che  li  Capitani  d'huomini  d’arme  lo  fap- 
pino,  fapendo  che  gii  mai  elfi  non  fono  flati  alfi (lenti  alla  riconofcaza 
ne  intefo  la  difputa,  che,  fi  fi  tri  l’vno,&  l’altro  ? perche  iui  fi  difcopre 
palefamente  la  parte  forte,  ò debole  della  piazza.  C^uefl’è  la  più  diffi- 
di cofa , 


Digitized  by  Googli 


i ' ijt  - 

F&wft 


LIBRO  Q_V  INTO.  43* 

’Wil  cofa,  & piti  importante  della  guerra.  Woiti  fono  boni,  & gran  Capi- 
tani, che  in  Amili  affari  fi  trouano  intricati:  Bifogna  hauer  hauutogran  7* 
pra etica  in  quello  , cioè  fapcrc , che  cofa  liano  fortificationi,  notare,  & £*f  *£££ 
•conofcere  i diftetti  d*tm  baftione,  d’un  fperone,d’un  fianco,  indouinare,  yn 
& immaginare,  ciò,  che  può  elfer  fatto  alla  parte  di  dentro;  per  quello, 
che  voi  lìefio  fa  redi  fe  vi  folli.  Monsù  di  T erride  era  bono  per  gonema- 
re  a cauallo  alla  ca mpagna,&  per  combattere,  mi  nó  per  affediar  piaz- 

•IA  . Q • ..Al.  MAH  1 d\  l/N  MA  MA  «n  AA  M,a1  t>  * A I » Al  aUA  n AM  1.  AmU  A Mi  dì  1M  A • L>,  ilf. 


ze  : & 
altro  me, 


enfi  non  le  fono  ne  anco  molt'altri , che  non  hanno  gii  mai  fatto 
lemgro,  cheilfuo:  a ben  che  ciafcuno  all’alloggiamento  ne  vo- 


glia dire^ il  fuo  palile,  & parlarne  difegnlhdo  vn  afledio  fopra  vn  tapc- 
to,  ouero  fopra  vn  fogliodi  catta  : F.glicjzona  tofa  il  vederlo  in  piano. 


mi  molte  volte  quello  inganna. 

Vorrei  volontari,  che  quando  alcuni,  che  non  hanno  gii  mai  hauuti 
quelli  carichi,  ouero,  che  non  hanno  feguico  il  Logotencnte  del  Ré, che 
è andato  a riconofcere  con  le  fopradetcj,  & incefo  tutte  le  difpute  quan- 
do eifi  ne  vogl iono  ragionare,  & dirne  a loropa rere,  che  il  Logotenen- 
tedel  Rè  li  dice , che  fe  ne  vaddino  a pericolo  tljriccuere  delle  archibu- 
giatenel  riconofcere;:  év^ll'hpra  e|ji  ne  pyeriano  parlare. 

*"  Concilo  luogo  è Tempre  il  piò  pcricolofo  ; perciò  che  fe  li  alfediati  va- 
gliano qua  Iche  cofa  impediranno  có  ogni  fuo  potere,  che  li  nemici  pof- 
fino  riconofcere  il  loro  forte  : & fe  è godìbile,  che  difputino  fe  è loro  di 
gioua  mento,  ò danno  tutto  quello,  che  vi  fari  alla  parte  di  fuori,  fino 
vna  pic,cioIa  cafetta;  {cerche  fe  al  primo  colpo  elfi  fi  lafciano  auuicinarc, 
moftrano,  òchaLfonodcboI  i,  ò che  nan  fono  gente  di  guerra . 

•lo  lafciai  adonque  quello  beU’alTedio , & me  ne  ritornai  a Agen,  ha- 
uendo  detto  il  mio  parere  a Monsù  di  Terride , il  quale  non  ne  riportò  .. 

fenon  quello,  che  gli  haueuo . Alcuni  giorni  dogò»  la  Corte  del  parla-  M 
mento  di  Bordeos,  & Monsù  di  Nouailles,  Goucmatore  della  Citti  mi ^ardtit , 
mandomoa  pregare  a volere  andare  in  fino  a Bordeos  per  aiutare  a pa- 
cificare vna  partialiti,  cheficra  moffa  dentro  la  detta  Citti  : Il  che  fe- 
ci, & vi  fletti  alcuni  giorni,  poi  me  ne  ritornai  a Agen,  per  edere  nel 
mezzodelia  Guienna,  oue  ordìhariamente  aifille  tutta  la  nobilti . 

Quiai  è doue  deue  edere  il  faggio  d’un  Logotencnte  di  Rè , & a Bor- 
deos, ancora  che  fij  Citti  principale;  perchc'è  troppo  lontana;  & in  ol- 
tre vi  è vn  parlamento , che  fi  tramette  per  tutto , & la  nobilti  non  vi . 

> _ _ i _ ^ _ • • a r : > i -i t . 


i 


; 


4 

* 


può  andare  fenza  gran  timori  : 6t  Tempre  vi  è qualche  vetro  rotto,  che 
fi  fauraalliGentilhuornini,  quando  vi  vanno.  - v • 

A Icim  tc'rtfpo  dopò  il  Sig.  Cardinale  d’Armagnac,&  la  Corte  del  par- 
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lamento  di  Tolofa,  & li  Deputati  mi  mandomo  a pregare , fe  io  voleuo 


andare  fino  a.Tolofa,  per  alcuni  affari  d'importanza,  che  non  poteuano*’  . 


fcriuere  •;  & ciò  feci .'  Non  bifognaua  chiamarmi  due  volte , 

Qiiando  fui  li  , tennero  vn  Coniìglio,  dpuc  vili  trouorono li  Signori 
CardinalùrArmagnac,  & di  Strozzi , il  Sign.  Primo  prefidenre  Dalfis, 

Signori 
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li  Sig.  di  Terride,  Negrepellizze,  Forcheuaux,  Dufaur  Auuocatogene- 
raledd  Rè,  & li  Deputati  mi  dimoftrorno.che  voleuano  formare  vn  ca- 
po, per  andare  in  Linguadoca,  & che  mi  voleuano  elegere  per  capo  def- 
l’cflfercito:  mi  io  moffrai  loro,  chel  Sig.  Contcftabile  nó  l’haueria  a ca- 
ro, effendodentro  i]  fuogouemo,  & per  altro  egli  non  nr’amaua  molto* 

Hor  la  battaglia  di  Drcux  fi  era  di  già  datta , oue,  come  ciafcunò  si 
li  affari  del  Rè  fumo  in  pericolo:  mi  là  vittoria  alla  fine  rcftò  al  Re,  per 
la  vigilanza,  & prudenza  del  Sig.  di  Guifa  : Con  tutto  ciò,  iUletto  Sig. 
Conteft abile  vi  rcftò  prigione,  & dall’altra  parte  il  Sig.  Précfpe  di  Con 
de,  di  modo,  cheambidot  i capi  furono  fatti  prigioni»,  il  che  mài  più  nó 
fi  vide.  Quello  dimoftra,  che  la  vittorixfù  ben  combattuta:  ma  poiché 
non  vi  fui,  a me  non  tocca  il  parlarne.  Quelle  genti  mi  follccitorno  tato 
che  alla  fine  accertai  quello  carico:  & jfcriuellimo  tutto  quello, che  ci  bi 
fognaua . II  Sign.  Cardinale  de  Strozzi  s’incaricò  di  far  veniremillc,  & 
dùcento  balle  d’artiglieria alcuna  quantità  di  poluere  da  Marfilia,& 
Mósù  di  Forcheuax  ancopui  di  farne  venire  da  Narbotia:  & cominciaf- 
fimo  a dar  le  comiflìoni’acirinfantcria  : & reftaffìmo  d’accordo,  che  in 
trenta  giorni  il  tutto  faria  in  ondine  infierì  e rò  la^cuata  de  i danari, che 
laCitrà,  &ilpaefc  di  Linguadoca  facenaf  perche  tutti  erano  della 
detta  imprefa . 

In  quelli  affari  mi  arriuomo  tre  corrieri  in  vn  giorno, & vna  notte  da 
Bordeos,  de  quali  fù  il  primo  il  Figliolo  magiore  del  procuratore  pon- 
tac,  l’altro  fù  l’Auuocato  reggio  la'Net , che' doppò  è flato  Procuratore 
Generale,  & l’ultimo  fù  vn  Gentilhuomodi  Nouaillcsri  qi^ali  tutti  tcn- 
deuar.o  ad  vn  medemo  fine,  qoal  era,  che  fe  io  non  andauocon  prontez-  , 
zà,  & eftrema  diligenza  a foccorre  la  Città  di  Bordeos,  ch’i  Ila  era  per- 
dura, per  vna  gran  differenza  auuenura  dentro  la  Città  fra  il  Sig.  Primo 
prendente  I.aghebailon,  6c  il  Sign.  di  Nouailles  Gouemntore.  & mene 
pregiano  la  Corte,  i Giurati,  &'il  detto  Mósùdi  Nouaillesà  volermi  Jf 
affrettare,  altamente  vi  farci  arri  urto  troppo  tardi  ; perche  Monsùcìi 
Nouailles  haueua  di  già  comandato  lì  mctteffèro  in  ordine  tutte  le  trop 
pe  per  metterli  détro'la  Città dal  ta Hello  di  Ha, che  lui  haueua.  Quelli 
della  Città  fi  faceuano  padroni  delle  porte;  perche  vna  parte  difèndala 
Monsù  di  Nouailles,  altri  l’altra.  Con  gran  difficoltà,  quelli  Signori  mi 
\ olfero  concedere  che  ci  andaifi:  Io  premili  loro,  che  fra  cu  lindi  ci  gtor- 


ni,  fopra  l’honor  mio,  me  ne  ritornarci  a Tolofa , & che  fra  tanto  facef- 
fero  la  diligenza  di  fare  ogni  preparatone,  a fin  che  all’arriuò  mio  tro- 
ualfi  il  tutto  in  ordine:  & colimi  polì  in  viaggio;  perche  nó  ero  già  mai 
fiato  huomo  lento.  Et  perche  v’era  gran  quantità  d i nobiltà  mèco,  non 
mi  puoti  metter  per  acqua , & bifog'nò , che  andarti  per  terra,  & per  le 
armi,  & gran  caualli,che  noi  haueuàmo,  ftettimo  tre  giorni  ad  ardua  re 
infino  a Agen.  Io  haueuo  difpacciato  pontac,  & ilGctilhuomodi  Mon- 
sù  di  Nouailles,  dando  ficu rezza  a quelli  di  Bordeos  » che  ci  andauo . 


Il  Sig. 


PIPIMI 
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11  Sig.  della  Net  non  yolfc  partire,  fin  che  non  mividde  acauallo:  & fe- 
«ce-sì  grande  diligènza,  che  cadde  ammalato , èkfù  apcricolo  di  morte. 

11  loro  arriuofece  Ilare  rirfctMn  oèrudio»  sfuria  parte,  come  dall’altra. 

Noi  non  ftettimo  fc  non  vna  notte  aAgfc , & paualfimo  oltre:  & in  tre  Arri»*  iti 
giorni  fui  a Bordeos,  ouetrouai  vna  patente,  che  il  Re  mi  mandaufcper  S ìg  tw«r 
•la  quale  mifaceuafuo  Logocenéte  della  metà  del  gouemo  del  la  Gu  ien-  ■* 
lì  a,  in  abfenza  del  Rè  di  Nauarra:  & Monsù  di  Burie  reflaua  l’altra  me- 
tà, fenza  che  per  all’hora  egli  nominane  quale  rcftaua  a Monsù  di  Bo- 
rie, & quale  reflaua  a me. 

Si  penfaua,  che  al  mioarriuo  io  metterei  mano  alle  armi,  & che  am- 
mararci tuttala  parte  del  Primo  Prefidente:  Molti  fe  n’erano  fugiti.mà 
io  conofceuo  bene,  che  quella  era  la  rouina  della  Città  : & che  il  Rè  vi 
perderla  molto,  perche  fe  quello  fi  faceua,  tutto  il  Mondo  non  faria  fla- 
to fofficiente  a diffcndere,'che  laCittà  nonfoflè  facheggiata . Io  pallai  a 
Cadillac, oue  Monsù  di  Candalle  mi  fece  quell  "honorem  accópagnarmi 
& entrallìmo  dentro  ilfuo  galkoner&  d’altri  Vafelli;  perche  egli  hauc- 
tia  molta  nobiltà  : & nel  camino  ciarrluorono  nuoue , c brucila  notte 
Monsù  di  Nouailles  era  morto , & non  era  flato  ammalato  fc  non  due 
giorni.  Sidiceuadopò,ehcegliera  ftatoauuelcnato,ìo nó  sòfe  fia  ve- 
ro:  Fù  però  vn  cafo  degno  di  compalfionej  perche  egl  i era  vn  ben  faggio  i„ . 
Gétilhuomo,  •&  bon  feruitoredd  Rè:  Il  giorno  feeiicnte,  chetò  arriua- 
to, andai  inpàlazzo.&iui  proporli  a Ila-Corte  quello,  che  haueuom  me- 
moria delI’afTediodi'Siena , &comefideue  gouemare  in jvna Città, in 
vna  guerra , òfedrtione  : & chele  noi  metteuamo  la  mano  al  fangue,  la 
Città  era  diftrutra,  sì  li  vni,  come  li  altri: -&  loropofi  alianti  ancor  il  far 
ro  diTolòfa:  che  fe  io  hauelfi  IafcÌ3to  entrare,  ciò  che  veniua  dalle  Mó- 
tagne,  & diComenghe,  tutto  il  Mondo  non  haueria  diffidò,  che  la  Città  , 

non  fofTe  Hata  facheggiata  , che  altre  tanto  anerria  loro,  fe  fi  mcttena 
la  rr.anomel  fangue,&  daua  licenza  al  popolo, & inGeme  a quelli  di  fori, 
che  elfi-fi  ricordafferodi  quello , ch’era  auuenuto  quando  il  Sig.  di  Mo-  ^ 
nens  fù  ammazzato,  cheil  popolo  pigliò  l’autorità  : Che  bifognaua  co-  *-"?**  £#* 
minciare  per  vn  buono  accordo,  & vnione,  fenza  entrare  in  alcun  difor- 
dine,  &'turbòletua:  & che  dopò  fi  puniriano  idilinquenti  per  vigore  di 
giuftitia.  Tutta  la  Corte  approuò  la  mia  opinione  per  bonilfima,  & me 
ne  ringratiorno  infinitamente:  & al  partirmi  di  là,  quando  hebbi  pran- 
fato  io  andai  alla  cafa  della  Città,  doue  haueuo  affegnato  fi  raunaficro  i 
Giurati,  & tutti  quelli  del  Confegliodi  erta,  & feci  loro  queflodifcorfo: 

Et  ancora  che  ve  ne  foflero  alcuni,  che  haueffèro  voluto  mouere  qualche 
garbulio , nientedimcnoàllegai  loro  tanti  cflempij , & buone  ragioni, 
che  cangiomo  tutti  opinione  : & alle  quattro  hore  dopò  mezzo  giorno 
me  n’andai  all’Arciuefcouato,  doue  haueuo  affegnato  fi  raunaffe  tutto  il 
Clero,  & ini  feci  loro  vn  ragionaméto  fecondo  il  flato  della  Chiefa,  co- 
me i o haueuo  fatto  alli  altri,  ciafcuno  però  conforme  il  fuo  Ih  tordi  ma- 
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il  Rè  non  mi  fa  certe  troppo  honore,  & ch’io  nó  hauertì  a caro  vn  tal  be- 
ne: mi  haueuo  Tempre  auanti  gl’occhi  mille  cofe  ben  pericolofe  ; Mi  il 
Primo  Prefidente  Laghebafton,&  li  altri  prefidenti  fuoi  compagni,  & li 
Configlieri  vecchi  vennero  al  mio  alloggiamento,  oue  mi  di  fiero  molte 
cofe.  Il  Sign.  di  Candalle,  ét  il  Sign.  Defcars,  che  trouai  li,  & il  Sig.  di 
Lieux  mio  fratello,  li  Sig.  di  Barfac,  & Duza,  & tutta  la  nobil ti,  ch'era 
meco,  mi  necertìtauano  dall'altra  parte:  dicendo,  ch'io  lo  doueno  accet 
tare,  li  Giurati,  & tutta  la  Citti  il  mcdemo;  & coli  io  reftai  fole, con  la 
mia  opinione,  & fui  coftretto  a paflare  quella  porticella,  come  vn’huo- 
mo,  che  fi  mette  in  pregione  ; perche  coli  poffodire  efler  (lato  polto,  & 
s'io  folli  (lato  in  mia  liberti,  ò farei  morto, ò hauerei  fatto  alcuni  ferui- 
tij,  ch’io  hò  fatti  con  quello  carico  in  quelle  parti , non  hò  hauuto  fc  nó 
brauate,  & mala  corrifpódenza  : Et  coli  dirò,  che  nómi  hauerei  potuto 
portare  megliodi  quello , che  hò  fatto , Io  lafcio  al  detto  di  tutti  tre  li 
Stati  della  Guienna,&  fe  haueifi  fatto  fimil  feruitij  mentre  viueuano  li 
Rè,  che  gii  furono,  Franccfco,  ò Henr  ico,  nó  vi  è Gentilhuomo  in  Fra- 
eia,  (fe  egli  non  porta  titolo  di  Prencipe  ) che  forte  flato  più  auanragia- 
to,  ne  mèglio  riconofciuto,  di  quello,  che  farei  flato  io:  Del  tutto  fià  lo- 
dato Dio.  I.amia  ricompenfa  è Hata  vna  grande  archibugiata  nel  vifo, 
della  quale  non  rifanarò  mai,  che  mi  fi  Tempre  maledir  l’hora,  che  mai 
hebbi  quello  carico:  Molti  più  gran  Signori  di  me,  fe  ne  fariano  Tentiti 
honorati,  coli  faceuo  ancor  io:  mi  hauetido  a feruire  vn  Rè  nella  Tua  fan 
ciullezza,  & in  vn  paefe  oue  io  preuedeuo bene,  che  hauerei  molti  affa- 
ri, & lontanoda  i mezzi,  mi  pareua,  che  faria  flato  magiorauantaggio 
per  me,  l’andar  lontano  dal  mio  poi  laro,  che  il  ftarui  dentro  : & cònfi- 
gliarei  Tempre  vn  mio  amico,  a pigliar  carico,  più  torto  lontano, che  vi- 
cino al  luogo,  oue  hi  la  fua  habitatione,  perche  alla  fine  niffuno  è bono 
accetto  nella  fua  patria:  A benché  fia  per  il  bene  dell’iftefla  fua  patria: 
al  fine  io  prefi  quello  carico  si  graue  fopra  le  fpalle  non  volendo . 

Hor  quando  penfauo  di  partire  da  Bordeos  per  andare  a Tolofa,do-  u 
pò  hauere  il  tutto  pacificato,  arriuò  la  pace,  che  il  Capitano  Fiordclis  le  f 
arrecò  : Egli  hattcua  trouato  il  Capitano  Monluc  fotto  Mullìdan  , che  b<llenZ?  • 
conduceua  al  Rè  dodeci  Compagnie  d’Iufanteria,  le  più  belle,  & le  più 
ben, armate,  che  ancora  fi  foffero  cauate  dalla  Guienna:  & due  Cornpa- 
gn  ie  de  cauall  i legieri.  Monsù  di  Cancon  era  fuo  Logotcncte,  & Mon- 
sù  di  Montferan  fuo  Alfiere . 

Li  Citti  di  Bordeos  li  haueua  mandato  due  pezzi , & vna  Collubri- 
na,  che’!  dettoCapitano Flordelis  trouò due  leghe difeofto da  Mulfida. 

Ji  Capitano  Monlucco  non  volfe  gii  mai  fermarli  di  paffar  auanti  fin 
che  non  hebbe  noua  di  me . La  pace  a riuata  tutto  il  Mondo  fù  di  pa- 
rere , ch’io  lo  rimandarti  a dietro . Il  che  feci , & ricondurti  l'Artiglie- 
ria , & feci  ritirare  tutta  quella  Infanteria , & Caualleria  a fin, che  il 
popopolo  non  forte  più  oppreflo  di  fpefa . 
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Et  mandai  a ToloU  acciò  fi  facefieil  Umile:  di  maniera,  che  in  otto 
giorni  tutto  Teflercitofu  ritirato,  alficurandomi  di  cuftodire  la  Guien- 
na,  fenza  guarnigione  di  Caualleria,  ne  d’infanteria . Il  che  feci  : per- 
che per  fpatio  di  cinque  anni,  nifiuno  huomo  ne  a piedi,  ne  a cauallo  hi 
mangiato,  in  tutta  la  Guienna  vna  gallina  , per  conto  d’efler  in  campa- 
gna . Io  haueuo  tre  pezzi  in  Agen,  & con  brauate , & minaccie  teneuo 
ogn’uno  in  timore:  & feci  deporre  le  armi,  & il  medemo  d i tutte  Tarmi 
da  foco:  & non  vi  era  huomo,  che  portafse  arme  fe  non  li  Gentilhuomi- 
ni  le  loro  fpade,  & daghe, & po/ì  vn  si  gran  timore  per  il  paefe,  per  dnoi 
Soldati  Cattolici , che  feci  impiccare,  per  hauer  tranfgredito  il  bando, 
che  niuno  offi  pili  metter  la  mano  alle  armi . Li  Hugonotti  penfando 
fcapaifi  a buon  mercato, & ch’io  non  punirei  altrimente  loro,  duoi  altri 
delia  loro  fetta  trasgredirono  il  bando  : & fubito  furono  impiccati,  per 
far  compagnia  all  i altri  : & quarto  ledue  religioni  videro,  che  ne  runa  , 
ne  l’altra  fi  poteua  fidare  di  me,  fe  tranfgrediuano , fi  cominciorono  ad 
amare  infierire,  & contrattare . Ecco  in  che  modo  io  trattenni  la  pace 
per  fpatio  di  cinque  anni  nella  Guienna:  & credo, che  fe  tutti  hauefsero 
voluto  fare  a quella  maniera  fenza  inoltrar  fi  partiali  da  una  parte  ne  da 
l’altra,  & far  giuftitia  a chi  Io  meritaua  , non  hauereifimo  già  mai  villo 
tante  turbulenze  in  quello  Reame . Quello  nó  era  picciol  negotio,per- 
chehaueuanoafareconceruellisìfpiritofi,  & gagliardi,  come  quanti 
ne  fiano  in  tutto  il  Regno  di  Francia,  ne  fori]  in  tutta  l’Europa . 

Chi  gouemarà  bene  ilGuafcone,  fi  può  aflìcurare,  che  haucra  fatto 
vna  grand’opera;  perche  efsendo  naturalmente  Soldato,  egli  è anco  va- 
nagìoriofo,  & aftuto . Con  tutto  ciò,  facendohor  il  pio,  hor  il  rigoro- 
fo  ^ io  li  maneggiauo  sì  bene,  che  il  tutto  fi  piegaua  lotto  di  me,  fenza, 
che  niuno  hauefle  ardire  di  alzar  la  tefta-  per  finirla  il  Rè  v’era  ricono- 
feinto,  6c  la  giuftitia  vbidita. 

Ecco  il  fine  della  guerra  delle  prime  turbolenze,  one  mi  fono  trouaro 
& quello,  ch’ho  fatto  in  ella:  che  è in  fomma,  che  fe  Dio  non  mi  hauefie 
dato  l’animo  d’oppormi alli  Hugonotti, fi  fariano  talmente  importeli'.! ti 
& moltiplicati , che  non  faria  fiato  in  potere  del  Rè  a leuarli  in  longo 
tempo  : & io  non  fono  punto  del  parere  di  quelli,  che  dicono,  che  que- 
llo non  è niente,  & a benché  fodero  quiui  impoftefiati , che  fariano  iui 
riferrati  da  ogni  parte:  fi  ingannano,  perche  quello  è vn  buon  paefe,  Se 
ricco.come  polli  eiTere  in  Francia,  có  belli  Fiumi, & molte  piazze  forti, 
& portidi  Mare. 

In  che  modo  fi  può  adunque  vn  tal  paefe  riferare  , fapendo,  che  l’In- 
glcfe,  & altri  ftranieri  vi  ponno  venire  per  Mare?  Il  Rè  non  ne  hà  tenu- 
to fe  non  troppo  poco  conto.  Temo,  che  alla  longa  fe  rrepotriatrouar 
pentito:  Mà  purché  quelli  Signori,  che  ne  parlano  a loroaggio,  hab- 
bino  la  lor  libertà , non  fi  pigliano  fallidiodelli  altri,  quando  li  viene 
dimandato  aiutto,  &foccorfo  di  danari , perche  d’altre  cofe  nó  ne  hab- 

biamo 
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biamo  fe  non  pur  troppo  : Elfi  dicono,  che  fi  aiutti  del  paefe  : & cofi  il 
Soldato  non  eficndo  pagato , è forzato  rubbare,  & focheggiare:  & i Lo- 
ghitenenti  del  Rè  foportarlo  : Egli  è tutt’uno,  (dicono)  paefe  rouinato 
non  è perduto . Oh  la  peruerfa  parola,  indegna  d'un  Cófeglierodi  Rè, 
che  ha  nelle  mani  inegotij  del  Stato  : Lui  non  ne  porta  altrimente  la 
pena,  ne  meno  ha  le  rlpréfioni:  mi  fi  bene  quello,  che  hi  quello  carico, 
il  quale  il  popolo  carica  di  maleditioni . Ecco  adunq;  la  nofira  Guien- 
na  perduta,  & riacquifiata,  & poi  mantenuta  in  pace  per  il  bene  di  tut- 
to il  popolo,  & particolarmente  per  mia  grande  difgratia  ; perche  mio  tó 
Figliolo  il  Capitano  Monluc  non  potendo  viuere  in  ripofo  non  più  che  j 
fuo  padre,  vedendoli  inutile  in  Francia,  per  non  elTer  cortigiano,  6c  non  * ' 
fapendo alcuna  guerra  ftraniera,  doue  impiegarli,  difiegno  vn  imprefa 
per  Mare,  per  tirare  in  Africa,  & acquiftare  qualche  cola  : & a quell’ef- 
fetto feguito  da  vna  bella  nobiltà  voluntaria , ( perche  egli  haueua  più 
di  trecento  Gentilhuomini)  & da  vn  numero  de  migliori  Soldati,  & Ca- 
pitani, che  egli  puote  hauere,  s'imbarcò  a Bordeos  con  fei  Naui,  sì  ben 
forniti,  come  potettero  clfere.  Io  non  mi  voglio  fermare  più  in  Iongo 
fopra  il  difiegno  di  quella  sfortunata  imprefa , nella  quale  egli  perfe  la  c*fit*»* 
vita  , efiendo  fiato  portato  via  da  vna  mofehettata  nell'Ifola  della  Ma-  m»»i»c  Fi- 
derà, oue  fmontò  per  far  acqua  : & perche  quelli  dell’Ifola  non  voleua-  S* 

no  permettere  rifrefeafie  i Tuoi  vafelli,  bifogno  venir  all’arme, ^n  loro  f™r  " mom 
perdita,  & roti  ina,  & più  per  lamia,  perche  perii  lui  il  mio  brazzo  drit- 
to: Che  fe  fofiè  piacciuto  a Dio  conferuarmclo , non  mi  fariano  fiate 
fatte  preflò  al  Rè  le  carità, che  mi  han  fatto:  In  fomma  lo  perdei  nel  fio- 
re delli  anni  ftioi,  quando  io  penfauo,  che  egli  faria, il  battone  della  mia 
© vecchiaia,  & il  foftegno  del  fuo  paefe, che  ne  hà  hauuto  affai  bifogno. 

Haueuo  già  perduto  il  coragiofo  March’Antonio  mio  primo  Figliolo  al 
Porto  d’Òftia  : mà  quello,  chemimorfe  all’Ifola  della  Madera  era  di 
tanta  ftima,  che  non  v’era  Genrilhuomo  nella  Guienna , che  non  giudi- 
catte,  che  auanzeria  fuo  padre  : Io  lafcio  trattar  di  quello  a quelli,  che 
hanno  conofciuto  qual  era  il  fuo  valore,  & fua  prudenza  : Non  poteua 
efier  di  meno  di  non  efier  vn  buon  Capitano,fe  Dio  l’hauefle  preferuato: 

Mà  lui  difpone  di  noi  come  li  piace,  fij  per  fempre  benedetto. 

10  credo,  che  quello  picciol  Monlucco , che  mi  hà  lafciato,  cercherà  uitidt 

d’immitarlo  cosi  in  valore  , come  in  lealtà  verfo  il  fuo  prencipe , come  . 

fempre  i Monluchi  hanno  fatto  : Se  egli  non  è tale  io  noi  terrò  per  mio 
Figliolo  : Si  sà  bene,  & la  Regina  meglio,  che  qual  fi  voglia  altro,  che 

io  non  fui  già  mai  l’autore  di  quella  sfortunata  imprefa. 

11  Sig.  l’Ammiraglio  sa  molto  bene  quato  ricercai  di  interromperla, 

. non  già  per  voler  trattenere  mio  Figliolo  a canto  al  foco:  màperilti- 

more,  che  haueuo , che  egli  non  fotte  cagione  di  aprire  la  guerra  frà  la 
Francia,  & la  Spagna  : Et  a benché  l’hauelfi  defiderato  batterei  voluto 
più  torto,  che  alcun  altro  haueffe  fatto  l’apertura  per  leuar  la  guerra 
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dalle  noftre  cafe . Il  difegno  di  mio  Figliolo  non  era  già  di  rompere  co- 
fa  alcuna  con  il  Spagnolo,  ma  ben  vedetio,  che  era  imponìbile,  che  non 
dalle  li,  è al  Rè  di  Portogallo;  perche  al  vedere , & vdire  quelle  genti> 
lì  diria,  che  tengono  il  Mare  per  fuo . 

Il  Sig.  Ammiraglio  amaua,  & ftimanaalTaiflìmo  mio  Figliolo  hauen 
do  teftimoniato  aì  Rè , che  non  vi  era  prencipe,  ne  Signore  in  Francia, 
che  hauefle  potuto  con  le  fue  forze  fole , & fenza  l’aiuto  del  Rè , & funi 
danari»  drizzare  in  si  poco  tempo  vn  taleapparecchiod’armata:  Et  lui 
diceua  il  vero, perche  haueua  guadagnato  la  volontà  di  tutti  quelli, che 
lo  conofceuano,  & che  vokuano  feguire  le  armi:  Et  io  ero  così  mal  auef 
tito,  che  mi  pareua,  che  la  fortuna  1 i douefle  eflere  così  fauoreuole , co- 
me a me . per  vn  Guerrier  vecchio,  tal,  quale  io  fono,  confeflo,  che  fe- 
ci vn  grand’errore  in  non  hauere  auanti  partire  fcoperta  l'imprefa  ad 
alcun’altro,  fapendo,  che  li  Vifconti  Duza , & di  Pompadour,  & il  m icr 
giouinetto  Figliolo  erano  compagni,  i quali  haueriano  potuto  tentarla 
Fortuna,  & feguire  la  tralasciata 'prefa  : dalla  quale  io  mi  lcuai,  perciò' 
che  può  eflere,  che  la  Regina  la  rinouerà  qualche  giorno. 


c li  Fine  del  quinto  Libro  .. 
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MARESCIALLO  DI  FRANCIA. 


/ B RO  SESTO . 

O D E T E La  Francia  cinq;  anni  di  quello  ripo-  M 
fo  con  le  due  religioni  vera,  e falfa:  con  tutto  ciò,  s'£- 
dubitauo  sépre,ci  folle  qualche  ferpe  fotto  l’erba 
nafcofto:  ma  in  quanto  alla  Guienna  non  temeuo 
molto;  Perche  haueuo  Tempre  l'occhio  alla  mira, 
dando  auifo  alla  Reginadi  quanto  intendeuo,  có 
ogni  fedeltà,&  di  tutto  quello  poteuo  conofcere. 

In  quello  métre,  il  Rè  vifitò  il  fuo  Regno:  & efsc- 
do  arriuato  aTolofaandai  abacciare  le  mani  a 

5.  M.  la  quale  mi  fece  più  honoratoaccoglimentodi  quello  meritauo. 

Li  H ugonotti  non  mancomo  di  fare  le  loro  prattiche,  & mouimenti:  & 
mi  foflìauano  fotto  mano  il  fuoco  a dodo, perche  alla  feoperra  non  ardi- 
uano  farlo:  ma  io  nó  me  ne  pigliauo  fallidio.  La  Regina  mi  fece  queilo 
honore  di  dirmi  ciò  che  palfaua  , 6c  ini  moflrò  la  gran  confidanza,  che 
haucua  in  me:  & conobbi  bene  all'hora,  che  lei  nó  amaua  li  Hugonotti. 

Vn  giorno  offendo  nella  fua  camera  cóli  Signori  Cardinali  di  Borbone, 

6.  di  Guifa,  mi  raccótò  le  fue  fortune,  & il  trauaglio  in  che  fi  era  troua- 
ta:  Fra  le  altre  cofe  mi  difle,  che  la  fera, che  la  noua  li  venne,  che  la  bat- 
taglia di  Drcuxera  perduta;  (perche  qualche  ardita  lancia  li  hauea  da- 
to quello  trauaglio,  non  hauédo  hauuto  tempo  di  afpettare  quello,  che 
il  Sig.  di  Guifa  faria,  dopò  che  il  Sig.  Conteflabile  fù  rotto,  & prcfo,) 

Lei /lette  tutta  la  notte  in  configlio,  doue  erano  ifopradetti  Signori 
Cardinali,  per  dar  parere  qual  partito  lei  doueua  pigliare  per  fal- 
lare il  Rè . 

Gg  i Infine 
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In  fine  la  Tua  rifolutione  fù,  che  fe  la  nona  fi  fotte  trouata  vera,  ella  cer- 
caria di  ririrarfi  in  Guienna,  ancorché  il  camino  fotte  molto  longo,  oue 
ella  fi  teneua  più  ficura,  che  in  qual  fi  voglia  altra  parte  della  Francia. 

Io  prego  Dio,  che  non  m’aiutti  gii  mai,  le  le  lagrime  non  mi  vennero  a „ 
gl'occhi , vdendoli  raccontare  il  fuo  affanno  : Et  li  dilli  quelle  parole, 
eh  Dio  mio , Madama,  vi  fete  voi  trouata  in  tal  necelfità?  Lei  me  l’alfi- 
curò.  & giurò  fòpra  l’anima  fua,  come  fecero  ancora  li  fodetti  Sig.  Car- 
dinali, bifogna  dire  la  verità , che  fe  quella  battaglia  fi  perdeva,  S.  M. 
haueria  ben  hauuto,  che  fare:  & credo,  che  la  Francia  faria  fiata  fpedi- 
ta,  & il  fiato  fi  feria  cangiato,  infieme  con  la  Religione;  perche  a vn  Ré 
giouine , fe  li  fa  fare  ciò  che  Avole. 

Hor  le  Sue  Maeftd  hauendo  palfato  per  la  Guienna  haueano  trouato 
lecofe,in  miglior  fiato  di  quello,  che  li  era  fiato  detto;  perche  li  Hugo- 
notti  miei  buoni  amici  haueuano  fparfa  voce,  che  il  tutto  era  rouinato, 
che  era  in  miglior  fiato,  che  la  Lingtuufoca . Si  trarennero  alcun  tempo 
in  Monte  de  Marfan,  appettando, che  la  Regina  di  Spagna  venifle  a Ba- 
iona  . Voglio  qui  fcriuere  vna  cofa,  che  feoperfi  iui , per  moftrare,  che 

10  hò  attclo  fempre  alla  Regina  la  prometta,  che  li  feci  in  Orleans,  do- 
pò la  morte  del  Rè  Francefco , che  io  non  attenderla  gii  mai  ad  altro 
feruitio,  che  a quello  del  Rè,  & fuo , come  hò  fempre  Patto  : Ben  ch'io 
nó  ne  habbi  riportato  gran  frutto;  però  io  voglio  più  pretto  che  l’erro- 
re fia  venuto  d’altroue,'  ch’io  haucr  mancato  lamia  prometta . 

Io  leppi  dunq;  che  fi  era  eretta  vna  Lega  in  Francia,  nella  quale  era- 
no de  gran  perfonaggi,  Prencipi,  & altri,  i quali  non  hò  che  fare  di  no- 
minar! i,  bene  impegnati  di  prometta  . Io  non  sò  in  verità  a che  fine  fi 
faceflc  quella  Lega:'  Con  tutto  ciò  vn  Gentilhuomo  me  li  nominò  quali 
tutti:  & Ali  perfuafodal  dato  Gentilhuomo  a mettermeui  dentro,  alfi- 
curandomi,  che  quello  non  faria  fe  non  a buon  effetto:  mi  etto  conobbe 
nel  mio  afpetto,  che  quella  non  era  viuanda  di  mio  gufto.  Io  ben  n’aui- 
fai  fubito  fecretamente  la  Regina,  perche  nó  lo  poreuo  tenere  nel  core. 
Htbbe  quella  cofa  S.  M.  per  molto  ftrana,  & mi  ditte  , che  quefte  erano 
leprimenoUe,chenefapctte,  comandàdomi  focelfi  inquifitione  ancor 
meg!  iodcl  tutto:  Il  che  feci,  & nó  trnuai  altra  cofa  di  più  di  qucllo,che 

11  haucuo  detto  ; perche  quel  Gétilhuomo  fi  tenne  fopra  la  fua  guardia. 

Sua  Maeftà  mi  dimandò  parere, in  che  modo  fidoueua  gouemare:  io 

li  dilli,  & la  configliai,  chedoueua  mettere auanti,  & etter  mezana,ac- 
ciò  che  il  Rè  propònette  lui  medefimo , che  haueua  intefo,  che  fi  faceua 
vna  Lega  nel  fuo  Regno,  & che  quello  non  poteua  edere  lenza  metterlo 
in  qualche  timore,  €i  fofpetto:  6c  ette  lui  doueria  pregare  tutti  general- 
mente a rópere  quella  Lega:  & che  egli  voleua  fare  vna  affotiatione  nel 
fuo  Regno , della  quale  lui  ne  faria  il  capo  : & coli  fu  ella  chiamata  al- 
cun tempo,  attotiatione  del  Rè;  mà  dopò  fi  càgiò  di  nome,  & fi  chiamò 
la  confedera  tiene  del  Rè.  La  Regina  perall’hora,non  approuò  per  bo- 
rio quello 
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no  quello  configlio,  che  li  diedi  : & mi  difle,  che  fe  il  Rè  oc  focena  vna, 
faria  da  temere,  cheli  altri  ne  facefiero  vn’al  tra  : Ma  io  li  replicai,  che 
bifognaua,  che  il  Rè  vi  obligafle  quelli, che  potriatio  fame  il  contrario 
& ch'era  cofa,  che  nó  fi  potria  celare:  & alla  quale  fi  poteua  pronedere. 

Due  giorni  doppò  la  Regina  cenando  , mi  chiamò,  & mi  difle,  che 
haucua  meglio  penfato  nel  negotio , che  li  haueuo  trattato,  & che  tro- 
uaua,  che  il  mio  configlio  era  molto  bono:  & difle,  che  il  giorno  feguen 
te  fenza  più  tardare  voleua  farlo  proporre  dal  Rè  , come  lei  fece,  & mi 
mandò  a cercare  al  mio  allogamento,  acciò , ch’io  mi  vi  trouaifi  : mi 
non  vi  ero . La  fera  mi  difle,  perche  non  vi  ero  venuto,  & mi  comandò, 
che  mi  vi  trouaifi  il  giorno  feguen  te  ; perciò  che  nel  Configlio  vi  erano 
fiate  molte  è gran  difficoltà,  le  q-iali  nò  fi  erano  potute  rifòluere.  Io  mi 
vi  trouai  poi  conforme  il  comandaméto,  che  lei  mi  haueua  fatto  : & vi 
furono  pure  anco  molte  difpure . Il  Sig.  di  Nemors  parlò  molto  fagia-  ielJt 
mente , & dimofirò,  chefaria  buono  ii  fare  Lega,  & aflotiatione  per  il  £"*  or- 
bene del  Rè,  & del  fuo  fiato,  a fine,  che  tutti  d’una  medema  voluntà,  fe  et,  nifìfier. 
li  affari  fi  prefentaflero,  fi  trouaflero  preflo  S.  M.  per  efporre  li  loro  be- 
ni, & le  loro  vite  per  fuo  feruitio:  & dall’altra  parte,  che  fe  alcuno  di 
qual  fi  voglia  religione  fi  foflè , volefle  negarlo , ò mutare  alcuna  cofa, 
che  tutti  d’un  accordo, & opinione, efponeflero  le  lo  vite  per  diffonderli. 

II  Duca  di  Monpéfierfù  di  quefta  medema  opinione,  & molti  altri,  di- 
cendo tutti , che  quello  non  poteua  fe  non  altre  canto  più  tenere  il  Re- 
gno in  pace,  effondo,  che  fi  faperia,  che  i grandi  fariano  in  quefta  guifa 
vniti  per  la  diffefo  della  Corona . 

La  Regina  mi  fece  queft’honore  di  comandarmi , che  io  ne  diceffi  il 
mio  parere.  A ll’hora  propofi,  che  quefta  lega  nó  poteua  apportare  pre-  del  d, 
g iuditio  al  Rè;  Perche  il  tutto  tendeua  ad  vn  buon  fine  per  il  feruitio  di 
Sua  M.  & bene,  e ripofo  del  fuo  fiato,  & de  fuoi  fudditi:  mi  che  quella, 
che  fi  focena  di  nafeofto  non  poteua  apportare  fe  non  difauenture;  per- 
che quando  s’intenderia,  che  vna  Lega  era  fotta,  altri  ne  vorrianofore 
vn’altra,  & non  fedamente  vna,  mi  molte  : & che  non  vi  faria  cofa  alcu- 
na, che  ci  riducefle  cofì  tofto  alle  armi,  come  quefta:  & che  fe  alcuni  ten 
deuano  a buon  fine,  non  fi  era  però  ficuro,  che  altri  non  fendettero  a ca- 
tiuo;  perche  i buoni  non  ponno  promettere  per  i cattiui  ; Perche  fe  le 
carte  vna  volta  fi  mifchiauano  di  Lega, a Lega,  vi  faria  molto  che  fare  a 
cauame  vn  buon  gioco;  Perche  quefta  era  vna  vera  porta  aperta  per  fa 
re  entrare  i ftranieri  nel  Regno, & darli  ogni  cofa  in  preda:  Mi  che  tut- 
ti  generalmente,  prencipi,  & altri  doneuamofare  vna  Lega,  ouero  af-  •>>»*  d,  fare 
fotiatione,che  fi  chiameria  la  Lega,  ouero  confcder  adone  del  Rè:&  fa-*4  •» 

re  i giuraméti  grandi,  Bc  folenni  di  nó  contrauenire,  fotto  pena  di  efler^"*r  d,t 
dichiarati  tali,  come  li  giuramenti  portariano  : & che  Sua  M.  battendo  f‘ 
fotte  le  concltifìoni , dòueua  difpacciare  mefaggieri  per  tutto  il  Regno 
di  Francia,  con  procure  per  riceuerc  il  giuramento  di  quelli,  cheiion 
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erano  prefenti  : & che  per  quella  via  fi  conofceria,  chi  voi  effe  viuere,  &r 
morire  per  fertiitio  del  Rè,  ideilo  Stato:  Chefe  alcunoèsipaz20,di 
hauer  ardire  di  alzar  le  armi,  giuriamo  tutti , Sire,  di  romperli  la  tefta. 
Io  vi  aificuro,  che  metterei  si  buon  ordine  m quello  paefe , che  cofa  al- 
cuna fi  mouerd,  che  non  fia  fe  non  in  riconofcerui  per  nollro  padrone:  & . 
per  rifteflo  modo  promettiamo  per  la  fede,  che  noi  douemo  a Dio,  che 
fe  alcun  altra  contra  lega  fi  troua,  ve  ne  daremo  auifo  : Fate  fegnare  la 
vollra  dalli  più  grandi  del  voflro  Regno  : La  fella  non  fi  potria  palpare 
L’dffitUtì»  fcnza  elfi,  col}  fipotrdobligarli,  & prouedercaH’inconuenienti  : Ecco 
■' 4,1  fi  la  mia  propofla , che  li  feci . lui  furono  moltedifpute  ,•  ma  alla  fine  fù 
*WK"  * condufoI’alTotiationedel  Rè,  & determinato,  che  tutti  i Prencipi , & 
gran  Signori  Gouematori  delle  Prouincic,  & Capitani  d’huomini  d’ar- 
me rinontiariano  ogni  lega,  & confedera tione,  tanto  fuori,  quato  den- 
tro del  Regno,  & che  tutti  farianodi  quella  del  Rè , & furiano  il  facra- 
mento,  Torto  pena  d’elfer  dichiarari  ribelli  alla  corona  : Et  vi  fono  an- 
cora altre  obligationi,  delle  quali  non  mi  ricordo . Vi  furono  molte  di- 
ficolri  a fcriuere  li  articoli:  alcuni  diceuano,che  fi  douetiano  mettere  in 
vna  maniera,  & altri  ad  vn  altra;  perche  in  quelli  Confegli,  coli  come 
nelli  noflri  vi  è del  bianco,  & del  nero,  & dell’ollinationeì  & dilfimula- 
T tione  : & tale  può  elfere,  di  ciò  faccua  buon  fembiante , ch’alrroue  era 

impiegato:  Cosi  vi  il  Mondo:  Ohimè,  che  è pure  vna  cofa  miferabile  il 
venire  vn  Regnoalla  giouentù  d’vn  Ré  : Se  egli  haueffehauutoairhora 
SuMì*»*-  cognofcanza,  che  ha  hauuta  dopò,  io  credo, che  haueria  fatto  parlare 
io  dtU‘éflo~  alcuni  in  buon  franccfe.  AI  fine  il  tutto  fi  pafsò,&  cócertò,  & comincio- 
titatdtikì.  rono  i prencipi  a fare  il  giuramento,  & fottofcriuerfi,& dopò  i Signori: 
Et  ancor  ch'io  non  fij  fe  non  vn  poueroGentilhuomo,  il  Rè  volfe  che  mi 
fottofcriucflì,  per  il  carico  fuo,  chchaueuo,  & fù  mandato  al  Signor 
Contellabile,  che  era  a Baiona,  il  quale  fi  fottofcrilTe . Dall’altra  parte 
difpacciomo  verfo  il  Signor  prencipe di Condè , Monsù  l’Ammiraglio, 
Monsù  Dandellot,  & altri  Sig.  & Gouematori  della  Francia . 

F.t  i Melfaggieri  ritornati , fubito  il  Rè  ne  fece  fare  vn  Inllrumenro, 
come  mi  è fiato  detto,  il  quale  fù  pollo  dentro  i fuoi  archiuij  : & credo 
bene,  che  non  fia  perduto, & che  vi  fi  ponno  vedere  delle  gentti  in  bian- 
cho,  & nero,  che  fi  fono  fpergiurati  a /fatto . Hor  io  non  sò  che  fù  caufa 
di  cominciare  la  guerra  al  S.  Michele,  che  fegui;  perche  chi  la  cominciò 
ha  conraocnutoal  fuo  facramcnto,  & giu  Ila  mente  fe  il  Rè  volefTe  lo  fa- 
ria dichiarare  per  ribello  ; perche  lui  il  è obligato  per  Aia  fottoferittio- 
ne:  Non  li  faria  no  torto,poiche  fi  c fottoferitto:  & a ben  che  quello  non 
confida  in  combattimenti , io  penfo  hauer  fatto  vn  gran  feruitio  al  Rè, 
& alla  Regina,  in  hauerli  feoperto  quello  mouiméto;  perche  può  elfere 
li  affari  foriero  andati  ancor  peggio  di  quello  che  hanno  fatto . 

Hor  il  Rè  pigliò  il  fuo  camino  al  ritomo  da  Baiona  verfo  Santonge, 
e la  Rochiella,oue  l’accompagnai,  ’&  itii  mi  comandò  me  ne  ritornalo, 

- & facedì 
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,<fc  faceflt  ofTeruare  i bandi  della  pace,  il  che  ho  Tempre  fatto:  & non  bi- 
fogna  punto,  che  fi  dica , che  la  guerra  fia  già  mai  cominciata  per  mio 
gouemo;  Perche  non  hauerianogià  mai  guadagnato  cofa  alcuna, & non  vigiUn^A 
ir.i  haueriano  potuto  pigliare  ali’improuifo:  ma  il  loro  difegnoeradi  *'£ 
dare  al  capo.  La  Regina,  cheèviua  fi  ricorderà  quello  li  dilli  fopra  il 
fatto  della  Rochiellà;  Perche  fe  quella  penna  fi  folfe  leuata  dalli  Hugo- 
notti,&  alfieri  rata,  come  li  dilli  ch’ella  doucua  fare,  la  Francia  non  ha- 
ueria  vifio  tante  difgratie:  mà  lei  dubitaua  tato  di  metter  le  cofe  in  bif- 
Figlio,  che  non  ardiua  mutare  cofa  alcuna:  & sò  bene,  che  vna  fera  ella 
mi  trattenne  più  di  due  hore,  non  mi  parlando  fe  non  delle  cofe,ch’era- 
no  pallate  , viuendo  il  fuo  marito  mio  buon  padrone  : & con  tutto  ciò, 
vno  che  non  era  de  più  piccioli,  andò  a dire , che  io  cominciano  alcuna 
cofa  in  pregiudido  delia  pace,  piacclfe  a Dio,  che  lei  mi  hauelTe  credu- 
to, la  Rochiella  non  haueria  già  mai  hauuto  ardire  di  far  brauate . 

Hor  quandu  il  Rè  cominciò  vfeire  di  Bertagna,  per  pigliare  il  fuo  ca- 
mino a Blois,  hebbe  auifo  da  Rouergue,  (guerci,  Perigord,  Bourdelefe, 

€i  Agenefe,  qualmente  li  Hugonotti  s’incaminauano  con  gran  caualli  a 
picciole  troppe,  & portatalo  de’  sforcieri:  & coli  fidiceua,  che  le  loro 
armi, & pillole  vi  erano  dentro.  Ione  hauifai  tre, ò quattro  voi  te  la  Re- 
gina : mà  lei  non  volfe  già  mai  predarmi  fede  : Alla  fine  io  li  mandai 
Martineau  Contatore  di  prefente  delle  guerre  : il  quale  non  fù  troppo 
ben  villo  per  apportar  none  tali:  & tre  giorni  dopò  il  fuo  arriuo,  vi  ar- 
riuò  Boeri , vn  mio  Secretano , il  quale  arrecò  da  parte  mia  none  alla 
Regina, che  tutti  gli  Hugonotti  portauano  le  armi  alla  feoperta  di  gior 
no,  & notte  : Et  credo,  clic  non  haueriano  ne  anco  creduto  cofa  alcuna, 
fe  non  era,  che  nel  medemo  tempo,  che  Eoeri  arriuò,  S.  M.  ne  fù  anifa- 
ta  da  rutti  li  altri  gonerni  della  Francia  : Che  cagionò,  che  il  Rè  pigliò 
il  fuo  camino  ben  rollo  dritto  a Molliens . Nonsòa  che  fine,  ne  a che 
mira  ciò  fi  faceffcro;perchc  fe  n’andaffero  così  a troppe:  Elfi  lodoueua- 
no  fapere,  quello  nò  era  già  fegno  di  voler  fare  alcuna  cofa  buona;  per- 
che fenza  faputa  del  Rè , ò del  fuo  Logotetienre  non  fi  doueuano  intra- 
prendere a fare  limili  cofe  : & fe  io  non  hauelfi  temuto  di  elfere  accufa- 
todi  hauer  rotta  la  pace,li  hauerei  ben  rollo  fequedrati  nelle  loro  cafe; 
perche  non  dormiuo . Io  me  n’andai  bene  accompagnato  da  nobiltà,  (te 
dalla  mia  compagnia  in  Rouergue,  Querci,  & al  longo  della  Lefctradi 
Perigod  per  vedere  fe  alcuno  fi  folleuaria  alla  feoperta:  & mandai  a di- 
re al  Rè,  che  fe  lui  voleva,  che  al  loro  ritorno  io  parlalfi  con  elfi,  fpera- 
uo  di  rendergliene  buon  conto  : 11  Rè  mi  mando  a dire,  che  non  voleua 
mà  che  li  lafciaifi  ritornare  alle  loro  cafe:  lui  conobbi,  che  il  facraméto 
fatto  in  Mondemarfan  nó duraria  molto:  Quello  hò  voluto fcriuere  per  V)-  - „ 
far  conofcere  quato  fia  flato  vigilate  nel  carico  miojpoiche  ioero  il  più  ' **&* 

lontano  dal  Rè,  & il  primo  a darli  auifo  d’ogni  cofa.  Al  prefente  voglio  Montile . 

. raccontare  la  guerra  di  S.  Michele,  che  fù  là  feconda  difeelfione. 

* Ancora 
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Ancora  che  fia  fiato  detto,  & io  lo  sò  anco  bene,  che  li  Hugonotti  mi 
vogl‘ono  male, con  tutto  ciò  non  eroaltrimeme  si  poco  aucrtitodel  ca- 
nco  m‘°  » c^e  non  hauelfì  acquiftato  alcuni  amici  fri  loro , A anco  di 
quelli,  ch’erano  del  conciftoro.  Non  erano  già  come  alle  prime  turbo- 
lenze. Le  carte  noftre  erano  si  mefchiate,  che  niente  più:  A quelle  gen- 
ti non  erano  più  coli  inferuoriti  nella  loro  fetta,  come  foleuano:  Molti, 
ò di  timore,  ò di  buona  vohmtà  veniuano  a noi:  di  maniera,  che  comin- 
ciauamo  ad  effe  re  compagni  : I!  timore  anco , che  di  me  haueuano,  mi 
faceuano  alcuni  amici,  ò almeno  ne  faceuano  il  fembiante . 

Circa  due  meli  è mezzo  auanti  S.  Michele,  io  hebbi  auifo  da  vn  Gen- 
tilhuomo,  & da  vn  altro  huomo  ricco,  non  fapendo  Pvno  dall'altro,  che 
il  Prencipe  di  Condè , A il  Sig.  Ammiraglio  haueuano  mandato  loro  a 
dire,  che  tutti  fialfero  in  ordine  armati,  & a cauallo  quelli,  che  hauea- 
no  la  commodità:  A quelli,  che  nó  l’haueano  fi  armafTero  d’armi  fecon- 
do il  fuo  hauere  : & che  fi  faceuano  gran  prouifioni  di  biade , & d’altre 
monitioni  di  vittouaglia  in  Montavano  : Io  giudicai,  che  quello  auifo 
haueua  grande  apparenza  di  verità;  perche  non  lafciauano  cauallo,  che 
non  compraflero,  A ve  n’eran  alcuni,  che  mandauano  fopra  i pafaggi  di 
Spagna:  & cofa  alcuna  non  pareua  loro  cara,  vecchia  ò giouine  che  fbf- 
fe.  Io  difpacciai  Monsù  di  Luflfan  in  polla  verfo  la  Regina,  dandoli  aui- 
fodel  tutto:  mà  non  ne  credè  S.  M.  niente:  anzi  mi  mandò  a dire,  che 
non  dalli  fede  a quelli  auifi,  che  mi  erano  datti,  & che  folamente  facelft 
offcruare  i bandi.  Frà  tanto  da  vn  giorno  al  l'altro  io  ero  auifato,  che  la 
loro  tramma  cótinuaua,  A che  fi  era  fatta  vna  Semblea  fecrcta  in  Mon- 
talbano, Avn’altraaTolofaincafa  di  Dacezat.  Mandai  ancora  alla 
Regina  tutto  quello,  che  intendalo  : màS.  M.  non  volfe  già  mai  darli 
lé  K tp’*  fede:  A quello  fù  per  tre,  ò quattro  huomini  vno  dopò  l’altro:  Alla  fine 
i*f,ln*nZ  e^3  C feorocciò  tàtode  i miei  auifi,  che  diffe  a Araigncs  Sindico  dal  Có- 
MMifiìtl  sé-  dommefe,  ch’io  non  li  dalli  più  auifi;  perche  lei  fapeua  bene  tutto  il có- 
milite,  trario  di  quello,  che  li  màdauo  a dire,  A che  pareua,  ch’io  hauelfi  pau- 
ra: A mi  fù  mandato  a dire  per  doi  altri, che  fi  buriauano  di  me  nel  Con 
figlio, A che  mi  chiamauanofeditiofo:  elfi  poteuanodiredi  peggio,poi 
che  io  non  vdiuo  cofa  alcuna:  Se  fòlli  flato  vna  piccha  lontano  da  loro, 
hauerei  fori!  fatto  tacere  alcuno,  che  affai parlaua  alto:  eccettuando 
quelli,  che  deuo,  dico,  che  quei  Sig.  Cortegiani , che  non  maneggiaro- 
no già  mai  altro  ferro,  che  i loro  Orologgij,  A moflre,  parlano  come  li 
pare:  elfi  fanno  da  Semidei,  A fanno  del  fapirtite , come  fe  cofa  alcuna 
non  folTe  ben  fatta , fe  non  paflafie  per  voto  loro  : Io  mi  marauigliauo 
molto,  in  che  modo  la  Regina,  che  hauea  sì  buono  intelletto,  ricordan- 
doli di  ciò,  che  lei  mi  haueua  detto,  mi  trattaua  a quella  maniera:Non 
vi  era  rimedio;  perche  io  ero  sì  lontano,  che  non  poteuo  replicare. 

Circa  quindeci,  ò vinti  giorni  auanti  S.  Michele,  io  me  ne  andai  a ca- 
fa  d’un  Gentilhuomo  mio  amico:  A iui  venne, vno  di  quelli,  che  mi-aui- 

fausno , 
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fallano,  Il  quale  mi  dirte,  che  nó  erano  fenódue  giorni , che  vnGentil- 
huomo  delÀign.  Ammiraglio  era  paffato  a Montalbano,  6i  fe  n’andaua 
in  porta  di  Chiefa  in  Chiefa  per  auuifarli , a tenerli  in  ordine  per  folle- 
uarliall’hora,  che  vn  altro  Gentiluomo  del  dcttoAmmiraglio,òdel 
Prencipe  di  Condè  arriuaria,  che  faria  frà  quindeci,  ò vinti  giorni  alla 
più  longa . Io  pregai  quello  Gentiluomo,  che  fe  egli  era  dentro  Mon- 
talbano ali’hora,  che  quel  Gentilhuomo  arriuaria,  ;che  mi  facelfe  fape- 
re  il  numero  di  tutti  i Cattolici,  ch’erano  dentro  la  Città:  &cort  mi  par 
tij,  & me  ne  venni  a Calfaigne,  doue  trouai  vna  lettera  d’tin  Gentilhuo- 
mo,  che  in  quel  tempo  Usua  a Tolofa,  dandomi  vn  altro  limile  auifo;  & 
per  che  la  lettera  non  era  fottoferitta,  io  non  la  volli  màdare  alla  Regi- 
na, dubitando,  che  lei  non  li  preftalTe  fede.  II  giorno  fegiientc  arriuò  al 
detto  Calfaigne  il  Barone  di  Gondrin,il  quale  al.prefente  noi  chiamia- 
mo Monsù  ai  Montefpan , il  quale  fe  n'andaua  in  porta  alla  Corte,  per 
ottenere  da  Sua  M.  alcune  patenti  per  vn  procefTo.che  fuo  padre,  & lui 
haueuano  nel  parlameto  di  Tolofa-Io  diedi  fede  a quelli,  che  mi  auifa- 
nano,&  migiouò;  perchedi  tre, che  erano,  li  doi  haueuano  bifogno  di 
me  per  alcuni  beni , che  litigauano,  & conofceuo  bene  dalla  loro  com- 
pleffione,  che  non  erano  sì  deuotidella  loro  Religione,  che  non  foffero 
più  affettionati  a guadagnare  i loro  beni , che  litigauano,  & lafciare  i 
Miniftri,dt  ogni  cofa,  ( Io  credo,  che  quella  loro  religione  non  fia  fenó 
vna  pura  forfan  taria)  & fenza  me  erti  non  potenano  fare  quello  che  vo- 
leoano:  & li  aiutauo  con  quello,  che  poteuo,  per  elfere  Tempre  da  loro 
auifato  ; Perche  haueuo  credito , & ero  amato  ne  i parlamenti  di  Bor-  y'-* 

deos,  & di  Tolofa, •&  da  tutti  li  Officiali  del  Rè:  erti  haueuano  ragione, 
éc  iol’haueuo  di  renderli  la  parli ia;  perche  li  hò  Tempre conofcmti  mol 
io  affetti  al  feruitiodel  Rè.  lodili!  al  Barrontdi  Gondrin,  che  mirac- 
comandalfe  humiliflimamente  alla  buona  gratia  della  Regina,  & che  lì 
ricordane, chelei  non  hatieua  già  mai  voluto  dar  fede  alti  auilì,  che  io  li 
dauo,  & cheefla  ne  piangerla,  per  non  hauermi  creduto:  Che  S.  M.  mi 
haueua  mudato  a dire,  che  pareua,che  io  hauelfi  paura,  & che  nel  Con- 
figlio del  Rè  fi  dìceoa,  ch'io  ero  vn  fedìtiofc>,«£  che  la  fupplicauo  humi- 
liffimamenteacredere,  che  io  non  haueuo  punto  paura  di  me:  perche 
per  Dio  gratia  ero  fenza,  & non  fapeuo  conofcere  altra  paura, che  quel- 
la, che  vn  huomo  honorato  deuc  haucre:  Mà,chetemenodi  lei,& del 
Rè;  perche  loro  non  toccati  ano  altra  corda,  che  quella  della  morte,  ò la 
prigione:  & che  fi  guardaffe  per  alcuni  giorni^  prohibifle  fopra  il  tut- 
to , che  il  Rè  non  and  affé  sì  fouente  alla  caccia , ne  alla  femblea,  come 
faccua,  fe  defideraua  di  confeniare  la  fua  vita,  & il  fuo  ftato . 

Il  Barrone  di  Gondrin,  fi  partì:  & al  fuo  ritorno  mi  diffe,  che  S.  M.  lì  Mfafo  iti 
haueua  rifpofto,  che  lei  non  voleua  più  vdire  auifo  alamo,  ch’io h darti u 
éc  chefapeua  meglio  la  voluntà  dell  i Hugonottidi  me , & le  loro  forze  s** 
lìn  doue  fi  potenano  rtendere,&  che  non  dimandali  ano  fenon  la  pace. 

Ciucile 
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. 14  *,ì"4  Quelle  genti  faccuano  le  loro  prattiche  al  la  longa,  & lei  era  al  mio  pa- 
toptrn té . rere  jngannata  t affaifinata  da  non  sò  che  genti.  tfc 

Il  detto  Sig.  di  Montefpan fece  sì  grande  diligenza,  che  Ridi  ritorno 
dieci,  ò dodeci  giorni  alianti  S.  Michele,  & mi  dille  ciò  che  la  Regina  li 
haueua  rifpofto  : Non  è poHìbile,  che  S.  M.  non  folle  come  hò  detto  in- 
gannata, & affafeinata  da  alcune  genti , che  lei  haueua  predò  di  fe,che 
andauano  con  malitia,  onero  con  ignoranza:  Mi  quella  non  è gran  ma-  . 
rauiglia , perche  in  quelle  parti  i paggi , & i llafììeri  fapeuano  li  appa-- 
rccchil,  che  li  Hugonotti  faceuano  per  folleuarlì  ; & auanti  che  il  detto 
Barone  di  Gondrin  arriuafle.io  fui  auifato,  che  otto  giorni  auati  S.  Mi- 
chele,ò otto  giorni  dopò,  il  Gentilhuomo  dell’Ammiraglio  doueua  ar- 
riuare;  & per  le  rifpolle , che  mi  faceua  la  Regina , iò  pen  fai  fare  vn 
grand'errore,  cioè  in  lena  re  ogni  forte  di  fofpetto,  & péfare,  che  lei  era 
meglio  informata  di  me:  6c  che  non  mi  bifognaua  dar  fede  a quelli,  che 
mi  diuano  quelli  auifi:  & fopra  quello  io  feci  vn’altra  imprefa  có  Mon- 
fignor  Vcfcouo  di  Condon,  che  gii  fù , & li  Signori  di  Santorens,  ’&  di 
Tilladet  fratelli,  per  andare  a i bagni  a Borbotan,  cornei  medici  m’ha- 
ueuano  ordinato,  per  vn  dolore  di  cofcia,  chehò,  il  quale  pigliai  alla 
prefa  di  Chiers:  di  che  il  Sign.  di  Aumalia  ben  fe  ne  ricorda:  Io  creddo, 
che  non  lo  perderò  Un  che  io  non  fij  morto , 

US»*  J»  Noi  fi  partiifimoda  Caflaigne  il  Sabbato  per  andare  a dormire  alla 
lAiUcft  nt0*^  di  Monsù  di  Panias,  facendo  portare  con  noi  due  Aflorri  per  parta- 
ci 4fi»  i*.  re  il  tempo  a i bagni:  & la  notte  medefima,  che  noi  arriuaifimo,al  mio 
X»*-  ‘ primo fonno  mi  fognai  vn  fogno,  che  mi  trauagliò  più,  che  s’io  haueilì 
hauuto  quattro  giorni  la  febre  continua  : il  quale  voglio  qui  fcriuere 
(molti  fono  viui  a quali  lo  dilli  fin  d’all’hora)  perche  non  fono  canzoni 
1 nrtntfi.  fatte  di  capriccio . Io  fognai,  che  rutto  il  Regno  di  Fràcia  era  in  ribel- 
li <t'l  lione,  & che  vn  Prencipe  ftraniero  fe  n’era  impadronito, & haueua  am- 
. mazato  il  Rè,  i Signori  fuoi  Fratelli,  & la  Regina, & ch’io  me  ne  fugiuo 
giorno,  & notte  per  laluarmi  ; perche  haucuo  (come  mi  pareua)  tutto 
il  Mondo  attorno,  per  pigliarmi  : Hora  mi  faluauo  in  vna  parte , hora 
in  vn  altra;  Alla  fine  fui  forprefo  in  vn  allogiamento,  & mi  conduflero 
auanti  il  Rè  nouo,  il  quale  pafeggiaua  dentro  vna  Chiefa  nel  mezzo  di 
doihuomini  grandi;  Egli  era  di  flatnra  picciola,  mà  groffo,  & forre  di 
fpalle:  & portaua  vn  berettino  di  veluto  quadro,  come  fi  portauanone! 
tempo  paffato . I fuoi  arcieri  della  guardia  erano  veftiti  di  pauonazzo, 
roìTo,  &nero:  & menandomi  prigione  per  le  ftrade  tutto  il  Mondo  mi 
correua  dietro.  Vno  diceua  ammazzatelo  il  forfante:  vno  mi  prefenta- 
ua  la  fpada  nuda  alla  gola,  vn’altro  la  pillola  allo  ftomaco:  & quelli  che 
mi  menauano:  gridanano  non  l’ammazzate,  perche  il  Rè  loVole  far  im- 
piccare alla  prefenza  fua:  & a quefta  maniera  mi  menomo  auanti  il  no- 
uo Rè,  il  quale  pafeggiaua,  come  ho  detto.  Non  vi  era  in  quella  Chiefa 
Immagine,  ne  altare)  & al  primo  incontro  mi  diflfe  in  Italiano. 

[ Vien 
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tVien  qui  forfanre  tu  mi  hai  fatro  guerra  a ire,  & a quelli,  che  fono 
miei  fcruirori,  io  ti  farò  impiccare  hor  hora.J  AH’hora  io  li  rifpcfi  nel- 
la medema  lingua,  parendomi,  che  parlarti  la  lingua  tofcana  cosi  bene* 
come  quando  ero  in  Siena . [ Sacra  Maefti  io  hò  fenato  il  mio  Rè  fi  co 
ir.e  fono  obligati  fare  tutti  li  huomini  honorari , S.  M.  non  delie  tenere 
quello  a male.  ] All’hora  infamandoli  di  colera  diffe  alli  Arcieri  della 
fua  guardia,  [andare,  andate,  menatelo  ad  impiccare  quello  forfanre, 
che  ancora  mi  faria  guerra.]  per  il  che,  quelli  che  mi  tcneuano,  mi  voi 
fero  menar  via:  mi  tenni  fai  do:  &li  dilli,  [iofupplico  V.  M.  volermi 
faluar  la  vita,  & poiché  il  Rè  mioSig.  è morto,  & infieme  i Signori  fuoi 
fratelli  : io  vi  prometto,  che  vi  feruìrò  con  la  mcdefìma  fedeltà,  con  la 
quale  hò  feruito  il  Rè  mentre  vitieua.]  Sopra  quello  li  Signori  che  pa- 
feggiauano  con  lui , lo  fuppl icorono  a volermi  faluar  la  vita  : Ail’hora 
egli  mi  riguardò  nel  vifo,  & mi  diffe,  prometti  tù  queflo  di  cuore:  Orsù 

10  tidòJa  vita  per  le  preghiere  di  quelli  Signori,  che  mene  fupphcano,  ' 

Carni  fedele . Quelli  Signori  parlammo  Franzefe:  mà  noi  doi  parlatia- 

mo  Italiano;  per  il  che  egli  comàdò,  che  foffi  menato  vn  poco  da  parte, 

& che  voleua  ancora  parlare  meco  : Mi  pofero  dirimpetto  ad  vn’arma- 
rio  vicino  alla  porta  della  Chiefa:  & quelli,  che  mi  tcneuano  fi  pofero  a 
parlare  con  li  arcieri  della  guardia  : & Effóndo  dirimpetto  a quello  ar- 
mario cominciai  a penfarc  nel  Rè,  & hauere  pentimento  del  facramen- 
to,che  io  haueuo  fatto  : & che  foriì  il  Rè  non  era  ancora  morto,  & che 
mi  poreuo  faina  re,  fe  me  n’andauo  più  torto  folo  a piedi  per  il  Mondò  a 
cercare  il  Rè , fe  era  viuo  : & mi  vtnne  voglia  di  faluarmi . Io  vfcij  di 
Chiefa  : & elfendo  nella  ftrada  cominciai  a correre , non  mi  ricordan- 
do all’hora,  che  haueflì  male  alla  cofcia,  perche  mi  pareua,  che  correrti 
più  forte  di  quello,  chevoleuo.  Tutto  a vn  tempo  mi  fentij  gridare  a 
dietro,  pigliate  il  trillo,  pigliate  il  trillo  : Alcuni  vfeiuano  dalle  cafe, 
per  prendermi,altri  fi  mi  metteuano  auanti:  mà  io  fcapano  Tempre  dal- 
l’uno^ dall’altro:  & arriuai  ad  vn  fcalino  di  pietra  per  il  quale  fi  afeen- 
deua  la  mnraglia  della  Città:  & quando  fui  ad  alto,  io  guardai  verfo 

11  baffo:  & mi  pareua,  che  vi  era  vnprecipitio  sì  grande,  che  appena 
poteuo  vedere  il  fondo  : Eflì  montorono  i fcalini , io  non  haueuo  cofa 
alcuna  da  difendermi,  fe  non  tre , ò quattro  pietre,  che  tirai  : & vofe- 
no  farmi  ammazzare;  perche  mi  pareua,  che  mi  fariano  morire  di  mor- 
te crudele  : Et  quando  io  non  hebbi  piò  con  che  diffendermi,  mi  gettai 
giù  della  muraglia,  & nel  cadere  mifuegliai:  & mi  trouai  tutto  in  ac- 
qua, come  fe  folli  vfeito  d’un  fiume . 

La  camifcia,  i lenzuoli , la  coperta  del  letto , & tutti  i drappi  pari- 
mente bagnati  : Mi  pareua  hauere  la  mia  fella  più  grande, che  vn  tam- 
burro:  Io  chiamai  i miei  aiutanti  di  camera,  i quali  fecero fnbbito fuo- 
co, & mi  leuorao  la  camifcia,  con  darmene  vn’altra. 

Le  mie 
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Le  mie  genti  andomo  a trouarc  Madama  di  Panias,  la  quale  comandò, 
che  fodero  datti  altri  drappi  : e lei  medefima  fi  leuò,  & venne  alla  mia 
camera,  & vide,  che  i drappi,  & la  coperta  erano  tutti  in  acqua,  & non 
fi  parti  di  là,  fin  tanto,  che  il  tutto  non  fu  afciutto:  Io  li  raccontai  il  mio 
fogno,  & il  faltid  io,  che  haueuo  hauuto  per  il  quale  mi  era  venuto  que- 
llo fudore  : Lei  fe  ne  ricorda  si  bene  come  me . Il  fogno  che  feci  della 
morte  del  Rè  Hcnrico  mio  buon  Padrone,  & quello  qui  m’hanno  datto 
più  pena,  & trauaglio,  che  fe  haueifì  hauuto  la  febre  continua  tutta  vna 
fettimana  : I medici  mi  diccuano,  che  quello  era  la  forza  dcll’immagi- 
natione,  per  edere  l’animo  mio  femprc  in  quello  occupato:  & credo  che 
fia  vero;  perche  fouente  mi  fono  trouato  la  notte  in  combattimenti  con 
i nimici,  fognando  alcune  difgratie,  che  vedeuo  dopò  auuenire,  & anco 
delle  bone  fortune . Io  hò  hauuto  tutta  mia  vita  quella  mala  forte,  che 
C tfinmt  iti  dormendo,  & vegiando  non  fono  già  mai  flato  in  ripofo:  Io  ero  ficuro, 
manine.  cjlC  Unendo  alcuna  cofa  da  fare  nella  tella,  non  mancauo  già  mai  di  ef- 
fcrui  tutta  la  notte:  v’alficuro  egli  e vna  gran  pena. 

Il  giorno  feguente,  che  fu  Dominicali  voleuano  condurre  a i bagni 
& io  non  volli  mai  andarui  hauendomi  impredo  nella  fanta  (Luche  il  Rè 
doueua  cadere  in  qualche  difgratia,  ricordàdomi  fempre  del  fogno  del 
Rè  Hcnrico,  & non  ollante  quanto  mi  poterò  dire,  noi  fe  ne  ncornalfi- 
A»ì/»  iti-  moil  lunedì.  11  giouedì  venne  vn  Confole  di  Leftoure,  il  quale  mi  dilfe, 
Tìmfttftfi-  che Mósù di  Fontenilles Sinifcalco di  Armagnac,  rellaria  riferrato den 
fra  Lt{hn-  [fQ  jj  Cartello,  & non  vfeiria  altrimente  fuori  : & che  tutta  la  notte  elfi 
u'  vdiuano  là  dentro  dar  cétra  qualche  muraglia,  ouero  in  qualche  legno, 
& che  li  Hugonotti  della  Città  preparauano  fecretamente  delle  armi. 

10  lo  feci  ritornare,  aificurandolo,  che  il  Sig.  di  Fontenilles  né  faria  già 
, mai  cofa,  che  arrecane  pregiuditio  al  fcruitio  del  Rè , fidandomi  fopra 

vna  promefla,  che  egli  haiìeua  fatta  in  Agen  incafa  mia:  Il  detto  Con- 
folc  non  reflaua  perciò  fodisfatto:  Io  1 i di  ili,  che  guardafl'e  bene  ciò  che 

11  detto  Sinifcalco  faria. 

Il  Venerdì  arriuomo  doi  Confoli  di  Maflac,che  mi  venero  a dire, che 
A«iy«  itila  ^ tre  officiali  del  Rè,  ch’erano  di  Montalbano,&  molti  altri  erano 
•mi «to'  venuti  al  detto  MelTac,  per  alcune  apparaze,  che  haueuano  vide  dentro 
r J ’ il  detto  Montalbano  della  prefa  delle  arme:  Io  li  feci  ritornare,  & dilli 
loro,  che  fenza  fare  alcuna  molfa , ne  lcuata  d’arme,  fodero  pronti  alla 
guardia  della  loro  Città:  & che  fe  elfi  intendeuano,  che  li  altri  pigliaf- 
ferolearmi,  che  ancor  loro  le  pigi  federo , &che  del  tutto  midàdero 
auifo . La  Domenica  Mósù  di  Santorens  véne  a pranfare  meco:  & ftilli- 
mo  d’accordo  di  andare  il  lunedi  a veder  volla  re  inoltri  vccelli , &che 
lui  fi  trouaria  nel  far  del  giorno  a CalTaigne  .Alla  mezza  notte  mi  arri- 
uòvn  Meflagierodi  Monfignor  della  Landa  Canonico  di  Agen,  che  mi 
portò  vna  lettera , & vna,  che  Monsù  di  Lauznn  li  haueua  mandata. 

La  fua  diceria , ( io  vi  mando  vna  lettera , che  Monsù  di  Laudun  mi  ha 

mandata 
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mandata  con  fi  gran  fretta, che  l’huomo.che  I’hà  portata  non  ha  potuto 
paffar  più  atlanti:)  & quella  di  Monsù  di  LaufTun  diceua ,(Monfig.  della  il  ùg . & 
Landa  auertite  quanto  prima,  & con  preftezza  il  Sig.  di  Monluc,  qua!-*4*-/1»  i* 
mente  li  Hugonotti  hanno  pigliate  le  armi  a Brigerac:  &fono  andati  in^£  %jf 
continente  a pigliare  i caualli  del  Sig.  Marchefedi  Trans,  che  teneua 
Eimet:  & che  tutti  quelli  di  quel  paefe  pigliauanolearmi;  & perche  il  &n4t . 

Sig.  Marchefedi  Trans  haueua>na  lite  contro  fuo  cognato  nominato  il 
Sig.  di  S.  Lorenzo,  per  alcune  fcritture,  io  penfai  fubito,che  quelle  fof- 
fe  ro  gente  del  detto  S.  Lorenzo , che  fariano  andate  per  fpiegare  qual- 
che elfecutoria  di  fpcfe  contro  il  dettro  Sig.  Marchefe:  & non  ne  feci  al- 
tro conto.  Nel  far  del  giorno  mi  leuai:  & affaticandomi  alla  fineflra  mé- 
tre  mi  faoeuo  veftrre  appettando  Monsù  di  Santorens,  arriuò  vn  huomo 
a cauallo,  che  veniua  da  vn  luogo,  che  è alla  ripa  del  Fiume  Garona,  il 
quale  io  non  voglio  nominare,  perche  io  temo , che  non  fia  ammazato, 
perche  chi  me  lo  mandò  è ancora  viuo  : & quando  io  apriuo  la  lettera, 
mi  arriuò,  il  mio  aiutante  di  camera,  & vide  cadere  vnpicciolbil ietto 
in  terra  : Io  mi  polì  a legere  la  detta  lettera:  & vi  era  dentro,  quel  tale 
mi  pregaua  di  lafciarli  vendere  a vn  portughefe  cinq;  peli  di  pepe,  & di 
colera  10  ruppi  la  lettera  maledicendo  il  portughefe , perche  mi  fouen- 
ne  all’hora  della  morte  del  mio  Figliolo  nell’Ifòla  della  Madera. 

Quella  lettera  era  fatta  fintamente  per  metterui  dentro  il  bilietto . 

Il  mio  aiutantedi  camera  lo  raccolfe , & mi  diflfe,  ch’era  caduto  nell’i- 
llante,  ch’io  aperfì  la  detta  lettera:  Io  mi  polì  3 leggerlo, & queftoera  il 
fuo  tenore.  Dalli  28.  infinoalli  30.  di  quello  mele  di  Settembre,  il  Rè  Aotrtimi U 
prigione,  la  Regina  morta , la  Rochiella  pigliata , Bregerac  pigliato,  dl  **£*•  ** 
Montalbano  pigliato,  Lcétaure  pigliato,  & Monluc  ammazzato:  Ecco  m*^“c  " 
le  proprie  parole , ch’erarto  dentro  il  bilicto  . All’hora  io  cominciai  a 
penfare  ad  altro,  che  alla  caccia, & lafciai  la  mia  colera  del  Portughefe: 

& feci  partire  fubiro  il  Capitano  Mauries , ch’era  flato  Logotenente  in 
Piamonte  del  già  fù  Capitano  Monluc,  il  Capitano  Gioanni di  Agen,& 
Tibauuille  ComilTarij  dell'Artiglieria, comandandoli  andaffero  dritto  à 
cafa  di  Monsù  di  Santorens.il  quale  incontrarlano  per  firada;  & che  gli 
diceflero,  che  fe  ne  tomafTero  verfo  cafa  fua:  & che  egli  hauifaflè  Mosù 
di  Tilladet  fuo  Fratello,  & li  Gentilhuomini  fuoi  vicini,  acciò  fi  trouaf- 
fe ro  due  hore  atlanti  mezzo  giorno  a Sampoi , vna  Città,  che  è del  Rè, 
doue  io  hò  cafa,  con  caualli,  & armefenza  fare  alcun  rumore. 

(Noi  fìamo  vna  lega  difcofli  l’un  dall’altro.  ) Et  di  più  dilli  loro,  che 
dopò  hauer  parlato  ài  detto  Monsù  di  Santorens,  fe  n’andaflero  fempre 
a buon  galloppo  dritto  a Leftoure,  che  è tre  leghe  difcoflo  dal  luogo  di 
Caffi:  igne;  perche  quello!  che  il  Confole  mi  haùeua  detto,  mi  venne  fu- 
bito  aùanti  ; cofi  haueua  anco  apparenza  del  vero  ; perche  per  mouere 
rumori  in  Guafcogna,  fi  cominciaria  fopra  quella  forte  piazza  . JW  »» 

Io  comandai  loro,  che  quando  elfi  arriuaflcro  alla  vifta  «lei  Cartello, 

fc  n’an- 
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fc  n'andaflero  a fpaflo,  fingendo  effere  mercanti:  & che  andaflero  ad  en- 
trare per  la  porta  del  baloardo,  dubitandomi,  che  il  Sinifcalco  haueria 
polle  genti  dentro  nel  Cartello  perla  porta  falla,  li  quali,  fe  fi  accorge- 
uano,  che  lì  dubitalfe,  fubito  fi  impadroneriano  della  Città  con  l'aiutto 
delli  Hugonotti,  che  erano  dentro  : mi,  che  quando  elfi  furiano  dentro 
di  erta,  che  pari  alierò  fecretamente  a i Confoli , impadronendo!!  della 
porta  del  detto  balloardo,  & che  io  li  rroualfi  morti  ò viui dentro,  per- 
che io  farei  ben  torto  arriuato  a loro:  Il  che  fecero, & difpacciai  a Mon- 
sù  di  Verduzan  Sinifcalco  del  Bazadofe,  & a molti  altri  Gentilhuomini 
fuoi  vicini,  allignandoli  a tutti  l’hora  di  due  bore  alianti  mezzo  giorno 
a Sampoi,oue  io  me  n’andai, & non  vi  trouai  fe  non  Monsù  de  Santorés, 
il  quale  per  difgratia  non  haueua  trouato  Gentilhuomo  alcuno  fuo  vi- 
cino, che  folle  in  cafa  fua  : & Monsù  di  Tilladet  parimente  fi  era  fatto 
cacciar  fangue  quella  mattina,  di  maniera,  che  non  venne  fenon  vn  ar- 
ciere» della  mia  compagnia  nominato  Seridos , & duoi  fanciulli  figlioli 
del  Sig-  di  Berad,  che  erano  parimente  della  mia  compagnia;  fuo  padre 
fi  era  trouato  amalato,  & venne  vn  mio  parente  nominato  Monsù  della 
Vit . Io  afpcttai  ini  Monsù  di  Verduzan  fino  a mezzo  giorno.  & nó  ve- 
dendo venire  alcuno, io  deliberai  andarmene  a Le&oure  séza  più  afpet- 
tare:  Dubitandomi  anco,  che  io  arriuarei  troppo  tardi . Mi  diceuano, 
che  fe  il  Sinifcalco  era  accorto , & che  hauefie  gente  dentro  il  Cartello, 
che  facilmente  mi  disfarla  dentro  la  Città  : Io  rifpofi  anco,  che  fe  afpet- 
tauo  ancora,  egli  faria  auifatodeH’arriuo  delle  tre,  che  fi  erano  impa- 
droniti delle  porte:  & non  potrei  entrar  dentro:  & che  era  meglio  autn 
turare  le  noftre  vite  dentro  la  Città,  che  il  reftar  fuori,  & la  Città  perdu 
ta . Noi  montalfimo  a cauallo,  non  efiendo  fe  non  fei  padroni:  & com- 
prefi  i feruitori  noi  poteuamo  effe  re  da  trenta  caualli. 

Il  Sìg  Jì  Io  feci  venire  dietro  me  quatordeci  archibugieri  condotti  da  vn  Pre- 
M«nl»c  te  nominato  Mallubere:  & li  comandai  veniflero  Tempre  a trotto  dietro 

4 fi (contrt  noi:  q,  cof]  fe  n’andaifimo  con  quelle  gran  forze:  &c  quando  noi  fulfi- 

htfltwrt . mo  vjcjnj  a jerraube,  vna  picciola  lega  difeofto  da  Leftoure,  arriuò  vn 
huomo  a cauallo  difpacciato  dalli  Cófoli,  & dal  Capitano  Mauries,  per 
il  qualemimadauanoadauifare,  che  fi  erano  impadroniti  delle  porte: 
& che  la  Città  era  tutta  inarme:  &mimandauanoancheadireliaui- 
falfi  per  qual  porta  voleuo  entrare:  & li  dilli,  che  volcuo  entrare  per  la 
porta  del  Cartello:  & fe  ne  ritornò  correndo  nel  modo,  che  haueua  fat- 
to venendo. 

lui  per  forte  vi  fi  trono  Monsù  di  Lurtan,  & il  Capitano  fuo  fratello, 
i quali  mi  vennero  auanti  nó  fapendo  cofa  alcuna  di  quefto;  perche  elfi 
vi  erano  per  qualche  appontamento  di  procertò,  & cofi  entralfimo  nel- 
la Città:  &quandonoi  fùlfimo  all’alloggiamento  a cafa  di  Monsù  di 
Poifeguer,  io  pregai  il  detto  Monsù  di  Lufian  andarti:  a dire  a Monsùdi 
Fontcrailles,che  veniflea  pari  armi,  perche  io  li  voleuo  dir  cofa  concer- 
nente 
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nete  al  feruitio  del  Rè:  egli  mi  fece  rifpondere,  che  non  ne  farianiente, 

& che  eg!  i era  rientro  il  Cartello  da  parte  della  Regina  di  Nauarra,  da- 
ma, & padrona  del  detto  Cartello,  Città.  Toli  tomai  a mandare,  che 
feegli  non  veniua  io  hauerei  a (Tal  ito  il  Cartello  a fuono  di  Campana:  & 
radunerei  tutte  le  Città  vicine,  io  credo,  che  fi  fpauentafle  : & all’hora 
venne;  arriuato  li  dilli,  che  voleuo  hauere  il  Cartello  per  mettenti  den- 
tro gente,  che  forte  della  Religione  del  Rè , & vn  Gentilhuomo  per  go- 
uernarlo,  fin  tanto,  che  haueifi  vifto  quefto  principio  di  commotione,  a 
che  fine  attenderti:  egli  mi  rifpofe,  ch’era  buon  feruitore  del  Rè:  & che 
haueua  piti  caro  d’efler  morto,  che  fare  cofa  cótro  fua  volótà.  Io  li  dilli, 
che  lo  credeuo  molto  bene, mà  che  fra  tanto  voleuo  alficurarmi  del  Ca- 
rtello, & che  mi  fidauo  più  di  me  medefimo,  che  di  lui:  & doppò  alcune 
conteftationi:  Monsù  di  Santorés  dirti  alcune  cofe,  & s’attaccò  con  lui: 

Egli  non  n’andò  fenza  rifpofta  : Se  non  fi  forti  rifoluto  io  lo  voleuo  far 
metter  prigione.  Monsù  di  Luflan  lo  tirò  a parte, & lidimoftrò,  che  fa- 
ccua  vn  gran  torto  a fe  ftefl'o  a nó  obedire,  & che  nò  1 i andaua  altro,  che 
la  vita,  perche  io  morirei  più  torto  là,che  nó  hauerlo:  & che  fapeua  be- 
ne, che  huomo  ero.  All’hora  venne  a me:  & mi  dilfe, che  egli  era  depo- 
rto di  rinontiarmi  il  Cartello,  mà  che  mi  pregaua  molto,  che  lo  lafciaiii 
rientrar  dentro  di  erto.  & dormimi  quella  notte:  a fine  di  fare  metter  in 
ordine  tutti  li  fuoi  mobili,  che  hauea  dentro  per  andarfene  la  mattina. 

Io  lo  pregai  a non  mouerfi  dalla  Città , & che  darei  in  guardia  il  detto 
Caftello'a  vn  Gentilhuomo  Cattolico,  che  lui  medemo  nominarti::  Egli 
ne  nominò  molti,  mà  non  mi  contentorono  : & quando  vid de,  che  non 
voleuo  altrimente  metter  quelli,  che  lui  voleua,  nominò  il  Signor  della 
Cafflì  igne,  vicino,  fk  habirante  della  Città,  che  dopò  è ftato  Logotenc- 
te’della  compagnia  di  Monsù  di  Arne,  il  quale  mi  contentò:  & ìo  man- 
dai incontinente  a cercare . Io  feci  vn  errore , perche  lafciai  filtrare  il 
detto  Sig.  di  Fontenilles  nel  Cartello  fopra  la  fua  fede:  Bfiogna  fempre 
pigliare  il  tutto  a pefo . 

Fra  tanto arriuò  Monsù  di  Verduzan  con  quattro,  ò cinque Gentil- 
huomin  , Monsù  di  Maignas,  Òtdavnhora  all'altra  arritiauanonoue 
genti . Dopò  cena  noi  vlciilìmo  fuori  del  Cartello:  & mi  polì  a riguar- 
dare la  porta  falfa  del  fecreto , & cominciai  a difeorrere  loro , che  fe  il 
Sin ifcalco  haueua  dattoalììgnationedi  trouarfi  quella  notte  alla  porta 
falfa,  che  le  guardie,  & fentinelle  della  Città  non  haucriano  potuto  di- 
fendere, che  lui  non  haue/Te  introdotte  genti  dentro:  & rifolfì  di  far 
dormire  Beaunille  Commiflariodell’Artiglieria , & il  prete  con  li  qua-  4'*n  h»en 
tordcci  archibugieri  dentro  il  fecreto  frà  ìe  due  porte  falfe,  che  fù  bene  C“P*  • 
per  me;  perche  altrimente  erti  ci  haucriano  colti , & ci  hatieriano  ta- 
gliata la  gola  quella  notte  a tutti . 

Vedete  come  vn  huomo  può  cadere  in  pericolo , per  fuo  mancamen-  f.nmimtt» 
to  ? perche  penfauo  efler  ben  faggio , & accorto . . 
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Et  con  tutto  ciò  io  poli  vna  piazza  di  tale  importaza  a pericolo  di  eflfer 
perduta,  & infiorine  tutto  il  paefe.  Io  non  mi  fermai  ne  anche  con  quella 
guardia;  perche  ordinai,  che  tutti  lrGentilhuomini,&  feruitoridormi- 
rianoveftiti:  accomandai,  che  tutti  quelli  della  Città  facelfero  il  me- 
l/jl  XfSdeGmo-  La  mattina  nel  leuar  del  Sole  il  detto  Sinifcalco  venneapre- 
temiBei  rru-  garmi  òi  lafciarli  ancora  il  Caftello,  & che  egli  midaria  ficurtà,&  mo!- 
jt  U Cdftti-  t*  altre  promefle,  che  mi  faceua  : Io  li  rifpofi,che  perdeua  il  tempo,  & 

J* . che  voleuo  metterui  dentro  gente:  & quàdo  egli  vide, che  non  vi  era  più 
rimedio,  tdlfe  il  Sign. della  Caflaigne  infieme  con  vinti  Soldati  dentro: 
poi  mi  venne  a direi  Dio,  Io  li  perfuadcuoa  reftare  dentro  la  Città, mi 
mi  rifpofe,  che  non  fi  fidaria  delli  habitanti:  & micominciòadire,che 

10  1 i faceuo  {offrire  vn  grande  fcomo  a non  fidarmi  di  lui , & che  era  di 
lignaggio  por  troppo  ìcgnaiato  in  ertere  buoni  feruitori,  & leali  fudditi 
della  Corona  di  Francia':  & cheli  Tuoi  haueuano  faluato  il  Regno.  Io  li 
rifpofi,  che  il  fuo  Auo  di  chi  lui  voleua  parlare,  non  faluò  gii  m3i  il  Re- 
gno: & che  nel  fuo  tempo  regnò  il  Rè  Luigi  duodecimo  : In  quel  tempo 

11  Regno  non  era  Rato  in  pericolo  di  elfer  perduto  : & che  fe  quello  fu 
nel  tempo  del  Rè  Carlo  ritirato  a Bourghes , di  cui  volelfe  parlare,  che 
quello  honore  fi  doueua  attribuire  a poton,&  alla  Hire.  Tutte  le  Cro-  , 
niche  fono  piene  de  loro  valori:  perche  la  Hire,  & poton  doi  Gentilhuo 
mini  Guafconi  furono  caufa  della  recuperatione  del  Regno  di  Francia: 

& che  io  non  negano  altrimente,  che  fuo  Auo,  non  forte  ltaro  vn  grande 
& valorofo  Capitano,  hauendo  hauuto  cinquanta  huomini  d’arme  d’or- 
dinanza, & ertcndo  Generale  di  mil  le,  e ducertto  Caualli  !egieri,de  qua 
li  la  magior  parte  erano  Albanefi:  & che  haueuano  fa rtode  gran  ferui- 
tij  al  Rè,  & che  anche  il  Rè  li  haueua  fatto  fpofare  la  Hereditina  di  Ca- 
ilillon,  che  haueua  fette,  ò otto  milla  lire  d’entrata,  & che  la  cafa  dalla 
quale  fuo  padre  era  vfcito,che  è quella  di  Fonterailles  era  sì  poucra  co- 
me la  mia  . All’hora  nino  ad  vn  tempo  egli  faltò  in  colera,  dicendo  pia 
certe  a Dio,  piacerti:  a Dio,  che  hor  hora  morelli,  purché  il  prencipedt 
Nanarra  forte  in  eri  di  comandare:  & perche  li  dilli  io, vi  defiderate  voi 
lamorteperilSign.PrencipcdiNauarra?  Voi  ne  nirtuno  della  vollra 
razza  non  riceuefti  gii  mai  bene  ne  honore  dalla  cafa  di  Nauarra,neda 
altro,  che  dal  Rè . All’hora  mi  dille,  che  era  vero:  mi  che  amaua  tanto 
il  Sig.  Prencipe  di  Nauarra,che  voria  efler  morto  purché  forte  come  ha- 
ueua detto . All’hora  io  cominciai  dubitare , che  hauelfe  qualche  cofa 
di  finto:  & colimi  dille  i Dio:  Monsù  della  Caflaigne,  che  era  li,  l’ac- 
compagnò in  fino  fono  il  Caftello  : & quando  volfe  montare  a cauallo, 
dille  in'modod’htiomodifperato,  oh  sfortunato  me  : io  non  ardirò  mai 
più  trouarmi  alla  prefenza  di  gente  honorata . All’hora  il  Signor  della 
Ca  fla  igne  dilTe , che  haueua  il  torto  di  lamentarli  dime,  perche  io  gli 
haneuò  vfato  tutte  le  honefti,  che  poteua  defiderare;  & che  per  ventura 
vn’altro  non  li  haueria  hauuto  tanto  riflette,  come  haueuo  fatt’io Et 

lui  li 
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lui  li  rifpofe  quelle  parole , sì  , mi  voi  non  intendete  il  tutto . Moggi 
il  Regno  di  Francia  è in  preda  , & mi  vi  raccomando  : & montò  a cà- 
uallo  andandocene  dritto  alla  guardia  a caia  del  Signor  di  Fimarcon 

Zio  . C tnjjùai 

Alianti,  che’l  Sig.  di  Cauaigne  a me  faceffe  ritorno , arriuomo  quin-  f4„c/i.  d *r. 
deci,  ò fedeci  contadini  carichi  di  archibugi,  allabarde,  & baleftre  : 6c  **  nimichi. 
alla  porta  della  Città  ne  haueuano  lafciatè  altre  tanto , i quali  condu- 
ceuano  vn  giouinetto  prigione  ; & lo  condulfero  dentro  la  mia  camera 
in  prefenza  di  tutti  li  Gentilhuomini , che  vi  erano  : & mi  dilfero,  che 
erano  della  Mafcere  vn  quarto  di  legha  difeofto  da  Le&oure , che  fona 
fette,  ò otto  calfine,  che  fi  toccano  l’una  con  l’altra:  & che  alla  mezza* 
notte  era  arriuato  ini  vna  gran  troppa  di  gente  armata  a piedi,  & a ca- 
uallo,  tk  che  fi  erano  pòdi  in  vn  prato  a canto  allecafe:  6t  che  iui  fi- 
orano coricati  in  terra . Lepouere  gentili  vedeuano,  &non  ardiua- 
no  vfeir  fuori  delle  cafe . Elfi  mandorono  fei  caualli  in  fino  alli  Borghi 
di  fuori  di  Leéloure  a pigliar  lingua,  & Cepperò,  che  io  ero  dentro  la 
Città  con  gran  numero  de  Gentilhuomini,  hauendo  mandato  a rico- 
nofeere  quelli,  che  haucuamo  podi  fuori  per  impedire  il  foccorfo . 

Da  quedo  viddero , che  la  loro  imprefa  era  rotta,  &penforono,  che 
il  Sini folco  faria  prigionero,  il  che  fece,  che  elfi  fe  ne  ritornarono 
correndo  verfo  le  loro  troppe:  &alloroarriuodillero,  cheioeroen- 
trato  dentro  la  Città  , & che  haueuo  fatto  pregione  il  Siniscalco,  6c  che 
alianti  folle  giorno , bifognaua  ritirarli  per  non  edere  conofciuti . 

Et  perche  la  notte  non  ha  vergogna , li  colfe  si  gran  paura,  che  comin- 
cia ronaa  gettar  via  le  armi  fuggendo^  & palparono  nel  far  del  giorno 
vicino  di  pileux,  one  il  Commùne  vi  fi  pofe  dietro  : & elfi  abbandona- 
rono le  armi  fuggendo.  • 

II  Compiline idi  pileux  hebbe  quali  tutte  qnede  arme , & vna  parte 
quelli  della  Mafcera . Le  genti  da  canallo  corfero  dritto  all'altra  trop- 
pa, che  haueua  fatto  alto  à Santa  Rofa,  afpettando,  che  hauedero  co- 
mandamento  di  marchiare  : & pigliorono  fpauento  ritirandoli  corren- 
do verfo  le  loro  cafe,  di  doue  erano  partiti . 

I principalicapidiquededuetroppeerano  Monsii  di  Montamat  fra 
tello  del  Sinifcalco,  li  Signori  di  Cadelnau , di  Audaux,  de  papas,  & di 
Peirecaue.  Non  feppiper  aJPhora  cofa  alcuna  della  troppa  disanta 
Rofa;  perche  quel  giouinetto,  ne  li  Contadini  della  Madera  non  ha- 
ueuano intefocofa  alcuna  di  quella,  ch’era  là  . Tutti  li  Gentilhuomini 
miconfigliauanodifar  andare  a pigliare  il  Sinifcalco,  & trattenerlo 
prigione , il  che  non  volli  fare , rifpettando  la  cafa  di  Fimarcon  , del- 
la quale  egl  i era  nipote  : 6c  dimoftrai,  che  fe  io  Io  teneuo  prigione , la 
Corte  del  parlamento  di  Tolofa  me  lo  mandaria  incontinente  a diman- 
dare : & non  gli  potrei  negarlo  giuftamente  : & fe  elfi  lo  haueuano , 
egli  non  viueria  due  hore:  io  non  voleuo  efiercagione  della  fua  rouina. 

Hh  a Eflendo 
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E (Tendo  in  quefti  ragionamenti,  Monsù  della  Caflaigne  mi  racconti 
le  parole,  che  egli  haueua  detto  alla  Tua  partenza,  fenza  che  nifluno  l’ha, 
ueffeintefo:  Io  lo  pregai  d’andare  per  la  Città  a riconofcere  qualche 
Hugonotto  amico  del  Sinifcalco,  & che  li  da  (Te  ogni  Scurezza , che  non 
li  faria  fatto  difpiacere,  purché  riuella(Te  l’imprefa:  Egli  fe  n’andò  a par 
lare  con  vno,  che  era  molto  fuo  amico  ; & li  dille  quello,  che  il  Sinifcat- 
co  li  haueua  detto  nella  Tua  partenza:  & che  li  andana  la  vita,  fe  non  ri- 
uellauaciò,  che  nefapeua:  & dopò  hauerlidatto  la  licurtà,  cheli  dimà- 
dò,  li  diffe,  che  haueua , che  fare  il  Sinifcalco  d’entrare  in  tante  contefe 
con  Monsù  di  Monlucco  ? loerodidicrrodilui,  quando  contrailo  con 
il  detto  Signore , & mi  fono  niaratiigliato,  che  non  lo  faccflè  prigione; 
perchefe  lui  l’haueffe  fatto, noi  altri  della  religione  erauamo  tutti  mor- 
ti. Io  vi  prego  fate  , che  noi  non  habbiamo  alcun  difpiacere:  perche 
non  vi  è nifluno  della  religione,  che  fappi  l’imprefa  della  Francia,  ne  di 
quella  Città , che  non  lla  vfcito  con  lui,  eccetto  me,  che  non  hò  hauuto 
ardire  andanti. 

\MTtpTtU  Hoggi,  ò dimani  il  Rè,  & la  Regina  faranno  fatti  prigioni,  o morti  r 
tomra  >ifu  & tutto  il  Regno  di  Francia  lotto  {opra  : Guattiate  vn  poco  in  che  mo- 
do quelle  genti  feppero  nafcondere  vna  tale  imprefa  ? Mi  è (iato  detto  » 

Cangi  ara  che  nel  fuo  configlio  li  faceuano  giurare  , & rìnegare  il  Paradifo,  fe  già. 
de  Vgónsttì  mai  riuellauano  cofa  alcuna . Monsù  della  Caflaigne  ritornò  fubitoda 
unir»  Hit.  nne , & tirandomi  da  parte  mi  raccontò  ciò,  che  colui  li  haueua  detto . 

All’hora  mi  ricordai  delti  auiil  del  bilietto , & del  pcrucrfo  fogno , che 
haueuo  fatto  : & cominciai  con  le  lagrime  a gl’occhi  a dichiarare  il  tut- 
to alli  Signori  il  Sinifcalco  del  Bazadefe , di  Santorens,  & a tutta  la  no- 
biltà, che  era  iui  prefente,  i quali tutticomùiciornoa gridare,  chedo- 
ueuarro  montare  a causilo,  per  correre  dietro  al  Sinifcalco.  Il  che  non 
volli  fare  per  le  ragioni  fopradetre  : & dimoftrai  loro,  che  ancora,  che 
lui  fede  fatto  prigione  la  fua  prigionia  nop  fanaria  il  male,  & che  la  di- 
fgratia  era  affai  (coperta  dalle  parole,  che  iui  haueua  detto  a Monsù  di. 
Caflaigne  : 11  che  quelt’altro  li  haueua  confirmato:  Et  incontinente  io- 
mandai  a tutti  li  Gentilhuominia  pregarli  auifaffero  tutta  la  nobiltà,. 
tk  i loro  vicini , ben  contenti  perciò  di  hauere  loro  leua co  vna  sì  bella 
penna  dell’ala. 

ifiligm**  m:uidai  (òbito  in  polla  a Tolofà  ad  anifire  la  Corte  , & deputati, 
dal  i g ì>  che  bifognaua  pigliare  le  armi,  & metterui  il  verde, & il  fccco,ò  per  foc 
Utnlut . correre  i!  nollro  Rè  fe  era  viuo,  ò per  védieare  la  fua  morte.  Io  feci  met 
tere  incontinente  alcune  virtouaglie  dentro  il  Callello:  & lafciai  i qua- 
torritei  archibugieri  a Monsù  della  Caflaigne  comandando  alli  faldati 
di  F'orance,  & di  Pancillac,che  fe  ne  veneffero  a mettere  dentro  la  Cit- 
tà, che  obediffero  a Monsù  della  Caflaigne:  Facendo  quelli  difpacci,, 
arriuò  Monsù  della  Capella  Vicelìnefcalco,  & Monsù  di  Romigas,  che: 
fiJii  fatto  tanto  fegnalare  contro  il  Turco  a Malta . 

" Il  quale 
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lì  quale  elfendo  (lato  nnta  la  notte  a cauallo:  per  vn  Hugonotto,a  cui  il 
Sign.  della  Capella  haueua  faluato  la  vita,  Io  venneadauifarea  mezza 
nòtte,  che  marchiaflero  dritto  a Le&oure,  & che  il  Sinifcalco  li  mette- 
ùa  dentro  dalla  falfa  porta:  Elfi  montomo  incontinente  a Cauallo,  per- 
che fono  vicini,  & lui,  & li  fuoi  compagni  f]  pofero  dentro  vn  picciol  bo 
fco  : & fcoperfero  quelle  genti,  che  fugiuano , & non  hebbero  ardire  di 
vfcire  dal  bofco  ; perche  elfi  non  erano  fe  non  fette,  ò otto  caualli  : 
quando  fù  giorno  pigliomo  il  loro  camino  verfo  LeÀoure  a benché  pen 
(afferò,  che'  forte  di  gii  pigliato:  & quando  furono  vicini  alla  Città,  heb 
bere  auifo,  che  ero  dentro:  & mi  diflero  il  difordine,  che  haueano  vifto 
della  troppa  di  Sata  Rofa:  & all’hora  couobbimo,  ch'erano  in  due  trop- 
pe. Il  Sig,  della  Capella  cominciò  informare  dalla  fua  patte:  La  Cor- 
te del  parlamento  vi  mandò  con  diligenza  per  informare  del  fuo.  Il  prò 
cedo  non  è ancora  del  tutto  fatto  : & cento  teftimonij , ò più  di  vdita, 
parte  de  quali  fonodclla  noua  religione,  & che  erano  in  quelle  troppe: 
Tutti  hanno  deporto  in  vna  maniera , & giurato  circa  la  confpiratione 
fatta  contro  il  Ré, & il  fuo  Regno.  ..  , . 

Hor  per  il  procedo,  li  teftimonij  hanno  dichiarato  Pimprefa  : & che 
quella  notte,  che  era  la  nottedi  San  Michele,  il  Sinifcalcodoueua  met- 
tere tutte  le  fue  due  troppe  d’infanteria  détro  la  Città,  per  la  porta  fal- 
fa del  fegreto:  & poi  dentro  il  Cartello  per  la  falfa  porta  di  quello. 

I Cófolidella  Città  teneuano  vna  chiauedi  quella  porta,  & il  Sinifcal- 
co vn  altra  : Et  quando  egli  fe  ne  fù  andato,  elfendofi  (coperta  Pimpre- 
fa, vifitomo  le  due  ferrature,  &trouorno,  che  quella  delli  Confoli  era 
leuata,  & riporta  al  fuo  luogo  con  chiodi,  lenza  eflere  rebattuti. 

Tutto  quello  é fcritto  nel  procedo, & dopò,  che  le  troppe  fariano  pa- 
drone della  Città, le  genti  da  cauallo  doueuano  venire  a gran  trotto  f òt- 
to CalTaigne , doue  io  ero,  che  non  era  fe  non  tré  leghe  difeofto  da  Le- 
tìoure.fit  mi  doueuano  riferrare  nel  Cartello,  &nel  medefimo  tempo 
tutte  le  loro  Chicfcdi  Nerac.Caftelgeloux,  Tonneins,Cleirac,  Moure- 
iau,  Condoni,  Moncarabe , & altri  luoghi  circonuicini  doueuano  veni- 
re correndo  alPintomo  del  Cartello.  , 

Ecco  le  buone  orationi  delli  loro  miniftri  : Et  perche  non  vi  è niuno 
fianco , ellì  fi  teneuano  per  ficuri  d’hauermi  nelle  mani  in  duoi  giorni 
con  la  zappa.  Rapir  fi  trouò  con  quattro  cento  huomini  quel  medefi- 
mo  giorno  a Granade, elfendofi  partito  da  Montalbano:  & doueua  fubi- 
to,  che  fofle  auifato  marchiare  giorno,  & notte  fino  fotto  il  detto  luogo 
della  CalTaigne:  & faceuano  pènderò,  che  non  potè uano  eflere  foccòr- 
fo  in  otto  giorni , perche  non  vi  era  alcuna  Città  forte  doue, fi  notelfero 
radunare,'  hauendo  loro  pigliato  Leftoure , L’imprefa  era  ficura,  fe  io 
haueflì  dormito  , ò che  haueflì  voluto  marchiare  come  Logotenente  di 
Rè,  & afpettare  in  fino  alla  mattina,  che  fodero  arriuati  quelli,  che  ha- 
ueuoauifati. 

H h 3 In  queftq 
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. ...  In  quello  i Loghitenenti  di  Rè  ponilo  pigi iare  vn  buono  eflempioda 

ì.ovinttntti S*‘  3l”lìi  ch’io  haueuo,  dall’intelligenza,  & pronta  rifolutione,  & a non 
di  i*.  riguardare  s’io  ero  debole,  ò forte,  quando  marchiai,  per  andarmene 

a merter  dentro  la  Città;  perche  tutte  quelle  cofe  faluorono  la  Città  al 
Re,  & a me  la  vita:  & per  coofequenza  tutto  il  paefe,  ch’era  intieramé-  * 
te  perduto  fe  folli  Rato  amazzato,  & Leéloure  foie  fiata  prefa;  perche 
non  fi  poteua  faluare  dentro  le  porte  di  Tolofa,  &Bordeos:  Et  quando 
tutta  la  Fracia  hauelfe  intefo,che  laGuienna  era  perduta,  io  lafcio  pen- 
farealla  gente  di  buon  giuditio , quanto  lì  furiano  raffrena  ti  i negotij 
del  Ré  : Io  creddo,  che  la  magior  parte  haueria  cercato  partito . Non 
vi  mettete  quello  auanti gli  occhi  Signori  Loghitenéti  di  Rè , bifogna, 
che  ioafpetti  la  nobiltà,  fà  di  miftiero,  ch’io  vadiacccompagnato. 

Se  voi  fete  tale  quale  douete  edere, cioè  temuto,  & amato , voi  folo  va- 
• lerete  per  cento:  ciafcuno,  che  vi  vedrà  marchiare,  andari  al  voftro  foc 
corfo,  6c  pigliarà  animo:  & i voftri  nimici,  per  vn  huotno,  che  voi  hab- 
biate,  diranno,  che  ne  hauerete  cento. 

zmr< fati»  Non  è tempo  di  trattenerli  in  tal  i affari,  ne  fare  il  longo  ; perche  fri 
iti  s»$  H tanto,  che  voi  volete  marchiare,  come  gran  Signori,  voi  perdete  la  vo- 
fira  piazza . Auertite  all’errore,  che  quali  feci , hauendo  lafciato  rien- 
trare il  Sinifcalco  dentro  il  Cartello  fopra  la  fua  parola.  Siamo  arriuati 
in  tempo,  che  bifogna  diffidarli  di  tutti;  perche  fi  fa  buon  mercato  della 
difpenfa  fopra  quello,  che  s’hà  promeflò;  s’ifcufano  có  «lire  ciò  I’hò  fat- 
to perforza:  & con  quello  fi  tengono  fuori  dell’obligo;  Non  rimettete 
già  mai  per  dimani,  quel  lo,  che  voi  potrelli  fare  hoggi  ; Perche  non  vi 
mancò  niente, che  non  folli  perduto:  & fe  non  hauelìi  porte  quelle  genti 
fuori,  il  foccorfoentraua,&  il  Sinifcalco  haueria  hauuto  ragione  con  la 
fua  fededi  burlarli  di  me  : Ecco  l’imprefa , ch’era  fopra  la  Guienna. 

Io  ardirei  dire , che  Bordeos  non  era  troppo  ficuro , s’io  folli  rtatoam- 
mazato;  perche  vn  paefe  fenza  capo, è molto  pericolofo:  & li  Hugonot- 
ti  haueuano  molte  intelligenze  fopra  quella  Città. 

...  Dappò  lafciato  l’ordine  a Monsù  della  Calfaigne  per  Ee&oure,  quel 

Jti‘  medefimo  martedi,cheera  il  giorno  di  Santo  Midiele,ouero  il  lunedi, 

‘ io  mi  incaminai  có  eftrema  diligenza  dentro  Agen:  & incontinéte  man- 
dai veniffe  a me  Monsù  di  Nort  Configliero,  & Monsù  Dellas  Auuoca- 
to  del  Rè  : i quali  mi  feruirono  Tempre  in  tutti  i miei difpacci,  & erano 
del  mio  confi! io  in  tutte  le  cofe . Noi  fecimo  venire  doi  Notari,  & duoi 
Secretari  j,  che  haueuo:  & in  tutta  la  notte  non  fecimo  fe  nó  fcriuere  let 
tere  a rutti  i Signori,  & Gentilhuominidel  paefe  : & credo , che  quella 
notte  ne  fecimo  più  di  ducento.  ; 

Il  fratello  maggiore  del  Configliero  nominato  Dinaux,  che  era  Con- 
fole,non  fece  quella  notte  altro,  che  cercare  meffagieri  per  mandare  da 
tutte  le  parti . Io  auifai  a tutti  sì  dell’imprefa  di  Le&oure,  come  di  ciò, 
che  il  Sinifcalco  hanea  detto,  & l’altro, che  hauea  cófirmato  il  detto ,del 

detto 
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«tetto  fin ifcalcc*  g!  1 anifauo,  che  al  preséte  fi  conofceriano  i buoni  Chri- 
ftiani,  &.  fedeli  fudditidel  Re,  & chi  faria  buon  fràzefe,  & che  dopò, che  Hisig»  di 
v’era  Rè  in  Francia,  non  fi  era  prefentato  gii  mai  vna  sì  bella  occafione  vw»c  *iu 
per  far  conofcerc  la  fedel ti, & lealtà, che  noi  dobbiamo  hatiere  alla  Co-  "Mt*» 
rona  di  Francia  : & che  quella  volta  ci  andaua  la  vita  del  Rè,  ouerola 
vedetta  della  fua  morte,  ò prigionia,  & ouelli,che  reftariano  nelle  loro 
cafe,  fi  potriano  fegnalare  per  (leale  al  Rè,  & alla  fua  Coroni,  & che  li 
Guafconi  non  erano  gii  mai  (lati  fegnalati  có  tal  mirca  : & li  pregano, 
che  non  la  lafciaflemo  a quelli,  che  ci  haueuano  ingeneriti,  ne  a quelli, 
che  lafciaremo  dopò  noi  : In  fomma  io  non  fcordai  di  dire  tutte  le  cofe, 
delle  quali  mi  poteuo  perfuadere,  che  poteflero  affettionare  li  huomini 
a pigliar  Tarmi,  & foccorrereil  Rè:  Et  diedi  appontamento  a ciò  tutti 
vcnifTero  in  Agen,  alli  dieci  del  mefe  d'Ottobre.  Li  fopradetti  nomina- 
ti , Si  io  flettimo  cinq;  giorni,  & cinq;  notti  facendo  fe  non  difpacci  da 
tutte  le  parti:  & nó  credo,  che  in  vintiquattr’hore  nifluno  di  noi  haucfiè 
vna  bona  hora  per  dormire:  di  maniera,  che  tutti  tré  fulfimo  a pericolo 
di  cader  amalati  : Io  hò  in  tutta  mia  vita  faftiditole  fcritture,  hauendo  Natlirt  jtl 
più  a caro  paflar  tutta  la  notte  con  la  corazza  à dodo,  che  non  a far  feri-  Sie.mónlul. 
uere;  I>erclie  io  fono  (lato  fempre  non  troppo  atto  per  quello  medierò.  * 

V i ponno  edere  mancamenti  dal  canto  mio,  come  io  hò  notato  in  altri, 
che  n’hanno  troppo  cura,  hauendo  più  a caro  Peflèrdétro  le  loro  came- 
re, che  nelle  trinciere  : Da  tutte  le  parti  mi  veniuano  noue,  che  tutto  il 
Mondo  fi  preparaua  per  marchiare:  Iodifpacciai  quaranta  Capitani  di 
Infanteria, quattro  Compagnie d’huomini  d’arme,  che  furono  li  Signo- 
ri di  Gondrin,  di  Ma(fes,  d’Arne,  &diBazordan,  & otto,  ò dieci  d’ar- 
chibugieri a cauallo:  lo  diedi  le  genti  a piedi  a Monsù  di  Sàtorens,  che 
era  Colonellodelli  Legionarlj,quindeci  infegne  per  lui,&  quindeci  per 
mio  Figliolo  il  Cauagìiere  di  Malta,  ch’era  in  piemontesi  quale  ferini 
fe  ne  veni  (Te  al  campo:  & lo  mandai  da  S.  M.  dopò  hauer  intefo  ciò, che 
pafsò  in  quella  bella  giornata  di  Meaux,  fupplicandola  volerli  dare  il 
carico  di  quindeci  infegne,  il  che  fece  molto  volentieri . 

Noue  giorni  dopò  S.  Michele,  pafTegiàdo  fopra  l’arena  d’Agen  guar- 
dando, come  arriuauano  genti  a piedi , &acaualloda  tutte  le  parti,  li 
quali,  io  faceuo  alloggiare  di  qu à,  &di  là  dal  Fiume  Garona  : arriuò  a 
me  il  Capitano  Burec , "ch’era  tardato  otto  giorni  a venire  ; perche  era 
Rato  a pericolo  quattro,  ò cinq;  volte  di  edere  prigione,  hauendo  fatto 
la  più  parte  del  camino  a piedi,  non  hauendo  hauuto  ardire  di  moftrarfi 
alle  pofle,  perche  la  maggior  parte  erano  Hugonotti  : Egli  mi  arreccò  Aw/»  da 
vna  lettera  del  Rè,  & vn’àltra  della  Regina,  per  le  quali  le  loro  Madia  R*** 
mi  feopriuano  le  fue  fortune:  & come  v’era  mancato  poco,  che  non  fof- 
fero  (lati  fatti  prigioni  : & mi  ammon  iua  S.  M.  a conferuarli  ancora  vn 
al  tra  volta  la  Guiènna,  come  haueuo  fatto  nelle  prime  torbolenze. 

Per  quefte  lettere  S-  M.  non  mi  auifaua,  che  li  mandaifi  foccorfo,  te- 
li h 4 mendo. 
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mendo,  ch’io  n’haucifi  bifogno  per  conferuare  il  paefe  con  le  genti,  che 
vi  erano . 11  detto  Capitanò  Buree  non  ftete  fe  nó  due  hore  meco:  e poi 
lo  feci  ritornare  con  eftrema  diligenza,  (perche  bifogna  far  coli , & l’hò 
Tempre  fatto)  per  aificurare  le  loro  Maeftà  del  foccorfo,  ch’io  mandau» 
in  Francia,  & che  fperauo  guardarli  la  Guietina  folamente  con  li  Gentil 
huomini  terrieri,  & con  i popoli:  ma  non  mancai  di  fcrinere  alla  Regi- 
na , che  lei  non  forte  più  si  incredibile , ne  forda  a i miei  auiiì,  & che  fe 
lei  haucflt  voluto  cominciare  la  fefta,  & guadagnare  l'auantaggio,  che 
baueria  porto  il  gioco  ben  lontano  da  fuoi  nimici  : Incontinente  io  di- 
fpacciai  meflaggieri  noui  aTolofa,  & a Bordeos,  & a tutti  i Signori  del 
paefe:  & mancai  loro  le  copie  delle  lettere  del  Rè,&  della  Regina,  (ap- 
plicandoli tutti  a marchiare  con  diligenza  per  (occorrere  il  Rè , ch’era 
aflediatodentro  Parigi. 

Io  porto  allìcurareVnacofa  vera,  che’mai  in  vita  iononhaueuo  virto, 
J»c  •tJi'il*  ne  letto  in  libro  alcuno  vna  si  grande  diligenza  , che  tutto  il  Mondo  fa- 
tti Gudto.  ceua  3 effetto , si  le  genti  a piedi , come  a cauallo . Non  vi  è al 

Mondo  ne  si  bon  popolo,  ne  si  bona  Nobiltà,  che  ami  più  il  fuo  Rè, che 
la  Francefe,  fe  quella  noua  fetta  nó  l’haueffè  corrotta;  perche  certo  que 
ftahàguaftatoil  tntto.  Io  non  sò,  che  lo  racconciata:  Ioarriuai  dentro 
/ JLimoges  in  vinti  noue  giorni:  cótando  dal  trentèlimo  di  Settembre, che 

10  fcriueuo  le  lettere,  come  ben  era  mille,  ò mille,  e ducento  caualli,  dt 
trenta  infegne  d’infanteria:  Alli  quali  io  feci  fare  la  moftra,  inlìcmccó 

11  huomini  d’arme,  hauendoli  datto  vn  pocodi  foccorfo,  hnuendo  a que 
fto  effètto  condotto  meco  Monsù  di  Gotgues  Generale  delle  Teforerie; 
Perche  io  non  ero  vfato  a toccare  i danari  del  Rè:  Eflcndo  a Limoges  io 
radunai  tutti  i Signori , & Capitani  d’huomini  d’arme  nella  mia  came- 
ra, & li  parlai  in  cjuefta  maniera . 

T*gifiume  Signori  miei  Compagni,  di  tutte  le  bone  fortune, ch’io  hò  hauute  do- 
*• f‘  pò,  che  fono  in  quefto  Mondo , haucndonc  hauuto  tante,  quante  Capi- 
c‘n!twJ*ìi>  tano  Francia,  ne  de  tutti  i feruitij,  che  ho  fatti  alla  Corona , che  non 
"*  fono  piccioli,  come  voi  ftellì  fapete,  coll  anco  ne  hauete  voi  hauute  tut- 
ti bona  parte,  per  hauer  impiegate  le  voftre  vite,  & i voftri  beni;  io  nó 
ne  hò  già  mai  hauuto,  che  m’habbi  datto  tato  cótéto.quato  quefto  pre- 
fente.  Voi  douete  fare  il  medemo,  tc  fentire  vgual  piacere  dentro  il  vo- 
ftro  cuore, come  io  nel  mio;  perche  qual  più  gran  bene;  vi  può  elfere  fla- 
to mandato  da  Dio , quanto  il  vederui  con  si  bella  troppa  in  coli  poco 
tempo  a cauallo , per  andare  al  foccorfo  del  voftro  prencipe,  & del  ve- 
ltro Rè,  per  la  ditfcfa  del  quale,  Dio  vi  ha  datta  la  vita,  & à me  ancora, 
per  il  foccorfo  di  fua  perfona? perche  come  voi  fapete,  la  mafehera  è le- 
uata:  Non  vi  è piò  queftione  di  Meffa*  ò predica,  quefto  alla  fua  perfo- 
na fi  indrizza:  quell  i,  che  hanno  fatto  l’empia  imprefa  di  Meaux,  come 
voi  fapete,  l’hanno  fatta  controdi  lui . Qualbona  forte  è quefta  voftra 
in  vedere,  che  Dio  vi  hi  riferbati,  per  védicare  vna  tal  ingiuria,  & aju- 
r * tare 
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tare  il  vnftro  Re,  & prencipe  naturale  in  vna  tal  neccilità?  O Compa- 
gni miei,  voi  douetc  pur  troppo  cfl'er  lieti , è qual  contento  peniate  voi 
che  farà  al  Rè,  in  vedere  vna  tal  nobiltà  fin  dcH’vltimo  confine  del  fuo 
Regno,  in  così  poco  tempo,  & in  tal  maniera  venirlo  a foccorrere?  Già 
mai  fi  feorderà  vn  tal  feruirio  : & ve  lo  riconofcerà  a voi , & alli  pofteri 
vcftri . Credete  Signori,  che  fe  io  hò  contento  di  vedere , che  hò  parte 
in  quefto  ferii i tio  , hò  bene  feontento,  che  non  pofi'a  hauer  parte  al 
buono  del  finto.  6t  che  io  non  vi  poflo  feruire  di  conduttiero,  & andare 
tutti  infieme  ad  offerire  le  noftre  vite  a S.  M.  Dio  non  mi  aintti  già  mai 
fe  quefto  non  defidero  più  , che  cofa  di  quefto  Mondo  : Mà  voi  Vedete^ 
che  è cofa , che  non  fi  può  fare , fenza  mettere  in  pericolo  tutto  il  paefe, 
il  quale  io  fperoconferuare  al  difpctrodi  tutte  le  prattiche  de  nemici, 
con  le  forze , che  mi  reftano.  Non  refta  adonque  altro  Signori  fe  non 
che  faciare  la  diligenza  , che  fi  ricerca  : Ricordateli!  di  quello,  che  voi 
mi  hauete  viftofare,  & dire,  che  quello  è la  miglior  pezza,  che  vn  Ca- 
pitano polii  hauere  : Voi  non  fapetc  i negotij  del  Rè,  ne  fe  egli  e bifo- 
gnofo  d i foccorf o ; perciò  non  vi  trattenete  punto  vi  prego . 

Io  sò  bene , che  ve  ne  fono  frà  voi  altri  molti  degni , non  già  di  con-  ^ .■>'£•  ** 
durre  vna  troppa  , mà  di  condurre  vn  cflercito  : & cofi  io  vi  prego  a te- 
ner  per  bona  l’clettione , che  io  fò  per  condurre  quella  , della  perfona  Ri” 
dd  Sign.  di  Terride,  al  quale  il  Sign.  di  Gondrin  aiuterà  : Egli  è il  più 
vecchio,  & ifperimcntato  : Io  mi  aificuro,  che  fi  porrarà  degnamente, 
allìcuratcui  ancor  voi , che  in  abfenza  vollra  io  mi  ricorderò  di  confer- 
uare  le  vóllrecafe  : & fatemi  quefto  piacere  di  raccordami  di  me  : & fe 
voi  vi  trottate  in  guerra,  fate  appaia,  che  voi  fere  Gentilhuomini,  Gua- 
feoni,  & che  non  vi  ènatione  per  le  armi  alla  voftra  pari . Io  hò  prati- 
cato tutte  quelle  del  Mondo  : mà  non  ho  punto  veduta  vna  pari  : & in 
tutti  i filtri  d’armi,  piccioli,  & grandi,  che  hò  viftofare,  fempre  iGua- 
feoni  ne  hanno  haunto  la  miglior  parte . 

Confemate  vi  fupplico  quella  riputatione  ; Già  mai  commodità  Ci- 
mile fi  vi  rapprt  fentarà , per  fare  apparire  quello,  che  fapete  fare,  & il 
zelo,  & affettione,  che  voi  portare  al  voftro  Rè,  e naturai  Signore. 

Tutti  mi  ringratiarono,  & afficurarono,  chenonfitratteneriano,fe 
non  per  rifrefeare,  fin  tanto,  che  non  fodero  con  il  Rè  . Il  Sig.  di  Terri- 
de mi  ringratiòdell’honore,  ch’io  li  faceuo.  Fu  difputato  il  camino, 
che  ciafcuno  haueua  penfiero  di  fare  ; perche  in  matteria  di  configlio, 
hò  fempre  hauuto  quefto  coftume  di  fare  dire  il  fuo  parere  a tutti , & 
mi  hà  giouato  fempre  : Et  dopò  molte  difpute,  fi  conclufè.che  fi  piglia- 
rla il  camino  dritto  a Moli  in  s. 

Monsù  di  Montfalles  poco  mancò  non  mi  facefte  entrare  :in  colera; 
perche  volcua  andarfene  auanti , come  fe  lui  haueffe  hauuto  più  defide- 
rio,  & affettione  delli  altri . Io  li  dilli,  che  quefto  non  era  bène  abban- 
donare la  troppa,  & conobbe  bene  lui,  che  mi  haueua  fatto  adirare. 

Ioli 
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Io  li  diedi  il  caricodi  condurre  la  vanguardia,  & a Monsù  di  Santorens 
Mtatidi  l’Infanteria  : Auanti  mi  partili!  da  Limoges  io  li  viddi  tutti  partire . 
«»"»*«  ri  Non  voglio  dire  cola  alcuna  di  quella  imprefa  di  S.  Michele,ella  è trop 
Cf„„ttnt  * P°  dishonorata,  & indegna  d’un  Franzefe,  & peggio,  che  quella  di  Am- 
boife:  Et  vidi  bene,  che  quelli  erano  effetti  della  lega,  òcótralega,  del- 
le quali  n’ero  flato  auuertito  a Monte  di  Marfano  : non  sò  come  fi  aiutò 
con  il  foccorfo,  che  mandai  : mà  io  ardirei  ben  dire,  che  già  mai  Logo- 
tenente  di  Rè  cauò  fuori  del  paefe  tanta  nobiltà , ne  Infanteria  tutta  in 
vn  tempo,  come  feci  io , ne  sì  grande  quantità  d’huomini  legnatati  : 

10  haueuo  tale  opinione  di  lei , che  fe  haueilì  incontrato  il  prencipe  di 
Condè  fenza  li  altri  non  hauerei  lafciato  la  vittoria  nollra  per  la  fua,  & 
ancora  ritomàdomcne,  incontrai  molte  troppe,  che  veniuano  per  erte- 
re  della  parte  del  nollro  eflercito.  Io  non  voglio  tramettermi  di  fcriue- 
re  come  fi  portò  quello  foccorfo  nell  i affari , che  fi  prefentomo;  perche 

11  Signore  v’era,  & tutti  i Prencipi,&  grandi  Capitani  di  Fràcia,  i quali 
fi  trouomo  ben  tollo  preffo  il  mio  gii  detto  Signore  . 

Hor  penfando,  che  mi  forte  gradita  la  diligenza,  che  haueuo  fatta, & 
ch’io  fperauo  riceueme  vn  buon  ringratiamento  dalle  Sue  M.  in  vece  di 
il  i c~  ® prefentata  la  patente , che  vn  Dragon  fullituto  del  contatore 

dàif  uratt  Guienna  arrecò, la  quale  il  Rè  mandaua  a Monsù  di  Candalle,per 

man  iti  ni  <luaie  Sua  Maeltà  taccila  il  detto  Monsù  di  Candalle  fuo  Logotenéte 
«■  Strini,  generale  nella  Città  di  Bordeos,  & nel  Bordolefe,  comandandoli  come 
s’io  non  ci  folli  : Reftai  forte  marauigliatodi  quello , & ben  conobbi, 
che  mi  haueuano  contrariato  col  mettermi  a male  nella  Corte  : So  ben 

10  che  il  Rè,  ne  la  Regina  non  mi  haueriano  già  mai  fatto  quello  torto, 
fe  non  vi  forte  flato  alcuno,  che  mi  hauefle  fatta  la  carità;  Perche  pref- 
fo de  i Rè  di  Francia  vi  è fempre  fimilgente  da  vendere,  & che  non  s’at- 
taccauano  già  mai,  fe  non  alli  migl  io  ri,  & più  affetionati  feruitori,  che 

11  Rè  habbino.  11  che  è cagione, ch’io  nò  mi  fono  marauigliatodi  quella 
che  mi  è llatadatta  quefl’ultima  voi  ta;  perche  non  è la  prima. 

Mósù  di  Malafilfa,  che  è viuo  hoggidi  me  ne  fece  vna  nella  Romagna 
preflb  il  Sig.  di  Guifa:  & mi  voleua  per  quello  mezzo  far  leua  re  il  gouer 
nodi  Tofcana,per  metterai  Monsù  della  Molla,&  li  fece  credere,  ch’io 
haueuo  derto  molto  male  di  lui:  Erto  Sig.  lo  credete, & mi  volfc  vn  gran 
tempo  male  .Dopò  in  prefenza  di  Monsù  d’Aumalla,il  Sig.  di  Moiidc- 
zat,  i Signori  della  Cipierra,  & di  Randan  (li  duoi  fono  morti,  & li  al- 
tri due  vìui)  in  Macerata  me  ne  difintricai:  mà  io  non  puoti  ancora  le- 
uarli  coli  bene  l’opinione,  che  lui  ne  hauea  conceputa,  che  non  ne  rifer- 
bafle  qualche  radice:  di  maniera,  che  fino  a Thiomuille  egli  non  cangiò 
parere . Al  mio  ritomo  a Montalzino  vi  mancò  poco,  che  non  tagl iaffi 
la  tefla  a chi  n’era  la  cagione  : Non  bifogna  mara  u igl  iarfi  fe  egl  i me  ne 
vole  tanto  male,  come  dimollra . Io  non  voglio  dire  qui  le  ragioni  per 
molti  rifpetti  : Io  l’hò  lafciato  fare  fempre,  come  ha  fatto  fin  hora  ma- 
ngiando 
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negiando  come  maneggia  la  Regina  : Io  fpero,  che  con  il  tempo  S.  M- 
cangierà  opinione,  come  fece  ii  Sig.  di  Guifa. 

Me  ne  fù  fatta  vn’altra, quando  il  Rè  Henrico  mi  mandò  in  piamóte,  Otli'dfaiU 
dopò  il  ritorno  di  Siena,  alla  prefa  di  Vlpiano,  perche  io  mi  ftauopref- 
fo  Monsù  di  Anmalla,  non  perdonando  alla  mia  vita,  non  più  che  il  mi- 
nimo Tolda  to  di  campo:  & credo,  che  nó  haueriano  voluto,  che  il  detto 
Sig.  hauefle  haunto  queft’honore  di  pigliare  Vulpiano,  ne  altre  piazze, 
che  pigliò:  Et  mi  fù  riferto  per  vna  lettera  del  Sig.  Conteftabile , per  la 
quale  mi  comandaua,  che  il  Rè  li  haueua  comandato  fcriuermi,  che  mi 
ritirain  a cafa  mia,  fin  che  egli  mi  mandafle  a cercare  incaricandomi  di 
hauer  detto,che  non  vbidirei  altrimente  a Monsù  di  Termes,come  s’io 
non  haueifi  gii  mai  più  obeditoli;  Perche  in  rotta  mia  vita  l’ho  preferi- 
to in  tutte  le  cofe  a me  fteflò . Cofi  anche  lo  meritaua  egli  : per  l’adic-  m*’»Pf*f** 
tro  n’era  fiata  fatta  vna  al  detto  Monsù  di  Tcrmes, incaricandoli,  per  la  tVwu*»»/ 
parentela,  che  haueua  fatta  con  il  fuo  fpofalitio  in  piamonte,  & perl’a-yj  r t 
micitia,  che  li  Biragui,  & lui  haueano  infieme,  fipotria  bene  impadro- 
nire  del  piemóte,  come  fe  li  vni,  ò li  altri  vi  haueflero  già  mai  penfato. 

Sia  come  fi  voglia,  fù  leuatodi  Piemonte:  egli  era  troppo  huomo  da  be 
ne , Quella  non  era  già  la  ricompenfa  di  tanti  feruitij  fuoi . 

Ne  hi  fatta  ancora  vn’altra  a Monsù  di  Aumalla,  dicendo, che  i pren- 
cipi  non  lo  voleuano  obedire,  & che  bifognaua  mandare  Monsù  di  Ter- 
mes  per  comadarIi,come  fe  Monsù  di  Aumalla  non  folfe  di  miglior  ca- 
fa, che  Monsù  di  Termes,  & che  i prencipi  doucuano  più  tolto  obedire 
ad  vn  poncro  gentilhuomo,  che  ad  vn'altro  prencipe,  ancorché  nó  fia  di 
fangue  Reale.  Io  lo  poflo  dire  per  hauerlo  vifto:  & non  vi  é huomo,che 
ne  polli  meglio  dar  teftimonto  di  me,  che  li  detti  Sig.  prencipi  nó  per- 
donauano  a fatica  più,  che  li  minimi  Gétilhuomini  dcll’eflerciro:  & fe- 
cero atti  dcgni;della  cafa  da  doue  erano  nati;  perche  furono  nell’aflalto 
& aflefero  fopra  la  brefehia  a Vulpiano , arrendendo  con  le  picche , & 
alcune  fcale  di  corda;  perche  non  era  troppo  facile»  come  hò  già  quà  fo- , 
pra  fcritro. 

Et  poi  che  mi  fono  pollo  a fcriuere  delle  buone  opere , che  vengono 
fatte  dalle  genti  della  Corte, io  ne  voglio  fcriuere  delle  altre,  che  ho  vi- 
lle nel  mio  tempo.&  altre,  che  hò  villo  nell’Hiftorie  de  Romani . 

primieramente  io  vidi  far  quella,  che  poco  vi  mancò  non  coftafiè  ca- 
ra a Monsù  di  Lotrec:  Li  furono  trattenuti  cento  mila  feudi,  che  il  Rè 
haueua  comandato  a S.  Blanzai  li  mandaffe , per  pagare  i Suizeri:  Che 
fe  quelli  danari  fodero  venuti,  liSuizzeri  non  fe  ne  fariano  ritornati 
ne!  loro  paefe;  perche  non  le  ne  ritomorono  fe  non  per  mancamento 
della  paga:  & il  Ducato  di  Milano  fi  perfe.  Quello  pnueroSignoredi 
Lotrcc  non  era  manco  tenuto  per  buono  per  i cani  per  vn  gran  tempo.  Moni» 

& non  potetti  hauere  vdienza  per  dire  lefue  raggioni  : Alla  fine  il  Rè  tjn 
l’afcoltò,  & fece  impiccare  S.  Blanzai,  a benché  lui  non  hauefle  il  torto: 

Màil 
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Ma  il  pouerohuomo  ne  fece  la  penitenza.  Io  sò  bene,  che  ne  fu  cagio- 
ne, ma  non  occorre  fcriuerlo  : O quanto  v’e  del  faftidio,  & pericolo  in- 
ficine a feruirei  grandi;  màbifogna  paffare  per  quella  via  : Dio  li  hi 
fatti  nafcere  per  commandare,  &noi  perobcdire.  Altri  ci  obedifcono 
noi:  & con  tutto  ciò,  noi  fiamo  tutti  d’un  padre,  & d’una  madre;  mi  vi 
vorrebbe  troppo  longo  tempo,  per  allegare  i noftri  titoli . 

10  v’ddi  il  tiro,  che  fù  fatto  a Monsù  di  Borbon;  fù  pollo  in  tal  difpe- 

tubonfiri-  ratione,  che  fu  conllretto  fare  molte  cofe  indegne  ad  vn  prencipe  ; per- 
ori iti  fa.  che  li  voleuano  leuare  i Cuoi  beni , & rimetterlo  alla  legitimade  i beni, 
•iti» itili,  che  egli  haueua  hauuto  dalla  cala  di  Borbon,  della  quale  egli  era  l’ulti- 
mo: Nel  campo  di  Melfieres,  &nel;viaggiodi  Valenticnesglinefumo 
fatte  due.  Se  Monsù  di  Boniuet,  ch’era  Ammiraglio,  ne  era  la  caula,  io 
non  lo  sò,milìdiceua:  Alcuno  porta  Tempre  l’armi  rotte.  Iopenfo,che 
fe  il  Rè  non  hauefle  voluto,  ne  lui,  ne  Madama  fua  Madre, non  haueria- 
no  porto  quello  brauo  prencipe  in  difperatione.  Quello  fuo  trauaglio  fu 
cagione  d’una  grande  .difgratia  in  Francia:  & il  Rè  le  n’è  pentito  doppò 
piu  di  tre  volte . . ■ ,3 

11  prencipe  d’Orange.checomandaua  il  Capo  dell’Imperatore  a Ro- 
ma dopò  la  morte  del  detto  Sign.  di  Borbon,  haueua  anche  poco  auanti 
falciato  il  feruitiodel  Rè,  per  hauere  S.  M.  comandato  al  Quarere  Ma- 
llro,  lo  leuaffedall’allogiamento.per  allogiare  vn’Ambafciatore  del  Rè 
di  Pollonia.  Queft’occàfione  è affai  legiera,  ma  è vera:  Vn  buon  core  lì 
adira  quando  viene  ad  effer  fpreggiatò. 

Ne  fu  dattavn  altra  Umilmente  a Andrea  d’Oria;  che  gouernaua  le 
trfàfifo  galleredel  Rè,  al  tépo,  chenoi  haueuamoil  Regno  di  Napoli  ficuriiB- 
mo;  & quello  fu,  per  far  dare  le  gallere  a Mósù  di  Barbecieux;  perche 
i*  u a.».  per mancamCnto , che  egli  haueffe  fatto,  nort  fi  può  dire;  perche  il  Cote 
philippinod’Oria  fuo  nipote  haueua  guadagnata  fa  battaglia  vicino  a 
Napoli,  com’io  ho  fcritto,  cótra  il  Vice  Rè  Don  Hugo  di  Moncada,  oue 
egli  morie,  & il  Marchefedel  Guaito,  & molti  gran  Signori  prigione», 
ifdetto  Conte  era  si  vigilante,  & diligente , ciré  non  poteua  entrare  vn 
gatto  dentro  fa  Città  rii  Napoli,  ch'effo  non  lo  fapeffe.  Quelli  di  dentro 
èrano  ali’eftremità:  il  Vice  Rè  mortogli  gran  Signori  prigioni,  & li-al- 
tri ribellati  dalla  parte  del  Rè . Bifogha' dunque  confefl  are,  che  il  Re- 
gno era  del  Rèaldifpcttoditutto  il  Mòdo:  6c  il  giuftodffpettodel  det- 
to Andrea  d'Oria  gl  ilo  fece  perdere.  Quando  il  Rè  fù  fatto  prigione 
alla  battaglia  di  Pauia , & che  fi  andana  per  Mare  in  Spagna  , Andrea 
d’Oria  fe  n’andò  auanti  le  gallere',  ch’cl  conduceuano  per  combatter!  i, 
& leuarli  il  Rè  : Il  che  egli  fece,  & pofe  il  tutto  a pericolo  : Mà  il  Re  Io 
mandò  a pregare  a non  farlo,  perche  le  lo  faceua,  egli  era  morto  : Et  di 
gia  li  haueuano  annuntiatodi  farlo  morire,  fe  Andrea  d’Oria  fi  prefen- 
taua  per  combatterli  : Che  fù  cagione,  che  il  detto  d'Oria  tornò  a Gc- 
noua:  fa  quale  all’horaera  del  Rè . 


Ecco 
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Ecco  vn’altra  grande  difgratia,  & sfortunato  tiro , che  apportò  altre 
tanto  danno,  come  quello  di  Monsùdi  Borbon;  perche  non  fidamente  * 

per  quefta  cagione  fi  perfe  tutto  quello,  che  noi  haueuamo  guadagnato  M A„. 
del  Regnodi  Napoli,  ma  ancora  fi  perfe  Genoua;  perche  tutte  le  perdi-  ixt*£ori*. 
te,  tantodel  Regno  di  Napoli,  come  di  Genoua  vennero  per  la  folleua- 
tione  del  detto  Andrea  d’Oria,  la  quale  lo  fece  offendere  per  il  torto, & 
dishonore,  che  1 i era  fiato  fatto,  in  hauerli  Ieuato  il  carico  di  comanda- 
re le  gallere,  per  darlo  ad  vn  altro,  fenza  hauere  in  alcuna  maniera  fat- 
to male,  ne  hauere  riceuuto  vn  fol  feorno  nel  carico  fuo;  & anco  vjoleua 
rendeffei  prigioni  di  guerra  fenza  alcuna  ricópenfa.  Horteneua  il  det- 
to Andrea  d’Òria  in  si  grande  timore  il  Mare, che  il  Rè  non  hebbe  ardi- 
re già  mai  di  paffare  in  Italia,  fin  che  il  detto  d’Oria  non  fù  al  fuo  ferui- 
rio  . L’imperatore  hauendo  intefo  il  tiro,  che  ti  era  fiato  fatto,  li  man- 
dò la  carta  bianca, dicendoli,  che  vi  fcriuefle  fopra , cicche  liti  voleffe 
da  effe, & che  fene  veniffeal  fuoferuitio:  Et  mandò  adire  dopò  il  detto 
Andrea  d’Oria  al  Còte  philippino  fuo  nipote  fi  ritiralfe  di  fottodi  Na- 
poli, & che  abbandonane  il  feruitio  del  Rè,  venendolo  a frenare  a Ga- 
ietta, il  che  fece  : Etauanti  di  partire , fece  mettere  tanta  vittouagiiar 
quanta  potè  dentro  di  Napoli , a fin  che  non  fi  perdeffe  : & coliquello,. 
che  loro  haueua  fatto  il  male, li  fece  il  bene;  Perche  altrimente  dentro 
otto  giorni,  bifognaua  che  entraflero  in  capitolatone . O quanto  que- 
ft’huomo  doueua  effere  ricercato,  temuto,  & rifpettato  : iocredde,  che 
lui  folo  habbi  rouinato  i nesotij  del  Rè  Francefco.  Li  Re,  ne  i Prencipi. 
non  deuono  trattare  a quefta  maniera  i ftranicri,  ne  anco  i fuoi  fudditir 
quando  conofcono,  che  fono  gente  di  feruitio  : Et  fe  il  nofiro  Padrone 
fù  mal  configlia  to.l’lmperatore  fù  accorriamo  in  affrettarli  a buon  “bo- 
ra per  tirare  il  detto  d’Òria  al  fuo  partirò:  a fin  che,  il  Renò  hauefle  té- 
po  di  fare  il  fuo  accordo,  & farli  qucft’huomo  fuo  feruitore . I prencipi  4>  p,i 
deuono  quiui  pigliare  vn  buon  effempio:&  per  fari! faggi, & prudóri  al-  tienji- 

le  altrui  fpefe, deuono  guardarli  di  offendere  vn  huomo  ìli  gran  cuore, & ùtaiìo»*  . 
di  feruitio,  principalmcte,quàdo  voi  non  li  tenete  obligati:  come  quel- 
lo, che  ha  fua  moglie,  fuoi  figlioli , & fuoi  beni  in  voftro  potere . li  Rè 
non  haueua  cofa  alcuna  di  rutto  quefio,  fopra  Andrea  d’Òria . Quella 
fù  vna  delle  più  grandi  incongruità,  ch’io  habbi  vifto  fare  in  tempo  mio 
éc  più  i Riportante  ancora,  che  quella  di  Monsù  di  Borbon- 

Dopò  ne  hò  vifto  far  vn’altra  al  Priore  di  Capua,  che  era  vnodevaf- 
Ioroll  huomini,  che  cent'anni  fi  Ila  andato  per  Mare , & altre  tanto te- 
-muto  da  Turchi,&da  Chriftiani:  & li  hanno  voluto  far  credere,  che  ha- 
ueua mangiato  il  rollo . Egli  fù  conftrettoandarfene  con  le  fue  due  gal- 
lere a Malta  nella  fua  religione.  Oche  gran  Tortoli  fece  in  quefio  ii  Rè 
credendo  coll  facilmente.  Il  pericolo  fù  fuo,  & la  perdita  della  Francia* 

. perche  quefio  Sig.  era  huomo  di  feruitio,  & chè  fapeua  bene  il  medierò 
ael  quale  11  intrometteua..  - ^ . 
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Io  ne  hò  villo  far  vn  altra  fimilmente  a Monsù  Marefcialló  di  Bies. 
il  Io  ardirei  dire  fopra  l’anima  mia, che  quello  Signore  nò  pensò  già  mai 

c*~  di  fare  atto  empio  contro  il  Rè  : Con  tuttociò , fu  molto  calumniato, 
pocodoppò  la  morte  del  RèFrancefco,  infamandolo  con  dire,  che  era 
flato  cagione,  che  Monsu  di  Veruin  fuo  genero  haueua  refa  Bologna:  & 
li  diedero  per  fare  il  fuo  procedo  vno  chiamato  Cotte! , ilpiùcattiuo 
Giudice,  che  fclfe  già  mai  in  Francia . 

Chi  vide  già  mai,  ne  voi  dire,  che  lì  punilTe  alcuno  pcrladapocagine 
d’un  altro?  quando  li  faceuano  il  procedo,  li  pofero  al  cófronto  tré  gran 
fgratiati,  i quali  li  fofiencro.  che  il  giorno  del  grande  incontro,  che  egli 
hebbe  con  gl’Inglefi,  montò  fopra  vn  gran  cauàllo, portando  vn  cimiero 
bianco  per  farli  conofcere:  a fin  che  li  Inglefi  non  li  daffare,  come  fe  fof- 
fe  cofa  ben  facile  da  farli . Quando  vno  e nufchiato  in  vna  battaglia,  la 
poluere,  il  fumo , & i gridi  bene  impedirono  quello  giuditio . E anco 
ordinariodei  braui  huomini  il  portar  qualche  legno  per  farli  conofce- 
re vn  giorno  di  cóbattimento:  malfime  nelle  guerre  ftraniere,  che  li  fan 
no  come  per  honore,  & non  per  odio  ; perche  fra  le  ciuili  Mósù  di  Gui- 
fa  li  faria  trouato  male  nella  battaglia  di  Dreux:  Ecco  in  che  modo  era 
calumniato  quello  pouero  Signore  j il  quale  quel  giorno  mede  infeon- 
flirto  otto  cento  Inglefi . Io  creddo,  che  fe  i!  Rè  hauclfe  mandato  vn  tal 
Cotmffario,  & che  hauefle  voluto  vdire  li  Hugonorri , egli  haueria  tro- 
uati  molti  teflimonij,  ch’io  haueuo  promclfo  la  Guienna  al  Rè  di  Spa- 
li f»  m » ?na’  1°  nonamò  già  quella  natione,  ne  li  amaro  per  padroni?  perche 
l*t  »f  10  f°n  troppo  buon  Francefe  : Et  per  ritornare  al  detto  Sig.  Marefcial- 
U mttitHt  lo,  quando  quelli,  che  li  haueuano  fatto  quella  buon’opera  videro,  che 
S nó  lo  potcuano  cogliere  per  niun  modo,  & che  fe  n’andaua  rilafciato  co 
firebt , grandedishonore  di  quelli,  che  l’haueuano  pollo  in  quello  fa  flidio. 

Li  accumulomojche  egli  haueua  fatto  palfare  pafTauolanti  della  Aia  có- 
pagnia  d’huomini d’arme,  per  tirar  lui  le  paghe,  il  che  fi  trouò  vero,co- 
me  mi  c fiato  detto:  mà  quello  era  per  dare  ad  alcune  gt-ti,  che  egli  ha- 
ueua in  Fiandra,  per  auifarlo  di  ciò,  che  palfaua  nel  naefe  de’  nemid  ; 
Perche  alcune  volte  fiamo  conftretti  aiutarne  col  noftro  medemo  haue- 
re,  per  fecuire  al  Rè . Io  lafcio  penfare  a ciafcuno,  fe  quello  meritaua  di 
farlo  andare  fopra  vn  palco, & efiere  digradato  di  nobiltà, d’armi, & del 
Marelciallato,  condannato  ad  elfergli  tagliata  fa  tefta:  Mà  quido  fi  vo- 
lcua  elTequire,  il  Rè  Henrico  ricordàdofi,  che  l’haueua  fatto  Cauaglie- 
re,  li  mandò  la  gratia  , & morfe  cinque,  ò fei  meli  doppò,  sì  per  la  vec- 
chiezza, come  per  il  faftidio,  che  fe  ne  prefe  ; Perche  chi  haueria  volu- 
toviueredopò  vna  tale  ingiuria, &dishonore  ? Laginflitia  di  Francia 
non  è fenza  (bottelli , perche  ve  ne  fono  molti,  che  fe  il  Rè  li  dalfe  nelle 
mani,  il  più  huomoda  bene  del  fuo  Regno, elfi  ci  trouariano  che  raglia- 
re, e come  diceua  Cortcllo,  che  fe  li  daua  il  più  giufto  Logotencnte  del 
Rè  del  Regno  di  Francia  nelle  mani, purché  hauèfle  cfle  rei  tato  il  carica 

vn'anno, 
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vn’anno,  ò doi  non  dubitaua  punto,  di  non  trouar  materia  di  farlo  mo- 
rire. Quello  pouero  Signore  haueua  fat*6  yn  atto  bellicofo,  fi  come  gii  A“*  £tm,m 
mai  ha£bi  fatto  huomo  vicino  al  Forte  djjMontreau , quando  li  Inglefi  j** 
vfcimo  di  Bologna,  per  venirli  a darla  battagliargli  haueua  fecoil  re-  * • 
gimento  del  Conte  Ringraue,  & crcddo,  che  lui  medemo  vi  forte, quello 
de  i Francefi, checomandaua Monsùdi Tais,  & fette  infcgne  Italiane: 

Et  quando  i nemici  caricorno  la  noflra  caualleria,  lei  fi  nnfc  in  rotta.& 
vedendo  il  detto  Signore  il  difordine  delle  genti  a cauallo,  fe  ne  corfe  al 
battaglione  dell’Infanteria,  & li  difle . O amici  miei,  non  ho  io  la  fpe- 
fperanza  di  guadagnare  la  battaglia  có  la  Caualleria,  ma  fi  bene  in  voi, 

& fmontato 'a  piedi,  pigliando  vna  picca  d’un  Soldato  , al  qual  diede  il 
fuo  cauallo,  fi  fece  leuare  i fperoni,&  cominciò  a fare  la  fua  ritirata  an- 
dando a Ardellot . li  nimici  doppò  hauere  caricato  longamente  la  no- 
-ftra  Caualleria,  ritornomo  verfo  lui,  il  quale  flette  quattro  bore,  ò più 
nella  fua  ritirata,  hauendo  le  genti  a cauallo  vna  volta  auanti,  vn’alrra 
al  fianco,  & le  loro  genti  a piedi  alla  coda,  ma  nó  ardirono  già  mai  d'in 
Ueflirlo:  Et  mi  è flato dettoda  alcuni  Capitani,  che  vie  lììb-prefenti, 
che  già  mai  egli  fece  cinquanta  palli , che  non  fa  cede  te,»a  alli  nimici. 

Quella  ritirata  fi  può  dire,  che  è fiata  vna  delle  bone  , & belle  ritirate, 
che  fi  fia  già  mai  fatta  cent’anni  fi.  Io  farei  ben  contento,  che  alcuno  . 
me  ne  nominaflè  vna  limile,  hauendo  gente  a piedi,  6c  a cauallo  addofio 
& la  fua  Caual  lcria  in  fuga . Ecco  quello  , che  quello  Signore  fece,  per 
fua  vltima  mano,  efTèndò  di  eti  di  più  di  fettanta  anni.&niente  dimeno 
fù  trattato  a quella  maniera  . Che  fi  dimandi  a Monfign.  Cardinale  di 
Lorenna,  che  fù  quello,  che  li  fece  quella  buona  opera",  perche  a poilli 
quando  fi  fece  la  femblea  ordinata  dal  Rè  delli  Cauaglieri  dell’Ordine 
alla  prefenza  del  Rè  Francefco  Secondo,  lui  lo  rimprouerò , & vennero 
molto  auanti  in  parole.  Io  fono  troppo  ptfciolo  compagno , per  no- 
minarlo, benché  vi  folli:  V’erano  anche  delle  Damme  intricate  in 
quello  negotio. 

Vn’anno dopò  io  viddi  fare  vn’altro  feomo  a Monsù  di  Tais , incari-  u i, 
candolo,  che  haueua  detto  male  d’una  dama  della  Corte.  Quello  infor-  T» « m*nU 
tunio  v’è  in  Francia,  che  effe  fi  tramettono  in  troppo  cofe,  & fono  trop- teyi*  <UUm 
po  credute . Et  li  fù  leuato  il  carico  dell’Artiglieria,  & dopò  non  rien-  c#m  • 
trò  mai  più  in  credito . 

Il  Rè  di  Nauarra  pregò  il  Rè  a non  hauere  a male,  fe  egl i fi  feru iua  d i 
lui  alla  prefa  di  Hedln,  il  che  li  concefTe,  & fù  ammazzato  nelle  trincie- 
re  del  detto  Hedin,  facendo  feniitio  a chi  non  li  faria  llato  grato , che  è 
vn  gran  crepa  core,&  vn  gran  fpiacere  il  morire,  facendo  fèruitio  al  fuo 
prcncipe  a cui  non  è grato . Nel  che  la  nollra  conditione  è miférabile: 
tutta  volta  io  credo, che  il  Rè  fe  ne  faria  alla  fine  feruito;  perche  in  vero 
egli  era  huomo  di  feruitio:  Et  credo,  che  il  Rè  haueffe  difpiacere  di  ha- 
uerlo  fcacciato  dalla  Corte:  ma  ben  fouente  quell  i,  ò quelle,  che  gouer * 
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nano  i prencipi,li  fanno  fare  delle  cofe  contro  il  loro  naturale, & volon- 
tà, & dopò  elfi  ne  fono  mal  contenti,  ma  non  è tempo  di  pentirli,  quan- 
. do  fimil  cofe  hanno  apportato  tal  danno  al  Prencipe,  che  è quali  irripa- 

rabile: &.  quelli,  che  li  vogliono  dopò  ifeufare,  cercano  di  coprirli  verfo 
il  Rè,  con  vn  facco  bagnato,  mettendo  auanti  noni  fatti  : lo  non  voglio 
parlare  di  quella  del  Sig.  Contedabile,  che  lo  fece  flontanare  dalla  Cor 
te,  6i  tutti  dicono,  che  fù  cagionata  dalle  donne , ne  manco  del  Sign.  di 
Guifa,  che  già  fù  ; Sono  flati  vidi  tant’odo  fuori,  tant'ododentrodella 
A«ìyi  iti  Corte . Il  Rè  douria  chiudere  la  bocca  alle  Dame,  che  li  tramettono  in 
S'tj'.d»  Mo»  parlare  nella  Aia  Corte . Di  là  vengono  tutti  i riportamenti, tutte  le  ca- 
lt  lumnie . Vna  ciarlerà  causò  la  morte  del  Sig.  della  Caflegnera:  Se  egli 
mi  haueflè  voluto  credere , & ad  altri  cinq;  ò fei  fuoi  amici,  haueria  di- 
fintricato  il  ftifo  contro  il  Sign.  di  Arnae  in  altra  maniera  ; Perche  egli 
combatte  contro  fua  confcienza,  & per  fe  i’honore,  & la  vita.  Il  Rè  do~ 
ueria  comàdarli,che  fi  tramettelfero  ne  i fuoi  negotij:  Io  eccettuò  quel- 
le, che  deuo.  I.a  loro  lingua  ha  codato  molto, & dopò  non  è tempo,co- 
mehò  detto  di  pentiriìne:  Quedefonolecharità , & trauerfie,  che  nel 
mio  tépo  io  hò  vifto dare  a gran  perfonaggi,  & a poucri  Gentilhuomini 
come  nie . prouiene  anco  tutto  quello  dàlie  inuidie,  che  fi  portano  l’un* 
l’altro,  quelli  che  fono  preffodc  i Rè:  Mentre,  ch’io  fono  flato  alla  Cor- 
te, ne  ho  villo  molti , che  fi  faceuano  il  fratello  : & fi  furiano  mangiato 
l’un  l’altro  fe  haueflèro  potuto;  & tutta  volta  fi  faceuano  buon  vifò,  ab- 
bracciandoli- & accarezzandoli,  come  fe  ellì  folfero  i migliori  amici  del 
Mondo:  Non  hò  faputo  già  mai  fare  quello  medierò  : hò  portato  fem- 
prein  fronte  quel  Io,  che  haueuo  dentro  del  cuore . 

Di  qui  fi  può  giudicare,  che  l’infortunio  nel  quale  il  Regno  è caduto, 
non  è prouenuto  per  mancaméto  d’ard  ire,  nè  di  fa  pere,  che  fia  dato  nel- 
li  nodri  Rè,  ne  per  mancamento  di  non  hauere  valoroiì  Capitani,&  Sol 
dati,  perche  già  mai  i Rèdi  Francia  nó  nc  hebberotantia  piedi  &àca- 
uallo,  quanti  il  Rè  Franccfco,  Henrico,  & Carlo:  che  fc  li  hauedero  vo- 
luti impiegare  nelle  conquide  dranierc,  hauerianodontanata  la  guer- 
ra da  fuoi  confini;  perche  è dato  vn  grande  infortunio  per  loro,  Àrper 
tutra  la  Francia:  non  bifogna dire,  che s’appartencfle alla  Chiefa, ne 

al  terzo  dato,  perche  tutto  quello,  che  i Rè  li  dimandauano  glielo  con- 
cedcuano.  Li  fanciulli  porranno  adorq;  giudicare,  chi  ne  ha  hauutola 
colpa  : & quale  fia  data  l’origine  delle  guerre  ciudi , io  m’intendo  dei 
grandi,  perche  non  fono  auezzi  a farli  abbrucciare  per  la  parola  di  Dio. 
Se  la  Regina. & il  Sig.  Ammiraglio  fodero  in  vna  camera  fecreta,&  che 
Chiù'"*,  j]  cig,  précipe  di  Corde  che  già  fù,&  il  Sig.  di  Guifa  vi  fofTe  anch’egli, 
f"* l*  T°u’l  io  fa  rei  loro  confidare,  che  altro  che  la  noiia  religione  li  hà  molli  a fare 
pi.'  * fr<t  fi  atr.mazadero  trecento  milla  huomini:  & io  non  sòfe  fiamo  ancora  al 
fine;  perche  hò  vdito  dice,  che  vi  è vno  pronodico  , non  sò  fe  fia  dentro 
Noftradamus,  che  dice,  che  li  fanciulli  moftraràno  alle  loro  Madri  per 
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«narauiglia,  quando  vedranno  vn  huomo,  sì  pochi  ve  ne  faranno,  eflen- 
dofi  ammazati  Pun  Paltro;  Ma  non  ne  parliamo  più:  me  ne  creppa  il  co- 
re,  che  non  v’hò  interdfe,  perche  me  n’andarò  ben  tofto  all’altro  Mòdo. 

Non  finirei  già  mai,  fc  volclfi  fcriuere  tutte  le  mal  opre,  & trauerfie,  c tmiiu  grS 
che  hò  lette  neìli  libri  de  Romani,  che  altre  volte  io  hò  pigliato  piacere  e*?»*»* 
in  vederli,  marauigliandomi,  perche,  & da  che  viene  .che  noi  non  damo 
così  valorolì,come  fono  fiati  loro:  Io  ne  raccótarò  folamente  vno,ò  due 
& cominciarò  da  quello,  che  io  hò  letto,  non  sò  in  che  I ibro,  di  Camillo 
gran  Capitano  Romano,  che  guadagnò  molte  battaglie,&  ampliò  Pini 
perio  Romano  con  gran  quàtità  de  paefi:  & alla  fine  fù  chiamato  in  giu 
dicio,  perche  haueua  datto  le  fpoglie  delle  conquifte,  per  edificare  i té- 
pij,&  facrificare  alli  loro  Dei:  La  metà  delle  quali  fpoglie  s’appartene- 
nano  alle  genti  di  guerra:  Màa  fine,  che  li  Dei  li  fofTero  fauoreuoli  nel- 
le loro  battaglie,  & conquifte  gli  ne  fece  dono,  dicendo,  che  la  gente  di 
guerra  hauetìa  tato  dibifognoì  che  Paiutaftero  i Dei,  come  lui  medemo 
& quando  egli  fù  ritornato  a Roma,  li  fecero  il  fno  procedo  in  ricópéfa 
de  i gran  feruitij.che  egli  haueua  fatti  al  popolo, &:  delle  gran  battaglie 
che  haueua  guadagnate . Tutta  volta  non  lo  fecero  morire:  mà  lo  man- 
darono in  elfi I io, in  vna  Città, il  nome  della  quale  nò  mi  ricordo, perche 
è gran  tempo,  ch’io  non  hò  letto  Tito  liuio,  non  già  in  latino,  perche  io 
non  sò  altro,  che  il  paternofter,  mà  in  Francefe:  & quando  egli  fù  fiato 
qualche  tempo  in  quefta  Città , vennero  tre,  ò quattro  Re  Francefi  con 
grad’eftercito,e  pigliarono  Roma,  & amazarono  qual]  tutti  i Cittadini, 
fa  Ino  alcuni, che  fi  ritirarono  in  Capidoglio,  & iui  fletterò  faldi  alci:  tò- 
po. Titoliuio  racconta, che  quelli,  ch’erano  ritirati  nel  Capidoglio,  fi 
erano  addormentati:  & i nemici  haueuano  di  già  vna  parte  del  Capido-  > 

glio,  & che  vn  ocha  cominciò  a gridare,  la  quale  rifuegliò  le  guardie, & 
entrarono  in  cóhattirrérocótro  i nemici,*:  li  rigettarono.Hora  il  detto 
Camillo  fi  pofe  in  campagna, & radunò  quanta  gente  ptiote:  & perche  i 
nemici  non  trouauarro  più,  che  rubbare,à  loro  oiacere  dentro  di  Roma, 
fi  sbandarono  per  la  campagna,  a dieci,  òdodeci  miglia  difeofti  da  Ro- 
ma: Il  detto  Camillo  fece  vna  grande  Caualcata,  & ne  ammazzò  per 
trauerfo  delle  campagne  da  fette , ò otto  milla  ( quando  fui  a Roma  al  Cuvafiti 
tempo  di  Papa  Marcello,  io  mi  feci  moftrare  quei  luoghi  pigliàdo  gran  jrt  ^ 
piacere  di  vedere  il  Gto,  oue  tanti  belli  combattimenti  fi  erano  fatti,  & m Slut'my* 
mi  pareua  di  vedere  le  cofeauanti  gl’occhi,  che  haueuovdito  racconta-  <<«»  >•  "fi 
re,  ò leggere:  Mà  io  non  vi  viddi  niente  perciò. che  rafembraffe,  ne  toc-  Jtl- 

c aflc  a Camillo)  la  fama  di  quello  fcófitto  effendo  corfa  per  tutte  le  Cit- 
tà  vicine,  fece  che  molti  de  buoni  huomini  fi  vnirono  con  il  capo  di  Ca- 
millo, il  quale  vedédofi  affai  forte,  fe  n’andò  a Roma  occupata  da  gran 
numero  de  Francefi,  i quali  disfece.  & faluò  vna  gran  fomma  de  danari 
che  quelli,  che  erano  ritirati  nel  Campidoglio  haueuano  promefladi 
alare,  & dopò  fù  chiamato  il  fecondo  fondatore  di  Roma. 

li  Li  Hifto- 


by  Google 


4<?»  COMENT.  DI  MONtVC 

Li  Hiftorici  daranno  miglior  conto  di  quefto  di  me,  che  può  eflcre  m'm 
gannì,  perche  fono  piùcfi  trent’anni,  che  non  hò  Ietto  libro, ne  meno  ne 
ardifco  leggere  di  prefente  per  la  mia  vi  (la,  6c  mia  ferita. 

DiU  im»i  In  Spagna  i duoi  Seipioni  furono  disfatti  difcofto  trenta  leghe  l’uno 
infitm . dall’altro , & in  trenta  giorni,  cioè,  Publio  Scipione  il  primo,  & il  fuo 
fratello  Cornelio  Scipione  per  Adrubale:  & dell’un  campo,&  dell’altro 
fi  falliamo  alcuni,  gc  fi  trouarno  tutti  nelli  luoghi  ferrati,  oue  haueuano 
inucmato  : & quando  furono  iui,  trouarono,  che  tutti  li  loro  Colonelli 
erano  morti:  & furono  conftrctti  d’ellegeme  vno,  che  elfi  chiamamo  il 
auouo  Capitano:  A drnbalc  fapendo,  che  quefto  nouo  Capitano  haueua 
radunati  i Soldati  Romani,  che  erano  faluati  dalle  due  rotte,  fe  n’andò 
fobico  ad  aifalirli:  ma  egli  fù  virilmente  rigettato,  & couftretto  di  riti- 
rarli in  vn  luogo,  al  quale  quefto  valorofo  Capitano  lo  venne  à combat- 
tere di  notte,  & disfece  non  folamente  l’eflèrcito,  ch’egli  haueua,  mi  vn 
altroché  era  in  vn  luogo  iui  vicino,  talmente,  che  per  il  fuo  valore,  egli 
non  folamente  faluò  quei  puochi  Romani, che  fi  erano  faluati  dalle  due 
battaglie  perdute,  mi  ancora  guadagnò  le  Spagne  al  popolo  Romano; 
Perche  fe  lui  non  era  tutto  era  perduto,  infieme  con  i Romani . 

Hor  il  Senato  flette  kwigo  tempo  fenza  hauer  noua  delli  Seipioni,  ne 
delli  loro  negotij,&  dopò  fù  auifàto  della  perdita,chc  haueuano  li  duoi 
Seipioni  fatta, & delle  vittoriedcl  nouo  Capitano.  Io  nó  mi  ricordo.co- 
me  fi  chiamale  auanti,  che  /offe  creato,  & chiamato  nouo  Capitano. 
Ben  fe  ne  ri  corda  ranno  meglio  li  Hiftorici  di  me,  che  non  hò  come  dico 
vitto  longo  tempo  fi  libroàlcuno:  & qnàdo  il  Senato  fu  auifatodel  tut- 
to, mandamo  li  Scipione  il  giouine  acciò  comandatte,  Io  credo,  ch’egli 
titumpè nf„  fotte  figliolo  del  primo  Scipione,  ch’era  flato  ammazato,  & mandamo 
per  a dire  al  nuouo  Capitano,  che  veniffe  a Roma:  & quadoegli  fù  a Roma 
in  vccedi  ricompenfarlo , lopofero  in  giuditio,  imponendoli,  che  egli 
haueua  pigliata  l’elettione , & comandamento  dalli  foldati,  & non  dal 
Senato:  & credo  che  lo  faceffero  morire , almeno  io  non  hò  vitto  in  Ti- 
to fillio,  che  fi  parlaffe  più  di  lui . 

Oh  quanti  altri  gran  Capitani  fono  flati  pagati  có  ricompenfe  fimili 
, «ci  tempo  de  RomanhLe  Hiftorie  ne  fono  piene:  Et  poi  che  la  giuftitia 

di  Francia  è retta,  & gouemata  dalle  leggi  Romani,  è ben  ragione,  chfi 
i Re  di  Francia  fi  gouèrnino  con  i loro  coftumi:  Che  piaceffe  a Dio,  che 
il  Rè  volefle  far  parlare  di  lui  per  Tempre, & lafciare  memoria  della  fua 
prudenza,chc  faria  per  Tempre  lodata:  & è che  faceflè  abbracciare  rutti 
i libri  delle  leggi,  le  quali  annullando  faria  vna  giu  (liti  a tutta  giufta,& 
fanta  (perche  ardirei  dire,  che  nó  vi  è Monarcha  nella  Chriftianità^rhe 
fi  vaglia  di  qncfli  leggi, come  il  Rè  di  Francia;  Tutti  li  altri  hanno  leggi 
fatte  da  loro,  per  terminare  tutti  i proceifi  liti,  come  Bearno,&  Loren- 
na,  che  fono  alli  cantoni  del  Regno)  &è  che  non  potettero  i proceifi,  ò 
liti  durare  più  di  due  anni . Se  ri  Rè  faccfle  quefto  fi  potria  gloriare  di 
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Ratiere  vn  mondo  di  Soldati,  che  fariano  forzati  di  pigliare  l'armi,  poi- 
ché ehi  non  haueriano  che  farealli  palazzi  ; perche  leuata  quefta  occa- 
fione,  & vacatione,  a che  volete  voi<he  vn  buon  cuore  nobile,  & gene- 
rofo  fi  dia  fe  non  all'armi  ? Chi  ha  accresciuto  il  potere  , & ingrandito 
l’Imperio  del  gran  Signore?  niflbna  altra  cofa  in  vero,  che  quefta  ; EgK 
non  penfa  fe  non  alle  armi:  Oh  quarti  braui  Capitani  vfcirjanoda  que- 
llo Regno . Io  credo , che  li  duci  terzi  fe  ne  Hanno  in  quelli  Palazzi,  & 
Cancellane:  Et  fra  tanto  ancorché  h abbino  buono  naturale,  & buon  co 
re,  con  il  tépo  fi  impoltronifcono . Quello  Regno  faria  formidabile  aiti 
ftranieri-  Quanto  faria  egli  ricco,  & oppulente  ? perche  tutta  ia  rouina 
della  nobiltà  no  vieneda  altro,  che  dall  i maluaggi  cófiglij,che  li  Auuo- 
cati  danno  al  le  parti.  Mi  ricordo  d’hauer  letto  ad  vua.  fìncftra  d'nna  ca- 
fa  in  Tolofa,  di  vnoAuuocato  detti  piùfamofi  della  Corte,  il  quale  fi 
nominaua  Manieri,  che  haueua  fatto  mettere  vn  fcritto , doue  vi  erano 
tale  parole. 

tulli  configli , e maluaggie  te  fi  e , UfitittUnt 

M'hun  fatto  edificar  ottefie  fi  * e /tre . fit*  fifru 

Et  poi  che  loro  ftetfi  lo  pongono  in  ferino , ben  lo  poffo  dire  io  ancora.  ynj  f'n'PT* 
Non  fiamo  ben  pa^/i  a diftruggerne  Fon  l’altro  per  arrichirli . La  noni-  c“r"  A“**" 
na  viene  anco  tanto  a quello  che  guadagna,  quanto  a quello,  che  perde:  4 * ' 
Perche  titano  il  procedo,  e la  lite  in  Iongo,che  quàdo  colui,  che  hà gua 
dagnara  la  lire,  conta  i danari,  che  ha  fpefi , troua  hauer  più  fpefo,  che  • 
guadagnato, oltre  il  tépo, che  ha  perduto:  Et  fe  il  Re  faceffe  quefto,può 
edere,  che  l’ufanza  delle  Piai  opre,  & tratterfie,che  fi  danno,  fi  perderla- 
no,  come  le  leggi:  & tutti  li  buoni  feruitori  del  Rè,  che  non  penfanoad 
altraftrofa,  fe  non  a fcruirlo  lealmente,  & fedelmente , reftariano  preffo 
delle  loro  Madia,  ò fariano  impiegati  per  fuo  feruitio . 

Hor  poi  che  iofò  compagnia  a tanti  gran  perfonaggi  del  tempo  pat- 
fato,  & di  quelli,  che  hò  vitto  al  mio  tempo,  io  mi  raìlegrarè  con  la  re- 
tirata,  ch’ho  fatto  a cafa  mia  , tenendomi  per  felice  in  tenere  compa- 
gnia sì grand’huomini, offendo ficurodidoeccvfe,  vna della  lealtà, la- 
quale  non  rr.i  può  effeT  tolta  m alcuna  maniera:  & Faltra,  che  hò  a fare 
con  vn  buon  Rè,  che  conofcerà  con  il  tépo,  il  feruitio,  che  hò  fitto  i lui 
éc  alla  fua  Corona,  che  fe  mi  fono  ritirato  a cafa  mia,  non  ne  hò  d’haue- 
Tetrauaglio;  perche  tutto  qoefto  è da  mesìlongo  tempo  defiderato, 
pur  die  io  ci  fotti  con  la  buona  grana  de!  Rè,  & della  Regina,  della  qua 
le  guittamente  non  mi  priore  prillare  : Del  che  ne  lodo  Dio , che  mi  hi 
sì  6en  guidato  in  tutti  li  miei  carichi,  che  non  li  hò  gii  mai  dattoocca- 
fìone  di  prillarmene:  éf  io  fono  più  fortunato,  & più  contcntoxhe  q od-  . . 
li,  che  mi  hanno  fatto  metti  mali  offici]:  perche  mi  rido  del  f.ifbdio.nd 
quale  erti  fonodi  guardati?  Firn  con  f’.dtro,  & farfene  tri  loro . 

Io  credo,  chele  aróme  del  purgatorio  non  habhino  tanto  tormento;  u <*« 

& io  fono  qui  in  ripofo  con  la  mia  famiglia  , & miei  parenti , & amici  *d 

li  a pigliando 
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pigliando  pinceredi  farfcriuerefotto  di  me,  ciò,  che  hò  villo.  fopo^ 
Vitine  Jet  crei  dire,  che  fe  non  folle  quella  grande  archibugiata,che  ini  parta  il  vi- 
* manine  p0i  qU3je  bifogna,  che  io  la  laici  aperta,  farei  contentiamo,  & fortu- 
n Z!;;:':  nato>  perche  nella  perdita  demiei  figlioli  io  mi  confolo,  che  fonomor- 
ticomehonorati,  con  la  fpada  in  mano  per  feruitio  del  mio  Rè:  Et  per 
il  redo  farei  vn  huomo fenza  fenno,  & intelletto,  fe  ionó  giudicali!, che 
quelli  fono  tiri , che  lì  vfano  nel  Mondo  , & almeno,  che  è vn  gran  bene 
per  me,  che  non  hò  occaiìone  di  far  male  ad  alcuno  : Dal  che  non  me  ne 
potrei  liberare , continuuando  vn  tale , & sì  grande  carico,  come  era 
quello , che  haueuo . 

Io  lafciarò  quelli  ragionamenti,  'che  mi  hanno  fatto  quali  che  adira- 
re, per  ritornare  al  racóto  di  quelli , ch’io  feci  dopò  hauer  detto  ah  Dio 
a tutti  quei  Signori,  & Capitani,  cheandauano  in  Francia  . 

Io  ripalfai  in  Perigueux,&  diedi  comiifione  al  Sinifcalco  di  perigoni 
acciò facelfe  tella  a tutti  quelli, che  lì  mouelferoda  quella  parte:&  qua- 
doiofuiaAgen,  mandai  vna  patente  a MonsùdiBellagardeàTolofa* 
per  gouemare  in  abfenza  mia  i paelì  d i Comenge,  Bigorre , & lino  alle 
Frontiere  di  Bcarai  : vn'altra  a Monsùdi  Negrepel  izze, per  comanda- 
re alle  giudicature  di  Verdun,  & Riuiera  : Ne  mandai  vn’altra  a Mon- 
sù  di  Comufon  il  vecchio,  per  comandare  a Rouergue  : Poi  lafciai  an- 
cora quatordeci,ò  quindeci  infegne  d’infanteria,  le  quali  io  teneuo  par 
• te  in  guerci,  acciò  faceflèro  tella  alli  Vifconri,  perche  non  lì  mouclTcro 
dal  paefe,  & cómoneuano  fempre  qualche  bifogna, & il  redo  verfo  Bor- 
dcos  : Et  in  capo  d’un  poco  di  tempo  il  Rè  nrì  mandò  a Dire,  ch’io  an- 
darti ad  affediare  la  Rocciella , & che  egli  mi  mandarla  comiifione  per 
ricuperare  danari,  per  fare  i fatti  della  guerra  . • 

Primieramente  voleua , che  quelli  di  Tòlofa  mi  daflero  vinti  milla 
Franchi  d'argento,  che  erano  prouenuti,  6c  canati  da  i mobili delli  Hu- 
gonotti,  per  pagare  l’Infanteria  : & per  le  fpefc  dell’A  rtigl ieria,  che  io 
figliarci  quindeci  milla  Franchi  fopra  alcune  entrate  del  Rè,  che  hi  in 
Santonfcie,  & non  ne  tira  fe  non  none  milla.  Che  Sua  Maeftà  mande- 
riaadirealGouematoredi  Nantes,  che  mi  mandarti  quattro  pezzi, 
& alcune  Collobrine. 

Ecco  i commandi,  che  mi  erano  dati  aflègnati  ben  lìcuri,  & propri^, 
per  vna  tal  bifogna . Parcua  più  torto , che  forte  vna  burla , & vna  co- 
media , che  altra  cofa  : & che  mi  voleuano  mandare  fotto  la  Roccifl- 
la , per  farmi  perdere,  ò per  riceuerui  vn  feomo . 

Egli  è vero,  che  volli  tentare,  ciò,  che  fe  ne  poteua  cauare  : & man- 
n . . . dai  incontinente  al  parlamento , & Deputati  a dire , ciò,  che  il  Rè  mi 
émntiptr  fcriueua  : Elfi  mi  rifpofero,  che  era  gran  tempo,  che  quelli  pochi  mo- 
tpUitr  bili,  chefieranotrouati  delli  Hngonotti  nella  loro  Città,  erano  flati 
u tMitlu.  venduti , & fpelì , per  le  fpefe,  che  erano  fiate  loro  necclfarie  fare  ne  i 
negotijj  che  fi  erano  apprefentaci . 

. * r Itio 
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Et  Ì6  haOendo  Intefo  quefta  rifpofta,  me  n’andai  a Bordeos  a vedere, 
s’io  potrei  conuertire  la  Corte  del  parlamento,  & i Giurati,  che  aiutaf-  W"'"*  u 
fero  di  qualche  danaro  per  l’imprefa:  & non  puoti  gii  mai  far  tanto  con 
loro,  che  elfi  voleflfero  pur  metterai  vn  fol  danaro, dicendo,  che  voleua-  ^ Tfyfr, 
no  conferuare  quello,  che  haueuano,  per  impiegarlo  in  diflfefa  della  lo-  ptr  l*r  éfi- 
ro  Città,  fe  l’occafione  fi  prefcntaflé,  & non  per  la  Rocciella,  che  no  era  {•■ 
del  fuo  partito . Io  difpiacciai  verfo  le  loro  Maeftà  facendoli  fapere 
quelle  rifpofte,  & che  per  quello  nonrellarei  di  incaminarmi  in  San- 
tonfcie  Applicandoli  mi  mandaflero  altre  aflegnationi  più  ficure,altri- 
mentc  io  non  poteuo  andare  ad  impegnarmi  lotto  la  Rocciella  , lenza 
perdere  la  fua  riputatione,  & la  mia  : & può  efTere  anco  tutto  il  campo, 
perche  aflediando  vna  piazza  di  tanta  importanza , fenza  pagare  i Sol- 
dati, per  tenerli  foggctti  alle  trinciere , farianoconllretti  andartene  a 
rubbare:  & fra  tanto  l'Artiglieria  rdlaria  impegnata . Sapeuo  ancor 
molto  bene  ciò,  che  importaua  fimil  negotio . Scrilìi  parimente  a Sua 
Maellà  , che  comandale  al  Gouematore  diNantesi  che  mi  mandarti? 
l’Artiglieria  con  preltezza,  & che  la  faceflfe  condurre  a Brouagge,  fpe- 
rando  ben  torto  hauer  guadagnato  l’Ifole  : & dopò , che  hebbi  manda- 
to alle  Sue  Maellà  quello  dispaccio, io  me  ne  ritornai  nell'Agenefe,  per 
far  marchiare  dodeci,  ò tredeci  Infegne,  che  haueuo,&  anco  per  menac 
via  la  nobiltà  del  paefe  : EtelTendo  a San  Macchario,  io  trouai  Mot*ù 
di  Lauzun,  & i ComilTarjj,che  faceuano  la  moftra  della  fua  compagnia, 

10  pregai  il  detto  Signore,  che  incoutinéte  dopò  fatta  la  moftra,  faccfle 
incamìnare  Monsù  di  Madaglian,  che  portaua  la  fua  bandiera,  dritto  a 
Sainetes,  & diedi  a Monsù  eli  Madaglian  vna  Compagnia  di  Argoletti, 
che  era  di  Monsù  di  Verduzan  Siniscalco  del  Bazadefe  mio  parente  ; 

& li  diedi  le  Compagnie  di  Mabrun,  Todias,  & la  Motta  Mongauzi:  & 

11  ordinai  facelfe  eftrema  diligenza,  & non  fermarli  fin  che  non  fofTero  a 
Sainetes:  & che  fe  li  Marenaux  erano  a San  Seuerin,  che  doppò,  che  ha- 
ueflero  rifrefeato,  li  andartero  a combattere , & che  fe  haueuano  la  vit- 
toria, menaftero  bene  le  mani  ; perche  non  erano  fe  non  communità,  & 
quando,  che  li  altri  intenderiano  la  rotta  delli  loro  compagni,  fi  mette- 
riano  in  tal  timore , che  non  fariano  già  mai  più  tefta , & che  la  paura 
andaria  in  fino  alURoccella  : mà  che  bifognaua  fopra  il  tutto  fare  gri- 
de ammazamento , per  darli  fpauento. 

Io  ferirti  a Monsù  di  Pons  tutta  l’imprcfa  , & che  lui  mandartedclle 
forze  a Sainetes,  acciò  che  tutti  in  vn  tempo  andalTero  a fare  quefta  ef- 
fecutione.  Io  haueuodfgià  comandato  alle  infegne,  che  fitrouaflero 
verfo  la  Genefe,  & alla  nobiltà  parimente:  Il  detto  Sinifcalco  del  Ra- 
zadefe  pigliò  il  carico  di  Marefciallo  di  Troppa:  Io  non  haucuo  huomi- 
mini  d’arme  fe  non  la  Compagnia  di  Monsù  di  Lauzun, la  mia,  & quel- 
la di  Monsù  di  Merulie  gran  Sinifcalco  nella  Guienna . 
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Di  quella  di  Mousiì  di  Iamac,  che  i!  Rè  haueua  comandato  vernili:  me- 
co, nó  fé  ne  trouò  la  quarta  parte;  perche  li  altri  erano  con  il  Sig.  Pren- 
cipe  di  Condè,  & non  mi  fermai  fe  né tre  giorni  a Agen,  & me  ne  ritor- 
nai dritto  al  Bcrdolefc  con  quelle  poche  fòrze, che  haueuo  potuto  radu- 
nare: & diedi  il  carico  di  comandare  l'Infanteria  a mio  Nipote  Mensù 
di  Leberon:  & quando  io  fui  due  giornate difeofto da  Agen.riceuei  fot. 
tereda  Monsù  di  Madaglian,  per  le  quali  mi  auifaua,qiialméteeHì  ha- 
ueuano  fatta  sì  grande^iiliqéza,  che  erano  arriuati  la  terza  notte  dopò, 
che  io  li  hebbi  lafciati  a Saìnctes;  & che  hauédo  iui  intefo,  che  in  S.  Sc- 
uerin,  vi  erano  tre  infegne  d'infanteria,  che  fi  erano  fortificaci,  & bari- 
cari  li  haueuano  dattoìa  carica,  & disfatto,  & guadagnato  tre  infegne. 
Io  arrinai  cinque,  ò fei  giorni  doppò  a Marenncs , oue  trouai  Monsù  di 
Pons,  al  quaIe.S.  M.  haueua  fcritto,  & a Mensa  di  Iamac  ancora,  acciò 
fi  trouaflero  prdfo  di  me  aH'affedio  della  Rocciella.  pecodepò  riccuei 
vna  lettera  dal  Gouematore  di  Nantes,  per  la  quale  mi  auifaua,  che  nò 
bifognaua  afpettare  la  fua  Artigl  feria,  perche  non  haueua  fe  nò  vn  Ca- 
none montato  fopra  retaggi  vecchi  che  il  redo  era  tutto  per  terra, nò 
potendo  eflfere  all'ordine  in  vn  mefe.  Guardate  in  che  modo  le  Città  di 
Frontiera  erano  prouifte,  & fortificate:  La  Rocciella  nò  era  punto  cofi, 

10  mi  polì  a temporegia  re  all'intorno  di  San  Giouanni,  &di  Sainetes, 
affettando  larifpofta  dalle  S.  M.  6c  i danari  per  fare  partite  l’Artiglie- 
ria da  Bordeos,btln  mal  contento  di  cifermi  auanzato  così  inanzi . 

Dà  vn  giorno  all’altro  io  li  mandauodifpacci:  mà  io  non  ne  potcuo  ha- 
uere  rifpolla:  L’ultimo,  che  ci  màdai  fù  Dragon,  che  fi  era  ritirato  pref 
fo  Monsù  di  Pons:  & frà  tanto  Mósti  di  Ludè  fi  approdi mò  a S.  Gioanni 
A:  parlalfimo  infieme  in  cafa  d’un  Gentil huomo:  Egli  mi  moftrò  le  let- 
tere, che  il  Rè  li  haueua  fcritte,  per  le  quali  li  cmomandaua  fi  ntrouafic 
all'imprefa  della  Rocciella  meco,  & mi  difTe,  che  lui  mi  obbediria  cosi 
volunticri,  come  la  propria  perfona del  Rè,  per  effere  io  il  più  vecchio 
Capitano  di  Francia:  & che  mi  condurla  fei,  ò fette  compagnie  d’Infan 
teria,  & trecento,  ò quattro  ceto  caualli . Donq;  non  hebbi  io  la  colpa, 
ne  li  Signori  a quali  il  Rè  hauea  comandato  mi  aitttalTero,  ne  meno  Piti 
fanteria,  e Caualleria;  il  mancamento  fù  perno  hauerdinarì  da  condur 
l’Artiglieria,  & per  pagare  l'Infanteria,  e per  quefWaflèdio della  Roc 
cieli  anon  riufeì . Io  non  vogliogià  dire,  che  l’hauerei  guadagnata:  mi 

11  hauerci  fatto  paura,  & può  eflere  anco  del  male . 

In  cucilo  tempo  Monsù  di  pons  haueua  ridotte  al  ,Rè  le  Ifole  d’Olle- 
ron,  & di  Alnert,  perche  fono  quafi  iue,  & il  Capitano  la  Gcubaudiere 
era  dentro  hauendoui  la  fua  caia,  & comandaua  tanto  in  Aluert,quant© 
in  Ollcron.  Non  vi  reilatiano  più  fe  non  l’Ifòla  di  Rezze,  one  haueuano 
fatto  vn  Forte  vicino  ad  vna  Chicfa,  At  molti  altri  alle  caliate . Io  foci 
eleggere  cinquecento  Archibugieri  frà  tutto  fo  noftre  troppe,  & tutti  i 
Capitani,  & Alfieri,  & Loghitcnéà,  faluó  la  meti  della  compagnia  del 
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Capitano  Mongauzi  il  vecchio,  che  reftò  a terra  per  comodare  i!  rima- 
nére & feci  imbarcare  mio  nipote  di  Lefceron  có  la  detta  troppa  al  por- 
to di  Brouaggie.  Guillet  Teforierodel  Rè  in  quelle  parti  fi  pigliò  gran 
fattizio  di  tare  accomodare,  & preparare  i Nauigli;  La  Regina  di  Na- 
uarra  l’hi  fatto  dopò  morire  in  quefte  vltime  turbolenze,  Ac  non  hò  gii 
mai  potuto  intendere  n perche . Io  l’haucuo  Tempre  cooofciuto  buono 
feruitoredel  Rè:  & credo, che  la  diligcza,  ch’egli  fece  in  quella  imbar- 
cata, li  hi  apportato  più  danno,  che  giovamento,  Ac  può  edere  lìailato 
caufa  della  fua  morte , perche  la  Regina  di  Nauarra  non  amaua  quelle 
genti.  La  fortuna  del  Mare  prohibì  vn  giorno.  Ac  vna  notte,  che  mio  ni- 
pote nó  potefle  sbarcarli:  & anco  i nimicidifendeuano,  che  non  pigliai 
fcro  terra,  da  i Forti,  che  elfi  haueuano  fatti:  Alla  fine  egli  fu  di  parete 
di  mandare  la  notte  tutti  i piccioli  battelli,  che  haueua  codotti  fecoca- 
rich  i di  Soldati,  a pigliare  terra  in  certe  Rocche  di  dietro  dell’lfola,  da 
doue  i nimici  non  fi  guardauano:  Et  quado  ne  fu  vna  parte  in  terra,!  ne- 
mici fe  n’auuidero,  & corfero  li,  Ac  combatterono:  mi  li  noftri  reftorno 
padroni;  M io  nipote,  ch’era  al  combattimento,  mandò  verfo  i Capita- 
ni^ Soldati, ch’erano  reftati  ne  i Nauigli  per  farli  venire:Il  che  fù  prór 
tamente  fatto  & quando  rutti  furono  in  terra,  marchiamo  dritto  al  gra  K”*L 
Forre  della  Chicfa,  ch’era  vna  gran  lega,  e mezza  difeofto  di  li,  éc  Paf-  /,  d*  ut/hti 
Talimo  per  due,  ò tre  parti:  di  maniera,  che  Io  guadagnomo,  & arami, 
zomo  tutti  quelli,  che  v’erano  dentro;  perche  quelli,  che  guardauano 
la  diTceTa,fi  poTero  détto  le  barchette, & fi  Taluomo  verTo  la  Rocciella. 

Mósii  di  pons,&  io  crauamo  alla  ripa  del  Mare,  & vedeuamo  i battelli, 
che  fugiuano  verTo  la  Rocciella  : Noi  giudicammo,  ch’erano  genti  del— 
l’iTola,  che  fi  Taluauano,  & che  le  noftre  genti  haueano  hauutò  la  vitto- 
ria : Et  doi  giorni  dopò  mio  nipote  mi  mandò  ad  auiTare,come  il  tutto 
era  paffuto;  perche  più  prefto  non  potè,  per  il  vento  che  era  sì  còtrario, 
che  non  vi  era  rimedio  di  venire  a Marennes,  oue  il  detto  Signore,  & io 
erauamo:  Poi  laTciai  dentro  l’iTola  due  compagnie  d’infanteria,  & feci- 
mo  ritornare  mio  nipote . Io  lafciai  Monsù  di  Pons  a Marennes,  & me 
n’andai  a S.  Gioanni,  onc  véne  Monsù  di  larnac,  per  prouedere  a tutto 
quello,  che  Taria  neceffìirio  per  l’affedio.  Io  feci  fare  grande  prouifione  fuuìKtni 
di  vittotiaglia . Il  quartiere  maftro  del  gii  fù  Monsù  di  Burie  mi  aiutò  t" 
molto,  perche  lui  era  di  quelle  parti . jff4 

Io  afpettauo  Tempre  noue  dal  Rè,  mi  nó  ne  hebbi  gii  mai  alcuna , ne  “ ' 
manco  meffaggiero,  che  io  mandati!  faceua  ritorno:  & in  vero  v’era  pe- 
ricolo per  le  ftrade;  perche  i nimici  tcneuano  i gri  carni  1 i per  i qu  a 1 i fi 
rhomaua  m Sitonge:  & il  primo,  che  ritornò  fià  F>ragon,  cl>e  portò  no- 
ne, che  la  pace  era  quafi  ftabilita.  Ac  che  ben  tofto  il  Re  mi  doueua  man- 
dare ad  auifa  re,  ciò  ch’io  hauerei  a fare.  Io  credete,  che  hauendovifto 
il  prercipe,  & l’Ammiraglio  co  le  lo^terze  alle  porte  di  Parigi  perdare 
vna  battaglia,  6c  poi,  che  doueffero  palleggiar  per  la  Friicia>  penfafferQ 
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più  a quello, che  alli  ncgotij  della  Guiéna.  Ecco  il  fuccefiodel  mio  viag 
giodi  Santonge:  Et  perche  mie  (lato  rinfacciato,  ch’erario  treanni,che 
non  hancuo  fatto  niente,  che  valefle:  io  vorei  di  buona  voglia, che  quel- 
li, che  ptopógono  al  Rè  l’imprefe,  fodero  cosi  pròti  a fare  ciò,  chejfàdi 
miftiero,  come  fono  pròti  a dare  alfignatione,  & rimedij,  che  vagliono 
del  tutto  niente,  come  quelle,  che  mi  furono  mandate:  & coli  noi  faref- 
fimo  qualche  cofa  di  buono:  Ma  della  maniera,  che  fe  n’vfa,  bifognaria 
efferDio  per  far  miracoli:  O che  la  gente,  che  ftà  predò  del  Rèe  felice, 
non  s’approlfimàdo  mai  vicino  a i combattimenti  : & tagliano  affai  fa- 
cilmente fopragl'alrri.a  fin  che  il  Rè  li  ftimnu  per  figgi,  & prudenti . 
Elfi  fi  abftengono.  & guardano  di  dire  al  Rè,  fe  Monìuccn,  ò altro,  non 
vi  vole  andare  a quel  prezzo,  che  elfi  fi  ofterifcono  ad  andarui.  Balla  fa- 
pere  ben  parlare,  & cicalare  : & può  efferc,  che  tale  ne  parli , chefaria 
ben  contento,  che  non  fe  ne  faceffc  niente:  & fono  il  più  delle  volte  fe'nó 
fimulationi,  & finte  gelolìp:  Quello  a dirla  in  buon  franctfc,  è tradire  il 
fuo  Padrone . lo  m’alficuro  della  buona  voluntà  de  i Signori,  che  erano 
meco , & del  timore  in  che  quel  popolo  fi  metteua  : Che  s’io  folli  flato 
foccorfo  di  commodità  , io  ballerei  ardito  di  guadagnare  quella  Città, 
cheèfortilfima  : chefeil  Rè  li  lafcia  pigliare  maeior  piede,  fi  può  du- 
bitare, che  fi  leuino  dalla  fua  obedienza:" Io  fui  adìmq;  si  mal  aiutato, & 
, il  Rè  si  mal  feruito,chenon  ciprtoti  far  altro. 
p*U*c*  fri  Alcuni  giorni  dopò  il  Rè  mi  mandò  la  pace, acciò  la  facelfi  publicare 
C*i»lìti,cr  a Bordeos , & mi  comandò  facelfi  retirare  nelle  loro  cafe  tutta  l’Infan- 
*r nifi.  teria.  Il  che  feci,  & la  mandai  alla  Corte  del  parlamento,  &alli  Giu- 

rati per  farla  publicare.  Ionon  mi  ci  volli  trouare,  conofcendobene, 
che  quella  era  vna  pace,  per  pigliar  Iena,  & tempo  di  poterli  prouedere 
altre cofe  neceflarie  per  la  guerra, & non  per  farla  durare;  pache  ;i  Rè, 
ch’era  fiato  pigliato  all’improuifo  non  foffriria  già  mai  il  tiro.chc  li  ha- 
neuano  voluto  fare:  Ancorché  fofTc  afTai  giouine,  egli  era  Précipc  di  gri 
cuore,  & impacientementc  foffriua  quelta  audace  iinprefa , per  quello, 
ch’io  hò  vdito  raccontare  a quelli,  che  v’erano:  Lui  moftrò  il  fuo  animo 
generofo,  & veramente  degno  d’un  Rè,  mettendoli  alla  tefta  delli  Suiz- 
zeri,  perfaluarfia  Parigi  :Et  penfate  voi  Signori,  ch’hauete condotte 
atrtfi  itffi.  quefie  troppe,  che  egli  fi  feordi  quefta  ingiuria  ? malageuolméte  la  fof- 
^ fnreft>  voi  da  vn  voftro  feruitore  ? Ionon  hò  già  mai  vifto  ne  letta  così 
fi*n  ^rana  > Perciò  mi  facetia  fempre  penfare,  che  il  Rè  fe  ne  rifentiria  . 

• ‘ II  Sig.Prencipe,  & L’Ammiraglio  fecero  in  quefta  pace  vn  errore;  per- 

che loro  haneuano  l’auantaggio  di  quefto  gioco,&  credo,  che  elfi  haue- 
rianoguadagnato  Sciartres . Quelli , che  negotiorno  all’hora  la  pace , 
fecero  vn  buòn,  e bel  feruitio  al  Rè,  & alla  Francia  . 

Ecco  il  fine  di  quello,  che  hò  fatto  nelle  feconde  turbolenze  : Ermi 
éàiidhi.  pare,  che  non  Ila  rare  poco  feruitif^l  Rè,  il  mandarli  di  foccorfomille, 
tk  ducento  Caualli,  & trenta  Compagnie  d’infanteria , & guardarli  il 
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pàefe  della  Guienna  , & acquirtarli  Tifale  : &non  edere  mia  la  colpa, 
perche  non  andai  a tentare  la  fortuna  alla  Rocciella , & mandarli  tutto 
il  danaro,  che  di  qua  ficauaua:  Mi  a benché  factiiì  miracoli:  quelli 
che  fono  appiedo  Sua  Macftà  mi  hanno  Tempre  datto  fopra  le  foalle  : & 
credo,  che  fé  il  Rè  li  voleafcoltaredi  prefente , che  non  hòcaricoalcu- 
no,  trouariano  qiialche  cofa ancora  da  ca luminarmi  ; Perche  non  bifo- 
gna  perdere  l’vfanza  della  Corte,  qual  è raporti,  & trauerfi  a quelli  che 
hanno  voglia  di  far  bene:  S‘io  foifi  Rato  predo  loro,  ben  li  faprei  rifpon 
dere:  mi  vi  e troppo  difeofto  dalla  Guafcogna  a Parigi:  & poiché  hò 
perfo  i miei  Figlioli,  e beftia  vecchia  non  può  rinouarlì,  patienza  . 

Cucila  pace  delle  feconde  turbolenze,  che  fù  fatta  a Sciartres,  nódu-  t*  pittiti, 
tò  fe  non  otto,  ò none  meli  al  più.  & coli  fù  chiamata  la  piccola  pace . fat» 
Fri  quello  mentre  io  mi  transferij  a Bordeos  al  principio  di  Maggio, 
per  vedere  come  paflauano  tutte  le  cofe:  Et  conforme  le  noue,  cheor-  1 *67' 
dinarian  éte  veniuano  dalla  Corre,  da  quelli  a quali  apparteneua  io  co- 
nebbi btne  idifeorfi,  che  quella  pace  molto  non  duraria  . Perche  alcu- 
ne volte  mi  era  detto,  che  il  prencipedi  Condè,  & l’Ammiraglio  erano 
contenti  nelle  lorocafe:  & ben  fpeflo  ero  alfi curato  in  contrario:  & an- 
co perche  il  Rè  non  haueua  fatto  alcun  comandamento,  che  lì  Iafciafle- 
ro  le  armi,  come  hauea  fatto  alla  pace  de  i primi  garbugli}'. & che  quel- 
li della  ncua  fetta  andauano,&  veniuano  da  vn  luogo  all’altro:  & fané* 
te  teneuano confip] ij . Si  diceua, chela  Rocciella  non  fi  renderla  alta- 
mente. ne  Montalbnno,  Sciartres,  Millau,  & altre  piazze  : & che  pare- 
ua,  che  folle  più  torto  vna  tregua,  che  vna  pace.  Dall'altra  parte  io  ero 
entrato  in  diffìdaza  del  Capitano  di  BlaÌ3,  chiamato  de  i Reggi:  loan- 
dai  a PJaie,  & menai  meco  il  procuratore  generale  del  parlamelo  chia- 
mato Lahet:  quello  de  i Rè  cominciò  a ricontarmi  molti  difcorfidella 
Corte  di  parlamento , & de  i Giurati  di  Bordeos  , dicendomi,  che  elfi 
l’haucuano  per  fofpetto , & terrena  di  andare  a Bordeos . Io  lirifpofi, 
che  orerto  non  veniua  altrimente  dal  parlamento,  nedalli  Giurati  prin 
cipalrrére  ma  che  luirtcffoera  caufadi  farli  tener  fofpetto;  perche  tut- 
ti quelli  della  gnardiadella  piazza  erano  Hugonotti,  li  quali  lui  fauori- 
ua  dentro  la  Città, fuori  della  quale  in  prefeuza  fua  haueuano  rotto  vna 
Chiefa  : md  chefe  voleua  , che  mirtino  hauelTe  fofpetto,  ne  parlafiedi 
lui,  che  mettefle  la  maggior  parte  di  quelli  della  guardia  della  piazza 
Cattolici.  Lui  mi  rifpofe.  che  ve  ne  erano  molti:  Con  tutto  ciò,  io  fa-  Ulig.ti 
peno  bene  in  contrario:  & li  feci  vna  rimoftranza,  come  d’amico à tu*. 
amico,  acciò,  chefiricordafTe , di  qual  padre  egli  era  nato  : & che  per 
i buoni  feruitij , che  lui  haueua  latti  a i Rè  F rance feo , & Henrico,  gli  ff^r,gJhe 
haueuano  riatto  il  carico  di  quella  piazza  , & donpò  conrinouatoloa  '*a4 
lui:  & moire  altre  cofe  gli  dilli,  che  mi  pareuanoelTerea  propofito, 
per  leuarh  vna  cattiua  opinione , che  di  già  l’haueua  porta  nel  fuo  peti- 
fiero  . 

per 
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per  l’adietro  io  l’haueuo  Tempre  dirtelo  per  haucrlo  conofciuto  mole* 
affetionatoal  feruitiodel  Rè, come  mi  pareua:  & haueuo  fcrittoa  S.  M. 
che  fe  doueuo  promettere  per  alcun’  huomo,  io  prometterei  per  lui  ; 
(Guardate  come  l’huomo  s’inganna  nel  giudicar  li  huomini  per  la  paro- 
la:) mi  quando  fui  di  ritorno  a Eordeos,  vidi  le  apparenze,  che  non  mi 
piaceuano  troppo,  io  non  hebbi  di  lui  l’opinione,  che  prima  haueuo,  & 
• k>  tariffi  alle  loro  Maeftd;  ma  quello  fu  fette  ò otto  giorni  dopò,  che  fui 

partito . Io  feppi,  che  alcuni  giorni  dopò  la  mia  partenza,  egli  fe  n’era 
andato  a Eflauliers,  per  parlare  con  Monsù  di  Mirambeau,&  il  Barone 
di  pardaglian,  doue  erano  flati  infieme  ferrati  in  vna  camera  cinq;  ò fei 
hore:  T re  giorni  dopò  il  tornomo  a vedere  infieme:  Fui  parimente  au  i- 
, fato,  che  lui  hauea  determinato  di  andare  alla  Corte  a prefentarfi  al  Re 

«•frtniffi-'c  & darli  ancora  maggior  ficurezza  della  fua  fedeltà . Io  difpiacciai  vno 
mefaggieroal  Rè,clàdoli  auifodi  tutto  quello, ch'haueuo  intefo,  e che 
per  auati  io  li  haueuo  datta  parola  per  quello  de  i Reggi:  mi  che  al  pre 
(ente  non  li  afficurauo  più,  riuocando  la  mia  promefla , hauendo  intefo 
i ragionamenti,  che  lui  haueua  fatti  in  Eflauliers:  & che  feS.M.  mìvo- 
leua  credere,  lo  tenaria  di  là,  mcttendoui,  vno  che  forte  buon  Catolico, 
& che  fe  li  pareua  buono  il  mio  configlio , douerte  trattenere  là  il  detto 
de  i Regi  fin,ch’io  haueffi  pollo  quello, che  S.  M.  comandarti  in  fuo  luo- 
go: cangiando  la  guarnigione:  per  le  mie  lettere  fupplicai  humiliffima- 
Sientc  $.  M.  a voler  credere  il  configlio, ch’io  li  dauo:  altamente,  che  fe 
ne  pentiria  il  primo.  Quello  de  i Reggi  non  mancò  di  partirli  il  giorno 
medemo,  ch’era  vn  lunedì,  nel  quale  io  haueuo  datto  l’auifo  al  Rè. 

per  quello,  che  mi  fu  detto  coflui  fi  incarnino  da  Monsù  di  Lanfac:  & 
ben  aedo,  che  li  fece  le  fue  dolianze,  & puofe  in  opinione  il  detto  Sign. 
che  tutti  quelli  fofpetti  non  procedeuano  da  altro,  fe  non  perche  io  ha- 
iieuo  hauuto  voglia  di  far  dare  il  carico  di  quella  piazza  a qualche  Gen- 
tilhuomo,  che  forte  di  mio  guflo  : & ben  credo,  che  si  per  la  vicinanza, 
che  Ini  hauea  con  il  detto  Monsù  di  Lanfac,  come  per  la  famma,  & buó 
nome  del  padre  del  detto  de  i Reggi,  & de  fuoi,  il  detto  Monsù  di  Lan- 
fac Io  fauoriua,  & ne  parlò  al  Rè,  ónde  lui  fù  il  primo  ad  effer  inganato» 
6c  tanagliato.  Non  fi  può  far  giuditiod’un  huomo,  che  non  babbi  già 
mai  fatto  mancaméto:  mà  più  rollo  deue  giudicarli  bene,  che  male,  co- 
me di  collui . Li  huomini  non  fi  cóofcono  per  villa,  come  fi  cognofcono 
i tefloni  fallì:  Dio  folo  può  vedere  il  more:  Lui  fe  ne  ritornò  molto  con- 
tento del  Rè:  tc  ancora  acciò,  che  egli  hauefle  Tempre  mcgliore  affé  rio- 
ne al  feruitio  fuo , li  fece  dare  mille' Scudi  : S M.  non  confiderò  punto, 
cheeglieradicattiuo  pelò , del  quale  non  ne  riefeono  molti  de  buoni. 
Mà  come  fi  voglia  * che  fia,  vn’altro  vi  faria  fiato  cosi  ben  ingannato  co- 
me lui:  perche  egli  parlaua  bene,  & fapeua  nafeondere  la  màluagiri  del 
Atwifrm*.  fuo  cuore; 

n « tiivfi.  Vedete  quanta  cullodia  deue  haucre  vn  prencipe,&  oflcrua re  le  par- 
ticolarità 
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tieeiariti  de  i ragionamenti  con  HHugonotti,&  in  quello  dubio  pigliar 
più  torto  vn  partito,  che  l’altro.  CÌ  fono  modi  per  contétare  colui  di  cui 
lì  teme,  fenza  metterlo  in  difperatione , in  vece  di  correre  fortuna , la- 
fciidoli  la  piazza  nelle  mani,  come  fi  fece  a quello  delli  Keggi,  qual  et» 
ima  buona  piazza,  & ferii}  molto  alti  Hugonotti . Dopò  che  vna  donna 
afcoira,  à Dio:  cogl  dopò  che  vn  Gouematore  d’una  piazza  parla  coli  ia 
fecreto,  vi  è qualche  polle  ma  nafcofta,  ò ferpe  fotto  1*  herba  ; Bifogna, 
che  il  Rè,  ò,il  prencipe,  che  Ha  all’hora  così  gelofo.come  il  marito  de  la 
maglie,  che  si,  che  la  fua  donna  pretta  l’orecchio;  così  per  la  medclìma 
maniera  quello,  che  G troua  a quelli  ragionamenti  fecreti,  ne  deue  auf- 
fa re  fotto  mano  il  fuo  Padrone,  ò il  Luogotenente  del  Rè  , & con  tutto 
quello  vi  è pericolo:  & è cofa  diffìcile  il  guardarG  da  vn  traditore . 

Auanti  di  partire  da  Bordeos,  la  mattina  radunai  il  Procuratore  ge-  ** 
aerale,  il  Generale  di  Gourghes,  il  Capitano  Verre,  & Monsùdi  Lebe-  jjf 
ron  mio  nipote,  che  vi  era  ancor  lui:  & volGdifcorrere  comloro,  quello  difig/o  iti 
che  haueuo  penfato  tri  me  lidio  fopra  le  none , che  veniuano  giomal-  *«>•«« 
mente  dalla  Corte,  della  diffidanza,  & mal  contentamento,  nef quale  fi  t* 
trouaua  il  Sign.  Prencipe  di  Condè , & quello  che  farei,  s'io  folli  in  fuo 
luogo:  Loro  fi  ricorderanno,  che  li  diceuo,  che  fe  il  Sig.  Prencipe, pote- 
ua  partire,  fe  ne  verria  in  Santonge,  hauendo  la  Rocciella  a fua  diuotio 
ne,&  quali  tutto  il  paefe;  & quido  le  Ifole  vedriano  forze  nella  Santon- 
ge, & nella  Rocciella,  riuoltariano  bé  torto:  & il  Sig.  della  Roccafocaut 
con  etti  loro:  & che  rifolutamcnte  il  detto  Sig.  Prcncipe,&  li  Hugonot- 
ti volgeriano  tutti  i loro  difegni  verfo  quella  parte;  perche  dentro  la 
Francia  non  haueuano  più  Rouan  per  loro , ne  manco  haueuano  più  al- 
cun portodi  Mare  a fua  diuotione  : & che  fariano  molto  mal  configliati 
di  ricominciare  vna  terza  guerra  , non  hauendo  alcun  Porto  di  Mare  in 
loro  potere . Hor  elfi  non  poteuano  eleggere  vno  più  auantaggiofo  per 
loro,  di  quello  dèlia  Roccella,  dal  quale  dipende  queliodella  Brouage, 
che  è il  più  bel  Portodi  Mare  della  Francia;  perche  ertcndoiuihauerìa- 
nofoccorfodall'Alemagna,  da  Fiandra,  d’Inghilterra,  daScozzia,da 
Bertagna,  & da  Normandia,  tutti  paefi  pieni  tlella  loro  fetta  : Et  in  ve- 
ro, fe'il  Rè  li  hauelfedattoad  eleggere, per  incatenarli  nel  Reame  della 
Francia, non  haueriano  faputo  eleggere  vno  più  a loro  grado,  & di  loro 
auantaggio  di  erto . Tutti  trouornò,  che  il  miodifeorfo,  fi  approlfima- 
ua  alla  veriti,  quale  haueuo  fatto  la  notte  moderna  ripenfandodoppò  i 
noftri  negoti  j ; Perche  quello  è fiato  il  mio  trattenimento:  Quello  mi 
caufaua  prefaggio  quafi d’altre  tanto  infortunio,  & di  difgratie,  cornei 
fogni,  che  haueuo  tatti  del  Rè  Henrico,  & del  Rè  Carlo:  Hauédoli  così 
trattenuti,  diffi  loro,  che  bifognaua  trouar  i rimedi)  cóuenienti  auanti, 

«he  la  difgratia  auueneflTe  : Et  che  penfauobene,chc  dando  qtiefti  auifi 
alle  loro  Maettà,  fe  nò  li  erano  proporti  i mezzi,  per  rompere  i difiegni 
nimici,  non  gli  fprcilariano  punto  di  fede,  & pregiariano  il  mio  auifo. 

Noi 
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Noi  cominciammo  difcorrere , che  per  tagliare  la  ftrada  a tutti  que- 
lli infommij,  che  ci  minacciauano,  nó  v’era  altro  rimedio,  che  farli  for 
ti  fopra  il  Mare,  & impadronirli  de  i Porti  per  tempo:  & che  có  quattro 
nauigli,&  quattro  fìlucche,  che  li  hauelfero  a Chedebois,  alla  Palicc,& 
alla  Foce  di  Brouage, barattano;  & che  fe  i porti  vna  volta  erano  noftri, 
ne  Inglefc,nehuomo,che  li  polli  fauorirenó  vi  potria  venire,  fapendo 
che  bifogneria  appallarli  a i luoghi,  oue  da  vn  hora  all’altra  la  fortuna 
del  Mare  è molto  cattiua:  & che  géte  della  Marina,  nó  li  parte  gii  mai, 
per  venire  in  vn  luogo,  fe  non  hanno  alcun  porto  oue  fermarli:  &dall’al 
tra  parte,  che  i noftri  nauigli  ftandofene  all’intorno  dell'IfoJe,  gli  habi- 
tanti  non  ardiriano  gii  mai  ribellarli  : & che  le  noftre  naui  ternano  la 
Roccella,  come  affi  diara;  di  maniera,  che  fariano  ben  tofto  conftretti  a 
metterli  alla  diuotione  del  Rè,  ò conucrtirfi  lenza  mouerli:  Io  feci  loro 
tutto  quello  difcorfo,  & tutti  inficine  concludemmo, che  ne  doueuodar 
parte  al  Rè,  & alla  Regina . 

fn  Hor  bifognaua  difeorrereoue  fi  pigliarla  il  danaro  per  mettere  in  or- 
armaté  dine  l’apparecchio,  che  bifognaua  per  i vafelli,  & per  pagare  le  géti:  & 
«4w«l< . concludemmo,  che  con  dieci  milla  Franchi  noi  li  metterei!!  ino  in  Mare 
con  doi  milla  Tacchi  di  formcti,  che  darei  io  del  mio  per  fare  il  bifeotto. 
11  Generale  di  Gourgues  fi  offerfe,  che  lui  ne  faria  venire  dalla  parte  di 
fopra,  & beftiame  dalle  Lande  fopra  la  fua  parola,  & il  tutto  con  la  có- 
fidanza , che  noi  haueuamo , cha  con  il  tempo  Sua  Maefti  ogni  cofa  ci 
rimborfarebbe . Il  procuratore  generale  si  sforzò  molto,  inlieme  có  il 
detto  Sig.  di  Gourgues  per  cóuertire  tutta  la  Giurata,  che  elfi  aiutava- 
no oeni  mefecó  qualche  cofa,  & anco,  che  fi  tenaria  l’ufanza,che  il  Ma- 
ftro  della  Moneta , cheera  all’hora,  haucua  introdotta  a benefitio  del 
Configlio  priuato,  & del  Rè:  Il  che  non  era  ftato  ancora  eflequito,  per- 
che il  computifta  di  Bordeos  fi  era  pofto  in  contraditorio,  dicendo,  che 
quefto doueua  effere  comprefonel  fuo  ftabilimento  : & per  difpetto,  il 
Maeftro  della  moneta  non  haueua  voluto  fare  eflequire  quato  fi  era  de- 
terminato, & che  quando  li  Giurati  vedriano,  che  quefto  era  per  vn  gra 
bene,  non  fellamente  per  il  Rè,  mi  per  la  Cittidi  Bordeos,  che  ogn’iìno 
l’aiuteria,  & che  có  que fto,  & l’auanzo,  che  ho  pofto  qui  auanti,non  co- 
A»</«  *l  P è ftaria  niente  di  più  al  Rè . Il  Procuratore  generale!,  & il  detto  Sign.  di 
fir  urani*  Gourgues  con  il  Capitano  Vecre  ne  fecero  il  conto  in  prefenza  mia , & 
t>U  Attuti  concludemmo,  che  il  Sig.  di  Leberon  andaria  a dimoftrare  tutto  quefto 
*•;  alla  Regina,  & che  S.M.  comprenderla  meglio  quefto  negotio,  che  al- 

cuno del  fuo  Configlio  : & cofi  difpiacciai  il  detto  Signore  di  Leberon 
alla  Corte  in  pofta  . 

La  Regina  a fcoltò  tutti  i difeorfi,  che  mio  Nipote  li  fece:  & puoi  li 
dille,  che  lei  ne  voleua  parlare  in  Configlio , & in  capo  di  tre  giorni  li 
dille, che  il  Cófiglio  Reale  non  l’haueria  approuato:  & credo,  che  que- 
fto fù  più,  perche  alcuni  li  pofero  auati,  die  faccuo  quefto,  più  per  cor- 
rere 
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rere  allongo  della  Riuieradel  Mare,  che  per  ragione , che  vi  forte,  che 
quello  douerte  auuenire  : Mi  ricordo,  che  diedi  carico  a mio  nipote  di  confili  iti 
dire  alla  Reina , ch’io  ero  sì  difgratiato  nelli  Confegli,  che  li  dauo,  che  "••**** 
lei  nó  vi  haueua  voluto  già  irai  preftar  fede,  ben  che  vedefle,  che  litro- 
uauano  serre  ertcr  veri,&  che  la  fupplicauo  a volermi  credere  folaméte  . 

vna  volta  in  fua  vita:  & che  fe  lei  nó  lo  faceua„fe  ne  pentiria:  & che  non 
faria  poi  più  tépo  di  rimediami,  dopò,  che  il  male  faria  fucceduto:  Mi 
tutte  quelle  ragioni  nulla  giouarono:&  mi  rimandò  mio  nipote  fenz’al-  • 

tro  difpaccio,  fonò  che  il  Cóliglio  del  Rè  nó  l'haueua  approuato:  Il  che  1 
hà  caufcto  vn  gradini mo  danno;  perche  penfo,  che  li  negotij  delli  Hugo 
notti  nó  fariano  hoggidi  có  tato  loro  auàtaggio,  come  fono:  Mà  Dio  fi 
comelipiace:  losò  bene,  a benché  ogni  giorno  facelfi  miracoli,  nella 
Corte  nó  farei  già  mai  creduto,  ancorché  folli  diuétato  vn  Sàto, almeno 
da  quelli,  che  fono  preflo  del  Rè:  Perche  fariano  ben  mal  cótéti , che  le 
Sue  M.  péfaffero,  che  vi  forte  gente  in  tutto  il  Reame  di  Fracia,  che  fof- 
fero  sì  vigilati,  è foderiti  alli  affari  del  Reame,  come  loro . Io  hò  sépre 
vdito  dire, che  quelli,  sì  prefumano  tato, fono  il  più  delle  volte  ignorati. 

Oh  che  vn  Rè  faggio,  & prudente  deue  vigilare  , per  feoprire  quelli 
tradimenti:  Io  ero  troppo  lontano  per  farglielo  toccare  con  mano:  & le 
lettere  nó  hanno  alcuna  replica:  & anco  nel  Cóligl  io  d’un  Rè  vn  nimico 
può  far  più  male,  che  trenta  amici  ponno  fare  di  bene:  Io  non  hò  fe  nòn 
pur  troppo  fentito  ne  li  effetti:  & frà  tato  tutto  và  al  rouerfo,  fenza  che 
fi  polli  fperare,  che  fi  emédi,  per  qual  fi  voglia  cofa,  che  fi  fappi  dire.  Io 
ben  pollo  qui  fare  la  càzone  di  Marco  da  Brefia:  Quello  era  vn  Italiano 
il  quale  haueua  fatto  alcuni  feruitij  alla  Signoria  di  Venetia:  Lui  hauea 
procurato,  & follecitato  la  fua  ricópenfa:  mà  non  haueua  hauuro  fe  non 
vento:  La  fortuna  portò, che  il  Doge  morfemi  che  hauédointefo  il  detto 
Marco,  fece  vna  richieda,  per  la  quale  fupplicaua  la  Signoria  a volerlo 
eleggere  Doge,  per  ricompenfa  de  fuoi  feruitij:  Tutta  la  Signoria  rellò 
llupita  molto,  dclfardita  dimanda  di  queft’huomo  : & furono  deputati 
alcuni  per  farli  vna  riprenfione . Dopò  hauerli  vditi,  loro  nfpofe  in  que 
fta  maniera:  perdonatemi,  voi  hauete  fatte  tante  pazzie,  ch’io  haueua 
penfato,che  farciti  ancor  quella,  mà  balla  fon  contento.  Coli  potiamo 
noi  dire  a quelli  Signori,  che  il  tutto  gouemano.chc  non  bifogna  mara- 
uigliarfi  di  ciò,  che  fanno,  ne  fperar  meglio . Alla  longa,  il  Regno  fe  ne 
auuedrà  bene:  Io  ritorno  al  mio  propofito . 

Hor  me  ne  ritornai  verfo  il  paefedell’Agencfe:  Al  mioarriuoa  Agen  usig.  ji 
io  mi  offrii  vna  gaba:  il  che  mi  tenne  tre  meli  a letto,  & in  oltre  quando  MtnUt 4 
penfauo  elTer  r ifanato,  mi  véne  vn  catarro,  che  pensò  ammazarmi,  & fe  m*u,>  • 
nó  era, che  pigliò  il  fuo  corfo  per  vn’orecchia,  i medici  diceuano,  ch’ero 
morto.  Quàdo  io  fui  vn  poco  rileuato,me  ne  véni  a Caflaigne  per  mutar 
aria,  che  tù  circa  al  fine  di  Luglio . lui  fui  auifato  dalla  parte  di  Beam, 
che  la  Reina  di  Nauarra  fi  era  partita  da  pauper  andarfene  in  Foix . 

Subito 
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Subito  dopò  hebbi  auifo,  che  lei  fi  era  fermata  a Vigbigorre  : & incon- 
tinente popò  hebbi  vn  altro  auifo , che  vn  mercordi  fera  li  era  arriuato 
vn  Gentilhuomodi  Mósti  della  Roccafocaut,  eh’era  fiato  più  di  quatro 
hore  con  lei  ferrato  dentTO  il  fuo  camerino . per  qual  fi  voglia  pace  che 
vi  forte , io  ero  femprc  in  aguato,  & haueuo  genti  a porta  per  orteruare, 
ciò, che  fi  faceua  in  Eearr-;  perche  io  fapcuo  Sene, che  faria  colà  qualche 
cofa,  che  non  faria  troppo  gioueuole.  Io  hebbi  auifo,  che  ijeiouedi  lei 
fi  era  partita  có  gran  fretta,  & pigliaua  il  camino  di  Neracrc&me  fù  ve- 
ro; perche  lei  arriuò  la  Domenica  mattina.  La  venutala  diede  a pen- 
fare  a molti  affai  cofe,&  che  la  pace  non  duraria  troppo:  Io  la  mandai  il 
giorno  Arguente  a vifitare  per  mio  nipote  Labernn , Applicandola  fili- 
ni ili  Almamente,  che  la  venuta  Aia  ci  arrecafte  qualche  giouaméto , per 
il  tratteniméto  della  pace,afficurandoIa  fopra  l’bonor  mio, che  dal  cito 
mio  io  pigliarci  tal  cura,  che  per  parte  de  Cattolici  la  guerra  punto  nó 
fi  cominciarla  : Lei  mimando  a dire,  che  non  era  venuta  a Neracfenó 
per  quefta  occafione,  & per  leuare  le  opinioni,  che  alcuni  della  fua  fetta 
potriano  pigliare,  fapendobene,  che  detl'una,&  dell’altra  religione  ve 
n’erano,  che  non  defiderauanofe  non  la  guerra:  & poiché  ero  di  quefta 
voluntà  di  far  trattenere  la  pace,  che  ben  torto  io  conofcerei,  che  la  fua 
volanti,  6i  intentione  non  era  punto  della  mia  diuerfa:  & che  fola  men- 
te io rauifatfi  di  tutto  quello,  che  intendeuo';  perche  lei  daria  ordine  a 
tutto  quello , che  dipenderla  da!quel!i  della  fua  fetta . Due  cofe  mi  for- 
aauano  a crederli,  ben  che  alla  Corte  me  nc  habbino  voluto  riprendere: 
!a prima,chegiimaiilRènonlihaueuadatto  occafionedi  farcofaal- 
cuna  contro  di  lui:  & ricordandomi,  che  il  Rè  Phattetia  difefa,  & forte- 
nutacontra  il  prencipede  Laconici , & di  nono  contro  li  fuoi  fudditidi 
Bearn:  & l’altra  per  le  gran  promcfle,cheordinarÌ3tréte  per  lettere,  & 
per  meflaggieri  cfprelfi  lei  faceua  al  Re,  di  non  erteti i gii  mai  córraria: 
Io  credo,  che  S.M.  n’habbi  vncentenaio  di  lettere.  Tutte  quefte  cofe 
confiderate,  & la  paretela  vicina, che  lei  hi  con  il  Rè,  chi  faria  fiato  co- 
lui, chehaueflèarditodimoftrard’hauerfofpettodilei ? S’io l’hauelTi 
fatto,  haueria  detto , & mi  haueria  incaricato  di  erte  re  caufa  di  bauerh’ 


fatto  cangiare  la  buona  volanti,  che  haueua  Tempre  portata  al  firmino 
I C« rttgié-  fje]  ^ Ilon  haueria  gii  la  detta  Dama  hauuto  mancamento  di  fnfte- 

fnìidtiur  gno  contro  di  me  nella  Corte,  percaricarmi  il  bafto  , più  torto,  che  la 
iti  miéiétf"  fella . Hò  più  a caro,  che  habbi  fatto,  quello,  che  hi  fatto  fcnz’occafio- 
ne,  che  di  hauerlo  fatto  con  l’occafione  . che  lei  haueria  potuto  mettere 


auanti  : Sempre  il  più  picciolo  hi  il  torto.  Se  il  Rè,  ò la  Regina  haue- 
uano  voglia,  che  lo  Taccili,  perche  cagione  non  me  Pharmo  comandato^ 
all’hora  non  h arerei  temurocofa  alcnna  : Vogfkmocfrtofia  profeta  ? 
Haueuo  ben  rHcoardo  a quello,  che  fi  facena  in  Beam;  perciò,  che  qnd 
paefeè  molto  infetrarodi  quella  fetta  , che  lei  vi  haueua  feminata  : Io 
non  sò,  chi  la  leuari . Vi  erano  molti  Miniftri , li  quali  con  la  loro  dol- 


ce appa- 
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ce  apparenza  non  cantauano  fe  non  la  guerra:  mà  quant'a  lei,  nó  haue- 
rci  già  mai  penfato,  che  hauefle  fatto  vn  fimil  errore,  & che  hauefle  vel- 
luto azarare  il  fuo  flato,  come  fece  poi,  quale  il  Rè  li  haueua  cófcruato: 

Credo , che  quelli  buoni  Miniftri  fotto  prctefto  della  parola  di  Dio,  la 
tiraflero al  partito  loro;  Perche  per  quefto  eiFetto  eifi  non  fi  feordano 
niente,  che  loro  pofl*a  giouare  : & dicono  merauiglie,  a chi  li  vuole  dar 
vdienza.  Lei  fi  partìdaNerac  vna  Domenica  mattina:  miamogliegli 
andaua  a far  riucrenza  quel  moderno  giorno, effendo  feco  Mósù  di  San  • 
torens,  6c  i mici  figlioli,  per  coprire  ancor  lei  la  cofa,&  dar  paflatempo  jf 
al  prencipe  : hauendo  fatto  finta  di  non  volerli  partire  per  otto,  ò dieci 
giorni  : vi  mandauo  mia  moglie  per  trattenerla  Tempre  in  flcurezzadi 
me,  & delti  Cattolici,  che  noi  non  pigliareifimo  punto  le  armi.  Quella 
inedema  Domenica  nel  far  del  giorno  drriuò  vn  fuo  cótatore,per  il  qua 
le  mi  hauifaua,  che  non  faceua  bifogno,  che  mia  moglie  vi  andaffe;  per- 
chftfe  n'andaua  a Caftelgeloux,  per  alcune  noue,  che  haueua, intefo,che 
alcuni  imbrogliatoti  della  fua  fetta  haueano  voglia  di  mouere qualche 
cofa:&  che  gli  lo  vietarla  molto  bene.  Io  conobbi  all’hora,  che  quella 
era  altra  bifogna,  che  di  darai  orditi  e ; perche  lei  l’haueria  potuto  fare 
da  Nerac  fenza  andare  a Caftelgeloux  : Tutta  volta  io  non  poteuo  bene 
intendere  il  profondo  de  Tuoi  difegni:  La  mattina  feguéte  io  me  n’andai 
aAgen,  &difpacciai  verfo  Monsù  di  Madillan  della  mia  compagniadi  , 
là  del  Fiume  Gamma  à Sauetat,  oue  è la  fua  cafa:  & al  Cauagliero  mio 
figliolo,  che  era  Collonelfo  nella  Guienna,  che  egli  hauifalfe  tutti  i fuoi 
Capitani:  a fin  che  giorno, & notte  s’incaminaflero  con  diligenza  al  poe 
to  di  Santa  Maria  có  quindeci,ò  vinti  archibugieri  a canal  lo  per  ciafcu 
no,  & che  non  afpettaflero  punto  hauerned’auantaggio  . Io  mandai  ad 
auifarc  parimente  Monsù  di  Fontenilles,  che  era  in  guarnigione  a Mef- 
fac,  che  faceffe  il  medefìmo , & che  mandafle  a dire  a quelli  della  fua 
compagnia  , che  non  erano  nella  guarnigione , che  lo  feguitaflerooon 
diligenza. 

La  Regina  di  Nauarra  non  flètè  fe  non  duoi  giorni  a Caftelgeloux,  & 
prefe  il  fùo  camino  dritto  a Thonens , & Aimet  : La  fua  partenza  fù  sì 
breue,  che  vi  mancò  poco  , che  il  Cauagliero  mio  figliolo  non  fi  potefle 
vnirecon  Monsù  di  Madaiglian,  per  cagione  del  pafaggiodel  Fiume  di 
A iguillon,  oue  non  v’erano  fe  non  due  picciole  barche:  & quando  le  no- 
flrè  genti  atriuarno  a Aimet,  non  erano  fe  non  tre,  ò quattro  hore,  chg 
lei  fi  era  parrita  con  fretta  verfo  Bcrgirac . Monsù  di  Pilles  era  venu- 
to ad  incontrarla  có  fefTanta,  ò ottanta  causili:  & cofi  lei  pafsò  il  Fiume 
Dordogna.  Io  pigliai  tanto  faftidio  a fare  i miei  difpacci  giorno,  & not 
te  per  àuifare  tutti  i Capitani,  & Signori  del  paefe,  acciò  pigliaflero  le^  * 
armi,  non  eflendo  ancora  bene  rifanatodel  mio  catarro , che  ricadeidi"1*"  "c  * 
no  no  in  vna  eftrema  infermità  : Tutti  penfauano,  che  non  la  doueifi  già 
ma  i fcapare:  Io  nó  meno  lo  penfauojperche  feci  il  mio  teftaméto:  il  che 
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non  haueuo  già  mai  fatto,  per  infermiti,  ò ferita,  ch’io  haueflì  hauuta: 
& in  tante  infirmiti,  & ferite, ch’ho  hauute,  non  haueuo  faftidio  fe  non 
delle  mie  armi.&  caualli:  mi  all’hora  penfando  morire  péfauo  al  tutto. 
Kdmirìct  Quello,  che  più  mi  tormétaiu  era  il  lafciare  il  mio  Rè,  & il  paefe  in  tal 
tbt  int  Rato  : Mentre  durò  la  mia  infermiti,  feci  inarborare  trenta  infegne  di 
' Y f,itl  Infanteria  dal  Cauagliero  mio  figliolo  La  leuata  fù  così  fubita,"che  li 
**  Capitani  non  poterò  hauere  Soldati , per  la  terza  parte  delle  loro  com- 
pagnie : & dall’altra  parte  quali  tutti  quelli , che  Monsù  di  Santorens 
condufle  feco  nelle  feconde  turbolenze,  erano  reftati  in  Francia  fri  i re- 
gimcnti,&  vna  buona  parte  de  i Capitani  ancora. 

Amfi  iti  EfTendotutta  via  in  eftremanecelfiti  della  mia  indifpofitione,  il  Sig. 
Sit.  a ci«-  di  Gioiofa,  che  era  verfo  Monpellier,  mi  auisò,  che  i Prouenzali  haue- 
y* Bano  Pa^ato  Rodano,  & che  il  Sig.  di  Acier  li  era  fiati  a riceuere  ver- 
P **»<»?«/« . Vfez,  & che  non  erano  fe  non  cinque,  ò fei  milla  ftraccioni , (quefto 
' era  il  modo  di  parlare  della  fua  lettera,  ) quali  conduceuano  feco  è mo- 

Sli,  & figlioli,  & facilmente  hauerei  loro  impedito  il  palla ggio,andan- 
ofene  coftoro  a metterli  in  Santonfcie  prelfo  il  Sig.  Prencipè  di  Condè, 
6c  il  Sign.  Ammiraglio , i qnali  di  già  vi  erano  arriuati  : Similmente  la 
Regina  di  Nauarra  haueua  pigliato  quello  camino,  come  in  luogo  ficu- 
ro,  & oue  elfi  haueuano  molte  commodità,  & il  paefe  a loro  diùotione; 
M i fù  mandato  dire  dalla  Corte , che  il  Rè  haueua  fpacciato  il  Sign.  di 
Montpéfier,  pervenire  a riuogliere  le  forze  della  Guienna,&  di  póièrù; 
del  che  io  ero  molto  contento,  alficurandomi  bene,  che  fe  noi  erauamo 
con  lui,  che  combatterelfimo . Il  giorno  medemo  caminai  dritto  verfo 
Cahors  conducendo  meco  vn  medico,  & vna  Lettica:  Io  haueuo  più  bi- 
sogno di  quefto,  che  d’un  cauallo  di  Spagna:  ) 6:  co  lì  me  n’anda  i in  fino 
à Caftelnau  di  Monratier,  cinque  leghe  predo  Cahors,  per  raddunarne 
iui  tutti  infieme . Arriuamo  i Sign.  eli  Gondrin,  della  Valletta,  di  San- 
ta Colomba,  che  conduceua  vinticinqtie  huomini  d’arme,  ò arcieri  del- 
la compagnia  del  Signore,  che  era  di  quel  paefe,  il  Logotenente,  & in- 
fegna  del  Sign.  di  Montpezat,quale  ne  haueua  alcuni  elei  Sig.  Marchefe 
di  Villars,  Monsù  di  MafTes  có  la  fua  compagnia,  & la  mia.che  all’hora 
poteua  eflère  da  feflant’huomini  d’arme.  Io  netti  quattro,  ò cinq;  gior- 
ni a Caftclnaus,  oue  cominciai  vn  poco  a rihauermi:  & iui  riceuei  lette- 
re di  Monsù  Defcars , il  quale  fi  venina  ad  vnir  meco  con  la  fus  compa- 
gnia, & vn’altra  de  caualli  legieri,  quale  haueua  fatta,  & il  Vifcontedi 
lerreueii  conia  fua  compagnia,  & vn'altra  de  caualli  legieri,  & alcuna 
nobiltà,  che  haueua  feco  di  Limofin,  & Perigord.  Io  ancora  ne  haueuo 
alcuni  : Fra  la  troppa  di  Monsù  Defcars,  giudicammo,  per  quello,  che 
ci  difle  il  noftro  Marefciallodi  Campo,  ch’era  Monsù  di  Beron,  che  noi 
poteuamoeflère  al  più  quattro  cento  celate,  & quanto  all’Infanteria  ini 
tutte  le  bandiere,  ve  ne  poteuano  effere  da  mille,  & otto  cento  huomini 
da  combattere  tra  buoni , & cattiui  : & paflando  il  ponte  a Cahors  il 
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Cauaglierofecela  rafegna  delle  Tue  genti  : & ne  cafsò  circa  trecento,  ò 
quattrocento,  che  non  leruiuanofe  non  per  robare  il  paefe,  & non  glie- 
ne rollarono  ( e non  mille,  e ottocéto.  Ne  veniuano  Tempre  alcuni,  per- 
che i Capitani  haueuanolafciato  a dietro  i loro  Loghitenenti,  che  tutta 
via  ne  radunauano;  Noi  marchiaflìmo  dritto  à CaHors,  oue  io  fletti  do 
deci  giorni,  & il  campo  iui  all’intorno:  Riceuei  ancora  lettere  da  Mósù 
pefears,  che  mi  afpettaua  verfo  Sauillac,  & anco  ne  riceuei  dal  Monsù 
di  Gioiofa  ausandomi  con  quelle, che  li  nimici  s’incaminauano  Tempre 
al  longo  della  Montagna  verTo  Rodes:  & coli  partelfimo,&  in  doi  gior- 
ni arnuaifimo  a Sauillac. 

lui  riceuei  lettere  di  Monfign.  VeTcouo  di  Rodes,  & delli  Signori  del  A iti  v« 
Ertane  figlioli  magiori del  Sig.  di  ComuTon  , & di  S.  Bensa,  tutte  di  vn  /'*»•  *•- 

medefimo  tenore,  qual  era,  che  haueuano  riconoTciuto  i nimici , Si  che  *'*•  4ÌM* 
non  erano  Te  non  cinq;  ò Tei  milla  Tcocconi,  quali  haueuano  le  donne.  & 
figlioli  con  loro, ogni  coTa  della  medefima  maniera,  che  Monsù  di  Cio- 
tola ci  hàueua  auiTato  : Et  perche  tate  genti  honorate  ci  dauano  quefto 
auiTo,  particolarméte  Monsù  di  Gioioìa,  quale  mi  mandauaad  auiTare 
che  li  haueua  Tatti  riconoTcere  da  góte  honorata,&  li  altri  diccnano  ha- 
uerli  riconofciuti  lor  ftelfi  credemmo:  Ecco  quello  ch’importa  il  far  ri- 
conoTcere, ò riconoTcere  loro  medefimi  bene,&  con  verità;  Perche'que- 
fti  aui/i  vn  poco  pièci  faceuano  perdere:  & fuilìmo  più  torto  conTeruati 
per  opera  di  Dio,  che  per  opera  huomo , bep  che  non  fuifimo  tutti  d’un 
penfiero,  qual  era,che  difficilmente  noi  po teliamo  metteme  nel  pen fie- 
ro, che  i Signori  il  CótediTande,diGordes,di  Mauguiron  &di  Suze, 
hauendo  tutte  le  forze  del  Delfinato,  & della  Prouéza,haueflero  lafcia- 
to  pafiare  il  Rodano  a sì  poca  gente,  sì  male  in  amefe,  fenza  cóbatterlì 
(perche  tutti  loro  erano  in  fieme  , come  ero  flato  auifatoda  Monsù  di 
Gioiofa)  ne  meno  il  detto  Sig.  li  haueria  iafeiati  pafiare,  quale  haueua 
molte  forze  in  Lingua  d’ocha  per  impedir  loro  dal  caro  Tuo,  il  pafaggio 
del  fiume;  perche  lui  era  due,  ò tre  giornate  viciuo.lonó  poteuo  imma- 
ginarmi in  che  maniera  quella  sì  poca  gente  forte  sì  ardita,  d’oflare  tra- 
uerfare  in  quella  guifa  I a Francia  : Io  Tempre  diccuo  , quefti  Tono  bene 
arditi,&  braui  guidoni:  BiTogna  vederli:  Te  così  è,  noi  n’haneremobuoo 
mercato.  Lavc>glid»eherenénarnodi  combattevi»  ci  faceta  dall'altro 
canto  credere,  chequello.che  ci  era  madnto  a dir?  fòlle  vero, perche  To- 
nòte  fi  perftiade  quello  che  fi  defidera  -.Con  quella, rifolntione  faceuamq 
penfiero  di  andarli  a cóbattere  incontinente,  che  eilì  fi  apnrolfimn(Terq 
al  fiume  Dordogna:  Efiendo  a Gordon  arriuò  Mósù  di  Móf  'Ics,  che  mi 
portò  lettere  dèi  Rè,  Se  a Monsù  Defcars  ancora*,  per  le  quali  Sua  M.  ci 
comandaua,cheandafiìmopreflodi  Monsùdi  Montncnfier,  ch’era  ver-  , 
fo  Poitic,  per  combattere  il  prencipedi  Condè,  Si  l’Ammiraglio . Lui 
venne  molto  inferimmo,  per  farne  partire  incontinente . , 

Noi  entrafiìmo  tutti  in  configlio,  doue  noi  errauamo,  li  sig.  di  Defcars, 
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& i Signori  delle  Borries,  di  San  Genies  il  vecchio,  dnoi,  ò tre  altri  Ca- 
uàglleri  dell’ordine,  che  erano  venuti  con  Monsù  Dercars:  & dal  canto 
noftro  erano  i Signori  di  Gondrin,  della  Valletta,  di  Mafies,di  Fonte- 
nilles,  di  Giue  rlac,  di  S.  Colombari  Cancon  di  Bratfac,  della  Capclla, 
Lottieres,  di  Caflaneul,éd  alcuni  altri  Cauaglieri  deil’Ordinc:  Io  haue- 
uo  rimandato  Monsù  di  Santorens  verfo  Meìlac;  perche  ero  flato  auifa- 
to,  che  i Vifconri  lì  raddunauano,  per  andarfcne  ad  vnitecon  Monsù  di 
' Acier,  & li  Signori  Prouenzali  : a fine  di  tenermi  Tempre  aujfato,  & fa- 
ceuo  penfiero  di  combattere  quelle  genti,  con  quelli,  che  noi  crauamo 
vniti,  poiché  loro  non  erano  Te  non  cinque  ò Tei  milla  mafcalzoni,  come 
C anfibia  fa  eratiamoauifati . Non  vini  pure  vn  Tolo  Capitano,  neCauaglierodel- 
fr*U  urica  l'Ordine,  che  fofTe  al  Confeglio,  che  non  folle  del  mcdemo  parere:  qual 
M»kUt  c^e  **  Sig.  Prencipe  di  tonde,  & il  Sig.  Ammiraglio  non  erano  pun- 
*'  to  si  nuoui  nelle  armi,  ne  Capitani  si  giouani,  che  non  fi  Tapefiero  bene 
guardare  di  combattere,  Te  non  quàdo  a loro  piacefle,  malli  me,  perche 
haueano  di  gii  vn  Fiume  in  loro  fattore,  qual  era  la  Caranta,  & che  elfi 
haueuano  i ponti  di  Sa  in  6tcs , & di  Cougnac  per  Tuoi,  dall’altro  canto, 
che  eiTì  non  fi  metteriano  a pericolo  di  combattere, come  non  haueflcro 
Infanteria:  Il  che  non  haueuano eflendofene  venuti  fpogliati  con  trenta, 
ò quarata  caualli,  che  afpettarianoauanti  di  metterli  in  campagna  per 
combattere  i prouenzali,  che  il  Sig.  di  Acier  conduccua:  Apoichccgli 
ci  veniua  a dodo,  era  però  molto  meglio  combatterli  noi  medefimi,  che 
andarne  a vnire  con  Monsù  di  Montpenfier,  che  ci  era  lontano,  & la- 
rdare iprouinzali  adictro  in  libertà  di  pigliare  con  ogni  ficurczzai! 
camino,  che  dii  vorriano  al  légo  di  Dordogna  dritto  a Cougnac:  & che 
non  vi  refiariano  punto  di  forze  nella  Guienna  per  difenderglielo:  Coli 
fi  riloITero  tutti,  che  bifognaua  combatterli,  più  prefio,  che  incaminarfi 
altrcue,  fperando  in  Dio,  che  la  vittoria  reftaria  a noi,  poi  ch’elfi  erano 
così  poca  gente:  Fu  parimente  propofto,  che  li  detti  Prouenzali, come  fi 
vedeffero  alla  larga,  pigliariano  il  camino  verfo  i Vifconti,  perche  tutti 
li  fiumi  erano  facili  a palTare,  & che  il  Sign.  prencipe , l’Ammiraglio  fi 
vernano  ad  vnirecon  loro  verfo  Libourne,  AFronfac;  perche  in  Bor- 
dcosnon  vi  faria  nilfuno  per  impedirli:  Altri  diceuano,  che  quando  noi 
penfarelfimo  difendere  le  Città  di  Santonfcie,  perderemmo  lenoftre: 
In  fine  nò  vi  fù  Capitano,  ne  Cauagliero  dell’Ordine,  che  batterie  altra 
opinione.  Te  nó  era  Monsù  di  Monfallea,  ch’era  mezzo  difperato,  veden 
do,  che  non  potena  condurre  il  foccorfo,  come  hancua  promefib  di  fare: 
& quando  vide  la  noftra  rifolutione  fi  parti  da  noi:  Io  nó  faprei  dire  do 
ue  egli  andalfe:  vna  cofa  sò  ben’io,  che  egli  era  forte  in  colera,  & difpa- 
Mal  affida  ciò  prontamente  Tuo  fratello  verfo  il  Re  : & per  quello,  ch’io  hò  intefo 
faiu  cantra  dopò,  mi  trattò  molto  male  preflb  le  S.  M.  dicédo,  ch’io  haueuo  ridotti 
manina.  tuttj  gjj  Capitani  a fare  quella  rifpofta . In  vero  quella  rifpofta  gli  era 
molto  a cuore;  perche  haucria  bc  voluto  moftrarc  al  Rè,&  alla  Regina, 
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che  lui  hantà  gran  credito  nella  Guiennav  di  hauer  condotto  quello  foc 
co  rio,  oue  er3»o  tanti  braui  Capitani-  per  sépre  hauere  più  credito,  6c 
fauore  predo  le  S.  M a fine  di  ottenere  le  Aie  dimandcch'erano  cosi  Ire 
quenti,  che  già  mai  il  Ré  li  fece  bene  avna  mano,  che  lui  n©  aprilTc  l’al- 
tra per  dimandarne  fempre  d’auantaggio  : & dirò  quefto,  che  gii  mai  i 
Rèdi  Francia  non  fecero  tanto  bene  a Gentilhuomo  della  Guienna  co- 
me il  noftro  hatieua  fatto  a lui;  perche  li  diedero  in  vna  volta  due  Vefco 
uatì,  due  Abbatie,  & in  danari  più  di  cento  miila  Franchi  : & con  tutto 
ciò,  lui  non  reftaua  già  mai  contento  : & dirò  vn  altra  cofa,  che  fc  bene 
tutti  i Capitani  li  fodero  rifoluti  di  andare  a ritrouare  Monsù  di  Mont- 
penfìer,  nó  ve  n’era  pur  vno.che  volefle  andarni  con  lui:  Elfi  lo  moftrar- 
no  bene  dopò;  Perche  nifiuno  non  lo  volfe  feguire, quando  egli  fij  predo 
del  Signore,  mi  lì  bene  Monsù  della  Valletra,che  non  era  la  metà  sìfa- 
uorito  dal  Ré,  quanto  lui  era,  mà  fapeua  ben  meglio  quello  fi  cóueniua 
alli  fatti  della  guerra:  Io  non  dico  già,  che  il  Sig.  diMonfalesnon  foffc 
vn  valorofo  Getilhuomo  della  fua  perfona:  mà  bifogna  mif  rarfi,&  ha- 
uer molto  ben  Aidato  dotto  li  arnefi  » auanti  di  fare  il  gran  Capitano,  ò 
del  Gouematorc.  , 

Dopò  tenuto  quefto  Configlio  a Gordon,  efsendofi  il  detto  Monsù  di 
Mófallcs  partito  da  noi,  arriuarono  noue  del  Vefcouodi  Caors  fuo  Zio  c.»hn. 
quale  ci  auifaua,  che  il  campo  de  i prouenzali  era  arriuato  a tre,  ò quat 
tro  leghe  vicino  Caors, & che  ci  pregaua  per  honor  di  Dio  .che  andalfi- 
nio  a ìoccorere  la  Città;  perche  elfi  afpertauano  i nemici  la  mattina  fe- 
guente:  & auanti  che  noi  partelfimoda  Sotiillac,  pafsò  vno  che  io  nó  vo 
glio  nominami,  qui,  per  timore,  che  fe  egli  é in  virlrnó  fia  ammazato:6c 
porraua  vna  lettera  della  Regina  a Monsù  di  Defcars,  comàdàdol  i,  che 
più  fecrctamente,  che  potefse  facefse  pafsare  queft'huomo,  il  quale  lei 
mandaua  al  campo  de  prouenzali,  per  feoprire  il  numero,  quanti  quelli 
fofsero . Monsù  di  defcars  lo  venne  a dire:  mi  condufse  al  fuo  alloggia- 
rne to  détro  vno  appartamelo,  oue  l’hauena  nafeofto:  & quand'io  fui  là, 
mi  difse  il  carico,  che  lui  hauea  da  parte  della  Regina,  & cóclufe  meco, 
che  s’io  li  voleuo  dare  vn  huomo,  in  cui  hauclfi  cófidàza,  & che  fapefse 
bene  numerare  le  genti,  che  1 i faria  moftra  re  tutto  il  loro  capo,  nó  già, 
ch’egli  fi  trattenefse  a numerarli,  perche  bifognaua,  che  adoperale  vn 
altro  perfonaggio.mà  che  lui  li  faria  vedere  a comodità  Aia  tutta  il  loro 
efsercito:  Io  gli  ne  diedi  vnoincni  mi  fidauo,  il  quale  però  nó  fi  feopri 
Catolico:  & coll  fe  n’andò  a trouarli.  per  ritornare  aU’auifo  di  Monfig. 
di  Cahors,noi  tornalfimo  tutti  verfo  Cahors  per  andarli  a combattere:  11  s'*- 
Monsù  della  Valleta  fi  pofe  auanti  con  la  fua  cópagnia:  Ioafpettauola 
rifpofta  dal  Rè  fopravna  fnpplica,che  li  haueuo fatta,  di  dare  la  mitra' 
della  mia  Compagnia  a Monsù  di  Fontenilles,  & l’altra  miti  al  Caua-  *»■«  > In. 
glicro  mio  figliolo,  penfando  di  nòn  vraer  molto  per  la  longa  infirmiti,  ''‘fi '*["»>•■ 
che  haneuohatnita, della  quale  io  non  ne  era  ancora  fuori . 

K k a Monsù 
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Monsù  della  Valletta  fece  si  gran  viaggio.per  andare  a fcoprire  qng* 
fte  genti,  che  in  diioi  giorni  non  ci  potimo  raddunare;  perche  i loro  Ca- 
usili fi  erano  tutti  sferrati:  Egli  era  vn  Capitano  molto  diligente, come 
ne  habbi  già  mai  conofciuti  » Bifognò  che  Raderò  vn  giorno  a Cahors, 
per  ferrarli,  perche  rutto  il  camino , che  haueuano  fatto  era  faflofo:  & 
hauenc'o  intefo  Monsù  Difcars,  che  quelli  pigliauano  il  camino  alla  voi 
ta  di  Limofin  . volfe  andare  a difendere  il  ino  Gouemo  : ma  non  flette 
molto  a pentirfene,  perche  i nimici  s’incaminauano  verfo  Acicr,&  Gra 
mant:  il  che  intendendo  il  detto  Defcars  & parimente,  ch’erano  auanti, 
lui  ritornò  a noi:  & coli  ritornalfìmo  a Gorirdomcheè  di  Monsù  di  San 
Snlpitio:  Io  mandai  prontamente  ad'auifare  il  Cauagliere,  che  fi  era  di 
già'  molto  auanzato  verfo  Cahors,che  fubito  fi  voltafle  verfo  noi:  & ma- 
dai  a dire  a Monsù  della  Valletta,  che  fi  auanzafle,  & che  fe  ne  vernile  a 
Gramat  il  giorno  feguentc  : a fine  di  combattere  quel  giorno,  oucro  la 
mattina  feguente.  Monsù  Difcars,  & io,  Monsù  di  Gondrin,  i Sign.  Vi- 
feontùdi  Limeuil,  &di  Mafles  parrelfimo  incontinente  dopò  haucrri- 
frefearo:  & marchiatfìmodritto  a Gramat,  & mandai  Monsù  di  Mafles 
& il  Vifcontc  di  Lineuil,  & la  compagnia  de  caualli  legieri  auanti,  con 
il  Marefciàllbdi  Campo  dritto  a Gramat,  à tre.ò  quattro  archibugiate 
* difcoflò  dalla  Cittàfecimoalto,  afpettando  Monsù  della  Valletra^&la 
fua  troppa,  che  fecoconduccua,  cioè  Monsù  di  Santa  Colomba,  & rutti 
li  altri,  che  hò  nominati,  lo  haucuano  feguito,  infieme  con  le noflre  gcn 
ti  a piedi . lohaucuodiuifein  tré  regimenti  le  noflre  trenta  bandiere, 
ancorché  il  Caua  gliene  comandale  il  tutto,  Monsù  di  Liberonne  comà- 
dau3  dieci,  & il  Cantano  Sedar  altre  dicci:  & perche  quello  paefe  è (te- 
nie, furono  conflrct  alloggiate  vn  poco  allontanati:  Che  fù  cauta, sì  per 
queflo,  come  per  iflògo  camma,  che  haueano  fatto,  di  ritornare  a dic- 
' tro,  anco  perche  li  àlloggianitnti  delle  tréta  badiereerano  fepar.iti, 
éc  che  Monsù  della  Valletta  non  fi  potè  trouare  a Gramat  quel  giorno, 
che  noi  l’afpettalfimo,  fin  che  fù  si  trardi,chc  il  Sole  tramontauà:  &da 
vn  hora  all’altra  Mósù  di  Mafles  ci  anifaua,  che  li  nemici  marchiauano, 
& che  pigliauano  il  camino  verfo  Dordogna:  & che  Ini  mahdaua  ad  ac- 
campare in  alcuni  Villaggi,  che  vi  erano  fra  Gramat.  & Dordogna. 

Monsù  di  Acier  fapcùa  bene doue noi  erauamo,  fi»  noflo  in  delibera- 
tione  di  venirne  ad  aflalire,  & fapcua  quafi  le  forze,  che  noi  haueuamo 
fino  a cinquanta  huomini  più,  ò meno . Tutti  ifuOÌ  Capitani  volcuano 
far  il  medemo,mà  egli  inoltrò  loro  vna  lettera  del  Sig.  Précipc  di  Códè 
per  la  quale  li  comadaua  a nò  indugiarli  in  alcuna  maniera  a cóbattere 
fe  nò  folte  per  grande  ncccflita:  & che  da  lui,  & dàlie  fue  forze  rifulraua 
Pwm  ^ ò il  firn  male.  Hora  afpettando  le  noflre, arriuò  a Gramat  il 

rèìn  Mtr,.  espirano  Pierre  Mortau  ch’era  Marcfciallo  di  campo,  per  vedere  li  al- 
zila diU  logiamenri, non  penfando, che  noi folfimo  sì  vicini:  & Ufi  fù  fatto  pri- 
I»  • gibne  da  trè,ò  quattro  di  quelli  del  Vifcóte  di  Limeuil, & del  Capitano 
- deca- 
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«ieCaualli  leggieri:  & fé  loconduflero  alle  Giuftitieoue  noierauamo: 

Et  io  lo  cono'fceuo  il  detto  Capitano  Pierre  Moreau , perche  altre  volte 
egli  era  flato  della  mia  compagnia,  in  Piemonte,  lo  tiralflmo  da  parte, 

JMonsù  Defcars,  & io:  & li  dimandai,  che  mi  dicefle  la  verità,  fotto  pe- 
na della  fua  vita,  quante  genti  erano.  Voi  fapete  Capitano  Moreau,  che 
non  mi  bifogna  dir  bugia:  Lui  mi  rifpofe,che  mi  obligaria  la  fua  vita, fé 
nò  diceua  la  verità:  Noi  conofcenamo,  che  haueua  vna  gran  paura;  per-  ci 

che  mi  pregò  a prima  faccia  mi  ricordarti,  che  era  flato  della  mia  com- 
pagnia, & ch’io  l'haueuo  Tempre  vifto  fare  da  huomo  da  bene,  & che  mi 
haueua  fcruito  in  molti  buoni  luoghi . Io  lafciarò  di  dire  di  lui  : Mà  ci  U 

difl'e,  ch’erano  da  fedeci,  ò deciotto  milla  huomini  a piedi.flt  cinque  cé-  Pr«*n*£*l». 
to,  ò fei  cento  caualli:  frà  la  qual  troppa  vi  poteuano  edere  trecento  ce- 
late bene  a cauallo,  & armate,  òc  altri  ducento,  ò trecento  archibugieri 
a cauallo,  & Argo!etti,de  quali  egli  non  faceua  troppo  (lima:  òr  quato 
alla  gente  a piedi,  che  vi  erano  fei  milla  Archibugieri, tutti  Soldati  vec- 
chi, & che  lui  nò  ne  haueua  già  mai  vifto  si  gran  numero  ne  i campi  del 
Rè:  òr  ne  haueuano  altre  fei  milla,  de  quali  nò  faceuano  tanta  ftima,  co- 
me delli  fei  milla  primi:  Con  tutto  ciò,che  vi  fodero  de  buoni  huomini, 

& che  loro  penfauano,  che  có  il  fauore  delli  fei  milla  primi,  che  elfi  có- 
batreriano,  & che  il  refto  in  fino  a dieci  fette,  ò dieci  otto  milla,  la  ma- 
gior  parte  erano  ancóra  archibugieri.  & il  refto  alabardieri,  & alcuni 
picchieri . Monsù  Defcars,  & io  ci  gtiardalfimo  l’un  l’altro  ben  ftupidi 
per  li  auil),  che  ci  erano  flati  dati:  Luilidiflc  quefte  parole:  Capitano 
Moreau,  in  vccedi  faluar  la  vita  voi  la  volete  perdere;  perche  vi  feteo- 
bligato  a dire  la  verità,  fotto  pena  d’ertere  impiccato:  Il  Sig.  di  Monluc 
è bene  anifato,  che  voi,  non  fece  fe  nò  cinque,  ò fei  milla, & anco  la  mag- 
gior parte  fono  donne,  fanciulli,  &feruitori:  AU’horaluirifnofe,  Sign.  R;y^4  m 
noi  fnppiamo  bene,  che  v’è  flato datto  ad  intédere  quefto,  mà  fotto  pe-  c*»»».,»* 
na  della  mia  vita  vi  alficuro.che  non  mento  di  cinquant’huomini:  & al-  M»r«4*. 
l’hora  io  lidilfi,  che  noi  fiamoauifati  da  Mósù  di  Gioiofa,chc  vi  hà  fat- 
to riconofccrc  fino  ad  vn  huomo,che  voi  non  fete  fc  nò  cinque,  ò fei  mil- 
la & da  Gétilhuomini,  & góte  da  bene,  che  vi  hanno  riconofciuti  preffo 
di  Rodes:  Noifappiamo  bene  difs’egli.  che  Monsù  di  Gioiofa,  & il  Ve- 
feouodi  Rodes-&  altri,  vi  hano  datto  quefto  auifo:  mà  fc  noi  errauamo 
sì  pochi,  perche  nò  fi  ooléro  loro  guanti  per  impedirne  il  paflaggio  del 
Rodano?  io  voglio  cflère  impiccato  fe  già  mai  fi  è toccato  all’arma  in 
niun  luogo;  guardate  come  elfi  ci  polfono  hauer  riconofciuti?  Signori  la 
mia  vita  vi  é obligata.io  non  voglio  punto  mentire:  poiché  vi  piace  fai- 
uarmela  dicendo  la  verità,  io  non  la  voglio  perdere  dicendo  vna  men- 
zogna : &perdaruenemegliorteftimonianza  , pigliate,  eccoui  la  lifta 
di  tutto  il  noftro  campo  , regimentoner  regimentò;  perche  a me,  ben 
che  indegno,  mi  hanno  fatto  Marefciallodi  campo.  All’hora  Monsù  di  ^ 
Defcars  pigliò  le  lifte,  & le  leife  in  prefenza  mia . 
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Etperche  il  Sole  voleua  tramontare,  noi  fuifimo  di  parere  di  non  vote 
re  alloggiare  a Gramar,  anci  retirame  di  Ià,verfo  doue  erauamo  parti- 
ti la  mattina,  & iui  raccogliere  Monsù  della  Valletta,  & tutte  le  nòftre 
genti  d’infanteria,  per  determinare  circa  q'  elio  doueuamofare:  li  che 
tecimo,  & pregai  Monsù  di  Caflanueil  andafleafar  ritirare  Monsù  di 
di  Mafles,  & il  noilro  Marefciallo  di  campo;  perche  da  Gramat,  fin  do- 
ue li  nemici  erano  accampati , al  più  non  vi  era  vn  quarto  di  lega:  & fu 
ben  per  Monsù  di  Mafles;  perche  trattenendoli  egli  a vedere  alloggiare 
il  lor  campo,  & vedere  fe  poteua  numerare  i nemici,  & eflendo  fmòn ta- 
to da  cauallo  fra  di  loro  riguardando  contro  il  Sole,  che  tramontaua,  il 
detto  Mósù  di  Caflanueil  vidde  tutta  la  loro  cauallcria,  che  veniua  per 
tagliare  lor  la  ftrada,  & corfe  ad  auifarli,  li  quali  fe  ne  vennero  in  fretta 
verfo  noi:  & coli  fi  ritirammo  verfo  Gourdon  : & quado  hebbimo  carni- 
nato  mezza  lega,  arriuò  la  fpia  della  Regina,  che  non  fapcua  cofa  alcu- 
na della  prigione  del  Capitano  Moreau,  & fi  tiraifimo  a parte  il  Monsù 
Defcars , Monsù  Gondrin,  & io  : & ci  dille  il  Soldato,  che  la  detta  fpia 
li  hauea  datto  il  mezzo,  & modo  di  vedere,  & numerare  tutto  il  campo 
nella  pianura  di  Figeac , oue  fi  erano  polli  tutti  in  fquadrone,  per  darli 
Taflalto,  mi  che  le  genti  della  Citta  haueuano  fatto  vn  prefente  a Mon- 
Inftrttmol  Sl",  jj  ^cier,  il  quale  li  liberò . Ci  dille,  che  egli  haueua  numerato  cento 
mtrJ'/p cinquanta  due  infegne  d’infanteria:  Et  perche  la  gente  a caujllo  erano 
po<<>  la  yuan  vn  poco  difcolli  non  li  haueua  numerati  così  vicino,  fe  nó  le  genti  a pie- 
tità  dilli  di,  ma  che  penfaua  follerò  da  fei,ò  fette  ceto  caiialli,  & che  haueua  nu- 
Itott.  merato  d’infanteria  da  vinti  tre,  ò vintiquatrro  milla  huomini.  Doppò 
il  Monsù  di  Defcars,  & io  tiraifimo  a parte  la  fpia, quale  ci  dille  tutto  il 
medemo,  che  haueua  detto  il  Soldato.  La  fpia  haueua  gran  paura,  che 
il  Capitano  Moreau  lo  conofcefle  ; perche  incontinente,  che  lo  vidde,  Il 
tirò  da  parte  della  troppa:  & in  quello  fi  trattenelfimo  tantoché  alianti 
chenoifolfimociafcunonel  fuo  qnartiero  era  pallata  mezza  notte. 

Il  giorno  feguente  tutti  fuifimo  raddunati , & tutti  i Capitani  fi  tro- 
uarno  al  mioallogiamcnto  a Gourdon,  per  determinare  ciò,  che  doue- 
uamo  fare:  hancndo  trouato,  che  haucuamo  a fare  con  altre  genti,  che 
iti  con  cinque,  ò fei  milla  briconi,  donne,  & fanciulli.  La  fera  il  detto  Ca- 
9‘s  distar  pitano  Pierre  Moreau  mi  dille  da  parte , che  fe  noi  li  andaaamo  a com- 
£ Vrtntipt  battere,  oue  erano  accampati.ben  che  foifimo  quattro  volte  tanta  gen- 
C,B  ’ te  a cauallo,  A a piedi  noi  fareifimo  disfatti,  perche  Mósù  di  Acicr  che 
era  di  quel  paefe,  haueua  fcielto  quel  luogo,  per  non  mouerfi  in  otto,  ò 
in  dieci  giorni,  per  afpcttare  il  mefl3giero,  che  haueua  mandato  al  Sig. 
Prencipè.  & al  Sig.  Ammiraglio, per  dirli,  che  loro  nó  voleuano  naflafe 
più  oltre,  & che  pregauano  il  Prencioe  ven irte  a far  la  guerra  di  Guien- 
na,  & che  erano  ben  ficuri,  che  la  guadagnarono,  alianti,  che  il  Rè  ha- 
ucfl'e  radunato  affai  forze  per  combatterli,  che  a quello  finemarchia- 
uano  alianti  di  lui  verfo  Libournc,  & chefaceuanopenlicrodi  prendere 

Bordeos* 
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Bordeos,  non  temendo  altro  Ce  non  la  noftra  Caualleria:  & per  quello  lì  . 
accampaua  in  quella  parte,  che  è vn  paefe  tutto  pieno  di  pietre,  che  ta- 
gliano come  coltelli:  di  maniera,  che  non  vie  causilo,  cheli  vi  polli  te- 
nere, ne  che  habbia  ardire  di  córrenii  Copra  : & in  oltre,  tutti  h'  campi, 

& camini  fono  circondate  di  muraglie  di  pietra  viua,  dell’altezza  d’uà 
huomo,  & altri  fino  alla  cintura,  & a quello  modo  faceuano  penfierodi 
feruarc  tutta  l’Artigl  ieria  dentro  quelle  muraglie,  & le  genti  a causilo 
Siila  loro  coda  : fi  che  non  li  poteuamo  andare  a combattere  fenza  met- 
terne alla  mifericordia  della  loro  archibugleria . 

Tutte  quelle  co fe,  sì  il  fito  del  luogo , come  il  numero  delle  genti,  ci  Dlfi*rfi  fi. 
fece  penfare  quello,  che  per  ragione  doueuamo  credere:  & determinaf-p^ , i tint- 
inno, che  Monsù  di  Defcars  mandafle  vn  huomo  d’arme  de  fuoi,  a rico- ,trt  »'/*'• 
nofeere  i paflaggi  Copra  Dordogna  andando  verfo  Figeac:  & Ce  noi  tro-  *"*  * 
uauamo  il  pafaggio  ficuro  fi  accampa  redìmo  colà,  & farelfimo  portare 
vittouaglie  da  Figeac:  & che  iui  farelfimo  fuori  delle  pietre,  ouc  la  Ca- 
lialleria non  poteua  combattere:  & che  trouando  i vadi,  come  penfaua- 
mo,  noi  potreffimo  paflareper  combattere  i primi, che  paflariano,oue- 
ro  lì  virimi, che  Cariano  per  palfare, perche  farelfimo  difcolli  Colamento 
vna  picciola  lega  l’uno  dall’altro:  & col]  difpaccialfimo  il  detto  huomo 
d’arme  per  andare  a vifitare  i vadi,  & i Comifiarij,  per  andare  a prepa- 
rare le  vittouaglie:  & cócludelfimodi  partirne  il  giorno  Ceguente,  per- 
che voleuamodar  tempo  alliCòmilTarij  dihauer  trouato  vittouagIia,6c 
al  Gcntilhuomo  tempo  di  fare  la  fua  diligenza  . 

II  giorno  feguéte  due  hore  auanti  mezzo  giorno,  ecco  arriuare  il  fra-  Stami»  «. 
tcllodi  Monsù  di  Monfalles  nominato  Monsù  di  Villaguie,  che  non  era  mtndamtt» 
flato  Ce  non  fette,  ò otto  giorni  al  più,  in  andare, & ritornare  dalla  Cor-  r.«. 
te,  &:  ci  portò  lettere  del  Rè,  che  combattuto,  ò da  combattere , incon- 
tinente, che  noi  haueuamo  riceuuto  quelle  lettere , lafciando  ogni  cofa 
in  ordine, ò in  difordine  per  li  negotij,  ouenoi  ernuamo,  & che  fi  mar- 
chiane a trouare  Mósùdi  Montpènfier.  Noi  conobbimo  bene,  che  que- 
lle lettere  erano  Hate  formate  da  Monsù  df  Monfalles,  perche  lui  ci  ha- 
ueua  detto,  quando  egli  era  venuto  a cercarne  , che  il  Re,  & la  Regina 
non  fi  curauano  punto,  che  la  Guiéna  fi  perdefle, purché  fi  andafTc  a com  ■1* 
battere  il  Sign.  Prcncipcdi  Condè,  perche  come  lui  fofiedisfatto,  rutto 
il  refto  fi  potria  ricuperare  : Et  ve  ne  furono  alcuni , che  Io  riprefero  in 
prefenzà  mia,  & che  luiparlaua  a Clio  commodo;  perche  quando  la  cafa 
fua  li  Coffe  abbruciata,  egli  era  ficuro,  che  il  Rè,  & la  Regina  lidariano 
tre  volte  più  di  quello,  che  lui  poreua  perdere:  & fin  qui  non  fi  era  inte- 
fo,  che  il  Rè  hauclTe  fatto  tanto  bene  a tutti  li  Capitani  della  Guienna, 
come  a lui  Colo . Ecco  quello,  che  ci  fece  penfare , che  lui  haueua  man- 
data la  lettera  fatta  del  tutto  al  Re:  a fin  che  folfe  Cottofcritta  di  quella 
maniera;  perche  nelle  camere  fecrctedelli  Rè.  fi  fanno  bene  quelli  tiri, 

& fcapate,  ancor  più  ageuolnaente,  che  nelle  nollre . 

Kk  4 I Signori 
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I Sig.  Capitani  fopranominati  faranno  fede, qua!  cótrafto  vi  fu  anan- 
ti  di  marchiare;  perciochenoi  vedeuamo  la  perdita,  & rouina  del  paefe 
fe  il  Sig.  prencipe  veniua  a far  la  guerra  nella  Guienna,coir.e  noi  penfa- 
uamo  fermamente,  che  douerte  fare,  vedendo.chc  le  fue  genti  non  vole- 
uano  pafl*arc oltre,  & anco,  perche  noi  Tappetiamo,  che  Monsù  di  Acier 
era  di  querto  parere,  & che  la  Reina  di  Nauarra  eflendo  prerto  del  Sig. 
Prencipe,  lo  follecitaria  a farli  querto;  non  fù  fe  non  per  foccurere  il  Tuo 
hauere;  perche  hauendo  laGuienna  a fua  diuotione.lei  alfìcuraua  bene 
il  flato  di  fuo  figliolo,  & potria  pretendere  più  auanti . 

Dopò  tutte  quelle  difpute  io  chiamai  tutti  i Capitani  in  teftimonio, 
fe  io  nó  prononeuodi  feguire  la  voluntà  del  Rè,  & marchiare, oue  Mori 
sudi  Montpenlìer  lì  trouaua,  &c  che  vedendo  la  mia  catiua  indifpolìtio- 
ne,  io  non  poteuo  intricarmi  all’entrata  deU’inuemo  faftidiofo,  per  non 
poter  feruire  di  cofa  alcuna  in  vn  eflercito,  & che  erti  andaflero  ardita- 
mente fenza  temere  che  le  loro  cafe  forteto  abbruciate;  perche  có  i Gó- 
tilhuomini,  che  reftauano  nel  paefe, '&  la  Comunità,  io  fperauo  di  con- 
feruargliele,  ò almeno  dar  loro  tanto  che  fare,  che  ben  cara  li  venderei 
la  noftra  mercantia . Vi  fù  contefa  fopra  il  far  marchiare  l’Infanteria: 
Tutti  li  Capitani  diflero,che  quello  era  vn  mandarli  al  macello;  perche 
non  erano  affai  forti  per  rifpondcrc all’Infanteria  del  nimico:  & furono 
tutti  di  parere, che  li  doueua  mettere  guamigiojw  verfo  Santa  Foys,Li- 
bounie,  & Eregerac,  al  longo  della  Dordogna,&  che  fra  tanto  fi  vedria 
qual  camino  pigliariano  i nemici  : & che  fe  andauano  in  Santonfcie,  it 
Cauagliere  fe  ne  potria  dopò  andare  per  il  Limofin,  ad  vnirfi  con  il  ca- 
po del  Rè:  Ercoli  io  me  ne  ritornai  a Cahors,&  a Cartelnan,de  Moura- 
tier  a gettando  none  qual  camino  pigliariano  i nemici  : & al  detto  Ca- 
ftelnau  mi  venne  vn  difeentcria:  Poco  vi  mancò,  che  il  mio  Medico  non 
perderti  ini  la  lettione,  & io  i mici  ftiuali:  & perche  vi  fono  alcuni,  che 
mi  hanno  voluta  fare  vna  carità,  dicendo,  che  s'io  hauelfi  voluto,  haue- 
rei  combattuto  i nimici,  altri  hanno  detto, che  s’io  non  volcuo  combat- 
terli doueuo  almeno  prontamente  mandare  le  forze  a Monsù  di  Mont- 
penfier:  Io  ho  ferino  qui  la  verità  del  fatto  bene  al  longo,  fino  ad 
vna  minima  parola  , il  tutto  teftificato  da  i Capitani , che  vi  fi  troua- 
4 rono,  eccetto  quelli  che  fon  morti:  & credo, che  non  ve  ne  fianodc  mor- 

. ' ti  fe  non  Monsù  di  MafTes , & fe  vi  è qualche  cofa  mal  fatta  , doneriano 

più  torto  appigliarli  arti  altri  Gouernatori,  che  primieramente  li  hano 
lafciati  radunare  ne  i loro  Gouemi,  paflar  i fiumi,  & non  li  hanno  com- 
battuti: & credo  fe  vi  fono  alcuni,  che  li  vogliano  caricare,  che  non  haU 
..  ylr  bino  ben  fatto,  cflì  ne  reftaranno  fenza  ragione:  mi  bifogna  appigliarli 
tutfèfrapZ  tempre  a colui,  che  non  hi  già  mai  voluto  fpendere  fe  non  di  quello  del 

• Fw»ciff*S  Rè,  & della  Regina;  Percioche  io  non  hò  nifluno  Idolo  appreflò  di  loro 
feci»  u f»r  da  Idolatrare  (io  non  lo  feci  già  mai,  & non  lo  farò  ) per  rigettare  le  ca- 

riti,  che  mi  fono  fatte;  non  hò  accoftumato  già  mai  di  fugire  i combat- 
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timenti;  perche  mi  vi  fono  auuezato  fin  da  fanciullo  : Io  non  mi  tronai 
già  mai  in  luogo  oue  noi  fortìmo  vicini  del  ncmico,chc  nò  fia  fiato  Tem- 
pre di  parere  di  combattere:  Etfe  all’horaeroil  capo  ioli  combarre- 
uo  più  tofto  con  puocO  aiutto,  che  con  molto, & fe  mi  hauefiero  lafciato 
fare  a queft’hora  io  ne  hauerei  portato  via,  ò pelo,  ò penna,  ò dalla  co- 
da, ò dalla  Fronte:  & hauerefiimodatto  tempo  a Monsù  di  Mótpcnfier, 
di  auuicinariìa  noi  : Male  lettere  formate  dall’inuentione  di  Monfal- 
les  hebbero  più  auttorità,  di  quello,  che  noi  vedeuamo  con  l’occhi,  che 
bifognaua  fare . All'udire  coftoro,  che  m’accufano,  voidircfti,  checó 
le  ongie  doueuo  ammazarli  tutti:  & pigliare  con  li  denti  la  Rocciella,& 
Montalbano:  Io  non  fono  già  si  folle,  che  voglia  fputarc  contra  il  Cie- 
lo, & in  paflo  difauantagiofo, con  tre  milla  huomini  combatterne  vinti- 
milla:  & per  mia  perdita  tirare  dietro  di  me  la  ruuina  del  paefe. 

Io  lafciarò  quefti  ragionamenti, non  volendo  punto  entrare  in  ifcufe;  b»#»c*»A- 
perche  io  non  hò  in  cofa  alcuna  errato,  & non  voglio  imparare  il  mio  * yu 
meftieroda  quelli  regiftratori,  elicne  parlano  a canto  il  fuoco,  lontani  * * 
da  i colpi,  & fra  tanto  fanno  darepclfimi  configli  al  Rè, predo  di  cui  fo- 
no : mà  tocca  ad  vn  Logotenenre  di  Rè  il  pigliare  il  fuo  partito;  perche 
non  fà  bifogno  Tempre  fare  quello,  che  il  Rè  comanda  : Egli  è lontano 
& fi  ripofa  fopra  di  voi.  Tocca  adonque  a voi,  fe  hauete  vn  poco  di  pru- 
denza, giudicare  il  bene  dal  male:  non  vi  è nifluno,  che  ardifea  negare, 
che  fe  io  hauelfi  combattuto , iononhauelfi  porta  la  Guienna  in  preda 
loro;  perche  quefto  era  dar  vn  artalto  a dieci  contra  vno  : Et  s’io  haueifi 
fatto  quello , che  il  Rè  mi  commandaua  per  l’importunità  di  Monsù  di 
Monfalles  lafciano  tutto  il  paefe  alla  diuotione  del  nimico:  Io  ne  fò  giu 
diceogn’uno,  che  fij  fenza  paiflone. 

Iopigliai  il  mio  caminoaAgen,  oue  ricuperai  vn  puoco  di  fan  iti  : & 
fubito  mi  venne  penfiero  di  andare  a rrouare  Monsù  di  Montpcnfier:  & 
mandai  2d  auifarc  Monsù  di  Terride.&  a Monsù  di  Gcndrin  il  quale  fe 
n’era  ritornato  da  Gourdon  percaufa  d’una  infirmità,  che  gli  era  venu- 
ta: e vi  fù  aitai  che  fare  a farlo  ritornare;  perche  cosi  amalato  come  egli 
era,  voleua  paflare  có  la  Tua  cópagnia,  per  venir  meco:  & noi  appòtaifi- 
modi  trouame  a Villanoua  del  Agenefei-  Ioconduceuo  dieci  cópagnie 
d’lnfantcria,che  mio  figliolo  il  cfauagliere  comandàua:  & lafciai  iduoi  n 5,^.  j ; 
Sig.fopradetti, acciò comldartcroprouinciaoerprouincia:  & quando 
noi  furti  mo  tuttnnGcme  all’ordine  per  marchiare,  ioriceuei  vna  lettera  /-»»*, «fc»-**. 
da  Monsù  di  Montpenfier,  per  la  quale  mi  auifaua,  che  lafciàdo  tutti  li  * * 
affa  ricorrerti  a mettermi  dentro  Bordeos,  fe  già  non  vi  ero:  perche  era 
auifsto , che  i nemici  haueuano  difegnato  vna  imprefa  fopra  di  erta,  6t 
che  lui  dubitaua,che  io  non  ci  arriuàrtì  a tempo:  & nel  médemo  inftan- 
te  mi  arriuò  vn  Officiale  della  Corte  del  parlamento  di  Bordeos,  per  il 
quale  mi  auuifaua , li  andarti  a foccorrere,  & che  teneuano  la  Città  per 
perfa,  fe  fubbito  non  me  ne  andauo  a mettermeui  dentro . 


Io  fui 
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Io  fui  molto  marauigliato  non  fapendo  di  doue  poteuano  venire  quelle 
il  sig.  min.  imprefe:  & fui  conftrcttodi  mandareda  Mósù  di  Terride,&  di  Gondin, 
l“C  b T"*  * Caftiglione  a radunare  le  dette  compagnie  di  Caualleria,  & Infante* 
f'v  ii  ii.  ria^hèveniuanocon  noi,  & che  m’afpettafiero  iui,  perche  fperauo  ben 
torto  trouarui  rimedio:  & pigliai  meco  folamcte  quindeci,  ò vinti  Gen- 
tilhuomini,  & me  n’andai  con  gran  preftezza,  facendo  venire  dietro  di 
noi  le noftre  armi,  &i  gran  caualli:  & quando  io  fui  fra  Marmande,& 
la  Reolla,  trouai  Mpnsù  Lignerolles,  che  vcniua  di  Spagna , & Monsù 
di  J.anfac  il  giouine,li  quali  mi  pregarono  ad  incaminarmi  con  ogni  di- 
ligenza. & che  fi  dubitauano,  che  il  giorno  fegucte,  ch’era  vn  mercordi, 
la  Città  faria  prefa,  la  quale  elfi  haueuano  lafciata  in  tal  ditiifione,  che 
l’uno  non  fi  fidaua  dell’altro.  Il  detto  Monsù  di  Lanfac  haueua  riccuute 
due  lettere,  per  le  quali  fi  poteua  conofcere,  che  vi  era  qualche  imprefa 
dentro  la  Citta'.  Io  non  hcbbia  pena  tempo  di  abbraciarlo,  & me  n’an- 
dai a dormire  a Ligon:  & il  giorno  fegucte  a mezzo  di  io  fui  a Bordcos: 
& primieramente  difpacciai  il  medemo  officiale  in  porta  per  darcauifo 
alla  Corte  del  parlamento,  che  io  arriuauo  : à fine  che  fe  l’imprefa  era 
vera,  che  quello  facerte  ftare  le  genti  in  ceruello:  £;  fui  cóftretto  di  ftar- 
, , uifei  giorni:  Intrai  nella  Corte  il  giorno  fcguente , & foci  loro  vna  ri- 
mortràza  alla  meglio, che  puoti,  per  alficurarli,  & per  leuarli  ogni  for- 
te di  dubitatione.  Quella  compagnia  moftrò  hauere  molto  con  tento  di 
me,  & mi  ringratiò . Poi  dopò  pranfo  io  me  n’andaj  alla  ca fa  della  Cit- 
tà, one  io  feci  alli  Giurati, c a tutti  quelli  della  Giurata  vn  altro  difcor- 
, >’  fo.  poi  ordinai  loro  di  far  mettere  il  giorno  fegucte  in  arme  tutti  quelli 

della  Città:  11  che  fù  fatto,  & trouai"  che  vi  eranoduoi  milla,  e quattro 
cento,  ò cinque  cento  huomini  bene  armati . Trouai  ancoraché  vi  era- 
no le  due  compagnie  di  Mòsù  di  Tillades,  che  all’hora  era  anco  Gouer- 
natore,  &r  tre  altri . II  giorno  Tegnente  entrai  ancora  in  Corte , & loro 
dimoierai  le  forze,  che  ha u e uo  t rollate,  & la  poca  occafione , che  haue- 
uanodi  temere  : & la  buona  voluntà,  che  ritrouaua,  tanto  nel  popolo, 
quanto  ne  i Soldati, facendoli  il  miodifeorfo,  & cflortadoli  a fare  il  loro 
doucre  in  difefa  della  Città:  & dopò.che  li  hebbi  fatta  alzar  la  manodi 
viuerc,  & morire  infieme  per  la  difefa  di  erta:  &c  che  fe  conofceuano.che 
tròfico  dii  alcuno  volefle  fare  il  contrario,  che  tutti  li  correderò  adorto.  Tutti  ge- 
minine  ruralmente  mi  haueuano  fatto  il  facramentoda  qual  cofa  foce  rallegrar 
P«w imr  iro*ro  tuttala  Corte:  fi  Iidimoftrai,cheloroftelfidoueuano  pigliare  le 
t’idi  Cerdi'i'  armi,  fe  l’occafione  fi  prefontauano,&  che  fi  ricordartero,che  i più  va  lo- 
ro fi  Capitani,  che  hauelferó  i Romani , erano  gente  letterata:  & che  fe 
nò  haueano  impalato  le  lettere, gli  teneuano  per  indegni  de  gri  carichi: 
& che  le  lettere  non  li  doueuano  impedire  in  pigliarle  armi-A-  combat- 
tere, mà  più  torto  darli  ardire,  ricordàdofi  delli  antichi  Romani:  & che 
• erano  huomini  come  loro,  quali  non  haueuano  fo  non  due  braccia,  & va 

cuore  come  dii.  ^ : 

Signori 
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. Signori  difs’io,  io  veggo  bene  nel  voftro  affetto,  che  non  vi  lafciare- 
tc  battere  : Quelliche  hanno  la  barba,  6:  la  tefta  bianca  faranno  per  il  li 
Configlio:  mi  vn  buon  numero,  ch’io  qui  veggo,  fono  proprij  a portare'*  * t<”"t  ,l 
la  picca . Quanto  penfate  voi,  che  quefto  darà  ardire  al  Popolo,  qtian- 
do  vedrà  quelli,  che  hanno  potere  foprai  loro  beni,  & vita  , pigliare  le 
armi  per  fuadifefa  ? Niflunonon  haueri  ardire  di  mouerfi.  I voftri  ni- 
mici  faranno  impauriti  quando  «diranno,  che  la  Corte  del  parlamcto  fi 
arma:  vedranno,  che  quefto  vi  da  deuero:  malfime,  & dopò  tanta  gio- 
uentù,  che  hò  vifto  denrro  la  voftra  fola  nel  entrare,  più  propria  a por- 
tare il  corfalctto,  che  vna  toga  longa . 

A quefto  effetto  io  li  fupplicai  ferraffero  il  Palazzo,  per  otto  giorni:  a 
fin  che  détro  il  detto  termine  ciafcunodi  loro  haueflè  riconofciuto  Tar- 
mi, con  le  quali  voria  combattere  al  bifogno , & che  fi  partifferodi  dne  ' 

in  due,  per  tenerli  alle  porre  con  le  armi, che  facendo  quefto  tutta  la  Cit 
ti  ne  pigi  iaria  effempio:  & dall’altro  canto,che  fe  vi  era  alcun  tradimé- 
to  detto  di  effa,  quefto  buon  ordine  faria  caufad’ouiarlo,  & leuaria  l’i- 
nimico fuori  della  fperanza,  che  potria  hauere  di  pigliarla;  & puoi  che 
tanto  bene  rifultaua  da  quella  poi  litica,  & dall’auifò,che  dauo  loro, che 
era  la  conferuatione  della  fua  Città,  vite,&  beni,  che  nò  doucuano  fpa- 
““  ragliare  cofa  alcuna . Alla  fine  dilli  loro.  Signori,  iovi  offerifcola  mia 
vita,  & quella  di  tutti  i miei  compagni. 

Monsù  prefidente  Rolli gn ac,  ch’era  il  primo,  (perche  il  Sign.di  La- 
gebafton  fiera  ritirato  per  non  efferc  il  fuoferuitio  grato  al  Rè,)  rifpo- 
fe  a nome  di  tutta  la  Corte.ringramdomi  molto  deila  rimoftranza.che  • b>- 
haucuo  loro  fatta:  della  quale'  perfempreclfi  mi  reftarianoobligati,& 
che  non  vi  faria  vn  folo  fri  loro,  i ecchio,  ò giouine,  che  non  pigliaffe  le 
armi  per  feruitio  del  Rè,  & difefa  della  Patria . 

Io  credo,  che  il  Rè  fia  molto  obligato  a quefta  compagnia,  & a quel-  LtJtJtlpkr 
la  di  Tolofa;  perche  fe  l’una,  ò Tal  tra  folle  mancata, la  Guienna  haueria  Ummt*  » 
hauuto  molto  che  fare;  Perche  la  perdita  di  vna  di  quefte  due  Città  ap-  taW*‘  w 
porta,  & mena  dietro  di  fe  altre  perdite,  anzi  totalmente  la  ruuina  del- 
la  Guienna . In  quattro  giorni  io  hebbi  leuato  ogni  fofpetto,  & timore 
che  foffe  dentro  la  Città  . * 

Signori  Gouernatori  egli  c vna  bella  cofa,  il  faper  conofcere  la  com-  Rimc57rj»- 
plellione  della  natione,  che  voi  gouernate  : Io  voglio  dire  vna  cofa  per  alu  s*^; 
quefta  natione,  che  fe  il  Gouernatore  hi  guadagnato  qualche  riputatio 
ne  in  effa,  & che  fapoi  farloro  alcune  rimoftràze,  dalle  quali  ellì  nolfi- 
no  pigliare  qualche  fondamento,  che  non  fedamente  fari  combattere  la 
Nobil  ti  .li  Soldati, la  gente  di  Giuftjtia,mà  ancora  i Frati,  i Prcti,i  Có- 
tadini,  le  donne  infieme,  perche  quefta  natione  nó  ha  punto  bifogno  di 
ardire:  mi  ha  bifogno  d’un  buon  capo,  che  la  fapoi  bencòrdinare,&  co- 
mandare : Etcrcdete,  che  li  antichi  fi  aiutauano  tanto  con  i ragiona- 
menti, che  faceuano  alli  combattimenti;  perche  elfi  haucano  conofcéza 
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del  gran  bene,  che  quello  arrecaua;primo  noi  non  le  dobbiamofpreià* 
re.  Elfi  non  fi  hanno  già  fcordaco di  fcriuerle  ne  ifuoi  libri.  Coli  bifo- 
gna  aificurame,  che  vfandone  in  quella  maniera,  A feguendo  il  loro  ef- 
fempio,  quello  ci  apporterà  altre  tanta  gloria,  e giovamento,  come  hi 
fatto  a loro  : Et  credo,  che  quella  fij  vna  bell  ilfcma  parte  in  vn  Capita, 
no,  il  ben  dire  : Io  non  fono  già  fiato  notrito  a quello  effetto,  mi  ancot 
hò  io  hauuto  quella  buona  forte  di  poter  efprimere  in  termine  di  Solda 
to,  quello,  che  io  haueuo  da  dire  con  molta  vehemenza,  che  corrifpon- 
deua  al  paefe,  doue  fono  nato. 

r Ho  • VI  con%^°’  Signori , che  hauetela  commoditi,  & che  volete  fare 
flint*  *i-  an<tar  auanti  i voftri  figlioli  con  le  armi , di  darli  primieramente  le  let- 
4$tn*t  i Ur  tere:  Ben  fpeffo  fe  elfi  fono  chiamati  a’  carichi  ne  hanno  bifogno:  A fer- 
fllioh.  uirà  loro  molto:  A credo,  che  vn  huomo,  che  habbi  letto,  & ritenuto  in 
mente,  è più  capace  di  effequire  belle  imprefe,  che  vn’attro.  S'io  ne  ha- 
uclfi  hauuto,  n'hauerei  cauato  giouamenro:  Ancor  haueuo  io  affai  buon 
naturale  per  perfuadere  alti  Soldati  a venire  al  combattimento. 

Hor  il  quinto  giorno  io  me  ne  ri  tornai:  &nerche  il  Sig.  di  Memille 
gran  Siniscalco  della  Guienna  era  fiato  ammalato,  & non  ham  ua  potu- 
to andare  con  1’effercito,  A condure  la  fua  compagnia,  vcnelfimo  infie- 
me  fino  a Santa  Foys,oue.riceuei  due  lerteredi  Monsù  di  Mo  .tpenfier, 
per  le  quali  mi  auifaua,  che  me  ne  ftalfi  verfo  Dordogna,  A che  fopra  il 
tutto  hauclfi  l’occhio  a Bordeos,  A a Liboume  ; perche  lui  non  poteua 
giudicare  ancora  fe  il  nimico  ritorneria  nella  Guienna,  ò andaffe  aliati, 
c Un*  Che  fu  cagione,  ch’io  mi  fermai  all’intorno  di  Santa  Foys , A Monsù  di 
iìoi*i  ifir  ir  Terride  a Caftelionc,  afpcttando  ciò,  che  li  nimici  voleffero  fare,A  an- 
H fati  /hi  co  il  comandamento  del  detto  Monsùdi  Montpenfier,effendo  certo, che 
gtHirnt  y*  in  due,  ò tre  gioma  te  fi  vnirelfimo  con  effo  lui:  & ben  tolto  dopò  inten- 
KtgiM  » pr»  delfinio,  che  lui  fe  n’era  andato  in  gran  fretta  verfo  poifeieres  incontro 
?'**“•  il  Sig.  fratello  del  Rè,  Arche  li  nimici  fcn’andauanoal  longo  del  Fiume 
Loirc  tirando  verfo  la  Carità,auanti  del  Duca  delli  due  pònti;  A-  quan- 
do io  viddi,  che  non  faria  poifibile  afpettare  l’effercito,  ner  follenare  il 
paefedclla  Riuiera  di  Dordogna , io laftiai  fidamente  due  Compagnie 
d’infanteria  a Caftell  ione,  & tre  a Santa  Foys,  A mandai  datro  Libour- 
nc  Monsù  di  Santorens  con  la  fua  cópagnia  d’huomini  d’arpie:  & Mon- 
sù di  Liberon  rcftò  a Santa  Foys  con  tre  compagnie,  con  carico,  che  fe  i 
nimici  fi  accoftauano  alla  Guienna,  che  lui  fe  n’àndaria  détro  Liboume 
con  le  dette  tre  compagnie.  In  Cauagliero  mio  figliuolo  teneua  il  refto 
verfo  il  paefe  di  Querci,  A loAgencfc:  A noi  altri  fi  ritirammo  ciafcu- 
noalfuoquarticro.  Ecco  tutto  quello , che  fi  fece  dopò  il  principio  di 
quelle  turbolenze,  fino  all’hora,  in  quelle  parti  della  Guienna. 

Dopò,  che  il  Sig.  Frarcllodcl  Re  Ri  arriuato  có  il  fuo  effe  rei  to,  fi  tra- 
tenne verfo  poifiou,  A al  longo  del  Fiume  di  Loire.  Frà  tanto  nò  fi  mo- 
ucua  cofa  alcuna  in  quelle  parti  ; perche  i Vifcóti  lì  tratteneuano  verfo 

Sciaftrcs» 


Ì*t.;  ' 


LIBRO  SESTO.  49* 

Sciaftres.Puis,  Laurcns,  Millan,  Santo  Antonio,  & Montalbano  tacen- 
do :>  leune  (correrie  per  rubbare  qualche  cofa  : Quant’a  me  non  voleuo 
far  esercito  per  il  poco  danno , che  elfi  poteuano  fare,  non  attendendo 
ad  altro,  che  3 fparagnaredanari,  per  mandare  il  tutto  al  Signore, &nó 
voleuo  fare  alcuna  fpefa.  1 Capitani  d’huomini  d’arme  , & Infanteria, 
eh’erano  nell’<  (Cerato  del  detto  Signore  vcuiuano,  ò mandauano  a cer- 
cale gente,  altri  liveniuanoa  rifrefea  re  per  Cubito doppò  ritornarfene: 
éi  io  capo  ti’alcnn  tempo  io  riceuei  lettere  dal  Signore  per  le  quali  egli 
mi  comandaua  andalli  in  Roucrgue  i combattere  i Vifconci , fe  mi  èra 
polfibilc:  & all’hora  io  mii.ai  a cercare  mio  Nipote  di  Laberon  a San- 
ta Fovs  con  le  fue  tre  compagnie  : & ancor  che  conofceifi  bene,  che  non 
ne  farei  nulla,  mi  poli  in  viaggio . Quello  che  mi  faceua  anco  dubitare, 
era  perche  incombaci  te,  che  1 detti  Vifconti  intenderla  no  ch'io  mi  mcc 
teuo  in  campagna,  elfi  lì  ritirarono  dentro  le  Città , & tigurij,  che  elfi 
teneuano-  la  ragione  della  gucrra,nella  quale  li  faceuanoèfperti,  & fag 
gi  ogni  giorno  più  lo  richiedcua?  La  minor  piazza,  che  mi  haucfil  fat- 
to tettai  mi  potcua  fermare  : fperanza  di  trouarli  in  campagna  non  ne 
haueuoalcnna.  & conofeeuo  bene,  non  farei  altra  cofa  fe  non  mangiare 
il  publico  fe  10  ftauo  tanto  tempo  all’intorno  delle  Città;  & già,  che  no 
poteuo  condurre  l’artiglieria,  perche  non  vi  era  dannare  per  le  fpefe  di 
efl'a,  lì  anche,  perche  non  ne  faceno  gran  cumulo,  perche  io  voleuo,  che 
ogni  cofa  andaffe  al  capodel  Signore;  perche  là  era  douc  bifognaua.chc 
fi  giocarti-  a buon  giuoco , & anco  era  ragione,  che  fi  Licerti  gran  fpefa, 
per  tutto  il  refto  delle  guerre  non  grano  fe  non  picgiolc  fcaramuccie,  ri- 
fpctto  a quello,  che  fi  faceua  colà.  Ai  di  quello  che  bifognaua,cheper  lo 
auenire  fi  Licerti  : QjMndo  io  preparano  il  mio  viaggiò,  arriuò  Monsù 
di  pillcs,  & con  lui  1 Sign.  di  Ronatial,  de  Moncus  & moltialtri  Gcnti- 
l’hunmini  che  erano  partiti  dal  lor  campo,  per  venire  a raddunare  gen- 
te, onero  Toma  Pimprefa,  che  haueuano  fopra  Libouiire,  la  quale  bifo- 
gnatia  pigliafltro.  Et  dopò  il  detto  di  pillesfi  pofe  dentro  Santa  Foys» 
ti  iui  fece  le  fue  fcmblee  ; perche  io  ne  haueuo  fatto  ritirare  mio  Nipo- 
te di  Laberon  con  le  tre  compagnie,  per  menarle  con  lui  in  Roucrgue: 

& quando  io  fui  a Cahors , feci  mettere  il  detto  mio  Nipote  alianti  con 
cinque  bandiere , & vna  parte  della  compagnia  di  Monsù  di  Gramont, 
che  vno  nominato  il  Capitano  Maufl'an  Marcfciallo  delti  alloggiamen- 
ti della  detta  compagnia  comandaua  : & lo  feci  partire  con  gran  fretta 
acciò  coglierti  all’improuifo  alcuni  nimici,che  erano  all’intorno  di  Vil- 
la franca,  6-;  di  Roucrgue:  Erti  fi  partirono  vna  lega  vicini  a Cahors:  & 
fecero  otto  gran  leghe  arriuando  ad  vnhora  di  notte:  & pcnfauanola 
mattina,  vn  bora  àuanti  giorno  andarli  a cogliere  alla  fprouifta  : mi 
non  furono  così  torto  dentro  la  Città,  che  li  nimici  furono  auifati,  & ri- 
tirati alle  loro  fortezze. 
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Non  bifogna  maranigliarfenc,  perche  io  mi  marauiglio,  che  il  Signl 
Ulte  HI  jfteflo,  ne  huomo,  che  habbi  comandato  eflerciti  per  il  Rè,  babbi  fatto 
/<*®- cofa  alciina,  che  vaglia  per  Torti  mattone,  & editto,che  S.  M.  hauea  far- 
*Vf/f  to’ che nid'uno hauèfTc a dimandare  cofa  alcuna  alli  Hugonotti,  per- 
*t».  ‘ che  elfi  portaflcro  le  armi,  & che  fc  ne  ftaflero  nelle  loro  cafe  pacifi- 

camente. Di  là  è venuta  la  rouina  del  Rè,  dclli  fuoi  eflerciti,  e di  tutti  i 
fuoi  negotij,  & del  popolo  ancora  ; Perche  quelli  fomm in iftrauano da- 
nari: &dauanocommodità  alle  donne,  che  haueuano  i loro  mariti  al 
campo  del  Sig.  prencipedi  Condè,  acciò  per  loro  mezzo,  & ititeli  igeza 
faceflero  hauere  danari  alli  loro  mariti,  ò figliuoli,  feruendodi  fpie  alli 
minici,  di  maniera,  che  non  bifognaua  punto,  che  fpédeflèro cofa  alcu- 
na, ne  che  fi  pigliafl'ero  faftidio  di  attendere  a quello, che  noi  faceuamo, 
loromedemi  lì  hauifauano.per  cogliere  alla  fprouifta  alcuni  pregiooe- 
ri  li  quali  le  loro  genti  poreuano  venire  a pigliare',,  & dittideuano  il  bot- 
tino . Iomanteneròfempreallaprefcnzadel  Rè,  che  quello  editto  fo- 
lo  è la  fola  cagione,  che  S.  M.  non  è reftata  vittoriofa,  che  quella  no- 
ua  fetta  non  fia  Hata  del  tutto  diftrutta:  Saria  flato  meglio  cento  \ olte, 
che  tutti  foflcro  flati  predo  del  Sig.  Prencipe,  & non  alle  loro  cafe;  per- 
che eflendo  predo  di  lui,  non  haueriano  potuto  fare  gran  cofa,  che  fode 
fiata  auantaggiofa  per  loro;  perche  erano  gente  di  puoco  valore,  & di 
Villa:  al  contrario  haueriano  alVamaro  ben  torto  il  fuo  capo:  & all’hora 
noi  hauerelfimo  fatta  la  guerra  fenza  edere  fpiati,  ne  fenza,  che  elfi  fof- 
fero  fiati  hauifati  di  quello,  che  noi  volcuamo  fare,&  non  haueriano  po 
tuto  ricuperare  danari,  ne  cofa  alcuna,  che  lor  fofle  fiata  neceflaria. 
pariméte  noi  farelfimo  aiutati  de  i loro  mezzi,  & cofibcn  toflo  fariano 
morti  di  fame,  ò fi  fariano  ritirati  con  il  perdono,  che  il  Rè  li  dada. 

Io  sò  bene,  che  in  quello  paefe  della  Guienna  nó  ce  ne  faria  reftato  pur 
vno,  che  non  fofle  flato  ammazzato,  ò haueria  fatto  prore  Ha  di  lafciare 
quella  maledetta  religione,  come  fecero  nelle  prime  feditioni  ; Perche 
io  fapeuo  bene  il  camino  per  douc  li  haueuo  à condurre  : & Thò  faputo 
far  molto  bene  nelle  prime  turbolenze  con  vn  brazzo  dt  corda , io  l’ha- 
uerei  ben  fatto  ancor  alli  altri  : Mi  per  quello  buon  bando,  non  fiardi- 
ua  dirli  cofa  alcuna:  & bifognaua  foffrirli  tri  noi:  Non  bifognaua  adon- 
que  marauigliarfi,  fe  erti  hanno  fatto  tante  belle  cofe,  fapédo,  che  ogni 
hora  erano  auifati  di  rutto  quello,  che  noi  faceuamo,  ò voleuamo  fare: 
T fittile  fi»  gen  fj  che  vn  eflèrcito  non  può  fare  cofa  alcuna  di  valore , fc  non  hi 

"®"  buone  fpie  ; Perche  bifogna  per  la  loro  relationc  fi  gouemi  vn  campo. 
iìylurt  N°i non  ne  haueuamo  fri  loro,  perche  nó  era  huomo  catto!  ico  per  ani- 
mofo  che  foflè, che  ardifle  andanti  fotto  pena  della  morte:  & coli  noi  nó 
poteuamofapere  cofa  alcuna  delli  negotij  Ioro:&  erti  fapcuano  i noftri. 
O pouero  Rè,  che  voi  fete  flato  ben  ingannato  con  i voliti,  bandi,  & li 
fete  ceni  giorno  : Io  non  voglio  gii  negare,  che  voi  in  alcune  parti  non 
fiate  fiaromal  fcruito  da  voftri  Soldati,  & 'Capitani;  mi  chtniircra  più 
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attentamente  vicino,  trovieri , che  li  editti,  & ordinationi,  che  vifono 
fiate  fatte  fottoferiuere , fono  più  caufa  della  voftra  difgratia , & della  A c* 
noftra , che  non  il  mancamento  de  Soldati,  ò combattimenti , ò colpa  de 
voftri  Gouematori:  Credete  Sire,  credete,  che  con  quella  dolcezza  voi  'Jùni  tlt*' 
non  verrete  gii  mai  a fine  di  quella  gente  : Il  maggior  hnomo da  bene 
di  loro,  vi  voria  hauer  bacciato  morto:  6c  gii  che  voi  ci  prohibite  il  far- 
li male,  è donque  meglio  effere  dalla  loro  parte, che  dalla  voftra,  fi  non 
filile  il  rifpetto  della  vera  religione  ; perche  ftando  nelle  loro  cafe , per 
«piai  fi  voglia  vento,  che  corra,  elfi  faranno  in  ficuro:  Tale  Sire,  è pref- 
fo  di  voi,  che  vi  fi  fare  quelli  editti,  il  quale  è fobomato  da  loro  : Il  ri- 
gore li  faceua  tre  mare  : All’hora,  che  fenza  formare  procelfi  io  li  faee- 
uo  impiccare  per  le  ftrade,  non  v’era  huomo,  che  non  tremaHe.  Penfatè 
dunque,  Sire,  di  quanta  importanza  fono  quelli  belli  badi:  & ancora  vi 
fanno  fottoferiuere  \ na  ordinatione  di  mandare  Comiflarij  per  tutta  la 
Francia,  per  fare  reftituire  alti  Hugonotti  quello , che  noi  li  habbiamo 
tolto,  & non  gii  quello , che  elfi  ci  hanno  tolto  a noi  : Che  è vna  legge 
fatta  per  ignoranza,  fenza  cófiderare  il  male,  che  ne  auiene,  ò vero  per 
la  malitia  coperta  per  fami  mal  volere  da  noi  altri , che  fete  noftro  Rè, 
d che  vi  habbiamo  foftentato,  a fin,  che  fe  la  guerra  fi  fi  vn  altra  voi  ta, 
voi  non  potiate  trouare  Cattolici,  che  vi  diffendino:  mi  fe  vi  ricordafte 
voi,  & la  Regina  di  quello,  che  propoli  in  prefenza  delle  voftre  Macfti 
a Tolofa,  prefente  il  voftro  Configlio, voi  non  hauerelli  gii  mai  confen- 
titoa  mandare  Comiflarij, per  fare  reftituire  alli  Hugonotti,  che  prima 
nonne  hauelti  mandati  dell  i altri,  per  farci  anco  rendere  giuftitia,  del- 
liaflalfinamenti,  & rubbarie,  che  elfi  hanno  latto  fri  li  Cattolici . 

Loro  hanno  vna  grande  ifeufa  : I Comiflarij  dicono , che  noi  non  fe  ne 
lamentiamo  altrimente,  come  fanno  li  Hugonotth  Come  fi  lamentare-  u . 
mo  noi?  perche  nel  primo  luogo  elfi  dicono,  che  quelli,  che  portano 
armi  ci  hanno  rubbato  a noi,  & che  noi  li  habbiamo  rubbato  a loro, che  faat  i’An im§ 
non  fi  mouino  dalle  loro  cafe.  Non  fi  trouari  vn  folo  Hugonotro,  che  fedi  fidili. 
ne  fia  andato  a portare  le  armi,  che  né  habbi  cacciato,  & nafeofto  i fuoi 
mobili  dentro  la  cafa  di  quelli,  che  reftanano.  Dall’altro  canto,  perla 
pace,  che  il  Rè  ha  fatto,  viene  perdonato  loro  tutto  quello,  che  elfi  han 
no  fatto,  non  fedamente  contro  di  lui,  ma  contro  noi  medefimi,  che  hab 
biamo  portate  le  armi  per  S.  M.  & poi  che  il  Rè  li  hi  voluto  ftmorire, 
tanto,  di  perdonarli  il  tutto,  nóè  ragioneuole  forfi,che  fia  vgualc  anche 
per  noi  ? & tuttauolta  ella  è al  contrario  : Quello,  che  fi  è fatto  cóntro 
di  noi  è appronato  : 6c  quello,  che  noi  habbiamo  fatto  a loro,  è biafma- 
to,  & tenuto  per  mal  fatto,  ouero  pollo  in  giuditio . Dunq;  Confeglieri 
del  Re  fate  voi  vna  legge  per  li  vni,  & nó  per  li  altri,  io  dico,  & diro  tut- 
ta mia  vita , che  è la  più  ingiufta  legge , che  folle  gii  mai  configliata  a 
prencipedèl  Mondo . 

A Tolofa  tutto  quello  fù  difputaro,  & furono  riuocati  i Comiflarij, & 
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Comiflìoni,  Ordini,  & Editti  : éc  perdonò  S.  M.  a tutti,  generalmentéj 
conofcendo  bene,  che  quefti  Comiffari  j non  apportarianò  fe  non  rouina 
a gli  vni,  & a gli  altri,  per  intrattenerui  vn  odio  perpetuo,  che  faria  ca- 
, gione  di  diftrugerfi,  & diffidarne  fempre  l’uno  dell'altro,  & di  là  proce- 
derà vna  noua  guerra . Il  Re  fi  è trouato  bene,  perche  la  pace  èdurat2 
cinque  anni  : Io  non  sò  achi  appigliarmi  di  quelli,  che  fono  caufa,  che 
Mi/fri'f  «fe  quella  fi  fia  rinouata:  Io  sò  bene,  che  non  fono  di  ciò  l’origine;  A che  di- 
niac'eranno  giuftitia  delle  cafe  di  Monsù  di  Sarlaboux,  df Monsù  di  Sari 
t'TMgioHt  torés,  dei  Capitani  parron,  Campanes,  Lartigue,  & vn  infinità  d’altri? 
ieUgner fa.  Tuttoè  flato  abbruciato:  & le  loro  dóne,  effendo  effe  al  fcruitiodcl  Rè, 
fi  fono  ritirare  per  le  cafe  de  i loro  parenti:  & ancora  hoggidi,  ne  quel- 
le, ne  li  loro  mariti  nò  fanno  oue  mettere  le  tefte  loro  fottò  copertole 
fia  fuo:  6c  quando  fe  ne  dimanda  la  ragione  dicono,  che  fono  fcrocconl, 
& che  non  hanno  cofa  alcuna  fua  : Dicono  il  vero;  perche  i ricchi  non  fi 
fono  molli  dalle  loro  cafe,  & le  hàno  cuftodite:  & nientedimeno  bifogna 
fare  giuflitia  contra  i noftri,  & non  contra  i fuoi,  vedendo,  che  i bricco- 
ni, che  non  hanno  niente,  hanno  fatto  quello:  Mà  fe  il  Re  haueffe  appro 
uato  quello,  che  noi  habbiamo  fatto,  vn  altra  volta  quelli,  che  reftaria- 
no  della  loro  fetta  guarderiano,  che  i fuoi  non  potriano  far  cofa  alcuna 
alli  noftri:  mà  io  ritorno  al  mio  ragionamento . , 

Io  difpacciai  vn  altro  Corriero  verfo  Monsù  di  biberon  alla  compa- 
gnia di  Monsù  di  Gramont,che  tomaflero  a dietro  con  fi  gride  diligen- 
za come  erano  andati , fe  fi  voleuanotrouare  al  combattimento:  Quel 
Corrierotrouò,  che  vn  hora  auanti  giorno  fi  erano  oartiti , penfando 
ancora  trouare  i nimici:  & non  trouàdoli,  per  le  ragioni,  ch’io  hò  qui  di 
fopra  dette,  eflì  abbrucciarono  le  barche,  fopra  delle  quali  pattinano  il 
fiume, portàdo  gran  dino  al  paefe;  Hauédo  riceuutc  le  mie  lettere,  tor- 
narono tutti  incótinéte:  & fecero  ancora  maggior  diligerà,  che  nell’an- 
dare; perche  arriuarono  fotte  Sita  Foys  si  tòfto  come  noi:  & fe  le  com- 
pagnie di  Monsù  di  Sauignac  haueflero  fatto  la  metà  della  diligéza,  che 
quefti  fecero,  noi  hauerelfimoarriuato  il  Capitano  pilles:  &nonfene 
faria  fcapato  pur  vno:  Mósù  di  Clemeraut  vide  tutti  lidifpacci,  che  fe- 
ci : Io  fui  con  le  cinque  compagnie,  che  erano  rimafe  con  il  Cauagliero 
mio  figliolo,  & la  mia,  & qualche  quaranta  ò cinquanta Gentilhuomi- 
ni,  che  feguiuano  la  mia  cornetta  in  duoi  giorni  a Monflachin:  & iui  io 
hebbi  rifpofta dalli  Sig.  di  Terride,  edi Bellagarde  fcritte  a Mcttac,oue 
mi  auifauano  della  difficoltà,  che  haueuano  trouatanel  Daffare  i fiumi, 
& le  catiue  ftrade,chc  l’infanteria  trouaua:  che  non  poteuano  abbando- 
nare l’Infanteria:  Dall’altra  parte,  che  non  doueuo  impegnarmi  in  vno 
combattimento,  che  non  haueflìmo  le  forze  dell’Infanteria, & Caualle- 
ria  vnite:  mà  chefariano  la  maggior  diligenza,  che  loro  faria  polfibile: 
& fubito,  che  io  fui  arriuato  a Montflachin,  che  poteuano  effere  due  ho 
te  doppò  mezzo  giorno,  io  feci  ire  difpacci , Pupo  a Monsù  di  Lauzun, 
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pregandolo  farmi  auifato  notte,  & giorno,  oue  fi  trouaffe  Monsù  di  ril- 
les,A  il  fuo  campo;  perche  io  Io  voleuoandare  ad  affai  ire.  Ionefcrilfi 
vn’altra  a Monsù  di  Santorens , che  fi  trouaffe  meco  al  leuar  del  Sole  ia 
vn  Villagio nominato  Monbaus,cheèdi  Monsù  di  Lauzun:  A parimcte 
difpacciài  Monsù  di  Las  Auuocato  del  Rè  i Agen , per  fare  affrettare  i 
Signóri  di  Bellagardè,  & di  Terride,  li  quali  fi  trouauano  ancora  tre  le- 
ghe a dietro:  & nó  Fotero  far  partire  la  fua  Infanteria, che  non  foffe  nel 
far  del  giorno:  A quando  furono  a Villanoua,  che  era  più  d’un  hora  do- 
pò mezzo  giorno,  non  fu  potàbile  farli  paffare  auanti , per  li  gran  fan- 
ghi, che  vi  erano,  effendoui  qualche  ragione:  con  tutto  ciò  io  nó  piglia- 
uo  fcufa  niffuna  per  bona,  perche  mi  pareua,che  tutto  il  Mondo  doùeua 
caminare,  come  la  mia  votanti.  Dopò  tutti  quelli  difpacci,quella  mat- 
tina hauendo  fatto  rifrefcare  i noftri  Caualli,  A le  cinque  Compagnie, 
m’incaminai  dritto  al  Villaggio,  che  haueuo  affegnato  a Monsù  di  San- 
torens, A trouai  in  quattro.ò  cinq;  cafe  allogiati  Monsù  di  Fontenilles 
A il  Capitano  Monluco  mio  figliolo,  A li  dilli,  che  faceffero  bene  rifre- 
fcare i loro  caualli,perche  la  notte  haueuano  fatto  vn  longo  viaggio  pet 
afpettarmi  : A ch’io  me  n'andauo  a rifrefcare  al  Vili agioYopra nomina- 
to, oue  penfauo  trouare  Mósù  di  Santorens,  A che  dopò  effi  mi  feguif- 
fero  : & comandai  a Monsù  di  Madiglian,  ch'era  mio  Logotenente,che 
faceffe  fmontare  la  mia  compagnia,  A che  fi  rifrefcaffero  l’uno  con  l’al- 
tro: A doppò  che  mi  ven  iffe  a trouare  al  Villaggiooue  m’incaminai:  A 
quando  fui  li,  io  non  trouai  nuoue  alcune  di  Monsù  diSantorens,  ne  di  M****»**# 
Monsù  di  Lauzun,  perche  i meffagieri,  che  li  haueuo  mandati,  quali  u "“f 

haueuano  datti  li  Cófol  i di  Monflachin  per  i più  ficuri  huomini,  che  ha- 
ueffero,  non  andarono  punto  a portar  le  lettere  alla  notte , come  haue-  * 
nano  promeflo  : di  maniera  , che  fu  più  di  mezzo  giorno,  auanti,  che  li 
detti  Sign.  haueffero  le  n offre  lettere,  come  mi  différo  poi:  A'  dopò,  che 
fuffimoYmontati,  penfando  rifrefcare,  noi  hebbimo  vn'all’arma,  che  ve 
niua  dalla  parte  verfo  Miramond-  & rimontammo  a cauallo , andando 
fopra  il  caminodi  Miramond,  di  doue  veniua  li  l’arma:  & trouai  hauer 
fatto  vna  gran  pazzia  in  eflèrmi  auanzato  tanto , perche  io  non  haueuo 
fe  non  45.  Gentilhuomini  meco,  & l’Infanteria  nó  era  ancora  arriuata. 
lui  non  puoti  fapere  oue  era  Monsù  di  Pilles,  ne  meno  le  fue  forze  : ben 
mi  diceuano  le  buone  genti , ch’egli  era  di  li  daLot,  verfo  S.  Venfa,  & 

Aimet,  & verfo  Marmande,  & Tonens,  dandomi  ragguaglio.chc  erano 
tutta  gente  a cauallo:  & dopò  che  fui  flato  nel  camino  circadue  hore,mi 
arriuarono  i Signori  di  Fontenilles,  di  Madaillan,  & il  giouine  Monlue 
mio  figliuolo,  & iuidiffi  loro,  che  Monsù  di  Madaillan  fi  poneffe  auan- 
ti con  lamia  compagnia,  A che  Monsù  di  Fontenilles  , A il  Capitano 
Monlucco  li  foflentariano,  A ch’io  foflenerei  loro  con  la  nobilti:  A che 
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Et  che  fé  ve  n’erano  in  Miremond,che  mi  aujfaflèro  a cinque  cento  pafli 
difcofti  li  vni  dalli  altri  ; perche  incontinente  m’incaminarei  al  trotto, 
per  efTerc  appreflò  loro,  il  che  fecero:  Io  faceuo  marchiare  le  noftre  gen 
. ti  d’infanteria  fenza  toccar  tamburro  per  non  edere  fcoperti , le  quali 

arriuarono  a Montbaus  ; Se  quando  il  Cauagliero  non  mi  trouò , mar- 
chiò dietro  di  me,  & Monsù  di  Madaillan , èflendo  a me2za  lega  difco- 
fto  da  Miramond,  pigliò  lingua  : Se  li  fù  detto,  che  li  nimici  erano  tutti 
di  lai  del  Drot,  Se  che" non  vi  era  niflùno  a Miramond:  & ne  diedi  auifo  a 
Monsù  di  Fontenilles,  dicendoli,  che  me  ne  auifafle , per  vedere  quello 
voleua  facefle  . Monsù  di  Fontenilles  mi  difpacciò  vn  arderò:  Se  quan- 
do viddi,  che  non  vi  era  niflimo  di  qua  del  Drot,  li  mandai  a dire,  che  il 
Sign.  di  Madailan  fi  auanzafle  in  fino  a Miramond,  per  eflere  più  Gcuro 
del  luogo,  oue  li  nimici  erano:  a fin,  chela  mattina  feguéte eflendo  vni- 
ti  infieme  i Signori  di  Terride,  di  Bellegarde  , & io  li  potelfimo  andare 
ad  aflalire,  & chc  fri  tanto  io  mi  ritirauo  a Monbaùx , oue  noi  haueua- 
mo  lafciato  il  noftro  bagaggio,  per  rifrefeare:  Il  che  feci  dopò  hauer  po 
fto  il  Cauagliero,  con  le  fùe  Cópagnie  in  cinque,  ò fei  cafe,  ch’erano  iui 
vicine, oue  mi  ritirai:  Se  ne  diedi  auifo  a Monsù  di  Fótenilles:  a fin  che, 
fe  qualche  carica  li  veniua  datta , che  fapeflero  oue  era  la  noftra  Infan- 
4 terja . & quàdo  fui  fmontato,  auanti  d’entrare  ncH’allogiamento,  io  di- 
il/lir  "m  Spacciai  verfo  Monsù  di  Terride, Se  di  Eellagarde,  pregandoliad  eflcrè 
l*ttm  'pTi.  a rnezza  notte  con  la  Ca  ualleria  a Monbaux,&  che  Monsù  di  Pilles  non 
I et . haueua  fe  non  gente  a cauallo,  fra  i quali  non  ve  n’erano  manco  trecen- 

to di  buoni,  il  refto  fino  a mille,  Se  cinquecento,  ò fei  cento  erano  fopra 
certi  caualli,  che  non  valeuano  niente;  11  meflagiero  vi  arriuò,  che  non 
poteua  eflere  più  d’un  hora,  e mezza  di  notte  ; perche  non  v’era  fe  non 
due  leghe  da  Monbauxa  Villanoua:  Mi  rifpofero  aflìcurandomi,  che 
farianòal  far  del  giorno  meco. 

Mi  bifogna  ritornare  alli  Signori  di  Fontenilles,  di  Madillan,  & Ca- 
pitano Monluco:  Se  conuiene,  che  io  fcriua  qui  primieramente  l’impre- 
fa  del  Sig.  di  pilles . Subito,  che  fui  arriuato  a Monflachin,  che  poreua 
eflere  due  hore  dopò  mezzo  giorno , li  Hugonotti  di  detto  luogo  auifa- 
rano  il  detto  Monsù  di  pilles',  che  haueua  voltato  faccia  daCahorsin 
qua:  & che  ero  deliberato  di  appreflarmi  vicino  a lui  il  giorno  fegucte, 
afpcttando  li  Signori  di  Terride.  Se  di  Bellegarde:  i quali  non  poteuano 
ancora  vnirfi  mèco  manco  in  due  giorni:  Se  che  non  haueuo  meco  più  di 
cinquanta , ò feflanta  buoni  caualli.  Il  detto  di  pilles  difpacciò  tutta 
quella  notte  fei  cornette,  che  egli  haueua,  verfo  Marmande,e  Thonens, 
a fin  che  fitrouaflero  il  giorno  ìeguente , che  era  il  medefimo  giorno, 
che  arriuai  a San  Pafloura  vn  luogo  di  cui  non  mi  ricordo  : che  voleua 
partire  con  tutte  le  fue  forze  auanti , ch’io  folli  ritornato  con  li  Signori 
di  Terride,  Se  di  Bellegarde . Coloro,  che  l’auifarono,  penfauano,  ch’io 
reftarei  il  giorno  fcgu'entc  a Monflachin , ò almeno , fe  me  ne  partiuo, 
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che  non  farei  fe  non  vna  lega,  ò due  al  più:  Egli  haueua  affegnato  il  luo- 
go, oue's’haueuano  a trouare  tutti  affai  vicino  di  li:  & partirono  incon- 
tinente le  fei  cornette  vna  dopò  l’altra, perche  erano  feparate:  & fri  lo- 
ro fei  fi  haueuano  riatto  il  motto  di  ritrouarfi  a Miramond,  per  folamen 
te  rifrefcare  fino  alla  mezza  notte:  & poi  andare  a trouar  Monsù  di  pil- 
les  all’altro  luogo,  oue  fi  haueuano  i incontrare. 

Fri  tanto  il  Signor  di  Madaillan  s’incaminò  dritto  a Miramond,  Bc 
quando  lui  fu  alla  vifta  dell’entrata  del  Villaggio,  oue  non  vi  fono  mu- 
raglie alcune,  egli  vidde  molte  cafacche  bianche , che  andauano,  & ve- 
niùano  al  longo della  ftrada  grande  : & fubitodifpacciò  Monsù  di  Fon- 
tenilles,  & mio  figliolo,  che  fi  auanzaffero,  perche  egli  era  intricato  nel 
cóbattimento,  & che  mi  auifaffero . Vi  è vna  buona  lega  da  Miramond 
a Monbaux:  il  detto  Monsù  di  Fontenilles  mi  auisò  con  eftrema  diligen 
za . Vi  erano  le  due  cornette,  ch’erano  venute  le  prime  , le  quali  erano 
di  già  fmontate,  & i loro  caualli  nelle  ftalle,  & l’altre  due,  ch’erano  an- 
cora a cauallo,  non  faceuano  fe  non  arriuare,  & cercauano  di  accomo- 
darli per  rifrefcare  ; Monsù  di  Madillan  , che  fi  yide  fcoperto , caricò 
quelle  due  cornette,  che  erano  a cauallo , & le  cacciò  fuori  del  Villagio 
in  rotta,  & fuga  verfo  la  Sauuetat  : Le  altre  due,  ch’erano  di  gii  allòg- 
giatè,  corfero  a i loro  caualli,  & nel  medefimo  tempo,  che  montauanò, 
Monsù  di  Fontenilles, & il  Capitano  Monlucco  arriuamo,&  caricarono 
quelli, i quali  pigliarono  la  fuga  verfo  Aimet:  In  meno  d’un  quarto  d’o- 
ra arriuarono  le  altre  due  cornette  : & quando  videro  le  loro  genti  dif- 
fatte,volrarono  faccia  verfo  Thonensdi  doue  veniuano:  & per  difgratia 
fe  il  Sign.  di  Madillan  non  mi  haiieffe  mandato  a dire,  che  non  tròuaua 
punto  nuoua  delli  nimici,  io  marchiano  fempre  con  il  medefimo  ordine 
che  noi  haueuamo  cominciato:  & nó  farei  tornato  a dietro  per  rifrefca- 
re : Arriuai  nel  medefimo  tempo,  che  le  altre  due  cornette  vltime  arri- 
uarono, oue  io  fperauo  bene, che  ne  hauerei  hauuto  sì  buon  mercato  co- 
me de  gli  altri:  & quando  fui  appreffo  l’Infanteria,  ecco  vn  arciere,  che 
mi  venne  a dire,  come  haueuano  combattuto,  & che  haueuano  cacciati 
i nimici  più  d j mezza  lega:  & alcuni  prigione»,  che  haueuano  pigliati, 
li  alficurauano,  che  Pilles,  & tutte  le  troppe  erano  a S.  Benfa,&  Aimet, 
folo  difeofto  vna  lega,  & mezza  & che  fi  ritirauano  verfo  me,  per  non 
effere  forti  fofficiente  mente  per  foftenere  le  forze  del  nimico , fe  veui- 
uano  per  vendicare  i fuoi  compagni . 

Eccola  verità,  come  paffarono  tutte  le  cofe  di  quefto  combattimen- 
to, & mi  portarono  due  cornette  ancorché  fuggendo  li  haueuano  leuati 
i Taflirani . 

Se  noi  poteuamo  tenere  fpie  così  fra  loro,  come  elfi  frà  noi,  di  quelli 
a quali  i Rè  ha  datto  licéza  di  Ilare  nelle  fue  cafe,  i noftri  negotij  faria- 
no  partati  aflai  meglio:  Sarei  fiato  auifato  da  i noltri,come  elfi  fono  da  i 
fuoi,  della  ritirata, che  fece  Monsù  di  pilles,  io  l’hauerei  disfatto  molto 

LI  2 facil- 


oogle 


'jtì»  Coment,  di  monlvc 

facilmente;  perche  Monsùdi  Santorés  fi  faria  ritornato  meco,  qual  eri 
in  compagnia  cercandomi  da  quella  parte  medcfima  , che  i nimici  fe  ne 
fiigiuano;  Et  quando  vide  approtfimar  fi  la  notte,  lì  ritirò  a Monfegur, 
per  afpettare  noue  di  me:  & cacciandoli  la  notte,  io  haueuo  commodità 
di  mandare  vn  huomo , ò doi  verfo  lui  perauifarlo  del  tutto . Noi  ftet- 
timo  all’erta  dubitando , che  il  detto  pilles  vcniffo  a farne  la  vendetta: 
ma  fù  al  contrariò  ; perche  fe  n’andò  tutta  la  notte  a più  potere  dritto  a 
Santa  Foys,  & vi  arriuò,  come  ci  fù  detto,  nel  far  del  giorno:  benché  vi 
fia  la  più  cattiua  ftrada,  che  fi  polli  trouare  ; perche  quel  paefe  è graffo 
amaraniglia,  & la  notte  era  sì  ofcura,  che  non  fi  baueria  fapputo  cono- 
feerevno  dall’altro  vn  parto  difcofti.  Ecco  come  ben  fouuenteincgotij 
della  guerra  vanno  diuerfamente  per  mancamento  d’elfere  bene  auifa- 
ti;  perche  la  rifpofta  di  Monsù  di  Santorens  non  mi  arriuò,  fino  al  gior- 
no feguente,  ne  quella  di  Monsù  di  Lauzun:  & quelli,  che  elii  mi  haue- 
uano  difpacciati  perauifarmi,  hebbero  a dare  a trauerfode  i nimici:  & 
hebbero  sì  gran  paura,  che  fi  nafcofero,  mentre  durò  la  notte . La  mat- 
tina nel  leuaredel  Sole,  i Signori  di  Terride,  & Bellegardc  arriuarono: 
ét  quando  intefero  il  combattimento,  hebbero  a difperarfi  : & maledi- 
ceuano  l’Infanteria, & quando  mai  erano  partiti  dalli  conromidi  Tolo- 
fa  ; perche  facilmente  elfi  poteuano  arriuarc  fi  torto  a Monbaus,  come 
me,  fe  non  era  l’Infanteria:  & che  per  afpettarli,  & nó  fare  errore  a tro- 
D«tf*  iti  uame  al  combattimento,  che  nó  foffimo  tutti  vniti,  quefto  loro  hatieua 
5 * a b» u vietato  per  non  lafciare  a dietro  l’Infanteria:  & iui  vdij  dire  vna  parola 
Uirni».  nottabile  a Monsù  di  Bellegarde,  che  all’hora  credeua,  che  nó  forte  fem 

pre  buona  cofa  l’andare  troppo  faggiamente  nella  guerra.  Luidiceua 
il  vero;  perche, chi  volc  fempre  tenerfi  nelle  regole  ordinarie  della  guer 
ra,  più  fouuente  perde,  che  guadagna. 

Noi  marchiarti mo  dritto  a Miramond:  & nel  camino  trottarti mo  vno 
dellegenti  di  Monsù  di  Madailian,  che  ci  veniua  a portar  nuoue  del  di- 
sordine della  gente  di  Monsù  di  pilles:  la  fuga  delle  quali  era  arriuata  a 
loro,  tc  che  parimente  Monsù  di  pilles,  & le  fue  genti  haueuano  pigi  ia- 
to il  camino  dritto  a S.  Foys,  & che  dodeci  Soldati,  che  Monsùdi  Ma- 
dallian  tenetta  in  cafa  fua  preffo  Saitetat,  ne  hatteuanoammazati  vinti- 
al la  porta  della  detta  cafa , effondo  fopra  cattiui  caualli  : & che  legen- 
ti della  Sauuetat  èrano  vfcitiaddoffoa  i nimici,  & ne  haueuanoamma- 
zati  fefTanta , ò ottanta  , & guadagnati  i loro  caualli . Et  fe  Monsù  di 
Santorens  foffo  ftato  fidamente  vn  quarto  d'hora  in  vn  luogo , fin  là  di 
doue  era  venuto,  la  maggior  parte  li  pafTauano  aitanti:  il  che  non 
feppe,  fino  al  giorno  feguente,  come  me,  & Tene  pigliò  la  fua  par- 
. te  di  difgufto,"sì  ben  còme  noi  altri:  Mà  non  fi  può  nelle  cofein- 
trmnlìi  douinarc . Per  quefto  dice  l’Italiano  : [ Fammi  indouino , che  ti  darò 
jmJm $*.  danari.  J 
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Noi  fulfimó  cóftretti  alloggiare  alla  Sauuctata  S.  Venza,&  a Aimet, 
di  doue  i nemici  fi  erano  già  partiti  ; perciò  che  non  v’era  allogamento 
dalla  Sauuetat  lino  a S.  Foys,  & in  Miramondlafcialfimo  MósùdiSau- 
uignac  con  le  fue  dieci  compagnie, perche  non  era  allogiato  nifluno  più 
auàti;  perche  la  Caualleria  teneua  occupato  ogni  cola:  & nel  detto  Mi- 
remond  trouarono  più  di  vinti  huomini  nafcofti  per  le  cafe,  i quali  am- 
malarono: 6c  vi  guadagnarono  quindeci,  ò fedeci  caualli,  perche  ni  fili- 
no di  noi  non  era  Smontato  da  caualio,  anzi  pafialfimo  oltre . Il  giorno 
feguente  alla  mattina  per  tempo  noi  marchiammo  dritto  a Santa  Foys. 

10  ardirei  dire,  che  non  hò  vifto  molto  tempo  fi  vna  tal  Caualleria,  co- 
me quella,  che  noi  troualfimo  colà,  rifpetto  al  numero  delle  compagnie 
che  haueuamo:  & quando  fuifimoalla  villa  di  Santa  Foys,  i Sig.  di  Fon 
tenilles,  di  Madillan,  & il  Capitano  Monluc  fi  pofero  auanti  & il  Caua- 
gliero cóle  fue  fei  compagnie  dritto  verfo  la  Città.  Monsù  diTerride 
con  la  fua  compagnia, & quella  di  Monsù  di  Negrepelizze  le  fofteneua- 
no:  Monsù  di  Bcllegarde,  & Monsù  di  Santores , & io  foftentauamo 
Monsù  di  Terride  : & iui  ci  arriuò  la  cópagnia  di  Monsù  di  Gramond, 

& Monsù  di  Biberon  con  le  cinq;  compagnie  : Io  credo,  che  il  migliore 
de  i nollri  curtaldi  di  tutte  le  noflre  truppe, non  haueua  potuto  fare  ma- 
gior  diligenza  di  quella,  che  fecero,  perche  elfi  non  ftetterofe  non  duoi 
giorni  a venireda  Villafranca  di  Rouergue  fino  fotto  Santa  Fois:  Il  Sig.  si 
di  Laufun,  & il  Vifconte  fuo  figliolo  fi  erano  vniti  con  noi  la  mattina  có  u,. 
alcuni  Gentilhuomini,  perche  pensò,  che  le  fue  cópagnie  fuflero  al  cam 
po:  & ci  alficurarono  padre,  & figliolo,  che  Mósù  di  pilles  haueua  mil- 
le, & ottocento  caualli,  fra  li  quali  ve  ne  doueuano  eflere  trecento  boni, 

& bene  all’ordine:  il  rimanente  erano  tutti  archibugieri  mal  a caualio. 

11  Cauagliero  fmontò,  & prefe  cento  archibugieri, & fi  nofe  aitanti  drit 
toalla  Città:  li  altri  lo  feguiuano,  & il  Sig.  di  Fontenillcs,  &di  Madil- 
lan, & il  Capitano  Monliìcco  dopò:  Et  quando  lui  fù  vicino  alla  Città, 
vfcironoquindeci,  ò vinti  Archibugieri,  che  cominciarono  ad  attacca- 
re la  fcaramuccia  : Il  Cauaglierefpinfeauanti  ,&  quelli  fi  tornarono  a 
riferrare  dentro  la  Città. 

II  Sig.  di  Pilles  haueua  pafiato  tutte  le  fue  genti  tutta  la  notte  il  Dor  *'*■ A 
dogna  con  gran  difordine:  & lui  era  pafiato  nel  leuar  del  Sole . & haue-  * re~ 

Uano  lafciati  quelli  quindeci,  ò vinti  archibugieri  dentro  la  Città  , per 
trattenerne,  con  vna  grande  barca,  & vnapicciola  per  oaflTireil  fiume; 
perche  anco  non  ve  nè  era  fe  non  quelle  due  : Et  dopò  che  colloro  furo- 
no rientrati,  corfero  alle  barche  , & pacarono  ben  a Uropodio  : Elfi 
sbarcauanoal  tempo,  che  il  Cauagliero  arriuò  alla  rioa  del  Fiume,  cf- 
fendo  pafiato  all’intorno  della  Città  fenza  trouar  nifiìino,  fe  non  le  don- 
ne : & ecco  come  pafsò  il  tutto  conforme  la  verità. 

Io  fono  flato  conilretto  a fcriuere  quella  fattione  così  minutamen- 
te, &allongo,  che  falli  dirà  (può  eflere)  il  Lettore. 
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perciò  che  mi  è (lato  detto  ,che  alcuni  haueano  rifetto  al  Rè,&  alla  Re- 
gina, & al  Signore,  che  non  ftaua  fe  nona  me  il  non  hauere  combattuto, 
pilles,  & chi  leggerà  quella  fattione,  trouatà.la,verità,&.conie  il  tutto , 
è paflato,  con  il  teftimoniodi  tutti  i Capir auUcJic  v’crano,  de  qpali  non, 
ve  ne  fono  fe  non  due  morti,  che  fono  Man^ù  4iTerridc>,flc  di  Bellegan-- 
tìe:  & di  qui  fi  vedrà  fe  è mancato  da  nae,&  non  vogliadar  il  torto  &nìU 
funo,  fc  non  alle  cattiue  ftrade , che  trovarono  le  compagnie  dplSig,  di 
Saujgnac;  perche  quanto  alli  detti,  Signoti  di  Terride,  & di  Bellagardc^ 
fi gouemaronopiù  per  ragione  d i guerra,  che  per  mancarne»  dibuona, 
volumi  di  trouarfial  comoattimenco:  II  Sig,  Chcmcraulr.chq  mi  haue-, 
ua  portate  le  lettere  del  Signore  patticipò  in  tutti  i miei  difpaqci  j per-, 
che  lui  voleua  elTerc  della  parte, & nou,nji  abbandonò  in  quindeci  gtop., 
ni:  Io  mi  atfi curo,  che  lui  darà  fempre  tefiimonio,  qbe  quello,  ch’io  fqri, 
uo  di  quella  fattioneè  vero,  & che  lui  era  cosi  conte»  di  trouaruìfi,  co-, 
me  qual  fi  voglia  della  troppa  : & penfaua  portarne  miglior  none  al  Si-, 
gnore di  quello,  che  fece.  „ . - 

Ciucili,  che  fanno, che  cofa  è guerra,  hanno  fouuente  efperimentato, 
quanto  è difficile  il  cóbattere  vn  huonjcsche  non  vuole  il  combattimen- 
to, ma  Girne  quando  è vii  foldato,  ò Capitanoaliuto,  come  era  il  Sig.  di 
pii  les:  Io  credo,  che  lui  rcfi'edellirri^l  fori,  che  li  Hugo  noni  hauelfcro: 
Effe  fappeua  bene,  che  con  noi  non  guadagnano  fe  non  colpi:  Ecco  per- 
che non  flette  troppo  in  quel  paefo.  , , 

Il  s;.  # Due  giorni  dopò  noi arriuaUìmo dentro  Saota  Foys;  Monsù  di  Ter- 
r nride  ma»  ride  nceuetc  la  potè  (là*  che  il  Rè  li  noàdaua  d'andare  in  Bcam:  & fi  par 
date  a bear-  ti  dame:  Lui  era  molto  contento  di  quello  carico,  ioancora  per  amori 
■*  • fuo;  & penfauo,  che  il  tutto  palfafiè  meglio,  Monsù  di  Bellagarde  mi  la-, 
fciò  ancor  lui,  Se  menò  Ceco  kt  Aia  compagnia,  & le  dicci  infegne  di  Mó- 
sti di  Sauuignac:  Monsù  di  Terride  menò  fecola  fùa,  & quella  di  Mqsw 
di  Ncgrapelizze-  Rcftalfimo  Monsù  di  Santorens,  & io  : Il  Cauagliero 
mio  figliolo  fe  n’andò  con  le  fue  dicci  compagnie  dritto  a Limoliti , per 
vnirfi  con  il  campo  del  Signore . 

li  fruite  di  Cinque  giorni  dopò,  il  Signore  guadagnò  la  battaglia  a Iarnac  , puq 

C>ndi  am  il  Sìp.  P rene  ine  di  Condè  fù  ammazatoi  Molti  penfajìo,  die  la  fua  mpr- 
ma^an . te  babbi  flontanatc  le  guerre:  ma  io  credo,  che  fc  egli  fcfiè  viflùto  hauo, 
reftìmo  viflo  i negotij  in  melior  fiato}  Perche  vn  Principe  di  Sangue, cq 
me  lui,  hauendo  di  già  quella  gran  parte  delli  Hugonotti , che  baueua, 
bauerìa  hauuto  molto  più  creanza, che  il  Sig.  Ammiraglio  non  hebbe, 
Quello  pooero  principe  haucua  pietà  del  Popolo;  Io  l’hò  vn  pezzo, ($ 
molto  ben  praticato,  il  che  quali  è fiato  cagione  della  npiaroufoa:  Iq 
l’hò  tonofeiuto  fc  mpre  molto  di  buona  volontà  : La  gelofia  defia  gran- 
dezza d’altri  l’hà  fatto  perdere , & cofi  ne  h*  fatto  perdere  molt’aloùt 
mà  con  tutto  ciò  egli  è morto  al  combattimento,  fofteutanefo  vi»  per- 
ucrfa  quereli  a,  tantoappmlfo  Dio,  quanto  apptcflp  ali  hu«ot»i.  " 

Era 
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Era  eompafione:  perche  fé  egli  era  impiegato  al l'hora  altroueduipote- 
na  feruire  alla  Francia.  La  sfortunata  pace,  che  iifece  fare  dal  Rè  Hen- 
rico  ha  cagionato  tutte  quelle  fuenture,chenoi  habbiamo  ville;  Perche 
1’elTe rui  tanti  Prencipi  di  fanguc  Reale,  & altri  précipi  ftranierb&  trarc- 
tenerli  lenta  hauerc  qualche  guerra  flrareiera , è vn  mal  configlio. 

Bi  fogna  penfare,  ò batter  gli  altri,  ò batterli  fri  loro:  Se  fi  potè  He  fem- 
pre  vinere  in  pace,  quello  laria  buono,  & che  ciafcuno  attédeflè  a i fuoi 
Iauori,  come  faceuano  i Romani  nel  tempo  della  pace:  mi  quellonon  fi 
può  fare.-  Coll,  Sire,  io  dico, & artermo,  che  è vn  mal  configlio,  il  penfa- 
re far  la  pace  , fe  per  il  medefimo  metto  voi  non  penfate  di  cominciare 
vna  guerra  llraniera  : Bifognarebbe  rinouare  le  guerre  di  Terra  Santa,  A>I/J  dtl 
fefolfimo  si  denoti,  come  la  buona  gente  de  i tempi  partati:  Saria  bene  s,?  II,', 
eflcrcitarfi,  comefi  il  Rè  di  Spagna nclli  noui  Mondi  : & feparare  co fi  UcmI  k », 
quefli  prencipi , maridando  i più  giouani  alla  Scola  di  Malta,  perche  fe 
quelti  non  fi  monello , cofa  ninna  lì  moueri  . La  morte  del  detto  Signor 
prencipe  è cagione  , ch’io  fono  entrato  in  quello  difcoTfo,  perchè  fon 
Francefe:  & mi  rincrcfce  la  morte  di  qnefli  valorofi prencipi  animata- 
ti dalle  noftre  proprie  mani,  che  ci  potriano feruire  altrouecontra  ini- 
mici della  noftra  natione,  e legge . 

Hor  per  ritornare  al  miodifcorfo,io  fletti  nel  medemo  Iuogodi  S.  Ffe 
cinque,  è fei  fetrimane,  hauendo  tuttauia  fei  infegne  d'infanteria , che 
mio  Niootedi  Laberon  comandaua  : Io  mandai  le  quattro  a Bregerao, 

& mio  Nipote  ancor  lui:  a fine  di  fmitellarc  la  Città:  come  il  Rè,  ilSig. 
mi  haueuano  comandato  : ma  quello  fù  mal  efiequito. 

Alcuni  giorni  dopò  il  Signore  ci  anicino.  & véne  a Monrmoreau,ouc 
li  andai  a cacciare  le  mani",  feguito  da  vna  buona  troppa  di  nobiltà . 

II  mio  deto  Signore  mi  fece  vna  molto  grande  accolienta,  comodando- 
mi non  mi  moucHì  da  canto  lui,  Dio  sa  fe  ne  fui  contento  : Io  mandai  a Com*»d*- 
cafa  mia  a' cercare  le  mie  carrette,  padiglioni,  & danari,  come  anco  fé-  «fW.  /W 
cero  tutti  li  Gerftilhuomini , di 'erano  meco,  facendo  penficro,  che  nò  fi  4*"-- 
mouerefTimopiù  dalI’efTercito;  percheauco  in  tutta  la  Guienna  cofa  al-  **”r  • 
cima  ardina  di  mouerfi:  & non  vi  era  piazza,  che  forte  delli  Hugonotti, 

-fe  non  Montalbano  : Il  Signore  fi  partì  da  Monrmoreau , & fe  n’andò  à 
Villebois;  Appena  egli  hèbbe  dimorato  cinque ,ò  fei  giorni,  nelli  quali 
* noi  ctwrc  ioci  stffi  ino  a difeorrere  dèi  modo  di  fare  la  guerra,  lecconi, ci 
arrinò  vnGehriThuomo,  che  il  Sign.  di Monferan  Gouematorcdi  Bor- 
deoshatmiadrfpacriatoin  porta  al  Signore,  dandoli  auifo,  che  vna  grà 
parreddleampo  del  Sig.  Ammiraglio  era  arriuata  in  Medoca  piedi,  & 
a camallo, & {fiedieciwmpagnie di  gente  a piedi,  che  lui  vi  teneua  era- 
no Hate  confitene  ad  abbandonare  il  pafaggio  , & Tatuarti  con  la  notte. 

Il -detto  Signor  non  fi  «rimagliò  troppo  a erède  rio;  perche  noi  d ifeorref- 
lìmo  fopra  il  detto  paflaggio,  & li  rapprefentai  la  larghezza,  che  il  fiu- 
me tiene  là  in  quel  luogo , & che  vi  era  bifogno  tutta  vn  armata  de  vaf- 
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felli  per  palTar  là,  & anco  vn’infimtà  di  barche,  perche  vn  efferato  con-' 
duce  feco  vn  grande  apparecchio, & coniìderalfimo,  che  nó  vi  era  niuna 
apparéza  credibile,  che  il  Sig.  Ammiraglio  come  guerriero,  ch'egli  era 
s’andalfe  a impegnare  in  mezzo  de  paduli,  & in  vn  paefe  Aerile , dal- 
l’altra parte  delti  fiumi,  che  nó  vi  era  già  mai  palfa  tò.  La  notte  Tegnen- 
te, arriuò  vn’altro  corriero,  che  portaua  vc’anifo  limile  dalla  Corte  del 
Parlamento,  & del  detto  Sig.  di  Montfcr.  n,anco  più  infiamato  «lei  pri- 
mo, Hi  faceua  il  numero  più  grande  : egli  è vero , che  fcriucua  al  detto 
mio  Signore,  che  montauaa  cauallo  per  andare  lui  medelìmoa  ricono- 
nofcerc . Per  quello  ch’io  hò  intefo,  lui  v’andò,  ma  non  haueua  gente  à 
cauallo  feco,  fe  nó  alcuni  archibugieri:  & quando  fù  a mezza  lega  pref- 
fo  al  palfaggio,  quelli,  ch’haueua  mandati  auanti  a riconofcere,  rifferi- 
rono,  che  di  già  era  palfato  vn  grà  numero  di  gente  a cauallo, & che  l’In 
fanteria  cominciaua  a paflare:  & elfendo  così  male  accópagnato  il  det- 
to Monsù  di  Monferan,  fù  conftretto  a ritirarli  : Dall’altra  parte  il  po- 
polo tutto  Tene  fugiuaverfo  Bordeos:  Jldetto  Monsù  di  Monferan  di- 
fpacciò  ancora  vn’altro  corriero,  verfo  il  Signore  dàdoli  le  cofe  per  cer- 
te: Che  fù  caufa  ch’ellò  Signore  mi  rimando  a dietro,  cori"  mia  gran  di- 
fgratia;  perchedopònon  lìebbi  fe  non  fafiidij,  & trauaglij:  & s’io  nómi 
folli  modo  dal  detto  Signore , tutto  quello , che  mi  è auucnuto,  non  mi 
faria  fucceffo,  perche,  ò che  farei  morto  facendoli  qualche  buon  feruitio 
ouero  non  farei  ferito,  come  io  fono,  per  non  mai  rifanarmi,&  viucrc  in 
eftremo  languore . Tutto  quello  male  mi  auenne , per  mancamento  di 
vinticinque  buoni  caualli,  che  fe  il  Sig.  di  Mófcran  li  hauelfe  hauuti  fe- 
co, lui  medefimo  li  haucria  riconofciuti,  non  li  mancando  ardire:  & ha- 
ucria  trouato  non  erano  fe  non  felìanta,  ò ottanta  Beameli,  & alcuni  al- 
tri delle  terre  della  Regina  di  Nauarra,  che  andauano  in  Bearn,  per  an- 
ìmfarumol  dare  ad  aiutare  a diffóndere  il  paefe,  de  quali  la  metà  furono  disfatti 
»•  il  ftftni  perle  llradc  verfo  Monte  di  Marfan . Il  Signore  fi  ricorderà, fe  li  piace, 
fétftétm»  fi  cflendo  al  capezzaledel  fuo  Ietto  io  li  dilli,  che  fopra  la  mia  vita,  & 

• honore  era  impolfibile , che  quello  auifo  folfede!  tutto  vero;  perche  io 
fapcuo  il  paefe  , & che  queflo  non  potcua  effere  fe  non  qualche  picciola 
troppa  di  gente  di  Bearn,  ò Calolfa;  perche  vna  grande  troppa  non  po- 
tria  palfare,  ne  ardiria  metterli  a pericolo;  perche  bifogna,  che  pallino 
»!#•!?.*  M alla  fila  : II  mio  detto  Signore  mi  difTe  all’hora  quelle  parole,  io  veggo 
S<£»<> rt  *l  bene  il  mio  huomo  da  bene , che  la  voglia  che  vuoi  hauete  di  clferc  ap- 
S*X.  ••!<*.  prcfTodime,  vi  fà  dir  quello,  credete,  che  doue  fi  voglia,  che  voi  farete, 
io  vi  amaro.  Può  elfere,  che  la  ragione  della  guerra 'mi  tiri  in  Guienna. 

Io  vorei  fare  la  mia  d ifcipl  ina  in  vna  sì  buona  fcuola,  come  la  vollra: 
Poppo  quelle  parole,  Io  pigliai  licenza  da  Sua  Eccellenza  . 

Ecco  quanto  importa  il  riconofcere  bene  il  nimico  auanti  di  pigliare 
l'arma , 

Fi  Capitani 
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; Capitani  amici  miei,  Infogna  più  torto , chevoivimetiateaperi- 
COlo  d’dfere  pre lì , & fapere  il  vero , che  fondami  fopra  le  rifferte  de  DimoRr*. 
contadini:  tifi  hanno  paura , & l’hanno  si  dentro  il  ventre , che  loro  “«*»««» 
pare,  che  tutte  le  macchie  fiano  fquadroni,  & lo  affermano:  &:  fràtan- 
to  fidatati:  Quello  è come  quanrto  vepgono  cento  feudi , lorparefia- 
non  ille  : Mandate  fempre  qualche  Solcato  fenza  paura,  & che  più  to- 
rto lì  mettono  a pericolo;  & fe  voi  volete  far  meglio  andateci  voi  ftelfi. 

Coli  hò  fatto  io  fempre,  & fempre  mi  è paffata  bene . 

Hor  quando  io  fui  a Santa  Fovs  » fui  auifato  della  verità , & ne  diedi 
auifo  al  detto  mio  Signore  ben  feontento,  & adirato  contro  il  detto 
Monsù  di  Montferan  : F.t  perche  cofa  alcuna  fi  offerina  jall’hora,  io  me 
ne  ftauo  fempre  a Santa  Fè,  per  effere  vicino  al  detto  mio  Signore,  a fi- 
ne, quando  mi  dimandane,  mi  vi  trouaifi  in  due , ò tre  giornate . 

Per  quello  hòfapputo  dopò,  vnode  principali,  che  era  con  Sua  Ec- 
celletta  li difle , che  haueua  fatto  bene  a diftrigarfi  di  me  : pcrcheero 
troppo  fa  ftidiofo,&  che  volcuo  fempre  comandare  in  qual  fi  voglia  par- 
te, che  io  folli . Il  Signore  medefimo  me  lo  raccontò  neU'affcaio  della 
Rocciclla:  Io  non  fono  già  mai  fiato  sioftmato,  che  non  mia  fia  pa- 
gato di  raggione,  & bnfogna  dire  per  verità,  che  io  mi  fono  fempre 
trouato  megliocon  il  mio  confeglio , che  con  quello  d’altri  : Egli  è ra- 
gionatole , che  quelli  Signori , che  non  hanno  buon  talento , fc  non  à 
correre  all’anello,  imparino  da  quelli , che  hanno  rtudiato  fattoli  più 
grandi  Dottori  dell’Europa  : ma  c loro  proprio  cortumc  . 

Elfi  non  vogliono, , che niffuno  li  contradichi,  & vogliono  goucr- 
nare  il  tutto.  .g-.i.  a;r-l  Jc*. -v- . 

Hor  non  facendo  cofa  alcuna  a Santa  Pois,  jo.vfnni  fino  a Agen,  doue 
Monsù  di  Monfetan  mi  mandò  ad  a 1 1 i fa  re  -,,che  M on  sp  delia  Roccha- 
calais.,  & il  Capitano  ,Sciantairac  erano  dcncro  laRoccha  con  cento, 
ò cento  vinti  Soldati  Hugonotti,  quali  feorrenano  tutto  il  paefe,  facen- 
do mille  mali:  di  maniera,  che  non  poteùa  venire  alcuna  perfona  da 
Sanrongea  Bordeos  : & che  fevoleuo  andare  alla  Roccha , noi'farcifi- 
mo  affai  gente  per  fare  l’imprefa  , & che  il  Signore  della  Vauguion  era 
all’intorno  di  Montpont , ìk  Muffidan,con  il  regimento  del  Signore  di 
r&arbbous , Atre  Compagnie  di  huomini  d'arme:  & che  fe  io  Io  com- 
■ manda  co,  che  lui  fa  ria  volentieri  della  noftra  parte  : & fubito  io  m’in- 
caminai  a Bordeos  : & fccretamente  auifai  il  detto  Signore  per  vn  gen- 
rilhuomo,  quale  fubito  mi  rifpofe , che  lui  faria  voluntieri  della  parte, 

& che  li  comandali!  il  giorno , che  volcuo,  che  lui  marchiafle,  & il  luo- 
go ouc  fi  haueuamo  a tiouare  : Io  lo  mandai  a pregare  fi  trquafle  à Ei- 
boume  tre  giorni  doppò,  che  era  vn  Sabbato  mattina,  & che  Monsù  di 
Monferan,  & io  vi  fi  trouarelfimo  per  determinare  quello,  che  haueua- 
mo a fare:  il  che  fece,  & io  ancora.  ■ /fi’ 

, • * Il  detto 
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Il  detto  di  Monfergp  reftò  per  aiutare  all’A  rtiglieria, perche  bifognana 
condurla  per  acqua  in  fino  a Contras  : Noi  erauamoin  contefa,  perche 
Mònsù  della  Nmle  era  virino  di  Santo  Aulere , appartenente  a MonsiV 
di  lattiate,  era  fri  i due  fiumi  con  dotaci  compagnie  d’infanteria, 
quattrocento,  òcinqne cento caualli:  &efl'endo huorrfovalorofo , 6c 
Soldato  faggio,  come  qual  fi  voglia  Capitano  diFrancia,noh  lafcia- 
'ria  gii  mai  perdere  la  Roccha  fenVa  foccorrerla , & che  non  haueua  da 
paflare  fenonil  fiume  di  Santo  Aulere,il  quale  in  più  luoghi  fi  palfiànaa 

fuazzo  dalle  genti  a cauallo,  & che  l’Infanteria  faria  pacata  in  quattro 
,ote:  & quanto  al  fiume,  che  pafla  fatto  la  Roccha,  elfi  teneuanoil  pon 
te  diTatcou,  & laCitti  ancora,  oue  haueano  guarnigione:  ■&  che  ci  W- 
fognana  rifolucre  dell’uno,  & dell’altro,  ò non  vi  andare  : Allafine  con- 
clùdemmo di  dar  l’afialto  alla  Roccha. & combattere  il  Sig.  della  Nnua 
fa  veniua  a foccdrrefla:  & giuralfimo  tutti  quelli,  che  erauamo  nel  con- 
Cgliodi  nó  feoprire  la  noftra  deliberatione.  Monsù  di  Monferan  fi  trat- 
tenne con  Fredde  vifleil  Ccmiflario  per  fare  imbarcare  due  pezzi  d’A  r- 
tiglieria,  '&  io  mi  parti  j il  Sabbato  molto  per  tempo,  A.  mi  trottatoi  Li- 
bourne,  oUe  trouai  Monsù  della  Vaugion,arrinato  di'gtì  il  Venerdì:  éc 
quandó  nói  erratiamoin  qnefti  negotrj  a Bordeos,  fopra  l'imprefa  della 
Roccha,  io  nefacetiovn  altra  di  cosi  grande  importanza,  come  quella , 
& era,CheVno  Capitario Hugonotto fi  era  impddrooitodel  Caftcllo  di 
lcuignac,ciheèdcl1Sig.  Marchefa  di  Trans:  & vi  erano  óa.  ò^Soldati 
dentro:  & haueua  ferrate  le  ftradc  del  borgo,che  e grande,  có  terrapie- 
ni: & aTl  a nòtte  fi  ritirauanotuttidentroil  Cartello:  «r  era  il  luogo,  oue 
pilles  era  andato  per  forprcndere  la  Motta  Mongauzi  il  vecchio , & iui 
To  ammazzò,  & disfece  qnafi’tutta  fa  ftia  compagnia.  Monsù  di  Mada- 
illaméta  ventitò  mtc'o  a Bordcos,'&  la  mia  compagnia  era  a Clairac,  (k 
Tonens  : & fi  trono  iMa ‘deliberatione,  che  ndi  fccimo  dcll'aìccu  rione 
della  Roccha  : & lo  feci  ritornale  con  ogni  diligènza,  & ferirti  a Mon- 
sù di  Biberon  fi  vetrifie  ad  vnire  infieme  con  noi  con  quattro  compagnie 
d’infanteria,  & cht  faccfie  vna  grande  fcòtfa , che  in  vna  notte  effi  li 
'fetraffero  dentro,  & per  ogni  modo,  che  pigi iaflero  il  Cartello,  Se  li  ta- 
pi i3  fiero  spezzi  che  <ifi  W ci  ve¥iifi*Cro  a'trouare  in  vna  notrefottoil 

Cafte'llodiBridoire/chcè di  Monsù’  della  Motta 'Condrin  , onc  erano 
da  ottanta,  òc^rrtoal'fH'HugonOt’ticOndofti’davn©  nominato  Laban- 
nc,  era  il  luogo,  oueCoffredò,  quel  famofo  affa  tòno,  che  ha  fatti  ranci 
mali,  fi  riti  dada.  Alle  ccfe,  cheqnefto'forfoilte  ha  fatte,  egli  ha  moftra- 
to.  Che  haueua  cuore,  «,•  animo,  & che  egli  cralinomodi eflècutione  : 
Io  comandai  loro,  chcdfi  li  circondafièro , W aflcdiafièrn  il  Cartello  di 
Sì  vicirto,  efienon  ne  fcap3flèlniflT£>!io,lp<mlie  dopp<VchehatiCTe!  finito 
alla  Rocèhatf©  ritonmei'fuMtó  Co TA  rr^lietia  a loro-.&  feil  Sig.  del- 
la Nuuaci  veneria  a con  battere,  chebifagiwia^cheelfìiatìbaiwlonafib- 
ro  ogni  cofa,  & venifiero  giorno, & notte  per  trouarfi  al  combattimelo. 

Ecco 
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Kccojl  carico  dejli  Signori  di  Liberai) , &di  Madailan.Ji  qpaligu^r. 

«fognarono  i!  Cartello:  Lgli  è aliai  forte  per  batteria  di  mano.  & no»  ne  W ' * 
pete»ano.venire  a fine}  perche  i nimici  lidiffcndcuano  molto,  & cono-,.  * 

IpQMdno  bcnc>  che  fc  li  furia,  vnacattiua  guerra  > per  le  grandi  grud^lta^ 

& empietà,  che  haucuanofatte  all'intorno  dij.auignac.  Il  Sig.  di  Lw- 
fu»  prcftò  loro  vna  Collobrina,  & fecero  v»  buco,  per  il  quale  poteu*-, 
no  paffarq  dueliuoinini;  & alcpnicó  lefcale  per  la. patte dcU'antiporte,. 
&li^ltriper  il  buco  li  aflaliuano,  4;  li  guadagnarono;  Non  fifaluarpnp 
(e  nó  tre  prigioneri,  fc  tutto  il  rimanete fù  tagliato  a pe^zi:  & alla  note 
pefe  n’andarono  quelli , chefi  erano  im,padrpniti  del  Cartello  diTetlu. 

«bar,  che  è del  Sig.  di  Meruille,  gran  Sinifcalco della  Guiei)na,ha,u.édo, 
mtclo, com’erano  ftatiitrattati  quelli-di  Lauignac:  & le  noftregétimat 
cbiarono  fotto  il  Cartello  di  Bridoire.fc  trouarono,ch’eranoper  partir-, 
fi  per  faluarli,  & li  afled.iarono:  fc  per  difgratia.per  la  fretta  nó  fi  cta,pp. 
tuto  far  marcliiare  vittouaglia  per  li  Soldati . La  notte  l’ Infanteria^*», 
m inciò  a sbadarfi,  per  andare  a cercare  da  viuere,  & la  Cauajlcria  fi  ri,» 
tirò  in  qualche  villaggio,  per  rifrefcarc  fino  a meza  notte:  & coli  non  vi, 
offendo  reftata  molta  gente, quelli  didentro  ha  uédo  per  fpiala  Iqrocó-. 
modità,  la  notte  vfeiròno  in  furia,  & fi  fatarono:  Le  nprtre  genti  mon*. 
tarano  acanallo,  per  feguirli;  n)à  incótinctc,.ch’eiri  furono  fuori,  fi  ter. 
pararono,  come  pernici, eia fcjipo  ri tirarteli, a cafa/hA,  & per  h fcntien. 

La  notte  eraofeura,  ohe  fanoriua  lalorp  fuga,:  & cafidj  quefta  troppa 
n,on  ne  fumo  ammazziti  fe.non  tre,  ò quattro,:,  Diqsà  s.’i©  fui  ìp-cplcta^ 
quando  l’intefi,  fc  fe  ferirti  loro,  die  bene  piortratianp,  che  non  Iterano 
ricordati, di  quello,  che  li  haucua  iufcgiiatp»  ....  . .. 

Kor  quanto  alla  nortra  imprefa  delibi  Roccha  Calais,  la  domenica  n.  imprtf*  dtl - 
Sig.  di  Mófcran  fi  trono  co»  l’Artiglieria  a Coritras,come  feci  a»qh’io,>  *>•«** 
hlonsù  della  Vauguion  douena  pigliare  il  fuo caivinodritto  a paupuda,  4 411  ■ 
tjòue  è il  Pótc, fc  vedere  fe  poteua  pigliate  la  Cifrà-al  ino  aerino,  ^,  far- 
fi  pad  rane  dii  ponte  i & mettere  la  Cauallpria  dall’altra  parte,  pb 
riauocorrendo  verte  S.  Aulere , per  intendere  di  quel  della  Nouua  , & 
per  f ape  re  fc  facci .ia  fcmbi.mtcdi  venire  \ crfo  noi . Hor  dalla  Roccha, 

Ctìoal  detto  Parqon,  nó.vi  fono  fe  nó  due  leghe;  Noi  fftccuamo  penfieto, 
dì  effero.ftà  duehqre  iafieme,perche  vi  òbuo».<amino:fc  qpadpfipafri 
tiifimo  iifahbaro,medefimo.  H Sig.  della  Vaugnipo/enaqdò.  perni  re 
anarwarelc  tee gunti, caminando-giomo, enorte:  fciohb  ladpmfuiqa, 
irmi  fQ  per  tempo  a Coptrai,  opc  traua  j il  Sig.  d i G ipprtes ? t * opernatorO: 
di  Fr-onfac,  qfiftl  della  noftrafatipnc,fc  del  con  figlio,  chP.baP?PPL«-, 
nuto  a Rordeps,  Hauendo  porto  in  ord ine  tp.fr  o il  cariagg’S^chc  cihi/th 
gnau  a,  & Mqdsù  di  Monterà»  effend©  armato  la  Domenica.  fera,  op  lf) 

Lifci  ai  fermare  fonò  tre  bore,  fc  lo  nudai  tutta  la  notte,  acciòfoffcaU^ 

Roc  eia -manti  giorno,  per  fcrarl  i détro,  il  che  fecc,fc  Mósm  di i Giróde, 

fcio  aitcdelftmoafore  mettere.  in  ordine  l.’aitigl  ietia,  fc  dfiP©  hAHA»& 

incarnir- 
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incaminata,»  vi  lafciai'i! detto  Monsù  di  Girónda,  con  Fredde  Ville, & 
qualche  cento  gualcatori,  che  lui  mi  haueua  porti  in  ordine.  Fri  rato  io 
mi  parti)  circa  la  mezza  notte, & fui  nel  far  del  giorno  a vn  quarto  di  le- 
gha  vicino  alla  Rocca,  oue  io  trouai  il  Sig.  della  Vauguion,che  era  arri- 
uato  a mezza  notte,  & haueua  mandati  quindeci,  ò federi  Caualli  della 
fuoifotto  il  Cartello:  Li  quali  incontinente,  furono  di  ritorno,  oue  noi 
erauamo:  & ci  diflero,  ch’haueuano  trouato  le  géti  a cauallo de  i nimici 
fuori,  che  li  haucano  caricati.  Santeirac  nó  fi  volfe  ferrare  dentro  il  Ca- 
rtello, anzi  andò  al  longo  della  muraglia  della  anticorte,  & guadagnò  il 
pafiaggiodel  Molino, & fi  pofe  dentro  vna  barca:  & có  il  faùoredi  dieci 
o doveri  Soldati,  che  teneuauofaldodétro  il  Molino,  pafso  il  fiume,  fa- 
cendo notare  i caualli,  tenendoli  per  la  briglia . Il  Sig.  della  Rocca  non 
pigliò  quefta  rifolutione:  anzi  fe  ne  ritorno  dentro  il  Cartello  con  fei,  ò 
fette  caualli:  & quado  vide, che  quelli  coritori  di  Monsù  della  Vauguió 
fe  ne  fùgiuano,  & che  Cantairac  l'haueua  abbidonato, pensò  vfcir  fuori 
per  faluarfi:  & di  già  erano  la  maggior  parte  dentro  la  prima  corte,  mi 
Monsù  di  Monferan  arriuò,  & lo  caricò  forzandolo  à ritirarli  dentro  il 
Cartello  : Egli  guadagnò  l'anticorte,  & vi  pofe  molta  gente  dtnrro:  poi 
andò  a cóbatterc  i molini,  che  forte  fi  difFcndeuano:  ma  alla  fine  taglia- 
rono a pezzi  quelli,ch’eranodétro.  Mi  diede  auifo  del  tutto  quello  del- 
la Vauguion,  & io  faceuamo  collatione , 6c  incontincte  il  detto  Signore 
fe  n’andò  auanti  le  fue  géti,  per  andare  dritto  alla  Città,  & dererminaf- 
fimo,  che  lui  midaria  tre  cópagnie  del  regiméto  di  Mósti  di  Sarlabous, 
per  aiutarmi  a dar  l’afialto , & cofi  fe  n’andò  alla  fua  imprefa  di  Parcou: 
& io  m’incaminai  fotto  la  Rocca,  dfendo  di  già  auifato , che  l’artiglie- 
ria era  mezza  lega  vicina  a noi,  che  non  puòte  arriuare  alla  Roccha  fin 
che  non  fù  mezzogiorno  perii  mal  camino  che  vi  era.  Mósti  della  Vau- 
guion entrò  dentro  la  Città;  perche  i nimici  fi  erano  ritirati  alli  molini, 
che  fono  fopra  il  ponte.  Le  fue  genti  li  fecero  forza , & guadagnarono  il 
ponte,  & cofi  il  tutto  fù  de  noftri:  & la  notte  io  mi  aunicinai,  & puofi  la 
mia  Artiglieria  in  batteria.  Monsù  della  Roccha  nel  far  del  giorno  vol- 
fe parlamentare  con  Monsù  di  Monferan:  & perche  egli  è fuò  paréte,  & 
gentilhuomo  giouine,  non  lo  volfe  lafciare  ritirare  dentro,  anzi  lo  trat- 
V fi  tenne:  & quando  li  altri  videro  l’Artiglieria  in  ordine  per  tirare,  comin 
tttUt.  ciarono  a gridare,  che  fi  voleuano  rendere.  Vedendo,che  non  li  voleua- 
rto  afcoltare,  difiero,  che  fi  rcnderiano  a noftra  d rfcrettione  . Il  Gouer- 
natore  di  Fronfac,&  li  Hugonotti  pariméte,  ch'erano  di  Contras, quali 
erano  venuti  con  noi,  gridàuano,  che  non  fi  pigliafleno  coftoro  có  mife- 
ricordia;  perche  erano  Libertini,  A:  géte  fenza  religione,&  fopra  il  rut- 
to,‘che  ve  n’era  vno  chiamato  Brufchin,ch’haueua  ammazato  più  di  So. 
huomini,  la  maggior  parte  lauoratori,  & gétedi  campagna:  & vi  fù  di- 
fputa  di  vfeire:  il  detto  Monsù  della  Roccha  mi  dimàdò  vn  fuo  ftaffìero, 
vn  fuo  aiutate  di  camera,  & il  fuo  cucinicro,  il  che  li  fù  cóceflo,  & li  ca- 
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uaflìmo  fuori  della  troppa.  Monsù  di  Monferan  fi  pofe  dentro  il  Cartel- 
lo con  dieci , è dodeci  huomini,  a fine,  che  nó  forte  tradito:  lo  raccoman 
dai  quelle  genti  a i Soldati  : Loro  furono  accomodati  conforme  la  vita, 
che  haueuano  menata, perche  non  fe  ne  fcapò  pur  vno,  fe  non  quelli,che 
ho  nominati.  QueftoBrufchinomedemo,  cheliHugonotti  gridauano 
tanto,  che  forte  ammalato,  fi  abbracciò  ad  vna  delle  mie  gabe,  perch’io 
ero  a cauallo;hauendo  cinq;  ò fci  addoflo:  Io  hebbi  aflai  che  fare  a libe- 
earmene:  & ben  poco  iui  mancò,  che  nó  folli  ferito:  & li  fù  trouato  vna 
lifta  dentro  le  calze  di  cento,  & diecifette  huomini,  che  lui  haueua  am- 
mazati,  ertendoui  fcritto  vn  tal  Prete,  vn  tal  Contadino,  vn  tal  Frate,  & 
li  metteua  tutti  per  ordine  conforme  la  profeflìone  che  ogn’unofaceua. 
Dopò  quello  letto,  i Soldati  tornarono  a lui,  & li  diedero  più  di  duccto 
ferite  di  fpada,  ben  che  forte  di  gii  morto.  Mósù  della  Vauguion  arriuò 
dopò  l’crtecutione:  vno  fugendofene  lo  vrtò  lui,  & il  fuo  caùallo  si  forte, 
che  quali  lo  leuò  fuori  di  ilrada:  mi  egli  era  feguitoda  si  vicino,  che  nó 
andò  troppo  lontano  Mi  fù  detto , che  quelle  genti  erano  ritornate  da 
S.  Aulaia,  & che  haueuano  parlato  có  Mósù  di  Iarnac,  che  haueua  loro 
detto  , che  Monsù  della  Nuua  fi  retiraua  verfo  la  Rocca  Calais , che  fù 
caufa,  che  noi  determinaifimo,chc  fi  ritirafle  di  la  verfo  doue  fi  era  par- 
tito: & che  Monsù  di  Monferan,  & io  fe  n’andarclfimoa  códurre  l’arti- 
glieria dritto  a Bridoire:  & concilili  con  loro, che  ancorché  Monsù  della 
Rocca  mi  appartenerti,  & folle  mio  prigionero  per  elferc  capo  dcH’im- 
prefa,  io  voleuo,  che  tutti  tre  partici  paliamo  del  fuo  ranzone,  come  noi 
habbiamo  fatto  : & fù  porto  alla  fine  in  fei  milla  feudi,  de  quali  ciafcu- 
non’hebbeduemilla . Eflendoarriuatoa  Liboume  io  feci  palfare  l’Ar- 
tiglieria all’in  sù  del  fiume,  che  andaua  giorno, & notte;  perche  noi  ha- 
ueìiamo  aflai  gente,  che  tiraua  la  corda  della  barca:  & quado  l’Artiglie- 
ria fù  vicina  di  Caftellion,cheè  del  Sig.  Marchefe  di  Villars,  arriuò  vn 
huomo,  che  Monsù  di  Madillan  mi  mandaua,  per  auifarmi,  che  i nimi- 
ci  di  Bridoire  fi  erano  faluati:  Delche  io  fui  sì  mal  cótéto,  comedi  qual 
fi  voglia  noua,  che  mi  hauefle  potuto  arrecare;  Perche  la  miadelibera- 
tione  era  di  non  far  meglio  a loro,  che  alli  altri , & fi  fece  voltare  l’Ari- 
glieria  all’in  giù  del  fiume  tirando  dritto  a Bordeos:  & iui  lafciaffimo  il 
Capitano  Mabrun  con  tre  compagnie, per  ricondurla:  & Monsù  di  Mó- 
feran,  Sd  io  fe  n’andailìmoa!  detto  Bordeos.  II  giorno  dopò  eflere  arri- 
uato  io  andai  al  Palazzo  per  pigliare  licenza  dalla  Corte,  perche  me  ne 
voleuo  ritornare  in  quelle  parti, per  eflerpiù  vicino  al  Signore  fe  lui  mi 
hauefle  dimadato.  Il  Sig.  Prefidente  di  Roflìgnac  mi  fece  i ringratiamé 
rida  parte  di  tutta  la  Corte, perche  la  noftra  picciol  guerra  haueua  arti- 
curate  le  ftrade  verfo  Santonge:  di  maniera,  che ogu*uno  poteua  andare 
& venire  da  Bordeos  in  Francia  ficuramente  : & anco  li  haueuo  porti  in 
Scurezza  dalla  parte  del  Dordogna  hauendo  per  noftro  il  Cartello  di 
Bridoire,  & dalla  pane  di  Carona,  hauendo  pigliato  Leuignac, 
' — ' «cjailr 
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& Taillecabat , & Pardaillan,  perciò  che  da  quede  parti  non  poteuano 
venire  le  vittouaglie  , ne  huomini  a Bordeos  fé  non  dalla  parte  di  Gua- 
fcogna.Ecco  il  fuccedbdcH’imprefe,che  fecimo  in  cinq;  ò fei  giomi,che 
offerta  del  nò  codarono  pure  vn  tedone  al  Rè,  & alli  Sig.  della  Corte  ancor  meno. 
Sig  mutine  Che  fe  i Sign.  della  Città  di  Bordeos  mi  hauedero  attefo  , quello  m'ha- 
pernf!*i,r,  ueuano  promelfo,  ci  hauerei  giocato  la  teda,  ch’hauerei  fatto  dare  a ter 
8,4,4  • ra  Blaia:  & nó  vi  voleua  fe  nó  otto  giorni,  perche  il  Barrane  della  Gar- 
de  mi  folle  redaro  per  alfalire  per  Mare  : & mi  farei  voluto  obligarc  a 
rendrli  li  trenta  milla  Franchi,  ch'io  dimandauo  loro,  per  pagare  ll'In- 
fanteria,  & le  monitioni  dell'Artiglieria,  & guada  tori,  fe  non  l'haueHì 
guadagnata  : & quando  io  vidi,  che  non  volcuano  entrami,  li  prefentai 
dodeci  milla  Frachi  in  predito  per  vn  anno , fenza  volerne  alcuno  inte- 
rede.  Monsù  di  Valenza  mio  fratello  gli  ne  predò  due  milla:  & in  sòma 
la  Corte  del  parlamétoera  molto  rifcaldata  in  qued’imprefa:  Mi  dopò 
che  fi  parlaua,  che  bifognaua,  che  tutti  aiutaffero,  non  fe  ne  trattò  più. 
Quede  genti  dalle  toge  longe  fono  di  fadidiofa  natu ra,&  ci  battono  sé- 
prc  con  li  loro  priuilegij,  & eflentioni:  Io  voglio  mantenere  cò  tedimo- 
nio  delli  più  honorati  di  Bordeos,  che  eifi  fumo  caufa,  che  qued’impre- 
fa non  fi  eflequì.  Perche  quando  le  genti  della  Città  videro , ch’elfi  non 
voleuano  cótribuire  dinari, loro  ancora  nó  lo  voi  fera  fare,dicédo  che  la 
Corte  del  parlaméto  tcneua  altre  tanto, ò più  richezze,che  la  metà  del- 
la Città:  & perdpe  volte  mi  fecero  andarcolà  alficuràdomi,  che  quàdo 
mi  vededero  il  tutto  faria  in  ordine:  & quando  io  v’ero,  li  trouauo  si  lon 
tani  da  matenemii  quello,  che  mi  prometteuano,che  cóueniua  ritornar 
mene;  &creddo,  che  haueriano  voluto,  ch’hauclfi  fatta  l’edccutione  a 
fpefe  mie,  & che  l\tilità  fode  peruenuta  a loro  : Eteccol’occafione 
in  vero , perche  l’imprefa  di  Blaie  non  fi  fece  : Io  mi  allìcuro , che  non 
vi  era  cofa  alcuna  nella  Guienna,  che  mi  potede  impedire  di  non  venir- 
ne a fine.  All’hora  che  quellode  Reggi  la  tradi,  io  l’haueuo  già  ricono- 
feiuta  In  oltre  in  quel  tempo  li  Hugonotti  nó  alzauano  troppo  la  teda, 
IlSìr  A«-  & ^a  Cuienna  era  a^a* 111  Pace  : Tutti  quelli,  ch’erano  capaci  di  portar 
mttdgU»  (4-  l’armi,  fe  n’andarono  al  edercito  predo  del  Sig.  Ammiraglio,  che  dopò 
p ideili  vp.  la  morte  del  Sig.  Précipe,  lo  fece  dichiarare  capo,  nó  li  feruendo  il  Sig. 
nini.  prencipe  di Nauarra,fc nòdi  ombra;  Quedo  è però  quello,  ch’hà  tan- 
to mantenuto  il  detto  Sign.  Ammiraglio,  & la  fua  fattione , perche  vn 
prencipe  di  fangue  può  mol  to,  ancorché  egl  i fode  giouine,  & il  figl  iolo 
ancora  del  già  fu  Sig.  Prencipe  di  Condè  . Queda  fù  vna  buona  fortuna 
per  lui,  perche  fenza  loro  lui  non  l'haueria  pallata  si  in  longo . 

Il  Fine  del  Sello  Libro. 


COMEN- 


5*3 


COMENTARI 


DEL  SIG-  BIAGIO  DI  MONLVC 

MARESCIALLO  DI  FRANCIA. 
LIBRO  S ET  T I MOì 


O I C H E Hò  propollo  di  lafciare  fcrirta  la  vita  VtnhtPAm 
mia  alla  poftcrità,&  tutto  ciò,  ch'hò  fatto  di 
ne,  & di  male,  dopò  tanti  anni,  ch’io  hò  portato 
le  armi  per  feniitio  delli  Rè  miei  padroni,  non 
vog.1  io  lafciare  cofa  alcuna  a dietro:  ancorché  nò 
fianoconquifte,  nè  di  Napoli,  nè  di  Milano,  non 
voglio  con  tutto  ciò  tralafciarle;  perche  forfi  al-  J 

cuno  le  leggerà,  che  ne  cauerà  giouamento:  Eti 
Capitani, "gente  d’arme  poflònofare  il  loro  noui- 
tiato  ne’  piccioli  fatti  d’arme  ; pèrche  da  quelli  elfi  cominciano  le  loro 
lettioni . Quelli  che  inlìeme  hanno  gouemi  diprouincie  polfonoper 
quel  che  hòìatto  pigliare  efsempio  nel  bene,  fe  ce  n’è,&  lafciar  il  male,  j catèti. 
Io  haueuo  si  ben  tagliate  le  ali  alti  Hugonotti,  che  nò  poteuano  far  gr£tS»i<u»  *m 
cofe  nella  Guienna  , ne  abbracciare  fe  non  picciole  imprefe  : Et  io  per />«■'«”» 
confequenza  non  poteuo  fare  fe  non  quelle  picciole  conquiile,  haucndo  f*** 
altroue  mandato  molte  forze  nell’eflèrcito  del  Signore:  & riferuando  ir  4>m  ' 
danaro  per  il  filo  foccorfo . 

Vn’altra  ragione  mi  conftringe  a raccòtare  quelle  particolarità,  & è 
à fin  che  fe  il  Rè  pigliafse  fallidìo  di  vedere  il  mio  libro , (io  credo  che 
egl  i ne  legga  de  peggiori,  ) che  S.  M.  vegga  quàto  que’  tali  hanno  par- 
lat  o contro  la  verità,  che  hanno  detto,  che  al  prefente  io  nò  haueuo  pen 
fiero,  fe  non  di  viuere  in  ripofo,  & aggio.  Oh  quàto  mi  conofcon  male. 

Se  io  haueffi  hauuto  i modi , che  defiderauo,  & che  mi  poteuano  edere 
datti,  & mi  haueffero  lafciato  fare,  fenza  arrecare  l’impcdi  menti,  che 


» 


* 


Digitized  by  Google 


5*4  Coment,  di  monlvc. 

hanno  recato  li  Editti,  io  bene  haneria  guardato,  che  li  Hngonotti  noi 
hauelfero  Regnato  nella  Guienna , & creddo  certo,  che  ne  hauerei  Ie- 
uato  la  (emente . 

Hor  per  feguire  il  filo  del  mio  difcorfo,&  fcriuere  in  verità,  ciò  ch’hi 
caufato  la  rouina  della  pouera  Guienna , vi  dirò  ; qualche  tempo  dopò 
eiTequite  quelle  imprefe,  il  Sig.  ini  mandò  vna  lettera  di  quello  tenore, 
in»*»  iti  t Sig.  di  Monluc  il  Sign.  Marefcialle  Danuilla  è qui  : egli  fe  ne  và  nel 
Si>.rf  4 iuo  gouemo,  per  cflequire  alcune  imprefe,  che  vi  fono:  Io  vi  prego  fe 
Minia  egli  ha  bifognodi  qualche cofadel  voftro gouerno , l'aiutate  in  quello, 
che  potete.]  Quella  lettera  mi  fù  datta  a Santa  Foix:  Ve  n'era  vn’altra 
per  il  Sig.  di  Santorens,  a fin  ch’egli  fi  metterti:  nell’ertercito  infieme  co 
le  fue  compagnie:  & quello  era  perche  egli  haueua  datto  licenza  a Mó- 
sù  di  Fontenilles  di  venirfene  a rifrefcare,  & riunire  la  fua:  & doppò  mi 
commandò,  ch’io  trattene®  quella  del  detto  di  Fontenilles  appreflodi 
me,  fenza  abbandonare  il  paefe , & che  hauelfi  ben  il  cuore  a Bordeos, 
feuorendo  Monsù  di  Terride,  di  quanto  potè®  nella  cóquilla  di  Beam, 
& quant’a  lui , egli  fe  ncdifcédeua  verfo  poitiù . Quella  mi  fù  vn  afpra 
noua,  ancorché  iofo®  aliai  contento  con  la  venuta  del  Sig.  MarefciaiJo 
Danuilla  : & voglio,  che  Dio  non  m’aiutti  già  mai,  s’io  non  fui  conten- 
to di  quello  quali  tanto,  come  fe  il  Signore  medefimo  vi  foffe  venuto.-  & 
mi  pareua,cheliHugonotti  in  Lingua  d’ocha,  & la  Guienna  non  haue- 
riario  durato  due  mefi  alla  prefenza  noftra.  Il  detto  Sign.  Marefciallo 
flette  molti  giorni  per  camino. 

IlSì;.  «4-  Eflendoarriuatoin  Auuergne,  mi  difpaceiòvncorrieroauifandomi 
ttjOMU  D*.  della  venuta  fua , & che  egli  era  molto  contento  in  venir  a far  la  guerra 
m,lu  yU9t  in  quelle  parti,  sì  per  il  cótento,  che  lui  teneua  in  trouarmiui,  come  per 
la  fperaza,  che  haueua,  che  noi  fareffimo  qualche  cofa  di  buono  in  quel 
“ _ *"*■  paefe  della  Guienna,  & Linguadoca  : & che  fe  ne  veniua  per  l’Albigefe 
dritto  a Tolofa . Io  li  rimandai  il  fuo  meffagiero,  & lo  pregai  à noti  pi- 
gliare quel  camino,  mà  che  vernile  a Rodes , & Querci,  & "ch’io  l’anda- 
rei  ad  incótrare  a Cahors  : Che  il  Conte  Mongomeri  era  arriuato  ver- 
fo Sciarftres,  che  cominciaua  raddunar  genti,  & che  non  poteua  palfare 
di  là,  che  egli  non  palfafie  per  mezzo  deile  forze  de  nimici  : Io  aon  heb- 
bi  diporta  da  lui , fin  che  non  fù  a Tolofa , & mi  difpacciò  vn  corriero, 
ausandomi  del  fuo  arriuo , & mi  diceua,  che  egli  era  parta to  alla  barba 
de  i nimici.&  che  nó  fi  erano  pitto  moflrati  per  impedirli  il  fuo  camino. 
Io  fui  conrentodel  fuo  arriuo  con  ficurezza,  & fanità  : Nella  fua  lettera 
mi  pregaua,che  noi  ci  vedeffimo:  a fine  di  pigliare  vna  buona  rifonda- 
ne infieme, per  fare  vn  gran  feruitio  al  Rè:  & che  non  voleua  far  cofa  al- 
cuna fenza  configlio  mio.  Mi  era  venuto  vn  humore  fopra  vna  mamella, 
& fui  conftretto  farla  tagliare  in  due  luoghi,  & metter®  due  tante,  & 
non  vi  poteuo  foflfrire  ne  manco  la  camifcia:  & quando  il  furoredel  ma- 
le, & della  febre  mi  fù  alquanto  palTato,  io  mi  p uofi  in  camino,  non  po- 
tendo 
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tendo  Care  fe  non  tre  leghe  al  giorno  con  gradimmo  dolore  : Quelli  che 
legeranno  la  mia  vita,  potranno  vedere  di  quàte  forti  di  mali  io  fon  fta- 
to Malico:  & nientedimeno  io  non  fono  gii  per  quello  flato otiofo,  alli 
comandamenti  de  i miei  padroui,ouero  del  mio  carico.  Quello  nó  è có- 
ueniente  ad  vn  guerriero  di  Harfcne  nel  letto  per  ogni  poco  di  male . 

Hor  il  Rè  ne  la  Regina  mi  fcriueuano  gii  mai,  che  lo  obedeflì,  ne  meno 
per  la  lettera,  che  mi  fcrilfe:  niétedimeno  per  l'amore  che  li  portauo,  & 
affettione  che  tutta  mia  vita  li  hò  hauuta,  di  mia  propria  volóti,  me  ne 
andai  ad  offerirmeli  di  obbedirlo:  & nel  fuo  particotare  farli  feruitio. 

10  lo  trouai  che  hauea  alquanto  di  febre  : & fletti  due  giorni  a Tholofa  g «ri»»».. 

predo  di  lui:  efTendo  io  affai  meglio  accompagnato  per  allhora,  ch’egli  r » gr£ 
non  era,  perche  haueuo  meco  do.  ò 70.  Gétilhuomini.  Noi  determinai-  <•» 

fimo,  che  me  ne  verrei  à Agen,  a far  tener  cófìglio  de  i flati  della  Guien 

na,  & fapere  quanta  gente  voleua  quel  paefe  affaldare  : Io  li  diedi  flcu- 
rezza,  che  faria  danaro  per  pagare  mille,  e ducento  Archibugieri , pur 
che  Cubito  che  il  Sig.  Marefciallo  haueffe  pigliata  vna  Città  in  Lingua- 
doca,  venifTe  ad  aflalime  vn’altra  nella  Gnicna:  Il  che  promife  loro,che 

11  Marefciallo  faria  : Io  inarborai  prontamente  le  Compagnie  di  mille 
Archibugieri,  & feci  elettione  de  i megliori  Capitani , che  in  quel  tépo 
fi  trouaflero  nel  paefe . I Stati  diedero  il  carico  di  riceuere  il  danaro  al 
Sign.diNauxfìliolodellacafadi  Norr,  della  Città  di  Agen.  Noi  deter 
minaHìmod’efTere  in  ordine  per  metterli  in  capagna  il  primo  d'Agoflo. 

In  quello  mentre  palfarono  due,  ò tre  meli  ne  i quali  Monsù  di  Terride 
era  fempre  nella  fua  imprefa  fatta  fatto  Nauarrcins  ; & quant'a  me  te- 
neito  la  Città  per  prefa  ; perche  noi  haueuamo  fempre  noue,  che  non  vi 
entraua  vittouaglia  alcuna,  & che  cominciauano  a patire.  Dall’altro 
canto  io  confìderauo,  che  tutte  le  genti,  che  il  Conte  di  Mongomeri  ha- 
ueua  condotte  non  erano  fe  non  60.  ò 70.  Caualli , & che  non  vi  fariano 
altre  forze,  che  quelle  delli  Vifconti,  i quali  io  non  temeuo  molto,  per- 
che con  poca  gente  faceuo  loro  tefta:  di  rflaniera,  che  non  ardiuano  im- 
prendere cofa  alcuna . In  Querci  Monsù  della  Capei  la  I.ocieres  faceua  u 
iorotefla.  In  Rouerge  Monsù  di  Cornuffan,  &fuoi  figlioli  : & Monsù  d*  >• 
di  S.  Venfa  faceua  il  medefimo:  & anco  Monsù  di  Beliàgarde  verfo  To-  tJ'“ 
lofa  : Se  in  famma  erano  legati  si  corti,  che  niente  più . ^ “ 

Doppo  io  confìderauo',  che  noi  haueuamo  molte  Compagnie  di  ““  ’ 
huomini  d’arme  nel  paefe . Io  non  faceuo  già  mai  penfìero , che  il  Si- 
xgnore  di  Mongomeri  raddunaffe  gente,  per  faccorrere  Nouareins,  per- 
che bifognaua  , che  pafTaffe  a Verdun,  oue  in  due  giorni  io  ero  nel  paf- 
faggio,  & haueuo  si  buone  fpie  , che  ero  ficurilfimo  di  efTere  auifato  in- 
continente , che  arriuaffe  a Montalbano , ò chetlui  palferia , doue  an- 
dò a paflare,  che  è a Santo  Gaudentio  . 

* Dall’altra  parte  ancora  confìderauo, ch’in  quella  parte  v’erano  7.  ò 8. 
cópagnie  d’huonjim  d’arme, ch’erano  di  Beliegarde,d’Ame,di  Graraód, 
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di  Sarlabous,  quella  del  Conte  di  Candalle , & di  Monsù  di  Laufun,  tc 
C* » U r*i-  le  dieci  compagnie  di  Monsù  di  Sauignac.  Il  Mondo  tutto  non  mi  haue- 
g„m  in  ma-  rja  caccjato  jn  refla,  che  il  Conte  di  Mongomcri  folle  venuto  per  focco- 
licuL  rcrc  ^earn  • Ecco  come  alcune  volte  con  la  ragione  l’huomo  s’inganna: 
f,  Zl'anZ  anzi  io  péfano,  che  fofle  per  difendere  il  paefe^  che  lui  ha  in  Lingua  fio- 
ca, & in  Cuienna . Dall’altra  parte  comma  fama,  che  i Vifcontinonfl 
volevano  vbbedire  l‘nn  l’altro,  che  mi  faceua  penfare,  che  la  venuta  fua 
fera  più  per  quefto,  che  per  Beam:  & in  vero  v’era  di  ciòquaiche  appa- 
renza: mi  li  Hugonotri  hanno  Tempre  hauuto  quello,  che  fono  flati  più 
fecreti  di  noi:  etti  nó  fi  fcoprono  molto  Ecco  perche  le  Tue  imprefe  po- 
che volte  fanno  cartina  riufcita.  Cosi  quello  Conte  di  Mongomcri  mo- 
ftrò  bene,  che  egli  era  accorto,  & faggio:  lui  fù  cagione  della  piti  gran 
difgratia,chefia  già  maifuccefla  in  quello  pou ero  Reame  cinque  cento 
anni  fi;  perche  hii  ammazzò  il  mio  buon  padrone  il  Rè  Henrico  nel  fio- 
te  della  fua  età,  correndo  in  gioftra  contro  di  lui.  Qneft’huomo  ha  cau- 
fato  la  rouina  della  Guienna\  & ha  rimeflo  li  Hugonotri,  come  fi  dirà  à 
fuo  luogo . 

d ìfiùrj»  aUi  Voi  Loghitenenri  di  Re  fopra  le  cui  fpalle  tutta  la  Provincia  ripofa. 
Vie*  Rf.  pefate  loerrore,  che  feci,  & nó  foJamcre  io:  mi  più  li  grandi  di  me,  cir- 
ca quella  venuta  del  Conte  di  Mongomcri:  Confidcrate  meglio  tutte  le 
cofe,  quàdo  vi  rtouarctc  in  fimil  oliere,  & pigliato  il  tutto  a pefo,&  mi- 
fura:  acciò  vi  prouediare  meglio,  di  quello  che  noi  fccimo.  Il  Sign.Ma- 
refciallo  Dàuil!a  si  bene,  che  noi  eravamo  a Tolofa , che  tutti  d'accor- 
do ponfauamo,  che  quefto  Conte  non  folle  venuto  per  l’effetto , che  lui 
molli  è dopò.  Noi  haucuamo  belli  Ili  me  ragioni  per  ifeufare  quefto  er- 
re, He  iopiù  di  tutti  come  il  difeorfo  Tegnente  moftrarà  a quelli , che  lo 
vorranno  fa  pere:  Et  di  più  qneft’huomo  iftraniero  in  vn  paefe,  oue  non 
era  già  mai  flato,  mollrò,  che  haueua  de  buoni  amici , & può  edere  fri 
Tntri  fatt, no*  a'tri-  Ei  Hugonotri  fono  Tempre  flati  più  fcaltriti , & afiuti  di  noi: 
éaicafi  c 4 Bifogna  liberamente  confelfalte , che  vno  del  li  più  grandi  mancamenti, 
ubo . che  fi  fia  fa  tto  in  tutte  le  guerre,  fù  quello,  che  colà  fù  fatto.  Io  sò  bene, 
che  fe  n’è  parlato  ditte  riamente, '&  che  la  Regina  di  Natiarra  haueua  fo- 
bornate  genti  per  quello  effetto  : Sò  anco  ch’io  non  ero  del  numero  di 
quelli.  Creddo,  che  il  Sign.  Marefciallo  Danuille  ne  dirà  il  medefimo, 
come  chi  è troppo  buon  feruitore  del  Rè  : Al  partirmi  di  Tolofa  parlai 
a parte  adire  dei  primi  dcoutati,  & dilli  loro  molte  cofe,  a fine  di  far 
intendere  al  corpo  della  loro  Città  , il  tutto  fopra  il  fatto  del  la  uoftra 
guerra-:  Quelle  gehti  erano  di  buona  volontà:  mà  quefto  non  ètofto 
quello,  che  fi  ricerca  : (Bifflgna,  che  io  ferma  cosi  di  palfo  vna  cofa,  che 
io  hò  Tempre  dotta, & dirò  mentre  viuerò,  che  la  nobiltà  fi  hàfarrogran 
torto,  & danno,  à non  degnarli  riefeuere  i carichi  delle  Città,  principal- 
mente delle  maggiori,  còme  Tolofa,  & Bordeos . 

Io  sò  bene  che  tino  da  miei  paini  anni  io  vdij  dire,  cheli  Geirtithuo- 

mini, 
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mini , & Signori  di  bona  cafa  accettauano  il  Carico  di  Piputatoa  To- 
lofa,  & di  Giurati  a Bordeos:  mà  ancor  più  a Tolofa;  perche  rifiutando 
quefii  carichi, ò lafciàdoli  pigliare  alle  genti  della  Città, iì  feruono del* 
l’autorità  loro,  che  quando  noi  arriuiamo,hifogna  cattarli  la  beretta  & 
ferii  corte . Quello  è fiato  vn  cattiuo  parere  di  quelli,  che  ne  fono  fiati 
primieraméte  cagione,  piacene  a Dio, che  come  lì  fà  in  Spagna, batvetiS- 
rtio  sépre  allogiato  dentro  la  Città:  noifarelfimo  più  ricchi.&  hauercf- 
fimo  magiore  auttorità;  habbiamo  la  chiaue  de  i capi,  & elfi  dcHe  Cit- 
tà: & frà  tanto  bifogna,  che  noi  palliamo  per  le  fue  maui,èt  che  il  mini- 
mo negotio  noi  andiamo  con  molto  faftidio  a trattare  per  le  Ci  tti . 

Per  ritornare  alh  miei  Diputati,  fe  follerò  fiate  genti,  che  hauettero  vi- 
tto qualche  cofa  daH’inftruttioni,  che  diedi  loro , mi  haucriano  potuto 
dare  vn  buon  auifo  . Non  è già  in  qnefto  (blamente,  ch’ho  riconofciuro 
il  mancamento,  mà  in  moire  altre  cofe:  Se  i Gétilhuomini  Cattolici  vo- 
lettcro  fere  introdurre  queft'ufanza  di  pigliare  il  carico  delle  Città,  elfi 
vi  trouariano  giouamento,  & vedriano  in  poco  tempo,  che  il  tutto  pa f- 
faria  meglio . Io  fui  auifato dalla  parte  di  Tolofa , che  il  detto  Conte  fi 
rinforzarla  d’infanteria, & di  Caualleria,&  che  feceua  la  fua  raunanza  a 
Sciafires,&aGailIac:  màcó  tutto  ciò  già  mai  cangiai  penfiero:  Iocon- 
fcflb,  che  ci  fù  tolto  il  fenno,  fin  che  otto,  ò dieci  giorni  auanti,che  lui  fi 
me c tclTe  in  campagna,  Monsù  di  S.  Germano  eflendomi  venuto  a vede- 
re a Agen,  per  alcuni  negotij,che  noi  haueuamo  infieme,  mi  dille,  & af- 
fiamo, che  la  raunanza;  che  Mógomeri  feceua,  era  per  pattare  il  Beam. 
Io  contrattai  feco  in  contrario,  & che  il  detto  Mongomeri  fapeua  bene, 
che  le  forze  del  Sig.  Marefciallo  Danuilla  erano  quali  in  ordine,  & che 
frà  otto,  ò dieci  giorni  io  farei  fiato apparcchiato,&  che  frà  dieci  gior- 
ni-fpcrauo  di  cflcre  con  lui . Monsù  di  S.  German  mi  rifpofe,  ch’io  non 

10  ftimaffi  già  mai  per  buon  fornitore  del  Rè , fe  il  Còte  di  Mongomeri 
non  paflaua  in  Bearli:  & che  lui  gattaria  il  Fiume  a Verdun,  ouero  verfo 
la  Soure  al  in  sii.  La  gran  ficurezza,  ch’egli  me  ne  diede,  mi  fece  intrare 
in  opinione,  che  ne  doueuoauifare  Monsù  di  Terride,  il  che  feci:  & ha- 
uendo  il  tutto  ponderato,penfai  che  vi  era  di  ciò  qualche  apparenza:  & 
frà  tanto  pregai  il  detto  Monsù  di  S.  Germano , che  andafle  a Tolofa  a 
dirlo  al  Sig.  Marefciallo:  lui  mi  rifpofe,  che  non  penfaua  altriméte,  che 

11  Sig.  Maiefoiallo  non  ne  fotte  auifato,  attefoche  le  raunanze  di  Mon- 
gomeri , fi  feceuano  a fette  , ò otto  leghe  difeofto  da  Tolofa  . Io  Li  feci 
grande  inftanza  , & lo  pregai  molto  acciò  v’andatte . 

Alla  fine  me  lo  concetta  "ancore  he  lì  trouatte  ben  male  delle  reni,  co- 
me hà  ancora  : & auuenga,  che  lui  v’andò,  nientedimento  fenili  per  vn 
metto  al  Sig.  Marefciallo",  mà  non  li  nominauo  in  alcuna  maniera  nelle 
lettere  il  detto  Monsù  di  S.  Germano,  fe  non  che  vn  Gétilhuomo  Caua- 
gliere  del  ordine,che  lui  conofceua  bene,  & ch’era  buófcru icore  del  Rè, 
andaua  verfolui,a  dirli  alcune  cofe,  che  conteneuano  il  feruirio  di  S.  M. 
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Replicandola  a predar  fede  a quello,  che  lui  li  diria.  Monsù  di  S.  Ger- 
mano non  fù  si  torto  a Tolofa,  come  vi  fu  il  mio  meffagieto,  per  il  che  il 
Sign.  Marefciallomi  fcrifTc.che  il  Cauagliere  dell’Ordine,  chedoueua 
andarli  a parlare,  come  li  haueuo  fcritto , non  era  ancora  arriuato  : mi 
fe  veniua,  lui  intenderia,  ciò,  che  voleuodire , & che  mi  dada  auifo  di 
quello  li  parerte,  conforme  al  ragionamento,  che  lui  facerte. 

Quattro,  ò cinque  giorni  dopp  Monsù  di  S.  Germano  mi  fcriffe , che 
egli  haueua  parlato  ai  Signor  Marefciallo,&  che  li  era  parfo,  che  hauc- 
ua  auifod’altri,  che  da  lui,  6c  che  haneua  datto  più  fede  all’altrui  auifo, 
che  al  fuo:  ma  che  mi  ricordaua  quello,  che  mi  haueua  detto, & che  ben 
torto  lo  vederei . Io  dauo  Tempre  parte  a Monsù  di  S.  Girous,  che  era  al 
Mas  di  Verdun  Gouematorc  della  piazza,qual  è fratello  di  Monsù  del- 
la Carde,  che  è di  preséte  Cauagliere  dcli’Ordine,  & della  caia  del  Rè» 
acciò  che  fe  ne  ftarte  in  guardia, & che  fe  li  ninnici  faceuauo  morta  di  vo- 
ler paflare  il  fiume,  chcmcnedafleauuifo , & che  farei  fri  vn  giorno  è 
mezzo  fece  : Lui  mi  rifpofe,  che  mi  dada  tre  giorni  di  termine  ; & che 
quelli  di  Granade,  &di  Mas,  & di  Verdun  haucuano  comilfionedi  foc- 
* correrli  l’un  l’altro,  & di  rompere  i guadi. & paffaggi:  con  che  era  auan- 

zato  al  detto  Masdi  Verdun,  doue  il  detto  Sig.  Maresciallo  fi  trouaua. 
CmmnJa  Hor  haueuo  io  datto  il  carico  del  paefeda  Comengefinoa  i Monti  pi- 
m-  rcnc*aMósàdiBellagarde,  & li  haueuo  datto  altretanto  potere  di  co~ 

, ‘ **<r"  mandare  in  quelle  parti,  come  la  mia  propria  pedona  .hauendo  Tempre 
portatoli  benitfìmo  in  tutto  quello,  che  fi  era  pi  efentato,  battuti,  & ri- 
fpinti  i ninnici  con  la  gente  di  Monsù  di. Sanignac , la  fua  compagnia,  6c 
i Centilhtiemini  di  Cominge,doue  lui  haueua  affai  buon  credito,  & era 
ft  guito  da  nobiltà  , perche  egli  era  va  brauo  Gcntilhuomo,  & vecchio 
Capitano. 

ìl'ig  di  Riceuei  rifpofta  da  Monsù  di  Terride,  per  fa  quale  m'auifana, che  lui 
"Tirrid*  non  rcn  haueua  gi.i  gran  timore  del  Còte  di  Mongomeri,  ne  delle  Tue  forze, 
ha t>n*n  M cj,c  g,;  er,  fofficicte  pereóbattcrlo.  Colui  che  fi  haueuo  madato  era 

mm,c *'  vn  Soldato,  qual  midirte,  che  per  qual  fi  voglia  cofa,  che  Monsù  diTer- 

ride  mi  mandarti;  a dire  non  gli  crederti,  perche  non  haueua  tanta  gente 
erme  pcnfaoa,  & che  egli  haueua  intefo  da  diuerfi.che  Ì nimici  nò  face- 
uar.o  forma  alcuna,  che  i noftri  non  fodero  battuti:  & non  pacarono  tré 
giorni,  che  ricenci  vna  lettera  dal  Sig.  di  Fontenilles,  ouediceua  . 

[Io  vi  mando  vna  lettera,  che  mi  ha  fcritto  Mósù  dello  Noe  mio  Logo- 
renenre,  per  la  quale  vedrete,  che  il  Conte  di  Mongomeri  é di  già  fopra 
il  Sané.eì  che  piglia  il  camino  verfo  S.  Gaudentio  di  doue  fà  penderò  di 
Pajj&t»»  ^ipartarela  Garona  con  il  fiiocipoj  La  lettera  di  Monsù  di  Noèdiceua, 
C UiJitoó  fSig.  iovian)fo,ehei}CótediMógomerihapaflato  il  Sauè,eil  Riege, 
gtmeri  m & hoggi  granfa  incafa  del  VifcontediCaumon  mio  cognato:  & in  tut- 
,M,,‘  to  quello  paclTe  non  fi  moftra  nifTuno  per  impedirli  il  paflfaggio  del  Ga- 
rona: & auifatene  con  ogni  preftezza  il  Sig.  di  Monlucco.] 
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Gii  mai  fui  in  mia  vita  sì  ftupefatto,  & confufo  di  cofa,  che  mi  fucce- 
defle:  & cominciai  a giudicare  nel  mio  penficro , che  quello  doueua  ef- 
fere  qnalche  gran  trauaglio , che  ci  doueua  venire , conofcendo  bene  il 
Sig.  MarefcialloDanuilla,  1 Signori  di  Gioiofa,  & di  Bellagarde,  ch’e- 
rano  preflb di  lui, & molti  altri  Capitani,  a quali  non  mancaua  l'ardire, 
ifperienza,  ne  bona  volontà:  & che  bifognaua  penfare,  che  Dio  voleua 
mandare  a Mósù  di  Terride  vna  difgratia.  Io  haueuo  la  compagnia  del 
Sig.  di  Gondrin  a Monfegur  nel  Bazadefe,  la  metà  della  mia  a Nerac,& 
l'altra  a Monflanquin, quella  di  Monsù  di  Fontenilles  a Meflac,  il  quale 
Fontenilles  corfe  al  detto  Meflac, eflendo  ben  certo  ch’io  li  midarei  ben 
torto  auifo,  & prontamente  io  feci  quattro  difpacci,  l’uno  a Monsù  din  s*f  M«» 
Terride,per  il  quale  io  lo  pregauo  a leuarlì  dall’afledio  di  Nouareins,&  f*t 
ritirarli  verfo  Ortez,  & S.  Seuero,  & che  haueua  il  nimico  addoflo,pre-  * 
gandolo  lì  ricordale  delle  diligenze,  che  faceuamo  in  Piamonte,  quado  T<rT“*' 
noi  erauamo  infieme,  & ch’io  dubitano,  che  le  forzedel  Sig.  Marescial- 
lo non  erano  ancora  in  ordine , per  andarlo  à Soccorrere  così  predo,  te- 
mendomi, che  auanti,  che  la  lettera  folle  a lui  haueria  i nimici  addolTb, 

& che  non  O doueua  obligare  ad  vna  ritirata,  ne  meno  ad  vna  battaglia,  ® 
attefo  che  le  Sue  genti  erano  tutte  fatie  di  patire,  & i nimici  veniuano  a 
lui  tutti  di  frefco . Io  ne  feci  vn’altro  a Monsù  di  Fontenilles,  per  farlo 
marchiare:  vn  altro  al  Barone  di  Gondrin  a Monfegur  & l’altro  a Mó- 
sù di  Madaillan  mio  Logotenente:  & ch’io  me  n’andauo  verfo  l’Ifola  in 
Iordan,  fe  i nemici  nó  haueuano  ancora  palTato  il  fiume:  & fe  l’haueua- 
no  paffuto  io  pigliarci  il  camino  di  Aire , & che  di  giorno,  e di  notte  mi 
feguiflero:  Era  di  già  notte,  & la  mattina  nel  far  del  giorno,  quando  io 
hèbbi  difpacciato  i meflaggieri,  mi  partij , & me  n’andai  a Leétoure,  & 
di  là  difpacciai  al  Sig.  Marefciallo,auifandolo, ch’io  me  n’andauo  dritto 
verfo  lui  con  cinq;  compagnie;  tutta  volta  fe  li  nimici  haueuano  palTato 
il  fiume,  ch’ero  di  penlìero,  che  noi  li  feguitalfimo:  & che  dal  cito  mio, 
fe  erano  di  già  incaminati  verfo  Beam, io  pigliarci  mio  camino  dritto  a 
Aire,  Supplicandolo  a non  afpettare  niffunorperche  fubito,  che  lui  faria 
fuori  di  Tolofa,  tutto  il  Mondo  li  verria  a dietro  .conofcendo  bene  il  na- 
turale delle  genti  di  quel  paefe.  Io  li  haueua  affai  praticati,  & mi  affi- 
curauo,che  faria  coli  auuenuto;  fpefle  volte  mi  fon  partito  accópagnato 
da  15.  ò 30.  che  alla  feconda  giornata  io  trouauo  tutta  la  nobiltà  breffo  „‘ntt  / r,_ 
di  me . Io  non  mi  fermai  fe  non  quel  giorno  a Le&oure  : & coli  Dio  mi 
aiutti,quando  io  partij  da  Agen  non  haueuo  fe  nó  vn  Gentilhuotno  vec- 
chio meco,  chiamato  Monsù  di  Lizac,  & i miei  feruitori,  mi  la  matti- 
na feguente  fe  ne  trouarono  preflb  di  me  più  di  trenta:  & andai  a dormi 
re  a Cauze , & il  giorno  feguente  non  andai  fe  non  lino  a Nogarol , per 
afpettare  le  compagnie  dellihuomini  d’arme  , & cinque  infegne  d’in- 
fanteria, che  haueuo  dietro,  che  il  Capitano  Cartella  gouernàua,  per- 
che io  haueuo  mandato  mio  nipote  di  Laberon  dentro  Libourne . 
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perche  il  Rè  mi  haueua  fcritto,  che  andalfi  a mettermeui  dentro,  & che 
S.M.era  fiata  auifata,  che  i nimici  fe  ne  volemmo  impadronirei  II  qual 
comandamento  mi  era  venutoa  tempo,  che  haueuo  hauifato  Monsù  di 
Terride,  & non  era  voluto  andare  al  detto  Libourne:  a fine  di  trouarmi 
predo  il  Sig.  Marefciallo,  per  andare  a foccorere  il  detto  Monsù  di  Ter 
ride,  ò combattere  Mongomeri  nel  camino:  Et  eflendo arriuato  a Aire 
dt  noj  ^ trouajnmo  cento  vinti  Gcntilhuomini,  & arriuarono  anche fubi- 
! mìmi  'Snm to  dopò  no*  cinque  compagnie  d’infanteria:  La  mattina  arriuò  tutta 
iti  I*1  m>a  compagnia  da  vna  parte  : & per  le  pianure  nel  medefimo  tempo 
S»j  mutUc.  mi  arriuò  il  Barrone  di  Gondrin,che  il  giorno  auanti  haueua  fatto  noue 
leghe,  & la  mia  compagnia  fette:  & alla  fera  arriuò  Mósù  di  Fontcnil- 
les,  & nel  montare  a cauallo,  che  faceuo  a Nogarol,  il  meffaggiero,  che 
haueuo difpacciato  da  Lefioure  verfo  il  Sig.  Marefciallo  arriuò,  quale 
m’arrecò  la  rifpofta  del  detto  Signore,  per  la  quale  mi  diceua,  poiché  il 
Mongomeri  haueua  di  gii  partato  il  Garona,  li  pareua,  che  nò  faria  co- 
fa  alcuna  in  andarli  dietro:  & che  haueua  datto  auifo  a Monsù  di  Terri- 
de, fin  quando  il  Contedi  Mongomeri  s’incaminò  al  longo  de  i Fiumi, 
• acciò  fi  guardane;  & che  il  detto  Mongomeri  lo  andauaà  combattere: 

il  quale  li  haueua  rifpofto,  che  egli  era  affai  forre  per  cóbatterlo,  & che 
lui  non  abbandonerà  altamente  l’afledios  Ch’era  la  mcdefima  rifpofta 
che  elli  parimente  mi  haueua  fatta . In  oltre  mi  mandaua  il  detto  Sig. 
Marefciallo  adire,  che  lui  andaua  a battere  vn  Cartello, ch’era  prdTo  di 
Lauar  nominato  Figeac,  afpettàdo,  che  l’Infanteria,  che  veniua  di  Lin- 
gnadocali  foffearriuata,cheil  Sig.  di  S.  GerandellaGuichecomadaua. 

USig.  a Incontinete,  ch’io  fui  buon  taro  in  Aire,  difpacciai  verfo  il  detto  Ma- 
nu»/» ma»  refcialloil  Capitano  Mauffan,  ch’era  Marefciallo delli  allogiamétidel- 
tU  idi  s«j!»  la  compagnia  di  Monsù  di  Gramond,  & fi  era  porto,  che  non  era  molto 
lUrtfitdiu  ncj| j mja’  pCr  mezzo  fuo  io  lo  pregauo  di  lafciare  tutte  le  imprefe,  & 
che  hauendo  combattuto  Mongomeri,  non  li  refteria  cofa  alcuna  dicó- 
batterc  in  Linguadoca,  ne  nella  Guienna;  perche  tutte  le  fòrze,  che  ha- 
ueuano  in  tutte  quefte  dve  prouincie , erano  con  il  detto  Conte,  & che 
mirtino  ci  faria  più  tefta  in  Linguadoca,  ne  meno  nella  Guienna.  Io  ha- 
ueno  difpacciato  al  mio  arriuò,  che  feci  a Nogarol  verfo  Monsù  di  Ter- 
ride, pregandolo,  che  fe  nò  s’era  ritirato  fi  rctirafie,  & fi  fuilupafle  del- 
la fua  A rtigl ieria,  fc  fi  vedeua  affretto,  & che  più  torto  la  gettaffe  détro 
il  Gaue,  che  intrigarli  in  vna  battagliai  che  io  haneuo  difpacciato  ver 
fo  il  Sig.  Marefciallo  da  I.eérourc,  fperado,  che  verna,  & ancorché  ha- 
ueirte  perduta  l’Artiglieria,  purché  noi  foilìmo  infieme  la  ricuperarellì- 
mo  ben  torto.  Fantàfticauo  fri  tanto  con  il  mioceruello,  che  ancorché 
Mongomeri  hautlfe  vna  bella,  & gagliarda  troppa,  fi  guarderia  d’arta- 
carfi  con  quel  di  Terride  vedédomi  venire  verfo  lui:  ma  creddo,  ch’egli 
hebbe  auifo,  che  il  Sign.  Marefciallo,  ne  io  voleuamo  entrare  ne!  paefe» 
& che  noi  né  eramo  in  ordine  per  vnime  infieme:  Ecco  perche  lui  fegul 
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il  Aio penfiero . Quella  medefima  fera,  ch’arriuai  a Aire,doppòhauer 
difpacciato  il  Capitano  Mauffun,  arriuò  il  Capitano  Montaut  da  parte  11  * 

di  Monsù  di  Terride,  che  mi  madaua  a dire,  che  fi  era  ritirato  a O rtez,  ’ 

&che  mi  pregaua  marchiarti  verfolui.  Incontinente  ioli  rimandai  il 
detto  Capitano  Montaut,  dicendoli, che  non  mi  partirei  da  A ire,  onero  ^ 
di  S.  Sauuer,  fin  che  il  Sig.  Marefciallo  non  forte  arriuato;  perche  nó  ha- 
ueuo  fe  non  tre  compagnie  d’huomini  d'arme,  & cinque  infcgncdigcn- 
te  a piedi,  & che  il  Capitano  Montaut  mi  h aueua  detto, che  in  dieci  fet-i 
te  bandiere  d’infanteria,  che  lui  haueua  non  vi  erano  mille,  & ottocen- 
to huomini:  & dall’altra  parte,  che  s'ioandauoaOrrcz,&chenoi  folli 
■ mo  conftretti  a combattere,  & perdemmo  la  battaglia,  che  giuftaméte 
il  Rè  mi  doueua  far  tagliar  la  tefta,  per  nó  hauere  appettato  il  Sig.  Ma- 
refciallo: 6i  che  il  detto  Signore  poteua  giuftamente  dire  dal  canto  fuo, 
ch’io  haucuo  porto  a periglio  la  battaglia  a fine,  che  lui  nó  vi  fi  trouafie 
per  acquietare  la  riputatione  di  hauerìa  guadagnata  io,  & che  mi  guar- 
darci d’entrare  in  tal  difputa  verfo  il  Rè , ne  verfo  il  Sign.  Marefciallo: 
ma  ch’io  lo  pregauo  fi  riti  rafie  a S.  Seuer,  & che  lafciafle  alcuni  huomi- 
ni d’arme  dentro  Ortez:  & afpettando  la  venuta  del  Sig.  Marefcial!o,io 
mi  approlfimarei  a lui:  che  qui  auanti  affai  a propofitò  li  haueuo  datto 
auifo  della  venuta  del  Conte,  il  quale  lui  haueua  fprezzato,&  al  preden- 
te voleua,  ch’io  riparam  vn  si  gran  mancamento,  có  il  pericolo  dell’ho- 
nor  mio , il  che  non  poteuo  fare  ; Il  detto  Capitano  Montautfe  n’andò 
tutta  la  notte  dritto  a Ortez , & 1 i diffe  tutto  quello  li  haueuo  datto  ca- 
rico di  dire  : & mi  diede  rifpofta,  che  non  fi  poteua  mouere  di  Ortez,  & 
che  fe  vfciua  fuori  del  paefe  di  Beam,  che  i Beameli  pigliariano  animo 
pregandomi  di  volerui  andare:  & mi  voife  rimandare  il  Capitano  Mon  . . • 
taut,  il  quale  non  voife  pigliarne  il  carico:  anzi  li  diffe  liberamente, che 
io  non  vi  entrarci  in  alcuna  maniera:  & che  le  mie  ragioni  erano  si  elu- 
denti, che  nó  haueuo  huomo  preffo  di  me,  che  mi  cófigliaffe  di  andanti. 

Ioli  rimandai  perii  fuo  nteffagiero,  che  non  farei  altra  cofa,  che  quello 
che  il  Capitano  Montaut  li  haueua  detto . 

Tutte  le  lettere,  ch'io  fcriueuo  al  Sig.  Marefciallo,  6c  a Monsù  di  Ter  m,</o  frmie. 
ride,  io  le  communicaua  a Monfign.di  Aire,  il  quale  e fratello  di  Mósù  " d j * 
diCandalle,  & a tutti  li  Cauaglìeri  dell'Ordine,  il  pareredequali  pi-  "fI 
gliauo,  perche  il  negotio  Io  richiedeua.  Il  Logotenentcdi  Caftdfarafin  «"d'rlt*". 
che  era  appreffo  Monsù  di  Terride,  mi  hi  detto  hauer  vifto  tutte  le  let-  1 
tere,  ch’io  haueuo  fcritto  al  detto  Mósù  di  Terride,  & che  fe  egl  i hauef- 
fe  voluto  credere  ad  alcuni  Capitani,  che  haueua  preffo  di  fe,  fi  faria  ri- 
tirato a S.  Seuer  come  io  li  corradauo:  mi  voife  più  torto  credere  a tré, 
ò quattro  Gétilhuomini  di  Beam,  che  erano  appreffo  di  lui,  che  alli  Ca- 
pitani, & fuoi  fcruitori . Monsù  di  Bellagarde  era  fei  leghe  difcofto  da 
Aire  verfo  Bigorre:  Iolidifpacciai  vn  huomo , pregandolo  a venire  il 
giorno  fegucte  a Proian,  cafadcl  Barrone  di  Campagna,  & che  condu- 
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certe  it  Capitano  A rne,  & il  Barronedi  Arboux  I.ogotenent  e di  Monsci 
di  Gramond,hauendo  molto  che  fare  in  parlare  có  lui:  il  che  fecero  tut- 
ti tré.  Lui  hatieua  quattro  compagnie  d’huomini  d’arme  feco:  ciocia 
fua,  quelle delli  Signori  di(Gramond,  di  Ame,  & di  Sarlaboux,  & ini  io 
li  propofì  tutto  quello,  che  haueuofcritto  a Monsù  di  Terride , & le  ri- 
fpofte,  che  mi  faceua,A'  che  lui  mi  voleua  tirare  a Ortcx:  & dilli  loro  le 
ragioni, che  hò  fcritte, perche  io  non  vi  doueuo  andare:  le  quali  eiìì  fre- 
narono tutte  buone, & che  il  Sig.  Marefciallo  haueria  grande  occalìone 
• di  fcorocciarfi,  fe  io  nó  l’afpettauo,  a ben  che  ellì  conofcertero  bene  dal- 
le lettere,  che  lui  li  haueua  fcritte,  che  haueua  voglia  di  far  la  guerra  in 
Linguadoca,  & non  in  Guienni  ; Perche  tutti  quelli,  ch’erano  preflo  di 
di  lui  del  fuo  con  figlio,  & quelli  di  Tholofa  parimente,  come  li  era  flato 
comandato,  li  cófigliauano  di  far  la  guerra  in  Linguadoca:  & che  quelli 
diTolofaliprouidcuanodidanaro  per  li  bifogni  della  guerra  , perfua- 
dendolo  a /pendere  il  loro  danaro  in  Linguadoca,  & non  in  Guienna . 
Era  vna  cola  affai  facile  da  crederi!  ; perche  ciafcuno  cerca  di  tirar  l’ac- 
qua al  fuo  molino.  Monsù  di  Bellegarde  ci  difTe,  che  Ini  li  fcriuena,che 
doueua  marchiare  verfo  noi  dietro  i nemici,  mi  che  lui  nó  penfaua,  che 
lui  non  penfaua , che  lo  facerte  per  le  ragioni  /opra dette,  & che  li  altri, 
che  vorriano,che  lui  facerte  la  guerra  in  Linguadoca,li  dirfcmo,che  Toc- 
cartene, perche  lo  pregauamo  Venire  verfb  noi,  era,  perche  temeuamo 
di  perdere  le  noflrecafe:  Noi  determinammo  che  lui  manderia  vn  Gen- 
tilhuomoper  pregarlo  a voler  venire:  órli  promifidi  auifarlodi  ciò  die 
il  Capitano  Maullanmi  arrecarti, che  non  fletè  fe  nó  tre  giorni  ad  anda- 
re, & venire,  &pafsòdoue 'era  Monsù  di  Bellegarde,  & li  portò  let- 
amar fimilialle  mie.  Et  erano  di  quello  tenore. 

Sìg  M<rt-  ' hò  viflo  quello,  che  mi  haucte  fcritto,  6c  come  Monsù  di  Terride 
finii»  vau-  fi  è ritirato  a Ortez:  & poi  che  egli  è ritirato,  & fuori  di  pericolo,  io  nó 
•HU.  farei  di  gra  cole  in  quelle  parti:  & mi  faflidifeo  in  impiegar  male  il  mio 
tepo;  perche  in  quelle  parti  fon  ficuro,  che  ricuperarò  ben  torto  quello, 
thè  fi  è perduto  del  mio  gouerno:  Có  tutto  ciò  peramor  di  voi  altri, che 
mi  follecirate,  io  fono  contéto  di  ricondurre  il  mio  capo  in  fino  atrifola 
di  lordan,  per  ini  afpettare  alcuni  giorni , & vedere  fe  fi  prefentari  oc- 
cafione  di  cóba etere  Mongomeri  m capagna,&  fe  nò  io  ho  determinato 
di  feguire  quello,  che  hò  cominciato,  qual  è buono , perche  ho  pigi  iato 
Figeac,  doue  mi  hi  trouato  il  Capitano  Mauflan,  & da  dimani  mattina 
- impoi  io  marchiarò  dritto  alTIfota , & (pero  di  e/ferui  dentro  fra  duoi 
giorni.  ] Ecctf  il  cótenuto  de/la  lettera,  quale  arrecò  a tutti  molto  pia- 
cere, & fubito,  che  hebbi  riceuuta  la  lettera, io  me  n’andai  a S.  Seuer  có 
tutte  le  gétl,  ch’io  haneuo  a piedi,  & a cauallo:  & fubito  che  arriuai  co- 
li difpacciai  verfo  Monsù  di  Terride  , il  Capitano  Montaut,  quale  non 
faceua  fe  non  arriuare  al  detto  S,  Seuer  venendo  da  Ortez,  perche  di  li 
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al  detto  Òrtez  , non  vi  fono  fé  non  quattro  leghe  e mezza  : & pregauo 
Mcnsu  di  Terride  a volerli  trouare  la  mattina  a Agetmau  : & che  tutti 
parla  reifimo  infieme  vn  hora,  per  determinare  quello, che  noi  haueua- 
moafare:  Io  penfauo.  che  lui  vi  verria,  hauendo  comandato  alle  genti 
di  Monsù  di  Gramond  , checiapparecchiaflero  qualche  cofaperdefi- 
nare;  Perche  Ageman  è fuo,  per  parte  di  Aia  nipote,  ò per  parte  di  Aia 
nora  Dandoins , Contorta  di  Guifcen  : & diedi  le  lettere,  che  il  Signor 
Marefciallo  mi  haueua  mandate  per  il  Capitano  Mauflan , al  detto  Ca- 
pitano Montani,  acciò  che  gliele  moftrafie . 

Io  faceuo  quello  efpreflamence  per  moftrarli , che  appena  il  Signor  *.<£»•»;,  & 
Marefciallo  verria  fino  a Bearn;  perche  egliera  aftrettoda  tutti  i Sta-  «<«»<»«  f* 
ti  di  Linguadoca,  & da  tutti  li  Signoridi  quel  paefe , ad  andareafar  la 
guerra  in  Linguadoca , & non  inCuienna,  &che  alla  fine  furia  con-  "Twt 
ftretto  di  farlo,  ò non  li  dariano.danari  : & che  fi  doueua  ritirare  a San  " ' 
Seuer,  & Iafciare  alcune  genti  dentro  il  Cartello  di  Ortez:  & che  quan- 
do noi  fareffimo  tutti  infieme,  farelfimo  vn  eflercito,  pregando  il  Sign. 
Marefciallo  ci  lafciarte  Monsù  di  Bcllagarde , & le  quattro  compagnie 
d’huomini  d'arme . Il  che  facilmente  io  fperauo,  che  lui  ci  concederia, 
perche  ne  haueua  molte  fenza  quelle , per  efTere  patrone  della  campa- 
gna, & che  fra  cinque,  ò fei  giorni  fperauo , che  noi  hauerellìmo  alme- 
no mille,  & più  huomini  a piedi , di  quello  haueuamo  ; perche  Monsù 
di  Bellegarde  haueua  due  compagnie  con  lui , & che  il  Capitano  Mauf- 
fano  feneandaria  in  Bigorre,  che  lui,  & fuo  fratei  lo  condurriano  molta 
gente,  & che  il  Vifcontedi  I.abaur  ne  faceua  ancor  lui. 

Ecco  tutto  il  difeorfo,  chelivoleuo  farefe  lui  veniua  a Agetmau: 

& penfauo  bene  , che  con  qucfti  difeorfi  vincerei  il  fuo  configlio,  che 
lo  vietaua  a ritirarli:  & mi  pareua,  che  il  Signor  Marefciallo  faria 
molto  contento  di(qucfta  rifolutione,  acciò,  che  andafleafcguirele 
fue  imprefe. 

Hor  io  non  faceuo  querto  folamentedi  miaterta;  perche  commu-  v»  buon  c<* 
nicauo  il  tutto  alli  Cauaglieri  dell’Ordine,  & Capitani,  che  erano  t*  <Utna». 
meco  : Et  quando  penfauo , che  la  mattina  egli  douerte  venire  a Ageu  fmitMT  ,in* 
mau  : , perche  non  vi  erano  fe  non  due  leghe , acciò  potelfimo  conclu-  • 
dere  il  tutto , mi  mandò  a dire , che  non  fi  poteua  trouare  al  detto  lo- 
co; perche  il  fuo  Configlio  ciò  non  approuaua,  cioè,  che  abbando- 
nale il  fuo  gouerno , perche  Agetmau  non  era  in  Bearn  : ma  che  io 
doueuo  andare  li  oue  egli  era:  Guardate  vn  poco  la  vanagloria , &il 
mal  conflglio , che  fono  per  il  mondo . 

Vn  huomo  debole  battuto,  & quali  disfatto  fe  ne  fti  nel  ponto:  & 
anco  contra  quello,  cheeraper  faluarlila  vita,  & l’honore,  deche 
non  era  ne  anco  altamente  di  qualità  tale  da  douerfi  rifpettare  a que- 
llo modo. 
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per  Dio  Capitani  miei  Compagni  lafciate  quella  gloria  a dietro  del 
capezaledel  letto , quando  la  neceflìri  vi  sforza  ; perche  è non  hauere 
fenno  ne  giudicio  vedendo,  che  fi  vi  a perdere  mifcrabilmente.  Quàdo 
egli  fofle  fiato  di  maggior  qualità  di  me, ancor  douea  egli  feguire  il  mio 
configlio,  & auanzarfi  per  trattare  della  fua  falute,  & del  fuo  efferato. 
Il  fuo  Angelo  cattiuo  lo  conduceua  : Lui  non  Teppe  ne  auanti,  r.e  doppò 
pigliare  il  fuo  partito  per  faluarfi , ò difenderli  : Quello  non  fu  manca- 
mento di  cuore;  perche  haueua  Tempre  moftrato  hauere  ardire:  mi  Dio 
ci  ferra  gli  occhi  quando  ci  vole  caligare, 
il  estimo  per  ritornare  alle  noftre  imbaviate . io  li  mandai  a dire  fubbito,  che 
dtt  UfcMKt d non  farei  cofa  alcuna, & che  nó  m’intricarei  in  luogo,  oue  mi  bifognafle 
***"  combattere,  fe  non  vedeuo  prima  le  fue  forze,  & le  mie,  perconofccre 
***  fe  erano  fufficienti  per  rifpódere  al  nimico  ; perche  nehaucuo  villo  pur 
troppo  pigi  iare  alla  trappola  : & non  voleuo  comprare  gatto  in  Tacco, 
volendo  vedere  di  dentro,  & di  fuori  : & che  ero  venuto  coli  per  focco- 
rerlo fenza  haueme  carico,  ne  comadamento da  perfona  di  quello  Mon 
do:  & che  mi  pareua , che  lui  fi  fondalfe  fopra  li  honori  : & che  non  era 
tempo  da  difputare  di  quello:  & mi  pareua  quello,  che  è in  necelfitì,& 
che  penfa  fare  troppo  honoreapigliareinprellitodanaridaquelloa 
chi  1 i dimanda:  Tutto  quello  li  fcriifi  in  colera,  quando  io  viddi, che  n5 
lo  poteuo  far  vnire  in  luogo  alcuno , oue  li  voleuo  dire  a bocca  curro  il 
difeorfo,  che  noi  haueuamo  fatto,  si  il  Sig.  di  Bellagarde , & i Capitani, 
cheeranopreffodilui,  coroequeIii,chehaueuopreffodime:  Et  quando 
^ videro,  che  io  non  vi  \ oleuo  andare , mi  mandarono  il  Sig.  di  Daux,  & 
di  Damalfan,per  pervadermi,  chedoueuoandarui . 

La  differenza  non  era  gii,  ch’io  douellì  condurre  le  cinq;  compagni* 
d’infanteria,  che  haueuo,  & le  tre  d’huomini  d’arme,  perche  non  vi  era 
da  mangiare  per  tre  giorni  per  loro  ftclfi.  mi  che  doucuo  andare,  come 
fanno  i vicini,  quando  fi  vanno  a vedere  l’un  l'altro . 

Il mmict  tf.  io  nó  hò  per  vfanza  di  marchiare  così  in  tempo  di  guerra,  quando  il  ni- 
fini.  yiem»  mjco>  £ vicino:  I detti  Monsù  di  Daudaux,  & di  DamafTan  non  haucua- 
mtr  w»  no  mancamento  di  raggioni,  ne  io  di  diffefa,  la  quale  era  più  apparete, 
in%?.  che  la  fua  , come  lìnoi  fanciulli  haueriano  potuto  conofcere . Alla  fine 
quando  eflì  videro,  ch’io  nó  vi  voleuo  andare,  mi  dilfero,  che  Monsù  di 
Gramond  voleua  male  ad  alcuni  del  loro  Configlio,  ouero  loro  a lui . 

( Io  non  sò  aual  fuffe  di  loro,  perche  non  l’hò  a memoria:  perche  li  odij 
delli  vni,  ò delli  altri,  non  mi  haueano  iui  condotto.)  & per  quello  me* 
zo  il  luogo  di  Agetmau  non  era  a propofito  per  la  nollra  vifita. 
Determinali!  mò,  che  il  giorno  feguente  circa  mezzo  dì,  fi  trouarcHimo 
tutti  in  cafa  d’un  Gentilhuomo,  che  nó  era  nella  terra  di  Monsù  d i Gra- 
roond,  ancorché  loro  diceffe,che  oue  era  vn  Logotenente  di  Rè  doueua- 
• no  celiare  tutte  le  inimicitie:  All’entrata  della  notte  montarono  a ca- 
uallo,  ritomarfenc  a Ortcz  ; Monsù  di  Madaillan  mi  pregò  lo  lafciailì 

andare 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  jiy 

indare  con  loro,  per  ftarui  duoi  giorni , per  vedere  fe  poteua  fare  qual- 
che cofa  con  quaranta  celate  della  mia  compagnia:  Io  lo  lafciai  andare: 

& cofi  partirono  tutti  infieme  : Et  circa  vn  hóra  auanti  mezzo  giorno, 
quando  furono  vn  poco  oltre  Agetmau  trouarono  vn  mercate  di  Ortez, 
che  fugiua,  il  quale  conofceuano,  & li  difle,  che  tutti  eranodisfatti,  & 
che  Monsù  di  Terride , & alcuni  Capitani  fi  erano  faluatidentro  il  Ca- 
rtello: Alqualenó  volferopreftar  fede,  perche  le  noftre  genti  erano  die- 
ciotto  bandiere  d’infanteria , & i nimici  non  erano  fe  non  vintidue. 

Ecco  perche  quefto  pareua  imponibile,  vedendo  che  i noftri  erano  den-. 
tro  la  Città:  Non  fi  fermarono  per  quefto  di  paflar  oltre:  & a vn  quarto' 
di  lega  difeofk»  trouamo  il  Capitano  Flordelis,  che  s’era  faluato,  il  qna 
ledirtèloroilmedemo,  che  diflè  il  mercante . All'hora  fecero  alto  per 
raccogliere  le  genti,  che  fi  faluariauo  : Il  mercante  arriuò,  & mi  trouò 
a letto:  Io  trouai  quefte  noue  cosi  ftranc,che  non  li  poteuo  preftar  fede, 
non  potendo  credere,  che  vintidue  compagnie  ne  pigliafleroin  vna  Cit- 
tà, che  non  era  delle  più  deboli,  diciotro:  Mà  vn  quarto  d’hora  dopò,  il 
Capitano  Flordelis  arriuò,  che  me  ne  difle  altre  tante.  All’hora  fui  con- 
ftretto  a crederlo,  mà  non  già  fenza  farmi  più  di  tré  volte  il  fegno  della 
fanta  Croce. 

Hò  voluto  fcriuere  al  longo  la  verità,  come  11  tutto  è pa flato , perche 
turta  la  Francia  grida,  che  fc  il  Sign.  Marefciallo  Danuille , & Moni uc-j,/^,; elì- 
co haueflèro  fatto  il  loro  douere,  Mongomeri  faria ftato disfatto:  & tr 
i prencipi  dopò  la  rotta  di  Montcontaur,nó  haueriano  faputo  qual  par-""*- 
tito  pigliarli,  ne  hauédo  hauti to  altro  ricorfo,  che  venirli  a gettare  nelli 
braccij  del  Conte  di  Mongomeri , cheerafrefco  vittoriofo,  & pieno  di 
feudi  (fatto  quefto  porta  ) & la  Guicnna  non  portaria  il  lutto  comefài 
& io  credo  che  li  Hugonorti  nó  haueriano  paflato  Limofin,  & Perigord; 
perche  noi  farelfimò  andati  aliati  a darli  il  buon  giorno.  Queftodifcor- 
fomoftrerà  in  verità,  Che  ne  é ftato  la  caufa:  Fra  tanto  quelli, che  ver- 
ranno  doppò  noi,  potranno  imparare,  & giudicare,  che  nella  guerra  vn 
mancamento  è irreparabile . Vi  fono  molte  genti  honorate , "che  fono 
viui,che  teftifica ranno  quello  che  fcriuo  ; Perche  non  faccuo  i mici  di- 
fpacci  infecreto:  mà  in  prefenzadéi  Capitani,^  Canaglie» dell’Ordi- 
ne, ch’erano  preflo  di  me  : Io  non  fcriuo  per  incaricarlo  al  Sig.  Mare- 
fciallo, ne  a Monsù  di  Terride:  Io  non  dico  fe  nòia  verità, per  moftfa- 
re  a quelli,  che  hanno  detto,  che  fe  hauelfi  voluto,  io  poteuo  (occorrere 
Monsù  di  Terride,  per  mia  diligenza . 

La  poca  gente,  che  haueuo,  ìi  atiifi ch’io  li  dauo,  la  deliberatione  pi- 
gliata da  tutti  noi  altri  daràno  teftimonio,  s’io  hebbi  colpa,  ò nò:  Iodi-i 
rò  bene,  che  fe  egli  fi  forte  ritirato , & che  lui  hauefle  più  tofto  creduto 
al  mio  configlio,  che  al  fuo , noi  fareffimo  ftatt  affai  fòrti  in  otto  giorni 
per  combattere  Mongomeri , & rifpingerlo  fuori  di  Beam , ò ferrarlo 
dentro  Nauarreins,  doue  non  l’haueriano  riceuuto,  perche  nó  vi  era  da 
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viuere  per  le  fue  genti  per  quattro  giorni:  & che  bifognaua,  òcheba- 
tcffe,  ò che  fe  ne  ritornane  per  il  medemo  luogo,  che  era  venuto,  ch’era 
ben  malageuole  ; perche  li  Contadini  ifleflì  lo  haueriano  disfatto,  fen- 
tendone  alla  fua  coda.  MonsùdiTerride  teneua  ancora  tutte  le  altre 
Città,  & fe  quello  luffe  fucceffo,  non  faria  flato  bifogno,  che  il  Sig.  Ma- 
refciallo  fi  fofTe  impedito  della  noflra  guerra  ; ma  iene  faria  andato  a 
fua  comodità  a feguire  le  fue  imprefe , purché  ci  haueffe  lafciato  il  Sig. 
di  Bcllegarde,  & le  quattro  compagnie;  la  qual  cofa  penfo  haueria  fat- 
to, non  ne  hauendo  alcun  bifogno  : Si  doueua  appigliare  al  configlio  di 
Monsù  di  Terride, & non  al  mio,  per  moflrarea  tutto  il  Mondo,  la  poca 
apparenza,  che  vi  era, che  il  Conte  fofTe  venuto  a fine  della  fua  jmprefa, 
" egli  è certo , che  non  hebbe  già  mai  al  più  di  due  milla , & cinque  cento 

huominiapiedi,  & cinque  ò fei  cento  a cattallo  frà  buoni,  & cattiui:  & 
quando  paisò  al  porto  verfoli  Sign.  prencipi , non  haueua  più  dicento 
Cattili  caualli,  & molta  poca  gente  a piedi,  per  teflimonio  principalmétè  del- 
M *pmm.  pAfiere,  & del  Guidone  di  Monsù  di  Terride , & di  Monsù  di  S.  Felice, 
LogotenentediMonsùdiNegrepelizze,  & dell’infegna  del  Capitano 
S.  proget,  ch’erano  prigioni,  li  quali  andauano  fempre  fopra  la  loro  fe- 
de per  il  loro  campo:  Èt  dopò  la  pace,  io  hò  parlato  a più  di  cinquanta 
de  nimici , che  me  l’hanno  confirmato . Cosi  fi  può  giudicare,  fe  vi  era 
apparenza  di  hauer  paura,  ne  di  penfare,  che  il  detto  Monsù  di  Terride 
vedendo  le  forze,  che  haueua,  fi  fofTe  lafciato  cosi  forprendere,  & pari- 
mente vedédo,  che  egli  era  buon  huomo  di  guerra,  & haueua  buoni  Ca- 
pitani: mà  perfero  l’intelletto  affatto . 

Ecco  la  verità  del  principio , & la  prima  mofTa  delle  difgratie  della 
Guienna:  Che  fe  il  Sig.  Marefciallo  Danuille  non  fofTe  venuto  in  quello 
paefe,  io  mi  aflìcuro , che  la  maggior  parte  deili  Signori,  che  fi  refero 
preffodilui,  m'haueriano  fatto  quello honoredi  venirmi  a trouare:  & 
creddo,  che  noi  hauerelfimoguidata  la  danza  in  altra  maniera  : Era  ra- 
gk>neuole,che  faceffero  queft’honorc;  perche  è vn  gran  Signore  figliuo- 
lo d’un  Conteflabile,  & Marefciallo  di  Francia,  &per  altro  brauoCa- 
uagliero  di  fua  perfona,  più  toflo  che  a me,  che  fono  vn  pouero  Gcntil- 
huomo,  vecchio,  ftroppiato,&  priuo  de  fattori,  mà  nientedimeno  ama- 
to dalla  nobiltà,  & dal  popolo. 

Kìmit  Mi  Voi  Loghitenenti  di  Rè,  che  venite  doppo  me  , fe  le  memorie  mie  vi 
e»j hitnfti  vengono  nelle  mani  preualetenenecon  il  mancamento  di  Monsùdi  Ter 
ride:  a fine,  chenonfiatecaufadellarouinadeinegotij  del  voflro  pa- 
drone. Iononlovogliobiafmare,neaccttfaredicodardia,nedipufi!a- 
nimità;  perche  egli  era  buono  per  condurre  la  gente  alla  guerra:  màad 
vn  Logotenentc  di  Re  li  bifognano  altre  parti:  Sopra  il  voflro  cófiglio, 
& fopra  la  voflra  prudenza, & buon  parere  ripofa  tutto  il  rimanente:  Se 
egli  haueffe  creduto  alli  auifi,  che  li  haucuamo  datti, che  il  dònte  Mon- 
gomeriandaua  controdi  lui,  haueria  fatto  vna  honorata  retirata  • & 
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^aluato  il  Tuo  Canone  : & fe  non  haucflc  hauuto  affai  tempo  pennellar- 
lo via  l’haueria  gettato  inGaue,  qnalè  vn  Fiume,  oue  vi  fono  de  grandi 
precipiti);  & non  faria  flato  in  puotere  di  Mongomeri  il  cauarlo,  & noi 
fatiamo  flati  al  tempo,  che  bifognaua  per  rihauerlo  : Mi  non  contento 
di  quello  , efTendo  flato  poflo  in  rotta  nel  fuo  affedio , & ancor  ritirato 
dentro  vna  Città  affai  buona, doueua  anifare  le  fue  genti , ò di  ritirarli 
più  alianti,  òdi  fortificarli  : & ancora  l’ultimo  mancamento  fù  peggio-  ErraM  ^ 
re  del  primo,  & è,  che  la  paura  li  leuò  il  giuditio;  perche  lì  faluò  con  Si£.  <tìT«r- 
buon  numero  de  Genti lhuomini  dentro  il  Cartello,  qual  è ben  forte,  nic. 
fenza  hauere  tanto  giuditio  di  fatui  mettere  vittouaglia , per  poterli 
fortentare  : Et  fri  tutte  quelle  difgratie  ancora,  tenerli  fopra  l’alta  ci- 
ma de)  ponto,  fenza  volere  vfeire  fuori  del  fuo  gouemo  per  venire  a trac 
tare  meco . 

Falciate,  lafciate  quelli  honori  nella  neceffiti:  Io  non  hò  gii  fatto 
cosi:  Ben  fouente  con  dieci  Cattarti,  mi  fono  pollo  in  campagna . forni 
affiamo, che  fe  lui  mi  folle  venuto  a parlare,nó/aria  incorfo  nella  difgra 
tia,chc  li  cagionò  la  perdita  della  fua  ripuratione.&  di  fua  vita:  & qui- 
to  a me,  hò  fempre  penfato,  ricordandomi  di  quella  fattione,  ch’era  vn 
vero  giuditio  di  Dio  : perche  leuarc  vn  affedio  contra  forze  vguali,  vin- 
cere , fk  forzare  vna  Città , pigliare  il  Logotenente  del  Rè  dentro  vna 
buona  piazza  in  tre  giorni,  quali  alla  tefta  d’un  Marefciallo  di  Francia, 

& d’un  Logotenente  di  Rè , come  io  ero , & in  fomma  in  tré  giorni  ac- 
quiate tutto  vn  paefe,  qucflo  pare  vn  fogno:  Bilogna  confeffarc  , 
che  di  tutte  le  noftre  guerre , non  li  è fatto  vn  più  bel  tiro  di  guerra, 
che  quello . 

Capitani  miei  Compagni  , chi  hi  acquirtaro  quella  berta  gloria  al  « . 

Conte  Mongomeri  ? Certo  la  diligenza , che  vsó , fenza  dare  tempo  a ^ 
Monsùdi  Terridedi  penfarea  fatti  fuoi.  Queftaèvna  delle  migliori 
parti  della  guerra:  Mi  qual  è la  cagione,  che  fece  perdere  il  detto  Mon- 
sù  di  Tcrride  ? la  poca  diligenza,  che  puofe  nei  fatti  Tuoi  : Quanto  a 
me,  feci  tutto  quello , che  puoti,  per  entrare  più  auanti  nel  paele  fenza 
bauere  intefo  da  lui  il  fuo  penfiero , & combattere  il  nimico  vittoriofo, 
fenza  haucr  forze  fofficicnti , con  gente  intimorita  : io  non  ero  sì  poco 
prudente,  per  mettere  inlìeme  tutte  le  cole  alla  peggio,  & farli  compa- 
gnia nella  rouina:  Io  haueuo  troppo  longamcnte  guardato  quello  auan 
taggio,  di  non  edere  gii  mai  flato  disfatto , per  mettere  a pericolo  per 
/dccorlo*  d’un  huomo,  che  al  difpetto  del  Mondo  fi  voleua  perdere. 

Non  fi  marauigli  nilfuno,  s’io  mi  trattengo  tanto  fopra  quello; 

Perche  creddo,  che  da  quello  errore,  il  quale  molti  mal  influirti 
mi imputano,  & è venuta  non  folamente  la  rouina  della  Guienna , mi 
anco  di  tutto  quello  Regno  ; perche  io  fono  aflìcurato,  che  li  affari  deJ- 
1 i Hugonotti  erano  ridotti  a tale  eftremiti,  che  non  era  polfibilc,  che  li 
poteffero  rimettere . 

Nel 
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Nc!  primo  luogo,  fe  il  Sig.  Marefciallo  & ioThauelfimo  feguito,non 
vi  era  dubio,  che  Mongomeri  faria  dato  disfatto  : & cosi  t reo  Bearne 
Ma  yitont  racquillato,  che  non  è poca  cofa  : & penfo,  che  per  la  pace  il  Rè  il  fari» 
molto  ben  guardato  di  renderglielo, hauendo  di  che  ricompenfare  den- 
tro il  Tuo  Reame  la  Regina  di  Nauarra,  per  tenerla  tato  più  fotto  la  fua 
obedienza  ; perche  vn  Rè  detie  Tempre  defiderare,  che  quelli,  che  Tono 
Tuoi  fudditi , fe  fono  grandi,  & potenti  Ciano  dentro  il  cuore  del  Regno, 
& non  neH'cftremità  ; Perche  all'hora  non  ardifeono  alzar  le  coma  : & 
anco  perche  al  Rè  non  mancauano  beni  titoli  da  darli  nel  Regno  in  luo- 
go di  Eearn  ; perche  il  dice  che  li  appartiene  lafouranità . 

Ne  vdij  decorrere  vna  volta  Monsù  di  Lagcbafton  primo  Prefidente 
di  Bordcos,  il  quale  diceua  hauerviftoi  titoli  nella  Cancellarla  di  Bor- 
deos . Non  hò  che  fare  di  rinouare  quella  quedion  vecchia  : Lui  ci  di- 
ceua  anco, che  quando  fi  cominciò  a fare  la  fortifìcatione  di  Nauarrcin$ 
la  Corte  del  parlamcto  mandò  ad  auifare  il  Rè  Francefco,  pcrmodrar-, 
li  quanto  quello  importaua:  mà  il  Rè  li  mandò  a dire,  che  non  l’haueua 
per  male . Quello  non  fu  fe  nò  mal  configl  io  al  Rè,  perche  vn  Prencipe, 
il  più  che  puodeiie  impedire  quelle  Fortezze  vicine:  Vi  fono  molti  me- 
zi  per  impedirle.  Se  non  era  quella  fortezza  tutto  il  paefe  era  del  Rè: 
mà  quello  è fatto,  non  vi  è più  rimedio,  perche  a cofa  farta  configlio  no, 
vaie  : Oltre  tutto  quello,  fe  Mongomeri  folfe  flato  disfatto,  i!  Sig.  Am- 
miraglio, che  perfe  in  quel  mentre  quella  gran  battaglia  di  Mócontour, 
non  lappeua  di  che  legno  far  faetre:  & à chi  ricorrere  per  aiuto  . 
locreddo,  che  nófana  flato  sì  mal  auertiro,  che  folle  venuto  a cacciarli 
nella  Guienna,  oue  faria  flato  facil mente  d isfatto,  efTendo  il  rimanente 
del  fuoelfercitoin  miferabile,  & molto  lagrimofo  flato,  & fenza  baga- 
gi,  i caualli  sferrati,  & fenza  hauere  vn  foìdo:  & ben  li  giouò,che  fi  ven- 
ne a mettere  nelle  mani  del  Conte  di  Mongomeri , che  lo  rimefie,  pre- 
dandoli danari,  che  haueua  guadagnati  nel  Taccheggio  di  molte  Città, 
dimaniera,chei!  detto  Sig.  Ammiraglio  hebbe  la  comodità  di  trailer- 
fare  tutto  il  Reame,  métre  che  il  Rè  fi  trattenne  aH’afledio  d i S.  Gioan- 
ni,nel  mezzo  deli'inuemo,  che  fù  maliffimo  conlìgi  io;  mà  Dio  ci  apre, 
& ferra  li  occhi,  quando  li  piace . 

Hor  ritorniamo  al  nollro  ragionamelo,  può  edere,  che  vi  fariano  al-. 
. . cuni  che  vorriano,che  hauelfi  pollo  in  ferino  più  in  lotigo,  quando  Mó- 

m*n Jé^aS "fi  Sl)  di  Terride  fù  disfatto . Il  che  non  hò  voluto  fare  ; perche  hò  Tempre. 
né”  fi ì’/Jr  vdito  dire,  che  di  cattiua  viuida  non  fe  ne  può  far  buon  brodo.  Io  lafcia 
bt»<U.  quello  per  quel  li,  che  vi  erano,  che  me  l’hanno  confirmato,  tk  per  li  Hi- 
ftoricij-che  parlano  di  tutto  il  Mondo,  & fouente  mal  a propofito,  come 
gente  mal  mftrutta,  ne  i fatti  d'arme . 

Le  andate, & venute  di  Monsù  di  Terride  verfo  me  durarono  tré  gior 
ni  intieri,  & doppò  Mongomeri  lo  venne  ad  alfalire . Dopò  la  fua  rotta 
io  me  ne  fletti  in  S.  Seuer , & fino  che  egli  fù  prefo  dentro  il  Caftcllo  di 
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Ortez,  io  non  mi  parti;. & poi  mi  ritirai  dritto  a Aire,oue  io  (letti  none 
giorni  dopò  la  prefa  del  detto  Mósù  diTerride,  &del  tutto  diedi  auifo 
al  Sig.  Marcfciallo.pregandolo  ancora  a voler  venire  oue  noi  eranamo; 
mi  riYpofc,di  cheferueria  il  venirui  ? poiché  Monsù  di  Terrideeradif- 
farto,  & prigione:  ioli  rimadai  Monsù  di  Liberon  per  dimoftrarli,  che 
fc  lai  paflaua  il  fiume  verfola  Linguadoca  , certiffimo  Mongomerilì 
metteria  nel  paefe  del  Rè,  nò  trouando  nifluno  che  li  facefle  tefta,&  che 
feli  piaceuadi  faraltoancora  per  alcuni  giorni,  fi  potria  conofcereben 
tofto,  qvello,che  il  Detto  Conte  volcfle  fare;  perche  gonfio  d'una  si  bel- 
la vittoria,  iui  non  fi  vorna  fermare:  11  che  approuò,  mi  che  non  confu-  ^ - 
meria  altro  tépo,  che  quello,  che  knportauala  pagad'un  mefe,  la  qua- 
le  la  Città  di  Tolofa  haueria  datta  alle  fue  genti , & che  il  rimanente  lo  Mitu. 
volerà  impiegare  a ricuperare  le  piazze  del  fuo  gouerno , 

Hor  per  dir  il  vero,  dopoché  Monsù  di  Tcrridefù  disfatto,  i ncgotij 
rellarono  si  confufi,  che  vi  faria  /lato  ben  che  fare  a indouinare  il  parti- 
to, che  fi  doueua  pigliare,  fe  non  era  che  il  paefe  di  Linguadoca  haueflè 
voluto  pagare  il  campo  del  Sig.  Marefcialio  per  ditfendere  la  Guienna, 
il  che  può  edere  non  haueria  fatto:  & anco  non  v’era  alcuna  raggione. 

Durante  li  none  giomi,ch’io  (letti  in  Airenoifideterrniualfimoda  tro- 
uarlì  in  vn  Villaggio,  il  nome  del  quale  non  mi  fouuiene . Tutti  quelli, 
che  fi  erano  trouati  a proian  vi  fi  trouarono,  Ac  iui  difeorreflìtnode  i ri- 
medi;', che  potremmo  trouarc , il  elicerà  ben  difficile  per  le  fopradette 
raggioni,  (k  furono  tutti  di  parere, che  fcriueffi  al  Sig.  Marefcialio, fe  li 
piàccfTe  auuicinarfi  in  fino  a Vichcs,  ch’io  me  n'andarei  a trouarlo  : a fi- 
ne di  rifoluere  quello  chea  lui  parcfTe,che  noi  douenamo  fare, per  la  di- 
fefa  della  Guienna:  il  quale  mi  mandò  a dire,  clic  vi  fi  troueria  vn  gior- 
no, che  lui  nominò,  ch'era  due,  ò tre  giorni  dopò:  Io  voglio  mettere  qui 
in  fcritto  quello,  chcfaceuo  in  Aire,  cinque  leghe difeofto  dalli  nimici, 
fi  in  vna  Città , che  non  è murata,,  non  vi  efiendo  fe  non  cinque  compa- 
gnie, che  comandaua  il  Capitano  Cartella ,&  vna  del  Vifconte  J.abatut, 
ch’era  venuta  a Aire  : & oerche  quefto  feruirà  per  auentura  ad  alcuno 
n -H’auuenirc  lo  voglio  fcriuere  : Alcun  nouitio  foni  nel  noftro  medie- 
rò impararà  qualche  cofa . 

Le  tré  Cópagnied’hnomini  d’arme  erano  in  vn  Villaggiodi  quàdal 
Don  verfola  Guafcogna:  Io  feoperfi  la  mia  intentioneaìli  Sign.  Baroni  <M 

di  Gondrin,di  Fontenilles.&di  Mandaillan  : &ditfi  loro , che  volcuo 
tentare  la  Fortuna,  & vedere  fe  potrei  combattere  Mongomericó  mio  ,„t  t; 
munraggio,  con  cosi  poca  gente,  come:noi  erauamo,  & che  veleno  fare  . 
ritirare  tutto  iHwgaggio  di  tutta  la  nobiltà,  ch’era  có  noi,  a Nqguerol, 

che  non  ci  refteria  cofa  alcuna  fe  non  le  armi , & i Caualli:  <6i  che  vo- 
lenti che  tutte  le  notti,  fi  trouaffcrocon  tutte  le  tré  Cópagnie,  a vn  hora 
-dopò  mezza  notte  fotto  A ire  di  quà  dal  fiume  verfo  la  Guafcogna . 

Io  haueuo  oltre  di  quefto, quattro  Compagnie  di  Argoletti:  & tutte  po- 
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teuano  eltereda  trecento  archibugieri,  li  quali  parimente  fi  trouauano 
a Millas  fopra  la  ripa  del  Fiume:  l e noftre  fei  infegne  d’infanteria  era- 
no alloggiate  al  Mas  Daire  alla  parte  di  fopra  di  Aire  andando  verfoi 
nemici . Tutte  le  notti  alla  medema  hora  tutti  vi  fi  trouauano  in  {qua- 
drone al  longodel  Fiume, & fuori  del  Villaggio:  & che  quando  verriala 
larma,  fenza  toccare  tamburro,  ne  trombetta,  fi  ritirariano  per  A ire,& 
palfariano  il  ponte:  & noi  ch’erauamo  alloggiati  al  detto  Aire,  paflaref 
fimo  a fguazzo , perche  il  fiume  era  aitai  balio , & che  fra  tanto  tutte  le 
notti  andariano  vinti  Caualli,  fopra  tre  ftrade  , che  li  nimici  poreuano 
pigliare  per  venire  a noi:  & che  haueriano  intelligenza  l’un  con  l’altro, 
per  tenerli  auuifati , & che  tutti  infieme  fi  ritirariano  verfo  Aire,  fenza 
Beb  etnfide  toccare  all’arma  : & che  auifariano  le  genti  a piedi , & a noi  per  confe- 
tdtiim  fer  qnenza,  & che  li  vinti  caualli  andariano  vna  lega  e mezza  alianti:  a fine 
y»  uft di  che  noi  non  folfimo  conflretti  di  ritirare  le  nolìre  genti  in  difordine,  & 
X*1™  ; che  noi  hauelTìmo  tempo  di  fare  vna  mezza  lega  fopra  la  noftra  ritirata 
che  era  verfo  Noguerol,auanti,cheli  nimici  arriualtero.  Iomifurai  la 
longhezza  della  notte;  perche  io  non  temeuo,  che  elfi  venifleroil  gior- 
no^erche  io  teneuo  vn  Gentilhuomo  nominato  Bahus  in  vii  Villaggio 
ferrato, chcè  vna  lega  e mezzadifeoftoda  Aire  andado  verfo  aMorìas, 
il  quale  teneua  gente  tutto  il  giorno  fopra  tutte  le  ftrade,  per  le  quali  i 
nimici  potriano  venire  a noi  : & haueua  fettanta,  ò ottanta  Soldati  con 
lui,  & vinti, ò vinticinq;Argoletti;  & metteuo  all’hora  atlantiche  quan 
do  li  nimici  haueltero  fatto  cinq;  gran  leghe  di  quel  paefe,&  parimente 
le  genti  da  piedi,  & particolarmente  la  notte,  che  all’arduo  in  Aire  bi- 
fognaria  che  l’Infanteria  mangiafle,  & beuelte  : & che  non  vi  potcuano 
arriuare,  che  non  folte  vicino  al  giorno  nell'hora  del  gran  fonno,  & par- 
ticolarmente l’Infanteria,  che  ha  cantinato  tutta  la  notte. & che  non  ca- 
utriano  già  mai  di  là  dentro  vn  huomo  a piedi,  & che  la  maggior  parte 
della  loro  Archibugeria  a cauallo  reftariacó  l'Infanteria:  & che  per  Far 
te  della  guerra  le  géti  a cauallo  doueuano  paltare  oltre,  & venire  dietro 
di  noi,  péfando,  cnc  noi  fi  ritirarelfimo  di  paura:  & che  voleuo,che  l’in- 
contro noftro  foffe  mezza  Iegadifcofto  di  Aire,  che  faria  propriamente 
frà  ilfpontardel  giorno, & il  leuardcl  Sole:  & quando  noi  li  vcdrelfimo 
approlfimare  a noi,terrelfimo  tutta  la  noftra  Archibuseria  coperta  dal 
le  noftre  genti  a cauallo,  &baflarelfimo  la  tefta  dandoli  la  carica. 

Io  non  haueuo  dubio  alcuno, che  noi  li'disfarelfimo,  il  che  elfi  approua- 
rono,  & furono  del  medemo  mio  parere,  che  li  disfaremmo,  & rompe- 
remmo; perche  i noftri  Caualli  fi  trouariano  frefehi,  & i fuoi  lalfi : & la 
noftra  Infanteria,  che  verria  mezza  Iegadifcofto  al  trotto  dietro  di  noi, 
vedendo  la  vittoria,  & che  la  fua  fi  tròuaria  ancora  dentro  di  Aire  dor- 
mendo, ò mangiando,  & vedendo  la  fua  Caualleria  disfatta,  & in  rotta, 
non  bifognaua  metterui  dubio,  che  ciafcuno  non  fi  folte  sforzato  di  fal- 
ciarli, per  doue  hauclfe  potuto,  & non  cóbattere . Bifogna  così  ra  ppre- 
" ' vL'f . ~ * fentarc 
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Tentare  le  cofe,  quando  fi  applica  a farle,  (k  vdire  le  ragion! , ddli  mi, 
tc  delli  altri  intorno  di  quello. 

Sopra  quella  imprefa  ci  ftettimo  nuoue  giorni:  tutte  le  notti  noi  era- 
uamo  in  {quadrone  di  quella  maniera  afpettado,  che  li  minici  ci  venef- 
fcro  a combattere,  pensando  trouame  alla  fprouifta;  mi  iocreddo,  che 
noi  ci  farelfimo  reflati,  fc  li  haueffimo  voluti  afpettare  fino  a qucft'ho- 
ra  : Et  il  decimo  giorno  hauendo  hauuto  la  rifpofta  dal  Sig-  Marefcìal- 
lo,  che  fri  tre  giorni  fi  troueria  a Auch,  noi  fi  ritirarti  mo  verfo  Marfìac, 
per  ritornare  con  Monsii  Bellegarde  , al  quale  io  lafciai  tutte  le  genti, 
chehaueuo,  & folamente  me  n'andai  con  vinti  causili  a Auch:  &fec( 
quel  giorno  noue  gran  leghe,  che  ne  vagliono  vinti  di  Francia  , perche 
la  mattina  Tegnente  era  il  giorno , che  il  Signor  Marefciallo  mi  hauen* 
auifato,  che  vi  fi  troueria . Et  non  fui  in  mia  vita  sì  lafiò,  perche  faceti* 
vn  caldo  diremo,  & vi  trouai  Monsù  di  Negrepclizze,  che  era  arriuato 
il  giorno  auanti,  hauendo  intefo,  che  il  Signor  Marefciallo  vi  fi  doucu* 
trouare,&  per  radunare  quello,  cheli  era  rertato  della  fua  compagnia, 
la  qual  era  con  Monsù  T erride . 

La  mattina  Tegnente  il  Sign.  Marefciallo  non  fi  trouò  a Auch  : mi  vi 
mandò  Monsù  di  Gìoiofa  , & tcnefBmo  il  Configlio  airalloggiamcnto 
di  Monsù  di  Negrepelizze,  che  haueua  la  gotta:  & iui  Monsù  di  Gioio- 
fa  ci  propofe  l’intentione  del  Sign.  Marefciallo,  che  era,  che  lui  fe  n'an- 
daua  a npaflaua  il  fiume  di  Garona,&  andaua  ad  impiegare  il  fuo  tem- 
po a! fuogoucrno,  vedendola  fpefia»  chefiaccuailpaefeperfouuenire 
allibifogni  della  guerra.  Noi  contraftauamo  tutto  il  contrario:  & poi 
che  i nitrici  erano  nella  Guienna,che  lui  hauendo  il  carico  del  Delfina- 
to,  prouenza,  Linguadoca,  & Guienna , doueua  sì  torto  penfare  a con- 
feruare  l’uno  come  l’altro  : che  tutti  erano  feruitori , fudditi,  & il  pae- 
fc  ancodel  Rè , & che  bifognaua  andare  li  oueeranoi  nemici,  & ripa- 
rare il  grande  errore,  che  noi  haueuamo  fatto. 

Monsù  di  Gioiofa  metteua  auanti,  cheilpaefe  di  Linguadoca  non 
pagheria  l'eflercito  del  Sign.  Marefciallo , fe  non  vedeuano,  che  impie- 
gauano  il  loro  danaro  in  ricuperare  le  piazze  di  Linguadoca  : & come 
liògiàdetto,  vìeraraggiov:  Nientedimeno  noi  altri,  cheerauamo 
della  Guienna,  non  attendeuamo  ad  altra  cofa,  che  alla  difefa di  erta, & 
per  confequenza  delle  noftrecafe:  Et  per  tutte  quefte  confiderationi 
noi  hauereHimo  ben  voluto,  che  il  Sig.  Marefciallo  hauefle  pigliato  pa- 
rere di  diffondere  la  Guienna,  Ce  non  di  ritornare  in  Linguadoca. 

In  fomma  cidiffe»  che  fi  troueria  alla  fera  con  il  Sign.  Marefciallo  all’I- 
fola  , Ceche  la  mattina  feguente  eglipafTaria  laGarrona  verfo  la  Lin- 
guadoca: & ci  Iafciò  tutti  ftupefatti,  conofccndo  bene,  che  Mortgo- 
meri  non  puoteua  viuere  troppo  longo  tempo  in  Beam  , Ce  che  fi  met- 
terla nel  paefedel  Rè . Io  dirti  a Monsù  di  Gioiofa,  che  gii,  che  non  mi 
rertauano  forze  per  diffondere  la  Guienna,  io  non  poteuo  far  al  tra  cofa, 
' ' Na  fenom 
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Tenori  ritirarmi  a I.iboume,  oue  il  Rè  mi  haueua  madato,  & coG  io  me 
ne  ritornai  a trouare  Mósù  di  Eellegarde  a Marfiac,  il  quale  fù  così  att- 
lni rat  ino,  come  me  ; perche  non  era  fenza  timore  della  rouina  delle  Tue 
cafe  sì  bene  come  me,  & altri,  chcerauamo  della  Guienna . 

Io  lafciai  il  Vifconte  di  Labatut , con  le  Tue  due  compagnie  dentro 
Marfiac.  & li  metti  a Ina  diferetione  di  fare  quello,  che  potette , perche 
eli  forze  non  ne  haueuo  per  poterlo  foccorrere . Monsù  di  Bellagarde  fi 
jitirò  ancor  lui  vn  poco  più  auanti  verfo  Comenge , afpettando- quello, 
che  il  Sii*.  Marefciallo  comandane , che  faccliì , & il  Barrone  di  Condriti 
jfe  n’andò  verfo  Eufe,  per  fare  il  meglio, che  potette  con  la  fua  cópagnia. 
Noi  erauamo  tutti  come  pecore  difpcrfc  : Io  me  ne  venni  con  le  cinque 
compagnie  a pattare  la  Garona,  & le  puolì  nel  porto  di  Santa  Maria,  & 
a Agtùllon,  per  vedere  fepoteuo  radunare  ancora  gente:  & diedi  tré,  ò 
quattro  comiifioni,  per  leuarne  : Non  Tettarono  meco  fe  non  tren ta cin- 
que celate  della  compagnia  di  Monsù  di  Fontenilles,&  quatordeci  dei- 
lamia;  perche  Monsù  ili  Madaillan,  che  era  andato  all’eiTequie  di  Tua 
moglie,  n’haueua  condotto  vna  parte,  che  erano  Tuoi  vicini:  Suo  fratel- 
lo che  portaua  la  mia  infegna  fe  n'era  andato  a cafa  fua  amalato,  il  qua- 
le ne  haueua  condotto  ancor  lui  de  fuoi  vicini  : Il  mio  Guidone  era  pri- 
gione : il  mio  Marefciallo  de  Alloggiamenti  era  andato  a folofa  per  \n 
precetto,  che  fi  haueua  da  giudicare . Et  ecco  Tocca  (ione  perche  io  ero- 
retta  tofolo  : E vero,  che  ero  fienro  che  fra  otto  giorni  elfi  fi  ne  ritoma- 
riano tutti  a me . Quanto  alla  nobiltà'  di  Armagnac,  tutti  fi  erano  riti- 
rati alle  loro  cafe , per  dare  ordine  di  ritirare  li  loro  mobili  dentro  I.e- 
fìoure,  perche  nó  penfauano  altro,  fe  non  quello  che  dopò  hanno  vitto. 
Pareua  che  fotte  vn  flagcllodi  Dio  addotto  di  noi,  perche  tutti  attende- 
uano  a faluarc  i fuoi  beni,  A:  non  a difenderli  ne  a far  tetta  al  nimico . 
Vedete  qual  fù  il  faccettò  dopò  il  mancamento,  che  noi  fecimo  in  inten- 
derne cosi  male. 

s r . Non  ero  ttato  quattro  giorni  a Agen,  che  fui  auifato,  che  il  Sig.  Ma- 
S»r  1 refciallo,  che  di  prefente  è Sig.  di  peire,  era  arriuato  a Thonens  có  tre- 
j.'ffMr».  cento  ca traili,  fra  quali  ve  ne  poteuano  eflere  60.  de  buoni,  il  rimanente 
era  archibugieria,  ma  male  fornita  de  causili,  & che  doueua  pattare  in 
Bearn,  per  vnirfi  con  il  Conte  Mongomeri . Incontinente  mi  partij,  & 
me  n’andai  a Aguillon,  di  cinq;  compagnie  io  ne  haueuo  mandato  due  a 
Villa  noua  per  flcgerire  il  paefe.  & alle  tre,  che  mi  erano  Tettate,  Ac  che 
erano  a!  porto  di  S.  Maria , & a Aguillon,  fe  vi  erano  cent’huomini  per 
compagnia  era  molto  ; perche  ciafcimo  fe  ne  era  andato  a cafa  fua,  cosi 
anco  hauena  fatto  fa  gente  a cauallo,  Ac  parimente  i Capitani.  Haueuo 
datto  comilfione  atti  Capitani  di  Plcx,  & Pommies , che  fonodel  Con- 
domefe,  dì  fare  ciafcuno  vna  compagnia,  & li  comandai  che  fi  trouattè- 
ro  verfo  Buzet , perche  volcuo  sforzarmi  di  pattare  il  fiume  di  Garona: 
& che  fe  intendeuano,  che  i nemici  mi  veniflero  ad  impedire  il  pafsag- 
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gto,  che  eflìtoccaflero  loro  delle  all’arme|alla  coda.  Il  detto  Monsù  di 
peire  non  fi  fermò  ponto  a Tonens , & pafsò  il  fiume  ftendendoiì  verfo 
Monurt,  Montine,  & Damaflan.  Laferach’ioarriuaia  Aguillon,iofeci 
fembiante  di  voler  pattare  il  fiume;  all’hora  elfi  fi  presentarono  per  im- 
pedirmelo: ma  non  vi  fu  altra  cofa,  fe  non  alcune  archibugiate  tirate  da 
vna  banda  all’altra  del  fiume  : La  mattina  Seguente  io  feci  Scendere  due 
barche  verfo  il  porto  di  Santa  Maria  , nell’una  poteuano  paflare  tré  ca- 
ualli,  & nell’altra  due:  & mi  prefentai  al  pattaggiodcl  porto  di  Pefcau; 

& imbarcai  nelle  due  barche  vinticinq;  archibugieri:  & quando  io  pcrv-  t«  mimiti 
Sano  che  veniflero  a difendere  il  patteggio , fecero  il  contrario , perche,‘,/'M',°  ’* 
abbadonarono  DamafTan,  Montluc,  & Monurt,  & fi  ritirarono  verfo  la  J 

Grucre,  & il  Mas  del  Agenefe  : & coli  mi  lafciarono  il  patteggio,  & * 

dai  ad  allogiare  a Damaflan,  oue  trouai  li  Capitani  di  ples,  & Pómies, 
che  erano  arriuati , & haueuano  fra  tutti  doi  circa  ottanta  huomini  So- 
lamente a piedi,perche  non  haueuano  hauuto  tempodi  fatele  fue com- 
pagnie, & qualcheottata  archibugieri  a cauallo  vi  fi  trouarono  ancora. 

11  Capitano  I.auba , mio  parente,  che  poteua  hauere  Settanta  archibu- 
gieri a cauallo  vi  arriuò  ancor  lui.  Circa  le  quattro  hore  doppò  mezzo 
giorno  tutti  hebbitro  pacato  il  fiume:  Al  mio  arriuo  a Damaflan  mi  ar- 
riuarcno  doi  huomini  da  Caftelgeloux,  che  è Confoli, & habitanti  della 
Citta' mi  mandauano,  dimandando  foccorfo  : contra  Callonges,  ch’era 
fiato  Sotto  la  Città  per  dimandarli  che  fi  rédeflcro  a diferettione,  & che 
loro  li  haueuano  rifpofto , che  fe  non  haueuano  nuouadi  me  la  mattina 
Seguente,  che  li  dariano  la  Città:  Era  vna  cofa  ftrana,  le  Città , che  non 
haueuano  apparenza  di  poter efler  forzate  tretnauanodi  paura. 

Haueuano  capitolato,che  non  vi  entrariano  fe  non  li  Capitani , me-  Timtr  I™ 
diante  qualche  danaro,  che  elfi  dauano,  mà  quella  era  vna  finta, perche  * d‘  c“f** 
voleuano  impadronirli  della  Città,  & lafciarni  gente;  perche  i Capita- 
ni  eflendo  dentro  con  li  Hugonotti  delia  Città  erano  ben  ficuri , che  Sa- 
riano padroni  de  i Carrolici , Subito  io  ordinai  a Monsù  di  Noè , & al 
Capitano  Bengue,  Loeotcnente,  & guidone  della  Compagni?  di  Mon- 
sù di  Fontenilles,  che  facefle  rifrefeare  i loro  caualli,  & all  i Capitani  di 
Ples,  & Pommies,  faccflero  rifrefeare  li  loro  archibugieri  a cauallo,  & 
che  all’entrata  dplla  notte  Monsù  di  Ncè  fi  partiria  con  vinticinque  ce- 
late , & i detti  Capitani  di  Ples,  & pommies  con  li  loro  archibugieri  a 
cauallo  con  lui,  & che  vno  de  meflaggieri  andaria  nella  loro  truppa  ; & 
il  rimanente  delle  celate , che  poteuano  efserc  dieci , & le  quattordeci 
della  mia  compagnia  angariano  con  il  detto  Capitano  Bengtte,  &il 
Capitano  Lauba  con  efso  lui,  & reftariano  vno  quarto  di  Icgha  difeofti 
dalla  Città,  in  vn  luogo  afsegnato:  & fe  Monsù  di  Noè  poteua  entra- 
re ne  daria  auifoal  Capitano  Bengut , & fe  nò , efso  fi  ritircria con  Ini: 
io  mi  vi doueuo  trouare  con  quattordeci , ò quindeci  Gcntilhnomi- 
ui,  che  erano  meco,  & qualche  ottanta,  ò nonanta  archibugieri  a pic^i 
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à mezzo  quarto  di  legha  difeofti  dal  detto  Capitano  Bengrre,  alla 
fa  d’un  Gentilhnomo  nominato  Monsù  di  Canet , & che  iui  mi  daria- 
no  auifo  di  tutto  quello,  che  paflarte. 

Queflo  faceuo  io , a fine  che  fe  li  (limici  veniuano  per  impedire  l’en- 
trata di  Monsù  di  Noè , che  il  Capitano  Bengue,  de  lui  fi  raddnneria- 
noinfieme,  & io  ancora  mi  mofirarei  in  campagna , per  farli  ilare  ia 
ceruello,  penfando,  che  noi  folfimo  tré  troppe  in  campagna. 

Io  ben  fapeuo,  cheeifinefariano  ben  torto  auifati  da  quelli,  che 
faceuano  la  buona  gemellando  nelle  loro  cafe  fotto  l’editto  del  Ré:  & 
partelfimo  tutte  le  tre  troppe  di  notte  per  non  dare  cognofcanza  alli 
nimici  del  poco  numero , che  noi  erauamo . 

, - . Monsù  di  Noè  fù  vn  hora  doppo  mezza  notte  alla  porta  di  Caftclge- 
« ow,loux»  doue  vi  furono  grandi  difpute,  fe  fi  lafciaria  entrare,  ònò. 

Alcuni  diceuano  si,  & altri  nò:  di  maniera,  che  lo  fecero  ilare  due 
grofTe  hore  auanti  di  concludere  : alla  fine  i Cattolici  fi flantiarono  al- 
la porta  della  Città,  & di  erta  fi  fecero  padroni,  & l’aprirono  : & quan- 
do fù  dentro,  ne  diede  auifo  al  Capitano  Bengue,  & li  mandò  a di- 
tc  , cheli  ritirarti:  verfo  doue  io  ero , come  era  fiato  ordinato,  ilche 
fece,  quando  era  di  già  il  Sole  nel  noilro  orizonte . 

Nel  far  del  giorno  armarono  fotto  Cartelgcloux  due  Hugonotti, 
che  erano  della  Città , & veniuano  a fapere  da  quelli  della  Città,  fei 
danari  erano  apparecchiati , & fe  erano  deliberati  di  lafciarc  entrare 
li  Capitani , come  haueuano  accordato , & che  il  detto  Monsù  di  Pei- 
re  era  con  tutre  le  Aie  genti  vn  quarto  di  legha  difeofto , quale  haueua 
fatto  alto  afpettando  il  loro  ritorno:  & come  alcuni  li  trattenenano  io 
parole,  vfeirono quattro caualli,  che  fecero  prigione  l’uno,  & Tal— 
trofifaluò,  & diede  auifo  a Monsù  di  peire,  che  il  fuo  compagno  era 
fiato  fatto  prigione , & che  erano  huomini  d’arme , che  portauano  ca- 
racche gialle . A ll’hora  Monsù  di  Pierre  conot»j?e>  che  io  mi  eroleua- 
*o  più  per  tempo  di  lui  : & fi  ritirò  a Mais . 

Monsù  di  Fontenilles  era  arriuato  la  notte  a hora  determinata  a Buf- 
fet, vn  quarto  di  Legha  da  Damaflan,  dotte  io  m’ero  ritirato , dopò, 
che  hebbi  datto  l'ordine  di  marchiare  la  notte:  & mi  raccontò  per  ftra- 
da , che  il  Signor  Marcfciallo  non  haueua  partito  il  fiume  Garrona  per 
andarfetie  in  Linguadoca  , come  Monsù  di  Gioiofa  ci  haueua  afficura- 
to,chefaria.  Màchefe n’andaua verfo Muret,  per flegerir il paefe. 

Quella  notte  io  hebbi  due  gran  contenti:  il  primo,  & principale» 
perche  il  Sign.  Marcfciallo  fi  era  riueduto , & non  paffaua  punto  il  fiu- 
me, perche  iofperauo,  che  noi  fareflfimo  qualche  cofa  di  buono  per 
il  feruitio  del  Rè,  & del  paefe:  & l’altro,  perche haueuo foccorfo 
Cartelgcloux , che  ci  apportela  grandiflìmo  gionamento , tanto  nel 
Bordcolofe,  quanto  nel  Bazadele.  II  che  ho  voluto  fcriuere,  per 
ino  Arate , che  con  puochc  forze  hò  fatto  tutto  quello  » che  io  b» 
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potuto,  fenza  ritornarmi  in  cafa  mia,  ne  iafciare  il  tatto  in  abbandono. 

Capitani  ancora,  che  quella  non  fia  vna  delle  gran  conquiste,  & bat-  A 4* 
taglie, bé  potete  imparare  si  bene,  come  in  qual  fi  voglia  altra  parte  del  c * 
mio  libro , quanto  gioui  vna  grande  diligenza  : ( io  fono  Tempre  fopra 
quella  lettione,  non  fi  vi  può  ripetere  troppo  ) & coli  come  gioua  l’az- 
zarare,  quando  è neceflario  ; (Quando  pallai  il  fiume,  vinti  huomini  mi 
haueriano  impedito  il  palTagio,  fé  forteto  llati  all  e cafe  del  porto  di  Pa- 
fcau,  perche  bifogna  al  difpetto  fuo  arriuare  fra  le  due  gran  c afe  ; per- 
che voi  non  potete  fare  difcefa  fe  non  in  quella  parte , ò vero  a Mouluc, 
oue  parimente  vi  è vna  grande  cafa  alla  fmontata  . Et  s’io  hauelfi  volu- 
to difeorrere  fopra  la  raggione  del  mio  partaggio,io  non  hauerei  trema- 
to huomo,  che  folle  fiato  di  parere, che  douelfi  arifehiare  il  palfare,  cosi 
voi  potete  conofcere,  che  la  guerra  apporta,  che  bifogna  azarare  qual- 
che volta,  quando  il  negorio  è di  grande  importanza,  & non  riguarda- 
re Tempre  alla  ragione  della  guerra  : Mi  cosi  porto  ben  dire , che  fe  voi 
fete  longo  ad  imprendere,  & longo  a prouedere  aH’eflecutiorie,  voi  po- 
trete piu  perdere  in  arrifehiare, che  guadagnare,  perche  rhuomo.che  lì 
mette  a pericolo,  bifogna  che  la  fua  imprefa  fia  fecreta,  & di  pronta  ef- 
fecutione,  per  guardare,  che  l’inimico  non  fappia  quello,  che  voi  volete 
fare,  auanti,  che  veniate  all’effetto,  Perche  fe  li  date  tempo  di  fapcrlo.ò 
di  poter  interrópere  quello,  che  voi  volete  fare,  peniate  ch’egli  hi  giu- 
dico, come  voi,  lui  prouederi  si  bene  a fatti  Tuoi , che  in  vece,  che  voi 
penfarete  coglierlo  alla  fprouifta,  vi  trouarete  colto,  & disfatto:  Non 
pigliate  gii  Tempre  il  più  ageuole,  anzi  ingannatelo,  facendo  fembian- 
te,  che  voi  volete  andare  ad  vn  luogo  per  parta  re  per  vn’altro . 

Quanto  alla  diligenza,  Monsù  di  Noè  non  flette  due  hore  a rifrefea- 
re  a Camartan,  che  lo  colfe  la  notte:  con  tutto  ciò,  all’hora  determinata 
fi  partì  fenza  tardare  : Quanti  Capi  vi  fono , che  haueriano  voluto  dar 
tempo  di  rifrefeare  i Caualii,  & fogiornare  la  notte  al  meno,  fino  ad’un 
hora,  ò due  auanti  giorno,  vedendo,  che  fi  erano  trattenuti  tutto  il  gior 
no  nel  paflaggio  del  Fiume  con  vn  calore  eftremo?  che  s’io  l’ hauelfi  cosi 
ordinato,  Monsù  di  Noè  haueria  trouato  i nemici  dentro  la  Citti.fi  co- 


me elfi  trouarono  lui  dentro:  Così  io  vi  configliarei  Tempre  , chcvi  ri- 
cordane del  motto  dell’imprefa  di  Aleflandro  il  grande , [ Quello  che 
puoi  far  hoggi  non  afpettar  dimani.  ] Doppò  vna  grande  corìa , voi  vi  f «ji  f 
ripofarete  a voftro  piacere,  & acquiftarete  honore;  Bifogna  fouente  far  itl 

crepare  li  voftricaualli  fotto,  voi  ne  ricuperarere  de  gl’aìtri,  mi  nò  gii  ^ ^ ^ 
l’honore , quando  perduto  l’hauerete  : E vnacofa  che  non  fi  troua  gii  tJf,àonU 
mai,  & per  la  quale  voi  portate  la  fpada  al  fianco. 

Quando  io  fui  ritornato  a Damaflan , io  mi  ritirai  a Buflèt,  a cafa 
del  Signor  di  Canmont  mio  parente:  & incontinente  dopno  definire 
montai  a cauallo,  & me  neandai  con  trenta,  ò quaranta  cannili,  che 
poteuo  hatierc,  &liArgoletti  del  Capitano  Lattba,  dritto  a puch, 
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cheèdella  Regina  di  Nauarra,  e mio . Monsù  di  Peire  fiera  ritirarne® 
tutte  le  fue  genti  dentro  di  Mas,  che  è vna  grande  lega  dHcofto  da  Puch: 
& quando  io  fui  arrinaro,  erano  tre  hore  dopò  mezzo  giorno  : Le  nouc 
andarono  a lui,  che  io  marchiauo  drittoa  Mas  : che  fu  caggione,  che  6 
parti  incontinente,  & camino  tutta  la  notte.  Lauban  fi  piìofe  alla  coda, 
& non  haueria  hauutonc  pelo,  ne  penne,  perche  egiièanimofoGeneil- 
huofho,  & li  due  Capitani,  ch’erario  con  lui  pa rimète;  mi  noo  teppe  co- 
fa  alcuna  dellafua  ritirata,  fino  il  giorno  fegueite , die  era  gii  Ictiato  il 
Sole,  & fe  n'andaronodietro  alti  luoi  vcftiggi;  &•  li  fò  dettoceli 'erano  di 
gii  al  Monte  di  Marfano  : & il  giorno  tegnente  leoai  dal  detto  Cafteà- 
geloux  il  detto  Monsù  di  Noè,  & la  CauaHerra,&  lafciai  dentro  i Capi- 
tani di  Plex,  & pommic9,die  finirono  di  fare  le  loro  cópagnie,  le  quali 
fono  tempre  fiate  buone, perche  ordinariamente  hauuto  ottanta  Archi- 
bugieri a cauallo  almenoi  & non  fletterò  molto,che  non  fodero  giornal- 
mente in  càpagnaj:  ic  ben  fouucnte  correnano  fino  al  Montedi  Marfan, 
& vi  hanno  fatto  molti  combattimenti,  lo  me  ne  ritornai  a Agen:  & il 
medemo  giorno,  che  vi  arriuaà,  vn  corr iero  del  Sig.  Marefriallò  mi  poc 
tò  lettere,  per  le  quali  mi  auifaua,  che  egli  haueuà  inrefo,  sì  da  Monsù 
di  Gioiofa,  come  da  altri , che  me  ne  volcuo  andare  a Liboume  fopra  il 
comandamento,  che  il  Rè  mi  haueua  fatto,  & che  quando  il  Rè  mi  ha- 
ueua  fcritto,  che  mi  vi  andaifi  a mettere  dentro  non  fapcua,  che  li  affari 
della  Guienna  paffaflerò  così  male  : & che  mi  pregauano,  che  confide- 
radì  bene,  & che  s’io  abbadonauo  la  pianura,  il  Rè  ne  il  Signore  non  lo 
approuariano.  Ioli  ferini ,che  qual  fi  voglia  cofa  che  li  foffe  fiata  detta, 
non  era  gii  mai  ilara  di  mia  votanti , & che  fi  afficurafle , che  non  cto 
increate  per  efler  coltoalla.' prima  parola:  & ch’io  m’ero  forte  rallegra- 
to, perche  voleffe  ancora  trattenerli  nella  Guiéna,  per  vedere  la  dclibe- 
ratione,  clic  l’inimico  voledè  pigliare  : Mi  auifaua  anche  per  fue  lette- 
re, & che  fc  mi  piaceua,  mentre,  che  il  fuo  campo  non  faccua  cofa  alcu- 
na, marchiare  verfo  NogaroI,&  Montdi  Marfan,  per  vedere  fe  l’inimi- 
co volelfe  pigi  iarc  animò  di  vfeire  di  Beam  per  venirci  a cóbattere , noi 
potredimo  fare  qualche  cofa,  & che  al  mio  parere  gioueria  : a fine  che 
fe  Mongomcri  volefic  entrare  nelle  terre  del  Rc,conofcefie,che  li  faria- 
mo  ben  tofio  addolfo  per  combatterlo  : Lui  mi  riferidè,  ch'era  concen- 
to, & che  fi  troueria  a Audi  fri  cinque  giorni , & che  mi  vi  croualfi . 

Io  non  voleuo  mouere  le  cinque  bandiere,  che  mio  nipote  Leberon  co- 
mandaua  da  Libome,  & Santa  Fc,  a ben  che  le  due  erano  a Santa  Fè,  nó 
vi  erano,  fe  non  per  flegcrire  le  Ci  rti  di  Liboume:  mi  fucccdédo  vn  af- 
fedio,  hatieuano  carico,  che  incontinente,  che  Monsù  di  Leberon  gli  lo 
»#-  comandale,  fi  ririrad'ero  a Libourne,oue  era  il  Cauagliero  Orloge,che 
mt  S'pat  trincieraua  di  dentro,  come  fe  di  giorno  in  giorno  fi afpettade  l’adedio. 
tfitiMti.  IO  pjg|iai  ]e  cjnq;  infegne,  che  il  Capitano  Caftellacomandana , in  ab- 
fenza  del  Cauagliero,  & di  mio  nipote,  la  mia  compagnia,  quella  dclli 
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Signori  di  Condriti >£c  FontenUles.  Difpacciai  in  polla  verfo  ii^ig.  del- 
la Capella  Lontieres,  ch’era  a Cahors  , & che  fe  oc  Haua  fempre  io  or- 
dine, per  condurre  la  nobiltà  di  Querci,  che  marchiafle  có  diligenza,  tk 
cheil  Sic.  ManeCciallo marchiana dalla fua parte  dritto  nellaCalofla, 
il  che  fece  prontamente,  & condire  lotto  la  fua  cornetta  fcflantaGen- 
tilhuomini . Cutti  quelli  del  Agenefe  venero  meco:  Non  vene  reito  pur 
vnomcafafua,  eccetto  il  Capitano  pauliac  il  vecchio,  che  lo  feci  ritor- 
nare per  forra  a Villa  noua , perche  o’era  Couematore,  sì  per  guardar- 
la, come  nerfauoriee  Libourneia  quello, che  potefle,  fe'li  nimicavi  an- 
fanano. Monsù  di  CalTaneuil  era  Marefciallo  di  capo  nel  la  aoftra. trup- 
pa, fcrollaua,  come  diceua  la  fua  lifta,  cento  trenracinqwe Centilhuo- 
mini  fottola  mia  comctca,.&  fettanta, fiotto  quella  del  Sig.  della  CapcJ- 
a Lucicres,  lefodette  compagnie  d’huomini  d’arme,  & feicornettedi 
Archibugieri  a cauallo:  Ed  eccola  truppa,  che  haueuo  : Sotto  la  Cor- 
netta dei"  Sig.  Mareiciallo  vi  erano  circa  ttccento  Gentil huominùcome 
il  detto  Sic  Marefciallo  midiffe  aGranadc,  prefente  il  fuo Marefciallo 
fi  campo,  che  era  Monsù  della  Crocetta,  tato  dalla  parte  di  Commgc, 
quanto  dalla  parte  di  Linguadoca . _ • Toltici 

Vi  erano  vintidue  infegne  d’infanteria,  che  comandaua  Monsu  di  S.  sì£.  di  va n- 
Giron  della  Guicche , dieci  di  Monsù  di  Sauignac  : La  fua  compagnia  „u, . 
il‘huomini  d’arme,  quella  delli  Signori  il  Contedi  Elterac,  fi  Lau (un, 
di  Terride,  di  Negrepclizze.dcllrdue  Bel ilegarde,  padre  Jk  figliuolo  di 
Gremotit,  del  Marefciallo  della  Fé,  di  Gioiofa,  di  Aubjgcon,  ai  Arati 
di  Sarlaboux,  có  le  tré  che  haueuo,  faceuano  il  numero  di  quindeci  cor- 
nette d’huomini  d’arme ,&  la  fua  che  noi  pigliauamo  perdue,  perche  vi 
fono  cento  huomini  d’arme,»:  il  tutto  veniua  ad  edere  diecifette:  & noi 
fi  gongc  filmo  infieme  con  lui  a Auch:  poi  andammo  a Nogarol,  doueal 
detto  Sign.  Marefciallo  dette  duoi giorni;  Li  nimici  haucuanodi già 
pafTato  fa  Don,  & tencuanó  il  Monte  di  Marfan,  Granade,  e Caue res: 

Io  comandano  la  Vanguardia. 

Il  giomofeguentc,  che  il  capo-fù  a Nogarol  , il  Sig.  Marefciallo  ten- 
ne configl io,  doue  io  mi  trouai , & voleuo  che  marchiammo  auanti  quel 
medemò  giorno  : & fpcrauo,  che  noi  .cogliereffimoaU’improuifo  quell  i 
di  Caacres,  &di  Granade:  tutta  volta  il  Sig.  Marefciallo  non  fu  di  que- 
.fto  patere  quel  giorno:  & aLcuni  propofero,  che  quando  i n unici  iuten- 
f eriano  il  noiflro  arriuo,  pasffariauo  il  fiume  dellaDou  in  Bearli,  perche 
era  affa  i baffo,  & fi  potcua  parta  re  in  mólti  luoghi . Il  Sig.  Marefciallo 
propofe  in  quefto  consiglia,  che  atte  fc  che  non  haueua  artiglieria  grof- 
fa  perbattere  le  Città  , & che  non  hancua  fe  non  quattro  Perii  liicam- 
pagna,  che  non  ddiberauadipafTarpiù  oltre , anci  ritornarfene  ad  fuo 
gouernoper  eéequirei’impcefa,  eh  e. vi  era,  ft:  per  ricuperare  le  piazze, 
clic  li  n i mici  vi  tenemmo,  <&  molte  aitee  raggiani , che  ildetto  Signore 
mettala  alianti  : Ciucila  farcitola  canzonecrafcmpre  alle  noftre  orec- 
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chie:  Et  ancorcfie  le  fue  ragioni  foflèro  apparenti , io  non  le  poteuoap- 
prouare  per  bone, perche  io  vedeuo  chiaramente  auenire  nella  Gniéna, 
quello ch’èauuenuto,  come  faceuanoànco  tutti  quelli,  che  vi  haucuano 
intereflè  come  me:  & entra  filmo  si  auanti,  che  fui  córtrerto  di  dirli, che 
bifognaua,  che  rendette  raggione  al  Ré  tanto  della  Guienna,  quanto  di 
tinguadoca:  & per  la  Aia  patente  trouaria,  che  haueua  accettato  di  co- 
mandare alle  quattro  prouincic,  ch’erano  Delfina»,  Pronéza,&  Guié- 
na,  si  bene  come  in  Linguadoca,doue  egli  era  Gouernatore,  & ch’io  Io 
pregano  a volerui  penfare:  mi  rifpofe.che  in  tutte  le  Aie  prouincie  lui  vi 
haueua  Gouemarori,  & che  ciafcunoguardaflè  il  fuo  gouemo,  come  lui 
igrtttJino»  faria  il  Aio.  Io  conobbi  dalle  Aie  parole,  che  fi  fcorocciòper  quello  li  ha 
■togliti"  <S-  ueuodetto,  perche  quelle  genti  vogliono,  che  li  fi  conceda  tutto  quello 
traditi***.  cj,e  dicono:  Egli  era  però  vero, perche  lui  hatiea  abbracciato  tutto  que- 
llo: & redo  cosi  il  configlio  fenza  rifolutione:  6c  mi  ritirai,  dopò  hauer 
pregato  Monsù  di  Gioiofa,&  Monsù  di  Bellagarde  a volerglielo  far  ca- 
pire, perche  dal  canto  mio  conofceuo  bene,  che  lo  haueuo  ratto  feoroe- 
ciare,  ti  non  gli  vOleuo  più  rompere  la  teda:  elfi  mi  promifero  di  farlo: 
& Iafciai vnGentilhuomo prettbdiloro,  afineche  mi  auifaflèro  della 
Aia  deiiberatione.  Ben  torto  dopò  i detti  Signori  mi  mandarono  ad  aui- 
fare,  che  fi  erano  rifoluti  di  andare  a Granade,del  che  io  fui  molto  con- 
tento, come  anco  fu  tutta  la  noftra  truppa.  Io  li  fcrilfi  prontamente  fe  à 
lui  pareua  bene , ch’io  andarti  la  notte  auanti  a ferrare  quelli,  ch’erano 
dentro  di  Granade, & vedere  fe  li  poteuamo  dare  vna  ftrctta,mi  màdò  à 
dire,  che  faria  bene , & che  haueua  di  già  fatto  partire  Ledane  di  Cor- 
nuflbn  có  le  quattro  cornette  di  Caualleria,che  haueua, per  metterli dé- 
tro  di  Cazeres,  ch’era  quella  del  detto  di  Ledane,  di  S.  Pourget,di  Sen- 
dar,  & Cleirac.  Io  partij  all’entrata  della  notte  con  la  nobiltà,  & la  mia 
compagnia:  & fe  non  era  vna  pioggia,  che  ne  colfe  la  notte  la  maggiore 
ch’io  habbia  veduto  già  mai,  io  hauerei  colto  in  Granade  ottanta»  cen 
to  caualti,  che  vi  erano, quali  erano  de  miei  vicini  di  Thonés,  e Clairac. 
Hauerei  hautito  piu  a caro  incontrarli,  che  trecento  altri,  & credo,  che 
li  hauerei  si  bene  concij, che  già  mai  più  hauerei  hauuto  timore  di  loro: 
perche  erano  il  ridotto  de  forfanti:  mà  vna  fola  difgratia  mi  venne, per- 
che la  pioggia  mi  conrtrinfe  mettermi  dentro  Gaube  , che  è di  Monfig. 
di  Valenza  mio  fratello,  che  durò  almeno  tre  grotte  hore:  & anco  nò  mi 
fariano  elfi  fcapati,  fe  non  fotte  dato, che  quàdo  Monsòd’E flange  fù  ar- 
riuato a Cazeres, difpacciò  all'entrata  della  notte  l’Alfiere  defCapita- 
no  S.  Porger  có  dodeci  celiate,  per  andare  a feoprire  fin  di  là  di  Grana- 
de, andando  verfoil  Monte  di  Marfan:  & quando  il  detto  Alfiere  fù  vi- 
cino di  Granade  non  entrò  dentro  (&  non  penfaua  ne  anco  che  vi  foflèro 
nimici,e  nó  voleua  feoprirfi)  & pafsò  oltre  più  d’una  lega  verfo  il  Mòte 
di  Marfan:  Quando  vide,  che  non  trouana  cofa  alcuna  fe  ne  ritornò  per 
il  medefimo  camino:  & effondo  auanti  le  porte  di  Granade,  fece  entrare 

lafua 


I I B R O SETTIMO.  S39 

la  Tua  guida,  & (coprire  dentro  la  Citta',  fé  vj  era  qualche  cofa,  il  quale 
effondo  alla  porta  vide  vfeire  gente  a cauallo  alla  piazza , per  le  contra- 
te,  che  andauano,  & veniuano:  Cortui  fece  ritomo  all’Alfiere,  & li  diffe 
quello,  ch’haueua  vifto:  & che  ancor  che  la  notte  folle  molto  ofeura,  li 
pareua,  che  haueffero  cafacche bianche  : L’Alfiere  fmontò,  & fe  n’andò 
folo  alla  porta  della  Circi,  & entrò  dentro.a  ben  che  vide  la  gente  a ca- 
uallo: mi  lui  haueua  qualche  penderò,  ch’era,  perche  haueuano  intefo, 
ch’io  mi  vi  doueuo  trouare  nel  far  del  giorno,  il  che  hauerei  io  ben  fat- 
to, anco  due  hore  auanti  giorno,  fe  la  pioggia  non  mi  haueffe  impedito. 
Lui  non  poteua  feoprire  bene,fe  haueuano  le  cafacche  biache,  ò nò,&  fi 
puofe  dentro  la  Circi  quattro,  ò cinq;  partì  auanti  : Quelli  ch’erano  al- 
loggiati dirimpetto  alla  porta  vfeirono  fuori  per  montare  a cauallo  : 
L’Alfiere  che  li  vidde,  era  loro  si  vicino,  che  conobbe,  che  haueuano  le 
cafacche  bianche,  & pensò  riguadagnare  la  porta  della  Citti,mi  fri  fer- 
rata di  dietro,  & fatto  prigione:  & lo  fecero  dire  il  tutto, & dopò  lo  mi- 
fero in  groppa,  conducendolo  via  a gran  trotto, & galoppo. 

Il  Conte  di  Mongomeri , che  era  verfo  Montaut , & Nugron,  ne  fù 
ben  torto  auifato:  & 1 i toccorno  cotal  all’arma,  che  montò  inconti- 
nente a cauallo,  fenza  fmontare  fin  che  egli  fù  a Ortez  : & la  fua  Arti- 
glieria reftò  per  il  camino  abbandonata  : & non  vi  erano  trent’huomi- 
ni , conforme  la  relatione  della  bona  gente  del  paefe , & di  quelli , che 
erano  pregioneri . 

Il  Sig.  Marefcialloarriuòa  Granade  vn  puoco  dopò  il  leuardel  Sole, 
II  mio  quartierocon  la  Vanguardia  fù  a San  Mauritio,  che  c di  Monsù 
di  Barfac,  & di  Querci  : & volle  il  Sig.  Marefciallo  che  Monsù  di  Saui- 
gnac  foffe  della  Vunguardia,&  le  compagnie  delli  Signori  di  Gramond, 
& di  Arne,  & Monsù  della  Capella  Lotieres  & le  tre" compagnie d’huo- 
mini  d’arme, che  haueuo.  F.cco  in  che  modo  noi  arriuailìmo  tutti  a Gra- 
nade, tre  leghe  difeofti  dal  Monte  di  Marfan,  Due  giorni  dopò  il  noftro 
arriuo,  il  Sig.  Marefciallo  hebbe  ancora propofitodi  volerfene  ritorna- 
re; perche  quello  era  fempre  il  fuo  tema,  & diceua,  che  cofa  volcuo,  che 
lui  faceffe  nel  paefe  di  Bearci,  vedendo,  che  tutte  le  Citta  erano  refe,  & 
che  il  Rè  non  vi  haueua  più  ne  Circi , ne  Cartelli , & che  non  faceua  fe 
non  perdere  il  tempo  : Dall’altra  parte,  che  le  vittouaglie  li  mancaua- 
no,  & che  di  già  li  Soldati  temeuano  la  fame  : & ancorché  non  haueua 
Artiglieria  alcuna  per  battere  le  Città. 

Lui  haueua  ragione,  quanto  alle  vittouaglie,  perche  il  cariaggio 
non  era  ancora  arriuato  ; perche  dà  che  lui  comandò,  & auisò,  che  vo- 
leua  marchiare,  io  mandai  prontamente  ad  auifare  tutto  il  Condome- 
fe  , l'Armagnacco , l’Eftcracco , & il  Comcnge,  & il  Brigorio,  & den- 
tro doi  giorni  noi  hebbimo  più  vittouaglia  dì  quello,  che  ci  faceuano 
dibifogno. 

Alla  fine 
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Alla  fine  io  conobbi  bene,  che  la  fua  affettione  punto  fi  perderia,ne  me- 
no il  fuo  configlio;  perche  dal  canto  mio,  io  non  vi  entrai  già  mai,  fc  nó 
Dw/in  a quello  di  Nogarol  : Io  non  ero  altrimcnte  chiamato,  ne  mi  vi  prefei*. 

(rà  li  o fi.  tauo  ne  anche,  perche  ben  conofccuo,chc  non  pigliauano  piacere  quan- 
do io  diceuo , che  noi  doueuamo  fare  la  guerra  in  Guieuna , poi  che  vi 
erano  i nimici  : A affai  conobbi,che  tutti  li  configli  j,  che  fi  teneuanofen 
za  me  non  arrccarianocofa  alcuna  di  buono  alla  Guienua:  Noi  che  era» 
uamo  Guafconi  ne  tene  aamo  dall’altro  canto . 

Vedendo  donque,  che  quella  volontà  continuaua , Io  pregai  il  Sign. 

IW'T'  Warefciallo  a lafrianni andare  ad  affalireil  Monte  di  Marfan , fpcràa- 
' dodi  guadagnarlo  : Ini  mi  dille  in  che  modo  penfauo  prendere  vna  Cit- 
tà ferrata  di  muraglie,  che  era  buona,  & non  folamcte  vna,  mi  tutte  tré 
circondate  di  buone  muraglie,  il  che  era  vero  : Con  tutto  ciò  li  rifpofi, 
-che  ne  l-.aucuo  pigliate  del  le  al  tre  più  forti  del  Monrcdi  Marfan,  &do- 
ue  vi erano  de  migliori  Soldati:  Io  mi  ricordauodi  pianza,  elicerà  ben 
altra  cofa  nhe  il  Monte  di  Marfan,  ancorché  foffe  af&j  forte:  Io  li  dice- 
vo anche,  che  Monsù  di  Terride  era  ftatto  fatto  prigione  della  medema 
maniera  a Orttz  ; per  il  die,  poiché  inoflrinimici  l’hanno  tatto,  iolD 
poteuo  fare,*?,  che  pcT  aucntura  io  potrei  loro  rendere  la  pariglia . 
Allafine  midiffe,  che  fi  contentaua:  lo  pregai  lafciaffe  venire  Monsù  di 
Sauignaccon  ledicci  cópagnie,  il  che  mi  conceffe:  Io  non  mi  puoti  par- 
tire il  giorno  fegucntc,  ch’era  il  decimo  terzo  giorno,  perche  piouè  tut- 
to il  giorno:  & nientedimeno  volfi andare  con  quaranta,  50.  Causili  a 
riconofccre  la  Città,  fc  non  puoti  andare  più  di  mezza  legha,  perche  io 
arrinai  a tre,  ò quattro  cale,  ouc  trouai  il  Capitano  Arne , & Monsù  di 
Arboux  logotenenredi  Monsù  di  Gramond,  li  quali  midificro,  che  la 
fera  alianti  vi  erano  flati,  come  anco  haueua  fatto  Monsù  della  Capella 
Lorienes:  & parlammo  tutti  tre  longaméte  della  rifolutionc,  che  il  Sig, 
Marefciallo  pigliaun  di  volcrfene  ritornare  a far  la  guerra  in  Linguado. 
<a,  & lafciaTclaGuienna,checfiì  non  troua riano  già  grande  refiflenza 
all’effequirc  le  loro  imprefe  in  J.inguadoca,  pofciache  le  forze  dell  i pi- 
mici  erano  in  Beam,di  doue  hen  creddo , che  elfi  penfauano,  die  lini- 
mici  non  fi  mouerhmo:  Mà  noi  altri  che  crauamo  della  Guienna,  fape- 
uamo  bene,che  Mongomcri  non  potala  viuere  longamenre  in  Bearn,& 
che  bifognana,  che  pcrnccelfità,  ancorché  nó  lo  volcflc fare,  clic  fi  met- 
tcffefoprail  paefedcl  Rè,  &fopralcnoflre<afc:  Io  conofccuo  bene  an- 
co, che  quelli  che  fequinano  l'opinione  del  Sig.  Marefciali©  penfauano, 
che -ripigliando  le  Città  di  Lingitadoca,farianode  gran  di  ferii  j ti  j al  Rè 
di  doue  nccaueriano gran  lode,*  porrianole  loro  cafcin  ficuro:  Ionó 
ero  mal  contento,  che  quell  i,  che  erano  di  lànguadoca  hatteffero  quella 
opinione,  & die  voleffero  tirare  il  Sig.  Marefciallo  in  Lmguadoca,  per 
tutte  quelle  confiderationi;  perche  ho  Tempre  vdito  dire,  che  è più  vici- 
na laeamifeia,  che  il  giupponc,&  qual  fi  voglia  cofa  che  fi  faccia  ciafcu- 
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nocerca  il  fuo  vtile:  Quello  li  fcu fa, non  vieflendopontodidishonore* 
come  anco  non  v'era:  lo  haueuo  folamente  ira  con  quelli,  che  teaeuano®'^  A™ 
il  parere  degli  altri,  & che  erano  della  Guienna  > la  qual  cofa  faccuaao  “ 
per  piacere  al  Sign.  Marefciallo,  & dcfìderauo,  che  li  nimici  li  abbruc-  r ' 
ciaflero  le  cafe;  perche  attendeuano  al  foccorfodi  Lioguadoca,  oue  non 
poteuano  perdere  cofa  alcuna , & pareua  che  cercaffero  la  rouina  delle 
loro  cafe,  & parenti:  Io  fe  bene  da  altra  parte  mi  fù  detto,  che  ve  m'erar. 
no  di  quell»  della  Guienna,  chcdiceuanoal  Sig.  Marefciallo  > che  tutte 
le  perfuafioni,  che  li  faccuodi  far  la  guerra  in  Guienna,  nó  erano  ad  al- 
tro fine  fe  non  perche,  fe  il  Sig-  Marefciallo  focena  qualche  cofa  di  buo- 
no, mi  faria  datta  la  lode:  & Siriano,  ch'io  n'ero  lacaggione,come£f». 
ceua  nel  tempo  delle  prime  turbolenze,  quando  Monsù  di  Burie,  & io 
eranamo  infieme:  de  fe  già  mai  io  ho  tal  cola  penfato,  prego  Dioche  nó 
babbi  già  mai  mifericordia  dell'anima  mia , & s'io  cercano , ò haueuo 
altra  volontà,  fe  non  che  faccfle  qualche  cofa  grande,  de  che  io  folli  ap- 
prelfo  di  lui  per  fare  qualche  buon  feruitio  al  Rè:  a fine  che  egli  acqni- 
ftafle  vna  tal  riputatione,  che  il  Rè  per  fetnpre  loamalfe,  de  flimaifè,  & 
che  lui  haueflt  sì  a caro  il  feruitio , che  ti  haueua  fatto,  che  pigliafse  in 
protettione  i miei  figlioli,  & li  aiutafle  ad  haucre  qualche  bcrìe  dal  Rè; 
perche  quanto  a mel  io  ero  deterroinàto  fe  vedeuo  la  guerra  finita,  riti- 
rarmi a cala  mia  , fentcndomi  di  già  vecchio,  de  debole  di  corpo,  & dt 
fpirito:  Altre  volte  io  haueuo  (ringratiato  Iddio,)  acquiftatoaffai  ho- 
nore,  fenza  andare  a pigliare  l'altrui:  md  che,  non  fi  può  teuare  la  mali- 
tiadal  cuore  delti  huomim,dopò  cheli  hanno  datto  vna  volta  la  rad  ice» 
ci  fanno  penfare  a quello,  che  noi  nó  haucrellìmo  penfato,  & dire  quel- 
lo, che  non  haucreifìmo  già  mai  detto  : Hor  io  lafciarò  quelli  ragiona- 
menti, & ritornerò  alla  mia  imprefa  del  Monte  di  Marion. 

La  fera  medema  effóndo  ritornato  a S.  Mauritio  , il  Sig;  Marefriallo 
mi  mandò  a dimoflrare,  che  nò  doueuo  ponto  andare  al  Montcdi  Mar- 
fan,  de  che  s’io  ero  rifpinto,  dauo  cartina  riputatione  al  ftiacffórciro,  de 
che  non  poteuo  fpera  refe  non  dishonore,  de  che  anco.  egli|era  rifoluto 
ritornarfene  fra  duoi  giorni:  loerepauodi  colera  qtutdo  veli)  funil  par- 
lare: Li  mandai  i Signori  il  Visconte  di  Labauc,»!  Cauaglieradi  Rome- 
gas,  il  Sig.  di  Sauignac  pariméte,  ch’era  de  fuoi,  DarbfadeA  la  Motta 
Gondrin.per  rimofirarli,&  pregarlo  da  parte  mia,  à nó  voleri!  adirare, 
de  batter  pariéza  ancora  per  alcuni  giorni:  lt  chedi  vittouaglia  vodeua, 
che  ve  ne  era  tanta,  che  non  fi  fapcua  che  fame.  Dall'altra  parte,  che  nó 
bifognaua  paria  re  fe  non  la  Dou,  che  noi  crouarcilimo  cinq;  cafe  di  Hu- 
gonotti,  ch’erano  nel  dominio  del  Rè,  oue  noi  tronarcifìmo  vittouaglia 
per  mantenere  il  fuo  campo  vnmefe;  perche  per  tutto.quel  paefcli  HU- 
gqnott  »,  de  Cattolici  l’hauenano  ritirata , di  che  folamente  mi  lafciaflo 
andare  al  Monte  di  Marfan,  de  che  nò  li  dimandano  fenoli  due  dclli  fuoi 
pezzi  d i càpagna,  per  battere  le  Gabionate,  dtdifiefeyche  fcruiuano  alit 
• nimici 
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nimici  di  fianco  : Elfi  mi  tornarono  a rifpondcre,  che'per  qua!  fi  voglia 
raggioni,  che  haueliì  faputo  dire,  perche  lui  afpettaffe.egii  era  rifoluto 
di  ntomarfene,&  che  era  ben  contento  di  impreftarmi  i duoi  pezzi . 
La  mattina  quando  tutti  hcbbcro  rifrefcato , marchiammo,  & e {fendo 
arriuato  Monsù  Montaftmcconliduoi  pezzi,  hauendo  carico  di  dirmi 
da  parte  del  Sig.  Marefciallo,  che  haueria  hanuto  gran  piacere,  che  can 
giaffi  opinione, & che  ponto  non  vi  andarti:  Io  credo  che  Io  faceua , a fi- 
ne di  hauere  quello  auantaggio  fopra  di  me,di  poter  dire,  s’io  riceueuo 
vn  fcomo,che  lui  me  I’haueua  bc  detto.  Con  tutto  ciò,  noi  fi  mettemmo 
in  camino,  & marchiai  con  la  Caualleria,&  qualche  cento, ò cento  vinti 
Argoletti,  & le  cinque  mie  infegnc  in  retro  guardia:  & Monsù  di  Saui- 
gnac  veneua  dietro,  conducendo  i duoi  Pezzi  : Io  hcbbi  due  lettere  per 
fa  ftrada  da  vna  donna  della  Città,  per  le  quali  mi  auifaua,  ch’io  non  vi 
**"•  andarti,  perche  i nimici  erano  auifati  della  mia  venuta,  & che  il  giorno 
alianti  il  Capitano  Fauas,  che  è di  San  Machaire,  era  arritiato  con  ceto 
ò cento  vinti  Caualli,  & vn’altro  Capitanocon  cent’huomini  a piedi . 

La  feconda  lettera  mi  venne  mezzo  quarto  di  lega  difcofto  dalla  Città, 
per  la  quale  mi  auifaua,  che  haueano  fatto  la  loro  rifegna,  & che  fi  era- 
no contati  cinquecent’huomini  di  guerra,  cóprefi  li  hàbitanti  della  Cit- 
tà, & che  fe  vi  andauo  io  non  riceverei  fe  non  vna  grand'onta.-  & ancor- 
ché la  donna,  & fuo  marito, che  non  erano  dentro  la  Città  foifero  Carto- 
lici, & miei  amici,io  non  li  volli  preftar  fede,  & marchiai  infino  alla  vi- 
lla della  Città, la  qual  è in  vn  luogo  baffo:  Io  feci  fmontare  cento, ò cen- 
to vinti  A rgofetti  : a fine  che  andalfero  a guadagnare  le  cafe,  che  erano 
preflfo  della  porta,  & io  li  feci  correre,  a fine  di  vietare , che  non  vi  folfe 
pollo  il  fuoco , il  che haueriano fatto;  perche  ve  ne  erano  di  già  fuori 
delti  nimici,  che  lo  accendeuano,  & furono  conftretti  a ritirarti  dentro: 


c cominciarono  a tirare  alti  noftri  Argoletti  dalle  muraglie:&  per  afpet 
tare  le  noftre  genti  a piedi,  At  i due  pèzzi,  che  veniuano  a dietro,  andai 
a paffare  il  fiume  con  vna  truppa  di  gente  a caualio , alla  parte  di  Torto 
del  Monte  Marfan  andando  vcrfoDaqits,  vna  archibugiata  difcofto  per 
andare  a feoprire  dall’altra  parte  della  Città,  Acriconofcere  il  foffo,  fe 
vi  era  acqua:  a fine  di  far  paffare  le  bandiere  di  Monsù  di  Sauignac,  per 
battere  da  due  parti. 

jfMaati  n Vi  era  l’acqua  fino  a mezzo  ventre  de  caualli,  noi  paffartìmo:  Ac  qitan 
marjM»  riè • do  io  fui  di  lì,  vederti  mo  quattro,  ò cinq;  causili,  che  fi  veniuano  a met 
mjdut* , ter  dentro:  mà  voltarono  Cubito  fenza  poter  efler  prefi:  Io  feci  mettere 


tutte  le  géti  a caualio  in  fquadrone,  puoi  fmótai  da  caualio,  Ac  feci  fmó- 
tare  folamente  il  Capitano  Fìeux,  che  è vicino  di  MiradouxAc  me  n’an- 
dai dritto  al  foffo:  Il  caldo  era  grande,  «eie  armi  molto  mi  pefauano: 
tu  fili  con ft retto  mettermi  détro  vn  picciol  foifo  ; perche  nó  poteuo  paf- 
fare più  auanti,pcr  il  pefo  delle  armi,  & che  bifoenaua  montare  il  foffo 
Ac  feci  paffare  Monsù  di  Fieux,che  andò  al  longo  del  foffo  della  Città, Cc 
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'trouò  vnadóna  dirimpetto  al  forto,  nafcoftadi  dietro  vna  picciola  fcie- 
pe,  la  quale  lui  fece  leuarc  caminando  Tempre;  perche  li  tirauano  forte,  • « 
come  anco  faceuano  a me:  perche  da  doue  io  ero,  nó  v’erano  dieci  palli 
fino  al  foflo.  Alla  fine  il  Capitano  Fieux  ritornò  da  me , & la  donna  an- 
cora, che  ci  diflc,  che  vi  era  l’acqua  dell’altezza  d’una  piega,  come  anco 
il  Capitano  Fieux  mi  affirmaua,  conforme  il  fuo  parere,  per  quello, che 
haueua  potuto  conofcere  : &cidiceualadonna,  che  vi  era  anco  molta 
quantici  di  giunchi  : Io  perii  tutta  la  mia  fperanza  di  poter  far  cofa  al- 
cuna da  qtfeìla  parte  , & che  bifognaua  aflalire  tutti  dall’altra , ficlar- 
fciai  li  Signori  di  Fontenilles,  & di  Madaillan  da  quella  parte;  & me  ne 
ritornai  con  la  nobiltà  a ripartire  il  fiume,  & quando  ripafauo,mi  parfp 
vedere  alcune  bandiere  dentro  la  Città,  & ben  vicino  al  ponte:  & tutto 
in  vn  tempo  io  li  perfl  di  villa,  & penfauo,  che  fodero  delti  nimici. 

Io  haueuo  al  partire  da  S.  Maurino  pregato  Monsù  di  T illadet,  a voler 
andare  a parlare  al  Sign.  Marefciallofopra  quello  che  mi  haueuadettp 
Monsù  di  Montaftruc,  & per  alficurarlo,  Jche  noi  haueuamo  buona  fpe- 
ranza di  guadagnare  la  Città , & vedere  fe  lui  approuaua,  che  noi  paf- 
fatfimo  il  fiume , & leuarli  l’opinione,  che  haueua . Monsù  di  Tilladet 
fe  ne  ritornò  incontinente,  il  che  fu  la  fua  difgratia,  perche  al  fuo  ritor- 
no mi  trouò  di  già  partito  per  partire  il  fiume, & mi  vedeua  fopra  il  paf 
faggio:  dall’altra  parte  vedeua  che  li  noftri  Argoletti,  che  erano  fmon- 
tati  a piedi  fi  nafeondeuano  di  dietro  delle  cafe  : Lui  venne  chino  a tut- 
ta corfa  di  cauallo,  & lifecelcuareda  dietro,  facendoli  mettere  alla 
larga,  per  tirare  all  i merli  mettendoli  a galloppare  al  longo  del  foflo 
per  dar  coraggio  alti  Argoletti  : & ritornandofeneper  il  medefimoluo- 
go  per  doue  era  andato  li  tirauano  in  gran  copia:  Et  alla  fine  vna  ari  . 

chibugiata  li  diede  nel  ventre:  il  fuo  Cauallo  caddè , &luififaluòcofi 
ferito  più  di  cento  palli  fuori  del  tiro  delle  archibugiate,  & pareuache 
non  hauefle  male  alcuno  : A:  fù  portato  in  vna  cafa  fuori  della  Città:  & 
fràdoi  giorni  morfe  di  quel  colpo.  Ionon  fapeuo  cofa  alcuna  di  que- 
llo ; perche  riconofceuo  dall’altra  parte  della  Città . 

Frà  quello  mentre  i Capitani  Ame,  il  Barone  diArboux,  l’Eftang, 
con  le  quattro  compagnie  di  caualli  leggieri,  & Monsù  della  CapeÙa 
Lotieres,  erano  a mano  delira  ali’in  sù  del  fiume , vna  archibugiata  di- 
feofti  della  Città. 

Bi fogna  al  prefente  dire , in  che  maniera  fù  pigliata . Il  Capirano 
Cartella  con  le  cinque  Compagnie,  che  marchiauano  dietro  dime, 
quando  fù  alla  villa  dellaCittàt  chenonèfenon  vna  archibugiata  di- 
fcollo  ( io  haueuo  fatto  portare  cinque , òfeifcale  fopra  vna  caretta.) 
vedendo,  che  li  noftri  Argoletti  non  faceuano  troppo  bene:  perché 
Tempre  voleuano  riguadagnare  la  parte  didietro  delle  cafe,  fece  le- 
var giù  le  Tale , & portarle  dalli  Soldati . 

. Etfcnaa 
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Et  Senza  afpettarmi,ne  afpettare  Mósù  c.'i  Sauignac,  i pezzi  d’Areiglie- 
ria,  ne  altro  comandamento  abbassarono  la  tefta  dritto  alla  muraglia, 
& li  fù  tirato  molto,  nientedimeno  non  fi  fermarono  già  mai,  fin  tanto, 
che  non  furono  al  piedi  della  muraglia  , oue  Subito  gionti  appoggiaro- 
no tre  Scale,  che  furono  afsai  longhe  arriuando  infino  alla  Sommità  del- 
la muraglia,  per  le  quali  i Capitani  con  le  rotelle,  per  molto  tirare  che 
li  nimici  faceSsero , non  fi  fermarono  già  mai  di  ascendere , fin  che  non 
furono  Sopra  la  detta  muraglia:  & ecco  li  nimici  in  fuga.  Le  noftre  gen- 
ti li  Seguirono  per  il  medefimo  luogo  oue  elfi  pigliammo  la  fuga , & di- 
fcefero  dietro  loro:  & quàdo  penfauanodi  guadagnare  la  porta  dell'al- 
tra Citta  per  ferrarla  dietro  di  loro,  li  noftri  li  furono  addofso,&  entra- 
rono tutti  inficmc.  I nemici  andarono  dritto  al  Ponte  al  longod’una 
gran  ftrada,ouc  haueuano  fatto  vna  barriccara,  la  quale  nó  poterò  tut- 
ti guadagnare,  perche  ne  fù  colto  vna  bona  troppa  per  ftrada;  hor  quà- 
do etti  faceuano  tefta  alla  barricata,  arriuò  Mósti  di  Sauignac.  & le  Sue 
genti,  a buon  ponto,  quando  i noftri  finiuano  di  entrare  con  le  Scale , vi 
erano  corfi  ascendendo  per  le  medefime  Scale  alla  meglio,  che  puotero: 
& nell'iftante  ch'entrauano  correuano  dritto  al  ponte , & vi  fù  ammaz- 
zato all'arriuo  vno  di  quelli  Capitani  nominato  Efcaufours  , il  quale 
era  vno  delti  valorofi  huomini,  che  habbia  già  mai  veduto  ; perche  era 
era  longo  tempo  ch’io  lo  conofceuo . Alla  fine  i nimici  abbandonarono 
la  barricata.  & fi  miferodentro  l’altra  Città  per  il  portello.  Le  mie  cin- 
que infegne  li  Seguirono,  & ben  poco  vi  mancò , che  non  enrrafsero  in- 
ficine, i nimici  ferrarono  il  portello , & le  noftre  cinque  compagnie  fu- 
rono conftrette  di  entrarfene  dentro  vna  picciola  cafa.che  tocca  la  por- 
ta della  Città, & all'entrata  fù  ammazzato  vno  delti  cinq;  Capitani, no- 
minano Mofsaron  : I nimici  tirauano  moltodalla  torre  della  porta:  & 
i noftri  ancora  loroda  quella  picciola  cafa  gettauano  falline , & tauole 
contra  la  porta , & ini  fù  donc  il  Capitano  Mofsaron  fù  ammazzato. 

Et  per  grande  quantità  di  pietre,  che  inimici  tirauano  có  molte  archi- 
bugiate,  non  lafciarono  i noftri  di  attaccare  il  fuoco  alla  porta  : Io  ha- 
«euovifto  come  ho  detto  quefte  bandiere  nel  ripafsare  il  fiume:  mi  io 
penfauo,  che  fofsero  i nimici , & quando  noi  hebbimo  ripafsato,  venne 
vn  archibugiero  a cauallo  a dirmi,  che  le  noftre  cinque  compagnie  era- 
no dentro  la  Città;  & Sema  afpettare  quello  che  Monsù  di  Sauignac  fa- 
‘ria,  fi  mettelfimoa  galoppare  , & arriuallìmo  incontinente  afta  porta, 
■perche  non  vi  erano  trecento  paffi  . Iotrouai  gente  di  Monsù  di  Saui- 
gnac dentro,  & fuori  della  porta,  che  di  già  haueuano  fatto  vn  buco:  di 
maniera,  che  fi  poteua  pafsare  a vno,  a vno  per  la  parte  di  Sotto. 

Noi  fmontalììmo  tutti,  & pafsaffimo  per  quel  buco:  Io  haueuo condot- 
ti alcuni  Contadini  da  S.  Mauritio,che  veniuano  có  l’Artiglieria,  quali 
fi  trouarono  incontinéte  alla  porta,  & l’aprirono  per  forza,  ma'  noi  era- 
namodi  già  tutti  dentro.  Monsù  di  Cafsancuil  noftro  Maresciallo  di 
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campo  non  era  venuto  meco  , perche  lo  trottai  in  capo  del  ponte  ad  vna 
ftrada  a mano  delira  : & mi  dille,  che  veniua  da  riconofcere  vna  cafa,  ò 
due,  che  rifguardauano  all’altra  Città . Non  vi  era  huomo,  che  ardiflè 
di  Ilare  nella  ftrada  gride;  perche  la  torre  della  {Torta  il  tutto  feopriua: 
Lui  mi  conditile  alle  due  cale , le  quali  erano  l'opra  la  ripa  del  fiume:  6c 
afceilì  l'opra  vna  fcala  fin  dentro  vna  camera,  che  rifguardatta  l'opra  il 
fiume:  & iui  tofto  feci  fare  7.  è 8.  buchi  nella  muraglia , che  rifguarda- 
uano  dall’altro  capo  della  Città,  di  doue  inimici  forte  tirauano;  poi 
difeefi  nella  contrara,  & intrai  nell’altra  cafa  attaccata  dentro  vna  balta 
fala,  otte  vi  era  vna  porta,  per  la  quale  fi  difeendeua  quattro*  ò cinque 
fcalini  fopra  il  fiume:  I nimici  tirauano  molto  alla  porta:  & per  vn  can- 
tone d’una  picciola  fineftra  vidde , che  inimici  impiuano  alcuni  barili, 
che  haueuano  polli  fopra  vna  brecchia  della  muraglia . 

Monsù  di  Sauignac,  Monsù  Dandoli! elle  fuo  Maftrodi  Campo, il  Capi- 
tano Sàt’Albino,  & ancora  vn  altro  dclli  fuoi  Capitanici  nome  del  qua- 
le  non  mi  ricordo,  fi  mutarono  dentro  quella  fala  meco  Monsù  di  Caf- 
laneuil  era  entratto  in  vn  altra  cafa,  otte  trouò  vn  huomo  gràde,  accon- 
cia tor  de  corami,  & me  lo  condufte:  & me  dille,  che  nó  vi  era  acqua  più 
che  alla  cintura  : Ioli  dilli,  che  li  darci  dieci  feudi  fe  voleua  moftrareH 
camino  a Soldati,  perpaflàre  il  fiume,  & che  li  darei  vna  rotella  da  bor- 
ra: & mi  dilfeche  lo  faria:  Io  li  diedi  la  rotella  : mi  il  vigliacco  la  getto 
perterra  incontinente, dicendomi, che pefaua  troppo:  &abencheegli 
folte  grolto,  e poflente,  fi  rrouana  impedito  con  elta,&  che  panària  bene 
fenza  quella . Monsù  di  Mótaftmc  Confinàrio  dell’Artiglieria  era  an- 
cor lui  apprelto  di  me  : Io  vedeuo , che  bifognauaaffrettarfi  di  paftare, 
perche  feii  nemici  haueflero  vna  volta  riempiti  i barili,  faria  ftato diffi- 
cile l’entrare  per  quella  brecchia:  Cagionò,  ch’io  dilli  a Monsù  di  Saui- 
gnac, che  facelte  entrare  tre,  ò quattro  delle  fueinfegne.  Monsù  Dan- 
dolfielle,  S.  Albino, & l'altro  Capitano  corfero  alla  ftrada, & fecero  en- 
trar le  Aie  ; perche  le  mie  ci  tqtte  erano  alla  cafetta  vicino  alla  porta:  tìc 
quando  le  tre  infegne  furono  dentro  la  fala,  & molti  Soldati  di  loro,che 
entrauano  io  dilli  aH’Itifegne,  che  feguiflero  arditamente  quell'huomo, 
che  loro  moftraria  il  camino,  & che  nonbifognaua  fermarfi,fin  che  non 
foflfcro  di  là  del  fiume,  dritto  alli  barili , comandando  prontamente  alti 
archibugieri , che  erano  nella  camera,  che  tiraflero  da  i buchi  allegra- 
mente a fine,  che  fauorilfero  il  paltaggiode  i noftri:  & tutto  in  vn  tepo, 
io  apri)  la  porta,  & puofi  fuori  queft’huomo,  6r  vn  buon  Soldato,  cheli 
cfterfe  di  tenerli  prcfTòdi  lui,&  dietro  di  loro  due,  le  tre  infegne:  & i tré 
Capitani  fi  puofero  alla  loro  ceda:  Io  tràdai  cinque,  òfei  archibugieri 
dietro:  poi  io  mi  meHì  ancora  dietro  di  loro:  61  tutti  quelli  Gentilhuo- 
mini  che  erano  meco  : Ci  bifognaua  difeendere  quelli  cinq;  ò fei  fcalini. 
I nimici  tirauano  molto  dalla  parte  di  là:  mà  li  archibugieri,  che  erano 
nella  camera,  ltteneuamo  si  vicini,  che  non  ardiuano  inoltrar  lattila; 

& fempre  * •' 
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& Tempre  fcendeuano  i nofiri  Soldati:  Io  ero  fopra  la  ripa  del  fiume,  & 
dano  loro  Tempre  Tperanza  di  Teco  gallare . Monsù  di  Montaftruc  Com- 
miflario,  che  vidde  che  io  diTcendcuo  i Scalini , fi  puoTe  nella  firada,  & 
cominciò  a gridare,  ò*Soldati,  ecco  li  il  Sig.  di  Montlucco , che  parta  il 
. ^ fiume  ; I Soldati  che  fi  trattcncuano  a Taccheggiare,  & quelli,  di’erano 
Cjt^  _ * dentro  la  contrata  laTciarono  ogni  cofa  alti  gridi,  che  faceua  il  detto  Si- 
gnore, ch’io  partauo,  & entrarono  con  furia  dentro  la  Tala:  & quelli, che 
non  gordiano  arriuarealli  Tcalinifalrauanoabaflòdallc  parte:  dima- 
niera, che  fenza  riguardare  cofa  alcuna , fi  ilanriauano  dentro  l'acqua, 
come  quando  fi  Tpinge  vna  truppa  di  pecore:  & viddi  il  fiume  si  coperto 
dall'una,  & l’altra  ripa,chenó  fi  poteua  vedere  l’acqua:  Io  entrauo  Tem- 
pre infino  a mezza  gamba  dentro  l’acqua  fatédo  Tembiante  di  voler  paf- 
Tare  fi  come  anco  faceuano  li  Sig.  di  Brafiac,  il  Cauagliero  di  Romegas, 
6:  tutti  li  altri  Gentilhuomini,  ch’erano  meco,  & Monsù  di  Sauignac  vi 
era  ancor  lui . Non  faceua  troppo  bene  per  lui  ; perche  vi  era  Soldato, 
che  haueua  l’acqua  fino  alle  fpallc,  & credo, che  Te  lui  vi  fi  forte  pollo, ne 
haueria  hauuto  fino  al  collo  ; perche  ciafcuno  sa,  che  lui  non  è di  gran- 
dezza di  Gigante:  & iui  penfalfimo  perdere  molti  Soldati, ch’erano  pic- 
cioli : mi  io  gridauo  loro  Tempre,  che  fi  foccorrertero  l’un  l’altro,  come 
faceuano:  Et  biTognaua  credere.  & è in  vero, che  s’io  nò  forti  fiato  aller- 
tilo in  fare  quei  buchi  in  quella  camera,  e mettcrui  molti  archibugieri, 
comehaueuo  fatto,  di  modo, che  vn colpo  nonafpetraua  l’altro, & anco 
aprirono  vna  fineftra , di  douepoteuano  tirare  due,  ótre  per  volta,  noi 
hauereflimo  perduro  più  di  cento  huomini;  perche  dalla  muraglia  da 
doueci  tirauano,  & dalli  barili , non  vi  erano  fenon  Tei  palli  al  più  fino 
alla  ripa  del  fiume,  ouc  le  noftre  gen  ti  afcédeuano.  Le  infegne,  & i Ca- 
pitani Te  ne  andarono’ verfo  i barili  : Io  comandai  fubito  a quelli  della 
camera,  che  non  tirafieropiù , perche  dariano  sì  bene  all  i nofiri,  come 
alti  Tuoi:  I nofiri  Archibugieri,  che  erano  dietro  le  infegne  tirauano, co- 
tdC kti  me  quelli  di  dentro  : I Capitani  hebbero  penfiero  di  pigliare  l'orlodel 
li  barili,  che  nócrano  ancora  mezzo  pieni,  perche  nó  haueuano  hauuto 
tempo  di  riempirli:  & tutto  in  vn  tépo,  io  vidi  li  barili  rouerfeiati  dalla 
noftra  parte:  & le  infegne,  & Capitani  fi  fiancarono  detro:  & ecco  i ni- 
mici  in  rotta,  & fuga  dritto  al  Cartello . Le  noftre  genti  li  Tegu irono, & 
n’ammazzarono  gran  numero  nella  loro  fuga  : & quando  li  vidi  dentr* 
io  me  ne  ritornai  alla  Strada,  eflendo  sì  larto,  che  in  mia  vita  non  mi  ero 
conato  già  mai  in  fimil  fiato:  & conobbi  bene.chcnó  mi  biTognaua  pii 
parlare  di  portar  le  armi;  perche  péfai  cadere  più  dieci  volte  nella  fi  ra- 
da . Non  vi  è ordine,  nó  potiamo  edere  due  voi  te:  Il  Cauaglierodi  Ro- 
megas, & il  Capitano  Fabiano  mio  figliuolo  mi  condurtero  fopra  i Tuoi 
bracci),  alla  cafa  di  Ionca,  oue  trouai  Tua  moglie,  la  quale  fubito  mi  ap- 
parecchiò vn  letto,&  mi  pofe  detro:  Io  trouai  che  il  (udore  haueua  paf- 
fatoii  coletto  di  bufalo  di  maniera,  che  le  armili  rifcntiuaao  per  l'hu- 
"•  i ~ suditi . 
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inìdtfi  . Noi  non  haueuamo  condotto  alcun  bagaggk»,  perche  haueua- 
mo  lafciato  ogni  cofa  a S.  Mauritio;  perche  io  fteflo  non  haueuo  troppo 
(peranza  di  venir  a fine  deU’imprefa,  come  vi  era  anco  ragione:  & furo- 
no conftrette  le  mie  genti  afciugarmi  la  camifcia,  & tutti  1 vertiti,  che  a p m 
dofi'o  haueuo:  & quando  il  Cauaglierodi  Romégas,&  mio  figliolo. 6:  li 
altri Gctilhuomini  mi  hebbero  raccomandato  nelle  mani  de  mici  ferri- 
tori  fe  n'andarono  aU’eflecutione  del  Cartello.  Io  ho  virto  il  tempo,  dilli 
io  a quel  brauo  Cauaglicro,che  per  vna  tal  giornata  non  hauerei  leuato 
ne  cafaccha,  necorfaletto:  & fe  vi  forte  ftata  apparenta  di  pericolo,  ha- 
uerei paflata  la  notte  a quefta  maniera;  mi  nó  vi  è rimedio,  fate  voi  al- 
tri giouani  quello, che  i vecchi  nó  ponno  fare:  eflendo  i miei  vertici  tutti 
afciutti,  & eflendo  flato  in  letto  circa  mezz’hora,  io  mi  leuai,  & mi  tor- 
nai a vertice.  Fra  titoarriuò  Monsù  di  Sauignac,  & il  Capitano  Fabia- 
no, & alcuni  altri  Gétilhuomini  có  loro, a dirmi,  che  quelli  del  Cartello 
fi  voleuano  rendere,  & vedere  s’io  hauerei  per  bene,  che  fi  riccucreflero 
a mifericordia,  capitolando  con  loro  , Perche  io  vedeuo,  che  Monsù  di 
Sauignac, & il  Capitano  Fabiano  defiderauano  molto  SaluareFauas,& 
che  li  voleuano  fare  buona  guerra,  perche  egli  era  in  riputatone  d’efle- 
rebuon  Soldato,  io  dilli,  che  andaflero  a capitolare,  come  parefl'e  loro 
bene,  Io  fortoferiuerei  le  fue  capitolationi,benche  hauellì  vna  bona  vo- 

Slia  di  fame  vn  buon  difpaccio.  Ecco  perche, quando  elli  fi  fumo  partiti 
a me,  feci  partire  dietro  di  loro  vn  Gentilhuomo,  acciò  andafle  a par- 
lare fccrctamentc  arti  Soldati, & ad  alcuni  Capitani, che  quando  foflcro 
per  capitolare  , che  vedeflero  d’entrare  per  vna  parte , ò per  l’altra,  & 
che  li  ammazzaflero  tutti,  perche  bifognauaua  vendicare  la  morte  delle 
Gcntilhiiomini,  ch’erano  flati  ammazzati  si  malamente  a Nauarreins; 
perche  contrala  fede  promefla  haueuano  ftilitato  Monsù  di  S.  Colóba,  „ 

& 7.  ò 8 altri,  che  fi  erano  refi  le  vite  faine, à Ortez,quido  Mósti  di  Ter  ’iiyH»» 

ride  fù  fatto  prigione:  Si  fece  quefta  eflecutione  fiotto  pretefto.ch'erano  i>  *!-*,*%. 
fudditi  della  Reina  di  Nauarra  : & fe  il  Rè  vuol  toccare  có  la  cima  d’1111  £*»«•  < 

deto  vnode  fuoi  fudditi,  dicono,  che  nó  può,  il  tutto  è permefloa  cofto- 
ro,  & niente  a noi.  Verrà  il  tempo,  che  la  rota  fi  volterà,  come  io  fpero: 

& li  pagaremmo  con  la  medelìma  moneta . 

Io  non  poteuo  porre  l’imprefa  in  miglior  mano,  di  quel  getilhuomo: 
perche  egli  era  paréte  prolfimodcl  Earrone  di  Bordeac,  che  era  del  nu- 
mero di  quelli  ch’erano  ftati  ammazzati:  & quando  egli  hebbe  parlato 
a duoi , ò tre  Capitani , & alli  Soldati , & elfi  corfero  a cercare  alarne 
ficaie, & le  appoggiamo  al  catone  della  prima  corte  a mano  Gniftra  pref- 
fo  le  gallerie:  & li  altri  capitolauano  alla  porta:  & di  là  filtrarono  i Sol- 
dati, 6i  ammararono  quàti  ne  trouarono, eccetto  il  Capitano  Fauasche 
capitolaua:  & quido  Mósù  di  Sauignac,  & il  Capitano  Fabiano  videro 
il  difordine,  códuflero  fuori  con  loro  il  detto  Fauas,  che  fù  bene  per  lui, 
perche  altriroentre  io  ben  crcddo,  che  faria  andato  come  li  altri. 

Oo  Et 
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Et  quando  le  genti  a cauaHo,’  ch’erario  a matto  dcftra,  videro,che le  n<£ 
ftrc  genti  erano  dentro  la  Cittd,  corfero  vn  poco  all’in  sò  del  fiume , fi 
frollarono  vn  guado,  fi  a ben  che  forte  ben  profondo,  partirono,  fi  cof- 
fero  dritto  al  Cartello  per  la  parte  delle  Monache:  per  le  finertre  entra- 
rono 15.  ò 30.  che  le  genti  a canallofaluatono:  perche  fe  non  era  qnerto 
1 ^ _ appena  ve  ne  faria  flato, che  haueffe  portato  teftimonio,  fe  non  il  Capi- 
tano Fjuss:  fi:  ecco  m che  maniera  1*  Cittd  fó  prefa  : Io  diedi  del  tutto 
fubito  auifoel  Sigti.  MarefciallO:  & la  mattina  me  ne  andai  a trouarlo: 
mi  promi  fe  di  venir  il  giorno  feguente  con  tutto  il  fuo  campo,  fi  fubito 
io  mene  ritornai  a Monte  di  Warfan . 

Il  Sign.  Marefciallo  venne  il  giorno  fogliente  , ch’io  non  attendeno  fe 
non  a dar  ordine  alla  meglio,  che  potano , che  la  Cittd  non  forte  piò  fa- 
cheggiata:  md  non  poti  troppo  ben  farlo:  fi  quddo  io  voleuo  vfcire  pet 
vna  porra  per  andare  loro  alianti,  entrauano  dall’altra,  perche  malage- 
uolmenre  poreuo  io  vfcire  percaggione , che  tutto  il  fuo  campo  era  per 
le  contrate,  che  partana,  parimente  la  Cavalleria;  fi  mi  differo,  che  an- 
dò dritto,  oue  le  noftre  genti  erano  entrare:  & quàdo  hebbe  vifto  il  tut- 
to, fi  faputó , torneerà  partato,  dirte,  vi  è piò  forte  qui,  che  ragione: 
Molti  faceuano  buona  faccia:  inà  fariafto  flati  pid  contenti,  s’io  haucilì 
hauuto  vn  feomo  : fi  quando  fui  fuori  mi  fu  detto,  che  egli  era  dentro: 

10  me  ritornai , fi:  fletti  pid  di  merz’hora  riferrato  dentro  li  cariaggi  , 
che  non  poteuo  vfcire:  fi  alla  fine  fo  feci  tanto,chearrinai  al  fuo  allog- 
giamento. Il  fno  Marefciallo  di  campo  allogiò  tutta  la  Caualleria  fuori 

, della  Cittd  in  alcuni  Villaggi  di  li  del  fiume , & VI  tifilo  ter  ia  nclli  Bor- 
ghi di  fuori,  fi  la  nobilti  dentro  la  C itti:  TO  pcufuuo.che  quefto  li  darti 
ànimo,  & al  Cófiglio  ancora  a voler  partire  il  fiume,*,'  entrar  in  Bearn, 
che  noi  hànerellìrno  fonato,  fi  forcato  il  Conte  a cóbattcre,  ò a ferrarli 
Ri fiìMiiw  dentro  Kauarricn*  : mà  differì  folliti ili  irtamente,  che  fette  riromeria 
dri  %tgmo r dopòqueftc  imprefo  nel  fuo  gonemo,  fi  chenori  fi  vofona  punto  andare 
vtMitti.  a impegnare  frtto  le  Cittd  iti  Bear»,  poi  che  non  haueua  Artiglieria  aU 
cuna  per  fare  la  batteria,  fi  che  non  voleua,chc  il  Rò  neniuno  Ionotaf- 
fc  di  che  egli  fiera  trattenute)  in  altre  imprefe,  che  nelle  fue  : & che  ha- 
ueua detto  al  Re  nel  partifi  quello,  che  voleua  fare , polche  bifogtiaua, 
che  fi  combattertero  fo  muraglie  delle  Cittd  di  Bearti  : Ioli  dimoftrai, 
come  il  Còte  pigliarla  vnodi  qucfti  parrifi,òdiartifchiarla  battaglia, 

11  che  punto  non  penfauo  hallerte  gid  mai  hauuto  ardire  di  fare,  ò di  la- 
feiare  il  paeft,  fii  pendo  la  noftra  venuta,  òdi  rinchiuderfi nella  fua  pia* 
aa  forte:  fi  che  penfauo, che  voluntieri  non  pigliarla  quefto  vltirno  par- 
tJto,anzi  fi  ritirarla:  & cofittoi  hauefeflìmo  facilmente  Canoni  di  Dar- 
qus,  fi  di  Tolofa,  & quefto  fatto,  la  Gniéna  faria  pacificata,  ilpaefe  di 
Bearn  conqniftaro,  fi  chcdoppò  tutto  quello  che  fi  troueria  in  Lingtia- 
doca,  tremeria,  che  fe  noi  voleuamo  metterne  alla  coda  del  detto  Moti- 
gorneri,  noi  lo  coglicrcifimo  in  qualche  parte , offerendomi  di  feguirlò 

nella 
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nella  parte  doue  lui  andcria,  per  quello  effetto  : Mi  mi  propofe  meno 
in  colera  difficolti  fopra  difficolti  alìrctto  da  quelli  Signori . 

Horluihaueua  mandato  il  burrone  di  Arliaux  per  intendere  nuoue 
ilei! i minici  verfo  Agetuuu,  il  qual  Barrone  li  fece  fapcre  per  vno  Gen- 
tilhuomo  nominato  il  llepeire , che  era  della  Compagnia  di  Monsù  di 
Gramond,  ildifordinenel  quale  il  Contedi  Mongomeri  0 era  lì  ritira- 
to in  Beam,&  come  la  fua  Artiglieria  era  Hata  abbandonata  quafiduoi 
gìornrper  le  ftrade  verfo  Ortcz:  il  Sig.  Marefciallo  parimente  fù  il  pri- 
mo, rial  quale  io  Tinteli,  & dopò  da  altri,  come  ho  fcricto  qui  fopra. 

Il  giorno  auanti,  che  lui  volelfc  partire  per  ricornarfene,  fui  aiutato, 
che  haueua  difpacciato  Monsù  di  LufTan  verfoil  Rè,  fenza  farmene  mot 
to:  il  quale  I.ulfan  era  mio  nimico , perche  non  haueuo  voluto  foft’rire, 
che  foflc  Goucrnatore  in  Leètoure  : Miparfe  cotaftruna,  che  non  mi 
hauelTe  detto  cofa  alcuna,  & penta  i , che  non  haueua  gii  egli  fatto  elet- 
tone di  coftui,  per  farmi  bene,  perche  conofccuo , che  non  era  troppo 
contento  dime , perche  teneua  Tempre  il  fuo  Configl  io  da  parte , non 
chiamandoui  fe  nó  Monsù  di  Gioiofa,  i Signori  di  Bellegarde  padre,  <5c 
figliolo, & il  Sig.della  Crocetta  fuo  Marcfciallodicampo.  Non  bifogna 
maruuigliarlì  fe  io  ero  mal  còrento,  che  i Configli  fi  facefsero  fenza  me, 

che  cota  alcuna  mi  fof$e  communicata,  pofeia  ch’io códuccuo  la  Van- 
guardia . & ero  la  feconda  perfona  del  efsercito:  fe  quello  era  cosi:  io 
Jiaueuo  occafione  di  tenermi  offefo:  Vcdcuo  anco,  che  quelli  Confeglij 
fi  faceuano  a fpefe  noilre. 

Hor  quando  io  vidi,  che  quell’era  vna  rifolutione.che  lui  fe  ne  voleua  ..  .. 
ritornare,  me  n'andai  la  fera  al  fuo  alloggiamento , & li  dimollrai  più 
dolcemente,  che  puoti,  perche  così  biiognaua  fare,  come  io  voleuo  mài-  Ufei„  , fa- 
tiate mio  figliolo  a lafciare  il  gouernoal  Rc:&chcgiàchefen’andaua, 
io  vedeuo  bene,  che  il  tutto  mi  cadderia  addofso,  & che  nó  haueuo  for- 
ze per  rclillcre , & impedire , che  l'inimico  facefse  ciò,  che  volefse  alle 
terre  del  Rè:  & che  altre  tanto  honore,  & riputatone , quale  io  haueuo 
guadagnatocene  precedati  riuolutioni  a cohfcruare  la  Guienna,  il  tut- 
to perclcuo  in  quelle , defidcrando  più  tofto , che  vn  altro  ne  hauefse  il 
biafmo,  che  me,  che  non  haueuo  hauuto  altro  difegno,  fe  non  di  morire 
con  Thonore,  & niente  più  t Imi  mi  rifpofe.,  che  non  lodoueuo  fare,  ne 
fcorocciarmi  contro  il  Rè,  nc  contro  ine  llefso  ; & che  conofceuo  bene, 
che  ancora  che  il  Rè  li  hauefse  datto  il  carico  della  Guienna, come  delle 
altre  Prouincie,  non  fe  ne  impediua  di  tutto  ponto,  & mi  lafciaria  fare, 
come  ero  foli  to-,  & che  faria  ben  mal  contento  di  fpogl  iarniene:  Io  | j ri- 
fpofi,  che  quello  era  di  fua  cortefia,  & amoreuolezza,  mi  che  la  fua  pa- 
tente era  coli  ampia  , che  derogane  alla  mia:  & che  quando  |i  piacesse, 
comanda  ria  come  bene  li  parefge , fenza  che  mi  reilafse  vn  oncia  dr  po- 
tere, non  più,  che  al  piùfempliee  figlio  di  Guafcogna  : Mi  replicò,  che 
quello  era  vero,  mi,  che  il  Olio  valore , la  mia  ifperienza  mi  fatano 
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Sempre ricercare . Eccodi  doue  fu  pigliato  fondamento,  chevofew* 

1 ufca'tc  il  mio  gortemo  per  non  voi  e rio  obbedire.  • 

Etto  riferto  al  Rèdi quella  maniera  dal  detto  Capitano  Luffan, à 
altro,  che  si  parti  ben  torto  dopò  lui  (ecco  perche  il  Rè  fu  sì  mal  con- 
tento contro  di  me,  perche  io lafciauo il  gouemo  ) non  facendoli  gii 
mai  intendere , che  forte  per  altra  canfa  . Alche  hatieuo  canto  penfato, 
come  a darmi  la  morte  da  me  fteflb  : mi  io  fono  nato  per  effer  fempre 
Soggetto  alle  calunnile . Iolomoftraibene,  quando  l’andai  a trouartf 
a Tolofa  ftibito  arrinato  che  fò,  così  ammalato , come  ero , offerendoli' 
ogni  obbedienza , fenza  hancr  ne  lettere , ne  comandamento  dal  Rè* 
nè  della  Reina,nedel  Signore. 

Da  qui  sì  può  giudicare,  la  differenza,  che  era  comminciara  a venire 
era  lui,  & me  vfeiua  ili  là  : Ben  dubitano,  che  mi  foffe  darta  vna  ftrettay 
perche  vno  personaggio  haneua  hatrifatoa  Monsù  di  Noè  logotenente 
di  Monsù  di  Fontenilles,  che  li  andaffea  parlare,  per  cofa  chemianda- 
ua  la  vita,  il  detto  Monsù  di  Noè  lì  partì  fubbito  da  Panias  , ò vero  da 
NogaroT,  & fè  n’andò  fopra  de  Gurtaldi  con  gran  fretta  , fenza  dirlo  ad 
alcuno  eccetto , che  a Monsù  di  Fontenilles , & a me  : & al  fuo  ritorno- 
trouandone  dentro  il  Monte  di  Marfan,  ci  diffe,  che vn  huomo,  che  non 
fi  moueua  dalla  camera  del  Sign.  Marcfciallo , & che  poreua  intendere 
miaéttittó-  tutto  quello , che  vi  fi  dfceua, "haneua  detto  ad  vn  dio  amico  quelle  pa- 
tta il  Signor  role  : Montlucco  non  ceffo  di  importunare,  éc  fcorocciare  il  Sig.  Mare*- 
méai»c . fciallo,  mà  fi  trouerd  qualche  giorno  morto  per  terra  a bone  pugnalate.. 

Hor  incontinente  quello  perlbnaggio  venne  alla  cafa  di  coflui , che 
mandò  cercare  Monsù  di  Noe , & egli  lo  diffe  per  auifarmene  : Che  fà 
cagione,  che  fi  auisò  Monsù  di  Noè  ad  andare  là  oue  andò . 

Monfignordi  Valenza  miofratelloera  à Gaure,  quale  fuo,  & non  vi 
fono  fe  non  tré  leghe  di  là  a Monte  Marfan  . Io  lo  mandai  per  due  volte 
a pregare  con  Iemanigiontea  voler  venire  fin  là,  d che  mai  voi fc  fare. 
Non  mi  ricordo  delle  leufe,  che  lui  mi  daua  ; Io  volcuo,  che  difintrigaf- 
fe  quello  con  il  Sig.  Marefcialk),  & che  non  intendeffe  niffuno  fe  non  lo- 
ro due  : & li  volcuo  far  nominare  l’huomo , che  l’baueua  detto,  il  quale 
era  prcffodi  lui. 

Qiicfto  re  fio  così  ; perche  io  non  me  ne  voleuo  fidare  con  niffuno:  & 
ancorché  non  ne  faceflì  alcun  fembiante , Io  lo  teneuoa  mio  mal  grado 
nel  core,  & mi  fonodoppò  fogliente  marauigl  iato,  come  mi  potei  tanto 
comandare,  (Se  conobbi  ber.e,che  li  annilquauano  il  calore;  perche  altre 
volte, il  più  gran  Prencipc  della  terra  nó  mi  haueria  già  mai  fatto  man- 
dar gm,.quefta  pillola . 

Quanto  più  habbiamo  anni  fopra  fa  fella,  tanto  più  il  Sangue  lì  lena 
dal  core:  & pare,  che  noi  temiamo  più  la  morte,  quitto  più  fe  li  approf- 
fimiamo  : Può  effett,  che  coftui  diceffe  quello  da  lui  Hello,  & che  il  Sig» 
$larcfdallo  non  vi  haueffe  pur  ne  anco  penfato . . 

Lp  mattina. 
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La  mattina  Seguente  io  mi  trouai  quando  fi  leuaua  , & auanti  giorno 
vdij  i tamfcurri  toccare  alla  càpagna  : & cominciarono  a marchiare  nel 
fere  del  giorno:  & qu&do  fù  leuato  il  Sole, me  n'andai  a buffare  nella  fua 
camera,  & vn  fuo  aiutante  di  camera  vfcì,  il  auale  mi  diffe,  che  non  era 
rifuegliato,  bé  che  mi  era  flato  detto  a baffo  della  fcala,  che  i Signori  di 
Gioiofa,  il  Giouine  Bellegarde,  & la  Crocetta  erafio  entrati  dentro . 
Nientedimeno  io  fletti  mezz’hora,  ò più  auanti  la  porta:  & vrtai  tré,  ò 
quattro  volte:  mi  gii  inai  niuno  mi  rifpofe, ancorché  l’aiutate  di  came- 
ra,ch'era  vfcito,  foffe  rientrato,  il  quale  haueuo  pregato  li  diceffe,fe  era 
rifuegliato,  che  ero  iui;  Alla  fine  di  vergogna, che  haueuo  di  (lare  afpet- 
tandò  alla  fua  porta,  il  che  Prencipe  alcuna  della  Chriflianiti  nó  haue- 
ria  pcrmeffo,  fui  conftretto  di  mettermi  in  vn  giardino,  che  vi  è nell’al- 
loggiamento, & iui  palleggiai,  non  effendo  sì  male  accompagnato,  che 
non  haueilì  ducento  Gentilhuomini  è più  preffo  di  me,ft  delle  megliori 
cafe  del  paefe,  che  crcpauano  di  difpetto,  tanto  ò forfi  più  di  me:  & mi 
diccuano  molte  cofe:  Io  conobbi  bene,  che  era  l'amore  che  mi  portaua- 
no,  ina  come  più  vecchio,  io  doueuo  eflèr  più  faggio,  & confiderare  che 
mettcuo  molte  cofe  a pericolo,  fe  la  rompeuo  affatto  có  lui:  Io  fletti  più 
d'una  grand’hora  auanti  la  fua  porta,  &nel  giardino:  Alla  fine  venne 
Monsù  di  Bellagarde  : & quando  vide  quella  nobiltà  dimandò  oueero: 
& li  differo  ch’io  ero  nel  giardino,  per  il  quale  fi  entraua  dalla  fata . 
All’hora  lui  venne  da  me,  & mi  dimandò  perche  nóandauo  alla  camera 
del  Sign.  Maresciallo:  Io  li  dilli,  che  ci  ero  flato,  & che  haueuo  buffato 
più  vòlte,  & che  già  mai  niuno  mi  haueua  voluto  rifpódere:  Lui  mi  dif- 
fe, che  era  più  d’ùn  hora  che  Monsù  di  Gioiofa,  & fuo  figliolo,  & il  Ca- 
pitano Crocetta  vi  erano  entrati:  AH’hora  li  dilli,  che  non  fapeuo  Ixra- 
gione, perche  il  Sig.  Marefciallo  mi  feceua  tener  la  mula  alla  porta  del- 
ia fua  camera,  non  hauendoli  già  mai  datto  alcuna  occafione,  & che  ha- 
ueuo hauuto  quefl’honore  dal  Rè,  & dal  Signore,  mentre  elfi  erano  fla- 
ti in  Guienna , che  già  mai  la  porta  della  loro  camera  mi  fù  negata  : & 
che  nó  ero  di  razza  eli  effer  trattato  a quefla  maniera  : mà  poiché  vi  en- 
traua  ilferuitiodel  Rè, ionon voleuoguaflare  cofa alcuna;  &nereftò 
molto  fcorocciato,  perche  eramo  flati  buon  cópagni,  & amici:  già  mai 
fi  feparamo  fe  non  per  la  fua  morte:  Lui  bufsò  la  porta,  & incontinente 
li  fù  aperta,  & Subito  ferrata  alla  prefenza  mia.  Tutti  i gentilhuomini 
mi  configliananoa  ritornarmene  al  mio  alloggiamento,  & non  tornar- 
ui  più  : mà  volli  hauerc  pacienza , di  che  cento  volte  mi  fono  maraui- 
gliatocomc  l’haucllì  : &doppò  che  Monsù  di  Bellagarde  fé  entrato,  il 
detto  Sign.  Marefciallo  flette  ancora  più  d’un  quarto  d’hora  à vfeire-  6c 
quando  vfcì,  io  mi  sforzai  di  darli  il  buongiorno:  & l’accompagnai 
aMeffa,  & lo  pregai  a volermi  lafciare  vna  compagnia  di  quelle  di 
Monsù  di  Sauignac , ò ducento  Archibugieri,  fin  che  hauelfidifpen- 
fatii  grani,  che  fi  ritrouauano  dentro  la  Città  di  Monte  di  Marfan; 
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.*  me,  che  li  nimici  non  fe  ne  vale^ero,  per  aiutare  Nauarriens;  perche 
fu  (limato  di  Monsù  di  Cumies,  ò dalle  Aie  genti.che  vi  erano  dentro  la 
Città  più  di  mille,  & ducento  carette  d’ogni  forte  di  grano  : & anco  per 
quelli,  che  manegg  iauano  la  monitione.  che  erano  vniti  có  li  fuoi;  Per- 
che quella  Città  fènic  di  granaio  a tutte  le  Caude , & paefe  di  Bafques, 
di  doue  có  danno  della  Francia  fi  trafporta  in  Spagna.  Si  dice,  che  è vno 
delli  più  belli  mercati  di  Francia  : Lui  montò  a cauallo,&  io  l’andai  ad 
accompagnare  fuori  della  Città:  & ibi  trouai  folo,  perche  non  vi  fù  pu- 
re vn  Gentilhuomo  di  tutti  quelli, ch'erano  meco  che  raótaflè  a cauallo. 

10  non  sò  fe  lo  fecero  per  non  hauere  i loro  caualii  in  ordine,ouero  per- 
che non  haueflero  troppo  voluntà  di  andarui;  & quando  hebbi  pigliata 
licenza  da  lui  fuori  della  Città,  & penfando,  che  li  archibugieri,  che  lui 
haueua  mandati  a chiamare  per  il  giouinc  la  Crocetta  veneffero  per|re- 
ftar  meco,  il  detto  la  Crocetta  mi  venne  a dire, che  non  ve  n’eta  pur  vno 
che  hauefle  voluto  reftare:  & coG  fe  n’andò . Io  difpacciai  incontinente 
al  Rè  mio  figliolo  il  Capitano  Fabiano  con  mie  lettere , acciò  rinùtiafle 

11  gouemo  nelle  mani  di  S.  M.  mà  quando  fù  al  Borgo  di  Dio,  fùprefo 
dalli  nimici':  & iui  perfe  le  lettere  : Che  fù  caufa,  che  non  puote  dire  a 
S.  M.  le  raggioni,  che  mi  moueuano  à lafciarlo , & S.  M.  menevolfe 
gran  male,  penfando , che  io  lo  lafcialfi  per  non  volere  obbedire  al  Sig. 
Marefciallo  Danuille,come  il  Capitano  Luflan  li  haueua  fatto  intende- 
re : al  che  io  non  penfai  già  mah  mà  preuedeuo  la  tenipefta  : Io  voleuo 
ritirarmi,  per  dare  luogo  all»  altri  d’adoprarfi  meglio. 

La  cofa  fi  c trouata  tanto  notoria  ai  detto  di  molte  genti, sì  della  vera 
Religione,  come  della  falfa , che  fe  il  Sig.  Marefciallo  hauefle  partito  il 
fiume,  il  Còte  di  Mcmgomeri  fe  ne  ritornaua,  per  doue  era  vcnuto,per- 
che  di  mettere  il  fuo  campo  dentro  Nauarrcins,  nó  Io  poteua  fare;  per-, 
che  nó  v’era  vittouaglia,  6c  dentro  le  al  tre  piazze  di  Bcam  ancor  meno: 
Et  cofi  bifognaua,  che  la  necclfltà,  & la  fame  Io  facerte  ritornare  a vol- 
ta rotta  per  doue  era  venuto,  & lafciarci  il  paefe,  & fenza  difficoltà  noi 
l’haucrelfimodisfattofopra  la  coda,  ò illa  fronte:  & li  contadini  irteli» 
I'haueriano  porto  in  difordine,  i quali  haueriano  pigliato  animo,  quan- 
do ci  haueflero  vditi  vicini,  & non  haueriano  già  mai  paflato  i fiumi:  & 
k lui  vole  cófeflare  la  verità,  come  fanno  altri,  che  erano  feco,  lui  fteflo 
fi  tenne  fempre  per  perduto,  fin  che  non  hebbe  incefo; , che  il  Sig.  Mare- 
fciallo fe  ne  ritomaua  : & d’afpettare  vna  battaglia  non  lo  poteua  fare, 
per  il  grande  auantaggio  delle  forze, che  noi  haueuamo  di  più  delle  fue: 
&t  diceua  fempre , che  haueua  due  groifi  martini  alla  coda,  & che  faria 
anarau iglia  fe  fcapaua,  mà  che  venderia  ben  cara  la  fua  pelle  : Che  vo-, 
glia  dire  anco,  che  il  Marefciallo  fe  ne  ritom^fle  per  codardagine,  non 
vi  è huomo  che  porti  dir  querto  ; Perche  fin  qui  non  li  è ftata  datta  que- 
fta  mala  fama:  Lui  è d’una  troppo  braua  razza,  & hà  fempre  fatto  pro- 
na del  contrario:  & lo  tengo  per  vn  gran  Capitano,  che  può  fare  mol  ta 
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bene,  & molto  male, quando  li  piace  : Et  a benché  alcuni  l’habbino  ca- 
lumniato , perche  egli  era  sì  ftretto  parente  del  Sign.  Ammiraglio,  con  C*-"* 
tutto  ciò  io  non  hebbi  gii  mai  quella  opinione  di  lui:  Io  non  sò  quello 
fari  per  l'auenire:  Io  l’hò  conofciuto  Tempre  buon  Cernitore  de!  Rè  : mi  7amJh«  ' 
non  mi  doueua  trattare  a quella  maniera:  Io  haueuo  villo  troppo  rollo 
te.  lelfo  in  mia  vita . Non  c adonque  la  paura,  che  lo  fece  ritirare,  per- 
che le  fue  forze  èrano  sì  grandi, che  auanzauano  quelle  delti  nimici,  che 
noi  hauereifimo  disfatto  il  Conte  con  Colo  la  Caualleria,  & i noilri  Ar- 
goletti,  che  fodero  {montati,  fenza,  che  huomo  a piedi  delli  noilri  Ce  ne 
FofTe  impedito  ; Perche  alla  battaglia  di  Ver  Monsù  di  Duras  hauea  tré 
volte  più  gente  a piedi,  che  non  haueua  il  Conte  Mongomeri , 6c  molto 
più  gente  ancora  a caual lo,  & migliori  huomini,  & migliori  Capitani: 

& non  erauamo  noi  il  terzo  di  quello  d’hora  : & nientedimeno  li  disfe- 
cimo,  & guadagnammo  la  battaglia;  Perche  non  bifoena  dire, che  que- 
llo fofiè  per  paura,  che  haueffe  d'edere  battuto , perche  vi  era  poca  ra- 
gione, mi  fù  la  noftra  difgratia,  perche  il  Sign.  Marefciallo  lì  impreffe 
nella  fua  opinione,  & il  fuo  Conlìglio  ancor  più, che  fi  rouineria  fotto  le 
Città  di  Bcam,  & che  non  faria  cofa  alcuna,  che  valefie,  non  conofcen- 
do  la  lleriliti  del  paefe,  come  noi,  6c  che  Monsù  di  Terri  de  haueua  ma- 
giaro tutte  vittouaglie  in  quelle  parti,  di  maniera , che  non  ve  ne  pote- 
uano  effere  dentro  le  Città  per  il  Conte  Mongomeri,  fe  fblTe  rodato  dc- 
rro . Hor  fe  Dio  hauefle  voluto , che  il  Sig.  Marefciallo  non  haueflc  pi- 
gliato  sì  grande  opinione  di  ritornarcene  in  Linguadoca , perefTequire 
le  fue  imprefe,  & che  il  fuo  Configlio  parimente  folle  fiato  di  contrario 
parere,  che  lui  non  era,&  che  hauefTe  pigliato  il  partito  di  paffete  il  fiu- 
me, quello  haueria  arreccato  vn  gran  bene,  & gran  giouamento,  6c  coli 
non  li  hà  feruito  cofa  alcuna;  perche  fe  n’andò  lotto  Mazzeres,  oue  per- 
fc  vn  gran  numero  de  migliori  Soldati,  che  egli  haueua,  & quali  rouinò 
il  fuo  campo,  fenza  più  poter  tentare  fortuna  alcuna  ; Ne  dalla  parte  di 
Linguadoca,  ne  dalla  parte  della  Guienna,  nó  fi  è fatto  cofa  alcuna,  che 
vaglia,  fe  non  intieramente  rouinare  i Popoli  ,•  perche  inoltri  pnoprij 
da  tutte  le  parti  haueuano  fatto  altre  tanti  mali , ò più  alle  genti.quan- 
to  li  nimici  medefimi.  Non  era  poffibile  altrimente,  per  il  gran  nume- 
ro delli  huomini  d'arme  , & causili  legieri,  Argoletti,  & d’infanteria, 
che  noi  haueuamo  : Bifognaua,  che  tutti  viuefiero  adiferettione  : Ecco  Chi  •?■»;*» 
come  tutte  le  fue  forze  affai  badanti , & per  disfare  Mongomeri,  & per  p*x“»  •»*•* 
venire  a fare  tefta  all’Ammiraglio,  G fuanirono , fenza  far  cofa  alcuna,  * 
che  meriti  efler  fcritta . 

Ho  fempre  conofciuto,  che  quando  Dio  vole,  che  le  cofe  non  vadino, 
come  li  huomini  defiderano,  permette,  che  fi  rouerfeia  la  volutà  del  ca- 
po, & del  fuo  configlio,  tutto  al  contrario  di  quello,  che  fi  douria  fare. 

Del  tutto  fia  Dio  lodato,  poiché  li  è piacciu  to,che  le  cofe  pafafiero  così. 

Noa  vi  è perfonafrà  il  popolo  che  ae  porti  la  pena  fe  noi  io  ; Perche 
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fono  incorfonell'inimicitia  del  Sig.MarefciaJloperhauer  detto  il  vero; 
- ^ doner,a  Per  igiene  amar  più,  che  qiielli,  che  lo  configliauano  a far 

* ' il  contrario,  di  quello , ch'io  lo  configgano  : ma  è la  legge  dei  paefe  di 

Beam,che  l’oftefo  paghi  chi  l’offende;  perche  il  Rè  ha  approuato,&  tro 
uato  bono  tutto  quello,  che  il  Sign.  Marcfciallo  haucua  fatto,  & catiuo 
tutto  quello,  ch’haucuo  fatt’io.  E vero,  che  anche  fono  come  il  Sole  nel- 
l’Occafo,  che  non  e honorato,  come  il  Sole  d’Oricnte  : cosi  fon’io  anco 
innocente,&  incolpeuole  del  mancamento,  fc  ve  n’è  come  fc  io  non  folli 
gjà  mai  ftato  al  Mondo:  & non  dimàdo  migliore  teff imonio,fe  non  i tre 
{lati  della  Guienna,  & del  Paefe  di  I.inguadoca,  che  è vicino  di  ella, che 
hino  intefo,  come  fono  palTate  le  cofe,  & fi  fono  rifentiti  delle  difgratie 
della  Guienna:  & anco  mi  rimetterò  io  al  detto  di  tutti  li  Capitani,  ec- 
cetto tre,  o quattro,  ch’erano  del  Configlio:  perche  quelli  fono  cagione 
di  quello  male.  Ionon  fono  il  primo, che  dopò  hauer  adoperatoli  bene, 
è flato  pagato  con  quella  moneta . Io  ne  hò  fcritto  affai  in  quello  libro, 
& veggo  bene,  che  gioua  efler  grà  Signore,  perche  bifogna  fempre,  che 
vn  picciol  cópagno,  come  io  paghi  la  pena  perigli  altri:  ik  è fempre  fog- 
getto  alla  legge  dì  Bearn , che  di  fopra  hò  allegata:  Il  detto  Sig.  Mare- 
sciallo haueua  ragione  di  voler  impiegare  le  fuc  genti,  & fuoi  danari  in 
I.inguadoca,  & io  di  dcfiderarlo  in  Guienna.  Se  non  potcua  il  tutto  ab- 
bracciare, perche  lo  faccua  egli  mettere  nella  fua  patente?. QuelIo,che 
noi  poteuamo  fare  in  quindeci  giorni,  cacciando,  ò disfacendoMongo- 
men,  haueria  arrecato  maggior  bene, che  la  prefa  di  tre,  ò quattro  Cit- 
tadelle di  I.inguadoca  . Habbiamo  affai  parlato  di  qucfto  negotio,  che 
ha  rouinato  li  affari  del  Rè  in  qucfto  paefe  : Io  ritornerò  al  mio  ragio- 
namento per  raccontare  quello  che  auuenne. 

La  partenza  del  Sig n.  Maresciallo  pofe  grande  diffeflìone  nelli  noftri 
negotij,  & diede  animo  a i noftri  nimici.  C^uant’a  me  in  cinque  compa- 
gnie, che  bau  elio,  non  vi  rollarono  ne  anche  ducéto  huomini,percioche 
a»M»»n»>n  *c  n erano  fuggiti  per  portar  via,  ò il  poco,  ò molto  bottino , che  haue- 
fa*  u nano  guadagnato  ciafcuno  a cafa  fua . Ecco  I’inconuenicnte,  che  vi  è in 
Xm,Trs  “»  far  la  guerra  con  gente  del  paefe:  Bifogna  andar  a vedere  la  moglie:  bi- 
" f°Rna  francare  il  bagaggio:  & in  oltre  ciafcuno  hà,  ò fuo  cugino,  ò fra- 
tello, & amico  fra  li  nimici,  il  quale  lifauorifce:  Et  quanto  alla  Canal- 
leria,  lei  non  vi  poteua  viucre,  per  quattro,  ò cinque  leghe  all'intorno; 
Perche  li  nimici  haueuano  magia to  vna  parte  della  vittouaglia,  & l’al- 
tra, il  paefe  per  fc  fteflo  e fteriìe:  & per  quefto  io  fletti  ancora  quattro, 
o cinque  giorni  dopò,  che  il  Sig.  Marcfciallo  fu  partito:  à fine  di  Jeuare 
tre,  o quattro  cento  carrette  di  grano,  & le  feci  condurre  verfo  Eufe,  & 
altri  luoghi  vicini,  a fine, che  i nimici  non  potcflcrodar  vittouaglia  alle 
loro  Citta  in  Bearn  : ma  me  ne  faria  ftato  bifogno  ancora  quindeci,  ò 
piu,  auanti , di  poterli  tutti  leuare  : & fe  le  cinque  infegne  follerò  /late 
compite,  come  erano  al  mioarriuo,  io  mi  farei  impiegnato  di  dentro, 

ancorché 
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ancorch'io  folli  ben  llcnro,  che  non  farci  flato  foccorfo  j perche  hòben 
fatto  in  mia  vita  pazzie  maggiori,  che  quella , doue  fin  qui,  per  grada 
di  Dio,  non  me  ne  fono  già  mai  trouaro  male,&  il  feruitio  del  Rè  ancor 
meno:  Io  mi  ritirai  verfò  l’Agc#cfe,  & lafciaiil  Barrone  di  Gondrin  Si-  I/B«rrwt4 
gnor  di  Montefpan  con  la  fua  compagnia  dentro  di  Eufa,  & vnacompa-  Gandnn  a 
gnia  nuoua  d’infanteria,  ch’io  trouai  nel  noflro  quartiero,  che  fi  faceua  • 
non  già  per  foffrirui  l’aflcdio , perche  la  Città  non  vale  cofa  alcuna,  mà 
folamétc  per  fauorire  vn  poco  il  paefe:  & à fine  di  non  abbidonarlodel 
tutto,  ancor  che  noi  conofcelfìmo  bene,  che  la  fua  dimora  non  feruiria 
molto  : Io  mandai  il  Sig.  di  Fontcnilles  verfo  il  paefe  di  Bigorre  per  ve- 
dere fe  poteua  fare  qualche  cofa  da  quella  parte  , per  tenere  i nimici  in 
cerucllo:  mà  tutto  queflononera  medicina  per  fanare  vna  sì  grande  in- 
firmità:  Io  nò  mi  voglio  punto  impedire  di  lcriuere  la  rotta  del  Capita- 
no Arne,  & del  Barrone  di  Larboux,  perche  non  li  haueuo  polli,  oue  fu- 
rono  disfatti:  Con  tutto  ciò  io  midaiauifare  al  Capitano  Arne, che  egli  * 
era  Soldato,  & che  poteua  ben  conofcere,  che  il  luogo  oue  egli  era,  non  ’ 

li  poteua  arrecare  fe  nò  male,  & che  mi  parcua,  che  fi  doucua  ritirare  a 
Auch,  ch’era  Città  ferrata  : Lui  mi  rifpofe,  che  l’haueua  lafciato  là,  & 
che  era  determinato  di  inorimi,  più  toflo  che  mouerfi  : Non  tardarono  vìtfdtté  d»l 
quattro  giorni  dopò,  che  li  hebbi  da  to  auifo,  che  mi  furono  portate  no-  Ctfiuwé 
uè  ch’egli  era  disfatto,e  in  capo  di  doi  giorni  la  fua  morte,  che  fù  vn  gra  cJm 

detrimento  per  il  feruitio  del  Rè , & per  tutta  la  patria  nollra  ; perche 
egli  era  vnodellipiùgehtiIi,&  valorofi  Capitahi,&  di  chi  noi  faceuamo 
altre  tanta  flima, comedi  qual  fi  voglia  Capitano,che  in  Guiéna  folle. 

Hor  ben  toflo  dopò  il  Sig.  Marefciallo  fù  verfo  Mazares,&  io  nell'A- 
genefe:  II  Còte  Mongomcri  fece  come  i lupi,  ch’efcono  dalla  forefla  per  *' 

la  fame,  & fe  nc  véne  in  Armagnac,  & a poco  a poco  s’incaminò  verfo  il 
Condomefe.  Lui  haueua  fatto  vnirc  tre  pezzi  d’Artiglieria,  & due  Col- 
lobrine  per  battere  Eufe,  fa  pendo  chenon  vi  era  dentro, fenó  Monsùdi 
Montefpan  con  la  compagnia  di  fuo  padre, & lanouacópagnia  d’infan- 
teria, che  li  haueUo mandata:  & quando l’Artigliaria  fua  Neguarol, & 
che  hebbe  mandato  a riconofcere  , & che  de  fuoi  parenti,  & amici,  che 
1 ui  h aueua  Hugonotti  gli  nc  hebbero  datro  auifo, il  detto  Sig.  di  Monte- 
fpan me  tornado  adire  : Io  nó  haueuo  nilfuno  per  poterli  màdarearin-  . 
forzare,  ne  meno  modo  di  poterlo  foccorrere  dal  cito  mio,  nc  d’altrouc 
non  ve  nc  poteua  effcrc,  perche  il  Sig.  Marefciallo  era  fotto  Mazcres,  ò 
vero  ritirato  a Tolofa:  Io  li  màdai  a dire,  che  non  volcuochc  fof fe  fatto 
di  lui  vn  altro  cópagno  al  Capitano  Arne,  & chebaflaua  l’hauer  perdu- 
to vn  brauo,  & valòrofo  Capitano,  & vna  cópagnia  d’huomini  d’arme, 
séza  perderne  due,&  che'có  elio  lui  ritiralfe  tutti  i Religiofi  della  Città, 

& tutti  i mercati  Cattolici,  & che  li  faluaffe  verfo  Leftòure,  il  che  fece, 

& a ben  che  io  hauellì  mandato  a lafciare  il  miogouerno,ionon  reflauo 
per  quello  di  fare, quello  che  poteuo,  per  il  feruitio  del  Re,  & de)  paefe 

Et  feci 
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Et  feci  inarborare  cinque,  ò fci  compagnie  verfo  Villa  nona  & a!Pn£ 
wmo  di  Florenze  : & ne  lafciai  vna  vecchia,  & due  noue  nel  detto  Flo- 
renze,  quattro  con  quella  del  Gouernatore , che  era  Monsù  di  panias, 
a Leéfoure,  & ve  ne  erano  affai,  perche  tutta  la  nobiltà  di  Armagnac  vi 
4 vi  fi  era  ritirata  con  le  loro  famiglie:  & la  Città  era  si  piena,  che  non  fe 

nepoteuano  più  alloggiare:  & me  ne  venne  fino  a Agen;  & iui  aflìcurai 
le  genti  della  Città  alla  meglio,  che  puoti:  & vi  fitti  alcuni  giorni. 

Il  Conte  Mongomeri  venne  à Eufe , & quando  egli  fu  iui  arriuato,  li 
\ . Hugonotti  di  Condom,  che  erano  re  fiati  fotte  l’editto  del  Rè,  hauendo 
fatto  Tempre  la  gatta  morta  in  non  volere  pigliare  le  armi , coprendofi 
fotto  la  promefla  del  Rè,  li  quali  erano  fiati  trattati  più  humanamente, 
che  rifteffi  Cattolici,  pigliarono  le  armi:  & andarono  a trouare  il  Con- 
, _ -aJ1  .tea  Eufe,che  nó  ardiua  auanzarfi.ne  lo  haueria  fatto, s’io  haueffi  hauu- 
tp  blamente  quattro  compagnie,  per  mettere  dentro  Condom:  mà  effi 
li  diedero ognificurezza, ch’io nóhaueuo gente  alcuna,  nemododiha- 
' ‘ ueme  per  farli  tefta:  & che  poteua  venire  allegramente:  &cofi  lo  con- 

duffero  dentro  il  detto  Condom . Et  ecco  i bei  frutti , che  fi  fono  cauati 
da  quel  bell'editto,  che  fecero  fare  al  Rè,  che  fe  effi  nó  fi  moueuano  dal- 
le loro  cafc,  niffuno  dimandarla  loro  cofa  alcuna . Io  ne  hò  fcritto  affai 
. in  vn’altra  parte, a ben  che  fe  voleffi,hò  ben  matteria  da  fcriueme  ancor 

più,  & di  maggior  importanza  : mà  quefto  non  feruiria  di  cofa  alcuna; 
Perche  ne  anche  il  Rè  vi  porria  ordine,  poiché  quelli,  che  fono  preffo  di 
lui  vogliono  cosi. 

viuirkV;  Pochi  giorni  dopò  noi  intendemmo  la  vittoria,  che  Dio  haueua  dat- 
•WfMiir.  ta  al  Rè,  per  il  buon  gouemo,  & valore  del  Sig.  fuo  fratello, & dell!  Ca- 
pitani, che  haueua  prefTo  di  lui:  & che  i prencipi,  & il  Sig.  Ammiraglio 
con  quello,che  loro  era  reftato  della  battaglia  di  Moncontour,  fe  ne  ve- 
niuano  tirado yerfo  Limofin:  & diceuano  tutti  quelli  che  veniuano,  che 
fen’andaua  dritto  alla  Sciarità  : Che  fù  canfa , che  io  mandai  a cercare 
Monsù  di  Lcberon  a Liboume  con  quattro  compagnie , che  lui  haueua 
colà,  & à S.  Fé,  & le  feci  venire  al  porto  di  Santa  Maria,  & a Auguillon 
prima  me  ne  haueua  mandato  vn  altra,  la  quale  haueua  lafciara  a S.  Se- 
tier,  auanti  che  lui  fi  perdeffe  fotto  il  Capitano  Efpiemont  Daimilla,  & 
ancora  ne  haueuo  madato  vn’altra  a Dacqus  fotto  il  Capitano  Teiffan- 
der  di  Florence:  & il  detto  Efpiemont  fù  conftrerto  ritirarfi  a Dacqu* 
dopò  la  buona  bifogona,  che  fece  il  Capitano  di  Cartello, che  ne  voleua 
dar  la  colpa  al  Capitano  Montaut  ; & fù  mantenuto  da  alcuni,  che  era- 
no preffo  del  Sig.  Marefciallo,  de  quali  era  parente  : mà  io  mi  rimetto 
alla  verità , che  quelli  della  Città  non  tennero  nafeofio , & doppò  non 
l'hanno  già  mai  voluto  rkeuere.  La  Città  di  Agen,  ecdefiaftici,  & tut- 
ti haueuano  fatto  vna  compagnia  di  ducento  huomini  foraft  ieri, li  quali 
vn  Capitano  Raffacl  Italiano  comandaua.  il  quale  era  maritato  dentro 
te  Città. 
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Il  Conte  Mongomeri  flette  a Condoni,  fci,  ò fette  fettimane,  nel  che 
fece  vn  errore,  perche  fe  lui  haucrte  feguito  aiuti, haueria  a molti  me/To 
il  ceruello  a partito:  mi  non  lo  ha  fatto.  Il  campo  del  Sig.  Marefciallo 
era  a T olofa,  Granade,  & coli  all’intonio:  Non  haueuano  rifguardo  di 
morderli  l’un  l’altro:  ne  meno  diedero  mai  all'arma  nedall’una,  ne  dal- 
l’altra parte . Il  Sign.  Marefciallo  haueua  leuato  il  Sign.  di  Fontenilles 
da  coli,  oue  io  l'haueuo  mandato,  & lileuò  il  carico,  che  li  haueuodat- 
to  di  quartieri  di  coli  : & lopofe  nelli  contorni  di  Beaumontdi  Loma- 
gne,  tramettendoli  apertamente,fopra  il  mio  gouerno,  feguendo  la  fua 
patente . Mandò  a dire  al  Barronedi  Gondrin  Sig.  di  Mótefpan  (il  pa- 
dre del  quale  era  ammalato  in  Ledourc  ) che  fe  n’andalTe  verfo  lui  : & 
auisò  per  tutto  che  nò  mi  forte  vbidito  d’alcunò,in  niuna  maniera, & che 
noncropiùLogotenentedi  RènellaGuienna,*&cheIoeralui.  Scriflè 
due  volte  a Monsù  di  Madaillan.che  non  mancarte  in  alcuna  maniera  di 
códurli  la  mia  compagnia,  il  quale  li  rifpofe  fempre,  che  la  compagnia 
era  mia,  & non  fua,  & che  non  era  in  fuo  potere  il  potergliela  códurrer 
& tutti  i difpiaceri  che  mi  poteua  fare  me  li  faceua:  Nel  che  trattò  cofa 
alcuna  toccaua  al  mio  particolare;  perche  quello,  che  faccuo,  era  per  il 
ferii  itio  del  Rè,  & perìaconferuationedel  paefe. 

Ecco  in  che  maniera  le  particolari  inimicitie  caufano  la  comune  ro- 
uina  : nientedimeno  per  quello  io  non  reftauo  di  fare  ogni  cofa , come  Uimititi* 
s’io  folli  flato  I.ogotenctedi  Re:  & fùben  ncccflario  per  il  poueropac-  Jt  C*P‘ 
fe,  ch’io  non  rifguardalfi  à ciò,  che  lui  mi  faceua . Il  mio  fcontento  ha- 
ueria  apportato  gran  danno  : effóndo  figliolo  d’un  Cóteflabile  di  Fran-  f*‘,“ 
eia,  & lui  Marefciallo,  io  non  mi  sdegnauo  di  efTere  comandato  da  lui, 
fe  lui  haueflc  voluto, & fc  hauerte  fatto  quello doueua.  Tant’c.egli  pro- 
curò in  tutto  quello , che  puotedi  attrauerfarfì  alti  diffegni  miei,  quali 
haueuo  per  la  conferuatione  della  Guienna,  che  ne  haueua  più  bifogno, 
che  la  Linguadoca  : Fra  tanto  ci  vennero  nuoue,  che  i Sig.  Prencipi,  & lì  • Pretti  fi 
l’Ammiraglio  erano  a pcrigord:  & pigliarono  il  camino  di  Querci,  per  ■»<£•••  <Ui- 
ritirarfì  a Montai  bano,  & conobbi  bene  , che  veniuano  a raccogliere  Hlé  P*ru  *** 
Conte  Mongomeri , per  rinforzarli;  perche  fenza  aiuttoegli  llaua  ma--^ 
le,  che  effi  trauerfartero  tutto  quel  paefe.  Io  mi  fono  ceto,  & cento  voi-  "*"■ 
te  llnpito,  come  tanti,  & sì  grandi,  & faggi  Capitani,  ch’erano  prerto  il 
Signore  pigliaflero quello  cattiuo  partito  di  affediare  le  piazze , & in 
vece  di  feguire  i detti  Prencipi  polli  in  rotta, & ridotti  talméte  in  eftre- 
miti,  che  non  vi  era  niun  rimedio  da  poterli  rimettere  : Se  i popoli  ha- 
uertcro  hauuto  forze  per  feguirli , facilmente  li  haueriano  tutti  tagliati 
a pezzi.  Si  dice,  che  noi  medefimi,  che  portiamo  le  armi  tratteniamo 
la  guerra:  & vogliamo  allongare  la  cinta  , come  tifine  i palazzi  i pro- 
ceffi : II  Diauolo  portarà  via  ogni  cofa.  Io  non  hò  già  mai  hauuto  que- 
lla intentione,  potendo  dire  con  verità,  che  non  vi  e Logotcnente  di  Rè 
ia  Francia,  che  habbi  fatto  paflare  più  Hugonotti  a fil  dì  fpada,  ò per  la 
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corda  di  quel,  che  hòfatt’io , quefto  non  era  vn  volere  trattenetela 

guerra.  ’ 1 ' '•  ' -, 

Hauendo  dunque  intefo  il  camino , che  li  Sign.  Prencipi  pigliauano, 
fcnza  dichiarare  ad  alcuno  la  mia  intentione,  eflendo  all’alloggiamento 
di  Monsù  di  Condrin  a I.e&oure.iofèci  venire  Monsùdi  panias,  il  Ca- 
uagliero  di  Romegas,  & il  Canapiero  mio  figliolo,  Monsù  di  Gondrin 
era  ammalato,  & lui  dilli  loro,  ch'ero  vecchio,  & che  nó  poteuo  piglia- 
re il  carico,  & faftidio,  fe  ci  veniua  I’afledio  : 6c  che  per  allegcrimii,  io 
voleuo  Tempre  lafciare  il  carico  di  gouernare  a Monsù  di  Panias,  per  le 
Cofe  ciuili  della  Città,  & quanto  alla  ditfefa,  & a quello,  che  faria  bifo- 
gno,  a detti  Cauaglieri  di  Romcgas,  & il  Cauaglicre  mio  figl  ioio,che  li 
erano  trouati  aU’afTedio  di  Malta,  che  è fiato  il  piùfuriofo,  "che  già  mai 
fia  fiato,  doppò,  che  vi  è Artigliarla  al  mondo,  &cheelH  intendeuanO’ 
meglio  alla  diffefa,  & a quellò,ch’er:i  bifognodi  fare,  ch’io  ftefio:  & che 
ambiduoi  erano  compagni  d'un  medefimo  ordine  di  S.  Gioanni  di  Gie- 
mfalcme:  & che  fiaccordarianobene  infieme,  & che  il  Cauaglicre  mio 
figliolo  obediria  a quello  di  Romegns,  perche  egli  era  di  maggior  età, 
& anco  perche  haueua  comandato  (opra  il  Mare  in  trè,ò  quattro  batta- 
glie, oue  mio.figliolofiera  trouato  predo  di  lui  (in  vero  egli  era  vno 
huomo  pieno  di  animofità,  & di  coraggio,  tanto,  come  qual  lì  voglia 
altro,  ch’io  babbi  conofciuto,  ) & che  fra  tanto  io  voleuo  correre  fino  a 
Agen,  per  metterai  l’ordine,  che  bifognatia  tenere,  per  diffenderfi. 
Tutti  li  approuarono,  & nó  volfero  punto  far  diuifioni,  mà  che  tutti  doi 
andariano  infieme:  & cominciarono  da  quell’hora  a raddopiare  li  ope- 
rarij  della  fortificatione . Monsù  di  Panias  pi  ouedeua  di  quello,  che  li 
dimandauano,  come  Gouernatorc  : Io  me  n’andai  il  giorno  Tegnente  à 
Agen  : Monfignordi  Valenza  mio  fratello  fi  era  ritirato  à J^Ctoure . 

Io  haneuo  mandato  alcuni  giorni  alianti  mia  moglie,  &i  miei  duoi  fi- 
gliuoli a Bordeos  : & quando  io  fui  a Agen  , Monsù  di  Cafianeui!  a cui 
haueuodatto  il  caricodi  Villa  nona  , & di  quelle  parti  là,  a ben  che  ne 
haueflì  datto  il  Gouemo  al  Capitano  panlac  il  vecchio , eifi  fi  accorda- 
rono bene  infieme,  & mi  auifarono,  che  li  précipi  erano  arridati  a Mó- 
talbano,  & che  voleuano  venire  dritto  a Villa  noua  : Io  mandai  loro  la 
compagnia  delli  pioux,&  vn  altra  có  due.che  eflS  ne  ballettano,  & qual- 
che cento  archibugieri .ch’erano  del  detto  Capitano  Paulhac  Gotierna- 
tore,  & ben  trenta,  è quaranta  Gentilhnomini  di  quel  paefe,  che  fi  era- 
no ritirati  dentro  la  Città  con  loro  : Poi  me  ne  ritornai  a I.c&oure,oue 
non  fieri  fe  non  tré,  è quattro  giorni;  perche  ne  la  mia  vecchiezza,  ne  la 
mia  indifpofitione  mi  lafcianano  fermar  troppo  in  vn  luogo . 

pòcodopò  fui  anifato,  che  la  Città  di  Agen  era  entrata  in  paura,  & 
che  tutto  il  Mondo  cominciami  a piegar  bagaglie  , & che  la  Città  fe  ne 
reftdua  abbandonata:  Io  hebbi  la  fera  quefte  none:  & le  raccótai  a curri 
quei  Signori, ch’erano  colà,&  che  io  vi  volerò  andare  la  mattina  fe  quò- 
te: & 
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terA:  fu  approuato,pur  ch'io  ritornaci  al  detto  J.etìourejperche  di  rife- 
rarmi  in  Agen  farei  la  più  erande  pazzia,  che  già  mai  huoino faceflc:  & 
ben  fi  poteùa  conofccre,  che  ambidoi  i campi  del  li  nimici  vi  verriano . • 

Ioli  aflìcuraidinó  reftarui  in  alcuna  maniera:  Mi  diflèrofehaueuoper^,,,*;!,,;# 
bene,  che  elfi  fcriuefiero  vna  lettera  al  Sig.  Marefcialloda  parte  di  tu  t-G »</«£»<• 
ta  la  nobiltà  di  Armagnac,  per  prega rlo  a voler  venire  con  rutto  il  fuo »«*<*•*  * <**- 
campo,  a Condom  per  combattere  Mongomeri , auanti,  [che  fufle  arri-**"^  ^c* 
uato,  alficuradolo,  che  egli  non  fi  riferreVia  punto  dentro  la  Città  ; per-^^^  ^’ 
che  non  valcua  cofa  alcuna,  & in  molti  luoghi  fientraua  in  erta,  come  fi 
voleua:  & che  elfi  li  offeriuano  tutti  di  morire  preflò  di  lui,  perii  ferui- 
tiodel  Rè.  & per  aiutarfi  a rimettere  nelle  fuecafe:  Io  l’hebbi  a bene,& 
chenon  poteuanofar  dimeno  di  mandarli  vn  Gentilhnomoperfuppli- 
carglielo:  Erti  elertèrò  Mósù  della  Morta  Gondrin,  acciò  portarti:  l'arn- 
bafeiata:  Io  volfirifrefcare  la  mattina  auanti  di  partire,  perche  vi  fono 
cinque  bone  leghedtfà  a A«en,&  il  peggror  camino  del  mondo  in  tem- 
po d’imiemo  ; percheerauàmoainiora  con  timore,  iohaucuo  fcritto  a 
Monsù  di  Monferan  da  Agen,  che  bifognaua,  che  fi  sforza ifc  di  condur- 
ci quattro  cento,  ò cinquecento  Archibugieri:  Lui  mirifpofe,  che  me 
ne  condurria  mille  fra'  otto  giorni  fotto  Àgen:  & ancorché  ioconofceili 
bene,  che  il  Sig.  Maresciallo  nonguftaffedi  vedere  mie  lettere,  con  tut- 
to ciò  li  ferirti,  perche  per  ifeommune,  bifogna  (cordarli  il  particolare, 

A li  mandai  fa  lettera  del  Sign.  di  Monferan,  A che  toaificurauo  /opra 
l’honor  mio,  di  condurgliene  altre  mille,  per  mal  trattare  Mongomeri, 
perche  li  volcuo  male . 

Mentre  qnefic  andate,  e vennte  durauano,  i prencipi  /tetterò  in  Mó- 
ralbano,  & ini  all’intorno, hanendone  ben  bifogno;  perche  nò  haueuano 
cauallo,  che  potiftè  mettere  vn  piede  auanti  l’altro,  come  molta  gente, 
che  era  con  loro  mi  hanno  dopò  conforta to,ertcndo  Itati  conftretti  d’ab- 
bandonarli  per  le  ftrade  più  di  quattro  cento,  non  hauendo  commodità 
alcuna  di  farli  ferrare  : A quando  hebbi  finito  di  far  colanone,  mi  arri- 
uò  ancora  vn  altro  Meflaggiero  di  Agen,  che  era  partito  a mezza  notte, 
venendomi  ad  auuifare , che  i mercanti  cominciauano  a voler  Icuare  la 
loro  mercantia  fuori  : mi  che  Monsù  della  Lande , & i Confofi  gli  lo,  . ; . 
■vierauar.o,  fin  tanto,  che  haueflèrorifpofla  di  quello , che  mi  haueuano 
fcritto.  Etqnandoiomontauoacanallo,  vir certo,  che  non /apre i no- 
minare, mi  venne  a leggere  la  lettera , che  la  nobiltà  fcriueua  al  Sign. 
Marelciallo,  alla  quale  non  haueuo  al  trimente  licore,  pcrchelamra. 
fantafia  mi  porraua  a Agen  : A difl»  loro,  che  mi  pareua  ftafle  bene: 
con  tutto  ciò , che  la  moftraflero  a Monfignore  di  Valenza  mio  Fratel- 
lo , per  vedere  k lui  troueria  qualche  cofa , che  poterti:  fpiacere  al  Si- 
gnor Marefciallo:  A montai  a cauallo,  andandomene  a più  potete 
verfo  a Agen . Et  effendoui  arriuato  trouai  tutti  in  paura. 

Li  E cele- 
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Li  Ecclelìallici,  tutti  iConlìglieri,  A tutta  la  Corte  prelìdiale,  Ali 
mercanti  occupati  a imballare, per  andarfene  : Io  feci  fe  non  fmontare 
da  caualio,  A ftibito  arriuarono  i Signori  della  Lande,  d i Nort,  Tuoi  fi- 
glioli, A molti  altri:  & mi  diflèro,  che  tutta  la  Città  era  impaurita  : Io 
dilli  loro,  che  fubito  fe  n’ar.daffcro  alla  Cafa  della  Città,  & che  vi  chia- 
maflero,  A conuocaffero  tutti  i principali , & tutti  li  Ecclelìallici,  & la 
Giuftitia:  & fubito,  che  fodero  rad  iuta  ti , ine  ne  dall  ero  auifo;  perche  io 
volcuo  andare  a parlare  loro,  il  che  fù  fatto  : A non  lì  fecero  punto  pre- 
gare a venirui:  perche  poueri,  & ricchi  tutti  vi  correuano  per  vedermi, 
A per  intendere  qual  coniglio  li  darei:  A io  fui  nel  la  fola,  ch'ara  sì  pie- 
na, che  appena  vi  poteuaoò entrare  cinque,  òfeiGentilhuomid,  quali 
haueuo  condotto  meco,  io  mi  polì  nel  mezzo  dimoro;  afiqe,  che  tutti 
K-rrijnjinf  *diffet© , quello,  che  loro  voleuo  dire,  chefir  come  fegue. 
u iti  b«y».  Signori  voi  mi  hauete  auifato  per  due  volte  in  vn  njedefimo  giorno, 
di  m,u!hc*  come  la  maggior  parte  della  gente  di  quellaG-i tri, fono  .in  ponto  di  ab- 
9 bandonarla,  A ritirarli  verfo Bordeos,  Tolofa  , A altri, luoghi  lìcuri,  A 
AZ'm-  in  Comma,  che  tuttala  voftra  vitta  era  intimorita . Io  veggo  bene , che 
qucAo  timore,  che  vie  venuto,  ptrl'opiniooe.chc  voi  Uauctc  concetta, 
^ perche  io  voleuo  abbandonami  in  tal  necellità,  A che  mi  folli  ritirato  i 
Lc&oure,  perche  è vnabuona  piazza . 

Io  bò  grande occalkme  di  lamentarmi  di  voi , perche  non  hauete  già 
mai  vditodire,chcin  Italiane  in  altri  luoghi  io  habbi  fatto  atto,  per  il 
quale  fi  lìj  potuto  conofcere , il  timore  mi  habbi  fatto  ferrare  dentro  le 
Città  forti  : Et  hauete  fempre  vdito  dire,  che  io  mi  fono  pollo nelli  luo- 
ghi piùdeboli,  per  Cartella  al  nimico.  La  fama  mia  non  è in  così  picciol 
luogo,  A follmente  nella  Guienna:  Io  fono  tenuto  per  tale  per  tutta  l’I- 
talia, A per  tutta  la  Francia:  A al  prefente.ch’io  fono  vicino  all’entrar 
della  folla,  penfarete  voi  miei  buoni  amici,  ch’io  volclfi  perdere  in  vn 
tratto,  quello  che  mi  ècoftato  il  guadagnarlo  in  cinquanta  vn  anno, che 
ct*  ^ portato  le  armi?  hi  fogna  clic  "voi  vi  rifoluiatc  a tre  cofe.  La  prima  di 
cZdthZ  leoare  ogni  paura,  A timore, che  vi  potria  hauercolti,A  metterla  fotto 
ffitMftfft.  i piedi:  a fine,  chenon  vene  Ca  già  mai  memoria:  Lafeconda,  che  voi 
*•,  • *p*ho  fiate  tutti  d’accordo,  A d’vnamedeGma  volontà , A che  voinonfpara- 
gnatea  voftri  beni  a quello,  ch’io  vi  ordinare,  per  prontamente,  A dili- 
gentemente riparare  à tutto  quello,  che  farà  bifogno  per  la  difefa  della 
voftra  Città:  A la  terza,  ciré  voi  obediate  intieramente  a fej,ò  otto  del- 
la vcftra Città,  A ch’io  vi  feiegiierò,  ò vero  voi  medemi  I i cllcgerete,  sì 
per  riparare,  come  anco  per  le  guarnigioni,  che  faràno  neccflarie:  A fe 
voi  mi  concedere  quelle  tré  cole , io  vi  giuro  per  jjio  omiiipotenre,  al- 
iando la  mano,  ch’io  vincrò , A morirò  có  voi  altri:  A anco  vi  giuro, die 
, con  la  confidanza,  A freranza  ch’io  hò  in  lui,  ioguardcròla  voftra  Cif- 

tadaambidoiicampidenimici;  Perche  in  mia  viuhò  fatto  maggiori 
^ ftupori,  di  quello:  (conl’aiutto  di  Dio)  Come  voi  vedete  la  faccia  mia 

piena 
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piena  di bona  volontà  di  diffenderui,  io  voglio  parimente,  che  mi  rao- 
firiatc  la  »oftra,<h'io  polli  conofcene»che  voi  adempirete  quefte  tre  co- 
le, eh' io  vi  dimando.  Io  sò,  che  ve  né  fono,  che  piangeranno  la  fpefa,Ae 
la  monrtione,  che  connerrà  farli  : mi  che  quelli  considerino,  a che  ver- 
ranno, fe  li  nimici  li  fanno  della  Città  padroni , come  fenza  dubio  lo  fa- 
ranno, fe  voi  non  vi  ingegnate:  & che  farà  de  i vollri  beni?  de  voftri  da- 
ti? le  v olire  cafe?  le  vollre  mogli; , 6c  figlioli  cadédo  nelle  mani  di  que- 
lle genti,  che  il  tutto  rotnnano?  Tutto  farà  rotxtrfiaco  fiocco  fopra;  per 
quello,  voi  douete  combattere , Ac  anco  principalmente  per  l’honorc  di 
Dio,  éc  conferuatione  delle  vollre  Chiefe:  Le  quali  fono  Hate  nelle  pri- 
me torbolenze  rotte  da  quefte  genti  voftri  nimici,  mi  di  prefente/eeflì 
viintrano  , le  defolaranno  fino  dai  fondamenti,  come  voi  vedete , che 
hanno  fatto  a Condoni . poi  che io  fonò  con  voi, credete  Signori,  che  ci 
penfarannopiù  di  tre  volte  ananti  di  venirci  ad  aliai  ire , & auuenga  che 
la  Città  Ila  poco  forte,  moftrarò  loro  anche,  ch’io  sò  diffondere,  & affai 
tare . Concedetemi  adonque  quello  , ch’io  vi  dimando,  che  è in  voftro 
potere:  & credete,  ch’io  fpeiKlerò  la  mia  vira  per  voftrafalute,  &con- 
feruacionc:  & che  fe  voi  non  hauerc  deliberato  d' impiegami  il  verde, & 
lecco,  cioè,  di  fare  quello, che  i buoni  Cittadini  denono  fare,  nó  fi  rifer- 
riamo altrimenti,  ne  io  meno  : Acche  quelli,  che  haoer anno  paura  fi  ri- 
tirino in  buon  hora,  Ac  mi  lafciano  fare  con  quelli,  che  (latteranno  bona 
volontà  di  morite  per  la  loro  patria . 

All’hora  li  Signori  di  Blazimcmd,&  della  Lande  parlando  per  tutto  il  u 
Clero,  in  poche  parole  mi  differo,  che  tutti  fpenderiano  le  loro  vice,  & di  At»  fi 
beni,  perdiffenderfi,  & per  compire  quello,  che  dimandarci,  Acche  mt-  </nwm. 
ti  pigliariano learmi, &chc fi foggettariano  alla  fettiotie,  comeiSol- 
dati.  Il  medefimo  differo  i Signori  diGiuftitia:  Poi  parlò  il  Vecchio  di 
Nortcon  vnodelli  Confoli  per  rutta  la  Città,  a fficurandotni,  che  furia- 
no il  medefimo,  che  il  Clero,  Ac  la  Giuftitiahaucuanodetto,  & ancor  di 
più;  Perche  non  toccaua  alla  Chicfu,  ne  alla  Ginftitia  il  (offrire  il  tra- 
maglio continuamente:  mi  che  rotti  quelli  della  Città,  ricchi,  «c  poucri 
donile,  Ac  figliuoli  fenaa  lafciarc  cola  alcuna  vi  metter iano la  mano  : Ac 
auanti  di  Inficiar  parlare  li  Signori  Blazimond , Ac  della  Lande , io prc-  *. 
gai,  che  tutti  quelli,  che  refronder  iano,  pariafferosìalto , chetoni 
l'intendeffero,  come  anco  fecero:  fe  dopò,  che  tutti  i tre  ordini  hebbero  . . 

finirodi  parlare,  alzai  la  voce.  Aedi  Ili,  haueteintrfo  tutti  voialtri,  nit- 
ro quello  che  hanno  propello  qnì  quelli  Signori,  che  hanno  parlato  per 
rutta  la  Città?  erti  gridarono  tutti,  che  sì.  All’hora  hauendo  io  la  mano 
alzata,  io  feci  leuare  a tutti  la  fua.  Ac  fere  il  medefimo  focramento,  che 
haucoo  fatt’io  : Ac  dilli  loro , che  rutti  S ritirartelo  per  preparare  ogni 
fòrte  cf  in  Uromanti , Ac  ch’io  mi  ritirano  al  mio  alloggiamento  inficine 
con  i grandi  della  Città,  per  fare  dettitme  del  li  otto:  Et  perche  era  di 
già  quali  notte,  mi  pregarono,  che  métre  erano  raddimati,io  li  iafeuilì 
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fere  l’elettionedelli  otto,  & ch’io  mi  ridrafll  a {calciarmi,  Ac  cattarmi  !t 
ftiual  i.&  chela  mattina  feguére  mi  portariaoo  vn  Rollo  delti  Cittadini 
Hi  che  eleggerei  li  otto,  che  piò  mi  piaceflèro:  & coli  mi  ritirai  al  mio 
alloggiamento  : de  dopò  cena  arriuarono  i Signori  di  Blacimond, della 
lande,  & il  Buon  huomodi  MonsòdiHortil  vecchio, & Suoi  figlioli  có 
Scontento  si  grande,  che  non  lo  poteuano  moftrare  maggiore,  demi 
dittero,  che  i Mercanti,  che  haueuano  imballate  le  loro  mcrcitie.dc  vna 
bona  parte  di  gii  caricata  Copra  i carri,  haueuano  tutti  Scaricato^  che 
non  penfauano  punto, che  gii  mai  la  Città  fofle  in  maggior  contento,  di 
quello,  che  all’hora  era  la  fua:  d:  fino  alle  donne,  & figlioli  non  fi  parla- 
ua  fe  non  di  combattere , fapendo  la  riiolutionc , che  luueuo  fatta  di 
tettanti . 

Compagni  miei,  che  volete  leggere  la  mia  vita,  voi  potete  pigliare 
de  belli  cifempij  da  me . Quello  popolo,  ch’era  tutto  impaurito,  de  che 
MU  Gtmr»*  abbandonaua  la  Città , ripigliò  incontinente  Solamente  con  la  mia  pa- 
L"  rola  vn  tal  coraggio,  ch’io  voglio  dire  có  verità,  che  già  mai  dopò  huo- 

mo  alcuno  nó  hà  conofciuto  alcuna  paura  dentro  di  otta,  auenga.  che  vi 
fu  apparenza  di  non  ne  pigliare  troppo  Scurezza  , per  eflere  la  Città  di 
vna  troppo  grande  guardia,  circondata  da  vna  montagna, de  vedere  che 
li  difeendeua  addotto  due  etterati  in  vn  medefimo  tempo . 

Credete  Compagni  miei,  che  dalla  voftra  rifolutionedipende  quella 
di  tutto  il  Popolo,  il  qu»le  piglia  animo  parimente , quando  vede,  che 
voi  lo  pigliate.  Similmente  quanto  ben  fate,  oltrel’honore.chevoia-  ' 
quiftate,  in  faluare  vna  pouera  Città  dal  facheggio?  altre  tate  famiglie 
vi  fono  debitrici,  de  non  folamente  la  Città,  mà  tutto  vn  paefe;  perche 
la  prefa  d’una  Città  principale  d’una  prouincia  apporta  «rdina riamen- 
te dietro,  la  perditadi  tutto  il  Dominio:  Si,  mà  dicete  voi , bifogna  fer- 
rarli in  luogo,  oue  fi  può  acquiflare  honore:  de  doue  lo  volete  hauere;  in 
vn  Caftellodi  Milano?  non  è l’honorecolà  doue  le  muraglie  vi  faluano: 
è in  quello  luogo,  che  voi  vedete, che  importa  al  publico  bene, ancorché 
v , Ila  debole.  Non  vi  è si  bella  fortezza  come  vn  buon  cuore:  Iopoteuo 
•"«4  Li»*'  ^are  a Redolire , de  afcoltareda  che  parte  veniua  il  vento  : Io  non  ha- 
. ,,cuo  ^ alcuna  da  perdere  in  Agen , Se  poteuo  caricare  tutto  il  fafeio 
addotto  al  Sig.  Maresciallo  Danuille,  che  haueua  bone  fpalle,  mà  perfa 
quella  buona  Città,  io  vedeuo  tutto  il  paefe  perduto . > 

Al  bifogno  moftrare  adonque,  che  voi  hauete  il  cuore  da  Scacciare  la 
paura  dalli  altri:  de  facendo  quefto  voi  farete  conofcere  fempre  quello, 
che  fete,  dz  teneteui  ficuro,  che  i nimici  vedendoui  riferrato,  penfaran- 
no  tré  volte  aliati  di  venirui  ad  aflalire:  come  voi  hauete  vitto  qui  auati: 

Io hè  fempre  hauuto  quella  bona  forte,  che  Spagnoli,  Italiani , AJema- 
ni,  de  Hugonotti  Franccfi  hanno  hauuto  fempre  paura,  òdi  afpettarmi, 
ò di  alfalirmi:  Guadagnate  quefto  priuilcggio  Sopra  i voftri  nimici,  ov- 
ine voi  farete  portandola  bene,  & inoltrando  vn  Sodo, e bon  core. 

Tré,  • 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  J6i 

Tré,  ò quattro  giorni  dopò  io  ferirti  a quelli  Sig.  che  haueuano  cari- 
co di  Ledoure,  & principalmente  al  Cauaglieredi  Romegas,  & al  Ca- 
uagliero  mio  figliolo  ertorcadoli  ad  impiegare  tutto  quello,  che  elfi  ha- 
ueuano  potuto  imparare  all’artedio  di  Malta,  & non  far  meno,  di  quell* 
che  haueuano  fatto  coli,  & che  più  honore  haueriano  fenza  cóparatio- 
ne  in  fare  feruitio  al  fuo  Rò,&  alla  loro  patria,  che  nó  nel  paefe  iftrano. 

Io  pregauo  tutti  a volerli  obed ire,  attefo  che  nó  vi  era  huomo  colà  den- 
tro fe  nó  loro,  che  fi  forte  trouato  in  artedio:  quant’a  me,  io  ero  deter- 

minato di  nó  mouermi  da  Agcn,  6c  iui  morire  per  difenderla.  Redaro- 
no  forte  dupiti,  quando  videro  la  mia  lettera,  & la  comunicarono  tutti 
infieme,  & me  ne  fcrifTero  incontinéte  vna,  fottoferitta  dalli  Signori  di 
Condri», di  Panias, della  Motta  Condrin, di  Romegas, di  Maignas,  & 
del  Cauaglieremio  figliolo,  per  la  quale  elfi  mi  mandauanoa  dire,  che 
haueuano  per  cofa  molto  ftrana,  ch'io  mi  volerti  tanto  feordare  dime 
fteflo  riferrandomi  dentro  vna  Città  si  debole,  come  Agen  , cosi  lìgno- 
reggiata  dalie  mótagne:  &c  che  percola  certilfima  l'Artiglieria  era  par- 
tita da  Nauarreins:  &cheicinq;pezzi,ch’eranoa  Nogarol,nóg!i  ha- 
ueuano molfi  afpettando  l'arriuo  delti  altri,&  che  mi  pregauanoad  an- 
darmene a Ledoure,  & che  i Cauaglieridi  Romegas,  & mio  figliolo  fe 
ne  verriano  a metter  dentro  di  Agen  , &checflendogiouani,  ^delibe- 
rati, fe  elfi  fi  perdeuano,la  perdita  nó  faria  così  grande.  Dall’altra  par- 
te, che  s’io  abbadonauo  la  campagna,  tutto  il  redo  del  paefe  faria  roui- 
nato.  & perduto.  Io  diedi  loro  rifpoda,  & li  ringratiai  molto  della  ri- 
modranza,  che  mi  faceuano:  & che  ancor  ch’io  conofcclfi,  ch’era  giuda  m - ,g.  & 
6i  vera ,niétcd fmeno  io  conofccuo  bene,che  quello  era  anche  per  il  fcó- 
tento,  & timore  di  che  io  mi  perderti,  & ch’io  li  artìcurauo.  che  aitanti, 
ch’erti  vdirtero  dire,  ch’io  m'ero  perduto,  la  prefa  di  Agen  cofleria  cara 
alti  nimici:  Chefe  il  Sig.  Marefcialloli  voleua  venire  a combattere.  Ini 
he  haueria  bon  mercato,  & che  non  ero  in  alcuna  maniera  deliberarodi 
mouermi  : mà  che  elfi  facertero  il  loro  douere  fe  l’artedio  veniua  loro: 
che  dal  canto  mio  ero  rifolutodi  farlo , & non  lafciarc  entrare  i nimici  t ■ 

fe  non  fopra  il  mio  ventre. 

Al  medemo  tempo  arriuò  il  Sig.  della  Bruillc,Maflro  di  enfi  del  Sig. 
MarefcialloDanuille,  il  qualelomandauaa  meperfaperefe  Monsùai 
J di  Monferan  veniua  con  li  mille  archibugieri,  come  li  haueuo  mandar* 
a dire:  & fimilmente  di  quante  forze  lo  poteuo  aiutare  dal  canto  mio. 

Io  numerai  chedi  Villa  nona,  di  Ledoure,  di  Agen,  & di  Fiorente,  ha- 
uerei  mille  archibugieri,  & li  mille  di  Mósù  di  Monferan:  Io  li  modi-ai 
le  lettere , che  il  detto  Monsù  di  Monferan  mi  haucua  fcritro  da  S.  Ma- 
chario  : Lui  trouò  non  hauere  tempo  badante  per  fare  rifrefeare  i fuoi 
caualli  per  ritomarfene  a portare  quede  noue  al  detto  Sig  Marrfciallo: 

& quando  fi  volfe  partire  da  me , arriuò  vna  lettera  di  Momùdi  Mou- 
feran  fcritta  in  Marmande , che  diceua  cosi. 

P P Signore 
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[ Signore  io  parto  a queft’hora  con  lc  mie- troppe , che  fono  milfeàr- 
ebibugieri,  & <50.  celare,  & pafTerò  hoggi  con  vna  pane  dellenoftre  gè- 
tti! fiume  AequiHon  : & l'altra  parte  oifogneri , che  retti  Uno  dimani 
mattinai:  e tutte  le  truppe  ti  rroucrano  diman  fera  al  porto  di  3.  Maria.  J 

Il  detto  della  Bruii]?  pigliò  vna  copia  della  lettera  : & mi  ditte  quelle 
parole-.  Io  me  ne  vò  a portare  al  Sig:  Marefciallo  le  megliori  none , che 
lui  podi  vdine,  & alficuratcuiifopra  la  mia  vira,  & fopraiil  miohonore, 
che  fubiro,  ch’iofnrò  li  lui  marchierà:  & fubito  cor fe  a- montare  a canai 
lo.  In-capodi  tre  giorni  eflendo'le  truppe  al:  porto  di  Santa  Maria,  6e  di 
Aiguillon,mi  mandarono  adire  da  Ledoure,  che  il  Sig.  Marefciallo  fe 
n’eraritoniatodaCranadeaToIofaper  difperro' della  lettera»,  chela 
n obliti  di  Armagnacli  haueua  ferino,  della  quale  hò'fatto  mécione  qui 
fopra,  per  vna  parola,  che  vi  haueua  trouata  dentro , chediceuavehe  fe 
nò  li  piaceua  di  marchiare  per  venirmi  ad  aiutare  a rimetterli  nelle  lo- 
ro cafe,  favianocóftrerri  di  ricorrere  ah  Rè,  per  fuppliearlò  li  foeconefle. 
Ecco  da  che  vene  tutto  il  fuo  difgutto:  & fcaricò  la  colera  addotto  di  me 
incaricandomi,  ch’io  li  haueuo  fatto  fcriuene  la  dctt3  lettera . Non  vo- 
glio negare,  che  la  Icrrera  non  mi  fotte  Ietta  mentre  montano  a cauallo: 
màcofi-Dio  m’aiuti;  io  non  hauerei  fàpnto  dire  fei  parole  di  quello, che 
conteneua,  perche  la1  mia  attbttiane  mi  portaua  di  correre  ad  Agen,  per 
guardare,che  la  Cirri  non  fi-abbandonaflei  fi  monrauoacaualIòaU’ho- 
ras  chemi  fiVletra  la  detta  lettera,  come  di  giri»  hò  fcritto.  Io  lafcio  pen- 
fa  re  a nitri  quel  lische  hanno  per  poco,  ohe  tta  giu  di rio,  fe  quefte  parole 
erano  di  tanta. importanza,  che  ildetro  Sign.  Marefciallo  haueflè  a feo- 
; • rociarfi  in  tal  manierai  Queftoera  contro  & non’oontTcvnoi altri:» 
II1  pnefe  è del 'Rè,  & noi  almanco  ra:  Oh  sìio'hauclfi  voluto  entrare  co- 
si-in colera;  quante  voltcho  io  hauti» occafione  d'abbadonare ogni  co- 
fa  ? Ionon  hè,  può  eflcre,  (è  non  fatto  troppo  , non  gii  per  me,  mi  per 
il  paefe,  & per  il  popolo, che  miihi  rrouatt)  per  quello, elic  ile  detto  do- 
pò, ch’io  hò  lafcinto  il  miogouemo, 

M«»i>  * ^or  tluan^b  Monsò  di  Monferan,chetter<&rè  giornèa  Agen  meco, 

M.n/n-j»  fi  fuc  Scnti  nel  porto  di  S.  Maria  intefe  , che  iPSip.  Marefciallo  fen’era* 
runa  lUfii.  ritornato  a Tolotti  mal  contento,  lui-mi  ditte, che  fene'voleua  ritornare 
mrrm  a gt.  a Bordeo*  : & che  non  fapetiafe  i’Prencipi  fi  incamiharianoverfodctra- 
Città  intendendo, che  non, vi  era  niflimo  dentro:  Il  che  fece,  come  la  ra- 
pione  anco  lo  richiedeua  : &■  io  reftai  in  bianco  fen«a  fperanza  di  efler 
foccorfo  da  alcuno  dcl'mondb:  Ecco  comeper  vna  parola,  per  vn  foli 
difpetto,  ifpsctt  fcorfevna  gran  fortuna'. 

Voi  Sig.  prcncipi-,  Mareftialli,  Loghitentmti  di  Rè,  che  comandate' 
•im, TirSi 4 nell  i efferciri,  per  ma  contorti  particolare,  non 'abbandona  re  il  ben  conv 
Mugli»  t.  niunc . Il  Sig  MarpfiiallOdbueuacòfidtrare,  che  erano  Guafooni  foo- 
»*■»»  R t.  ri  jelle  loro  cafe,  & che  foriueuano  in  colera . Lui  non  fi  doueua  attac- 
care a me,  ne  meno  a loro  anzi'ifaifarìi,&.per  qucftonó  lafciare  il  pa** 
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ft  in  abbandono.  Il  nottro  prouerbio  dÌGe,<be  chi  iJ  fuo  perde,  41  fcnno 
perde:  Io  hò  fouuenrerioercato  il  parere,  Afoccorfo,  cKifappeuo,d)C 
nò  mi  amaua  troppo  : Non  permettiate, •ohe  i voftri  difpetti-A-le  v offre 
pafTicmi  particolari  adenti  ino  il  generale  bene:  Ben  fouuétemi  fone-tm  ° 
nato  à vedetele  i grandi,  che  s’hiueriaoo  voluto  mangiare  l'un  J'jlcr®; 
ma  ben  d’accordo  per  41  loro  padrone  ,A  parlarli, & trattenerli  co  me  fra- 
telli: A dopò  qualche  cola di  buono,  ò qualche  buon  facceli©,  farli  boai 
amici.  lohòdopòvditoraccontaneaqudli.chebaono  haxiBroqueftx 
buona  forte  di  ertemi  flati,  che  la  maggior  parte  de  i capi,  che  li  trotta- 
rono a quella  gran  batta  glia, che  li  è guadagnata  contro  il  Turco-ctan* 
nimici  mortali:  ma  che  per  il  combattimento  G accordarono.- & dopòt* 
vittoria  fifecero  boni  amici:  Piacerti?  a Dio,  che  il  Sig.  Maresciallo  ba- 
vette voluto  lafciarc  il  mal  talento  a Tolofa , che  haucua  contro  di  mew 
per  venire  a rompetela  tetta  a Mocgomeri:  Lui  haueria  acciuffato  bo- 
llore, A il  paefc  gioaa  mento  in  vece,  chela  fua  collera  ci  hi  rouinati . 

Io  penfauo  edere  l’huomo  più  colericodel  mondo:  ma  Ini  hi  mollrato, 
che  era  più  di  me  : & fe  forte  venuto,  io  l'hauerei  corteggiato,  come  le 
io  forti  flato  il  minimo  Gentilhuomodell’dTercito.  ' ^ 

Hauendo  vdito  la  fua  rìfointione,io  mandai  due  volte  a dire  a Monsiì 
di  Fontenilles,  che  fe  ne  venifse  con  la  fua  compagnia  a metterli  dentro 
la  Città.  Diffìcilmente  potcua  egli  hauere  la  fua  licenza  per  venire:  & la 
cagione,  perche  fe  ne  veniua  prdfodi  me.-  Io  haueuo  le  quattro-compa- 
gnie , che  mio  Nipotedi  Lebeion  ini  haueua  ricondotte  daLibonme, 
ìe  treal  portodi  S.  Maria,  A:  l’altra  a Aquillon  , che  attillarono  fubito. 

Che  Monsù  di  Monferan  fù  partito  : A atlanti  che  Monsù  di  Fontenilles 
arriuaflè  à Agcn,  venne  vn  Gentilhnomo  nominato  Monsù  di  Mótacet, 
che  mi  venne  a pregare  leuaffi  la  compagnia,  che  era  a Aguillon,  A che 
erti  lì  obi  igauano  di  guardare  la  Città  có  il  popolo:  & auenga,  ch’io  co- 
nofcelfi,  che  no  era  in  fuo  potere  il  fare  quello  prometreua,  A che  lo  fa- 
ccua  ptirfparagnare  la  vittouaglia  delta  Città,  togli  lo  concelfì, dubi- 
tandomi bene,  che  lui  fcriueria  al  Sign.  Manchefe  di  Vili  Jrs,  ch'io  li  ha- 
ueuo fatto  mangiare  le  fue  terre,  A mandai  la  detta  Compagnia  a Vil- 
lanella : Nel  che  iofeci  vn  grand’errore;  perche  quella  piazza  haueria  «. 

tenuto  il  fiume  di  Lot,  AdiCarona:  màquelhCianzoni,  chevogliono  •-  - 
fpa  ragna  re  lecafe  delli  loro  padroni  per  fare  parere,  che  fiano  boni  fe  fr- 
uitori, A boni  negocianti , perdono  ben  fotiuente  le  piazze;  Serratele 
orecchie  a quelli  lamenti , A maffimamente  innccelEtà  cosivrgenti, 
voi  che  hauete  queft’honoredi  comandare . 

Io  hauerei  fatto  meglio,  fe  haueiiì  ritenuto  bene  la  lettione,  che  io  vi 
hò  dimoftrato  quà  al  prefente . 

Hor  fncrtio  io  menare  vn  traffico  a Monsù  di  Liberon , per  dare  vna 
fcallataalli  Capitani  Manci,  ACaffaudi,  doi  cattiui  huomini  , che 

erxnoaMonbcnrr.  » 
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Monsù di  biberon  era  con  otto,  ò dieci  archibugeri /blamente ik 
Aguillon  a fine  di  conchirre  più  fecretamente  l'imprefa . 

Viard  ComifTario  delle  guerre  arriuò,  il  quale  fe  n’andaua  alla  Cor- 
te del  Sig.  Marefciallo:  A ancora  ch’io  fapeilì  bene,  che  il  detto  Signor 
Marefcialloera  fcorocciato  contro  di  me,  con  tutto  ciò  io  fanoriuo  tut- 
ti quelli,  che  veninano  da  lui,  poiché  era  per  fcruitio  del  Re:  A fenili  a 
Monsù  di  biberon,  che  li  faceffe  fare  compagnia  fin  che  haueffe  paffuto 
Tonens,  il  quale  lo  trouò  a Aguillon  appre/fo  all’imprefa,  che  doueua- 
noelfere  il  giorno  feguente a mezza  notte;  perche  iolimandauocinq; 
fquadre  di  Soldati  di  Agen  , & 1 i andauano  le  tre  compagnie,  ch’erano 
al  porto:  mi  come  la  fortuna  della  guerra  e bizarra,  lei  fi  trouò  bc  quel 
giorno,  che  il  ComifTario  Viard  pafsò;  perche  per  farli  feorta,  il  detto 
Monsù  di  biberon  lidiede  vn  numerodi  archibugieri,  facédo  penderò, 
che  fri  tre  horefariano  di  ritorno:  A afpettando  i detti  archibugieri, 
eccoarriuareli  Signori  della  Caze , della  boue,  deGuitiniets.di  Mo- 
neins,  A altri  Capitani,  con  fette,  ò otto  cornette  di  caualli , che  erano 
partiti  da  Lanferte , di  doue  vi  fono  noue  gran  leghe  , A:  non  hauenano 
Ardili»*  rifrcfc3*0  le  non  vn  bora  a Nautefaie  : in  fomma  eilì  fecero  vna  caual- 
cata  di  gente  di  guerra,  A circondarono  Aguillon  . Il  Sig.  di  Liberon  fi 
trottò  foto  con  alcuni  Soldati , A li  habitanti  : Incontinente  Monsù  di 
Moutacet  li  venne  a dire,  che  non  poteua  tenere  la  Citti , A che  non  la 
voleua  mettere  a pericolo  d i effere  diffama,  A rouinata  : A fecero  al- 
cune capitolationi,  le  quali  furono  buone  per  il  detto  di  Leberon  ; per- 
che cadde  nelle  mani  di  quelli  quattro,  cheerano  molto  miei  amici, 
perche  nel  tempo  paffato  haueuo  fatto  qualche  cofa  per  loro . Io  ero  il 
primo  Capitano,  che  gii  mai  haueffe  fatto  combattere  il  Capitano 
Moneins  ,A  ciafcuno  voffe  riconofcere  il  piacere  che  da  me  altre  volte 
haueua  ricetmto  : Di  maniera,  che  lo  lafciarono andare . 

Quefte  fono  le  honefie  cortefie  fra  le  genti  di  guerra  : Mi  il  mio  fo- 
pradetto nipote  fece  iuivn  errore,  in  non  hauere  faputo  eonferuarele 
Tue  genti,  per  la  necelfita;  penfaua  eflo,  che  i nimici  fofléro  lontano  per 
venirlo  a trouare . 

Capitani  miei  compagni , qneflo  fùvn  cattino  penfìero;  perche  do- 
. neua  confederare  l'importanza  della  piazza,  A che  era  fopra  due  fiumi, 
A che  i nimici  non  tarda  riano  in  ricercare  vn  cosi  buon  boccone,  & pa- 
rimente per  la  buona  vicinanza  di  Cleirac,  A Tonens. 

Hor  come  hebbi  io  ancora  parte  alla  piazza,  in  hauer  leuata  la  guar- 
nigione per  timore  di  offendere  il  Sig.  Marchefe. 

Incontinente,  ch’io  in  tetì  la  fua  prefa,  io  ritirai  dentro  di  Agen  le  tré 
compagnie,  che  erano  al  porto . 

Due  giorni  doppò  vi  arriuò  il  campo  delti  detti  Signori  prenci- 
pi:  A eilì  fi  accamparono  da  Aguillon  fino  a mezza  legha  difeofto 
da  Villa  nona,  A fino  al  gran  camino,  che  vanno  incorno  al  longo 
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«Mie  Valli,  che  fono  in  quella  parte,  oue  fono  molti  boni  Villaggi. 

Horcomegiàhò  detto,  iohaueuodiuifalaCittà  in  otto  parti:  & ha- 
ueuo  porto  a ciafcuna  parte  due  boni  capi  del  la  Città.  Era  vn  piacere  il 
vedere  li  huomini,  & donne  al  lauoro,  li  quali  viarriuauanonelfardel 
giorno,  & nera  ne  vfeiuano,  fin  che  la  notte  non  li  leuaua  : Non  fi  tarda- 
la fe  non  vn  bora  a màgiare:  Tutti  i principali  della  Città  erano  fempre 
alla  follecitudine  del  lauoro  : Non  vi  era  co  fa  alcuna  a chi  fi  perdonarle, 
fino  alli  propri/  religiofi  : Mi  fù  detto  vn  giorno  circa  la  fera  , che  vna 
compagnia  di  Raitri  fi  era  allargata  in  fino  a vn  quarto  di  lega  preflb  di 
noi  in  vn  Villaggio  vicino  a Mombran , Cartello  di  Monfignore  il  Ve- 
feouodi  Agen . La  mattina  io  montai  a cauallo  con  la  mia  compagnia» 

Ct  andai  fino  vicino  al  Villaggio:  & perche  due  Villani  mi  dirtero,  che 
tre  altre  cornette  erano  alloggiate  vicino  a quel  Villaggio, io  feci  refta- 
re  a dietro  li  Argoletti,  aificurandomi  bene, che  li  Raitri  foccorreriano 
i loro  compagni,  poiché  erti  erano  sì  vicini,  & che  ci  bifogneria  ritirare 
in  fretta  : & dubitando  di  perdere  i detti  Argoletti , perche  non  erano 
troppo  bene  a cauallo,  & vi  era  il  fango  fino  alle  ginocchia  de  caualli, 
alcuni  delli  più  bene  a cauallo  andarono  conMonsù  di  Madaillan,al 
quale  io  feci  che  caricaffc  fenza  riguardare  a cofa  alcuna  al  trauerfo  dd 
Borgo . Alcuni  furono  ammazzati  fopra  la  ftrada  nel  paflare . 

Li  Raitri  fi  mifero  dentro  due,  ótre  alloggiamenti,  oue  erano  i loro  fam 
Capitani.  Le  tre  altre  cornette , che  erano  iui  vicine,  furono  inconti-  4 

nente  a cauallo,  & tutto  quello,  che  noi  potimo  fare , fù  dimenarli  via 
trenta  fei  caualli  : & credo,  che  fe  vi  hauelfi  lafciato  andare  tutti  li  Ar~ 
goletti,  non  ne  haueriano  lafciato  pur  vno:  & quando  Monsù  di  Mada- 
ìllan  vide  venire  a galoppo  le  tre  cornette,  fi  ritirò  verfo  me,  mà  non  lo 
feguirono  troppo:  & coli  entrarti  monella  Città. 

Hor  Viard  ben  torto  fù  di  ritomo  dalla  Corte,  perche  lui  haueua  paf- 
faporto  del  Rè,  & dalli  Signori  prencipi,  & fe  n’andò  a trouare  il  Sign. 
Marefciallo . Monsù  di  Fontenilles  arriuò  il  giorno  feguente , che  noi 
hebbimo  pigliati  quelli  caualli  : & coli  io  hebbi  due  compagnie  d’huo- 
mini  d’arme" dentro  la  Città,  & tré  d'infanteria . 

Io haueuo porto , dacheiuiarriuai,  Monsùdi  Laugnac a Pumirol 
con  due  compagnie  d’infanteria  ,ch*erano  quelle  della  guardia  del  por-  4 

to  di  Santa  Maria , &Malues,  quali  fecero  di  belle  fcaramuccie . Et  etimmi. 
sunenga  che  Monsù  di  Laugnac  forte  ammalato  dcllTnfermiti.  che  lui 
hà  longo  tempo  tenuta  : nientedimeno  teneua  egli  i Soldati  di  giorno, 

£c  d i notte  fuori,&  faccuano  fempre  qualche  bella  prefa  fopra  i nimici. 

Le  noftre  genti  a cauallo  vfeiuano  ben  fouente:  mà  vi  trouauano 
fempre  quelli  Raitri,  sì  ferrati  dentro  1 Villaggi , con  barricate , che 
non  fi  poteua  guadagnare  cofa  alcuna  con  loro  fc  non  i colpi , & fubito 
to  erano  a cauallo:  In  vero  quella  gente  accampa,  come  vera  gente 
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E cofa  diffìcile  il  coglierli  alla  fprouifta:  Erti  fono  più  Tolleriti,  che  nofr 
èc  anco  più  delle  loro  armi.  & caualli  : & in  oltre,  fono  piti  formidabili 
della  guerra,  perche  non  fi  vede  cofa  alcuna  Te  non  foco,  6c  ferro:  & non 
vi  è fcniitore  di  Italia  nelle  loro  truppe,  che  non  fi  ponghi  in  ordine  al 
combattimento;  & cofi  con  il  tempo  fi  formo  hurvmini  di guerra:  Io  non 
poteuo  (occorrere  la  póltra  Caualleria  eoo  gente  a piedi, per  i gran  fan- 
ghi, & anco  perche  io  temeuo  d’ima  perdita,  hauendo  si  poca  gente  co- 
me h&ueuo  dentro  la  Città,  la  qual  può  rifere  batteria  pollo  vn  tal  fpa- 
uénto,  che  ne  foffè  feguita  la  perdita:  Io  non  ero  fe  non  fopra  la  diffefa? 
& có  tutto  ciò  li  ter  cìio  in  ce rue  1 1 o , mofi riti ol i , clic  nò  li  temeno  molto. 
Sr.r»  iiir.f1  Signori  Ptenripi , & l’Ammiraglio  fletterò  cinq;  fettìmane,  ò più  a<£ 
fittuo  dilli  cam  pati  coli,  oue  ho  detto:  Momù  di  Mon pomeri  tré  e più  a Condom, 
Pnwtp.  oue  fece  tutti  i diauoli,  mainando,  ft  ^scheggiando  le  Chiefe,&  ruban- 
do ogni  cofa:  & teneua  il  Tuo  campo  fino  a Piume  delle  Druilles:  Ne  dal 
canto  Aio,  ne  dal  mionó  faceaamo  cofa  alcuna, perche  non  haueno  gen- 
te: effì  mangìauanoa  paura  piena ,&  feceuano  gran  fpefa:  perche  haue- 
uano  patito  tanto  dopò  la  perdita  di  Montcontour,  chenientepiù:  Io 
credo,  che  haueuano  piò  voglia  di  ripottrfi,  che  di  affili  tarmi . Quant'a 
me  attendeuodi  giorno,  & di  notte  a fortificarmi:  offendo  in  quelli  ter- 
mini, arriuò  vna  notte  Monsù  della  Valletta,  che  neniua  dal  campo  del 
Signore,  & acafo  fi  trono  a Villanota  nell’hora,  che  i Signori  Prenripl 
màndauano  vii  trombetta  a Monsù  di  Caffancuìl,  che  li  rendeflè  la  Cit- 
ta': Monsù  della  Valletta  ordinò  Itti  la  rifpofla:  qua!  fri, che  la  Città  era 
del  Rè,  & nó  di  loro,  & che  fe  vi  era  trombetta, ò tamburro,  che  piò  ri- 
tomaffe  lo  ammazzariano,  & che  vi  era  troppo  gente  honorata  di  den- 
M»»i»  itii 4 rro  pCr  halierta  da  rendere,  la  notte  il  detto  Mósn  della  Valletta  fi  pofe 
a Pencolo  di  paffa  re  con  molto  danno,  & mi  venne  a trottate  circa  le  tré 
- tn>  hore  doppù  mezza  notte:  mi  trouò  a letto,  perche  io  ero  molto  foecorfo 
dalli  Signoridi  FonteniHes, di  Madaiflan,  di  Leberon»&  dalli  altri  Ca- 
pitani; & cofì  io  dorm ino  a mio  piacere  paflàndo  il  tutto  con  grand’or- 
dine, così  la  notte,  come  il  giorno  : Monsù  della  Valletta  mi  diflc,  ch’io 
manda  Hi  vn  capo  per  comandare  a tutti  quelli , ch’erano  dentro  Villa- 
nona;  perche  altri  mente  la  Città  fi  nerdcua:  éc  gii  mai  non  mi  volfedi- 
re  la  raggiere:  mi  fola  mente  mi  aflfrettaua  a p toma  mente  mandare  vo 
capo,  & mi  d iccua  fempre  ch’io  non  mi  a (fretjtauo , iofatei  il  primo  ad 
rfTcrcmal  contento, perche  è vna  Città  d’imoorranza, debella  piazza  di 
guerra:  Che  fu  caufa, ch’io  mi  lcuai  dateranno  volendo  fprezzarc  il  pa- 
rere d’una  si  bona  tetta,  come  la  fua:  & difpacciai  promaméte  doi  huo- 
mim  al  Cauaglieromio  figliuolo  a lericnrre,  che  ftibito  villa  la  prefen- 
tc,  roonmflea  canaHo, &riic  mi  veniflèatronare  , per  andarli  a metter 
dentro  Villa  mais:  dcchedalla  diligenza,  che  hri  faria,  io cooofcerei,  fo 
«gli  era  mio  figliolo:  Io  mandai  a direa!  Cauaglierodi  Rotnégas.chr 
lò  pregauo,  che  fa  coffe  lui  folo,  quello  che  facemmo  ambidoi  infienie. 

Fù  giorno 


LIBRO  SETTIMO.  567 

Fù  giorno  auanti,  che  icioi  meflaggieri  foflèroa  Lcctoure.-  II  Cauaglic- 
ro  mio  figliolo  pigliò  prontamente  la  licenza  da  tutti  quei  Signori,  clic 
erano  colà:  A ari  luò  a Agen  alle  tre  bore  dopò  mezzo  giorno . 

Quattro, ò cinque  giorni  auanti  il  Sig.  di  Mongomeri  con  tutto  il  Tuo 
capo  a piedi,  A a cauallo  venne  a-dare  vna  incamifata  al  Capitano  Cj-f, tu  1,  mi 
dreils  Logotenente della  compagnia  decaualli  legieri  del  Capitan  fa-,  >'frt 
biano  mio  figliolo, ch'io  haueuo  porto  dentro  Moirax  con  vinticinq;  ce-  mttrsK- 
late,  A vinticinq;  archibugieri. 

Hor  Moirax  è vn  picciolo  Villaggio  circondato  di  muraglie;  A nell* 
parte  più  alta  vi  lì  poma  montare  con  vna  fcala  di  dodeci  Ica  lini , l enza 
alcunfianco:  A ini  arduo mezz’hora  auanti  giorno . Nefùi  auifatoa 
Agen,  haucndo  io  pigliato  vn  fupofto , quale  haueuo  ancora  nel  corpo: 
fenz’altro  afpettare  mi  armai,  & montai  a cauallo,  & andai  3 palfare  il 
fiume . Li  Centilhuomini  della  mia  compagnia  paflauano  l’uno  doppò 
l'altro  a più  potere  dietro  di  me.  Monsùdi  Fontenillcs  nó  arriuò  fe  uó 
il  giorno  fegitente  : Io  mi  trouai  fido  con  quattro  causili  di  qua  del  fin-  . 
me  verfo  Cus  feogna,  oue  è porto  Moirax, e vicino  di  Eftillac,che  è mio: 

A:  có  quelli  quattro caualli  iodiedi  a tutta  briglia  dritto  a Moirax, qual 
è diftante  vna  legha:  & in  vero  fe  Monsù'di  Mongomeri  hauelfe  mandai 
to  fola  mente  dieci,  ò dodeci  caualli  fopra  il  camino  di  Agen  a Moirax, 
io  ero  prefo,  ò morto:  ma  bifogna  tal  volta  tentare  la  fortuna,  & fare  il 
Soldato.  L'inimico  non  sa  quello  vi  facciate  : & coli  arriuai  a Moirax; 

A troua  KChe  il  detto  Mongomero  lì  era  partito,  mezz'hora  auanti  : A 
lafciòle  fcale  al  piede  delle  muraglie:  eflendo  fiati  iuidue  horenon  heb 
berogià  mai  ardiredi  appogiarne  vna,  A a ben  che  per  l’adictronó  fti- 
mallf molto  le  loro  genti  a piedi,  qticfto  cófermò  ancora  la  miaopinior 
ne  di  ftimarh  meno:  A coli  me  ne  ritortisi  a Agen.  I medici  furono  con- 
fiteli a darmi  vn  altra  medicina,  per  leuarmi  quella  dal  corpo,perciò- 
che  la  factica  haueua  trattenuta  la  fua  opera  tiene  : Io  ftetti  duoi  giorni 
fenza  tnouermi da  letto:  A quando  mio  figliolo  il  Cauaglierc  fù  arriua- 
to,io  màdai  fubito  a cercare  il  Capitano  Cadreils  A mandai  vinticinq; 
archibugieri  in  filo  luogo:  afin  che  lui  andaffe  con  mio  figliolo  a Villa- 
nona.  Monsù  di  S.  Giron,  fratello  di  Monsù  d i Guicche,  Colonello  del- 
le vititidue  iofegne  del  sig-  Marefciallo  fiera  fatto  portare  a A gen  am- 
maino, perche  era  fiato  ferito  nell’aflaltodi  Mazzercs  ,-in  vna  gamba, 

Otieio  per  non  mentire  in  voacofcia.il  quale  fi  voleua  ritirare  a cafa  Ria 
perfarfirifi  nare:  Aavn'hora  di  notte  io  li  condurti  fuori  & diedi  loro  J{ 
bone  guide  , cheli  conduce  fièro  il  giorno  leguente  nel  far  del  giorno  a *f 
Viilrùow.  Tutti  furono  molto  coutenti,  A lieti  per  la  venuta  del  detto  * Vl  iubimm. 
mio  figliolo,  A credo, che  il  loro  contrailo  fofle,  perche  non  fi  voleuano 
ebed  ire  l'un  l’altro:  Io  hpmerei  madato  il  Capitano  Fabiano  mio  figlio- 
logiouine,  ma  lotcoeuamoammalatoamorte,  dopò  il  ritorno fuo dal 
cipo:  A perali'hora  non  haucuamo  altra  fperanza  di  lui  che  di  morte. , 
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Hot  da  vn  hora  all’altra  io  ero  auifatocome  l'Ammiraglio  facenavri 
Tinti  fMtt»  ponte  di  barche  al  porto  di  S.  Maria:  & hauetia  raccolte  tutte  le  barche 
fn  tl  v*».  jjej  fiume  fot,  & di  Garona,  fino  a Marmande:  Io  ero  parimente  auifa- 
io  da  vn  hora  all’altra,  come  i nimici  hauetiano  mandato  a pigliare  del- 
l’Artiglieria grolla  in  Beam.  Tutte  quelle  noue  mi  faceuano  affrettare 
difarìe  trinciere,  & fortificationi,  ch’io  faceuo  in  Agen,  pcfandocome 
era  ragione , che  mi  volelfcro  alfa! ire;  Perche  non  era  picciola  prefa,  sì 
per  le  ricchezze,  come  per  disfare  la  nobiltà,  che  fi  era  riferrata  là  den- 
tro per  amor  mio.  Io  tenni  vn  Configlio  nel  mio  alloggiamento,  dentro 
vn  picelo!  camerino,  ouc  non  erauamo  fe  non  otto,  ò noue,  & trattam- 
mo qual  mezzo  vi  era  per  rompere  quel  ponte  : Vn  muratore,  ch’era  di 
Tolofa,  che  faceuai  molinidel  Marchefedi  Villes  a Aqnillon  parlando 
con  alcuni  pofe  auanti , che  fe  noi  dittaccauamo  vn  molino  da  acqua  di 
quelli,  ch’erano  attaccati  fotto la  Città,  romperla  il  póte,  perche  il  fiu- 
me di  Garona  era  grande,  & inondaua:  & femprecrefceua,  perche  pio- 
ueua  quali  fempre:  Non  fi  trouò  huomo,  che  folTe  di  quello  parere,  che 
folfe  poffibile,  che  vn  molino  rompelfe  in  ponte:  perche  ci  alficurauano 
che  l’Ammiraglio  haueua  fatto  fare  a Tonens  groffe  gumene,  come  la 
gamba d’un  huomo , & ne  haueua  fatto  portare  parimente  da  Montal- 
bano,  & grolfe  caltene,  come  era  vero:  perche  oltre  le  groffe  gumene, il 
ponte  era  incatenatodall’altra  parte.  In  fomma  non  vi  fu  nirfunodi  noi 
che  folfe  dell’opinione  del  Muratore,  fuori  che  il  Capitano  Todiasno- 
ftro  ingegniero.che  diceua,che  fe  fi  poteua  caricare  di  groffe  pietre, che 
penfaòa,  che  l’imprefa  riufeirebbe,  mà  non  già  fenza  eìlère  caricato:  & 
cofi  non  pigliammo  alcuna  riffolutione  : & doi  giorni  dopò  mi  fù  man- 
dato a direda  Tolofa  , che  il  Sign.  Marefciallo  Dannillc  facetia  armare 
tre  bai  che, & che  il  Capitano  San  proget  le  doueua  con  feffanta  Soldati 
dentro,  & che  frà  otto  giorni  doueuano  eflerc  in  ordine  , A'  che  il  detto 
San  Proget  polleria  di  notte  in  quelli  contorni.  Noi  haueuamo  difeorfo 
che  non  perdiamo  caricare  il  molino,  che  l’Ammiraglio  nó  ne  fofie ani- 
fato  da  quelli  della  loro  falfa  Religione , ch’erano  dentro  Agen  fotto  la 
protettvone  di  quel  maluaggio  editto,  ( che  così  lo  polfo  io  chiamare,) 
A lo  chiamerò  in  tutta  mia  vita  : & in  vna  maniera,  ònell’aftranoi  re- 
tta (fimo  confufi  fenza  fperanza  di  hauere  rimedio  alcuno,  fc  non  di  ben 
diffonderli. 

4ti  tanto  ìJ  Comiffario  Viard  era  ritornato,  & incontinente  vn’altra 

»ijf*  furi-  voltadifpacciatodal  Srg.  Marefciallo  verfo  il  Rè:  & arriuò  con  vn  troni 
ii  (tu.  berta  del  detto  Sig.  Marefciallo  vn  mercordi  frà  le  tre  bore,  ò due  auàti 
mezzo  giorno:  & mi  ditte  in  fecreto  l’imprefa  del  .Sign.  Marefciallo  per 
rompere  il  pére,  mà  che  fidubitana,  che  l’Ammiraglio  ne  fotte  auifato, 
& che  per  quella  cagione  conducenano  de  i tróbetti  del  Sig.  Marefcial- 
lo con  lui  fino  al  porto  di  S.  Maria,  & che  fe  inrendeua,  quàdo  effo  fotte 
al  detto  porto,  che  li  nimici  ne  follerò  auifati,  lui  mi  rimanderia  il  tcó- 

betta 
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betta  per  auifarmene;  a fine  ch’io  guardati!  , che  il  detto  Capitano  San 
Proget  non  paffaffe  olrre;  & che  bifognaua,  ch’io  hauetfi  l’occhio  Copra  Mtlìnofitg» 
il  fiume  giorno, St  notte-  & così  fi  partì  da  me:  6c  fù  alledue  hore  auanti  '•  f"1””?* 
mezzo  giorno  3I  ponte  di  Santa  Maria  : & vkide  paflare  tre  cornette  di 
Raitri  fopra  il  ponte,  venendo  ad  alloggiare  verfola  Cuafcogna. 

Il  Trombetta  hebbe  affai  bona  commotiità  di  vedere  tutto  il  ponte,  co- 
me egli  era  bene  legato:  & fiponnoartìcurare,  che  quelli  di  Clairac,  & 
di  TÒnens non  haueuano  fparagnato cofa  alcuna;  perche  quelle  genti 
non  hanno  hauuto  cofa  mima  cara,  per  male  a loro  vicini,  &cótro  il  fer 
uiriodclRè.  Il  Trombetta  arriuò  a tre  hore  auanti  mezza  notte , per 
mezzo  del  quale  Viard  mi  auifaua,  ch’io  guardarti,  che  il.Capitano  San 
Proget  non  paffaffe  oltre,  per  andare  ad  effequire  la  fua  imprefa  .perche 
i nimici  ne  erano  auuifati,  & che  haueuano  podi  fette,  ò otto  pezzi  pic- 
cioli d’Artiglieria  al  capo  del  ponte  verfo  la  Guafcogna,  & che  mille,  ò 
mille.  & ducento  archibugieri  guardauano  il  capo  dèi  ponte.  In  fomrna 
non  bifognaua  in  alcuna  maniera  andarui,  perche  non  ne  fcaparia  pur 
vno  di  quelli,  che  vi  andaffero  : & quando  il  Trombetta  mi  hebbe  par- 
lato, fi  ritirò  al  fuo  alloggiamento:  & fenza  fare  altro  rumore,  mandai 
fecretaméte  a cercare  tré  nerfonaggi  della  Città  a quali  haueuogià  feo 
pertala  mia  intentione, ch’era  di  mandare  a baffo  per  il  fiume  il  molino 
del  Prefidente  Seuin,  perche  quello  prefidente  haueua  abbandonata  la 
Città.  Io  non  voglio  qui  nominare  quelli  tre,  perche  li  metterianoin 
proceffò:  & i Comiflarij,  che  fono  al  prefente  in  quelle  parti,  facilmen- 
te li  fariano  ragione  a fuo  gullo,  come  ben  fanno  ad  altri,  contro  i Cat- 
tolici: & doppo  che  noi  hcbbitno  parlato  inlìeme,  determinammo,  che 
erti  andariano  a far  vfeire  fei  Soldati  marinari,  & che  anderiano  a flega 
re  il  detto  Molino , fingédo  di  andare  a fare  la  guardia  fopra  la  ripa  de! 
fiume,  per  guardare  , che  il  Capitano  San  Proget  non  palTalfe  oltre:  & 
coli  tutti  tre  fi  partirono  da  me , & non  furono  negligenti  nel  mettere  li 
Soldati  fuori,  ne  i detti  Soldati  a (legare  il  Molino:  De  quali  fe  n’affogò 
vno  nel  (legare  la  catena,  il  quale  cade  dal  picciolo  battello,  nell’iflante 
che  il  palo  oiie  era  nttacara  la  catena,  fi  fiaciò;  Poteuano  effere  vn  hora 
auanti  mezza  notte:  & come  hò  vdito  dopò  dalli  nimici,  il  Molino  arri- 
nù  al  ponte  circa  vn’  hora  doppò  mezza  notte , i quali  haueuano  polle 
fentinelle  vna  grande  mezza  lega  all’in  sù  del  fiume:  a fine  di  toccare  al- 
l’arma , quando  il  Capitano  San  Proget  paffaffe  : & quando  comincia- 
rono  a vdire  il  rumore  del  Molino,  toccarono  all’arma,  la  quale  incon-  ntn . 
tìnente  fù  al  porto . Et  tutti  fe  n’andarono  alle  due  capi  del  ponte  : & 
cominciarono  a tirare  di  grand’archibugiate  al  pouero  Molino,  il  qua- 
le non  diceii3  niente:  màdierie  vn  tal  vrtone,  che  portò  via  rutto  il 
ponte,  corde  , gumene,  cattcne,  & barche:  di  maniera,  che  non  ve  ne  , . . 
redo  fe  non  vna,  che  era  attaccata  alla  muraglia  deH’alloggiamento  del 
Sig.  prencipediNauarra.  • 

— ...  - - ---  Andarono 
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Andarono  delle  bai  che  ialino  a San  Macinare,  & vi  fono  alcuni,  che  mi 
hanno  detto,  che  ve  ne  fono  andate  alcune  lino  a Bordcos . 

Quello  brauo  molino  del  Prendente,  andò  ancora  a rompere  vn  altro 
molino  Vjgonotto alla  partedi  fotto  di  Tonensi  & alla  fine  lì  fermò  alle 
Ifole  vedo  Marmande.  1 primi dachi  noi  hebbimo  noua  della  rottura 
del  ponte,  fù  da  alcune  pouerc  penti,  cheandauano  a comprare  del  fale 
al  capodel  detto  ponte  dalli  Soldati  Vtonotti,  che  ne  haueuano  piglia- 
te fette,  ò otto  battelli  carichi . I nimìci  haueuano  ammazati  moliti  di 
.quelli  poueretri,  incaricandoli,  che  elfi  erano  Ilari  la  caufa  della  rottu- 
ra del  ponte.  Alcuoj  de  loro  Soldati,  che  lì  erano  porti  fopra  il  ponte  fe 
n’andarono  all’iti  giù  dell'accua:  Non  era  fe  nò  fri  l’alba,  & il  leuar  del 
Sole,  che  le  guardie  mi  auifarono,  ch’erano  arriuati  fette,ò  otto  di  que- 
lle pouere  genti,  che  portauano  il  fale,  li  quali  dicemmo  il  ponte  cflerc 
rotto:  Io  me  n’andai  fnbito  fopra  la  ripa  & dalla  parte  di  qua  del  fiume 
verfoGuafcogna:  &dal  pafaggio  in  poi  mi  fecero  palfarc  due , è tre  di 
quelli  poucri  buomini,  ch’erano  arriuati  al  detto  pafaggio,  & ch'erano 
al  capodel  ponte inlìeme con  quell i,che inimici  haueuano  ammazzati, 
fi  fi  erano  faluati  per  la  campagna  la  notte,  i qual  imi  raccontarono  il 
tutto  nel  modo, che  haueuano  fatto  li  altri , ch’erano  venuti  dalla  parte 
del  porto:  & femprc  alcuno  veniua,  che  ci  confirmapa  le  medeme  none: 
Jo  feci  paflare  dicci,  ò dodeci  celate  dalla  parte  di  Guafcogna  , che  an- 
darono fino  di  fottodi  Serignac,  & pigliaronoduoi  prigioneri,  i quali 
me  raccontarono  ancor  meglio,  che  quella  bona  gcnt:1;  Fri  tanto  fecrc- 
ramente  io  feci  mettere  in  ordine  vno  picciolo  vafTello  con  fate,  ò otto 
remi,  & diedi  al  marinaro  vinticinquc  feudi,  acciò  andafse  a portare  le 
nouea  Bordeos,  & ferirti  vna  lettera  sili  Sig.  di  Lanzac,  Barrone  della 
Carde,  & Vefcouo  di  Valenza  mio  fratello,  oue  li  raggualisno,  come  il 
tutto  era  pafsato,  pregandoli  a darne  auifo  alle  Corte  del  Parlamento, 
(6 e alli  Giurati  : a fine,  che  tutti  hauefsero  parte  di  quella  bona  noua; 
perche  quello  ruppe  molto  il  difegno  de  nimichi  quali  hauerelfimo  an- 
cor più  incommodati,  fe  il  Sign.  Marcfciallq  fi  hauefse  voluto  feordarc 
la  fua  colera;  pigliandoli  così  feparati:  Il  Trombetta  del  detto  Signore 
atlanti  che  partifse,  intefe  la  noua,  & allegrezza,  che  tutta  la  Città  ha- 
ueua  della  rottura  del  ponte:  & fe  n’andò  con  diligenza  a portare  le  no- 
ne al  fuo  padrone. 

Quella  cfsecutione  fù  fatta  il  mercordì  vei fo  la  mezza  notte,  & il  gio 
uedì  all’entrata  della  fogliente  notte  i marinari  partirono:  & guado  fu- 
rono al  porto  di  S.  Maria,  tk  là  vicino,  oue  era  il  ponte,  lafciarnno  feor- 
rcre  il  battello  alla  difcrcttionc  del  fiume  , efsendo  tutti  colcati  dentro 
di  eliso  : I n imiti  cominciarono  a gridare,  ma'  uifsunoli  rifpondeua:  & 
elfi  penfarono,  che  forte  vn  battello , clic  fi  fcrtcdiftaccato  da  fe  ftcfsò: 
fic  quando  furono  a vn  tiro  di  bakflra  alla  partedi  lotto,  tutti  fi  1 alaro- 
no: & ciafcuno  pigliò  il  fuó  remo:  & cominciarono  a dirli  delle  ingiurie 
<;  sfecero  ' 
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& fecero  sì  grande  diligenza , che  furono  la  mattina  feguente,  ch’era  il 
venerdì  al  leuar  del  Sole  a Bordeos,  doue  fù  il  contento  molto  grande: 

10  creddo,  che  già  mai  marinaro, che  vencfte  dal  mondo  nono  non  arre- 
cò none,  one  vi  forte  sì  gran  concorfo,  quali  tutti  quei  Signori  vi  mette- 
uano  dubio:  Tutti  andauano  aH’allogiamento  dell  i Sig.  di  Lanzac,  Bar- 
ronc  della  Garde,  & di  Valenza,  per  intenderne  la  verità:  Monfignordi 
Valenza  difpacciò  incontinente  il  fuo  Secretano  chiamato  Sciauni  ver- 
fo  le  loro  Maeftà  per  riportare  le  noue,  al  contrario  di  quello,che  il  Co- 
mifl'ario  Viard  loro  portaua  : I!  detto  Viard,  per  quello,  che  mi  è ftato 
detto,  arriuò  alla  mattina,  il  quale  diede  molto  faftidio  alle  loro  Mae-  M (****•. 
ftà,  & al  Signore  della  perfettione  del  ponte , & della  fabrica,  & forza, 
potendoui  partare  di  fopra  Artiglieria  grorta  commodamente:  & che  la 

gente  a catiallo  li  paflauano  a tré,  a tré  in  fila,  come  era  vero:  & in  cofa 
alcuna  mentina  : Vi  tra  ragione  di  pigliarcene  faftidio:  perche  la  com- 
modità  di  quefto  ponte  I i hàucria  datto  addito  a pigliare  ogni  cofa  : & 
far  paflare  tutto  il  loro  canone  comodamente;  Sciauni  arriuò  alla  fera; 

11  quale  arrecò  la  noua  della  rottura:  & fe  l’uno  haueua  apportato  Calli- 

dio, l’altro  portò  allegrezza:  & per  alcuni  giorni  io  fui  il  migliore  huo- 
model  mondo,  & gran  guerriero  : màqueftabona  opinione  non  durò 
molto;  perche  i miei  nimici,  Che  haueuo  alla  Corte  rapprefentauano  al 
Rè  ogni  cofa  alla  rouerfia,  che  era  alfhora  a S.  Gioanni  : In  fine  qual  lì 
voglia  cofa,  io  faceffi'non  faceuo , ne  haueuo  già  mai  cofa  alcuna  fat- 
ta, che  vaierte:  &•  il  Rè  lo  credeua,ò  almeno  io  creddo,  che  facerte fem- 
biante  di  crederlo  per  cótentarli  : & ecco  l’hiftoria  del  rompimento  dei 
ponte  conforme  il  vero.  . ; 

Hora  hi  fogna  dire,  che  giouamento  ha  apportato  il  rompimento  di  d fogni  4* 
quefto  ponte,  & la  deliberatione , che  haueua  fatta  l’AmmiragUo,  fe  ii  ,$>&■  A «•«•*- 
detto  ponte  forte  reftato  in  piedi . Fù  determinato,  & conclufó  nel  loro  '■*£*'»• 
Cófigiio,  che  fi  parte  ria  l’innernoin  fino  alla  ricolta,  in  quei  luoghi,ouc 
era  il  loro  campo , & che  fi  fariano  condurre  della  grolTa  Artiglieria  da 
Nauarreins,  per  pigliare  tutte  le  Città, ch’era  no  al  longode!  fiume  Ga- 
rona,  6c  che  affaltariano  Agen,  mà  che  faria  l’ultima  , perche  voleuan» 
pigliate  Caftelgeloux,  Bazas,  & tutto  ciò , che  era  di  qui , Ardi  là  della 
Garrona,  fino  alle  porte  di  Bordeos,  &cbeper  mezzodi  quefto  ponte 
l’uno,  & l’altro  paefe,  che  fono  del  li  più  ricchi  della  Francia,  loro  (aria 
a commodità:  & faceuano  péfiero  di  hauer  pigliato  tutto  quefto  in  me- 
no di  quindcci  giorni,  come  faria  ftato  vero , perche  elfi  erano  al l’hora 
padroni  della  capa gna,  & haueuano  fperanza  di  conquiftare  Ltboume,  . 
alficurandofi , che  in  tutte  quelle  Città  eroueriano  grande  quantità  di 
vittouaglìc,  & a quefto  modo  cofa  alcuna  andana  a ballò  in  Bordcos.ne 
al  longò  della  Garona,  ne  meno  dalla  parte  delle  Lande,  facendo  il  loro 
cót  o/che  frà  tre  meli  ridurriano  la  Città  di  Bordeos  ad  ogni  eftremità: 

& c redo, che  non  haucria  durato  tanto;  perche  già  il  forméto  vi  correla 

a dieci 
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adieci  libre  il  facce:  & per  Mare  dalla  parte  di  Blaia,  non  vi  poteua  eC 
iei  trare  cofa  alcuna . Quella  Città  è bona,  & ricca,  & è vna  bona  Città  di 
«/Ww  *»r'  §uerra» m*  è in  vn  paefe  iterile:  di  maniera, che  chi  li  leuafle  la  Garona, 
4',k  * & la  Dordoigne , (aria  ben  tolto  ridotta  alla  fame  : Non  viue  le  non  di 

giorno  in  giorno . 

Elfi  haueuanodifegnato  far  venire  le  loronaui  al  fiume,  & a Blaie,  la 
quale  teneuano,  per  vietare,  che  le  gallere  nó  poteflcro  entrare,  ne  vfei- 
re.  I Viiconti  haueuanopromelTbà  l’Ammiraglio,  di  farli códure  fef- 
fanta  milla  facchi  di  forméto  a!  longo  del  fiume  di  Garona,  pigliandolo 
in  Con  enge,  & Lomaigne,che  è il  paefedella  Guiéna,doue  ve  n’è  mag- 
gior quantità  ; Perchealmeno  vi  fono  cinque  cento  mercanti,  Scaltre 
tanti  Gentilhuomini,  che  fanno  profelfionc  di  guardarlo  tre,  e quattro 
anni,  afpettando  che  il  prezzo  lìa  maggiore  j & coll  facilmente,  elfi  ha- 
uerianoattefola  promefla  all’Ammiraglio:  & quello  modo  teneuano 
per  certo  di  far  venire  il  Rè  a tale  compolìtione,  come  a loro  folfc  piac- 
ciuto:  Io  non  sò  fe  hauelTero  hauuto  Bordeos,fe  l’haueriano  refo  si  poco 
come  la  Rocciella:  Almeno  fi  poteuano  ben  vàtare  hauedo  hauuto  Bor- 
deos,  & tenendo  la  Rocciella,  che  elfi  haucuano  il  migliore  cantone,  & 
il  più  forte  del  Regno  di  Francia,  tanto  per  mare,  quanto  per  terra,  do- 
minando cinq,  fiumi  nauigabil  i comprendendolo  la  Carante. 

& Dopò  che  fiolTero  Itati  fri  i fiumi  dell’Ifola,  Dordogne,  Lot,  & Garo- 
Vuirldifiii  na,faceuanobifognoal  Rè  almeno  quattro  efferati  per  conltringerli  a 
cóbattere:  Et  voglio  dire,  che  teneuano  li  migliore  paefe,  & le  due  (ne- 
gl iori,  & più  gran  parti  del  Regno  di  Francia , che  è quello  di  Brouage, 
& quello  di  Bordeos. 

Io  mi  Itupifco,  che  vi  fia  gente  di  si  poco  intelletto , che  dian  o ad  in- 
• tendere  al  Rè,  che  bifognameantonare  li  Hugonotti  nella  Guienna.  , 

E vna  cofa  molto  mal  intefa  : Se  il  Rè  l’hauefie  perduta  vna  volta,  la  ri- 
cupereria  ben  tardi:  mà  quefli  buoni  Configlieri  lo  fanno  per  fua  com- 
modità,  & per  flontanare  la  guerra  da  loro:  Mà  gli  la  venderemmo  ben 
cara  auanti  che  l’habbino.  Certo  il  Re  ne  duueria  fare  più  cèto,  & im- 
pedire i Tuoi  nimici,  clic  non  vi  mettinoi!  piede,  &non  lafciarequefto 
paefe  in  abbandono,  permettendo , che  fi  rida  delle  noftre  miferie,  fino 
a dimandare  fe  noi  dormiamo  ancora  dentro  il  Ietto.  Io  nó  pollo  crede- 
re, che  quefla  parola  fia  vfeita  dalla  bocca  della  Reina;  perche  lei  vi  hi 
Tempre  trouati  di  boni  feruitori , & ve  ne  fono  ancora. 

Il  nuli  •«»  Quelli  Signori  di  Francia,chcfiburlanodinoi,forfine  potranno  ha- 
• fimfn  » uere  ancor  loro  la  fua;  Sempre  il  male  non  è ad  vna  fol  porta.  Hor  ecco 
y>u  fii  t» r.  ja  condufione  del  loro  Configlio,  ch'era  bonilfima:  Monfig.  di  Valenza 
**’  miofratellodaràtellimonio,  che  vno,  che  era  affiliente  al  Configlio, 
quando  li  parue  bene, ci  dille  la  fopradetta  deliberatione, ch’era  gride: 
& credo,  che  quàdo  hauefie  voluto  cacciare  tutti  i Cattolici,  & ritirare 
li  Hugonotti  del  Regno  di  Frangia  in  quel  paefe,  che  hauelTero  pofledu- 
~ J co,  ue 
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to,  nt  hautuano  affai,  per  farli  tutti  ricchi , & tutti  quelli  della  nobiltà 
di  quello  paefe  fariano  flati  conflretri  a farli  Hugonotti , & pigliare  le 
armi  per  loro  : & cofi  difficilmente  il  Rè  ne  faria  dopò  flato  padrone  j 
perche  a farli  ritornare  da  capo  alla  noflra  Religione,  vi  faria  flato  ben 
che  fare,  perche  dopò  che  l’huomo  è auezzo  a qualche  cofa,  Gabonafia 
cartina,  c cc  fa  n’olro  diffìcile  il  lafciarla  : Màlddiononhapermeffbvn 
si  gran  male  per  il  Rè,  ne  per  noi,  che  damo  Carolici.  - * 

Èccodichehaferuiroi!  rompimento  del  ponte,  agiudiciodeamici,  j**4 
& inimici:  & vogliodire,  che  fra  tutti  i fernirij,  che  hò  già  mai  far-  ' 
ti  alla  Guienna,  quello  qui  è de  ipiù  fegnalati,  che  non  procede  da  ’ 
altra  cofa,  fe  non  dalla  deliberationc , che  pigliai  di  andarmene  den- 
tro diAgen;  perche  in  altra  maniera  la  Cirri  era  abbandonata:  &lo 
Ammiraglio  fe  ne  veniua  coli  dritto , &non  al  porto  di  Santa  Maria, 
neaAgrillon,  come  fùconftretto  di  fare  ; perche  a Lauferte,  fù  tenu- 
to il  Configlio , che  al  partire  di  là  * fe  ne  verriano  ad  alloggiare  a Ca- 
rtel facrat , Monior , Santo  Maurin  , & Ferufac,  & il  giorno  fogliente 
aAgen,  tenendo  per  certo,  che  non  vi  troueriano  alcuna  refiflenza. 

Se  qucflo  foffe  auuenuto , haueria  bene  hauutoacampo  franco  quan- 
to defidcraua . 

Et  dentro  due  groffi  fiumi  haueria  non  folamente  rinfrefcato  il  fuo  Ltdt 
eflcrcito.  mi  anco  aflìcnrato  il  paefe  per  lui  : Io  sò  bene  , che  fù  rifoo-  ^ *fjV'  * 
fto  al  Signor  Ammiraglio,  da  due,  ò tre,  che  fe  era  vero , che  io  vi  folli  m"m  **  ’ 
dentro  non  mi  caueriano  fuori,  fe  non  in  pezzi , & che  io  haueuo ben 
fatto  in  vita  mia  de  maggior  pazzie  di  quefla  : & ve  ne  furono,  che  dif- 
fero , che  mi  haueuano  villo  riferrarmi  in  tré,  ò quattro  piazze , la  più 
forte  delle  quali  non  valeua  la  meri  di  quella  di  Agen,  & che  ne  ero 
vfcito  con  mio  honore. 

Quelli,  che  quello  rifpofero  lo  poteuano  bene  tefli ficare  con  verità: 
perche  fi  erano  trouati  meco  in  quelli  luoghi  nel  bifogno . 

L’Ammiraglio  fofleneua  fenipre  , che  era  ficuro , cheiononeroà  j>drm  j,i 
Agen  per  Ha  ru  i , 6,  che  quando  io  intenderti , che  lui  viverria,  lamia  5,^. 
deliberationc  era  di  paflare  la  Garona  , & mettermi  dentro  Leftoure, 
dicendo  egli , è troppo  accorto  vecchio , per  riferrarfi  in  vna  si  cattiua 
piazza . Li  altri  lo  afficurauano  fempre  fopra  la  lor  vita , ch’io  non  mi 
inouerci  punto  ; Che  fù  caufa,  che  il  detto  Ammiraglio  adheri  alla  lo- 
ro opinione,  & cangiò  camino  dritto  a Aguillon,  flendcndofi  in  fino  al 
porto  di  Santa  Maria  : & fe  elfi  vedeuano , che  io  abbandonarti  la  Cit- 
tà , & che  io  mi  ritiraffi  verfo  Leftoure,  come  lui  penfaua,  che  facelfi, 
loro  fe  ne  vernano  a Agen.  Lui  hà  trouato  alla  fine, che  quelli  che  folle- 
rieuano,  che  ponto  nó  mi  mouerei,  mi  conofceuano  meglio  di  lui,  & che 
quelli,  che  l’haueuanoauifato,  ch'io  mi  voleuo  ritirare  a Leftoure  era- 
no mol  to  male  informati  : & perche  mi  è flato  rinfacciato , che  erano 
tre  anni)  ch’io  non  haueuo  fatto  cofa  alcuna  di  valore,  fi  conofcerà  dalie 

opere 
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opere,  che  hp  fatte  in  quegli  tré  anni,.fenra denarune  Infanteria,  ne  ca- 
valleria, che  s'io  lòffi  flato  foccorfo  de  dinari  folan'ficc  per  pagarchtKV- 
mi«i,  A c.he  il  Rè  mi  hauefle  datto  le  compagnie,  A li  JiuonnàW  d’arme, 
cli’io  oimandaup , hauerci  ben  vietato,  che  il  Sig.  M a refe  i a Uo  verviflc  a 
far  beverei  fpoicauallincJla  Garonna,  A li  Ila  Arida  Acuire  a bcuere  il 
poftro  vino  ; perche  il  Conte  di  Mongomeri  non  bavella  gii  mai  hauu- 
to commoditadi  chiamarli:  A ne  haMerpihauutoibvcai  mercato . 

. , . Rotto  il  ponte,  l'Ammiragliofictte  quattro, «cinque  giorni, non  fa- 

. P€.ndoda  ebe  lemio  far  dardi,  tutto  confufo  non  fapeodo,  che  partito  pi- 

*"*&,*?h  |I,arC  t.^rc^  luihauoia  oltre  il  campodi  Mongome/i  tré  cornette  dà 
fniàt . Rauri  wpegnatediquàdal  fiume  verfo  Guafcogna „ A erano  quelli, 

che  haueuano  padàto  il  fiume,  eflèndo  alloggiati  a LeWdac:  de  non  po 
teua  tremare  modo  di  ritirarle,  perche  il  fiùn;e,<fce  paflà  > Parauis  Mo- 
nailero  di  Monaqhc,  era  sì  grande,  che  nò  vi  craliuomo,  efiefiauede  ar- 
dire di  paflàrlo  a piedi  ne  a cauallo. 

Il  Còte  Mongomeri  era  ancora  a Condoni,  Averfo  Nenie,  A Bruch. 
L’Ammiraglio  fece  fare  vn  picciol  ponte  fotva due  barche,  oue  potan- 
ti© paflàre  Solamente  cinq;  ò fei  cavalli  per  volta,  A con  vna  corda  tira- 
vano le  barche  all’ufanza  d’Italia:  A quàdoii  fiumicello  cominciò  a ca- 
‘ lare,  1 Rakrilofomivciarono  a paflàre  al  ponte  di  pietra,  che  vi  c,  A fi 
approifimarouo  al  paflàggiodel  póte  rotto  : & cominciarono  a poffare 
(opra  quelle  barche  a fei,  ò fette  al  più  per  volta:  & per  grande  dii  igen- 
za,  che  i paffaggieripotelTero  fare,  fi  tardauaogni  volta' vn'hora  e riter- 
rà, avanti, che  le  barche  fodero  andate,  & tomate,A  con  quella  fattici 
pacarono  quelle  tré  cornette,  che  vi  fletterò  doi  giorni  a paflàre, 

1 ittirtdil  s II  Conte  di  Candalle,  A Monsù  della  Valletta  erano  a Staffo  rt  con  g. 

S ig.JiMtu.  ò dicci  cornette  di  gente  a cauallo:  A quando  il  Conte  Mongomeri  ab- 
b.a^onòGon4om,  per  auuicinarfi  al  fiume,  io  ferini  vna  lettera  al  det- 
ACmm».  to  sig.  Conte  di  Candalle,  che  fc  la  fua  deliberatone  era  di  combattere 
Mongomeri  Sopra  il  paflàggio,  ch’io  mi  trouarei  al  combattimento  con 
le dtie compagnie  d'huomini  d’arme,  che  haueuo,  A cinq;  cèto  archibu- 

(>ieri,  non  per  cpmandarc,mà  pet  obedjrli,  come  il  minimo  Soldato  dcl- 
a truppa:  Lui  mi  ringrariò  molto:  & mi  rifpofe  ,che  quàdo  quello  folle 
lui,  A tutta  Ja  truppa,  che  comandava,  mi  obederiat  A con  tutto  ciò  nó 
fi  parlata  pontq, ch’io  pafaffi  per  vpirmi  con  loro:  A ben  conobbi  dall* 

» i !mcra’  chc  WBP  fariano  flati  ben  cófenti.di’io  folli  flato prefTo  di  loro? 

Wonsù  4 Crocetta,  ch’era  cola,  A fmiioadi  Fac  tonimi  Ancora  li  man 
héiittrt  mon  da* a «?lr* fi?  np  vojeuano,  ch’io  mi  vi  rrovatfì, io  farei  padàre  le  due 
X*m«r>.  compagnie,  A li  cinque  cento  arehibqgieri  p vnirfi  eoo  loro  : Et  da  qui 
ciafeuno  può  ben  conqfcere,  ch’io  né  m ero  partito  dal  Sig-  Maresciallo 
per  non  volerlo  obcdire,pejche  offerivo  di  obbedire  al  Còte,  A a Men- 
ai df!4  Vajlefta , & al  Capitano  del  Ja  Crocetta  parimente , ch’era  pia 
grande  di  loto  nella  fua  truppa . 

Non 
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Non  vetri  iopnnto  fcriuere  come  fecero,  perche  non  vi  ero;  & non  md 
non'  foncr  in  forni  a to,  falno,  che  mi  è flato  detto,  che  haueuano  fatto  vn* 
carica  ad  al  cani,  che  trooarono  fuori  di  Bruch:  & li  ri  ferrarono  dentro: 

& mi  è ftato  dettodopò,  che  il  Còte  di  Mongomeri  era  detto  la  Citti. 
fo  non  sò  fe  Ga  vero  : & penfo  molto  bene , che  elfi  fecero  tutto  quello* 

Che  fr  poteua  fare?  perche  fon©  molto  ben  conofciuti . 

Il  Conte  di  Mongomeri  pafsò  primieramente  le  genti  a cauallò , poi 
la  fua  Infanteria,  Pimi  doppò  gl’altri  : lo  feci  pattare  il  fhimea  feflant* 
celiate1  della  mia  compagnia,  6c  Monsù  di  Fontenillescon  trecento  ar- 
chibutneri  per  fargli  la  ritirare  : & andarono  in  fino  ad  vn  picciol  Vil- 
lano, che  è vicino  al  patteggio  chiamato  la  Rozieroae  ammazzarono 
quindeci,  ò fedeci  huomihi,'  & guadagnarono dodeci,  ò tredeci  causili* 
toccandoli  vna  all’arma  ben  calda:  & mi  hanno  detto  dopò,chefe  le  no- 
ft<re  genti  a canallo  haueflero  fpintoauanti  » fino  fopra  il  paflaggio,  ne 
haueriano  fatto  annegare  ducento,ò  trecento;  perche  con  quella  allar- 
ma fe  ne  affogarono  quattro,  ò cinq;  alla  fretta,  che  haueuano:  & dalla 
parte  de  Sig.  Ammiragli»,  non  lo  poteuo  focebrrere  ; perche  non  potè-- 
uano  ripa  (fare,  fe  nonfei,  ò fette  causili  fopra  le  dette  banche  ; perche 
elfi  flettero-cinqt  ò fei  giorni  n pattare  : Er  ecco  il  faflidio , nel  quale  fi>  jrtU4^ 
Crouò  l’Ammiraglio  a poter  rcrirare  pretto  di  lui  il  Conte  Mongomeri, 
éc  le  tre  cornette  de  Raitri  . ' i$g  ammU 

Monsù  della  Captila  Vlcefencfcalto,  & Monsù  di  Bonz,  écrtu  haue- 
uano  madato  a dirè,che  s'io  voleud  dare  patta porto  ad  vno  Hugonottov* 
ffcui  haueuo  datto  adoro  richiefta  ifcurti  diftareincafafua,  fiofferiua* 
dì  andare  al  porto  di  S.  Mariai,  per  intendere,  & feoprire  il  camino,  che 
l’Ammiraglio  voieutfpiglìane  dopò,  che  il  Conte  MongOmerrfotte  paf- 
fete, ò vero  fe  volcflbro  tornare  a1  fabricare  vn’alfro  ponte  : Io  manda» 
loro’il  paflaporto,  che'mi  dimandauano,  per  colui;  & il  rnedcmogiom» 
che  il  Cótehebbe  finito  di  pattare,  qucftoperfonaggfofùdi  ritomoBal- 
la  cafa  loro,  & li  ditte,  & alficurò , chea!  parare  dal  porro  di  S.  Maria* 
chefaria  fra  due,  ótre  giorni  dopò,  che  tutti  haueriano  finitodi  partane 
pigliauano  il  fùo  camino  verfoTolofa,  A aiida  ri  a no  ap  afta  rcaMon  rài- 
bano,  ettrnd  o del ibetati  d i abbrucciare  tutte  le  cale,  che  farianoaH’infc 
tomo  di  Tolofa  per  quattro  leghe,  et  fopra  il  tutto  quelle  dell iprefidd- 
ti,&  Configlieli:  Adiceua  iti  òltre,che  haueiia  vdito da  vO  Gapitanodfc 
Cauallèria,  che  li  haueuano  dotto  per  fua  parte,  vna  cafa  vieina  aTolo- 
p,  chiamata  la  Efpinetta,  al  fine  che  PabbrucciafTe:  Quello  perfonaggid* 
li  rifpofe,  ch’era  vna  delle  più  belle  cafe,  che  forteto  alltthtomóili  T?bo- 
lofa  : A il  Capitano  lidifle  , che  fe  il  padrone  della'oafa  nonne  haileua» 
altre,  che  quella, egli  era  feti  za  cafa:  fl'detto  Monadi  Bozeriftettbmr 
ritferfe  tutto  quello,  che  quello  perfonaggio  haueua  loro  detto:  A?  fubi- 
rene  hauifai  il  Signor  primoT>refidentc-;  perche  imauifame  il  Sig.  Ma- 
refciallo,iocro  ben  certo, che  no  haueriapigliate  a beneTertiiè  lettene* 

A che 
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& che  haueria  creduto  tutto  al  contrario  dell'auifo,  ch’io  li  haueflì  dar- 
to:  Che  fu  cagione,  ch’io  hauifai  il  detto  Sig.  Prefidente:  & li  mandauo 
a dire,  che  doueua  ritirare  Monsù  della  Vailetta,  che  di  già  fe  n’era  ri- 
tornato verfoTolofa,  & i Sig.  di  Negrepelize,  & Sarlaboux:  & che  no*, 
poteuano  hauere  troppo  gente  da  bene  dentro  la  Città;  perche  i nimici 
teneuano  certi  raggionamenti , che  non  valeuano  cofa  alcuna  in  animo 
Cattolico,  li  quali  non  voglio  fcriuere , perche  non  era  fe  non  cofa  vol- 
gare nel  fuo  campo,  al  che  non  fi  doueua  predare  alcuna  fede. 

Kft*r«t4  Ecco  tutto  il  contenuto  della  mia  lettera  ; Io  m’allìcuro,  che  il  detto 
itt'rffnat,  $jg  prefidente  non  1 hà  perduta:  & così  fe  n'andarono  tutte  le  forze  del 
trtof  p0rt0(jj  <;|ta  Maria,  & palfarono  tutti  alla  vifia  del  Cafttllodi  Bacau- 
mont,  oue  era  Mósù  di  Durfort,  fratello  di  Eaiaumót.che  è al  prefente. 
Io  vfcijcon  le  due  compagnie  d’huonvinid’arme,&  li  viddi  tutti  paffare 
difeofto  vna  archibugiata  da  me , & anco  più  vicino,  non  ne  ritrouando 
fe  non  otto,  ò dieci  caualli,hauédo  lafciara  la  Caualleria  vn  poco  a die- 
tro; mà  io  non  l’haueuo  potuta  mettere  eì  bene  al  coperto,  che  i nimici 
non  la  poteifero  vedere . Già  mai  nifiuno  fi  sbandò  per  venirme  a rico- 
nofeere,  & s’accamparono  quella  notte  verfo  il  ponte  di  Calle,  & tiran- 
do verfo  S.  Maurin , poi  fi  mifero  verfo  il  detto  S.  Maurin,  & altri  Vil- 
laggi là  all’intorno  : &iui  dettero  due,  ò tré  giorni:  & perche  il  detto 
Monsù  di  Durfort  haueua  vido  paflare  con  fua  commodità  tutto  il  loro 
campo,  Infanteria,  & Caualleria,  & li  haueua  potuto  numerare  còmo- 
damente, io  lo  pregai  pigliarti  la  poda , & andarti  ad  auifare  S.  M.  del 
numero  di  quedo  campo.  & mi  dirti  frà  le  altre  cofe,che  haueua  feoper- 
to  vna  truppa  di  cinquccéto,  ò fei  cento  cauallo,  che  palfauano  vn  poco 
più  lontano  de  li  altri,  oue  la  maggior  parte  nó  haueuano  diuali,  & che 
erano  feruitori,  & lacchè,  che  haueuano  fatto  mótare  a cauallo,  per  far 
numeroso  non  faceuo  cofa  alcuna,che  non  locommunicaifì  al  Vefcouo 
di  Agen,  fidandomi  allhora  altre  tanto.&  più  in  lui,  che  in  mio  fratello 
proprio,  & lo  teneuo  per  vno  de  migliori  amici , & di  sì  bona  confiden- 
za, come  prelatoche  foffe  in  tutta  la  Francia;  I.ui  è nato  della  famiglia 
ItVa«7*  ,‘l  £*c  FreK°fi  dì  Gcnoua:  Io  diedi  indruttione  al  detto  Monsù  di  Durfort, 
di'mnbt*  * vna  *cctera  di  credenza,  che  conteneua  quedo,  cioè,  ch’io  li  mandauo 
Monsù  di  Durfort , il  quale  haueua  potuto  numerare  a fuo  commodità 
rcflèrcitodelli  Sign.  prencipi,  per  dirli  il  tutto,  che  lui  haueua  vido,  & 
numerato,  poi  loauifauo  del  camino, ch’elfi  teneuano,  & che  haueuano 
determinatodi  mettere  il  tutto  a foco  verfo  Tolofa,  & ne  haueuodatto 
auifo  à Monsù  Primo  prefidéte,  acciò  lodiccfli  alle  genti,  che  haueua- 
qo  all'in  torno  della  Città  cafe  : a fine  che  rìtiraffero  i mobili:  & che  Ta- 
rlano bene  in  ritirare  Monsù  di  Negrepelizzc,  fe  di  già  non  Io  era,  6t  li 
Signori  della  Valletta,  & Sarlabous. 

‘poi  in  vn  altro  capitolo,  che  il  perfonaggio,  ch’io  qui  nó  nomino  dd- 
la  fua  falfa  Religione,  ch’era  andato  al  loro  capo,  haueua  portato  noue 
' V " alliSig 
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allì  Signori  della  Capella , fcdiBouzet,  che  il  Capitano  di  Caualle- 
ria  , a cui  haueua  parlato,  haueua  detto,  che  haueuano  Timprefa  foprx 
Montpelier,  & il  Ponte  Santo  Spirito  ficuriifima  , & che  conofceua  te- 
ne il  Gouematore  di  Montpelier , che  era  Monsù  di  Caflelnau , per  il 
quale  io  darei  ficurtà  conia  propriavita:  mi,  che  non  conofceuogii 

audio  del  ponte  Santo  Spirito  : Che  piacefe  a Sua  Maelli  auifamei 
Etti  Gouematori , à fin  che  haueferocura  di  attendere  alle  loro  piar-  j'****7*# 
re,  & che  quello  li  faria  vna  fpronata , per  farli  hauerrifguardoalla  fi-  * 
curezza  di  effe  : EtvnaltroCapitolo,cheil  VefcouodiAgen,  il  quale 
eraarrhiatodall’Abbatia,  che  hi  in  Linguadoca  vicino  a Narbona,  mi 
haueua  detto , che  tutto  il  paefe  baffo  della  Linguadoca , da  Monpilier 
verfo  Auignon , era  ingrandimmo  fallidio,  non  vi  efendo  alcun  capo 
in  quelle  parti , & che  haueuano  mandato  a pregare  il  Sig.  Maresciallo 
a voler  mandare  Monsù  di  Gioiofa:  perche  purché  elfi  hauclfero  vn  ca- 
po, fariano  affai  gente,  per  difendere  il  paefe , & che  fe  li  pareua  bene  ' 
i Sua  Maelli,  che  lei  doueua  mandare  a dire  al  Signor  Marefciallo,  che 
lafciafe  andare  il  detto  Monsù  di  Gioiofa  alla  Linguadoca  balfa. 

Vi  erano  molti  altri  gran  Capitani  prefiodi  lui:  perche  il  detto  Monsù 
,di  Gioiofa  ! i fcruiria  molto , per  quello , che  mi  haueua  detto  il  detto 
Yefcouo . Et  in  vn  altro  Capitolo,  che  fe  li  piaceua  a Sua  Maelli  di  far  Pr#p«J»«  X 
marchiare  il  Signore  con  la  miti  fidamente  del  fuo  elfercito , che  noi  *s- 
erauamo  affai  fòrti,  per  combattere  forze  più  grandi,  di  quelle  deili  Si-  **' 
gnori  prencipi:  & che  mi  llimaffe  per  vnodellì  più  cattiui  huomini,che 
portafero  le  3rmi , fe  il  Sign.  marchiana  con  la  metà  dell’eferciro,  mi 
che  cotiducefe  i Raitri,  fe  non  disfaceua  i Prencipi , & poneua  fine  alla 
guerra  : & fe  Sua  Maelli  non  li  pareua  bene , che  il  Signore  vi  venife, 
che  comandalfe  al  Sig.  Prencipe  Dclphino , che  marchulfe  con  il  cam- 
po verfo  il  paefe  di  Roergue,  con  il  quale  io  mi  vnirei , &chenoitro- 
uarelfimo  ben  il  mezzodì  farlo,  che  il  Sign.  Marefciallo  Danuillefivi 
vniria  ancor  lui,  & che  all'intorno  di  Tolofa,&  al  caminoche  faceuano, 
noi  li  combatteremmo  con  noflro  auantaggio . 

> Ecco  tutti  i Capitoli  delle  mie  inflruttìoni  : & a dire  il  vero , non  fe 
ne  fa  ria  gii  mai  ritornato  vno  in  Francia, benché  fi  fofero  nafcofli  den- 
tro le  Città,  & hauerelfimo  conferuato  il  paefe  : Che  fe  fofero  flati 
rotti,  ò feparati  difficilmente  fi  fariano  gii  mai  più  raui.ati . 

C^iiello buon  Vefcotiodi  Agen  mi  haueua  detto  , che  lui  teneua  Nar- 
bona per  perduta,  & che  Monsù  di  Rieux  della  quale  n‘era  Gouernato-  f» 

re  era  Hugonotto,  & che  haueua  cacciato  vno  deili  principali  Cattolici 
della  Città,  al  quale  tutti  i Cattolici  adheriuano  : & che  la  Città  n'era 
mezza  difperata , Umilmente  che  li  Cattolici  haueuano  mandato  a di-  .C4|ie»f  de  i 
re  al  Signor  Marefciallo,  per  fupplicarlo  di  voler  fcriuere  a Monsù  di 
Rieux,  di  lafciarlo  rientrate  dentro  laCitti,  il  quale  haueua datro 
per  rifpofla  molte  feufe,  che  non  lo  poteua  fere. 
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Et  vedendo,  che  il  Sign.  Marefciallo  non  pigliaua  troppo  quelle  cofe  E 
cuore  , per  farlo  rientrare  : i Cattolici  fi  erano  ritirati  al  parlamento, 
il  quale  Io  haucua  dimoftrato  al  Sign.  Marefciallo , & che  di  nuouo  nc 
haueua  fcritto  al  detto  Monsù  di  Riceux , che  non  haueua  voluto  farne 
cofa  alcuna  : & che  tutto  il  popolo  fi  tencua  intieramente  per  perduto. 
Io  lo  raccontai  al  detto  Monsù  di  Durfort,  nonché  forte  fcritto  nelli 
articoli,  ne  meno  glie  ne  diedi  carico  di  parlarne  al  Rè:  perche  può 
effere , che  quello  non  forte  vero:  mi  per  efferne  ficuro , Iodoueuadi- 
mandare  al  detto  Vifconte , & fe  voleua  , che  da  parte  fua;lo]diceflè  al 
Ax»»  firiiH  Rè.  '.Il  detto  Vefcouo  li  dille  il  tutto  nella  medefima  maniera , chei 
# *?•  me  haneua  fatto , & di  più  , che  lui  medefimo  lo  '.voleua  fcriuerc^al  Rè, 
fi  come  fece.  Il  detto  Monsù  di  Durfort  non  volfe  pigliare  la  lettera, 
fe  prima  non  vedeffe  ciò,  che  dentro  vi  forte, fi'come  fece,  & all’hora  pi- 
gliò la  lettera,  & mi  diflè,  che  egli  haueua  villo  ciò,  che  il  Vefcouo  fcri- 
ueua  al  Rè,  & che  era  nella  medefima  forma , che  lui  mi  haueua  detto. 
Ecco  tutto  il  contenuto  nelle  fopradette  inllruttioni.,  «perche  di  creden- 
za il  detto  Monsù  di  Durfort  non  ne  portò  fe.non  quello,  che  conteneua 
detta  mia  inllruttione  : & midilfe  liberamente , che  non  porteria  gii 
mai  lettere  credenzali,  fenza  inflrnttione  fottofcritta .;  Ecco  perche  i! 
Sig.  Marefciallo  Danuille  fi  è fondato  di  fcriuere  vna  lettera  infamato-  * 
ria  controdi  me:  che  fe  non  forte  flato  il  rifpetto , che  porto  a quelli 
da  quali  dipendcua,  6t  Fortino,  che  tiene  dal  Rè,  io  mi  farei  sforzato  di 
«degnarli,  come,  lui  doueua  dar  delle  mentite,  fenza  ben  efiere  certifi- 
cato della  verini.  Io  gliele  poteuo  bendare,  poi  che  il  teflimonio  del 
Rè , & le  inflrnttioiu  hauefTero  dichiarato  il  vero . Mi  mi  balla,  che  il 
; Rè,  & la  Regina  fappiuo  il  contrario , di  quello,  che  hi  pollo  dentro  la 
fua  lettera , & che  la  mia  coufcienza  nc  forte  del  tutto  libera  : Noi  ve- 
dremmo di  lui , è di  me  chi  meglio  fornirà  il  fuo  padrone  : Egli  ha  doi 
auantaggi  fopra  di  me,  perche  è gran  Signore,  & giouine,  & io  pouero, 
& vecchio  : Se  bene  fon  io  Gentflhuomo,  fc  Caualliero,  che  non  hò  gii 
mai  fofferto  ingiuria,  & fono  meno  difpoflo,  che  mai  di  foffrirla,  men- 
mrétut*  cS-  tre  io  potrò  portare  la  fpada . Io  ardirei  credere,  che  per  all’hora  il  for 
*•  detto  Vefcouo  non  haueua  ancora  intefo  cofa  alcuna  deH'imprefa , che 

hanno  voluto  eflèquire  conno  di  me;  Mi  fuo  fratello  venne  àftaje 
quattro,  ò cinque  giorni  con  Ini,  il  quale  in  quello  tempo  Io  pcruertì  ad 
attendere  a quella  bella  eflccutione , della  quale  io  non  fcriuerò  altra 
14ì.  ma  cofa  ; perche  Dio  hi  cominciato  a fare  apparire  de  i Tuoi  miracoliper 
„ mZi*c  frr  vendicarmi . Io  fpero  tanto  in  lui,  che  non  fi  firmari  qui . 

•f»»  Mimici,  Hor  i prencipi  fo  n’andarono  per  il  medefimo  camino , che  hauen» 
mandato  a direal  Sig.  Prefidente:  & fecero  refleeutione  deH’abbrugia- 
mento  determinato.  Io  vorrei  di  buon  cuore,  cheilmioauifononfof- 
fo  in  alcuna  maniera  trouato  vero,  perche  hò  faputo  da  gente  honorata 
di  Tolofa , che  l’elTercito  delli  prencipi  loro  apportò  di  danno  più  d’ua 
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•sigi  ione  di  Franchi . Io  non  mi  voglio  impedire  di  fcrioerequì,  quel- 
lo che  fecero  per  la  Linguadoca , perche  non  mi  impedifco  poto  di  fcri- 
uere  quello , che  altri  hanno  fatto , ò il  douere  al  quale  G puofe  il  detto 
Sign.  Maresciallo  : & ritornerò  ad  vna  lettera  , che  il  Rè  mi  fcriffe  per 
andare  in  Bearti . 

Sua  Macftà  mi  mandò  ad  auifare,  che  raddunaffi  molta  gente,  & più  dtl 
preftoche  potelfi , & che  io  pigliaci  dell’Artiglieria  a Tolofa , a Baio-  dl 
na,  & a Bordeos,  & doue  ne  troueria , & che  andaffe  ad  affali  re  il  paere  i,  ' 
di  Beam  : Et  fcriueua  alli  Signori  Deputati  di  Tolofa  mi  daffero  l’ Arti- 
glieria, & monitioni  : ( de  danari,  ponto  fe  ne  parlaua,)  per  le  cofe  ne- 
ceffaric,ò  per  pagare  le  genti  d'infanteria,  & le  prouifioni  dell'artiglie- 
ria : Et  Dio  sa  le  in  tali  imprefe,  bifogna  che  ci  manchi  cofa  alcuna. 

Vn  effercito,  e limile  ad  vnorologgio  : fe  alcuna  cofa  manca,  il  tutto  vi 
Sconcertato . Io  li  mandai  Efpalanques , Gentilhuomo  Beamefe  , con 
vn  ampia  inftruttione  di  quello , che  mi  faceua  bifogno',  & che  era  ne- 
ceffario  per  marchiare  : Etfuiconftrettodiciòfare,  perche  le  lettere, 
che  Sua  Madia  mi  haueua  Scritte  per  i’imprefa  erano  sì  magre,  e fred- 
de, cheparcua,  che  colui,  che  le  haueua  Scritte,  nó  haueffe  troppo  gran 
voglia,  che  ci  andaffi,  ouero,  che  io  non  vi  Sacelli  cofa  di  giouamento: 
Senonera,  che  egli  fbffedel  tutto  ignorante:  Mi  io  non  li  mandai  a 
dire  altra  cofa.  Se  non  che  fcriueflè  vna  lettera  efficace  alli  Deputati» 
per  mettermi  in  ordine  due  Canoni,  & vna  gran  Collobrina,  con  moni- 
tioni, éc  che  gl  iene  darci  ficurtà,  perche  l’artiglieria,  & monitioni  era- 
no Sue . Di  già  mi  haueuano  rifpofto  non  vi  effere  alcuna  artiglieria  in- 
ordinc,  ne  meno  monitione,  per  cagione,  che  Monsù  di  Bellagarde  ha- 
neuafpefola  maggior  parte  di  effa  al  Carla,  & a puilaurens  ,&  che  il 
Sig.  Maresciallo  Danuille  li  haueua  fpefoil  refto  a Mazares . 

Scrinalo  parimente  a Sua  Macftà,  che  li  piaceffe  comandare  a Mon-  Letnt  ferii 
fignor di  Valenza , che  mi  fa  certi  dare  vnpuoco  de  danari  per  fare  vna  ** 
moftra,  ò almeno  mezza  moftra  all’Infanteria , per  comprare  poluere,  * **’ 

perche  in  due  anni , che  quella  guerra  hi  durato  tutte  le  genti  i piedi, 
che  io  hò  leuate  da  quelle  parti,  non  hanno  hauuto  fe  non  due  moftre,& 
la  maggior  parte,  fe  non  vna;  &anoochemandaffeidireiMon(ìgnor 
di  Valènza,  che  faceffe  venire  meco  vn  Teforiero  per  fare  le  cofe  nccef- 
Carie  dell’artiglieria  : & che'  afpettando  il  ritomo  di  Efpalanques,  io  « 
darei  sì  buono4  & prcfto ordine  i tutte  le  cofeneccffaric,  che  mi  troue- 
ria al  fuo  arriuo  in  ordine  per  marchiare . 

Ecco  tutte  le  dimande,  ch’io  faccuo  al  Rè  : La  fua  rifpofta  fù , che  fi 
marauigliaua  molto,  ch’io conducellì  sì  in  longo  quello  viaggio,  & pen  ’* 

Sana  , ch'io  folli  di  gii  nel  paefe , & che  fenon  voleuo  fare  d’altra  ma-  “f""  jjj* 
mera,  di  quello,  che  haueuo  fatto  fin  qui , che  lui  vi  prouederia,  & che  "*“* 
eranotreanni,  che  non  haueuo  fatto  cofa  alcuna  buona  . Queftelette- 
tc  mi  ouffero  in  tal  difpetto,  & colera,  che  vna  volta  io  fui  rifol  modi 
i Q^2  non 
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non  andanti  in  nfho  ipodo,  & di  fcriuere  a!  Rè,  che  vi  mandate  vn  altr» 
Tr»<l-  che  hauete  fatto  per  l’adietro  meglio  di  me,  & che  finite  la  bifogna,  co 

i ‘ ire  Monsù  dr  Terride  haucua  fatto.  Con  tutto  ciò  alla  fine  io  mi  ri  folli 
ttrft/h/t  òi  non  farlo,  conofcendo  bene,  die  quelle  lettere  non  ventilano  dal  natu 
ralc  del  Rè,  ne  della  Regina,  ne  del  Signore,  perche  ve  n'era  di  tutte  tre 
vna  si  piccante,  come  l’altra . Io  conofceuo  bene,  che  quello  veniua  dal 
Ccnfigliodem.ieinimid,ch  iohoprelfo  le  Sue  Madia;  perche  il  Re,  la 
Regina, ne  il  Sig.  non  fcriueriano  già  mai  lettere  al  più  grandenimico, 
che  hauetero  hauuto,  sì  piccanti,  come  quelle;  &nonlemoftraifenon 
a Monile,  di  Valenza  mio  fratello,  per  timore,  che  tutti  non  perdelfero 
l’animo  a elfempio  mio,  di  già  mai  fare  feruitio  al  Re  ; perche  tutti  ge- 
neralmente, di  qual  lì  voglia  flato,  che  fodero,  fapeuano  bene  il  contra- 
rio, & che  mi  ero  molto  bene  portato  con  la  poca  comoditi,  che  mi  era 
ftata  lafciata  : Etall’hora  ben  conobbi,  che  mi  voleuano  incolpare  tut- 
ti i mancamenti,  ch’erano  auuenuti  in  quelle  parti,'  & gettarmeli  fopra 
le  fpalle,  non  vi  offendo  alcuno  alla  Corte  che  mi  difendete. 

MMtMrii  Io  conofco  al  prefente,  che  il  più  grande  mancamento,  ch’io  hò  fatto 
4 Mtaiuc.  in  mia  viti,  è flato  in  non  hauer  voluto  dipendere  dopò  che  li  vecchi  fo- 
no morti,  fe  non  dal  Rè,  & dalla  Regina,  & che  vn  hnomo,  che  hi  cari- 
co, e più  ficuro  di  dipendere  da  vn  Sig.  ò di  vna  Madama,  ò di  vn  Car- 
dinale, di  vn.Marefciallo,  diedi  vn  Rè,  ò dalla  Regina,  ne  dal  Signore; 
Perche  eifi  tratteranno  fempre  alle  loro  Madia  li  affari,  come  bene  lo- 
ro parerà.  & faranno  creduti  da  tutti  tre;  perche  elfi  non  veggono  fe  nó 
pergli  cechi  d’altri,  & non  odono  fe  non  per  le  orecchie  d’ai  tri . Quella 
è tattica  colà  : mi  è imponibile  metterei  ordine  : E quello  che  hauerà 
fatto,  & adoperatoli  bene , reftari  a dietro  ; Così  s’io  potete  ritornare 
a!  principio  della  mia  età,  io  non  mi  pigliarci  faftidio  già  mai  : didi- 
péderedal  Rè,  nedalla  Regina  , fe  nóda  quelli  che  hàno  credito  prete» 
le  Sue  Madia , Perche  attenga  ch’io  facete  più  male  che  huomo  polli  fa- 
re ,cfli  mi  copririano  i miei  mancamenti,  vedendo  ch’io  non  dipenderei 
fe  nó  da  loro:  & il  loro  bene,&  honore  è di  hauerc  feruitori,  dh’elfi  chia 
mano  creature . Se  il  Rè  non  facete  del  bene  fe  nò  da  Itti  fteffo,  lui  li  ta- 
gliaria le  vgne  : Mà  chi  vuole  hauere  ricompenfa,  chi  vuol  etere  cono- 
feiuto,  bifogna  dedicarli  ad  vn  Sig.  ò à vna  Dama:  perche  il  Rè  da  il  tut 
„ to  a loro,  & r.ó  conofce  li  altri,  fe  nó  per  loro  riferta:  Io  fon  ben  mal  có- 
tcnto,  che  nó  goffo  ritornare  alla  mia  età  giouenile,perche  io  mi  faprei 
meglio  goucrnare,che  non  hò  fatto  fin  qui:  & nómi  fondarei  tato  nella 
fperazadelli  Rè, come  del  li  altri,  chefariano  prelTodi  loro:  mà  fono  al 

Erefcnte  vecchio:  Per  il  che  bifogna  ch’io  feguiti  la  completeone,che  ò 
attuta  sépre,  perche  nó  faprei  da  qual  capo  cominciare,  per  pigliarne 
vn  al  tro:  Non  è più  tòpo, quello  può  etere  feruirà  per  quelli  ch’io  lafci» 
à dietro:  mà  fe  il  Rè  li  vuol  inganare,  che  fij  veraméte  Rè,  & nó  dij  cofa 
alcuna  f«  non  di  fua  propria  volumi:  ò quanti  reftaranno  ingannati. 
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Hò  fatto  ancora  vn’altro  errore,  &èm  haucre  tenuto  alcuno  de  miei 
figliuoli  predò  del  Rè  : Elfi  erano  affai  ben  nati  per  farli  amare  dalle  HgUel‘4'1 
Sue  Maedà  : Mi  Dio  mi  Ieuò  il  mio  March’Antonio  troppo  predo  : & ** 

doppò  il  Capitano  Monluc , che  fù  ammazzato  all'Ifola  della  Madera, 
l'uno,  ò l’altro  haueria  fatto  tacere  quelli , che  voleuano  contradire,  & 
calumniart  le  mieattioni . Le  loro  mentite  si  da  lontano  nonmipote- 
aano  far  male:  Se  noi  folli mo  dati  a vna  picca  vicini  l'un  dall’altro,  io 
fi  hauereicosì  vecchio  come  fono  fatto  tremare  i cuore  nel  corpo . 

Io  teneuo  i naiei  figliuoli  appreso  di  me,  non  perche  fenedartero 
otiofi  : mi  acciò  che  imparalfero  il  mio  medierò  ; perche  il  primo  ha 
feguito  le  armi,  & lì  è fatto  fcgnalato,&  mi  ha  feguito  ne  i miei  viaggi. 

Il  fecondo  haueua  acquida  total  credito  in  Guienna,  ch’io  ero  ben  con- 
tento, che  mentre  la  guerra  durafle  lui  non  lì  partirti . 

11  terzo  dopò  il  fuo  ritorno  da  Malta  mi  hi  feguito  in  quede  guerre, 
ti  l’ultimo  ancora  : Mi  io  lafcio  quedi  ragionamenti,  che  mi  fanno  al- 
terare per  ritornare  all’imprefa . 

* Monlìg.  di  Valenza  fc  ne  corfc  a Bordeos,  per  vedere  fe  vi  faria  com- 

moditi  di  trouare  danari  delle  Teforerie  del  Rè  : & mi  mandò  a dire , « 

che  non  haueua  trouato  pure  vn  quattrino:  con  tutto  ciò,  che  haueua 
fatto  tanto,  che  li  erano  dati  predati  quattordeci  milla  Frachi,  li  qua- 
li haueua  fatto  dare  ad  vn  ComilTario,  per  farli  haucre  preflòdi  me  : *& 
che  fri  dieci  giorni  me  ne  faria  hauere  altretanti  : mi  che  non  bifogna- 
ua  in  alcuna  maniera  fpera»-edi  haueme  più , & che  il  reciuitore  haue- 
na  ancora  pigliato  impredito  quelli  che  haueua  datti . 

Monsù  di  Fontenilles  fe  n’andò  a Tolofa  con  vna  mia  procura,  per  o- 
bligarlìambiduoia  pagare  le  monitioni,fe  il  Rè  non  lo  face aa  : &con  **  * 

queda  conditione  mi  predarono  vn  Canone,  ]&  vna  Colobrina , con  al-  ' "f’ 
cunepuoche  monitioni.  Io  feci  partirei  Signori  di  Montepfan,  &di 
Madaillan,  con  cento  caualli  fcielti  nella  compagnia  di  Monsù  di  Gon- 
drin,  & la  mia , dritto  a Baiona  , per  tener  feorta  aU'Artiglieria,  che  il 
Vifcontcdi  Orte  midoucua  mandare:  & mandai  Monsù  diGondrin 
aNogarol , per  cominciare  a formare  l’ertercito,  & Monsù  di  San  co- 
reo s con  lui,  a quale  haueuodatto  il  carico  di  Marefciallo  di  campo,  & 
io  tardai  quattro,  ò cinque  giorni,  per  fare  auanzare  le  genti  a piedi,  6c 
a causilo,  & dar  tempo  alli  detti  Comirtarij  delle  Vitcouaglic  d’an- 
dare per  le  Prouincie  ad  dTcquire  i comandamenti,  ch’io  li  haueuo  dat- 
ti per  fare  auanzare  le  vittouaglic  ; & non  detti  fenonfei  giorni  trat- 
tenendomi , poi  me  n’andai  in  duoi  giorni  a Nogarol . lui  noi  en- 
trammo nel  Confeglio , per  deliberare  per  qual  capo  noi  doueua- 
mo  cominciare . 

Alcuni  diceuano,  che  io  doueuo  cominciare  da  San  Seuer,  altri  dice- 
uano,  che  doueuo  andare  dritto  a Pau. 
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La  mia  opinione  fù,  che  doucuo  andare  a cominciare  a Rabufletw,  per- 
che cominciando  di  là , meneuodidietrodime  tutto  il  miglior  paefe 
della  Gualco gna,  per  le  vittotiaglie & dall’altro  canto,  che  Rabaftcn* 
era  vn  Cartello  il  più  forte,che  forte  in  potere  della  Regina  di  Nauarra, 
k che  s’io  lo  pigi  iauo  per  forza,  come  vedeuo,  che  bifognaua  anco,  che 
fi  pigliarti?,  perche  erauamo  ben  ficuri,  che  non  fi  renderiaho  fàcilméte, 
io  voleuo  far  mettere  ogni  cofa  a filo  di  fpada,  aHìcuridomi,  che  querto 
caufaria  sì  gran  paura  a tutto  il  rimanente  del  paefe  di  Beam , che  non 
vi  faria  alcuna  piazza,  che  hauefle  ardire  di  appettare  l’aflèdio,  fenon 
era  Natiarreins . Dall'altro  canto,  che  quelli  di  Tolofa  intendevo  que- 
llo buon  principio,  nó  perdonariano  a cofa  alcuna  per  prouedermi,  ve- 
dendo, che  le  cofe  mi  fuccedeuano  bene:  0c  al  contrario  fe  cominciano  a 


San  Seuer  io  ini  metteuo  fopra  Laude,  oue  non  v’è  fe  non  la  fabbia,doue 
le  mie  genti  moririano  di  fame:  k nó  haueriano  alcun  foccorfo  da  Bor- 
«A*  <*cos’  auen8a»  cb’i°  pigliarti  anco  San  Seuer.  Et  coll  era  meglio  andare 
tfi.uTÌ,  * cominciare  per  il  più  forte,  & iui  impiegarprefto  le  mie  forze,  k no» 
fi  i>u  al  più  debole,  andando  da  vn  giorno,  all'altro  paflaudo  il  tempo. 

Ecco  la  mia  propofitione  la  quale  alla  fine  fù  trouata  bona,  k da  tut- 
ti feguita:  Mi  fopra  il  tutto  io  li  dirti,  che  per  mettere  inimici  in  pau- 
ra, bifognaua  ammarare  tutti  quelli,  che  fi  prefentariano,  k che  faria- 
■o  tefta  : k che  cpteflo  daria  occafione  alti  Signori  di  Tolofa,  i preftar- 
ce,  quello,  che  ci  faria  neceflario , vedendo,  che  quello  era  buon  gioco, 
k buon  danaro. 


Quello  configlio  tenni  al  mio  arriuo  : k la  mattina  auanti  giorno  io 
pigliai  25.  è 30.  caualli,  k me  n'andai  con  diligenza  a Dacqus\-  Montò 
di  Condrin  mi  moftrò  vna  lettera,che  Monsù  eli  Montefpan  fuo  figliola 
li  balletta  ferino  da  Baiona,  che  l’Artiglieria  non  era  così  in  ordine,  co- 
me noi  penfauamo , ma,  che  il  Vifcoiìte  di  Otta  vi  faccua  tutta  la  dili- 
genza, che  poteua  ; k quando  io  fui  a Dacqus,  li  difpacciai  due  gentil- 
bromini,  vn  dietro  all'altro,  per  farli  affrettare . 

Hor  mandauo  a dire  al  Vifconte,  ch’io  lo  pregano  ad  auanzarfi  auan- 
ti  vn  giorno, ò doi,&  che  vedefle,  fe  potria  códur  feco  i Signori  di  Luxe, 
& di  Damcz3n;  a line  di  pigliare  cófiglioda  loro,  di  quello,  che  noi  ha- 
■erertimo  a fare,  il  che  foce  : k conduflè  feco  il  detto  di  Damezan,  3t  nó 
puore  sì  torto  far  venire  il  deno  di  Luze.  In  Dacqs  io  li  dimoftraiil 
configlio,  che  noi  haueuamo  tenuto  a Nogarol,  k il  mio  parere,  il  qua- 
le fù  apprettato  da  tutti,  & parimente  daMonsù  di  Damezan , che  mi 
dille,  che  fe  noi  vendiamo  dritto  a San  Seuer, erti  non  haueriano  mezzo 
di  cauare  vn  Bafco  dal  paefe,  perche  bifognaua,  che  parta  fiero  le  acque 
per  il  paefe  de  nemici:  Mi  s’ioandauo  a cominciare  di  li,  oue  io  haue- 
uo  propofto.quand’io  farei  a Nai,  tutto  il  paefe  di  Bafques,  k la  Valla- 
ta di  Sault,  & Dafpe  fi  vniriano  meco  : Io  fili  molto  cótenro  per  hauer- 
litrouati  della  mia  opinione:  Fui  conftrctto  ftare  tre  giorni  a Dacqe 

* atlanti 


Digitized  by  C_. 00  Q le 


LIBRO  SETTIMO.  jtf 

*óantr,'ehe  l'Artiglieria  arriuaffe  io  lafciai  due  Canoni  al  Vifcontedi 
Orte  con  moni  rioni, il  quale  doueua  marchiare  dritto  a Pau,  fubito,che 
hauefle  intefo,  che  hauarei  pigliato  Rabaftens.  : & nel  medemo  tempo, 
ch'io  marchiarci, io  li  doueuo  mandare  due  compagnie  d'huommi  d'ar-  „ . 
me,  per  andarli  auanti , * due  d'infanteria,  ch’erano  al  monte  di  Mar- 
fan,  & mille  huomini,  che  lui  haueua  pretto  di  fe,  delle  fue  terre,  ouero 
di  Laboun  & li  lafciai  Mósù  di  Amon  per  flegerirlo , & alcuni  altri  Gé- 
tilbuomini  del  paefe  vicino  di  Dacqs:  * cominciai  a marchiare  có  {'ar- 
tiglieria di  giorno,  & di  notte  : Il  Sig.  di  Montamar  Logotenente  del- 
la  Regina  dì  Nauarra  in  quel  paefe,  non  poteua  indouinare  qual  cami- 
no volato  pigliare,  ò fe  andarci  dritto  a Pau,  ò a Rabaftens,  perche  de 
San  Seuer  lui  ben  conobbe  al  mio  marchiare,  ch’io  nó  pigliauo  quel  ca- 
mino, màafpettaua  , ch’io  andaflì  dritto  al  detto  Rabaftens,  òapau: 

Mi  affrettai  tanto,  ch'io  fui  in  due  giorni,  * due  notti  con  quattro  pc«- 
ai  d’A  rtiglieria,  & vna  gran  colobrina,  con  due  baftardi  vicino  a Noga- 
rol.  Li  Signori  di  Gondrin,  * di  Santorés  ù vnirono  meco:  & cofi  mar- 
chiaffimo  dritto  a Rabaftens, & in  tre  giorni  vi  fuliìmo  fotto  có  la  mag- 
giore parte  dell’Infanteria,  &Caualleria  : pioueua  fempre  di  maniera 
che  i fiumi  veniuano  grandi,  che  cagionò , che  l'Artiglieria  non  fu  cosi 
tofto  fotto  Rabaftens,  come  1’cffcrcito  ; fubito  ch’io  arriuai , pigliai  il 
CommifTar io  Fredde  Ville,  * Monsù  di  Leberon,  li  quali  haueuamo  di 
già'  riconofciuto  alla  mattina  auanti  giorno,  come  anco  haueuano  fatto 
il  Capitano  Santa  Colomba , Monsù  di  Bafilac,  & altri  Gentilhuomini 
iui  vicini,  & li  trouai  in  cótefa:  Alcuni  diccuano,  chebifognaua  piglia- 
re primieramente  la  Citta',  dalla  parte  di  dentro  della  quale  bifognaua 
battere  il  Caftcllo:  Altri,  & principalméte  quelli  di  Bearn,  ch’io  doue- 
uo affai  tare  il  Caftcllo  per  la  parte  di  fuori,  come  Fredde  ville  era  pari- 
mente del  loro  parere . Io  volli  vedere  laeontefa  con  gli  occhi , perche  ^ w 
in  quelle  cofe  io  nó  mi  fono  gii  mai  fidato  di  nrfluno,*  vn  buon  attedia-  "V**  "*** 
tore  di  piazze  deue  lare  coli  : & condurti  li  fuderti  di  Freddeuille,  & di  * 
I.cberon  foli  meco:  & a ben  che  i nemici  molto  tirattero , non  mi  vieta- 
rono ponto  di  riconofcerla  a mio  gufto:  &mi  ritirai  pretto  il  Caftcllo 
dentro  d’vna  picciola  capanna  coperta  di  paglia:  * iui  io  feci  confetta- 
re al  dettodi  Freddeuille,  ch’era  la  Città  queila,che  prima  noi  doueua- 
*io  attalire,  * perdetro  di  tifa  il  Caftello:  & coli  lì  ririraffimo  vno  die- 
tro all’altro  corredo,  perche  nó  faccua  troppo  buon  fermarfi:  & andaf- 
Gmo  a concludere  con  li  Signori  di  Condrin,  di  BaflSIacdi  Sauignac,  di 
Santorens,di  Montefpan,ai  Madaillan,  & del  Capitano  pauillàc  Colo- 
nello  deH’Infanteria , chea  bifognaua  affaltare  la  Città . Io  impiccai 
rutto  il  rimanente  della  notte  a far  fare  i gabbioni , * fattine,  & nel  far 
del  giorno  io  hebbi  l’A rtiglieria  in  batteria  fono  la  Città:  a pochi  col- 
pi il  Canone  fece  brefehia  . La  defiberatione  loro  non  era  di  tenere  la 
Cini;  cerche  haueuamo ioopitc  tutte  le  cafedi  paglia,*  fattine,*  qui- 
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do  viddero,  che  le  noftre  genti  andauano  all’affalto , tutlo  in  vn  tempo: 
Tn/d  Jet*  attaccarono  il  fuoco  alla  Città,  & corfero  a metterli  dentro  il  Cartello, 
*n<a'  ^ ^uomini,  donne, & figlioli:  le  nortre  genti  fecero  quello  poterò  per  fai— 
* f“*'  .1  uare  la  Città, acciò  che  nó  fi  abbrngiaffc:  ma  tiranano  tanto  dal  Cartel- 
lo,che  nOn  vi  fù  ordine  di  guardare  non  l’abbruciaffero  la  maggior  par-: 
te  : Et  la  notte  feguente  io  puoi]  l’artiglieria  détro,  & cominciai  a bat- 
tere vn  corpo  di  cafa,chc  rifguardaua  à mano  Gniftra.oue  era  vn  torrio- 
ne al  capo,  che  copriua  il  ponte  lcuatore,  & la  porta  del  Cartello,  & fo- 
pra  la  fera  il  detto  corpo  di  cafa  fà  tutto  feoperto:  & il  torrione  per  ter- 
ra: & la  mattina  nel  fardel  giorno  cominciaifimo  a battere  la  loro  eran 
torre  oue  era  l’orologio:  nei  medemo  tempo  che  fi  faceua  la  battona,  li 
noftri  Soldati  guadagnarono  la  porta  della  Città ,che  era  vicina  a quel-: 
la  del  Cartello, dieci  partì  in  circa,  & che  poteua  vedere  vn  poco  di  falfe 
braghe:  Con  tutto  ciò  vi  era  vn  gran  terreno  definitezza  d’una  picca, 
& altre  tato  di  falìinata  fatta  a modo  d’ima  trincierà,  che  copriua  i!  lo- 
ro pente  leuatore  : Ch'era  caufa,  che  le  noftre  genti  nòli  poteuano  far 
gran  danno  fc  bene  lo  faceuano  loro  alli  noftri:  md  noi  vi  fetimo  alcune 
faticate  di  tauole,  che  tcneuano  vn  poco  in  ficuro  i noftri , ch’erano  fo- 
pra  il  detto  portico  : Tutto  il  giorno  la  noflra  Artiglieria  battè  la  fac- 
»dttria  cigta  della  Torre,  & alla  fine  fù  tutta  aperta  , poi  feci  tirare  dall’altra, 
c^e  t,raua  nc*  Cartello:  & fino  al  giorno  fogliente,  che  ni  il  terzo  giorno 
*/"•,  fin03rrc7odi,  noi  ne  potano  vedere  il  fine.  Mor.sùdi  Fontcnilles,  & il 
Capitano  Moret  arriuarono  con  il  Canone , Ac  vna  gran  Colobrina  da 
Tolrfa,  che  non  feruì di  cofa  alcuna:  perche  fi  feci  in  cinquanta  pezzi, & 
il  Canone  fi  fuentò. 

Io  Itti  mutare  i pezzi  d’Artiglieria  a man  finiftra , vicino  alla  mura- 
Ddcumtmt»  gl'3  cella  Città,che  vedeua  l’altra  facciata  da  mano  finiftra.  La  mia  io- 
rei. tior.c  era,  che  s’io  poteuo  far  cadere  la  torre  verfo  noi,  coprirla  tutto 
hdttmd . jj  )t  fl*c,chc  era  pienodi  acqua,&  impiria  le  falfe  braghe  da  quella  par- 
te & che  noi  porri  filmo  andare  afi’alfalto  fopra  la  rouina  di  efl*a,che  mi 
heueria  coperto  il  foflo,  perche  la  Torre  era  molto  alta . Tutto  il  quar- 
to giorno  con  quelli  duoi  pezzi  io  battei  la  facciata  della  Torre:  & alla 
fine  ione  fui  padrone  & non  vi  reftòfe  non  la  parte  da  mano  delira,  &i 
cantoni:  AU’hora  io  feci  tirare  al  primo  cantone,  che  faceua  facciata 
alla  prima  artiglieria,  dalla  parte  da  mano  finiftra,  Ccdclliduoi  pezzi, 
ch’io  haueuo  mutati  la  notte  all’altro  cantone, che  tiraua  verfo  la  Città: 
& indicci,  ò dedeei  colpi  furono  rotti  i cantoni:  & la  Torre  cadde  ver- 
fo noi.doue  io  la  defidcrauo:  ma  per  qual  fi  voglia  altezza,  & groffezza* 
che  haueflè,  nò  puote  del  tutto  riempire  il  foflo,  détro  il  quale  bifogna- 
na  feendere  ben  al  baffo:  Egli  c vero,  che  la  ronina  della  Torre  haùeua. 
. benuto  l’acqua,  & haueua  riempito  il  folfoin  parte,  mà  nó  in  tal  manie- 
ra, che  nó  bifognaffe  ancora  feendere  affai . La  notte  del  quinto  giorno 
i Sig.  di  Bafillac,&  Barrone  di  S.  Lari  mi  códuflero  50.  ò do.  gualcatori, 
j t-  > : perche 
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perche  tutti  quelli,  ch’io  haueuo,  fé  n’erano  fugiti  fecretamente,  & eilì 
li  pigliauano  nelle  loro  torri  iui  vicine.  Io  li  diedi  a Monsù  di  Liberon,' 

6c  al  Capitano  Monraut  Aio  cognato,  trenta,  ò quaranta  Soldati,  che  li. 

Capitani  A rtigue,&  Soles  faceuanolauorare:  Li  Capitani  iftelfi  li  aiu-1 
tauano,&  queftoera  ocrleuare  il  terreno:  a fine  che  l’Artiglieria  potef-j 
fe  vedere  il  póte  leuatore,  & battere  al  fiaco  di  quello:  a fine  che  la  bal- 
la pafafie  per  fiaco  al  légo,  & in  cortina  al  Iongo  della  brefehia  per  den- 
tro: Et  ancor  elfi  haueuano  fatto  vna  bancata  (òpra  alcune  camere,  di 
maniera,  che  r.ó  fi  potemmo  vedere  per  li  due  Iati . Io  diedi  il  carico  al 
Vifconte  di  Vfa  di  mouerc  1 due  Canoni  dirimpetto,  ouc  Monsù  di  Le- 
bcron  faccua  leuài  e il  terrapieno:  & me  n'andai  vn  poco  a ripofare, per- 
che era  la  quinta  notte, ch’io  nó  haueuo  hauuto  vn  hora  intiera  di  ripo-< 
fo:  di  nel  far  del  giorno  vdij  tirare  i due  Canoni:  & nó  penfauoaltriiné- 
te  che  forte  polli  bile,  che  in  tutta  quella  notte  il  terrapieno  poterti;  ede- 
re leuato  via,  ò almeno  tutto  quello,  checi  impediua  : La  noftra  Arti- 
glieria cominciò  a fare  delle  fuc  al  longo  del  fianco:  & ci  giouò  molto  il  : 
rompere  quella  baricata,  che  ci  portaììa  vngrandilfimo  danno,  perche, 
eifìtirauano  alla  difperataalli  noftri  pezzi:  Io  feci  andare  a ripofare  il- 
Vifcónte  di  Vfa,  Monsù  di  Leberon,  & il  Capitano  MontaUt,  & lafciai  > 

Monsù  di  Bafillac  per  foccorrere  l’Artiglieria , noi  fecimo  fare  vn  buco, 
alla  muraglia  della  Città  dirimpetto  alla  noftra  Artiglieria:  a fine  di- 
veniruicon  ficurezza  perla  parte  di  fuori,  perche  perla  parte  d i dentro 
non  vi  era  ordine  fenza  edere  òammazato,ò  ferito:  Io  haueuo  datto  al 
Capitano  Bahus  il  carico  di  far  fare  i gabbioni,  il  quarto  giorno,  quale 
haucua  fatto  gran  diligéza:  mi  li  fece  fare  troppo  piccioli, perche  il  ve- 
to della  noftra  artiglieria  li  haucrebbe  bé  torto  fatti  in  pezzi,  che  è vna 
cofa  alla  quale  bifogna  hauerrifguardo.  Tutta  la  noftra  Cauallerù  era  ’ " : 
nelli  Villaggi  a vna  legaemezza  difeofta  da  noi:  ouc  vi  era  cornino-- 
diti  di  far  viuereicaualli  : & haueuano  comandamento  d’effere  tut-. 
ta  la  notte  in  campagna,  per  vietare,  che  non  venirte  foccorfo.  Noi  ha-  LtytriJi 
iicuamo  pigliato  vn  gran  fafeio  di  lettere  l’ifterto  giorno,  chearriualfi- 
mo  a Kcbaficns*  che  Monsù  di  Montamat  madaua  al  Vifconte  di  Cau- 
mc  n,  a Monsù  di  Dandaux  , & molti  altri,  finoalnum.  di  $0.040.  Ict-  [m, 
tere,  per  le  quali  li  pregaua  a venir  a foccorrere  il  paefe  di  Bearn,  fe  de- 
fiderauano  far  feruirio  alla  Regina  di  Nauarra,  & al  Sign.  prencipe,  & 
che  non  èrano  affai  forti,  per  difendere  il  paefe,  fe  nó  1 i veniuano  a foc-  ■ 
correre:  & che  di  già  ne  hauea  fcritto  a loro  per  due,  ò tre  volte:  & che 
glilomandaflero,  quando  elfi  fofleroin  ordine,  perche  in  vna  notte  elfi, 
fariano  si  grande  caualcata,  che  fi  vniriano  con  loro  per  fubito  ritirarli- 
tutti  infieme  nel  paefe  di  Bearn  : altrimente  xhe  lui  faria  conftretto  di 
abbandonare  la  pianura , non  hauendo  forze  baftanti  per  refifterui:  & 
che  non  haueua  à fare  con  Monsù  di  Terride:  Il  che  ci  cagionò  di  pi- 
gliare la  rifolutionefeguente.  _ .1 
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Primieramente , di  mandare  ad  auuifare  il  Burrone  di  Larbotit,  che 
veniua  conia  compagnia  di  Monsù  di  Cramon  dall’alto  di  Commenge 
acciò  fi  veneflè  ad  vnire  con  noi , & che  faceflè  alto  all’intorno  di  doue 
bifognaua,  che  il  foccorfe  palla fle,  & che  giorno,  & notte  tencrte  gente 
a cauallo  fopra  i paffaggi  : a fine  di  tenerci  allertiti,  & che  ponto  impe- 
dirti il  palleggio , irà  (blamente  lì  mettefie  alla  coda  : poidifpacciai  il 
Capitano  Mauflan, ch'era  della  mia  compagnia  , acciò  fen’andaile  alle 
Vallate,  per  doue  bifognaua,  che  li  nimici  parta  Aero:  & comandai,  che 
X?  **  có  il  fi'ono  di  Campana  faceflero  lcuare  tutte  !e  Communità  delle  Vai- 
’ late.  Villaggi,  & fi  vniflcro  con  il  Barrane  di  Larboux,per  metterli  alla 
loro  coda:' poi  dal  canto  noftrovna  parte  dellanoftra  Cauallcria  era 
lotte  le  notti  a causilo, '&  tendiamo  sétinelle  fino  nreflòdi  Nai,  perche 
bifognaua  che  Mousù  di  Montamat  pafafle  al  ponte  jdel  detto  Nai,  per 
venire  alla  parte d’auanti  del  fuo  foccorfo.&  che  Mot.*ù  di  Condriti  Ila- 
ria  con  vinti  celate,  & quattro  infegne  d’infanteria  con  l’Artiglieria,  fe 
•oi  non  haueuamo  pigliato  il  Cartello,  aliarti  , che  il  detto  Montamat, 
tc  il  fuofoccorfo  fi  vniflcro  : & che  io  marchiarci  con  il  rimanente  del. 


campo,  giorno,  & notte,  quando  l’auifo  ci  ver  ria,  perandarli  a codiar 
cere  ; Ecco  l’ordine,  che  noi  tendiamo,  fe  il  fcccorfo  forte  loro  venuto: 


9ràat  fn 
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& faceuamo  penfiero,  che  fe  lo  disfa ceuamo,  tutto  il  paefe  di  Bearo  era 
perduto  per  loro  : Io  vi  dico,  & fcriuo  quello  : a fine,  che  quelli,  clic  tì 
troueranno  in  Amili  bifogni , pigliano  cflempio;  Dico  i Capitani  gio- 
ttini,  perche  i vecchi  fanno  bene,  che  bifogna  far  così. 

La  mia  deliberatione  era  anco  eflendo  il  Cartello  pigliato, di  difpac- 
ciare  vn  Gentilhuomo  verfo  S.  M.  che  correrti'  giorno, h notte,  per  aui- 
farlo della  prefa  : a fine  che  mandarti  adire  per  qualche  Gétilhtiomo  al: 
Sig.  MarefcialloDanuille,  ch’era  verfo  Mompelicrdietro  i nimici  ( io 
nó  sò  gii  fe  a loro  fece  gran  male  ) che  mandarti  a Tolofa  acciò  mi  mi- 
dattero  otto  Canoni  delti  dodeci  di  Narbona , ch’err.no  in  detta  Citta': 


che  lui  mandarti  anco  alla  Corte  del  parlamento  , & Deputati,  alcune 
lettere  per  mouerli  a fare  quato  prima  le  cofc  ncccflarie,  per  condurmi) 
idem  otto  pezzi  : Etfrà  tanto  noi  andareftìmo  ad  aflalhcvn  altro  Ca- 
rtello due  picciolc  leghe  lontano  da  Rcbaflens,  'ch’era  molto  forte:  & di 
li  doueuamo  andare* a paffare  la  Gaue  dalla  parte  di  fotte  di  Mai,  ad  vn 
guado,  che  li  Gentilhuomini  Beameli,  ch’erano  có  noi  fapeuano,  & pi- 
gliare Nai  per  iui  fare  vn  Magazino  dellenoftre  vittouaglie:  & iui  rice- 
uerc  i Signori  di  Luxe,  di  Damezan,  Vifconte  di  Caus,  & Dalraalbarir 
con  iBafchiche  doueuano  códurre  per  marchiare  forto  pau,  curii  Vr- 
feonte  di  Orte fi doueua  trouare con  li doi  pezzi , & la  Collobrina,  che 
era  reftata  nelle  fue  mani  a Dicqs:  ft  eramoben  ficuri,  che  tutto  ri  pae- 
fefi  ren deria,  Alcuni  per  amore,  altri  per  forza,  ò per  rimoredelle loro 
vite,  & beni:  & hauendo  pigliato  Pau,  & li  otto  Canoni  venuti,  noi  vo- 
feuamo  marchiare  fotto  Natisrreis  ; & che  mì  haueflc datco  giuramftv 

s’io  lo 
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fe  io  lo  pigliarci,  ò nò,  io  hauerei  più  torto  giurato,  che  si,  che,  che  nò: 
perche  noi  haueuamo  delli  gentilhiiominidi  Bearn,  & Bigorrecon  noi» 

& principa  lmente  Monsù  diBezillac,  che  comandaua  l’Artiglieria  nel- 
J’artedio  di  Nauarreins , per  Monsù  di  Terride,  che  diceua,  & ha  detto 
dopò,  che  fe  fi  forte  aflalra  to  Nauarreins, come  noi  haueuamo  fatto  Ra- 
bartens,  più  facilmente  l'hauereflìmo  guadagnato,  che  erto:  & ftimaua- 
no  tutti  quelli,  che  conofceuano  l’una  piazza,  & l’altra , che  Rabarteat 
era  più  forte  che  Nauarreins . 

Ma  come  li  huomini  propongono , Dio  ne  difpone  a fua  voluntà,  Bc  tir»- 
fece  voltare  il  negotio  alla  rouerfcia , perche  il  quinto  giorno  dell  arte-  a/TaIi»  » 
dio,  & il  ventefimo  terzo  di  Lugl  io,  del  mille,  & cinque  cento  fettanta,  > 

»n  giorno  di  Domenica  circa  le  due  hore  dopò  mezzogiorno,  io  deter- 
minai di  dar  l’aflalto:  & fù  l’ordine  tale,  che  il  Sig.  di  Santorcns,  Mare- 
fciallo  di  campo  condurria  le  rruppe  alla  brefeia,  li  vni  dietro  alti  altri. 


Io  ordinai , che  fi  mettenano  tutte  le  compagnie  di  quattro  in  quattro 
fuori  della  Città,  le  quali  non  fi  moucriano  pùnto  dalli  loro  luoghi, fe  il 
detto  Monsù  di  Santorcns  non  li  andarte  a cercare:  il  quale  douèua  ftar« 
tre  quarti  di  horanel  mezzo  di  due,&  far  marchiare  le  truppe  l’una  do- 
pò l'altra,  & fù  datto  ordine,  che  li  due  Capitani , ch’erano  della  guar- 
dia vicini  alla  brefeia  artaltariano  i primi, quali  erano  Lartigue,&  Sale* 
di  Bearn;  & finito  l’ordine  noftro  mi  venero  a dire,  che  i nortri  due  Ca- 


noni, che  batteuano  per  fianco,  li  quali  la  notte  fi  erano  mu  tati,  erano 
abbandonati,  6c  che  non  vi  era  huomo,  che  hauefle  ardire  di  moftrarfi» 


perche  l’iftefla  ncrtr?  Artiglieria  haueua rouinati  tutti  i gabbioni. 

Iolafciai  nelle  mani  delli  Sig.  di  Gondrin , & di  Santorcns  di  finir  ron- 
dine del  combattiir.éto:  cioè  quali  compagnie  andariano  vna  dopò  l’al- 
tra, & le  mctteuano  infcritto:  & me  ne  cori]  per  la  paijjkli  fuori  al  bu- 
co della  muraglia:  & non  vi  ttouai fenon dieci  guaftatori«*n  il  ventre* 
terra,  perche  il  Tibaunille  Comifi’ario  dell’artiglicria,che  tiraua  quefti 
doi  pezzi,  era  ftatocóftretto  ad  abbandonarli,  & Monsù  di  Balli lac  pa- 
rimente : F.t  quando  viddi  al  mio  arriuo  quefto difordine,  fubito  mi  ri- 
cordai di  vna  quatità  di  falline,  ch'haueuo  fatto  portare  il  giorno  auan- 
ti  dentro  la  Città:  & dilli  alti  Gentilhuomini  quelle  parole. 

Centilhuomini  compagni  miei,  io  ho  femore  veduto , & vditodire,  v*r»U  Ai 
•he  non  vi  è fartica,  ne  fattione,  come  quella  della  Nobiltà:  feguitemi  Sig.unt»» 
tutti  vi  prego,  & fate  come  farò  io  : Elfi  nò  fi  fecero  pregare,  & andaf-  futu  ,lV 
fimo  a gran  parto , dritto  a Ile  falline , ch’erano  nel  mozzò  d'una  ftnida,  1*“*”  • 
oue  non  vi  era  huomo,  che  hauefle  ardire  di  rtarui,  & pigliai  vna  Tartina 
in  fpalla:  & tutta  quella  nobiltà  pigliò  la  fua:  & ve  n’erano  molti  che  ue 
porrauano  due  : & tornarti mo  ad  vfcire  fuori  della  Città  perdouenol 
erauamo  entrati  : &cofimarchiaiilprimofinoalbuco,  & andando  io 


h aueuo  comandato,  che  mi  faceflcro  venire  quattro,  ò cinque  A Ilabar- 
d ieri,  li  quali  trovai  arriuati  al  buco,  & li  feci  entrare . Noi  li  gettami 
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mole  {affine  détro  il  buco,  & elfi  con  le  ponte  delle  al  labarde  le  pigliti 
uano,  & correuano  a metterle  Copra  li  gabbioni  peralzarli . Io  ardirei 
affermare  per  venti , che  noi  non  ftettimo  vn  quarto  d’hora  a fare  que- 
lla diligenza  : Et  Cubito  che  l’artiglieria  fu  coperta,  Tibauuille  rientrò 
i canonieri  ancora , & cominciarono  tirare  più  furiofamente , che  non 
haueuano  fatto  tutti  li  altri  giorni,  perche  pareua  che  vn  colpo  nó  afpet 
taffe  l’altro:  & tutti  I i foccereuano  con  vna  molto  grande  voi  un  ti. 
Capitanile  voi  fate  cosi,  & che  voi  mettete  la  marra  allibifogni,  voi 
«- v* ^aretc arjdare  tutti.  La  vergogna medema li  Cpinge,  & li  forza:  Qu,a- 
fitMi.  caldo  in  qualche  luogo,  fe  il  capo  nó  vi  vi,ò  almeno  qualche  huo- 

mofegnalato,  il  rimanente'non  vi  vi  Ce  non  di  mala  voglia , & pare  che 
fi  mandino  alla  morte:  poiché  voi  defidcrate  honore  , bifogua,  che  vi 
azarate  fouuente,  tanto  come  il  minimo  Soldato, 

Io  non  voglioleuare  l’honoredi  niffuno,  perche  io  penfo  d’effer  Ciato 
prefentc  a tante  batterie , come  huomo  che  tìj  hoggidì  viuo  : & voglio 
dire  non  hauer  gii  mai  viCloComiffirij  di  Artiglieria  più  diligenti,  ne 
"arriCchiati,  come  Fredde  ville,  & Tibauuille  fi  moflrarono  durate  i cin- 
que giorni  della  batteria:  & loro  Ctelfi  indrizzauano , &appontauano 
l’Artiglieria,  a ben  che  haueffero  si  boni  Canonieri , come  io  vede/fi  in 
miavita:  & ardirei  dire,  chedimilletirinonfeneperferodieci,  che 
p r*f,Uat  foffero  male  impiegati.  La  mattina  io  mandai  a chiamare  Monsùdi 
Uaiu/ferhl  ^oas  » ch’era  a Victigorre,  & i Capitani,  che  teneuano  1'aguato  Copra 
1 *Montamat,  & Copra  il  foccorfo,  fcriuendcli',  chefeneveniffe,pertro- 
uarfi  all’affalto  meco,  perche  il  Capitano  PaulliacColonelIodell’In- 

t, tj  fanteria  era  Ciato  ferito , talmente  che  noi  non  haueuamo  ponto  di  fpe- 

HwJwTVr  ranza  ncIla  fua  v,ta<  H fi>°  colpo  1 i fiì  datto  quado  io  andauo  a condur- 
ci#”"' **' re  1 Signori  di  Leberon,é£  di  Monraut  la  fera  alianti  per  tagliare  qitefta 
grande  contrafcarpa  : Lui  haueua  il  colpo  a trauerfo  di  tutto  il  corpo; 
mio  figliolo  Fabiano  fù  ancor  lui  ferirò  d'una  archibugiata  nel  mento  a 
canto  a me,  & due  Soldati  ammazzati:  Io  fecr  iui  vn  grand’errore,  per- 
che io  vi  andai  la  notte  non  offendo  ancora  bene  ofeura:  & creddo  che  fi 
erano  auueduti,  che  voleuamo  tagliare  la  contrafcarpa:  perche  tutta  la 
fua  archibugicria  fi  era  pofta  da  quella  parte  : La  Ragione  che  mi  fece 
fare  quello  errore , fù,  ch'io  polì  in  confideratione  quante  horeduraua 
la  notte:  trouai  che  no poteua  durare  più  di  fette  bore  in  circa:  & ve- 

deuo  dall’altro  canto,  che  in  mezz’bora  io  perdeuo  tutto  quello  che  ha- 
ueuo fatto:  fetecontrafcarpa  non  era  gettata  a terra  nel  faridel  giorno: 
6c  che  s’io non  dauo  Taffaito  quel  giorno, elfi  fi  Cariano  si  forte  riparati, 
6c  fortificati,  che  con  altre  tanti  tiri  di  canone),  come  haueuo  tirati,  fa- 
ria ben  difficile  l’entratui . Ecco  perche  io  m'affrettai  tanto  di  andare  a 
cominciare,  acciò  che  nel  far  del  giorno  il  tutto  folle  finito.-  Iofeci  toc- 
care con  mano  alli  Sig.  di  Libcron,  & di  Montaut,  & alli  Capitani, che 
cranodi  guardia, che  nella  fua  diligéza  cófifteua  tutta  la  noilra  vittoria: 

Elfi  non 
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Erti  non  dormirono  ponto:  perche  come  hò  già  detto,  nel  far  del  gior- 
no l’artiglieria  cominciò  à tirare,  & la  contrafcarpa  fu  fpianata  . 

Oh  miei  compagni,  ch’andarete  ad  a (Tediare  le  piazze  quì,&  in  mol-  Dìfnrfi  *u* 
te  altre  parri , voi  confeda  rete,  che  le  mie  vittorie  mi  fono  riufeite  più  canati. 
per  la  grande  vigilanza,  diligenza,  & pretta  cflecutione , che  non  per  il 
mioardire:  & io  confederò  dall'altro  canto  , che  vi  eranonel campo 
huomini  più  sniir.oiì  di  me  : Mà  non  vi  è nifluno , che  pofla  haucre  co- 
dardigia,  fe  hi  quelle  tre  cofe  , perche  da  quitte  tré  prouengono  tutti  i 
combattimenti,  & vittorie,  &.  tutti  li  hnomini  valorolì  feguono  i Capi- 
tani adornati  di  quelle  cofe . Ktal  contrario  non  vi  può  edere  ardire, 
ancor  che  l’huomo  ne  lìj  pieno,  feegli  è lento,  tardo , & longo  all’cflè-  chtU  fu. 
quire:  Perche  alianti  che  lui  habbi  pigliata  la  fua  deliberatione,  vi 
confuma  tanto  tempo , chcl’inimicoè  auifato  di  quello,  cheegli  vuol 
fare,  & al  tutto  rimedierà  : Et  fe  lui  c pretto , coglierà  alla  fpròuifta  il 
ftio  inimico . Così  non  bifogna  già  mai  hnuere  grande  fperanza  in  ca- 
po, che  non  fia  ornato  di  quelle  tre  parti:  Che  fe  lì  veggono  tutti  i gran 
guerrieri , che  fono  già  mai  flati , lì  vedrà  che  tutti  hanno  hauute  que- 
lle qualità . 

Non  in  damo  portaua  AlelTandro  il  grande  l’imprefa , ch’io  ho  detto 
qui  auanti  : Leggete  i Corner. ta ri j di  Celare,  & di  tutti  quelli  che  han- 
no fcritto  di  lui , voi  trouarcte,  rhc  fece  infila  vita  cinquanta  due  bar- 
taglie,  fenza  perderne  già  mai  alcuna,  fc  non  quella  di  Dracliio,  & tren 
ta  giorni  dopò  lui  hebbe  sì  buon  rifeatto  di  ciò  contra  pompcp:  Perche 
guadagnò  \na  gran  battaglia , oue  lo  disfece . Voi  punto  non  trouarc- 
te;, che  in  quelle  cinquanta  due  battaglie  lui  habbi  combattuto  con  le 
fuc  mani  tre  volte  ; & ci  i qui voi  conofcerete  adooque  , che  tutte  le  vit- 
torie 1 i fono  fuccclfe  per  edere  flato  d iligente,  vigilante,  & pronto  clfe- 
cutore  . Quelle  parti  non  fi  trouar.o  molto  :'&creddo,  che  noi,  che 
damo  Guafconi  ne  damo  più  forniti,  che  altra  natione  di  Francia, 
nc  meno  dell’Europa  : Etcod  ne  fono  vfeiti  de  buoni,  & brani  Capita-  ...  „ 
ni  da  cinquantanni  in  qui.  Io  non  mi  voglio  comparare  a loro  : mà 
voglio  ben  dire  quello  di  me  Aedo , poi  che  è vero  , che  già  mai  la  mia 
negligenza,  ne  longhczza  mi  fece  perdere  cofa  alcuna , ne  al  mio  Pa- 
drone. L’inimico  penfaua  che  li  fodevna  lega  lontano,  &ioliandauo 
à portare  la  camifa  biàca:  & fe  d ricerca  la  dii  igenza  nella  guerra,mol- 
to  più  d ricerca  in  vn  adedio,  perche  non  vi  occorre  fe  non  poca  cola  per 
rompere  il  voftrodifegno,fe  voi  cóftringete  il  voftro  nimico,  voi  li  ra- 
doppiate la  paura,  non  sà  doue  d da,  & non  hà  tempo  di  penfarui. 

Vigilate  quando  li  altri  dormono , & non  lafciate  già  mai  il  vottro  ni- 
mico fenza  darli  Tempre  qualche  cofa  che  fare . 

Hor  io  ritornerò  aH’adalto,  edèndq  datto  il  noftro  ordine , io  mi  polì 
vicino  alla  porta  della  Città  predò  la  brefehia,  oue  noi  erauamo  entra- 
ti con  tutta  la  Nobiltà. 

Vi 
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Vi  poteuano  eflere  da  cento  vinti,  ò cento  quaranta  GentìUiuomini, 
& Tempre  ne  arriuauano  delli  altri , 'perche  Monsù  della  Capella  Lou- 
tieres , che  veniua  da  Quercine  conduceua  vna  gran  troppa . 
trifétrii  H Io  quello  di  mio  prefaggio,  che  gii  mai  mi  poteuo  leuare  di  mé- 
meainfitlU  ch'io  non  doueffi  edere  ammazzato , ò ferito  nella  teda . Io  mi  ero 

fwiu.  pollo  in  animo  per  quella  caufa,  che  non  andarei  punto  aU’afTalco,  dubi 
tando',  che  la  mia  morte  perturbarla  molto  il  paefe:  &la  mattinalo 
dirti  al  Signore  di  Las  Auuocato  del  Rè  a Agen,  il  quale  era  del  noftro 
Conlìgi  io",  che  era  venuto  meco , quelle  parole  : Signore  Auuocato,  vi 
fono  géti,  che  hanno  promulgato,  & promulgano, ch’io  fono  molto  ric- 
co, voi  fapete  i danari , ch'ho  fino  ad  vn  feudo  : perche  per  il  mio  tefta- 
xttento,  al  quale  » oi  folli  chiamato , voi  lo  fapete  : & perche  non  fi  può 
kuare  l’opinione  alleg enti,  ch’io  non  habbi  molti  danari, & fe  i cafo  io 
morelli  in  quello  alfaìto , faria  dimandato  à mia  moglie  quattro  volte 
più  di  quello  hò;  eccoui  la  lilla  di  tutti  1 i danari,  che  ho  hoggidì  in  que- 
llo mondo  si  all’interelfi  , come  quelli,  che  fono  nelle  mani  di  mia  mo- 
glie : Baratte  mio  hi  fcritto  la  lilla,  cccouela  fottoferitta  di  mia  mano. 
Voi  fete  mio  amico, vi  prego  s’io  moro,  che  voi,&  il  Cófigliero  di  Nort 
vi  mollriate  amici  di  mia  moglie , & delle  mie  due  figliuole,  & fopra  il 
tuttodì’  Carlotte  Catterina,  che  hi  hauuto  quello  honoredi  elfer  tenu- 
ta a battefimo  dal  Rè,  & dalla  Regina:  & li  rinuntiai  la  detta  lilla  nel- 
le fue  mani,  & conobbi  bene,  ch’egli  hebbe  più  voglia  di  piangere,  che 
di  ridere . Etda  qui  fi  può  giudicare  fe  la  difgratià,  che  mi  auenne  non 
mi  andauaauanti  gl’occhi  : Io  non  hò  fpirro  familiare:  mi  non  è auue- 
ta  difgratia,  che  l'ànimo  mio  non  mi  l'habbi  predetta  ; Io  cercauo  Tem- 
pre di  leuarmelo  dalla  fantafia,  rimettendo  il  tutto  a Dio , che  difpone 
di  noi,  come  li  piace.  Io  non  feci  gii  mai  altriinente,  a benché  li  Hugo- 
norti  inimici  miei  habbino  detto , & fcritto  contro  di  me. 
dì fm fi  iti  Quando  furono  venute  due  hore,  io  feci  arreccare  otto,ò  dieci  fiafehi 

fìjj.  menine  di  vino,  che  Madama  di  Panias  mi  haueua  mandato,  & li  diedi  alti  G'c- 
il<  Nil> iti  tilhuomini,  & li  dilli,  beuiamo  compagni  mici:  perche  ben  torto  fi  ve- 
drà chi  hi  fucchiato  buon  latte . Dio  voglia , che  noi  potiamo  qualche 
giorno  beuere  infieme  ; Se  i noftri  vltimi  giorni  fono  venuti,  non  è im- 
poter noftro  il  rompere  quello, che  è deftinatoda  Dio  : & quando  tutti 
hebbero  pigliato  del  vino,  fi  animauano  l’un  l’altro  dopò,  che  loro  heb- 
bi  fatto  vn  picciolo  ragionamento  in  tre  parole  dicendoli:  Miei  amici, 
Si  compagni,  eccoui  in  ordine  à fioccare  di  mano, bifogna  che  ciafcuno 
moftri  ciò,  che  si  fare . Quelli  che  fono  dentro  quella  piazza,  fono  di 
quelli,  che  infieme  con  il  Conte  Mongomcri,  hanno  roujnate  le  voftre 
Chicfe,  &rubbatelc  voftrecafe:  bifogna  farglielo  vomitare  : Se  noi  li 
guadagnando , & mettiamo  i filo  di  fpada  T vói  haueretc  buon  mercato 
del  rimanente  di  Bcam  : Credetemi  nifiimo  vi  fari  refta  : Hor  andare, 
io  vi  feguirò  ben  rollo.  AU'hora  io  feci  toccare  l’alfalto,  1 i due  Capitani 

vi  andarono, 
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vi  andarono,  & alcuni  Jclli  loro  Soldati, & le  Compagnie  non  vi  furono 
troppo  bene,  & quando  io  viddi , che  quelli  non  entrauano , il  Sign.  di 
Santorens  marchiò  con  quattro  compagnie,*:  le  condurti  fino  vicini  al- 
la brefchia,  le  quali  non  fecero  punto  meglio  delle  altre,  perche  fi  erano 
ancora  retta  ti  lontani  dalla  cótrafcarpa  quattro,  ò cinq;  partì,  la  quale 
nó  impediua,  che  la  noftra  artiglieria  fa  certe  quello  che  voleua  fare:  & 
tutti  fi  pofero  con  li  ginocchi  a terrari  dietro  : Subito  io  conobbi  bene» 
che  bifognaua,  che  altri  vi  metteflero  la  mano,  che  la  noftra  Infanteria. 

Tutto  ad  vn  tempo  io  perii  la  memoria  deH’opinione,chc  haueuodi  do- 
uere  edere  ammazzato,  ò ferito, & non  me  ne  ricordai  più  : & dirti  alla 
Nobiltà,  Gentilhuomini,  amici  miei , non  vi  è combattimento , come 
quello  della  Nobiltà  : Bifogna,  che  noi  {periamo , che  la  vittoria  deue  ^ 
venire  per  mezzo  noftro,  che  fiamo  Gentilhuomini,  andiamo  io  vi  mo-  *4& 
ftrarò  il  camino,  & vi  farò  conofcere,  che  già  mai  buon  cauallodiuentò  t* 
rozza:  Seguitemiarditamente,  & fenza fpauentarui artalite , perche 
noi  no  potreffimo  elegere  morte  più  honorata  : Quefta  è troppa  dima* 
ra,  andiamo . Io  pigliai  all'hora  il  Sig.  di  Goas  per  la  mano,  & li  dirti» 
Sig.diGoas,  io  vogìio,  che  voi,  & me  combattiamo  infieme  : Io  vi  pre- 
go non  fi  abbandoniamo  ponto,  & s’io  fono  ammazzato,  ò ferito  non  ve 
ne  pigliate  faftidio,  & lafciatemi  iui,  & fpingete  auanti,  & fate,  che  hi 
vittoria  retti  al  Re:  & cosi  marchialfimo  tutti  di  si  bona  volontà,  come 
vederti  in  mia  vita  géte  andare  ad  artalto,  & riguardai  due  volte  a die- 
tro, & viddi,  che  tutti  fi  toccauano  i*un  l’altro . Vi  era  vna  grande  pia-  T 
nura,  che  duraua  cento  cinquanta  partì,  òpiù,  fcopena,  per  doue  mar-  , „„„ 
chiauamo  dritto  alla  brefchia  : Li  nimici  tirauano  fopra  di  noi , & mi  Otti  « t*. 
furono  feriti  fei  Gétilhuomini  prerto  di  me;  Monsù  di  Befoles  n’era  vno  •<< . 
il  fuo  colpo  fù  nel  braccio , & molto  grande , & perciò  pensò  morire: 
il  Vifconte  di  Labatut  in  vna  gamba  : io  nó  faprei  dire  il  nome  detti  al- 
tri, perche  io  non  li  conofceuo  tutti:  Monsù  di  Goas  ne  hauena  condoti 
fette,  ò otto  con  lui:  & frà  li  altri  il  Capitano  Saruaillan  il  maggiore:  de 
gli  ne  furono  ammazzati  tre,  & il  detto  Capitano  Sauaillan  feritod’una 
archibugiata  a trauerfo  della  faccia.  Vi  era  vn  Capitano  di  Pier,  vn  al- 
tro Capitano  la  Baftide,  mio  parente,  vicino  di  Villa  nona,  che  fempre 
baueua  feguito  il  Còte  di  Brifac,  vn  Capitano  Rantoi,  che  è da  Dam af- 
fa a,  il  Capitano  Salles  di  Beam,  che  di  già  era  flato  ferito,  da  vn  colpo 
di  picca  in  vn  occhio . Vi  erano  due  picciole  camere , ch'eran©  dell’al- 
tezza d’una  longa  picca,  & più,  li  nimici  diffendeuano  quelle  camere  da 
batto  ad  alto,  «fi  maniera,  che  ninno  detti  noftri  non  potcua  inoftrare  fa 
tetta,  che  nó  forte  vitto:  & cominciarono  le  noftre  genti  a tirare  di  gran 
fa  fiate  la  dentro,  & elfi  ancora  ne  tiranano  contro  di  noi:  mà  l'auantag- 
gio  era  dalli  noftri,  che  tirrurno  5! baflb . Io  haueno  fatto  portare  tre, 
ò qua  erro  fc  ale  alla  ripa  del  fc  fio:  & quàrdo  io  me  ne  ritomaua  a dietro 
per  comandare  » che  fi  porta  Acro  due  fcale  » l’archibugiata  mi  fù  datta 

nel  vita 
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nel  vifo  da  vìi  cantone  tTuna  bancata,  che  toccaua  la  Torre;  locreddó 
che  non  vi  erano  li  quattro  archibugieri, perche  tutto  il  rimanente  del- 
la baricata  era  Asta  gettata  per  terra  dalli  due  pezzi,  che  tirauano  in 
fianco . Tutto  ad  vn  tempo  io  fui  tutto  fangue  ; perche  mi  vcniua  fuori 
dalla  bocca,  dal  nafo,  & dalli  occhi . Monsii  di  Goas  mi  volfe  pigliare, 
pgnfando  ch’io  cadetti  : io  li  ditti,  lanciatemi,  io  non  cadere»,  feguite  la 
voftra  punta . All’hora  quali  tutti  li  Soldati,  Se  quali  anco  tutti  li  Gen- 
11  s*£.  ntn  tilhuomini  cominciarono  a sbigottirli:  & vollero  riculare:  irà  io  gridai 
Uk  ferità  fi  à ben  ch’io  non  potetti  quali  parlare  per  il  gran  fangue,  ch’io  get-* 

**,m*  tauoperla  bócca, & per  il  nafo  : Oue  volete  voi  andare,  oue  volete  voi 
j*c  ione.  ar)(jare  f vj  volete  voi  fpauentare  per  me?  non  vi  mouete,  ne  abbando- 
nate il  combattimento;  perche  io  non  hò  punto  di  male,  & che  ciafeuno 
ritorni  al  fuo  pollo , coprendo  fra  tanto  il  fangue  alla  meglio  che  potc- 
uo,&  ditti  à Monsù  di  Goas,  Sig.  di  Goas,  habbiaterifguàrdo  vi  prego, 
che  nifluno  fi  fpauenti,&  feguite  il  combattimento . Io  non  potcuo  ftar 
più  là,  perche  cominciauo  a perdere  la  forza,  & ditti  alliGétilh'  omini, 

10  mi  vò  à far  medicare,  & nittimo  mi  feguiti,  & vendicatemi,  fc  voi  mi 
amate . Io  pigliai  vn  Gentilhuomo  per  la  mano , che  non  li  fi  prei  dire 

11  nome,  perche  non  ci  vedeuo  quali  niente,  Se  me  ne  ritornai  per  il  me- 
defimo  camino,  per  il  quale  ero  andato,  Se  trouai  vn  picciolo  cauallodi 
vn  Soldato,  fopra  il  quale  montai,  come  puoti,  aiutato  da  quel  Gentil- 
huomo , & coll  fui  condotto  al  mio  alloggiamento , oue  trouai  vn  Chi- 
rurgo del  regimentodi Monsùdi Goas,  chiamato Maftro Simonc, eh* 
mi  medicò,  Se  mi  leuò  l’olfa  d’ambe  le  ganaflc  có  le  deta,  si  grandi  era- 
no i buchi,  & mi  tagliò  molta  carne  del  vifo,  che  era  tutta  fracaflara. 

Monsù  di  Gramond  era  fopra  vna  picciola  montagnola  lui  viciniffi- 
- ma,  bene  à fuo  commodo,  che  vedeua  il  tutto,  Se  perche  egli  è di  quella 

bella  religionenoua,  à ben  che  nò  habbi  portato  le  armi  centra  del  Rè, 
dubitaua  trametterfi  fra  noi  altri , Se  dubitandoli  che  vi  fr  fiero  nimici, 
lui  yidde,  che  quando  io  fili  ferito, tutti  i Soldati  fi  impaurirono.-  & dille 
à quelli,  che  haueua  prelfodi  fe . Guardate  là,  qualche  gran  perfonag- 
gio  è morto  : Vedete  voi  come  i Soldati  lì  fono  intimoriti  : Io  mi  dubi- 
to, che,fia  il  Sig.  di  Monluc  : Se  ditte  ad  vn  fuo  Gentilhuomo,  chiamato 
Monsù  di  Sard,  correte  a vedere,  fe  è etto,  & fe  è,  & che  non  Ila  morto» 
diteli,  ch’io  Io  prego  mi  di  j licenza,  che  lo  vadià  vedere.  Il  detto  Mon- 
sù di  Sard  era  Cattol ivo,  & ci  venne.  All'entrata  della  Citrà,li  fn  detto 
che  ero  io:  Lui  venne  al  mio  alloggiamento,  & trouò  che  mi  piangeua- 
no,  & ch’io  ero  là  rouerfeiato  fopra  vn  letto  in  rena  , & mi  ditte  , che 
Monsù  di  Gramond  mi  pregaua,  che  permette!!!  mi  vedette.  Si  s’io  ha- 
ueuoa  catochGci  veniflè:  Io  li  ditti,  che  non  haucuo  punto  d’inimicitia 
con  Monsùdi  Gramond,  & clic  quando  lui  venifle , checonofccria,  che 
haueua  tanti  amici  nel  nottro campo.  Se  pcrancntura  più,  che  in  quello 
de4a  fua  falfa  religione:  Non  fu  sì  collo  partito  da  me,  che  ecco  Monsù 
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di  Madaillan  mio  Luogotenente , il  quale  era  a canto  di  me,  quando  io 
andai  aU'aflalto,  & Monsù  di  Goas  dall’altro  , che  veniua  a vedere  s’io 
ero  morto,  A mi  dirte , rallegrateui  Signore  pi  gliate  animo,  noi  damo  t*ir 
détro:  ecco  Idi  Soldati  alle  mani,  che  ammazzano  tutti:  A affìcurateui, 
che  noi  vendicaremo  la  vortra  ferita.  All’hora  i o li  dilli,  io  lodo  Dio,  di 
che  veggo  la  vittoria  noftra  auanti  di  morire.  Hora  io  nó  mi  cu ro  punto 
della  morte:  Vi  pregoa  ritornamene,  & moftratemi  tutti  l’amore,  che 
mi  hauete  portato,  A guardate  non  fe  ne  fcappi  pur  vno,  che  nó  Da  am- 
mazzato: & fubito  fe  ne  ritornò  : A tutti  li  miei  feruitori  parimente  vi 
andarono, di  maniera  che  non  recarono  prelfo  di  me,  fe  non  due  paggi, 
l’Auuocato di  Las , A il  Chirurgo . Voleuano  faluare il  Minillro , A il 
Capitano  di  là  détro  chiamato  Ladon,  per  farlo  impiccare  auati  il  mio 
allogiaméto,  mali  Soldati  loIeuaronoaquelIicheloteneuano,Apen- 
farono  amma  zarli  loro  rredefimi,  & li  fecero  in  mille  pezzi  : I Soldati 
ne  fecero  fa  Ita  re  da  56.  òóo.  dall’alto  della  grà  Torre,  che  lì  erano  riti- 
rati là  dentro,  nel  follò, i quali  lì  annegamo.  Nó  fi  troua  che  fe  ne  faluaf- 
fero  fe  non  due,  che  fi  nafeofero.  Vi  era  tal  pregionero,  che  voleua  dare  «<»>•  •»»>- 
quattro  milla  feuti  : ma  già  mai  nifluno  volfe  intédere  d’atcun  rifeatto,  •"fil* 

A la  maggior  parte  delle  dóne  furono  ammazzate:  Vifitrouòvn  Mer-  • 

canee  Spagnolo  che  eifi  teneuano  prigione:  A vn  altro  Mercante  Cato- 
lico  ancora,  quali  furono  faluati.  Ecco  tutto  quello  che  vi  reflò  in  vita, 
delli  huomini,  che  fi  trouarono  cold  dentro , che  furono  quelli  due,  che 
furono  nafeofti,  ti  quelli  due  mercati  ch’erano  Cattolici . Non  peniate 
già,  voijchelegerete quello  libro  , ch’io facelfi  fare  quella  eflecutione, 
tanto  per  vendicatela  mia  ferita, quanto  per  darfpauétoa  tutto  il  pae- 
fe,  a fine  che  non  hauelfero  cuore  di  far  tella  al  noflro  eflercito:  Et  mi 
pare  che  ogni  huomodi  guerra  nel  principio  d’una  conquida  debba  far 
cosi  contro  quelli,  che  ardiranno  appettare  la  fua  artiglieria  : Bifogna, 
che  chiudi  l’orecchie  a ogni  forte  di  compofitione , A capitolationè,  fe 
non  vede  difficoltà  grandi  nella  fua  imprefa.  A (e  il  fuo  nimico  non  l’hi 
porto  in  pericolo,  A fartidio  di  fare  vna  brefehia  : & quando  bifogna  il 
rigore  ( chiamate  la  crudeltà  fe  voi  volerei)  coli  bifogna  dall’altro  can- 
to piaceuolezza , fe  voi  vedete  che  fi  mulino  di  bona  voglia  all’arbitrio 
voftro . ■ 

Il  Sig.  di  Gramond  arriuò  da  me,  A mi  trouò  in  molto  mal  ftato.per-  rorte^r4u 
che  non  li  poteuoàpena  rifpódere,  per  il  gran  fanguc  che  gettauo  dalla 
bocca:  Monsù  di  Goas  ritornò  dal  cóbatti  mento  per  vedermi:  A trouò 
Monsù  di  Gramond  predò  di  me,  & mi  dille  cófortateui  Sic.  A pigliate 
animo,  A aflicurateut,  che  vi  habbiarro  ben  vendicato:  perche  non  vi  è 
rollato  pur  vno  in  vita.  All’hora  lui  riconobbe  Monsù  di  Gramond,  A fi 
abbracciarono:  Monsù  di  Gramond  lo  pregò  locóduceffe  al  Cartello,  il 
che  fece:  A trouò  ben  ftrana,  A difficile  l’imprefa,  A dirte  che  non  ha- 
tieua  già  mai  creduto,  che  quella  piazza  forte  così  forte  , A che  feio 
" Rt  hauelfi 
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haueifi  àfTalìto  Nauarreins,  più  facilmente  l’hauerei  prefa.  Volfe  veder 
tutto  il  moui  mento  dell’artiglieria,  che  haueuo  fatto  fare  : & difle,  che 
non  vi  era  bifogno,  che  noi  fi  fcordaffimo  di  cofa  alcuna  nella  batteria. 
Ritornò  vn  hora  dopò,  & mi  oiferfe  vna  cafa,  che  lui  haueua  iui  vicina, 
& tutto  q uanto  era  in  fuo  potere,  & mi  ha  detto  dopò,  che  non  penfaua 
già  quando  mi  vide,  che  il  giorno  feguéte  folli  viuo.’,  & che  penfaua  ha- 
uermi  detto  a Dio  per  femore:  Tutto  quel  giorno, & tutta  la  notte  io  nò 
feci  fe  non  gettar  fan  gue:  La  mattina  feguente  io  mandai  a pregare  tut- 
ti li  Capitani  acciò  mi  veneflero  a trouare . La  qual  cofa  fecero,  & feci 
loro  il  ragionamento  che  fegue,  hauendo  ripigliato  vn  puocodi  animo, 
& ricuperato  al  quanto  la  parola . 

turiti,*".*’  Compagni  miei,  & amici, io  nò  hò  tanto  difpiacere  della  mia  difgra- 

u M *•  ìg.  tia,  per  il  male  ch’io  patifco,  quato  per  vedere  li  affari  del  Rè  fcócerta- 
dimilucalit  ti,&  io  confi  retto  ad  abbandonami:  Io  nòvi  hò  punto  nafcofla  la  del  i- 
C *p>m»  do  beratione,  ch’io  haueuo  pigliata  in  quella  cffecutione,  perche  tutti  l’ha 
fo  ujka  fe - uete  ]ntefa.  io  vj  prego,  che  per  me, voi  nò  reftiate  punto  di  eflèqujre  la 
r,,s ' voftra  vittoria,  & marchiare  auanti,  perche  quella  eifecu tione  metterà 
terrore  a tutto  il  paefe  di  Bearn;  Io  m’aliìcuro,  ciré  nò  trouare  te  refiflé- 
za  fe  nò  a Nauarreins:  Non  lafciate  punto  perdere  queft’oceafione,per- 
che  Dio  ve  l’hà  datra:  & fe  voi  lo  fate,  tutti  diranno, che  il  voflro  ardire 
dipédeua  dal  mio,  & che  fcnza  me  voi  nò  potete  cofa  alcuna:  & auenga 
che  quella  faria  vna  gran  lode  per  me , con  tutto  ciò  io  non  voglio  che 
quello  Ha,  per  l'honore  ch'io  vi  defidero,  & per  l’amore  ch'io  vi  porto, 
effendosì  gelofodel  voflro,  come  del  mio:  Non  fate  adonq;cótodi  me, 
non  più  come  s’iofollì  di  già  morto:  Al  che  detto  io  vidi  la  maggior  par 
te  della  compagnia,  che  haueuano  le  lagrime  a gli  occhi:  & hauendo  ri- 
_ pigliato  alquanto  più  di  lena  io  fegnij  il  mio  ragionaméto,  voi  fete  qui 
Capitani  così  fofficienti  come  me  per  comandare:  voi  hauete  de  buoni, 
& valorofl  huomini,  che  haueriano  al  prefente  animo  doppio , per  ven- 
dicare il  loro  capo  : Io  m’aificuro  nò  vi  effere  niffuno  di  voi,  che  nò  ceda 
al  Sig.  di  Gondrin,  che  qui  vedete,  perche  oltre  che  egli  c della  miglior 
cafa  ,è  anco  il  più  vecchio  Capitano  di  tutti  voi  altri:  & perche  nò  è trop 
po  fano,  io  vi  prego,  Sig.  di  Santorens,  & vuoi  Sig.  di  Gouas,  & di  Va- 
duillan,a  flaruene  prego  di  Ini, acciò  che  quella  condotta  palli  per  con- 
figlio dell  i voflri  giuditii:  perche  lui  è vecchio,  come  voi  vedete,  & bi- 
fognerà  che  voi  tre,  che  fere  giouini,  habbiate  tutto  il  faflidio:  Siate  bé 
d’accordo,  io  vi  prego,  poiché  hauete  tutti  buona  voluntà,  la  mia  ferita 
farà  caufa  fe  voi  fate  qualche  cofa  di  buono , che  vi  acquisiate  honore. 
per  Dio  compagni  miei,  non  lafciate  nel  più  bello  quefia  imprefa,  & al 
principio  fuo:  Seguite  i voflri  nimici  con  queflo  fpauentO,  & moflran?, 
che  nò  fon  io  folo,  mà  voi  altri  ancora,  che  hauete  buona  parte  nella  vie 
toria.  Non  volete  voi  così,  & accettar  per  capo  il  Sig.  Gondrin?  Effi  ri- 
fpofero,  che  fi  : & cofi  tutti  fi  partirono  con  lui . 

Io  pollò 
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Io  porto  dir  qnefto,  I.oghitenenti  di  Re,  io  lo  portò  dir  fenza  bugia,fic 
lenza  vanagloria,  che  ninno,  già  mai  tenendo  il  luogo,  ch’io  hò  hauuto 
non  è flato  più  amato  dalla  nobiltà  di  me,-  a ben  di  io  fòlli  di  natura!  *at . 
faftidiofo,  & colerico:  con  tutto  ciò  elfi  foffriuano  le  mie  imperfettioni,  Jf**; 
fapendo  bene  ch’ionon  faceuo  cola  alcuna  per  malitia.  Oh  la  bona  par*  **  * 
te  è quella  che  hà  colui,  che  hà  tal  carico:  Credete, che  per  gran  Signor 
che  voi  fiate,  che  fe  voi  non  vi  fate  amare  dalla  nobiltà,  dalli  Capitani, 

& dalli  Soldati,  che  voi  non  farete  cofa  alcuna  di  bene:  & fe  tal  voi  ta  la 
colera  vi  fà  fare,  ò dire  qualche  cofa:  perche  noi  fiamohuomini,  bifo- 
ena  compatirlo.  Oh  ch’io  vorei  vedere  quelli  Sig.  di  Francia, che  regi- 
ftrano  le  noftre  attioni,  al  gouerno  della  nobiltà  di  Guafcogna],  per  ve- 
dere fe  erti  la  fapeflcro  maneggiare  a loro  aggio,  & da  ogni  bada,  come 
dicono.  Vi  è un  altra  cofa,  la  cuale  mi  ha  fempre  matenuto  l’amore,  nó  l Anditi 
folaméte  delli  Gentilhuomini,  mà  di  tutti  quelli, che  portauano  le  armi  c*f>- 

fotto  di  me,  & è,  ch'io  nò  hò  mai  hauuto  cola  alcuna  cara  per  i Soldati,  **Jh* * 
& Capitani:  Quate  volte  hò  io  donato,  eflendo  Capitano,  & le  mie  ar-  fi  * 
mi,  & mici  vediti  vedédo  alcuno,  che  n’haueua  bifogno  : 6c  coti  guada- 
gnauo  il  core  di  tale , che  fi  faria  pollo  nel  fuoco  per  me . La  borfa  mia 
non  era  meno  ferrata  alla  necelfità  de  miei  cópagni,  & pure  fi  dice  che 
io  fono  auaro:  Colui  che  tale  mi  giudica, mal  mi  conofce;  (Quello è il  vi- 
tio  del  quale  io  fono  fempre  flato  meno  inclinato:  Io  portò  dire,  che  fo- 
lamente  in  quella  vltima  guerra . hò  donato  alli  Sig.  & Gentilhuomini 
del  mio  feguitovndeci  caiìalli  di  Spagna, & due  corfieri.-  a fine  che  alcu- 
no nó  pertiche  quello  fia  bugialo  nominarò  quelli  a quali  li  hò  donati, 
non  già  per  rinfaciarglielo:  per  che  erti  mi  hanno  fatto  più  honore  in.ri- 
ceuerli,  ch’io  in  darglieli . 

primieramente,  io  ho  donato  vn  corfiero  al  Sig.  di  Brartac,  che  mi  hà  fi  tìgAmi 
feguito  in  tnttequelle  guerre  a fpefe  fue,  Gentilhuoino  di  io.  milla  lire ,l>c 
d’entrata.  I nemici  li  hàno  sépre  tenuto  il  fuo  haucre,  che  lui  hà  in  San- 
tonge,rtt  in  Scalofle:  I.ui  nó  daria  quel  cauallo  hoggidì  per  quattrocéto 
Scuti.  Io  diedi  vn  altro  Corfiero  al  Capitano  Cortèi! , che  è vint’anni, 
che  porta  l’armi  meco,  ch’era  I.ogotenéte  del  Capitano  Sciarì:  il  quale 
al  principio  hebbe  la  mia  bandiera.  Io  hò  donato  al  Sig.  di  Madaillan, 

6c  a fuo  fratello,  che  è mio  Logotenéte,  vn  cauallo  di  Spagna,che  non  lo 
lafciaria  per  danari,  ne  fuo  fratello  il  fuoGorfiero.  Il  Caualierodi  Ro- 
megasha  hauuto  da  me  vnCauallodi  Spagna  in  dono,  che  mi  corto  du- 
cétofettatacinq;  fcuti . Io  diedi  ancoducéto  feuti  à Monguicral  Sig.  di 
Cazalìes,acciò  fi  còpra fle  vn  cauallo.perche  li  erano  flati  abbracciati  li 
fuoi  a Santa  Fé:  eglièpouerogentilhuomo,  mà  molto  valorofo,  come 
teftificarà  il  Sig.  di  Sanfac,  che  è vno  delli  più  vecchi,  & faggi  Capitani 
di  quello  Regnò:  e perche  li  morfe  v n cauallo  per  difgratia, io  li  ne  die- 
di vno  di  Spagna  molto  forte,  il  quale  dopò  la  pace 'lo  vedete  due  milla 
c fei  cento  franchi.  Il  Capitano  la-Bartàde  hebbe  da  me  vn  altro  cauallo 
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di  Spagna:  & vn  altro  parimente  il  giouine  Bauuille  mio  Cognato,  per- 
che il  fuo  li  fiì  arrazzato  in  vna  fornita  che  fece  fopra  i nirr.ici.  Io  ne  do- 
nai vn’altroal Capitano  Mauzan  che  è della  mia  compagnia,  perchein 
vn  incótro,  ch’egli  hebbe  predo  di  Roqueforr,  il  fuo  li  fu  amazzato  lot- 
to. Ione  diedi  vn  altro  al  Capitano  Roniain,  huomo  d’arme  della  mia 
cópagniapoueroGcntilhuomo,  & molto  coragiofo.  lonediedi  vnal- 
troaì  Capitano  Fabiano  hauendo  perdutoli  luo  venendo  dalla  Corte, 
del  quale  io  haucuopiù  volte  rifiutato  cinquecento  feuti . Vn  altro  an- 
cora al  Capitano  Monstri  io  guidone,  ch’era  ftaro  prigioniero  vnanno 
aMontalbano,  il  quale  è pone  roGentilliuomo,chctrìi  celiò  345.  feuti. 
Effondo  à letto  bene  amalato  r iucdédo  mio  nipote  di  Balagni,  io  li  die- 
di il  cauallodi  Spagna  ch’io  haueuofempre  conferuato  per  me . Molti 
altri  nehò  io  perii,  &in  quclt’u] rima  guerra  tre,  & imparticolare  vno, 
che  haueuo  dedicato  al  Rè,  come  io  dilli  a Monsti  di  Roche,  primo  Scu- 
diero , d Biron , il  quale  effendofi  troppo  ingraflato  mi  cadde  lotto  an- 
dandoa  fpccorrere  il  Monte  di  Marfan,  pen landò  che  Mon ramar  Io  an- 
dane ad aifodiare . S’iopotellì  raccontare  torto  quello  ch’ho  donato  in 
mia  vita,  io  credo  che  eccederla  il  mio  hauere  : Se  voi  fate  cosi  Signori 
JLoghitencnti  di  Rè,  voi  farete  fempre  ben  feguiti:  perche  il  Soldato  116 
fa  cola  alcuna  mentre  hà  vn  capitano  auaro . 

per  ritornare  al  mio  propofito , rutta  quella  braua  nobiltà  pigliò  li- 
ai  cenza  da  me  : & la  mattina  feguéte  che  fiì  il  terzo  giornodclia  mia  feri- 

flrétl^Sto  ta*  'mio  nipóte  di  I.eberon  mi  fece  portare  a Marlìac,  cheèdifcoftodue 
8ran  Ieghc  da  Rabalteins  . Ben  lì  conobbe  fubito  l’amore , che  tutta  la 
gente  di  guerra  mi  portauano  : perche  tutta  la  nobiltà , clic  era  per  fuo 
piacere  neU’rifercito,  lì  ritirò,  & la  magior  parte  dell’Infanteria,  il  che 
mi  fpiacq;  molto:  & vorrei  certo  di  buó  cuore, che  puro  nò  lì  follerò  rac- 
cordati di  me  : Qual  torto  facefti  voi  in  quello  cópagni  miei,  al  vortro 
J onorò,  al  vortro  Rè,  & alla  icflra  patria?  Se  voi  vi  forti  vniticomc  mi 
1 aueuare  detto,  & bene  intelì,  tutto  il  Bcamefeera  in  poter  voftro:  Nò 
vi  è cosi  gran  cofa,  come  la  gelofìa  del  comandare,  : Il  giorno  medefiu:© 
ch’io  feci  il  ragionamelo  alla  nobiltà , difpacciarono  il  Capitano  Mon- 
tant  verfo  il  Re  : Io  li  dilli  che  baccialle  le  mani  da  parte  mia  a S.  M.  & 
ch’io  lo  fupplicauo  prouedere  al  gouemo,  ò perla  morte,  ò per  la  vita, 
& non  bifognaua  che  fperafle  cauar  feruitio  da  me  : & che  haueno  fatto 
aliai,  & bifognaua  dar  luogo  a glabri , & voLeuo  per  l’anenire  cercare 
quello,  che  ha  nero  fempre'  fugito,  che  era  il  ripofo.  Trouò  al  fuo  arrino 
alla  Corte, else  i!  Rè  vi  barena  prouiflo,  il  che  già  mai  Rèdi  Francia  n© 
H vurcltft  haneua  fatto:  màio  non  doueuo  dipendere  da  lui.  Vdendo  quella  noua, 
MVitsri  io  io  nò  mi  pigliai  molto  fartidio.có  tutto  ciò  ero  mal  cótétochemi  hauef 
fero  fatto  quell'onta,  perche  fe  bene  nò  forti  ferito , io  non  hauerei  mai 
rifercitato  il  carico  ; Io  credo  che  quello  che  l’hàlìa  il  Sig.  Marchefedi 
Villars>che  nò  p igJiarà  troppo  faftidio  d’clftrne  fcaricato  nò  più  di  me  ; 

perche 
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perche  non  è benefitio  fenza  fallidio,  di  hauere  a fare  con  la  Resina  di 
Nauarra,  & con  il  Sign.  Prencipe  fuo  figliolo , che  è di  già  grande,  & il  r '•***(* 

principale  Gouematore  contrario  alla  noftra  rei  igione  : Il  quale  efTen-  f^***'™ 
do  quello  che  è,  non  1 i può  mancar  cuore,  ere  dito,  ne  modo,nó  folamé-  m w* 
te  nella  Guienna , mi  dentro  la  camera  fecr  età  del  Rè . Longo  tempo 
auanti  hauerei  lafciato  il  gouemoper  quella  conlìderatione,fe  non  fode 
flato, che  non  voleuo  che  il  Rè  mi  potedè  rinfacciare,  ch’io  l’h^eili  ab- 
bandonato nella  fua  necellìtà  durando  le  guerre . 

Vedete  voi,  che  fece  Generali  delli  eserciti , & Loghitenenti  di  Rè 
per  ritornare  alla  mia  ferita,  della  quale  pur  troppo  mi  ricordo,  quàto  »*  «M»  c afi 
importa  il  conferuare  la  voftra  perfona , & non  la  mettere  in  pericolo,  di 
come  io  feci,  facendo  il  guaftatore,  & il  foldato.  Quella  maluaggia  fe- 
rita fece  diuenire  il  nollro  eiTercito  in  niente.  Quelto  non  è per  dirui, 
che  voi  debbiate  edere  codardi,  & nascondenti  di  dietro  de  i gabbioni, 
all’hora  che  gli  altri  fono  alle  archibugiate:  mà  Solamente  per  farui  fag 
gi  a fpefe  mie,  & che  voi  vi  andiate  prudentemente  . Perche  dalla  per- 
dita voflra  dipende  tutto  il  rimanente,  come  voi  Sapete,  che  auuenne  a 
quel  brano  Gafton  di  Foix  nella  giornata  diRauenna:  Io  sò  bene,  che 
vn  buon  cuore,  che  vede  le  fue  genti  non  lì  portano  bene,  nó  lì  può  con- 
tenere di  mollrare  loro  il  camino:  & efporlì  al  pericolo, come  io  feci  ve- 
dendole mie  genti  z piedi  portarli  si  male  : Il  che  mi  fece  chiamare  la 
nobiltà:  perche  hò  Sempre  conosciuto  per  ifperiéza,che  cinquanta  gen- 
tiluomini faranno  più  effetto,  che  ducento  Soldati.  Noi  habbiamo 
qualche  cola  dell’honore,  che  i nollri  padri  ci  hanno  acquiftato,hauédo 
guadagnato  quello  bel  titolo  di  nobile. 

In  tutto  il  diScorfodi  fina  vita  lìn  qui,  voi  hauete  potuto  giudic  are  fe 
il  Rè  haueua  occalìone  di  mal  trattarmi,  vedédo  ch’io  nó  ho  perdonato 
alla  mia  propria  vita , che  è la  coSa  che  noi  dobbiamo  hauer  n iù  cara  in 
quello  mòdo,  dopò  l’honore,&  nó  Solaméte  la  miajmà  ancorajquella  de 
mici  figlioli:  Di  quattroche  ne  hò  hauuti , io  ne  hò  villo  morire  tré  nel 
cóbattiméto  in  fuo  feruitio,  il  quarto  refla  ancora , che  è il  C ni  agl  iere,- 
& a bé  ch’io  l’habbi  deftinnto alla  Chiefa.  & al  Vefcouato  di  Códom,  li 
hò  però  sépre  comandato  facci  parere,  che  porti  il  nome  di  Monluc,  & 
chehà  hauutoquefì’honoredieÌTerechijrnito  Cauagliereda!  Rè  Hen- 
rico,  che  fù  mio  buon  padrone,  che  Io  nudo  à Malta,  oue  ha  fatto  il  Suo 


notiitiato  nelle  armi.  Sotto  il  Cauaglier  Romegas.  Il  Sig.  gran  Maellro  frana  fatta 
mi  fcriSTe, che  Subito  donò  il  Suo  arriuo.l’haueua  fatto  mettere  alla  prò-  trima- 
ua  per  Sapere  Scegli  era  della  mia  razza.  Non  vidifperategià  per  que-  ^r*  *',”“*'* 
fìo,  voi  fate  feruitio  al  Rè:  perche  quello  non  viene  punto  da  lui.  timmiUe. 

Voi  Sarete  può  edere  più  fortunati,  & non  haucrete  tanti  ni  mici, come  s 
io,  che  per  non  hauere  voluto  edere  creatura  di  niuno,  io  non  hò  hauuto 
padrone,  & dall’altro  canto  io  hò  parlato,  può  edere,  troppo  libera- 
lmente, Qt  detto  quello,  che  me  ne  parcua. 
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E cofa  mala  nelle  Corti  il  dire  la  verità , & io  non  feppi  già  mai  dir? 
t'r  a1>  bugia  : & non  voglio  eia  eflere  si  cattiuo,  ch’io  non  mi  comedi  debito- 
y'riu"'* U r,'*irno  * * Re  miei  padroni,  de  i beni,  & honori,  eh  mi  hàno  fatto;  per- 
*Hr"ccuno  che  d’un  pouero  gentil  huomo,  mi  hanno  inalzato  finoalli  principali  ca- 
lo doppiti-  richi  di  quello  Regno:  ma  ancor  io  pciTodirc,  che  me  li  hò  guadagnar1 
3>.  col  prezzo  del  miofagtie.  Horhauendo  ricuperato  vnpoco  di  fanità» 
io  ferini  al  Rè  vna  lettera,  la  quale  ho  voluto  qui  infeire . 

Itti , re  iti  [ Sireno  hò  tardato  tanto  a farui  le  mie  doglianze, per  la  mia  grande 

S>£.  m.dInc  indifpofitione , & anco  perche  non  fapeuo,  che  voi  mi  hauefle  Ieuato  il 
dontU  jrouemo  della  Guienna  . Se  forte  piacciuto a V.  M.  afpettare due  meli 
— ir-  ifolaméte,  voi  hauercfti  trouato,che  dopò  hauer  {labilità  la  pace,  io  ero 
«14,  rifoltito  di  mandare  a fupplicarui  humilidimamenteaprouederli , per 
caufa  della  mia  vecchiezza,  & gran  ferita:  & all’hora  fenza  infamarmi, 
voi  haueuate  legitima  caufa  di  prouede*-li . Ma  della  maniera , che  V. 
M.  ha  vfato,  hà  moflratoeuidenteméte  a tutto  il  mondo, che  me  ne  pri- 
ua,  per  hauermi  addoperato  male,  ò per  le  armi,  ò per  qualche  cattiuo 
portamento, ch’habbi  fatto  fopra  le  voftre  Teforaric:  & per  quello  mo- 
, do  il  mio  honorc , è a pericolo  di  eflere  porto  in  difputa  da  tutto  quello 

Regno,  il  che  nó  penfo  io  hauere  meritato,  & fon  bene  trauagliato,  co- 
me molti  altri  Io  ferino, a penfare  di  doue  porti  procedere  il  gran  difgn- 
rto,  che  voi  moftrate  hauere  cótro  di  me:  le  nó  è per  hauerui  molte  vol- 
te fnpplicatoa  prouedered’nn  altro  Gouematore,per  la  poca  fperanza 
ch’io  haueuo  per  all’hora  di  farui  feruitio:  Mi  voi  mi  hauete  doppò  co- 
mandato, che  Io  ripigli  ; non  c ne  anco  per  hauer  pen fato  , ch’io  habbi 
toccato  le  voftre  Tcforerie,  perche  voi  non  vorerti  altrimente  hauermi 
punito  d’unpeccato,  del  quale  nó  potete  ancori elTerne  ficuro:  Et  fé  voi 
tanto  fperate  nella  vortra  bontà,  & prudéza,  anertite,  che  nó  habbiate 
facilméte  datto orecchio  a tali  riferte  sì  lontane  dal  vero,  perche  men- 
tre io  fono  flato  qui  vollro  Logotenente , ci  fono  flati  molti  Comiflarij 
flraordinarij,  vi  fono  flati  delli  voftri  Reciuitori  generali,  & altri  Offi- 
ciali delle  voftre  Tcforerie,  che  hanno  refo  i Ior  conti}:  & s’io  folli  flato 
trouato  dentro  le  loro  carte,  non  haueriano  altriméte  errato  fcanzellan 
do  le  partite , che  fariano  fiate  mal  polle . Hor  fin  qui  io  fono  flato  in 
fj (lidio  di  farle  validarc , come  anco  Sire  non  fi  troueri  punto  ch’io  fij 
• flato  si  ardito  in  toccare  i voftri  danari, non  folamente  nella  voftra  Pro- 


nincia,  ma  ne  anco  in  Siena,  ne  in  Tofana , oue  haueuo  maggior  com- 
w»hbj»  di  medita  di  pigliarne,  più  di  quello,  che  haueuo  in  quelle  parti  : & pari- 
monhtp»-.  niente  vuoi  vi  potete  ricordare,  che  hauendomi  fatto  quello  honoredà 
din'ùG-Y  rrc?rn’ ,n  qua  di  ordinare,  chela  penfionech’iodòal  Sig.  Cardinale  di 
fi  pi  m“;u  Gioiofa  di  fri  mille  libre,  faria  pigliata  dalla  Teforcria  dell’ifpannio. 
fot  di  Fr«*-  Io  nó  mi  foro  ma  i voluto  prcualcrc  del  detto  difpaccio, Dio  me  ne  guar 
,,a  di  pejìo ■ di  ch’io  vi  volerti  mettere  la  maro  fenza  voftra  licenza:  & di  tpttoque- 
•*  • fio  potete  t fiere  aftìc  tirato  nel  ritorno  de  i Ccnuflan  j,  che  v oi  mandate 

in  quelle 
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in  quelle  parti,  i quali  io  fon  ficuro,  che  non  porterano  il  nome  miont  'i 
libri  loro,  •&  ancorché  vi  folte , non  vi  faria  cofa  alcuna  di  verificato  có- 
rro di  me.-  & nó  è da  credere,  che  il  voftro  difgufto  fia  proceduto  da  que 
fio,  mà  fc  è per  l’opinione,  ch’io  habbi  commeflo  qualche  errore  nel  fat 
to  delle  armi,  quella  opinione  faria  ben  contraria  a quella,  che  voi  ha- 
ueuate,  quando  mi  fcriuefli  tre,  ò quattro  volte,  ch’io  haueuo  riconqui- 
flata,  6c  conferuata  la  Guienna:  & mi  allicuro,  che  non  hauete  feordato 
le  caute  per  le  quali  mi  volerti  honorare  d’un  titolo  si  degno, & si  hono- 
reuole  : perche  fe  vi  raccorderà  (come  io  fpero,)  che  quello  fù  che  alle 
prime  turbolenze:  Tolofa,  ch’era  fiata  cóbattuta  per  tre  giorni,  & gua- 
dagnata dalle  due  parti,  all’arriuomio  fù  liberataj  & quelli  chel’haue-  t altfaimi 
nano  cóbattuta  per  folamentc  ha  uermi  vifto, furono  porti  in  rotta, mol-  da  il  s<s  di 
ti  perfi,  & puniti,  come  haueuano  meritato,  di  maniera  che  ancor  hog-  manine  per 
gidi  la  detta  Città  mi  tiene  per  cóferuatore  delle  loro  vite,  beni,  & ho-  /“• 
nore  delle  loro  donne.  Con  la  medefima  diligenza,  & bona  forte  fù  da  ’*re' 
me  fubitofoccorfa  la  Città  di  Bordeos,  oue  io  mi  trouai  partendomi  da 
Tolofa  in  due  giorni,  & due  notti:  & combattei,  & miti  in  rotta  per  ca- 
mino le  truppe  che  fierano  folleuate,per  impedirmi  il  palleggio:  & ha- 
ucndo  liberata  Bordeos  dal  medefjmo  pericolo  come  Tolofa,  fenza  tar- 
dare fe  non  due  giorni,  io  paffai  il  fiume  có  cento  vinti  Soldati  a cauallo 
penfando  che  quel  d i Burie  mi  verria  a trouare,  come  fece,  mà  fù  quat- 
tro hore  dopò  il  combattimento:  & trouò,  ch’io  haueuo  disfatto  fei  cò- 
p3gnied’lnfanteri3,  & fetrediCaualleria,códotteda  Monsùdi  Duras; 

Etdoppò  querta  vittoria,  il  detto  Monsùdi  Burie,  & io,  and  attimo  ad 
attediare  Monfegur,  qual  fu  battuto , & guadagnato  per  affalto,  come 
anco  fù  Penne  dcH’Agcnefe . Doppò  io  pigliai  Ledoure  in  due  giorni, 
perche  il  Capitano  Monlucco  (che  fù)  haueua  fopraprefi  quattro  cento 
huomini  della  guarnigione  della  detta  Città, quali  haueua  tagliati  tut- 
ti à pezzi:  & fubito  fenza  fermarmi  ne  giorno, ne  notte  io  feguij  Mon$ù 
di  Duras  di  si  vicino, che  loconrtrinfì  a venire  al  combattimento  alian- 
ti che  le  nortre genti  a piedi  potefferoarriuare  : & appena  diedi  tempo  manine c.» 
a Monsù  di  Burie  di  venire  a tempo  per  trouaruefi  : & fuccefTe  sì  forra- 
natamente,  che  vna  (quadra  di  gente  disfecero  vinti  tre  bandiere  d’In-  „ d‘\  ffl 
fanteria,  & vndeci  Cornette  di  Caualleria:  & al  partirmi  di  là,  io  man-  * 

dai  a V.  M.  dieci  compagnie  d’infanteria  Spagnola , che  non  ci  haueua  di  canati  ir ià 
feruitodi  nulla,  mà  ben  feru irono  effi  alla  battaglia  di  Dreux.come  an- 
co fecero  le  dieci  compagniedeGuafconi,  che  vi  mandai  ncril  Capita- 
no Sciari:  & il  voftro  paèfe  della  Guienna  rcflò  purgato  da  ogni  turbu- 
lenza:  non  vi  era  huomoche  hauette  ardire  di  leuare  la  teda , fenon  per 
feruitio  voftro . Di  maniera  che  con  buona,  & giuda  caufa,  mi  donarti 
voi  quello  titolo  di  hanerc  riconquiftato , & confermo  il  voftro  paefe 
della  Guienna . Et  fra  quanto  alle  feconde  torflolenze,  io  haueuo  fof- 
ficienteméte  auertitolongo  tempo auan ti  V.  M.  & la  Regina,  di  quello 
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che  dopò  vedetti  fucccdcrc  : Età  benché  divoftro  comandamento  mi 
f<  (Tv  ferino,  per  due  ò tre  volte, ch’io  ero  male  informato,  con  tutto  ciò 
nò  lafciaidi  prouedermi  .per  guardarmi  da  ertere  forprefo:  & il  medefi- 
irifì  giorno  che  le  reuolutioni  foprauennero  a Parigi , fenza  e (Terne  pun- 
toaùifat»  , e,  l’iftefla  vigilia  di  S.  Michele , io  mi  polì  dentro  Lesoti  re. 
Città  la  più  importante  della  Guafcogna,  in  si  buon  ponto,  che  interró- 
pì  Timpref..  t i fei  cento  huomini , che  vi  doueuano  entrare  per  la  falfa 
porrà:  & dopò  hauer  conferuata  la  Città  ncll’obedienza  voftra,  fapédo 
che  voi  hauerefti  bifognodi  foecorfo,  come  dopò  mi  mandarti  a dire,  io 
feci  tal  diligenza  di  radunare  huomini , che  in  vinti  noue  giorni  dopò  il 
t dettodìdiS.  Michele,  io  vi  mandai  mille,  & duccntocaualli , fiurenta 

bandiere  d’ir  finteria,  che  furono  condotti  da  me  fino  a Limoges,  & di 
Jà  impoi dalli  Sig.  diTerride,  diGondrin,  fit  di  Monfales  : fica  benché 
parcrtè  a molta  cète,  che  la  Guienna  reftaria  impreda  alli  Vifconti,  che 
haucuano  molte  forze , con  tutto  ciò,  il  mio  ritorno  diede  loro  ben  che 
penfare,  di  modo  che  non  guadagnarono  cofa  alcuna  fopra  di  me,  ne  Co- 
pra il  voftro  paefe:  fit  con  quel  pòco  ch’io  puoti  radunare,  andai  doppò 
in  Santonge:  fit  al  mio  arriuo,  quelli  che  fi  erano  folleuati  in  Marennes» 
furono  disfatti  da  Madaillan  , fit  dal  Siniscalco  del  Bazadefe,  I i quali  (i 
vnironocon  Monsùdi  pons,fit  pigliarono  Marennes,  le  Ifoledi  Olierò» 
fit  di  Aluert  : fit  con  la  medefima  diligenza  fù  riacquiftital'Ifoladi  Rè, 
da  mio  Nipote  Monsù  di  Liberon,  il  quale  io  vi  haneno  mandato:  fi:  fe 
vi  forte  piacciutodi  farmi dare  quello  haueuo  dimandato,  sì  danari,  co- 
me artiglieria, fit  altre  monitioni,  huueui  pigliato  cura  di  riguadagnar- 
tii  la  Rocciella,  auanti  la  pace,  che  voi  facefti  in  quel  tempo \ 

Etquantoalle  vltime  turbolenze,  egli  è vero, che  fopra  vennero  à té- 
po  ch’io  ero  amalato,  fi:  vfciuodal  pericolo  della  morte,  mà  non  lafciar 
già  perciò  di  mettermi  in  campagna,  fi:  radimare  più  gente  che  puoti, a 
piedi,  fit  acauallo:  (Vertendo  fiato auifato,che  le  truppe  di  Linguadoca 
di  prouenza,  fit  Pelfinatofi  accoftauano  a quei  paefe , io  andai  loro  in- 
contro percóbatterli  accompagnato  dalli  Sig.  della  Va!letta,di  Efcars, 
fi:  da  molti  altri  Capitani  delle  voftre  ordinàzc:  fit  me  li  auuicinai  tato, 
che  fc  il  Quartier  Maftro  delle  loro  truppe,  chiamato  il  Capitano  Mo- 
c ••fillio  lo , eau  non  fo(fc  fiato  prefo,  noi  erauamo  tutti  disfatti  : perche  oltre  che 
VibjhJi  ’fÓt  l’incontro  era  in  luogo,  oue  li  caualli'non  fi  poteuano  in  alcuna  maniera 
Zrrftrl  yn  foftenere,  erti  ci  haueriano  cóbattuto  fei  contra  vno, perche  noi  non  po- 
•fintiu  j » tcnamo  t fière  più  di  due  milla.fi:  cinque  cèto  huomini:  e loro  erano  più 
di  vintimela:  fitdi'tutto  queftopoflbnoteftimoniare  li  detti  Sign.  della 
. ValTetta,  di  Efcars,  fi:  altri  Capitani,  che  furono  tutti  di  parere,  che  it 
meglio,  che  poteuamo  fare,  era  di  retirarfi:  Et  quàdonoi  erauamo  tut- 
ti di  parere  di  coftegiare  i (limici,  per  tenerli  in  freno,  fit  per  ingegnarli 
di  pigliare  qualche  atraraggio  fopra  di  loro,  il  giouine  Mófalles  arrecò 
vna  lettera  di  V.  M.  a tutti  li  Capitani , acciò  marchialTero  verfo  Mósù 

di  Mon- 
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di  Monpenfier,  Se  io  di  ritornarmene-  il  che  feci,  si  per  la  mia  infirmiti 
come  per  cóferuare  il  paefe,  come  hò  fatto  rrétre  che  le  forze  fono  fiate 
in  mio  potere.  Dopcefscdoa  C he ois-ou’io  ero  andato  per  cóbartere  i d»/*£im  iti 
Vifcóti  fui  auif.  to  che  pilic  sera  verfo  l’Agenefecó  gran  numero  di  ca-S»» 

Halle!  ia:  & péfancio  foi  or éderio  io  marchiai  giorno,6e  notte  per  cóbat- d' 
rerlo:  11  chef  aria  ai'Henuto,  fenó  forte  fiato,  che  Mósù  di  Fóteuilles,  Se" 
il  Capitano  Mclu  c có  alci  ne  celate,  incótrarono  5.  ò <5.  cornette  del  det 
to  Piìles  ,&  leca  ricarcnodi  tri  maniera,  che  li  mifero  in  rotta:  Che  ca- 
gionò, che  il  detto  Pilles  pafsò  la  notte  il  fiume  Dordoigne.  Quato  alla 
venuta  del  Còte  di  Mógomcri,  fi  sa,  che  al  partire  dal  Mòte  di  Marfan, 
ch’haucuano  prefo  in  meno  di  due  hore  , Mósù  di  Dauille  perl’imprefe 
ch’haueua  in  Linguacoca,  cótluffe  via  tutte  le  forze , Se  mi  lafciò  fe  non 
có  la  mia  cópagnia,  quelle  di  Mósù  di  Fóteuilles, di  Mósù  di  Gódrin,6t 
inficmc  5.  bandiere  «l’Infanteria,  con  le  quali  mi  feruij  perdifefa  di  Le- 
ótoure,Florazc  Se  Agen:  Età  ben  che  il  detto  Maresciallo  habbi  richia- 
mato dopò,  le  «lette  due  cópagnie,  Se  ch’io  forti  reftato  folo  có  la  mia, io 
nó  lafciai  perciò  di  andarmene  détto  di  Agcn.quado.il  capodelli  préci- 
pi  s’auicinò,  séza  eflfer  foccorfo  fe  nóda  Mósù  di  Fótenilles,  il  quale  có- 
dufTe  la  fua  cópagnia:  Dal  qual  luogo  il  capo  de  précipi  fù  dannificato: 

Se  a benché  i «'etti  Sign.  haueuano  fatto  fare  vr,  ponte  foora  la  Garona, 
penfando  paffitrein  queflo  paefe,  & fate  del  paefe  del  Condomefe,  Se 
Agenefe,  come  d’una  Città,  10  ruppi  il  lor  ponte,  Se  lo  puefì  in  pezzi: 

Mi  quello  fù con  tei  tardanza , che  fc  forte  piacciuto a V.  M.  mandarmi 
alcune  forze  per  poche  che  fodero,  fi  Siria  ben  vietato  il  riunir/};  & per- 
che menrre.che  i Prencioi  erano  da  quella  parte  fi  erano  impadroniti  di 
alcuni  cartelli  dell’Agenefc,  io  li  ripigliasse  rimelfi  tutti  fotto  la  voftra 
obedienza;  Se  dopò  vi  piacque  comandarmi  andarti  a fare  la  guerra  nel 
p3cfe  di  Bearn;  & a benché  forte  cofa  difficile  il  riunir  géte,  perche  fi  te- 
ueua  la  pace  per  fatta,  con  tutto  ciò  in  meno  di  quindcci  giorni, io  puo/l 
in  capagna  45.  compagnie  d’infanteria, Se  ben  fei  cento  celate,  Se  rifolfi 
di  andare  a Bearn,  Se  conrtringerc  Montamat  a venire  a!  cóbattimento, 
òlafciare  pigliare  le  Città,  l’una  dopò  l’altra,  come  fi  può  ben  giudica- 
re, che  faria  fucceffo  : perche  hauendo  cominciato  a Rabarteins  , come  V*  taf*  tilt 
tra  neccflario,  per  le  ragioni  ch’io  hò  qua  fopra  fcritte,  auenga  che  forte  <lf- 
delle  più  forte  piazze  della  Guicn3,  la  guadagnai  in  otto  giorni,  oue  io 
feruij  di  guaftatore,di  Bombardiera,  di  Soldato,  Se  di  Ca  pitano:  Se  fa-  p,V«n!r»*» 
cendo  le  mie  vicinanze  péfai  perderai  il  mio  giouine  figliolo,  che  fù  fe-  p,  al  fi™ 
rito  a canto  me,  come  fù  anco  il  Capitano  Paullac  : Se  quàdo  fi  venne  al  dtii'imfrtj 4. 
giorno  «leU'aflalto,  vedédo  che  le  due  prime  truppe  nó  andauano  all’af- 
falro,  come  defidcrauo,io  fte/fo  marchiai  alla  brefehia  accópagnatodal 
li  Sig.  diGoas,edal  Vifcótedi  Vffa,  Se  feguiro da  circa  cétoGétilhuo- 
min  ì,  de  quali  ve  ne  furono  41.  feriti  : Se  io  fui  di  quel  numero,  cflendo 
feri  to  in  tal  luogo,  ch’io  vi  portarò  tutta  mia  vita  il  fegno . 
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Et  a benché  quefto  fatto  d’arme  riferito  con  molti  altri  fimili,  ch’io  hò 
fatti  durando  il  Regno  delli  Rè  voftro  Padre,  & Auolo,  non  mihaueria 
fatto  fperare  cofa  alcuna  d’auàtaggio  di  quello,  ch’io  ero  auezzo  di  de- 
fiderare,ch’erailbuon  contento^  & vnbuon  ringratiamento  delli  detti 
Signori  Re  miei  padroni  : Con  tutto  ciò,  ‘haueuo  occafione  di  penfare, 
che  V.  M.  ne  terria  qualche  puoco  di  conto.  Inoltreiorapprefentauo 
auanti  gl’occhi  voftri  vn  Soldato  vecchio  di  fetrant’anni,  voftro  Luogo- 
tenente  in  quefte  parti,  il  quale  comandando  alli  altri , fenza  approifi- 
marfialli  combattimenti, poteua  fodisfareal  douere  del  fuo  carico:  con 
tutto  ciò,  per  il  defiderio,  che  lui  haueuadi  farui  vittoriofo  in  tutte  le 
voftre  imprefe,  fi  era  porto  nel  numerodc  minimi  fantacini  in  pericolo 
di  morte:  & molti  Gétilhuomini  haueriano  corfo  il  medelìmo  pericolo 
ftimandofi  fortunati  in  feguire  vno delli  più  antichi  Soldati  di  Francia, 
nondirò  Capitano. 

Io  ptnfauo  anche,  che  voi  poterti  confidcrare,  che  fi  come  alle  prime 
turbolenze , & difeeffioni , le  prime  vittorie  vennero  dalla  mia  mano: 
cosìinqueftevJtime  ancoralo  vi  haueuo  fatto  vittoriofo  nell'ultimo 
fatto  d’arme,  ch'era  fiato  fatto  in  quefto  regno  : Ma  quando  afpetrauo 
almeno  vna  lettera,  tale,  quale  io  ero  auezzo  fcriucrc  a vn  minimo  Ca- 
pitano di  quefto  Regno;  il  longoafrrettarenómiha  rccc3to  altra  cofa, 
fe  non  ch’io  intefi,  che  mi  haueùa  te  Iettato  il  gouerno,  & quello  che  peg 
gio  è,  fenza  hauermene  fatto  fcriuere  vna  fol  parola . Di  maniera,  che 
prima  ho  io  vifto  venire  chi  mi  haueua  da  fuccedere  nel  gouerno,  che  di 
efferne  ftato  auifato.  che  me  ne  haueuar.o  fpogliato  : F.t  al  tempo , che 
per  vna  legge  vniuerfalc  per  tutto  il  voftro  Regno,  haueuate  rimcrtò 
nelli  loro  flati,  & carichi  quelli  che  n’erano  fiati  priuati;  poftòldire,  che 
fù  vna  legge  particolare  fatta  per  me  folo  : io  fono  deporto  del  carico, 
che  haueuo  foftenuto  con  le  armi  in  mano  : Mia  ben  che  mi  haueflero 


porto  ingiuppone , reftarò  io  femore  veftito  con  vna  verte  honoreuole, 
della  virtù,  la  qual  è tale,  ch’io  hò  portato  le  armi  dalla  mia  fanciullez- 
za, per feruitio della  voftra  Corona,  cóogni  fedeltà, cornei  Rè  miei  pa 
droni  hauertero  fapputodefiderare . Mi  fari  concerto  fempre , ch’io  mi 
fono  trouato  in  tanti  cóbattimenti, battaglie,  incontri,  imprefe  di  not- 
te, & di  giorno,  affarti,  prefe  & difefedi  Città, come  qual  fi  voglia  huo- 
mo,  che  fia  hoggidì  in  tutta  l’Europa , & per  tale  fono  io  conosciuto  da 
tutti  li  ftranieri . Io  porto  dire  con  verità  , & la  gloria  fia  datta  Dio,  & 
alli  Rè,  che  mi  hanno  impiegato,  che,  ò fia  per  mia  buona  forte,  fia  per 
altre  occafioni,  ch’io  non  fui  già  mai  disfatto  in  luogo,  oue  io  habbi  co- 
mandato: & non  hò  artalitogià  mai  i nitnici,  ch’io'non  li  habbi  battuti. 
f *tii bèno  - Molta  gent#  honorata  daranno  parimente  tertimoniodel  douere,  ch’io 
rcu,:,  <Ms»'fecj  nelle  battaglie  di  Patria,  della  Bicocca,^  di  Cerizoles,  nella  quale 
V>»rmèlMt.  io  con duceuo  tutta  l'Archibugeria . Teftimonieranno  ancora  in  che  ri- 
putarione  mi  teneua  il  già  fù  Signore  di  Lotrccco,  per  hauernri  vifto  in 
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prefenza  Tua  combattere  fri  Eaiona,&  Fonterabia,&  dopò  per  hauerlo 
Seguitoceli  carico  d’infanteria,  nel  viaggio  , che  fece  in  Lombardia,  & v,'<sr*  Jrl 
nel  Regno  di  Napoli,ouciofui  ferito  da" quattro  archibugi? te . Vi  fo- 
no  ancora  genti  honorate  viue,  che  fi  ricordano  ;deldouere  ch'io  feci, 
quando  Ripigliato  il  paefedi  Ocha  , eflendo  Maefirodi  campo  di  tutte 
le  bande  Fràccfe.  Altri  ttftimonieranno  in  che  Stima  mi  teneua  il  Pren- 
cipedi  Melfi, & il  gii  fù  Sig.  Marefciallodi  Brifac,per  hauermi  vifto  in 
Piemonte  a tutte  le  hore,  & a tutte  le  occafioni,  & di  giorno,  & di  notte 
ad  arrifehiar  la  mia  vita  per  fcruitio  di  cotefta  Corona.come  anco  mol- 
ti potranno  teftimoniare , che  il  giorno,  che  auuenne  la  difgratia  delle 
nofirc  genti  nella  bafTa  Bologna,  io  reftai  folo  con  ben  puoco  numero  al 
cóbattiméto:  Et  all'hora  che  il  Ré  voftro  padre,  che  già  fù  mio  buó  Pa- 
drone di  buona  memoria,  penfaua  che  tutto  fofle  perduto, io  vfcij  al  di- 
fpettodi  tutti  li  InglefI,  & riguadagnai  vinti  due  bandiere  delle  nostre, 
ch'erano  fiate  prefe , & non  Se  ne  perfe  fe  non  vna . Se  il  Sign,  di  Guifa 
fofle  viuo,  lai  non  nafeonderia  già  quello  che  lui  mi  vidde  fare  alla  pre- 
fa di  Tionuille,  come  anco  non  farà  il  Sig.  Maresciallo  di  Vieilleuille,& 
potrà  teftimoniare  fe  io  fteflò  non  fui,  che  prefi  la  torre,  dalla  quale  ne 
Seguì  la  perdità  della  Città . Tutti  i Capitani  Stranieri  d’Italia,  di  Spa- 
gna, & d'Alemagna,  mi  honorcrano  Tempre  per  il  douere, ch’io  feci  nel-  Canuta  iti 
ì’afledio  di  Siena , oue  io  ero  Luogotenente  del  già  fù  Rè  voftro  padre, lt 
& dopò  in  Tofcana,  oue  io  non  perii  cofa  alcuna,^  fui  vittoriofo  fopra  i dt 

nimici  : & ne  fui  sì  fattamente  riconosciuto  dall’ifteflb  Rè  voftro  Padre, 
che  oltre  che  al  ritorno  di  Siena,  mi  diede  l’ordine,  che  era  all’hora  vno 
fogno  di  grande,  & notabile  feruitio,  mi  diede  il  Contato  di  Gaure,  da 
godere  tutta  mia  vita,  il  quale  dopò  la  morte  de!  detto  Rè,  mi  fù  Iellato 
alla  redutionedcl  voftro  dominio,  & non  menedolfi  giàmai . 

Tutto  quefto  vi  hò  io  volfuto  rapprefentare  Sire , perche  può  cfTere , 
che  voi  non  l’habbiate  fori]  intefo , & che  parlando  di  me  alla  prefenza 
di  V.  M.  fia  ftato  tenuto  in  altro  conto,  di  quello,  ch’io  non  haueuo  me- 
ritato . Alcune  volte  hano  parlato  di  me,  come  s’io  folli  ftato  vn  ladro: 
alcune  volte,  & il  più  fouentc  diccuano,  che  non  haueuo  fatto  cofa  alcu- 
na di  valore  da  tre  anni  in  quà  . In  quefto  faceuano  più  torto  a voi,  che 
a me,  ò Sire,  perche  tutte  le  lingue  del  mondo  nó  mi  ponnoleuare  l’ho- 
r.ore,  ch’io  hò  acquiftato:  Et  voi  Sire,  vi  hanno  per  importunità  indot-  ^ptmy„p,r 
to  a far  cofe,  che  dubito  potranno  feruire  di  vn  catino  cflémpio  a quelli  k t. 
del  mio  miftiero  : eflendo,  che  quelli,  che  fono  Sfati  chiamati  a i carichi 
dopò  alcun  tempo,  & che  desiderano  arriuare  all’honorc  per  l’eflercitio 
delle  armi,  dubiteranno  a eSTempio  mio  , che  i feruitij  di  molti  anni,  & 
la  gloria,  & la  virtù  acquistata  per  tutto  il  mondo,  non  potrà  tanto  aiu- 
tarli, quanto  potriano  loro  nocet  e le  male  lingue  di  quelli,  che  vorran- 
no tornare  a dietro . Mi  refta.  Sire,  per  fine  della  mia  Ionga,  & prolifla 
lettera,  Supplicami  humililììmamente  adifcufarmi,Se  riceuendo  vn  tal 
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colpo  di  fortuna  io  fono  llato  conflretto  lamentarmi,  & dolermi  di  voi, 
de  non  d’altro:  de  fon©  flato  conflretto  a ciò  fare,  tanto  per  farmi  cono- 
scere a V.  M.  megliodi  quello,  ch’io  fon  flato  perii  paflato,  quanto  an- 
co per  fupplicarui  humililfimamente,  che  da  qui  auanti,  quando  vi  im- 
portuneranno di  trattare  male,  ò me,  ò altro  delli  voflri  buoni  Seruito- 
ri,  voi  vogliate  sépre  riferuare  vn  orecchio  per  quello , che  farà  accufa- 
to,  auantidirifolueruiafarcofa,  che  porta  dannificarlo.  Quant’ame, 
per  il  deiìderio,  ch’io  hò  di  Sempre  vederui  profpcrare,  io  fono  conten- 
tiifimo,  fe  in  quefle  vltime  difceifìoni  voi  fete  flato  si  bene,  de  si  fortu- 
natamente feruito  in  tutte  le  parti  del  voflro  Regno,  da  quelli,  che  voi 
hauete  impiegati , come  io  hò  in  quefle  parti  conferuate  le  Città,  de  il 
paefe,  e battuto  i nimici , quando  ho  hauuto  il  modo  di  combatterli,  de 
hò  pigliate  le  Città  con  alfalti  con  gran  pericolo  de  la  vita  mia-  ancor- 
ché fi  dica,  che  non  hò  fatto  cofa  alcuna  di  valore!  con  tutto  ciò  vi  fup- 
plico  humililfimamente  a credere  , che  non  vi  è huomo,  che  mi  habbia 
Superato  in  bona  voluntà  : Et  poiché  coli  vi  piace,  io  mi  ritiro,  non  ha- 
uendo  altro  Segno  delle  mie  fatiche,  de  feruitijdopò  tante  annate,  fenó 
il  dispiacere  della  perdita  de  miei  cari  figlioli  morti , per  la  voflra  Co- 
rona, & fette  archibugiate,  cheferuirannoa  ramentarmi  ogni  di  lam- 
inile, de  affèttionata  diuotione,  ch’io  hò  hauuta,  a fare  humifiifimo  fer- 
uitio  alti  voflri  predeceffori , come  anco  l’hauerò  io  limile  verfo  V.  M. 
alla  quale  prego  Dio  voglia  dare  ogni  bona  prosperità,  de  Salute. 

Ecco  qual  fù  la  mia  lettera,  Sopra  la  quale  quei  Signori, che  gouernn- 
uano  all’hora  il  tutto  alla  Corte  hebbero  più  faflidio  a filosofare,  che  io 
non  haueuo  hauuto  a dettarla.  Fù  Rampata  non  Sapendolo  io , &vifla 
per  tutta  Francia . I miei  amici , de  quelli  che  fapeuano  il  douere,  che 
haueuo  fatto  nella  conferuatione  della  Guienna  , erano  tanto,  ò più  of- 
fe/;, di  me  : & voglio  bene  che  fi  Tappi,  che  all’hora  , & dopò,  fe  io  ha- 
uettì  hauuto  il  cuore  cosi  (leale,  come  haueuano  quelli , che  mi  rappre- 
fentauanodopò  le  prime  turboléze  per  Spagnolo  alla  Regina,  ch’io  ha- 
ueuo  ancora  affai  commod  ita,  Scredito,  per  fare  molto  male  : mà  io 
non  fono , & non  farò  già  mai  fe  non  buon  Francefe , de  feruitore  della 
Corona . Parimente  fappeuo  io  bene , che  queflo  non  veniua  dii  Rè,  il 
quale  non  mi  (lontanò  mai  dalla  Sua  buona  gratin:  Mà  vn  prenci pe  gio- 
uine,  che  è inuilupatofrà  tanti  affari,  e bene  intricato  a cótenta re  ogni 
vno:  auenga,  che  molti, che  non  mi  poreuano  far  malc,fe  non  con  la  lin- 
gua, forte  pofl'edcuano,  non  già  S.  M che  nó  amò  già  mai  li  Hugonocti, 
per  qual  fi  voglia  ciera  li  face  Ile,  mà  fi  bene  il  fuo  confidilo. 

Oh  chedeuono  i Rè,  de  Prcncipi  penfarbenc  a non  far  Soffrire  vn  rii- 
shcnoreachi  hà  Sempre  portato  la  fedeltà, che deue, al  loro  feruitìo,  de 
a chi  hà  cuore.  A tale  può  effere  Io  faranno , che  metterà  li  loro  negotij 
in  mal  flato, come  cinquantanni  fi  noi  ne  habbiamo  vifli  de  belli  efem  - 
pij,  in  danno  del  Rè  di  Francia,  come  hò  detto  qui  di  Sopra,  quando  i a 
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parlai  delli  mali  offici,  & trauerfie,  che  fono  Ilare  fatte  a gran  Capita- 
ni: Quanti  ve  ne  fono  che  haueriano  non  folamcnte  il  tutto  lafciato,mi 
può  effe-re  ancora  fatto  peggio  ? perche  quello  che  ha  fatto  il  fuo  doue- 
re,  & fi  vede  indegnamente  trattato  , fente  quello  fino  al  cuore  : Io  hò  KiffJfà  a 
ve  ito  «lire,  che  il  Rè  Francefco,  ò Iodouico,io  non  sò  qual  di  loro  fi  fof-  *<» 
fc,  dimandando  vn  giorno  ad  vn  Gentilhuomo  Ciuafcone,come  fono  io,  W'»»*» 
qual  cofa  era  quella,  che  io  poteuadiftrahere  dal  fuo  feruitio  ? cofa  al-  41  *'• 

cuna,  Sire,  rifpofe  l’altro,  fenon  vn  difpetto  : Et  coli  fi  dice  , che  per  vn 
difpcttotalehuomoviè,  cheli  faria  Turco.  Tutto  quello  perciò  non 
mi  potria  fare  ne  Spagnolo,  ne  Hugonotto . Io  hò  troppo  amato  il  mio 
honore,  io  mi  \ oglio  fepelire  con  quella  bella  velie  biancha,fenza  met- 
tere al  nome  di  Montlucco  vna  perpetua  macchia:  & ogn’uno  che  ame- 
ra il  fuo  Dio,  & il  fuo  honore , delie  fare  il  medefimo  /Se  il  fuo  Padro- 
ne , fe  il  fuo  Rè  non  fi  vuole  feruire  di  lui , fe  ne  può  Ilare  a cafa  fua,  & 
confiderare  li  altri  : Se  lui  hi  valore,  la  fortuna  che  l’haueri  abbuffato, 
lo  rilcueri  : perche  lei  non  è Tempre  adirata . 

Quanti  gran  Signori,  & gran  Capitani  habbiamo  noi  villo  che  erano 
nelle  cafe  loro  i attendere  a loro  giardini , i quali  il  Re  era  conllretto 
richiamare  al  fuo  feruitio,effendo  mal  contentodi  hauerli  licentiati? 

Ione  hò  villo  molti  al  mio  tempo,  dalla  parte  del  Re , & dalla  parte 
dcllTmperatore:  che  hanno  touerfeiata  la  loro  velie,  & alcuni  ben  le- 
giermente,  & fenza  grande  occafione  : mi  elfi  non  fono  gii  molto  per-  li  thè  fi  n tu 
ciòafcefi:  & offendo  di  quelli  fra  noi,  erano  guardati  con  catiuo  occhio.  /<•«• 

Io  credo,  che  i nollri  nimici  faccfferoil  medefimo:  Ben  fi  ama  laIoro,,*r* 
mercancia,  mi  nò  gii  il  mercante.  Quando  quel  brauo  P'-encipe  Carlo  c'f‘ 
di  Borbone  fù  conllretto  pigliare  il  partito  dell’Imperatore,  (perche 
certo  lui  fù  sforzato,  & conllretto)  noi  vdiuamo  dire , che  li  Spagnoli 
lìetfi  loguardauanodi  trauerfo  : Et  il  poucro  prencipe  dopò  hauer  fat- 
to molto  male  perfe  la  vita . Doppò  che  egli  fù  ammazzato  a Roma,  lì 
difputaua,  che  n’era  più  contento  di  quello,  è il  Papa,ò  il  Rè,  ò l’Impe- 
ratore : il  primo , perche  lo  tencua  affediato,  il  Rè  per  vederli  liberato 
d’un  si  gran  nimico,  & l’Imperatore  per  effere  fcaricato  d’un  Prendpc 
bandito,  & in  necelli ci:  quale  lui  portatiafopradi  fe  , hauendoloarri- 
chito  fe  non  di  promeffe,  & nó  d’altra  cofa.  Quelli  difpctti  vanno  trop- 
po auanti:  li  miei  nò  mi  fecero,  ne  mi  faranno  già  mai  far  contro  il  mio 
cenere,  & mio  honore  : S’io  folfi  giouine , & che  non  fi  voleffc  feruire 
di  me,Ia  terra  èaffai  grande,  io  cercarei  fortuna  altrone:  mà  nò  già  alle 
fpefcdel  mio  Prencipe,  & del  mio  honore . 

11  Rè  hauendo  riceuuto  la  mia  lettera, mi  mandò  molte  belle  parole, 
perche  quello  non  li  colla  cofa  alcuna  . La  rlufcita  inoltrerà  fe  il  paefe  b«#*>  f*r». 
farà  meglio  gouemato,  & S.  M.  meglio  Cernita:  & fe  quelli  che  fono  ve-  f»  M K»  A 
puti  dopò  ine,  a ben  che  fijno  gran  Signori,  & gran  Capitani  hanno  fat-  S'X 
to  meglio,  & faranno  da  qui  auanti . 
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Hor  per  ritornare  doue  io  ero  vfcito,mia  moglie  mi  venne  a pigliare 
à Marfiac,  & mi  fece  portare  détro  la  Aia  letica  fino  a Cafiaigne  vicino 
a Condcm,  cue  i dolori  colici  mi  tenero  tre  fettimane  per  rifrefearmi, 
& penfai  morire  . Monfig.  di  Valenza  mio  fratello  non  mi  abbandonò 
già  mai,  fin  tanto  che  mi  vidde  fuori  di  pencolo  di  morte . Molti  Sign. 
Cattolici,  & Hugonotti  parimente  mi  vifirarono . Auanti  che  il  Capi- 
tano Montaut  folle  arriuato  alla  Corte  , la  Reginajdifpaccièil  Sign.  di 
Beaumont  Marefciallodelli  alloggiamenti, del  Sig  prencipedi  Nauar- 
ra,  per  la  quale  lei  mi  commandàua,  che  fe  io  ero  "nelle  tene  della  detta 
Damma,  ch’io  mi  ritirarti,  & che  metterti  le  mie  genti  in  guarnigione: 
km  Unì  iti  Vedete  checambij  fubbiti.  Io  li  dimandai  fe  noi  haueuamo  la  pace, lui 
Vri^Mùn-  mi  rifpofe  che  dò , mà  fi  fpcraua  ben  torto  che  ci  faria:  Perche  donque 
Ucpmhtao  vuole  il  Rè  difs’io,  che  fi  metta  in  guarnigione  l’efTercito?  il  paefe  non  è 
ime  mette-  egli  forfi  aflai  rouinato,  & diftrutto?  che  s’io  fo  quello  quando  verrà  la 
tele gentii»  pace,  & che  bifognerà  dar  licenza  all’Infanteria  , & Caualleria,non  ve 
gunmigie».  ne  par£  pUr  vno  c]^e  robbi  aj  fno  padrone,  per  l'ultima  fua  mano,  ve- 

dendo che  bifogna  che  fi  ritiri  fenza  danari:  & poi  che  bifogna  che  fi  ri- 
tirino alle  guarnigioni,  io  li  farò  del  tutto  ritirare  nelle  loro  cafe . 

Io  pregai  Monfign.  di  Valenza  facefTe  fcriuere  lajertera,  & farla  fotto- 
fcriuere  al  Sig.  di  Gondrin, perch’io  non  hauerei  potuto,  a fin  che  licen- 
tiafle  sì  l’Infanteria,  comelaCaualleria,  & che  ogn’uno  détro  quattro 
giorni  foflc  ritirato  a cafa  fua:  il  che  fù  fatto . II  Sig.  di  Beaumót  ifleflò 
portò  la  lettera  al  Sig.  di  Gondrin  . Cinque  fettimane  dopò  la  Regina 
mi  fece  auifare,  che  facelfi  del  tutto  ritirare  l’eflercito . Nel  fare  quello 
che  feci,  io  fparagnai  più  di  cinquecento  milla  Franchi  al  popolo,  come 
potrà  teftimoniare . Io  haueuo  conferuato  li  quattro  milia  franchi, che 
io  haueuo  riceuuti  dal  Rè, fenza  che  follerò  flati  toccati  fe  nó  cento  feru- 
ti da  darli  al  Capitano  Montaut,  per  il  viaggio  della  Corte:  Et  ecco  co- 
me io  hò  rubbato  le  Aie  Teforerie,  & in  che  maniera  hò  rubato  il  popo- 
lo. Quelli  che  fauorifeono  li  Hugonotti  preflo  di  Sua  M.  non  hanno  ri- 
fguardo  di  errare  caricandomi  di  calumine . 

T atte  l’ac-  Mà  voglio  che  fi  Tappi,  & lo  voglio  inferire  dentro  quello  libro,  che 

jf.il?»  fatto  nel  tempo  "di  tante  annate,  ch’io  hò  comàdato,  & i gran  carichi  ch’io  hò 
* robha  in  hauuti,  io  nò  hò  potuto  acquiftare  vintimilla  franchi  di  robba:  & fi  dice 
fu»  yua  fi  ch’io  hò  rubbato  trecento  mil  la  fai  ti  : Io  vorrei  che  forte  vero , mdche 
Sig.mcniuc.  fcffero  cij  quelli  delli  Hugonotti  noftri  nimici:  Del  tutto  fia  Dio  lodato. 

Quelli  calumniatori  non  haueranno  già  queft’auuantaggio  di  farmi  ab- 
bacare la  tetta  : perche  io  la  porterò  alta,  con  la  faccia  (coperta,  come 
huomo  honorato . I Teforieri,  & riceuitori  fono  viui,  il  Rè  fe  ne  infor- 
maceli vegga  ilor  conti:  & fe  troua  folo  vn  quartrino,  che  fia  venuto  a 
mio  giouamcto.fe  S.  M.  nó  mi  fà  fare  il  mio,&  cafligarmi  noterà  bene. 
Non  bifogna  marauigliarlì,  fe  egli  è mal  feruito,  come  fi  dice  che  è.  poi-, 
che  non  dà  cflèmpio  alcuno  : Bifogna  adonq;.  che  dia  la  colpa. a feJleflo, 
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tcnon  a quelli,  che  lo  fanno,’:  Et  quanto  all’impofitioni,  & eflationi  Co- 
prali popolo  per  arrichirmi , ancor  ne  dcuedaril  Rè  maggior  cali igo, 
perche  è maggiore  compaffione  quella  del  popolo,  che  quella  del  Rè: 
perche  fé  S.  M.  non  ne  hi,  lei  ne  si  ben  far  trouare  dal  fuo  popolo. 

Quelli  fono  i priuiiegij  de  i noflri  Rè,  poiché  fono  fuperiori,  come  an- 
co lì  diceua  del  Rè  Lodouico  vndecimo  : Et  di  qui  io  concludo  che  il  Rè 
deue  fare  maggior  punitione  di  quelli,  che  fcorticano  il  fuo  popolo, che 
di  quelli  che  rubbano  i danari  della  fua  Teforeria  propria.  IComifla- 
rij  hanno  fatto  rendere  conto  ad  ogni  forte  di  gente,  che  hanno  leuati  i 
danari,  che  vedino  fe  mi  trouano  nelli  loro  fcritti:  & fe  è entrato  alcuna 
cofa  nella  mia  borfa:  Io  confelfo,  ch’io  hò  dato  de  1 beni  delli  Hugonot- 
ti,  che  faceuano  fembiate  di  reftare  in  cafa  loro,  mi  erano  peggiori  clie 
li  altri  : Non  era  ragioneuole,  che  follerò  trattati  più  dolcemente  che  li 
poueri  Cattolici, che  erano  mangiati  fino  all’oflfa:  S’io  non  hauelfi  fatto  11  s ***** 
quello,  la  nobiltà  lì  faria  fcorocciata,  & il  Soldato  fi  faria  ribellato:  per 
che  oue  non  vi  è altro  da  guadagnare  che  colpi, volontieri  non  vi  vi:  Et 
fri  tanto  fi  dille,  ch'io  m’intédeuocó  li  Hugonotti,  & nó  hauerei  troua-  <ugn,,  cbt 
to  alcuno  che  mi  hauelTe  voluto  feguirc:  Hauerei  più  torto  voluto  mori-  c»'p» . 
recheaquiftaretal  riputatione:  Se  li  officiali  del  Rè  fe  ne  folfero  impa- 
droniti fe  ne  faria  tirato  più  d’un  millione  de  Franchi:  mi  non  era  fe  nó 
per  l'intelligéza  che  vi  era  fri  gl’uni,  & li  altri:  Io  ne  hò  hauuto  la  par- 
te mia,  mi  è flato  a buona  guerra,  di  quelli  che  fauoriuano,&  portaua- 
no  le  vittouaglic,  & mercatie  alli  nimici:  Ancor  cred' io,  che  tutto  que- 
llo non  monti  tre  milla  feudi,  piacele  a Dio,  che  tutti  i capi  della  Fran- 
cia follerò  andati  così  alla  bona  nel  feruitio  del  Rè,  & del  publico,come 
io,  & che  elfi  haueflèrodefideratohauerc  la  pace  per  la  forza,  chenó  vi 
faria  huemo  in  quello  Regno, che  hanclfe  ardire  di  chiamarli  riugonot- 
to: mi  tralafcio  quelli  faftidiofi  ragionamenti,'. 

poco  tempo  dopò,  la  pace  fù  publicata  molto  auantaggiofa  per  li  no-  ^ 
ftri  nimici  : Noi  li  haueunmo  battuti,  & ribattuti:  mi  non  oftante  que-  n,uu.  ” 
fto , haueuano  sì  buon  credito  nel  Configlio  del  Rè , che  li  editti  erano 
Tempre  in  loro  auantaggio:  Noi  guad3gnauamo  con  le  armi:  mi  erti 
gnadagnauanocon  quelli diauoli di  fcritture  : Ah  pouero  prencipe,che  . * 
voi  fetc  mal  feruito,che  voi  fete  ma!  configliato,  fe  voi  non  vi  guardate,  4 r“ v< 

il  voftro  Regno  fe  ne  va  più  miferabile,  che  gii  mai  fij  (lato:  in  vece  che 
foleua  effere  il  più  fiorito:  A ben  che  nel  fempodi  volito  Auo.&  padre, 
è flato  aflalito  da  diuerfe  guerre  , nelle  quali  io  li  hò  fempre  fedclmére 
feruiti:  Con  tutto  ciò  fi  vedeuano  tutte  le  cofe  andarelordinate,  & i ca- 
richi nócflere  profanati:  Iolafcioda  parte  il  torto  che  voi  vi  fate  in  fa- 
re quelli  belli  editti,  & dar  tanto  auantaggio  alli  voflri  nimici  : Trala- 
fcio il  difendine  della  volita  Giuftitia,  & delle  voftrcTeforerie,  & vo- 
glio folamcnte  dire  con  voftra  licenza  alcuna  cofa,  concernente  a!  cari- 
co delle  armi,  perche  io  mi  ir.calzauo  piùauanti  fopra  quello,  che  hi 

caufato 
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caufato  fa  ronina  del  voftro  Regno,  io  par  l’hauerei  troppo , 6c  non  de  * 
più  piccioli . 

Difitrf»  »«.  Io  sò  bene.  Sire,  che  V.  M.  non  mi  farà  già  queft’honore  di  volere  in- 

utile  «ir;  tendere  la  lettura  del  mio  librò:  voi  hauete  altre  occunarioni,  & il  tépo 
*"*■  troppocaro,  per  impiegarlo  a leggere  la  vita  d'un  Soldato:  màpuòef- 

Ktnt  ^ere  > che  alcuno  che  Phauerà  letto , trattenendoui,  potrà  fare  qualche 
narratiua  a V.  M.  Queft’è  la  caufa,  che  hò  pigliato  ardire  di  fanti  que- 
llo picciolo difcorfo,  j]  quale  vi  fupplico  vogliate  vdire , pofcia,  che  in 
elfo  cóGftono  le  cagioni  delle  difgratie,che  ho  viftoaunenire  nel  voftro 
Regno  da  cinquanta  duoi  anni  in  qua,  ch’io  hò  cominciato  a portare  le 
armi,  regnado  il  voftro  grand’  Auo  il  Rè  Francesco , il  Regno  del  quale 
durando  ficominciòvncoflumc , che  mi  pare  non  edere]  troppo  buono 
per  il  voftro  ftato . V.  M.  lo  potrà  cangiare  : II  che  potrà  arrecare  vn 
gran  bene  a!  voftro  Regno  per  rdfercitò  delle  armi . Vn  prencipe  gio- 
uine  come  voi,  & ben  nato,  il  più  grande,  & principale  della  Chriftia- 
nità  deue  Tempre  imparare  dalli  vècchi  Capitani  : Voi  fete  naturalmé- 
te  martiale , & hauete  generofo  cuore  : & ecco  perche  non  pigi  iat  ete  a 
noia  l'udire  il  difcorfod’un  vecchio  voftro  huomo d’arme,  voftro  fuddi- 
to,  & feruitore  ; Miricordoche  voi  pigliauate  piacere  di  trattenermi 
fok^quando  voi  facefti  il  viaggiodi  Baiona:  & vidi  bene  che  i voftri  di- 
feorfi  eccedeuano  la  voftra  età:  di  maniera  che  ardirei  dire, che  fe  vi  ha- 
ueflero  lafciato  fare,  il  tutto  faria  padato  meglio  : perche  quando  altro 
non  hauefti  fatto  fe  nó  moftrarui,  & fare  vedere  al  voftro  Popolo  edere 
in  perfona  nelli  voftri  efferciti,  almeno  alcune  volte,  voi  hauercfti  gua- 
dagnato il  cuore  di  molti , & fpauenrati  li  altri  : &fenaa  dubio  farciti 
flato  meglio  feruito,  io  dico  dopò  che  l’età  ve  I’hà  potuto  permettere . 

10  crcddo  che  è vnodelli  più  grandi  errori,  che  vi  habbino  fatto  fare, 
(perche  voi  non  fete  altrimente  la  cagione  di  edere  ftato  cosi  rinchiufo) 
quando  i voftri  ederciti  marchiatiano:  Il  popolo  del  voftro  Regno,  c 
buono,  & fi  rallegra  di  vedere  il  fuo  Rè  : di  maniera,  che  molti  fariano 
flati  più  faggi,  particolarmente  nella  noftra  Guicnna  : mà  me  nc  vengo 
al  mio  difcorfo . 

Sire,  quando  V.  M.  da  vn  Officio  di  Prendente,  ò Configliero,  Logo- 
tenéte generale, ò qualchcaltroofficiodigiudicatura,  voi  vi  riferuàte, 
che  non  potranno  edercitare  il  carico,  che  elfi  non  lìano  edaminart  dalli 
voftri  parlaméti,  pieni  di  huomini  molto  fauij  : & ben  fouuente  voi  or- 
dinate, che  il  voftro  Cancelliero  li  edam  ina  rà,  auantiche  li  parlamenti 

11  veggono:  a fine  che  elfi  giudichino  fe  fono  capaci:  & che  elfi  nó  polli- 
no errare  nel  giudicare  i procedi  de  voftri  fudditi , & che  la  ragione  Ha 
datta  a chi  s’aoparterà.  E vna  buona,  & giuda  co  fa.  Sire,  perche  voi  ci 
douete  la  giuftitia  retta,  al  pefo  della  bilancia  : Qnefta  è la  prima  cofa, 
che  vuoi  ci  douuete  : Ecco  perche  è ben  fatto  a voj  di  metterne  tanti  ri- 
gor alle  eflami,  che  fi  fà  nelle  camere  , & femblee  de  voftri  parlamenti: 

Ancor 
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Ancor  con  tutto  quefto  voi  non  potete  fare , che  ogni  cofa  vadi  confor- 
me il  douere. 

Sire  voi  doti  refi  i fare  cosi  in  tutti  li  altri  carichi,  che  voi  date  nel  voi  t>ìfomim*l • 
ftro  Regno:  có  tutto  ciò  io  veggo,  che  il  primo,  che  vi  dimàda  vn  gouef  an- 
nodi qualche  piazza,  vnacópagnia  d'huomini  d’arme , ò d’Infanteriai 
ò il  flato  di  Maflro  di  capo,  fenza  cófìderare  qual  perdita,  & qual  dano 
può  auuenire  al  voftro  Regno,  & alla  voftra  perfona  propria,  facilméte 
voi  lo  concedete,  oueno  fimilmente  alla  richiefta  di  qualche  Dama,  chè 
ve  lo  prega,  6c  che  vi  haueri  può  edere  intrattenuto  la  fera  al  ballo:  per 
che  per  qual  fi  voglia  affare,  bifogna  che  il  ballo  trotti;  Sire,  effe  nò  ha* 
no  fe  non  troppo  credito  nella  voftra  Corte . Oh  quante  diigratie  fon* 
auuenu  te,&  auuengono  hoggidì  per  hauere  legierméte  datto  q uefti  ca- 
richi: Etancorche  ì’ordiue  voftro  fij  giufto,  & sato  di  fare  effàminare  le 
centi  che  tengono  offri  j di  giudicatura,  quefto  non  importa  tanto  al  ré 
ftro  flato:  perche  che  perdita  potete  voi  fare  a benché  fiano  ignorante? 

I.ei  non  cade  fopra  di  voi:  perche  colui  che  guadagna, ancorché  nò  hab- 
bi  ragione,  vi  paga  il  medemo  douere,  che  quello  che  perde  vi  faceua: 

Così  non  vi  è cofa  alcuna  di  perdita  nel  voftro  particolare,  ogni  cofa  re- 
tta nel  voftro  Reame,  fieno  vi  importa,  che  Gioanni.ò  Pietro  fij  Signor 
di  tale  v òdi  tal  luogo . Noi  fiamò  tutti  voftri  fudditi , mi  l’errore,  6C 
ignoranza  de  Gouernatori,  fit  Capitani,  a chi  facilmente  voi  concedete 
ì goucrni  per  il  primo,  che  ve  li  hi  dimandati,  porta  grande,  fit  grande 
pregiuditio  al  voftro  Regno  . I gran  Capitani , fic  gente  honorata,  che 
amano  il  voftro  feruitio,  mi  concederanno  quello  ch’io  fcriuo . 

Se  voi  date  il  gooemo  d’una  piazza  ad  vn  huomo  che  non  habbi  ifpe- 
riéza,ne  fi  fij  gii  mai  trouato  in  tali  carichi,  ecco  quello  che  ve  ne  auer- 
ri  : primieramente  li  Antichi  dicono,  che  quando  l’occhio  vede  quello  Jg 

che  non  hi  gii  mai  vifto,  il  cuore  penfa  quello  a che  non  hi  gii  mai  pen  «<«»  .#«■« 
fato . Hor  fe  vn  affedio  gli  viene  addoffo,  come  volete  voi,  che  fe  ne  fap  mtnut».  • 
pidifintricare?  come  potri  egli  intendere,  & decorrere  i difegni  delti 
nimici,&  per  dotte  elfi  lo  vogliono, ò poffono  affalire?  perche  seza  fpio- 
ni  vi  è mezzo  di  fcoprirlo,  come  fi  potri  imparare  per  quel  lo  eh’ io  feci  • . 

in  Siena:  Come  fapri  egli  fare  lp  fuc  fòrtificacroni,  & coprirfi?  In  sòma 
fare  mille,  fi c mille  cofè,che  fono  neceffarie,  poiché  gii  mai  non  fi  è tro- 
uato in  tali  affari?  Quelli  che  vi  fi  fono  trouati  dieci  volte,fi  trouano  an- 
co molto  intricati:  Ben  foticntr  nò  fanno  oue  fi  fiano.  Hor  quadovoi  in- 
tenderete, che  la  voftra  piazza  è affediata,  voi  vorrete  inarborare  vn  ef- 
ferato per  {occorrerla,  perche  la  ragione  Io  vuole,  nò  h ttiédo  ardire  di 
ripofarui  fopra  la  poca  ifperiéza  di  quel  Gonematore  gionine,  può  ef- 
fere  che  voi  farete  forzato  ad  andanti  in  fretta,  onero  vnodelli  Sig.  vcx- 
ftri  fratelli:  Bifogna  che  la  Cirri  fi  perdi,  ò che  voi  arrechiate  vn?  bat- 
taglia,ouela  perfona  voftra  fi  potria  perderei  vno  dell  i Sig.  voftri  fra- 
telli, che  condurrò  l 'efferato,  & molti  Prencipi  del  voftro  fàngue.  - ■: 

. “ Ss  Hor 
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Hor  confiderà  te  adonq;  la  perdita,^  grande  difgratia , chedipende 
in  dare  facilmente  vn  carico  ad  vn  huomo,  fenza  fapere  quanto  vagì»: 
Perche  fe  egli  è ifperimemato,  &chehabbimoftratopcrtiit«>o»iefiè 
, . i • trouatofottode  buoniCapirani  che  babbi  il  cuore , & l’inteikttobuo- 
no,  qiiandocntratà  nella  piazza , fubito  riguarderà  alla  forza,  óc  alla' 
debolezza  di  cflfa,  ricordadofi  Hi  qoci  lo  che  fard  fiato  fa  tto,oue  lui  fi  fa» 
ritrouato  fottoqualchWakro , & quello  chebi  vitto  fare  dai  tale,  & 
tale  Capitano:  & promaniate  lui  dar»  ordine  alla  debofem,  &<comin- 
cìarà  fortificarli:  vi  manderà  a dioiàdarc  vrt  ingegniero,  vi  auiferà  del- 
Iemonicioni,  canto  del  v rat  te,  come  di  archibugieria,  & di  artiglieria» 
che  vi  hauerà  trouato»  6c  non  ceffirà  dì  follecitaruene,  fin  tantoché  voi 
nò  vi  habbiate  proaeduto,oonofcédo  bene  per  la  perdita  della  fua  piaz- 
za, qual  grande  d ifgrat  fa  vi  potria  arreccare:  & quando  voi  1 i ballerete 
mandato  quello,  ebe  vi  hauerà  d i mandato, & rimediato  alla  debolezza 
di  effe  piazza,  perla  fua  prouidenaa,  lui  hauerà  di  che  rifokrre,  & voi 
ancora,  fenza  precipitarli  : pecche  io  hò  fempre  conofciuto , che  nella 
guerra  quello  è molto  da  noe  itole , fe  non  e che  il  ncgotio  non  ricerchi 
vira eftrema celerità.  J . • ' •">■-  , 

ìl>*hr'  it  Due  cofe  lì  rapprefcntano  in  quello:  là  prima  è,  che  quando  il  volito 
y»  t*fè  taf.  uimico  hauerà  intefò  il  valoredi quefto  Gouematore,' l’ifper  j&a  grado 
fnns,i  ni.  iadiligen*a1&prouidéz»chejmpiega arimodiare aidifetri,  ch’erana 
m,ft‘  nfcHa  foapiazza,  il  buonordaiie, ■chequi  vi  tiene,  volete  voi  credere,  che 
il  nimico  vidi  ad  attillare , vii  tal  huomo  ornato  di  tutte  quelle  virtù 
chehò  fcrkte  ? Io  credo  che  non  vi  fla  al  mondo  huomo  che  affai  ri,  che 
non  vi  ptofi  due  -voi  ce:  & fe  lo  mette  al  configfio,  non  trotterà  à pena  vn 
* ' ’ fol  Caoitano  vecchio,  ciré  l’JbCeOnfigliad  andanti pcrriceuere perdita: 
jj  wmiomS  FtfeiltSapoè  faggio,  &beneifparimentàto,  il fcon figlio degiouan  i nó 
mira  fiati*  fttjH*rari  quellodè  vecchi* pcrche’quefti  hanno  cOguoicanzadelli  nego- 
l»»«.  à m*.  tij  di  quello  mondo»  più  ehe-li  altri, & 6 pigliano  gran  curadi  non  arri- 
h furt amiti  fcp,  jare  ì'honoreyche  fi  hanno  acquiftato:  perche  fi  rifguardano  sépre  li 
iandlfi  17  vlt!m’  fenza  ricordarli  moltode  i palfati:  ecco  la  prima  cofa  : L’altra  è# 
fapal,.  ‘ che  V.  M.  ricordàdofrdel  valore  del  ptrfon  aggio,  del  fuo  ordine,  & fu* 
ifpcriéza,  retti  ràco’t  core  ripofato,  fapédobene,  che  vn  cosi  honorato 
huomo  non  $’imb>archer»'ìn  carina  ttaggione , & non  vorrà  perdere  il' 
/uo  ho»orc:&allrhora  inàrborarete  il  voftro  effe  retto  con  comodità,  & 
verrete  ;ad  arcagli  re  in  IttOgo  forte:  Che  fe  l’inimico  vi  viene  ad  al&lirc 
farà  disfatto:  dalfaltrocanto,  fe  fui  vuole  dar attakoalla  Città»  voili 
fetechsì  virino  alla  ceda,  che  auttengache  la  brefehia  fotte grande,  non 
ardirla  di  darlo;  perche  ini  òtta  perdi,  ò I’acqttìfti,ioiè  disfatto.  Voi  lo 
toglierete  alla  fpwuifta  indifordine:  perche  lui  fi  guarderà  bene  di  en*. 
trare  in  quatta  perche»,  i&  faràconftretto  dilettartene,  & pigliare  aleno 
parnto,  òvrnireicd'alfalirenelvoftro  forte:  11  che  fignardarà  berte  di 
fere,  come  fece  l’Imperatore  Carlo  nel  campo  di  prooenza,  quando  vo» 
* ’ ’ ftroAuo 


? 


LIBRO  S E TTIMO,  6n 

ftroAuoera  fortificato  incgmpagna  rafa,  &che  ilfuo  nimico  faceu» 
fembiantedi  volere  alfal  tare  Marfiglia:  Bifogna  fempre  guardarli  di 
fare  errori  all'entrata  d’una  guerra, perche  dopò  che  i voftri  negocij  en- 
trano indifditta  alloro  principio,  V.  M.  fi  può  allkurare,  che  ì Soldati 
perdono  l’animo,  & ciafcuno  hà  l’occhio  a poterli  ritirare  : di  maniera 
che  non  bifogna  fperare , che  il  voftro  efferato  facci  più  cofa  alcuna  di 
buono , Io  vi  metterò  qui  alcuni  effempij,&  quato  importi  vn  buon  ca- 
podétrod’una piazza . Il primofaràdel  Duca Carlodi  Borgogna, che  •’  * 

veniua  da  perdere  due  battaglie  có  li  Suizeri  a Morat  : Lui  venne  la  sù  Jf  r " ^ 
con  quello  campo  difgrariato  ad  alfediareNanzi,  quale  pensò  forprcn-  B ,T^n*u 
dere,  non  penfando  gii  mai  il  Rè  Renato  di  Sicilia,  & Duca  di  Lorena,  fitt» 
che  vcnelfe  ad  affediare  la  fua  piazza:  Et  coli  Grrouòalla  fprouiftadi  n*»#, 
victouaglie,diir.onitione»6f  digente.  Il  Rè  Renato  haueua  cinque^ 

Pei  Gentilhuominì  Guafconi  con  lui , (fempre quelli précipi  di  Lorena 
hanno  amato  la  noflra  natione)  Il  Capitano  GratianDanguerre,  v n’al- 
tro  pouero  Gentilhuomo  di  quello  paefe  chiamato  Pons,  vn  altro  chia- 
mato Gaian  , & vn  altro  chiamato  Rocquepine  : Li  altri  morfero  nef- 
PalTcdio,  & fecero  si  valorofamen  te  quelli  braui  Guafconi;  che  có  qual- 
che poca  gente  raddunata  del  paefe,  che  fi  pofero  dentro, & alcuni  gert- 
tilhuomini  del  detto  paefe,  diffefero  la  Cirri,  & foffrirono  la  fame  fino 
all’ultimo:  & diedero  tempo  al  Rè  Renato  di  andare  lui  ftelfonel  paefe 
di  Suizeri  a cercare  il  fuo  foccorfo . Il  Rè  Luigi  vndecimo  non  lo  volc-  i principi 
ua  foccorrere  alla  fcoperta,  perche  haueua  la  pacecó  il  detto  Duca,  mi  foglimi  fit- 
come  voi  altri  prcncipi  ordinariamente  fate,  fotto  mano  lo  fauoriua,& 
cafsò  quattrocento  huomini  d’arme  che  venero  fino  al  pontedi  S.  Vin-  ' lort 
cenzo,  due  leghe  difcollo  da  Nanzi  : & quando  il  Duca  vide  arriuare  li  '*  At>  ' * 
Suizeri,  & quelli  huomini  d’arme , lui  fi  volfe  leuaredaU’afTedio,  & iui 
perfela  battaglia,  & vi  morie.  Se  il  Re  Giouanni di  Albretvedédo  ve- 
nire le  forze  di  Ferdinando  fopra  di  lui , hauelfe  pollo  vno,  ò due  buoni 
Capitani  nella  Citri  di  panpalona  , non  haueria  miforamente  perduto 
il  fuo  Regno,  come  fece:  perche  non  taceua  bifogno  fe  non  d’un  huomo 
per  fermare  i Spagnoli  : perche  la  piazza  era  buona  ; Hor  lui  l’hà  per- 
duta infieme  col  Regno , & per  lui , & perla  fua  pofterità , perche  è in 
troppo  buone  mani  per  poterla  rihauere:  Ecco  li  eflèmpij  dell’antichità 
che  hò  vdito  raccótarc  a i Capitani  vecchi  di  quel  tépo  : Io  ne  hòvdito 
raccontare  cent’altri,  i quali  potrei  ben  mettere  in- forteto:  msl  iolafcio 
qncfloalli  Hilìorici,  che  lo  fanno  meglio  di  me  : Ione  fcriueróhoradi 
quelli  del  mio  tempo.  . 

Il  Rè  Francefco  voftro  Anoalfediò  Paula,  oueio  ero:  Lui  trouòden-  Knt,»;,  i> 
ito  quel  vecchio,  & valorofo  Antonio  di  Lena  Spagnolo,  ifperimentato 
tii  longo  tempoauantij  più  che  qual  fi  voglia  altro  fia  ftatoda  cent’anni  c «/><»«■•. 
in  qui:  Lui  non  haueua  fe  non  tre  cópagnie  d’italiani,  & tre  mi! la  Ale- 
mani:  Sua  M.  lo  tenne  alfediato  circa  fette  meli,  oueli  fece  dare  molti 
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affai  ti,  a ben  clic  la  piazza  non  foffe  troppo  forte  : tra  mediante  quell» 
gran  Capitano,  & per  fua  induftria  la  diffefe:  & diede  tempo  al  Sign.  di 
Eourbon  di  andare  in  Alemagna  a cercare  foccorfo,  & ritornò  per  dare 
la  battaglia  al  Rè,  il  quale  vinfc,  &.  fece  prigione  il  detto  Rè  : Che  fe  il 
detto  Sig.  di  Eourbon  vitoriofo  haueffe  voltato  la  teda  verfo  la  Fracia, 
io  non  so  come  tutte  le  co  fe  noftre  fodero  pallate . Tutta  quella  buona 
fortuna  venne  aH'Imperatore,per  hauere  fatto  fcielta di  quello  vecchio 
Od»  vjf  guerriero,  che  fermò,  & trattenne  la  forte  buona  del  noftro  Rè.  Di  fre- 
«r|r-«UflVfca  memoria  quel  valorofo  DucadiGuifaa  Mets  fece  foffrire  vnaver- 
mJi  * 8°glia  all'Imperatore  Carlo  , il  quale  fu  conllretto  leuare  vergognofa- 
mente  il  fuo  affedio , di  maniera  che  quel  grande  efferato  lì  fuani  pccla 
fola  virtù  di  qucflo  capo,  il  quale  fe  gli  oppofe:  & anco  in  quelle  vltime 
turbolenze,  & difeifioni,  fuo  figliolo  che  c il  Duca  di  Guifa,  hàconfer- 
uatopoiftiers,cheè  vnagran  Città, fenza fortezza  : Chefel'Ammira- 
glio  l’haueffe  prefa,  haueria  dominato  tutto  il  Poidoic,  la  Santonge,  & 
lino  alle  porte  di  Bordcos . I.a  virtù  di  quello  prencipe  raffettò  molto  i 
vollri  negotij , & di  tutta  la  Francia:  Come  anco  la  voflra  vittoria  di 
Moncontour,  fù  fermata  per  la  fcielta  che  i vollri  nimici  fecero  del  Ca- 
pitano pilles  lafciato  dentro  S.  Gioanni:  & il  valore  di  quello  capo,  che 
fcppe  bene  difendere  la  piazza,  rafettò  li  affari  delli  Hugonotti,  i quali 
guadagnarono  il  paefe,  & ci  vennero  a «minare . Mi  è ftatodetto,  che 
. biifùben  accompagnato  da  vno  Capitano  brano  Soldato  chiamatola 
Motta  puiols;  Se  mi  hauedero  lafciato  fare  alla  battaglia  di  Ver,  io  ba- 
llerei ben  vietato,  che  lui  vifaccde  più  guerra  : perche  ioliteneuola 
» , j.  . fpada  alla  gola,  quando  mi  fù  leuuto  dà  non  sò  chi  per  faluarlo. 

Ut  intuii'  $c  l’Ammiraglio  folTc  vdito  in  confelfione,  lui  nó  negaria  già  che  la  fola 
fit  v/fau,  perfona  mia  lo  impedì  l’affaltareAgcn,  che  non  vale  niente  : &nómet- 
d>  A^«».  tote  dubio  in  qttefio  Sire,  che  il  valore d’un  fùol  huomo  il  tutto  ferma. 

II  voffro  Regno  è megliopopulato,  che  Regno  del  mondo:  Voifcte 
ricco  di  buoni  , & gran  Capitani  fe  voi  li'volete  trattenere  fenzaauan- 
zare,  & inalzar  quelli  che  ne  fono  indegni . L’Imperatore  Carlo,  cerne 
ben  fpeflb  hò  vdito  dire,  fi  auanraua  che  lui  ne  haneua  de  migliori , che 
il  Rè  Franecfco,  che  fù  : Ve  ne  erano  de  buoni:  mà  i noflri  nò  li  cedeua- 
no  in  cofa  alcuna;  Voi  hauetc  donque  la  fcielta  Sire,  di  mettere  di  buo- 
ni huomini  nelle  voft  re  piazze  di  Frontiera.  Vedete  quello  che  collo 
la  perdita  di  Fonterabia  per  la  puoca  ifperienza  del  Capiuno  Franget: 
& quanto  ha  coffa  topi  Rè  vo  Uro  padre  la  poca  ifperienza  del  Signore 
di  Veruins  lafciato  a Bologna.  Ricordateui  anco  fe  vi  piace.  Sire,  per 
. -v  «he  voi  l’hauete  vdito  dire  , qual  honore,  & giouamento  apportò  la 
. fcielta,  che  yoflro  Padre,  mio  buon  Padrone  fece  del  vecchio  Cauaglie- 

ro  Monsù  di  Sanfac , che  foftenne  si  longamentc  l’affedio della  Miran- 
dola. L’elettione  che  egli  fece  di  me  per  la  difefa  di  Siena  fù  honore- 
u*Jc  al  nome  Francefe . 
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L'affi  curetta  d’una  piazza, Sire,  dipende  dal  capo, che  fari  combattere 
tutti  fino  alli  fanciulli,  & fari  cagione,  che  quelli,  che  l’hanno  ad  affai  i- 
re diffìcilmente  l’afTaltaranno . Vedete donque,  Sire , quanto  importa 
per  il  voftro  fiato,  & per  il  voftro  popolo,  & per  la  voftra  riputatione:  X*  d\  mil0t 
Perche  fi  dirà  fempre,&  fi  trouerà  in  ferino, che  il  Rè  Carlo  nono, quel-  M‘  */£'T  **' 
li  che  ha  perduto  vna  tale,  e tale  piazza,  (che  Dio  non  lo  voglia)  le  fcrit^J"^**'* 
ture  ne  parlarano  per  Tempre:  perche  tutto  il  bene,&  il  male.che  vi  fuc-  ^ ‘ 
cede  sì  al  la  perfona  voftra,  come  nel  voftro  Iftgno,  è pofto  in  fcritto,  Se 
più  torto  il  male,  che  il  bene . Auertitcui  donque,  Sire,  & penfateci  tre 
volte  auanti  di  dare  il  carico  di  difendere  vna  piazza  ad  alcuno:  ne  vi  fi- 
date che  fia  valorofo,  perche  bifogna  anco  che  fia  ifperimentato . 

Quanto  all  i Capitani  d’huomini  d'arme,  voi  li  create  anco  facilmen- 
te per  amore  di  quello , che  ve  l’hauerà  nominato , come  voi  farefti  vn 
Birro  del  Cartello  di  Parigi:  & à quefto  tale  voi  li  darete  vn  cantone  da 
difendere  trouandofi  in  vna  battaglia,  & quefto  pouero  htiomo  che  non 
conofcerà  il  fuo  auantaggi,  fia  per  mancamento  di  animo  ò di  ifperien-  . 
za,  vi  farà  perdere  cjucì  cantone,  & darà  animo  alli  ninnici  di  faìuarc  la 
loro  vittoria:  & fara  caufa  che  i voftri  perderàno  l’animo:  perche  quat- 
tro poi  troni  che  pigliano  la  fuga  fono  fufficienti  per  tirarfi  dietro  il  ri- 
manente, & parimente  i capi  : & a ben  che  elfi  fiano  valorofi  delle  loro 
perfone,  & che  vogliano  far  tefta , fe  non  fanno  rifoluerfi,  6c  pigliare  il 
loro  partito,  tutto  andari  in  difordine  : perche  all’hora  quefto  dipende 
da  lui,  & non  dal  generale,  che  non  può  hauere  l'occhio  per  tuto  : & fri 
la  gran  confufione,  che  è nelle  battaglie,  lui  non  può  prouedere  a tutte 
lecofc:  Quello  dunq;  che  hi  il  carico,  ò d’un  cantone,  òd’un  ala,  fe  lui 
non  hi  ifperienza,  per  effe r fi  trouato  in  fimili  affari , come  farà  il  figto 
fuo  lui,  & la  fua  truppa?  & ecco  vna  battaglia  perduta,  & la  voftra  per- 
fona fe  voi  ci  fetc,  prefa,  ò morta . (perche  io  nó  hò  già  mai  vdito  dire, 
che  li  Rè  di  Francia  fiano  fùgiti.)  Non  bifogna  fperarne  meno  nelle  al- 
tre imprefe,  che  fe  li  danno  ad  effequire . Guardate  donque,  Sire,  a chi 
voi  darete  le  compagnie  d’huomini  d’arme  à condurre  : Bifogna  che  li 
giouini  reftino  ad  imparare,  & obedifeano  a i vecchi:  Io  sò  bène,  che  li 
prencipi  deuono  effe  re  eccettuati,  li  quali  hanno  ordinariamente  de 
braui  Luoghitencnti,  che  fono  i capi:  perche  i detti  Sig.  Prencipi  punto 
vi  fi  trouano . 


Vo  i hanete  parimente  li  oftirij  de  Marefcialli  di  campo,  & di  Maftro  Dr»  ««■<•- 
di  campo,  fe  per  la  CaUalleria,come  per  l’Infanteria,  che  fono  duoi  of-  /£“<' . «*• 
fitij  di  grande  importanza:  perche  bifogna, che  efiì  feoprino  ogni  cofa:  ** 

6c  fe  li  efferciti  fono  vicini  l’uno  dell’altro  bifogna  che  ambudoi  ricono- 
(chino  infieme,  perche  l’uno  non  può  fa  re  cofa  alcuna  fenza  l’a!tro,&  vi 
riferirano  infieme  quello  che  tocca  al  cóbattiméto della  Caualleria,  & 


dell  Infanteria, dopò  hauere  riconofciuto  il  fitode  i luoghi, oue  bifogna 
che  la  Caualleria  fia,  per  loro  auantaggio , & l’Infanteria  parimente. , 
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Et  eflendofi  accorda  ti  elfi  ve'ne  faranno  confapeuole:  fopra  il  che  voi 
concluderete  con  il  voftro  Configlio  quello  che  voi  hauerete  a fare . 
Bifogna  necefia  riamente  far  fondamento  fopra  il  lor  parere:  Chefefo- 
T re  qaS.it ì no  genti  poco  ifperimentate,  oh  Sire,  quanti  errori  vi  faranno  lor  fare. 
die»,  haat  Hor  bifogna  che  le  perfone , che  esercitano  quelli  carichi,  habbino  tre 
re»  m «re-  cofc^  ]a  prima  è la  longa  ifperienza  : & fe  fono  gran  tempo  fi  ifperimé- 
fiUUt.  tatJ  j & che  habbino  villo  qualche  difordini  nelli  eserciti, oue  fi  faranno 

trouati,  purché  elfi  habbi»  ritenuto,  quello  li  farà  guardare  di  cadere 
nella  fofia delli  altri . La  fecóda,  bifogna  che  fiano  arditi,  6c  coragiofi: 
perche  i vollri  Marefcialli,&  Mallri  di  capo  non  deuono  edere  codardi, 
è al  menofe  elfi  non  fono  più  valorofi,  checommunemételialtrifionó 
defidero  già  che  fiano  Orlandi)  almeno  bifogna  che  non  habbino  paura 
de  1 colpi:  Perche  fe  fono  timidi,  non  bifogna  fperare  chel’effercito  vo- 
ftro facci  cofa  che  vaglia  vn  fico:  perche  alloggiaràno  fempre  PeffercitO 
vollro  in  timore,  &’paura,  & accàparanno con  lorodifauanrggio:  che 
fe  il  capo  delli  nimici  è accorto,  & prattico  in  limili  affari, lui  conofcerà 
facilmente, che  il  voftro  effercico  è impaurito:  il  che  io  hò  giudicato  fo- 
ci ente  vfando  quello  carico,  vedendo  folaméte  l’inimico  ad  accampare: 
F.t  non  mi  fono  inganato  di  molto:  è la  cofa  la  più  pericolofa  del  mòdo: 
Perche  non  vi  è niente  che  dij  tanto  animo  a i Capi,  & all’esercito,  che 
quàdo  conofce,chc  il  fuo  nimico  marchia,  ò auaza  con  paura.  L’vltima' 
parte  che  loro  bifogna  è,  che  elfi  deuono  edere  vigilanti, & diligenti:  & 
coll  faranno  affetti  buoni  maellri . Non  bifogna  già  che  fiano  gente  che 
amino  di  dormire  alla  Francefe,  ne  fonnolétì,  ò longhi  in  pigi  iare  rifo- 
Iutione;  Bifogna  che  habbino  il  piede,  la  mano , & il  fpirto  pronto,  & 
ferjpre  l’occhio  alla  padella  : perche  dalla  loro  prouidéza  dipcde  la  fa- 
lute  dell’esercito. 

vWfig»»  Bifogna  ancora,  che  neU’cIIettionc,  che  V.  M.  ò il  Logotenente  farà 
thtii  Mar,,  di  tali  perfone,  che  miri  da  ben  vicino,  che  non  habbino  punto  d’inimi- 
®r  ’!  citia  infieme,  ne  qualche  rancor  antico.perche  doue  vi  è inimicitia,  vi  è 
•Sfilar  a"  fcniPre  l’inuidia  : & doppòche  ella  è (ri  loro,  già  mai  l’uno  trouerà  ne 
)m«.  approuerà  per  buono,  quello  che  l’altro  farà  : & non  faranno  fe  non  di- 

fpute,  di  doue  non  può  vfcire  fe  non  male . Non  vi  è mifliero  più  gelofo 
del  noftro,  ne  si  pieno  d’inganni:  Frà  le  genti  che  nò  s’amano, non  vi  fo- 
no fe  non  contraditioni;  & al  cótrario  fe  fono  buoni  amici,  l’uno  fuplirà 
fempre  i difetti  dell’altro,  & difpntaranno  di  quello,  che  haueràno  a fa- 
re fenza  farli  de  mali  oflTci  l’uno  all’altro  : perche  bifogna,  che  fiano  al- 
l’alloggiare  l’efiercito,  ò a riconofcere  l'inimico,  fempre  infieme:  & che 
alla  prefenza  del  Logotenente  di  Ré,difputino  per  pigliare  il  loroallo- 
giaméto,  & difcorrino  la  ragione  perche  fi  al  logia  in  quel  luogo:  & che 
Tappino  oue  fi  retirerà  la  Caualleria,  fe  ella  fara  caricatala  vanguar- 
dia, ò alla  battaglia  : mà  fi  deue  più  torto  retirare  alla  vàguardia,  per- 
che la  Caualleria  è vn  membro  che  ^dipende  da  efla . Bifogna  anco,  che 

effi  giudi- 
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efli  giudichino  bene  le  venute  de  inimici , oue  fi  metterà  l'artiglieria, 
cucii  accapar à il  battaglione,  oue  il  capo  dell'elTerciro  pigliata  luogo: 
fefoprauiene  l'arma , bifogna  fare  la  guardia,  & mettere  fentinelle.in 
fomma  il  tutto  pafla  per  il  loro  parere . 

Quando  quelli,  ò quello  che  comanda  neH’eflercito/anno  tutto  que- 
fto, & l’operano  a tempo,  non  potrà  elfere  forprefo:  perche  elfi  hauera- 
no  difcorfo  sì  bene  quello  che  farà  neceiTario,  che  nó  vi  farà  niuno  in  tut 
to  l’eflercito,che  nó  Tappi  quello  che  bifogna  fare:  Che  fe  ciafcuno  lo  sà 
lì  cófelfarà  che  l’effercito  nó  può  cadere  in  difordine:  perche  le  perdite,  p„jite  mtU 
che  fi  fanno,  non  procedono  da  altroché  da  quefto.  (Quello  beH’ordine;,  ,jt 
fi  deue  Tempre  tenere  lontano,  ò vicinodel  nimico,  ò marchiando:  per-  frtcìdtm» 
che  fe  quefto  fi  fà,  il  capo  nó  trouaràgià  mai  alcuna  nouità,che  lo  polfa 
mettere  in  difordine,  quando  farà  vicino  all’inimico:  md  fe  afpettanoa*** 
farlo  nel  tempo  delle  necelfità,  non  troueranno  i Soldati  sì  ben  difpofti, 
alcune  volte  penfarannohauere  l’inimico  ben  lontano,  chefileuaranno 
piu  per  tempo  di  loro,  & li  portarannola  camifia  bianca.  Ancordeuo- 
no  hauere  vn  vnione  infieme  più  che  al  marchiare  : & quando  il  Maftro 
dell’artiglieria  fi  è vnito  con  loro  : Et  coli  di  quelle  tre  perfone  predò 
il  capo  ddl’elTercito,  prouiene  il  guadagno , ò perdita  delle  battaglie. 

Sire,  giudicate  fe  quefti  carichi  G deuono  facilméte  dare,  poiché  là  per- 
dita, k rouina  delli  efferati  procede  da  loro . Quando  V.  M.  ò i voftri 
Loghitenenti  fanno  fcielta  di  tali  perfone,  il  cuore  vi  deue  tremare  di 
fare  cattiua  elettione:  Voi  ci  douerete  penfare  più  di  quattro  volte. 

Voi  hauercte  dopò,  Sire,  i Capitani  d’infanteria,  a chi  voi  date  i ca-  Aitimi 
richi  all’appetito  d’un  Signore,  òd’una  Dama,  perche  elfi  vorrano  auà-  st  ti  f<r 
taggiare  Tempre  alcuno  delli  fuoi,  ò obligame  delli  altri.  Da  quefti  ca-  » 

richi  ponnoauuenire  altre  tante  difgratie  quali  come  delli  altri , sì  alla 
difefa  d’una  brefchia.ouero  a códure  vna  truppa  de  archibugieri  ad  vna 
battaglia,  ò a qualche  imprefa,  che  vi  farà  di  grande  importanza:  per- 
che fe  colui,  che  piglia  tal  carico  nó  è tale,  qual  effere  bifogna,  farà  dif- 
etto per  difetto  Tuo,  & tutti  quelli, che  fono  con  lui  perduti:  Voi  ne  ha- 
uerete  il  dishonore:  l’ardire , & il  coraggio  de  voftri  nimici  crefcerauui 
più  ogni  giorno  : Voi  ne  hauete  vifto,  & vedete  le  ifpcrienze . Al  tépo 
ch’io  cominciai  a portare  le  armi,  il  titolodi  Capitano  era  titolo  di  ho- 
norem delli  Gentilhuomini  di  buona  cafa nó  difdegnauano  di  hauerlo. 

Io  non  hò  chiamato  con  altro  titolo  li  miei  figlioli:  Al  prefente  il  mini- 
mo  bifolco  fi  fà  chiamare  così,  & hi  hauuto  qualche  comando . Voidi- 
eete,  Sire,  che  noi  che  fiamo  voftri  Loghi tenéti  facciamo  quefti  errori: 
mà  perdonateci  fe  vi  piace,  elfi  vengono  primieraméte  da  voi,  che  ha- 
uete  cominciato  darli  a gente  da  poco,&  dopò  li  Gentilhuomini  non  ne 
voglionopiù.  Dal  tempo  del  voftro  Auo  le  compagnie  erano  di  mille 
huoruini,  che  era  vna  belliflìma  cofa  , & che  fparagnaua  molto  alle  Te-*  ■*<*/«#- 
forerie,  per  non  effere  bifogno  di  tanti  mébri,comè  io  hò  detto  in  qual-  »<»*. 
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che  luogo  di  quello  libro,  al  prefente  v’è  vngran  difordinc.  Voi  cidou- 
refti  mettere  qualche  nuouo  ordine,  à fin  che  canti  Capitanazzi  rirorni- 
■ no  ad  t fiere  Soldati:  & è la  medefima  confnfione,che  lì  vede  hoggidi  tri 
i Cauagl  ieri  del  voftro  ordine,  che  è vn  difordine  grandilfimo. 

Oh  Sire  che  voi  dir  qucfto,  che  per  giudicare  i procclfi,  voi  fate  efla- 
minare  rutti  quelli  che  pigliano  i voftri  offici;  di  giudicatura,  & voi  non 
potete  perdere  niente  dalla  partei  che  fi  volterà  il  giuditio  : &douevi 
la  voftra  vita,  & quella  de  i migliori  voftri  fratelli,  & di  tutti  i précipi, 

& gran  Capitanile  faranno  nel  voftro  campo:  & perconfequenza  del 
voftro  ftato,  facilmente  voi  date  i carichi  a chi  ve  li  dimanda  , fenza  al- 
cuna confiderà  tione?  Hor  *i  è in  fcritto . 

Se  il  buon  con  figlio  ti  duna, 

Tip'l  rifiutar  per  fua  ptrfona. 

Io  dico  quello,  per  il  configlio  che  vi  voglio  dare,  & voi  lo  donete  pi- 
c mfgK»  gliare  in  buona  parte  da  me , che  fono  hoggidi  il  più  vecchio  Capitana 
*1 S**.  <ù  del  voftro  Regno,  & che  alle  cofe,che  hò  vmo  deuo  hauere  qualche  ifpe 
ptioliu.  rienza.  11  còfiglio  ch’io  vi  dò  Sire,  è,  che  voi  pigliate  efifempio  daH’effa- 

me  che  fi  fa  nelli  voftri  parlamenti  ; Bifogna  che  fi  prefentino  al  voftro 
Cancelliere,  & alli  voftri  prefidenti,  & Cófiglieri,  per  eflere  cflaminati 
fopra  la  loro  fofficienza,  & fe  non  li  trouano  capaci,  li  rimandono  à ftu- 
diare:  à fin  che  fiano  fatti  degni  de  i carichi  che  defiderano . 

Donque  Sire,  auantidi  dare  alcun  carico,  de  quali,  &di  douedipen- 
no  tante  difgratie,  all'appetito  del  mondo  non  li  date  già  mai,  che  pri- 
mieramente voi  non  habbiate  polla  la  perfona  allertarne,  rimadandola 
stianti  i voftri  Dottori,  che  fono  i Capitani  vecchi , che  grà  tempo  fono 
ifperimtntatinèlParmi:  Voi  ne  potrete  ben  hauere  de  vecchi  nò  fatano  . 
vfeiti  molto  dalle  loro  cafc,  io  nò  piglio  quelli  tali  per  Capitani  vecchi» 
mi  peggio  che  quelli,  che  il  Sig.  Cancelliere  rimàdaà  ftudiare:  Perche 
fi  dice  Sire , che beftia  vecchia  non  può  rinouarfi;  Io  m’intendo  che  voi 
chiamate  per  alfiflcre  allertarne  quelli,  che  lilno  sépre  feguito  leguer- 
- re,&  che  hano  molti  paragrafi,  cioè  archibugiate,ò  ferite  di  fpadanet- 
1 i loro  corpi.  Quello  c fegno  che  elfi  non  hàno  già  sépre  godutoli  a cato 
1/  Sijr  fi»  il  fuoco.  Hor  vi  bifogna  vn  Càcelliero:  egli  è ragioneuole  Sire,che  que- 
tiB»  Jtl  kì  fio  fij  ji  sign.  voftro  fratello,  a benché  fi  a affai  giouine , perche  in  tre,  ò 
quattro  anni  che  lui  hà  portato  l’armi,  hà  guadagnato  due  battaglie:  di 
Mmt  ' maniera,  che  con  il  bono  inteletto,  & giuditio , che  lui  hàè  imponìbile 
clic  non  hsbbi  ritenuto  molte  cofe:  perche  hà  vditode  gradi  Dottori  à 
Dilputare  alla  prefenza  fua  : Nò  bifogna  adonq;  che  voi  habbiate  altro 
Cancelliere  d’armi  che  lui:  Voi  farete  fopradi  lui  Sire, perche niuno  nó 
vi  può  le  tiare  quello  titolo,  perche  voi  fete  quello,  che  lo  dare  a gl’altri; 
poiché  Dio  vi  hà  fatto  nafeere  prencipe,  per  comàdare  a tante  milliara 
d’hurmini.lui  vi  hà datto ancora  qualche  cofa  di  più  parricolare,xhe  d 
gl’altri;  Coli  quàdo  alcuno  vi  dimanderà  alcun  carico  di  quelli  ch’io  hò 

fcritto. 
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ferino,  V.  M.  ck>urì  radunare  i Tuoi  Dottori,  & il  fuo  Cancellerò  : Et  fe 
voi  ci  fete , voi  douete  pigliare  il  talli  dio  di  interogarli,  fe  conofcono  il 
, perfonaggio  di  cui  lì  trarta , & oue  hi  fatto  il  fuo  nouitiato , & fono  a 
chi:  & che  atto  da  huomo  honorato  hi  fatto:  Io  non  credo  gii,  che  quei 
vecchi  Cauaglieri  liberamente  vi  dichino  la  veriti,  conofcendo  bene  di 
quanta  iir portanza  è vn  Capitano  ignorante,  ò codardo, & poco  ifperi- 
mentato:  & conforme  la  loro  relatione,  & opinione,  voi  li  potrete  dare 
il  carico,che  vi  dimanda:  perche  quello  tale  fari  paflato  perrefTame:  & 
i finedi  liberarui  dalle  importuniti,  fate  Sire,  come  io  feci  vna  volta  in 
piamóte  i Alba:  Ogni  dì  i miei  caualli  erano  aH’impreftito,  perche  noi  PUinult 
haueuamo  alcun  poco  di  tregua  : quello  mi  daua  fallidio,  & non  fapeuo  difitrfi  id 
in  qual  maniera  liberarmene  : io  comandai  al  mio  trombetta  andalTea  *»*■■#»€• 
publicare  per  tutta  la  Citti , da  parte  del  Sig.  Gouematore,  ch'ero  io, 
che  haueuo  fatto  vn  gran  facraméto  di  nó  imprellare  gii  mai  più  i miei 
caualli  adàlcuno1  & che  nilTuno  ne  pretenderti  più  ignoranza:  Da  quel 
tempo  impoi,  io  non  fui  più  importunato:  Fate  coli  Sire  ; Vn  giorno 
che  voi  farete  qualche  grande  femblea , dite  alla  prefenza  di  tutti  li  Si- 
gnori, & Dame  della  volita  Corte , che  voi  hauete  fatto  vn  gran  giura- 
mento di  non  dare  già  mai  carico  ne  gouemo , fe  non  per  il  parere  della 
Cauaglieri  A Capitani  vecchi:  Quello  correrà  per  tutto:  perche  quel- 
lo, che  voi  altri  Rè  & prencipi  fate,  & dite,  corre  fubito  con  vna  mara- 
uigliofa  prellc^za  . Qik  fio  arrecarà  vn  altro  frutto, & è,  che  quelli  che 
imparano  l’cfltrcitio dell'armi,  fapcndo  che  più  non  ponno  entrare  per 
la  finellrr,  fludicràno  di  farli  cognofcere  a quelli,  che  loro  deuono  apri- 
re la  porta,  & coli  tutti  cercarannodi  fare  meglio  l’un  dell’altro . 

Oh  che  fe  fate  quello , quanti  brani  Capitani  hauerete  voi  in  poco 
tempo  : Voi  ne  hauerete  de  più  valorolì,  che  non  faranno  in  tutti  li  al-  !*»«»»*•*• 
tri  Regni  dell’Europa.  Da  anello  ne  riufeiranno  due  còfe  boniifime,  t" ^ C4T*- 
che  douete  deficerare  più  che  le  altre , che  fiano  nell’arte  militare  : La 
prima  è,  che  quando  quello  Capitano,  & Gouernatore  farà  creato  per 
il  dettodelli  voftri  Cauaglieri  vecchi,  alla  prefenza  di  V.  M.  òdel  Sig.  » ir ». 
vollro  fratello,  G terra  sì  honorato,  che  farà  rifolutione  fra  fe  flelfo,  ( fe 
lui  hà  vn  poco  di  core,)  di  morire  cento  volte  più  rollo,  che  fare  vna  le- 
gerezza,  ò errore:  perche  péfrri  femore,  che  fe  la  faccflc,  che  faria  tor- 
to a quelli  che  l’hanno  nominato  , A che  V.M.potriagiuftamente  rin- 
facciare l’errore,  chetili  hanno  fanno  in  quella  nominatione  : Èrcoli 
lui  cercarà  di  fare  il  meglio,  die  potrà,  per  aquilla  re  honore,  & che  voi 
li  diate  maggior  carico  , rapendoci  e o’eue  ancora  parta  re  per  l’elettio- 
ne,  perarrinatui , f 'trl'tlTanie  dei  vecchi  Capitani,  A che  fe  ini  fi  c 
portate  malcerti  .n  oniarannoréprc  quello  che  è a-  haueranno  ver- 
gogna di  darui  paure  di  creare  M.’fuodi  can  po,è  Marefciallo  di  cam- 
po quello,  che  erti  haueranno  vilìo  adoprarfi  maleeflcndofemplice 
Capitano . 
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Io  non  parlerò  pùto  qui  delli  Onerali  della  Caualleria,  ne  delli  Co- 
loncll  i dell’Infanteria, perche  fono  due  oifkij,che  fi  deuono  dare  a i Pré-  H 

cipi,  è gran  Signori  ancora  che  fiano  giouani,&  poco  ifperimétati:  que- 
fio  ron  importa , purché  il  Mallro  di  capo  fia  ben  prattico:  Facendo  que  Q^*ntlle 
ilo,  voi  vedrete  in  poco  tempo  la  confufione , che  è fri  le  voftre  genti  di  i^Aateri» 
guerra  perenta  ; l’antico  fplendore,&  bellezza  delle  voftre  compagnie  4X  fiitu* 
d'huominid'arn.e  rimeffa.  Vna  cofa  vedd’io , che  noi  perdiamo  molto  »•  i*r>. 
Pufanza  delle  noftre  lande , fia,  ò per  mancamento  de  buoni  caualli,di 
doue  pare  ei  e lì  perdi  la  razza,  ò per  non  eflere  noi  sì  atti  come  li  noftri 
predecelfori  : & veggo  che  noi  le  lanciamo  per  pigliare  le  pillole  delli 
Alt  mani . parimcte  con  quelle  armi,  ponno  meglio  combattere  in  alto 
con  l’ inimico , che  có  le  lancie,  perche  fe  fi  combatte  in  fdepe,  i lancieri 
fi  intricano  più  : & il  combattimento  in  feiepe , non  è si  ficuro,  come  il 
combattere  in  alto  con  l’inimico. 

per  ritornare  al  mio  difeorfo,  voi  conofccrete  Sire,  che  tutti  quelli,  B-„# 
che  defidt  rano  di  auàtaggiarfi  con  l’armi,  ftudieranno  di  eflere  polli  al  tii,  al  *.» . 
banco  del  1’efiame:  & infieme  faria  bene,  & faggiamentefattoda  V.  M. 
di  mette)  c il  rollo  cóforme  le  voftre  Prouincie,  le  genti  di  valore,  di  chi 
vdite  rj  gionare,  & le  loro  qualità:  a fin  che  venendo  qualche  vacatione 
di  carico , voi  potiate  prouedere,  & ricordami  di  lotti:  Quelli  che  fa- 
pranno,  che  faranno  dentro  il  voftro  rollo,  pigliarono  animo, & ardire, 

& fi  sforzeranno  per  farui  qualche  feruitio:  & li  altri,  che  nóci  faranno 
fi  efporranno  à mille  pericoli , per  elTcnii  polli . Voi  doucte  chiamare 
quello  1 ibro , il  libro  dcll’honore,  & quando  voi  intenderete  parlarceli 
alcuno,  dopòdi  cfleruene  bene  informato,  voi  douetedire,che  tutti  sc- 
rino, che  fia  pollone]  voftro  rollo:  Co»  ho  io  vditodire  in  miagiouen-  CojhmìM 
tù,  hatier  fatto  il  Rè,  che  fù  Lodouicoduodecimo,parimente della  gen-  V ■L*>'*> 
,te  di  Giuftitia . Vacando  l’Offitio  di  Giudice  in  Mage  deH’Agenefc,che  am*‘ 

è vn  bel  carico,  6c  honorcuole,  fi  ricordò  che  vn  buon  Auuocatoli  haue- 
ua  fatto  vn  bel  ragionaméro  a Orleans,  il  nome  del  quale  lui  haueuapo 
fio  nel  fuo  rollo  li  mandò  il  detto  offitio  in  puro  dono . Lui  tàceua 
rifleflo  in  tutti  li  altri  carichi:  Io  hò  villo  praticare  il  medemoa  quello 
grande  Odet  di  Foix,  fotto  il  quale  feci  il  mio  nouitiato  ; Lui  fapeua  il 
nome  di  tutti  li  Capitani,  & perfone  fegnalate:  & quafto  alcuno  haue- 
ua  fatto  qualche  atto  fcgnalato,  fcriueua  il  fuo  nome . 

Ma  Sire,  voi  douete  fouente  riuolgere  quello  1 ibro,  ò fia  rollo,  & an- 
co nòvi  contentate  di  hauerueli  polli,  anzi  impiegarli, & farli  del  bene, 
conforme  il  loro  merito, animandoli  con  qualche  gratiofa  parola, onero 
fe  è qualche  pouero  Gcntilhuomo,  darli  danari  : Se  voi  lo  fate  di  voftra 
mano,  cinque  ceto  feudi  faràno  pigliati  in  miglior  parte,  che  due  milla 
da  voftri  Tcforieri:  Perche  Tempre  li  refta  qualche  cofa  nelle  partite. 

Vna  volta  il  Rè  Henrico  voftro  padre  mio  buò  padrone,  che  fia  in  Ciclo 
mi  haueua  datto  due  nulla  (cuti:  Colui  che  me  li  doucua  dare,  nò  hebbe 

vergogna 
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vergogna  di  trattenercene  cinque  cento  : mà  t roiiò  vn  Guafcone,  che  n5 
era  auezzoà  giro  di  baffoni:  I.uifeppe  ch’io  nr  voleno  lamentare  con 
il  Rè,i&  hebbe  più  piacere  a farmeli  riceuere .ch'io  nó  hebbi  a pigliarli:. 
Se  voi  li  date  di  voftra  mano  tutte  quelle  rubbarie  non  fi  faranno. 

Al  tempo  del  Rè  voflro  Auo,  fi  diceua,  che  il  fuo  predeceflore  faceua 
cofi  ancor  lui,&  haueua  nel  fuo  sforziero  molte  borfe, nelle  quali  vi  era- 
no feudi,  in  vna  più,  in  vn  altra  meno:  & lediftribueua  cóforme  la  qua- 
litàdi  quelli,  cheli  faceuano  feruitio . Iosòbene,  che  vi  diranno  che 
quello  non  è cofa  degna  d’un  Rè  : non  lo  credete,  non  fono  fe  non  gente 
che  vogliono  hauere  la  palla  tutta  nelle  mani  loro . Vna  cofa  vi  voglio 

10  dire  Sire,  che  voi  nó  douetcdareil  tutto  ad  vno,òa  poca  géte,  V.  M. 
mi  perdonare  lei  ha  datto,  ad  vn  Gentilhuomo  della  Guienna  quel  Io  di 
che  lei  haueria  potuto  contentare  50.  Io  non  voglio  già  dire,  che  lui  nó 
folTe  brano, & valorofo,  mà  ve  ne  erano  alcuni  che  lo  meritauanotanto,. 
òmegliodi  lui:  & con  tutto  ciò,  non  hannohaunto  cofa  alcuna  di  tutto 
quello.  V.  M.  pigliarà  in  buona  parte , fc  li  piace,  quello  ch’io  li  dico: 
Iohòvn  piede  nella  folfa , l’affettione  ch’io  porto  alla  Voflra  Corona, 
mi  fa  parlare  a quella  maniera:  Io  fono  vicino  al  Spagnolo, mà  non  vi  c 
già  mai  flato  in  cala  mia  fenoli  il  Fiordi  liggi  S’iohaueflì  ardire,  io  vi 
direi  bene  dellealtre  cole:  perche  certo  nonVi  è fe  nó  molto  che  dire,  & 
riformare  : Bifogna  ch’io  trattenghi  vn  poco  il  Sig.  voflro  fratello,  vo- 
itronouoCancelìicrodell’armi,  con  voflra  bona  licenza. 

A voi  donque  mio  Sig.  a cui  io  indrizzo  il  mio  parlare:  Io  farei  mal 
contento  fe  quello  libro  vfeiffe  da  cafa  mia,  che  nó  portaffe  qualche  ho- 
norato  tellimonio  della  voftra  gràdezza . Voi  fete  vfeito  dalla  più  gran 
razza , che  Ila  al  mondo  : Nonvi  è puntodi  memoria  dadieci  razze  in 
qui,  che  li  Rè  di  Francia  non  fiano  flati  tutti  arditi,  &bclIicofi:  &ben 
poco  dopò  il  primo  Rè  Chriftiauo  ve  ne  fono  ftatti  delli  altri,  ancorché , 
le  razze  fi  fiano  finite,&  cagiate,&  che  di  nouo  fi  fiano  ferirne  della  Co- 
rona, che  è cofa  mirabile:  perche  in  quattro  razze  de  Gentilhuomini,  a 
pena  ne  trouarete  due  vn  dietro  all’altro  valorofi:  Il  che  ci  deue  far  cre- 
dere, che  Dio  hà  pofto  la  mano  fopra  quello  Regno,  poiché  li  hà  datto 
sì  gran  doni,  &gratiea  quelli  che  tégono  il  luogo  fuo,  come  alli  Rè,vo- 
ftro  Auo,  Padrè?&  Fratello:  & à ben  ché  voi  non  fiate  Rè,  con  tutto  ciò 
participate  della  benedittione,che  Dio  loro  hicóceUò.  O Sig.  che  voi 
hauefte  grande  argumcto  di  penfare,&  afììcurarui,  che  Dio  vi  hà  eletto 
per  fare  de  gran  fatti,  come  fi  comincia  a conofceredalle  vittorie,  che 
lui  vi  hà  datte  ne  i voftri  giouenili  anni,  le  quali  fi  ponno  manifeftamé- 
te  giudicare  efferui  fuccefle,  più  per  la  voluntà  di  Dio,  che  per  combat- 
timento delli  huomini . Dunq;  bifogna  che ciafcunoconfelli,  chequc- 
fto  Regnoèdi  Dio,  & che  il  Rè  voflro  fra  tei  lo  è fuo  Logotencte,  & voi 

11  fuo;  guardate  che  bei  titoli  vi  vengono  di  raggione. 

Bifogna  ch’io  vi  par  li,  voi  fete  il  baffone  fopra  il  quale  lui  s’ppogia. 

Voi 
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Voi  fete  quello  die  dcuc  comandare  le  armi, die  le  dcue  portare  iri  tutti 
i rifchij , pericoli,  & fortune:  Voi  fcte  la  trombetta,  che  ci  dette  fare  in- 
tendere quello  che  noi  dobbiamo  fare  : Voi  fete  il  noftro  rjcorfo,  & no- 
ftra  fpeiàza  per  farci  hauere  la  ricópenfa  dal  noftro  Rè:  Voi  fete  quello 
che  ci  douete  far  conofcere  a S.  M.  & come  vero  Càcelliero  della  fpada 
voi  li  douete  riferire  quello,  che  noi  habbiamo  fatto  per  fuo  fertiirio:  & 
quando  faremo  morti , voi  li  douete  far  conofcere  inoltri  figlioli  fenoi 
habbiamo  fatto  quel  lo  che  fono  obligati  legéti  di  guerrarln  sòma  tutta 
la  Francia  hà  li  occhi  (òpra  di  voi,  che  feteprefidéte  fopra  li  cflerciti,& 
che  haucte  battuto,  & ribattuto  si  fouente  li  Hugonotti.  Tutta  la  Chri- 
ftianità  sa  chi  voi  fete:  perche  il  Rè  c cóflrctto,  & quali  forzato  dal  Có- 
figlio,  il  quale  li  vole  far  la  guerra  nel  fuo  camerino:  Poiché  voi  hauete 
sì  gran  luogo,  di  doue  dipedono  tutti  i carichi,  che  procedono  dalle  ar- 
mi. & che  bifogna,  che  noi  tutti  moriamo  predo  di  vuoi,  per  il  fcruitio 
del  Rè,  & voftro,  bifogna  che  mettiate  tutto  il  voftro  penderò,  & tutte 
le  voftrecure  in  noi,  chefeguiamole  armi:  perche  tutti  li  altri  offitij  nò 
participanocofa  alcuna  con  il  voftro:  elfendo  che  tutto  il  rimanente  di- 
pende da  gcntedi  togalonga.  Ve  ne  fono  molti  al  Coniglio  del  Rè,  c(, ; . . . 
voi  non  hauete  che  fare  con  loro:  perche  fi  dice,  che  chi  troppo  abbrac-  c;4 
eia  nulla  ftrii.ge.  ,>*a*  tiri»- 

Se  voi  volete  vii  poco  confiderare  il  mio  difeorfo,  trouarete  che  bifo-  g* . 
gna  , poiché  ottenete  vn  si  grande  luogo , che  penlìate  che  cofa  vi  podi 
aiutare  a mantenere  vn  sì  grande,  & honorato  carico,  che  non  può  elfer 
maggiore . Quello  afpetta  rete  voi  forfi  da  i Capitani  gioueni?  nò  cer- 
to, perche  in  quella  forte  di  gente,  nò  vi  c alcuna  ifperienza,  ma  più  to- 
ftolegerczza:  afpettarete  quello  da  gente  di  togalonga?  ancor  meno. 

Elfi  parleranno  fri  i circoli  delle  armi,  vili  intramettono  pur  troppo,  & 
vogliono  fopra  i tapeti  verdi  giudicare!  colpi:  Di  chi  dunque?  Quello  Cw/ftft» 
fari  de  i vecchi  Capitani,  che" gran  tempo  fono  ifperimétati  nelle  guer- 
re,  & paffuti  per  i duri , effiimi  delle  battaglie , combattimenti,  (cara-  •’ 
mu2ze,  alfcdij , & alfalti:  E loro  (^ricorderanno di  quelloche  hauerano 
villo,  & haneranno  ben  ritenuto  le  perdite,  & perche  fono  auuemite:  Se 
fono  /lati  battuti,  loro  fe  ne  ricorderanno,  & fe  guadagnarono  parimen 
tc:  Se  voi  pigliate  parere,  & conlìglioda  fitnil  gente,  non  potete  errare 
in  mantenere  la  voftra  grandezzaìaccrefcere  la  voftra  fama,  & riputa- 
tionc,  perche  da  fi  mil  gente  impararcte  a fapere  ben  comàdare,  & inv 
pararete  da  loro  quello , che  elfi  porranno  alianti,  raccontando  quello 
che  haueranno  vifto:  Voi  non  potrcfti  impiegar*  meglio  le  hore:  a fine 
che  la  pofterità  Tappi  il  voftro  nome:  Sete  di  troppo  buon  luogo,  per  nò 
volere  che  fi  parli  di  voi  dopò  la  voftra  morte  . *-r,  ’ ■ . 

Ve  ne  potriano  ben  edere  de  vecchi  prelfo  di  voi,  che  non  haueranno 
forò  vifto, ò fatto  gra  cofe,ò  per  hauere  più  amato  le  loro  cafe,ó  richeir 
ac,  che  l'efl'ercitio  delle  armi.  u ,1. 

" — ‘ Il  Re 
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Il  Rè  doueria  digradare  fimil  gente  di  nobiltà,  che  fono  poltroni,  èc  nó 
comandano  fe  non  a cani,&  a leu  rieri,  métre  che  li  altri  ricercano  i coh- 
pi:  & pare  loro, che  Ha  affai  il  faperdarenel  buco  d“un  ingioftra  anello. 
> Ve  ne  fonoparimcnrc  de  gl'a!  tri,  che  per  mancamento" di  fpirito  non 
hanno  potuto  ritenere  qoeltache  hanno  vifto:  Eflì  ponno  bendire,io 
fono  flato  nelle  battaglie  di  Cerifoles,  di  Dreux,  di  Amac,&  Montcou- 
cour:  midi  faper d ifcorrere in chemodo  il  Sig.d’Anguiano  guadagnò 
la  prima,  & il  Sig.  di  Guifa  faluò  la  feconda,  l’errore  che  fece  il  Signor 
Ammiraglio  alle  due  altre,  la  bella  rifolutione  voAra,  infommacome 
il  tutto  paffa , & le  ragioni  deH’nno,  A dell’altro,  colà  alcuna  di  tutto 
ejnefto . Voi  direfli,  che  eflì  nó  hanno  già  mai  vdito  ragionare, non  più 
«he  il  più  goffo  Lancichinetto,  che  vi  fi  faria  trouato . Quelle  non  fono 
le  genti  che  vi  fanno  bifogno  : Voi  non  li  douete  però  rifiutare:  perche 
bifbgna  aititarfidi  tutte  le  perfone  in  particolare  alla  guerra . 

Quelli  che  douete  hauere  preffo  della  voftra  pcrfona , 6c  del  vollro 
Configl  io  Secreto,  deuono  efferei  Capitani  uecchi , che  hanno  hauuto 
riputàtione  d’effere  géte  fenza  paura,  uigilanti,  & di  preda  elfi  cut  ione: 
Vn  Capitano  lento  farà  qualche  cofa  di  buono  in  fua  vita:  ma  per  la  fna 
, tardanza  lafciarà  perdere  centobclle  commodità,  doue  vi  faria  flato 
honore,  (k  profitto  : Io  non  dirò  già  per  quello , che  vuoi  dobbiate  del 
tutto  fp  rezza  re  quelli  tali,  & non  fon  cosi  pazzo  d'hauere  quefla  inten- 
tione:  perch’io  mi  abbracciarci,  può  effere  qua!  farfalla  al  accefo  lume. 
Tale,  quale  io  fono,  mi  vedretedentro  il  mio  libro  : Io  poffo  ben  dire, 
chehoggidìnon  vi  fono  de  buoni,  (k  gran  Capitani  a dozina  : Voido- 
ucte  fare  per  ciafcuno,  in  qual  fi  voglia  grado  che  fi j nó  vgnal mente, mà 
ciafcuno  fecondo  il  fuo  merito,  & fama  . Io  sò  bene  che  vi  diranno, che 
Za  pnt,  Ji  fe  tirate  tanta  gente  preffo  di  voi, che  vi  importuneranno  a fare  di  gran- 
dcdimandeal  Rè:  Perche  la  gente  di  guerra  è molto dimandona , 
da  . può  eflère  che  Sua  Maeftà  fi  faftid irà  : In  quello  vi  è buon  rimedio;  fe- 
guite  il  detto  dell!  antichi.  *' 

Chi  non  ha  danari  in  borfa 
Habbi  il  tulle  in  bocca . 

E cofi  voi  non  metterete  niuno  fuori  di  fperanza,  che  non  vi  ricordiate 
di  loro  quando  la  cómodità  fi  prefentarà  , 6i  che  Fi  terrete  della  mano: 
vna  buona  accoglienza , vn  forrifo,  vna  audienza  Io  terrà  coti  fperanza; 
Arfevi  è qualche  faflidiofo,  & importuno,  che  non  fi  vog!  la  contentare 
«on  le  voftre  amabili  rifpofle,  douete  credere,  che  colui  nòn  ferae  il  Rè 
ne  voi  di  buon  cuore,  ne  per  amore,  che  tiri  vi  porti;  DI  fftùiì  gente  non 
ne  potete  fare  cofa  alcuna  che  molto  vaglia . Se  la  guerra  nòvi  fpediffe 
di  loro,  vi  fono  affai  mezzi  di  prùmfene:  perche  ciafcimoche  ferueil 
foo  padrone  più  per  auaritia,  che  peramore,  non  hanno  cofa  buona  di 
dentro:  perche  nel  primo  luogo  si  può  dire,  che  doue  manca  amore, 
manca  la  lealtà  : perche  quando  il  Seruitore  auaro  non  può  compire  la 

fua 


‘ 


LIBRO-  SETTIMO.  6t ; 

fua  atiaritia,  già  vorla  haucrc  cangiato  padronc,penfando  che  farà  rtié- 
glio  il  fut»  in  tòrcile,  & coru'mpc  1 i altri  peri  laméti  ordinari;'  che  lui  fi: 

Pugite  dunq;  Signore  tal  gente,  à buon  liora , & per  tempo,  auantiche 
il  loroveneno,&  tolficoauueleni  il  rimanente  : perche  fimil  gente  fan* 
no  tutto  dò  che  ponno , per  fare  odiare  il-prencipc  à fine  di  coprire  la 
loro  maluagità  , per  l'opinione  che  elO  haueranno  polla  nella  tefta  de  i 
lor  compagni:  tal  gente  fono  facili  da  conofcere  : lonehò  conofciuto 
derali,&  voi  li  vedete  ogni  giorno.  Ancor  che  crepinofono  li  benefit»; 
del  Rè,  e non  cedano  però  di  dimandare,  & dimàdaranno  feti  za  ceflare. 

Signore  per  trattenere  l'amoredclli  Gentil huom ini,  & Capitani, voi ^ 
potete  loro  fcriuere  qualche  volta , a fine  che  fi  alficurino  d'edere  nella/rr»«r/<  <u 
vollra  buona  gratia,  A.  ricordanza . Quello  fi  loro  penfare , che  haue-  Principi , t 
te  qualche  opinione  di  fare  alcuna  maggiore  cofa,  & che  volete  fcguireX*4" 
la  vollra  fortuna  . Hor  da  quello  viene  quello,  che  io  vi  dico  : & e,  che  ’ 
ellì  moflrarannole.lettercaìliloro'parenti,  & amici , & quando  quelli 
vedranno,  che  fate  cafodcll’uno,  che  li  honorate  con  le  voitre  lettere,  fi 
metteranno  in  obligb,  &>fpefa  per  fèguiila . Così  vnfcnmore  vene  ar- 
reccarà  vinti , & trenta,  per  lafpcranza  che  haueranno , che  facendoui 
fcruitio,  non  vi  fcordnrcte  di  loro,  ;non  pitiche  di  lui . Queflonon  vi  la- 
ri gran  faftidio,  ma  sìalti  vollri  fecrcrarij  : Leuando  vn  fiora  dei  voftrf 
piaceri,  & fpalfi , tvoi  fottoferinerete  pi  tà  lettere , che  nóubifogneranno 
per  rutto  quello  Regno  : &ica  qualche  gran  Signore  vnapicciola  pa- 
rola della  vollra  mano  per  poftilla  non  ridarà  già  gran  faflidio:  mà  nò 
bifogna  cosi  che  qùeflo  fia  troppocommunc  in  vn  medefiuio  tempo,  ne 
nclli  mcdefiraitcrniini  : Io  ito  Tempre  ito ta ao  qucftòerrore  nel  1 i Secre- 
tarij  de  i prcncipi;,  neimoftri  ancora':  perche  li  vili  li  molisano  alli  ai- 
altri  , &dopò<ncifannopococa,o.  f:  :\ut  jj 

Se  voi  nò  fate  quello  ch'io  vi  dico  Signore,  ecco  quello  che  vi  auerrà. v" 
Qtiando  il  Capitano  vedrà, che  non  fina  comodi  Ini, ne  ve  ne  ricordate,*"' 
lui  penfarà  che  vi  contentate  della  fortuna  che  Dio  vi  ha  datta  : & * 

non  bifogna  più  fperare,  die  vogliate cflcre  maggiore  di  quello  die  fe- 
te,  & bifogna  che  cinfcwno  pentòdi  ritirar lìacafafuidenza  pigliarfi  fa- 
ftid  io  più  delle  aridi  : iit  «doppò  che  l'huomo  d i guerra  per  ptìoco  bene 
che  hnbbi,  comincia  flfentire  il  piacerceli  cafa  fua,di-fua  moglie,  & de 
fnoi  cari,  & che  lo  tefoianopii^Harc  quella  piegategli  è ben  cofa  diflìci- 
Ic  il  louarlopiìi  di  canto  il  fuòco , per  andare  alla  guerra,  &hlfciarele 
pitmncper  dormire'ful  duro  : & fe  vi  vi,  quello  farà  con  difpiacere,  de- 
siderando femore  di  riuedere  fu  a moglie , & fuoi  figliuoli . Nonvdirà 
fparare  archibugiata,  che  come  franco  arciero  non  pentòcfler  morto.  "J* 

In  tutte  quelle  colè  non  vi  è la  megl  iore,  che  il  continbuare  ; le  canona- 
re',  A archibngiate  fpauenrano  quelli,  che  non  fonofoiiti  ad  vdirle,  mà  pnUprrfrt 
dopò  che  le  hanno  vditc  fifchiarc  all'orecchio,  non  fe  ne  curano  tanto.  »•»<  d,U‘4r 
No n vi  è cofa  si  nimica  della  guerra,  come  illafciare  impoltronire  il  " : 

Soldato 
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Soldato,  ò il  Capitano  : mettete  la  voftra  celata,  & la  voftra  corazza  a! 

L'tt'nSti  chiodo,  in  poco  di  tempo  il  rugine  vi  fi  metterà  dentro,  & le  tele  ragne: 
atmies itila  così  auuicne  delle  géti  di  guerra  fe  fi  lafcianoinotio:  per  il  che  vi  u bi- 
fogno  hauere  rifgùardo  a quello:  perche  tenendo  rifuegliati  i Capitani 
con  qualche  lettere.&  qualche  pocodi  bene  fattodal  Rè,  voi  tenete  sé- 
pre  tutti  in  ceruello,  & in  ordine  a marchiare, quando  il  comandamento 
del  Rè,  & il  voftro  arriuara':  Inflmite  i yoftri  Secretarij  a faruene  ricor 
dare:  perche  le  Dame,  ò li  fpalfi  della  Corte  ve  ne  leuaranno  la  memo- 
ria: voi  fete  eiouine , io  veggo  bene  che  bifogna  che  godiate  de  i fpaiiì 
del  mondo:  è cofa  ragioneuoìe  che  Tappiate  che  cofa  lìa:  così  habbiamo 
. fatto  noi,  sfaranno  quelli  che  verranno  dopò  noi. 

Con  quello  ftimolo,  che  voi  darete  alli  huomini  di  guerra  colile  vo- 
*<•  ftre  lettere,  moftrarete  a tutto  il  mondo,  che  nó  volete  feordarui,  ne  la- 
frr*”»r  ai  Sciare  i dietro  il  dono  di  grafia,  che  Dio  hi  porto  in  voi  : Ciafcuno  che 
puffi  */•«;  haueri  voglia  di  feguire  Tarmi , lì  rifolueri  di  accolnpagnare  in  lino  al 
/•détti , fine  la  voftra  fortuna.  Voi  farete  conofcere,chc  poi  che  Dio  vi  hi  di  gii 
porta  la  mano fopra  le  fpalle,  tétarete  fe  vi  la  vorri  mettere  fopra  la  te- 
da: dnuetehauereda  voi  ftefto  quella  opinione-,  <6c  pigliare  il  verfodel 
pfalmo  per  motto  nella  voftra  imprefa,  che  dice  ; e arlum  C/U  Domino  : 
terram  autem  dedit  fittfi  bomtnum , che  vile  tanto  come  a dire,  che  Dio 
hi  riferuato  il  cielo  per  lui,&  hi  lafciato  la  terra  per  noi,per  cóquiftar- 
la.  Quello  verfo  non  è Ila  to  fatto  per  li  picciol  i compagni  come  me,  mi 
per  ììlè,  & Prencipi  tali  come  voi  fete:  & bifogna  ch’io  ve  lo  dica  ch’io 
fono  pouero  Gentilhuomo,  & nò  hò  il  cuore  di  Prencipe  ne  di  Rè;  mi  fé 
Dio  mi  hauellè  confettiate  i miei  figlioli,  & che  mi  hauefte  datto  vn  po- 
co più  faniti  di  quella  che  hó,  io  pènfarei  con  Paiutto  de  miei  amici, pur 
che  la  Francia  forte  in  pace  acquiftare  qualche  cantone  del  mondo  : che 
s’io  nò  ne  haiteflì  vn  pezzo  groflo , almeno  ne  hauerei  qualche  particel- 
la. Alla  peggio  io  non  perderei  fe  non  la  prouilìone,  & la  vita,  la  quale 
terrei  bene  impiegata,  poiché  è per  acquiftare  honore  . Se  mio  figliolo 
forte  viflìtto,  io  creddo  che  lui  faria  venuto  a fine  del  fuodifegno,  il  Sig. 
Ammiraglio  si  bene  quello  che  lui  haueua  in  tefta  , il  quale  ve  lo  porri 
dire;  Signore  voi  fete  giouine,  hauete  voftro  fratello , che  hi  il  pezzo 
Marnimi  di  grorto,  bifogna  che  andiate  a cercare  la  voftra  fortuna  altroue:  & in  vc- 
ki tfafmtf»  ce  di  ertere  (addito,  acquiftarui  de  i fudditi . Vedete  adonq;  poiché  vn 
"•  ammali  pouero  Gétilhuomo  come  io,  ardirte  volar  sì  alto,  poiché  anco  a quello 
mll'lmfnim.  vdito  dire,  perche  io  non  lo  sò  bene,  de  i figlioli  de  contadini.  & 

di  artigiani  per  le  loro  virtù  fono  arriuati  all’Imperio,  che  dourete  fio- 
rare voi,  che  fete  figliolo,  di  fratello  del  più  gran  Rè  della  chriftian  ita? 
Voi  non  douete  adènq;  perdere  quella  fpcraza,quido l’occafione  fi  p re- 
fentard,  & che  conofcerete  che  fard  tépo.  Vn  Prencipe  di  cuore  nó  d eue 
già  mai  erter  cótento,  anzi  bifogna  fpingere  la  fua  fortuna  : la  terra  è sì 
gràde,6c  vi  èmolto  da  cóquiftare.  Voi  hauete  l’età', & la  buona  fortuna. 

Io  fono 
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ló  fono  mal  contéto  che  habbiate  Iafciato  quel  bello,  & bratto  nóme  di 
Aleflandio , che  è flato,  s'io  non  m'inganno,  il  più  valorofo  huomo  che 
habbi  portato  gii  mai  arme.  S.  M.  vi  aiuterà  acciò  vi  mettiate  {òpra  la 
voflra  tefla  qualche  corona  flraniera:  che  fé  Dio  vi  fà  la  ernia  di  porre 
fine  a quefle  miferabili  guerre;  sforzatati  dinarborare  i voflri  difegni 
& immortalare  il  voftro  nome.  Impiegate  tanti  feruitori  a conquiflare 
qualche  cofa  : poiché  i miei  anni,  & le  mie  ferite  non  mi  permettono  di 
venirui  a feruire, almeno  vi  darò  configlio  di  non  fermarui  già  mai,anz  i 
Tempre  imprendere  cole  grandi,  e difficili,  pigliando  l’imprefa  dell’Im- 
peratore Carlo,  che  hà  datto  tata  pena,  & falcidio  a i voflri  Aui.  Se  voi 
nó  potete  arriuare  al  fine,  almeno  arriuarete  alla  metà.  Io  nó  fperogii 
effendo  si  amalatitio  di  poterui  feruire:  mà  io  vi  lafcio  tre  piccioli  Mo- 
llicchi,li  qual  i fpero  non  degeneranno  del  loro  Auo,  ne  delli  loro  padri: 

Io  non  vi  dirò  altra  cofa,  pèrche  è tempo  ch'io  ponghi  fine  al  mio  libro. 

Ecco  miei  compagni,  i quali  legerete  la  mia  vita, il  fine  delle  guerre,  u /ime  Lu 
one  io  mi  fono  trouato  per  50.  anni  per  feruitio  de  i noflri  Rè.  Io  hò  por  •<*« 
tato  fopra  di  me  fette  archibugiate  per  ricor  darmene, & molte  altre  fc-  mtnUc  fi  1 
rite,  nó  hauédo  mébro  in  tutto  il  mio  corpo, che  nó  Ila  flato  ferito, eccet  rnr,mtt*‘; 
to  il  braccio  dritto:  Mi  refla  di  tutto  quello  l’honore,  & la  riptitatione,  .1 

che  hò  acquietata  per  tutta  la  Chriflianità:  perche  il  mio  nome  per  ttit-  ” 
to  è conofciuto  : Io  flimo  più  quello  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo: 

Quello  mi  è marauigliofo  cótento  quado  ci  penfo:  6c  quàdo  mi  ricordo 
come  fono  arriuato  di  grado  in  grado,  effendo  fcapato  da  tanti  pericoli 
per  godere  di  si  poco  ripofo,  che  mi  reità  in  quello  mondo  in  cafa  mia; 
a fine  di  haqer  tempo  di  dimandare  perdono  a Dio  delle  oflfefe,  ch’io  hò 
commeffe;  Oh  che  fe  la  mifericordia  fua  non  èj»ràde,  vi  è gran  pericolo 
per  quelli  che  portano  le  armi,  & principalmete  di  quelli  che  comada-  .menuti. 
no:  perche  la  neceffità  della  guerra  ci  forza  al  difpetto  di  noi  fletti  a fa- 
re mille  mali,&  a fare  oq  più  cafo  della  vita  delli  huomini,che  d’un  pol- 
lo, & poi  le  lamétationi  del  popolo,  che  bifogna  cófumarli  cótta  noflra 
voglia:  le  vedoue,  & liorphani,chenoi  facciamo  ogni  giorno,  ci  danno 
tutte  le  maledittioni,  che  poffono:  & có  tate  preghieré,che  fanno  a Dio 
& inuocarel’aitittode  Sari  alcune  d’effe  ci  reftano  a doffo:  mà  certo  i Rè 
ne  patiranno  anche  più  di  noi  : Perche  elfi  ci  li  fanno  fare,  come  dilli  al 
Ré  trattenédolo  a Tolofa,  & nó  vi  è male  che  elfi  nó  fiano  cagione:  per- 
che già  che  vogliono  fare  la  guerra  , bifogna  almeno  pagare  quelli  che  , , 
fe  ne  vano  a morire  per  loro  : a fine  che  no  faccino  tati  mal  i come  fino.  ** 

Iodonq;  fon  felice,che  hò  tépo  di  péfare  a i miei  peccati  ch’ho  cómelfi, 
che  la  guerra  mi  ha  fatto  cómettere  : perche  di  mia  natura  nó  ero  datto 
a far  male,  & fopra  il  tutto  ero  inimico  del  vitio,  & d’ogni  immonditia, 

& lordezza:  inimico  capitale  del  tradiméto,&  fiealtà.  Iosò  bene  che  la 
colera  mi  hà  fatto  fare, e dire  molte  cofe,  del  che  ne  dico  mea  culpa:  mà 
non  è tempo  di  rimediami;  vna  ne  hò  fopra  il  cuore , frà  tutte  le  altre, 

• * " - - - x c S’io  non 
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S’io  non  ne  h anelli  così  vfato,  mi  haueriano  datto  delle  nafate:  & il  mi- 
nimo Confole  di  villaggij  mi  haueria  ferrata  la  porta  in  faccia,  s’io  non 
haueflì  sépre  hauuto  il  Canone  alia  mia  coda  : perche  ciafcuno  volcua 
fare  il  padrone:  Dio  sa  s’io  ero  per  foffrirlo,  ma,  quello  è fatto.  Io  haue 
uo  la  mano  così  pronta,  come  la  parola  : hauerei  voluto,  fe  haucllì  po- 
tuto, non  portare  già  mai  ferro  al  lato  : mà  la  mia  natura-era  al  contra- 
rio: Così  portauo  io  nella  mia  imprefa,  ùto  Duce,  ferro  comite.  Vna  co- 
fa  pollo  dir’iocó  verità,  che  già  mai  Logotenéte  di  Rè  non  hebbe  mag- 
gior compaifione  della  rouina  del  popolo  di  me , in  qual  lì  vogl ia  parte 
ch’io  mi  fia  trouato:  mà  è imponìbile  il  tener  quelli  carichi  séza  far  ma 
le,  fe  non  è che  il  Rè  habbi  i fuoicoffani  pieni  d'oro,  per  pagare  li  etter- 
ati,& con  tutto  ciò  vi  faria  mol  to  che  fare:  Io  non  sò  fe  dopò  me  lì  farà 
meglio  di  quel  che  fin  hora  fi  è fatto:  mà  io  non  lo  crcddo:  Tutti  li  Cato 
lici  della  Guienna  daranno  tdliroonio  s’io  non  ho  f para  guato  al  popolo 
quel  che  ho  potuto:  perche  li  Hugonotti  io  li  tralafeio:  "perche  ho  fatto 
troppo  male,  & non  hò  fatto  abaftanza,  ne  tanto  come  hauerei  voluto; 
Non  è mancatoda  me  : Non  me  ne  curo,  fe  etti  dicono  mal  di  me:  per- 
*icent,f<ìmt  ®heme  dicono  al  trenino , & più  de  iftioi  Rè  : Mà  alianti  ch’io  ponghi 
u iti  é fine  a quello  mio  feritto , il  quale  farà  vedere  il  mio  nome  a molti,  io  li 
mtmlHt . fiippl  icherò,  che  non  penfino  ch’io  fij  sì  ingrato , ch’io  nò  riconofchi  do- 

- pò  Dio  tenere  da  i miei  prencipi,  & dalli  miei  padroni  tutto  quello  che 
hò,  io  dico  la  robba.  & honore  particolamente  del  mio  buon  Padrone  il 
Rè  Henrico,  a cui  Dio  perdoni:  Et  fe  alcune  volte  nel  mio  libro  hò  det- 
to, che  le  ferite  fono  le  ricópenfe  de  i miei  feruitij, quello  non  è per  rin- 
. facciarli  il  mio  fangue,  ne  quello  de  i miei  figlioli,  che  fono  morti  per  il 
1,1.  ^en,l  t*0:  D’0  mc  1*  haueua  darti, & elfi  me  li  hàno  tolti:  Io  ne  hò  per 

di' ««»!*(*  ' di’ti  tré  al  feraitiofuo,  March’Anmnk)  mie-primo,  Peirot,  & Fabiano 
Sig.  di  Montefguieu,  Dio  me  ne  ha  datto  tre  altri  : perche  io  hò  del  fe- 
condo, Piaggio,  & dell’ultimo  Adriano,  & Biaggio,  Dio  li  voglia  con- 
feruarc  per  fare  feruitio  a i Tuoi  Rè,  & alla  loro  patria,  séra  fare  disho- 
nore  al  nome  che  portano,  & che  lludino  bene  il  mio  libro.  Si  fi  fpecchi- 
no  nella  mia  vita,  cercandoci  foprauanzare  il  loro  Ano  feponno.  Sire, 
ricordateuidi loro,  fevipiace:  iolafciofràleloroferitture  lalettera 
che  voi  mi  fcriucfti  da  Villecoftretes,  il  terzo  di  Dtccbre,  del  1 5 70.  oue 
Itttttd  iti  fonoquefte  parole.  Teueteui  per  ficunffimo  thè  io  batterò  memori*  per 
HìmI  Sig.  fempre  de  ivofirt  longhi,&  gran  fermiti  > dei  quali  fe  voi  non  potete  rice- 
di m»hi.  nere  la  riccmpenft  condegna,  i vofiri  figlioli  finiranno  di  raccoglier  il  frut- 
to, muffirne  perche  fono  tali,  & mi  bino  giàsìbtn  fruito,  che  da  loro  fieffi 
h ->nno  meritato  che  fi  facci » per  loro,  quello  eh:  fare  farò  ben  cotmto  quà- 
doi’occafione  fi  prtfmtari.  Sire,  ceco  la  prometta , vn  Rè  non  deue  gli 
mai  dire  ne  promettere  cofa  alcuna,  che  non  la  voglia  mantenere . 

lo  non  vfodurvq,  di  rmfacciamenti  verfoi  miei  patroni:  mi  deue  ba- 
llare, ancorché  non  fij.  ricco,  che  vn  pouero  gioninetto  di  Guafcogna  fia 

peruenuto 
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peruenuto  alle  più  alte  dignità  di  quefto  Regno.  Io  ne  veggo  molti  nog 
eidi,  che  rinfacciano  le  S.  M.  & il  più  delle  volte  quelli,  che  non  hanno 
fatto  cofa  alcuna  il  lamétanopiù:  a li  altri  è cofa  più  degna  di  perdono: 
Tutto  quanto  noi  habbiamo  grandi, & piccioli,  noi  l'habbiamo  da  i no- 
ftri Ré.  Tati  gran  prencipi,  Sìg.  Capitani,  & Soldati  che  viuono,  & che 
fono  morti,  al  Rè  deuono  i’honore  che  hàno  riceuuto:  Perche  li  loro  no- 
me viuc  ancora  per  i carichi  che  hanno  hauuti  da  i Rè:  Eili  fi  fono  nó  fo- 
laméte  fepelUti  có  queft'honore,mà  ancora  hanno  honorato  tutti  quelli 
che  da  loro  fono  cifcefi.  Se  ne  parlerà  métre  che  le  fcritture  dureràno  ai 
mondo:  Io  ne  hò  podi  vn  buon  numero  nel  mio  libro:  io  hò  vifto  Soldati 
figlioli  de  Cótadini, che  hanno  vifciuto,&  fifonofepeliticon  riputatio- 
ne  d’eflfere  figlioli  di  gran  Signori  per  il  fuo  valore,  & per  la  ftima,che  i 
Rè.&  loro  Loghitenèti  ne  faceuano.  Quàdo  mio  figliolo  Marc*Antonio 
fù  portato  a Roma,  il  papa,  & tutti  li  Cardinali,  il  Senato,  & il  popolo 
Romano  li  fecero  tato  honore,  come  fe  fofle  fiato  vn  Précipe  di  fangue. 
Chi  fù  di  quefto  la  cagione?  il  fuo  valore, & la  mia  buona  fama,&  il  mio 
buó  Rè,  che  tale  mi  haueua  fatto.  Il  nome  di  Marc’Antonio  fi  troua  an- 
cora fra  li  fcrittide  Romani:  quàdo  io  cominciai  ad  entrare  all’elTerci- 
tio  dell’armi,non  ci  era  detto  altro,  fe  non  del  gran  Conf.iluo, chiamato 
il  gran  Capitano.  Qual  honore  fù  quefto  fuo,  che  li  durerà  cternaméte, 
di  cfTere  coronato  d i tante  vittorie?  Io  hò  vdito  raccontare,  che  e (Tendo 
il  Rè  Luigi,  & il  Rè  Ferdinando  infiemc,  io  nò  sò  doue  fofie,  perche  elfi 
haueuano  affegnato  il  luogo  per  vederli ,efiendo  quelli  due  gran  Précipi 
a tauola,  il  noftro  pregò  iì  Rè  di  fpagna,  che  hauelfe  per  bene,  che  Con- 
faluopranfalfecon  loro,  il  che  fece:  mentre  che  più  gran  Signori  di  lui 
erano  in  piedi:  Il  Rè  fuo  padrone,  & il  fuo  valore  l’haueuanò  fatto  tale. 
F.cco  l’honore che  lui  riceuè  dal  Rèdi  Francia , il  quale  per  ricompenfa 
di  che  li  haueua  fatto  perdere  il  Regno  di  Napoli,  gli  pofe  vna  grafia  csv 
rena  d’oro  a!  collo.  Io  hò  vdito  dire  a Mósù  di  Lotrecco , che  nò  pigliò 
già  mai  tato  piacere  a vedere  huomo  come  in  vedere  quefto:  O che  bel- 
lo efiempio  per  quelli , che  vogliono  afcendere  per  mezzo  del  l'armi . 
Quando  k>  ritornai  la  feconda  volta  in  Italia,  palpando  per  le  contrate 
di  Roma.tutti  corrcuano  alle  fineftre  per  vedere  quello,  che  haueua  di- 
fefoJSiena:  Io  ftimauo  piò  <5fto,che  tutto  il  mòdo:  Io  potrei  ben  fcriuere 
quiui  efsépij  de  noftri  Francefi  che  fono  vfciti  da  luoghi  infimi, checó  le 
armi  fono  arriuati  a gri  gradi:  mi  perno  far  torto  alle  loro  cafe,  taccio. 

Riconofciarro  adònque,  che  noi  né  fareffimo  niéte  fe  loro  nó  fodero. 
Se  noi  li  forniamo,  quello  è obedire  alli  comàdamenti  di  Dio  fenza  cer- 
ca redi  hauere  ricópenfe  có  rinfacciarr.€ti,&  importunità:  & il  torto  nó 
è de  i noftri  Rè,fe  alcuno  è mal  riconofciuto,mà  è di  quelli  che  fono  pref 
fo  di  loro,  che  non  li  fanno  conofcere quelli  che  li  feruonobene,  ò male, 
perche  ve  n e fono  molti  d’ima  forte,  & dell'altra  : à fin  che  le  fue  buone 
opere  nó  fiano  bene  impiegate . Nó  vi  è cofa  alcuna  che  facci  tato  male 
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al  cuore  de  i buoni , come  quando  il  Re  fi  bene  a quelli,  che  lo  femon» 
male:  & quello  è quello,  che  più  mi  hi  fafiidito  : Io  ne  hò  villo  fouente 
alcuni,  che  diceuano  il  Rè,  ò la  Regina  hàno  fatto  quello,  & quefi’altro 
per  vn  tale,  perche  non  faranno  al  tre  tanto  per  me?  II  Rè  ha  rirrcfTo,& 
perdonato  vn  tal  errore  ad  vn  tale,  & perche  non  perdonerà  Umilmente 
a me?  Io  sò  bene,  che  le  S.  M.  hanno  ben  fpeflTo  detto,  non  fi  faranno  più 
di  quelli  errori,  per  quella  volta  bifogna  ferrare  li  occhi  : mi  il  giorno 
feguéte  fi  tcrnaua  da  principio.  Era,  & è la  càzonc  di  Marco  da  Èrefcia 
non  bifogna  però  adirarli  contro  il  fuo  padrone:  I.’honore  di  fimil  góte 
Ri  in  picciol  luogo,  poiché  Rimano  più  la  robba  che  la  fama,  & riputa- 
tione,  & che  fono  facili  ad  adirarli:  Et  ancor  come  hò  detto,  fono  gente 
che  non  fi  tiromo  gii  mai  tre  colpi  di  Ipada  : & G vatano  cò  tutto  ciò  di 
hauere  patito mofti  difaggi,  & trauaglij  : che fe  li fpogliaffero  nudi,  G 
vedriano  di  belli  perfonaggi,  che  nó  haueriano  pure  vna  fola  ferita  ne  i 
corpi.  Tal  géte  s’hano  molto  tépo  portate  l’armi,  fono  bene  auuéturati: 

Io  ne  hò  vdito  delli  altri,  che  fi  lamentauano,&  lino  alli  minimi,  che 
hanno  feruito  il  Rè, quattro,  cinque,  fei  anni:  & nienredimeno  nò  hano 
potuto  acquifiare  fe  non  tre,  ò quattro  milla  lire  d'entrata  : fi  fono  ben 
minati;  Io  non  parlo  della  gente  di  guerra  fidamente,  midi  tutti  li  al- 
tri Offitij,  de  quali  il  Rè  fi  /eroe:  Io  hò  vdito  dire  a mio  padre,  che  era 
vecchio,  & altri  più  vecchi  di  lui,  che  fi  diceua  nella  Corte,  & per  tutta 
la  Francia  al  tempo  del  Ré  Luigi  duodecimo . 

Cafiillon,  & Bourdillon , Galliot,  & Boneualle , 

Goucrnano  il  fangue  Reale. 

10  ardirei  dire,  che  tutti  quelli  quattro  Signori, che  hanno  gouernati 
due  Rè.nòacquiRarono  già  mai  tutti  inlìemè, dieci  milla  lired'entrara. 
Io  l’hò  detto  altre  volte  al  Sig.  Marefciallo  di  Bourdillon,  il  quale  rifpo 
fe,  che  era  tanto  lontano , che  il  fuo  predecefTore  hauefTe  acquiAato  tre 
m ili?  lire  d’entrata, che  niéte  più, poiché  ne  haueua  vedute  mille,  e cin- 
quecéto,  & li  haueua  lafciati  poueri;  Che  fi  dimàdi  al  Sig.  Ammiraglio 
che  mofiri  qllo che  il  fuo  predecelfore , che  goucrnaua  ogni  cofa,  ha  ac- 
quifiato,  io  gioccarò  che  non  potria  mofirare  due  milla  lire  d’entrata . 
Qvàto  a Galliot.Iui  ha  vifeiutogran  tépo  dopò  li  altri, lui  potria  hauer 
acquiRato  tre  ò quattro  milla  lire  d’entrata.  Quàtoa  Bonaria!, & Mon- 
sù  di  Biron  fuoi  heredi,  io  creddo  che  nó  potriano  mofirare  molto  gra- 
di acquifii . Oh  beati  Rè  in  hauere  hauuto  tali  feruitori,  fipuò  bc  giu- 
dicare che  feruiusno  i loro  padronj,per  amore, & nó  per  auantia.  Io  hò 
vdito  dire,  che  dimàdauano  più  tofio  per  li  feruitori  del  Rè,  che  per  lo- 
ro medefimi:  Loro  fono  morti  có  honore:  & i fuoi  non  fono  bifognofi. 

11  Rè  Luigi  duodecimo  andando  a Baiona,  alloggiò  in  vn  picciol  vil- 
laggio nominato  Efperon,iI  quale  è più  vicino  a Baiona, che  a Bordeos. 

Hor  fopra  il  gran  camino,  il  Bailo  haueua  fatto  fabricare  vna  bellini— 
jna  cafa;  li  Re  trono  per  cofc  Ara na,  dhe  in  vn  paefc  sì  magro,  & Aerile, 

•"  & nelle 
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& nelle  Lande,  & Sabbie,  che  non  apportano  alcun  frutto,  quefto  Bailo 
haueua  fatto  vna  si  bella  cafa  : con  la  qual  cofa  tratenne  mentre  cenò  il 
fuo  Marefciallo  delli  alloggiamcti:  che  li  rifpofe,  che’l  Bailo  era  vn  huo 
mo  ricco,  il  che  il  Rè  non  poteua  credere , vedendo  il  paefe  miferabile, 
doue  era  polla  la  cafa,  lo  mandò  a cercare  in  quel  l’hora  mede  lima,  & li 
diflè  quelle  parole:  Venite  qui  Bailo,  perche  nò  hauete  voi  fatto  fabri- 
carc  quella  cafa  in  qualche  parte,  oue  il  paefe  forte  buono,  & fertile  ? 

Sire,  difle  il  Bailo,  io  fono  natiuo  di  quefto  paefe, & lo  trouo  affai  buon* 
per  me:  Sete  voi  si  ricco  difle  il  Rè,  come  mi  è flato  detto  ? io  non  fono 
gii  pouero,  difle  egli,  per  gratia  di  Dio,  io  hò  có  che  viuere:  Il  Rè  dille  t 

all'Idra,  come  è poflìbile,  in  vn  paefe  si  magro,  & fterile  , tù  li;  potuto 
diuentar  ricco?  Quello  mi  è flato  ben  facile,  difle  il  Bailo,  Sire.  Ditemi 
donq;  come,  diflè  il  Rè  : Perche,  Sire,  io  hò  sépre  fatto  più  rollo  i miei 
affari,  & negotij,  che  quellidcl  mio  patrone,  & miei  vicini.  Il  Dianolo 
nò  mi  porti, diflè  il  Rè,  (coli  era  il  fuo  giuramelo)  la  tua  ragione  è bona 
perche  facendo  a quella  maniera,  & leuandoti  alla  mattina  per  tempo, 
non  può  fare  che  tu  non  diuenti  ricco.  O quanti  figlioli  hi  iafeiato  que- 
fto Bailo  heredi  delle  fue  cópleiìoni  : Io  nò  fono  gii  mai  flato  di  quelli: 

Certo  iocreddo,  che  non  vi  è sì  picciol  mercante  al  mondo,  che  haucJo 
trottato  tanto  corfo,  & maneggiato  come  ho  fatto,  che  non  fi  forte  arri- 
chito  : & non  vi  è Teforiero,  o Reciuitore,  per  huomo  da  bene  che  foflè  i 
in  quefto  Regno,  che  fe  li  foflè  partito  tanto  danaro  per  le  mani  cornea 
fatto  a me,  che  nò  gli  ne  foflè  reflato  più:  Io  fono  flato  fette,  ò otto  vol- 
te Capitano  d’infanteria,  che  non  è picciol  mezzo  per  cominciare  a gua 
dagnare  qualche  cofa  : Io  hò  villo  al  mio  tòpo  molti  Capitani  che  fi  fo- 
no fatti  ricchi  fidamente  fopra  la  paga  de  i loro  Soldati:  Io  non  ero  cos?  ; 

ignorate,  che  nò  haueflì  faputo  guidar  il  gioco , sì  bene  come  loro  : poi 
dopò  io  fono  flato  Mallro  di  campo  per  tre  volte:  Dio  si  s’io  poreuo  tro 
uare molti paflauolanti , òthauere  intelligenza  coni  Comiflarij delle 
vittouaglie  : Perche  io  poteuo  feoprire  fe  vi  era  qualche  cofa  da  guada- 
gnare , cosi  prefto  , ò più  che  ninno  dell’eflèrcito:  perche  haucuo  affai 
buon  nafo  . Dopò  io  fono  flato  Gouernatore  di  piazze:  Io  poreuo  Tem- 
pre hauere  amia  deuotione  ottanta  , ò cento huomini  per  farli  r*afla re, 
come  i Sign.  Gouematori  fanrio  troppo  ben  fare . Così  hauendo  ha  unti 
quelli  carichi  longo  tempo,  & fatte  tante  moftre,  come  hò  fatto  in  mia 
vita,có  qualche  pòco  di  guadagno,  Dio  mio  che  mótagna  d’oro  hauerei 
io  fatta?  quado  mene  ricordo,  io  mi  marauiglio  : Et  dopò  ancora  io  fo- 
no flato  Logotenente  di  Rè  a Siena,  & vn’altra  volta  a Montalcino-  oue 
vi  era  bene  da  fare  il  fuo  profitto,  come  delli  altri,  che  hanno  hauuti  li- 
mili carichi,  hanno  fattoi  perche  nò  bifognaua  fe  non  che  haueflì  intelli 
genza  con  tre,  ò quattro  mercati,  i quali  haueflèro  cófirmato,  che  il  fro 
mento,  che  i Soldati  mangiauano,  era  flato  còpra  to  da  loro.  & pigi  iato 
fopra  il  loro  credito:  & Dio  sà  che  interelfe  fe  ne  caua  in  qfti  magazini. 
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. poiio  poteuo  fare  alcune  dimande  a modo  di  impreflito,  diputàndd 
alcuni,  che  ne  haueflèro  pigliato  il  carico,  & haueflero  portato  cento,  ò' 
ducentomiila  franchi  didebfto:  mi  in  vece  di  quello,  Sua  M.cidoueua 
cinq;  paghe  quado  vfciifimo  di  Sciena,  delle  quali  io  gii  ne  feci  rilafcia- 
re  tré  quando  cn  tradì  mo  in  Montalcino . poi  alla  fecóda  volta  ch’io  fai 
mandato  in  luogo  del  Sig.  di  Soubize,  io  fletti  fei  fettimane  per  coman 
dairctodel  Rè  i Roma  preflb  del  Papa,  & delli  Ambafciatori,  & Agéti 
del  Rè,  & quelto  fù  al  tempo  che  il  Duca  d’Alba  faceua  la  guerra  a Sua 
Santiti.  Tutu  la  riuiera  del  mare  era  abbandonata,  & Grofetta  nó  po- 
teua  più  per  nó  eiferci  pure  vn  fol  grano  di  formerò,  come  ne  anco  nelle 
altre  Guarnigioni:  Io  trouai  a Roma  alcuni  Gétilhuomini  Sene  lì, i qua- 
li erano  vfciti  meco  di  Sciena,  che  mi  diedero  conofcéza  có  vn  bachiero 
chiamato  Giulio  d’Albie,  Senefe , il  quale  fopra  la  mia  parola  mi  diede 
feicéto  moggia  di  grano,  con  quello,  che  tutti  i meli  io  li  haueflì  i dare 
feicento  feudi  per  ciafeuna  moftra:  Io  non  poteuo  pigliare  quello  dana- 
ro fe  non  dal  fparagno,  che  faceuo  fopra  le  moflre  : & in  vece  di  metter 
quello  nella  mia  borfa,  io  lo  feci  del  tutto  pagare,  eccetto  rultimo  pat- 
to, perche  nó  vi  fu  più  danaro,  ne  modo  di  hauerne:  di  maniera  che  noi 
non  fecimo  alcuna  mofìra:  Io  ben  poteuo  fare  qui  fopra  il  mio  profitto: 
perche  prouedei  con  quello  ad  alcune  piazze, che  ne  haueuano  Infogno, 
cóforme  il  carico,  che  ne  hebbi,  & fparagnai  ancora  la  metà  del  forma- 
to, il  quale  impreftai  allicótadini,che  moriuano  di  fame  più  che  li  Sol- 
dati. Qui  fù  doue  cominciai  ad  elfere  vfurario:  mi  fù  alle  fpefe  della  có- 
feienza  del  Re:  perche  per  vn  moggio  al  ricolto  io  n’hebbi  duoi;  perche 
valeua  due  volte  più  qnsndo  Io  prèftai  : Quello  guadagno  non  entrò  in 
mia  borfa  : perche  lo  lafciai  tutto  al  Rè  : Io  fletti  ancora  in  quel  paefe 
fette  meli  fenza  tirare  pure  vna  paga,&  feci  viuere  le  mie  genti  quattro 
meli  a vint’onze  di  pane  il  giorno, del  guadagno  che  haueùo  fatto  fopra 
le  biade,  fparagnando  quanto  poteuo  la  robba  del  mio  padrone:  Io  pa- 
gai li  altri  trei  meli  li  Soldati  con  ragionamenti, & sberettare,  come  fa- 
ceuo quand’ioeroa  Siena . Alcun  tempo  dopò  arriuò  Don  Francefco,iI 
quale  rrouò  ancora  delle  biade  nelle  monitioni:  Ancora  feci  io  vna  prat 
tica  có  la  Ducheflà  di  Callro,  moglie  del  Duca,  che  fù  ammazato  a pia- 
cenza, la  quale  conofceua  Monfìg.  di  Valenza  mio  fratello,  al  tépo  che 
egli  era  al  Seruitiodi  Papa  Paolo  Famefe.  Il  papa  Paolo  Caraffa  haue- 
na  fatto  prohibitione,che  nó  fi  lafciaflc  vfeire  fuori  della  Romagna  bia- 
de alcune  : ma’  quella  Ducheflà  fotto  mano  permetteua  che  alcuni  mer- 
canti ne  facefTero  portare  la  notte  nelle  noftre  terre:  & i noflri  mercanti 
le  andauano  a comprare.  Io  menai  quella  prattica  ben  fecretamenrc, 
fopra  la  quale  hauerei  potuto  guadagnare  molto  : mi  vn  fol  quattrino 
non  mi  venne  in  borfa. 

Hor  Signori,  & Capitani,  che  mi  farete  queft’honore  di  leggere  mia 
vita,  non  pigliate  niua  mal  talento:  Credete  ch’io  hò  detto  il  vero, sé» 
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leuare  l’honore  altrui:  6c  si  bene  che  ve  ne  faranno,  che  porranno  in  di- 
fptrta  il  mio  ferino:  per  vedere  s’io  Iutiero  toccato  qualche  menzogna, 
perche  trouerino,  che  già  mai  Dio  nó  hà  accompagnato  piò  la  fortuna 
d'un  huomo,  per  i carichi,  che  hà  hauuti,  che  lamia  : & cosi  li  aificuro 
che  tafeio  infinite  particolarità  da  fcriuere,  perche  non  haueuo  già  mai 
ferino,  ne  penfato di  far  libri":  Io  ero  incapace  di  queftemà  nella  mia 
vltima  ferita,  ti  infermità,  io  hò dettato  quello  che  vi  lafcio  : a fine  che  ri cA 
il  mio  nome  nó  fi  perdane  quello  de  tanti  valorofi  buomini,  che  ho  villi 
portarli  bene,  perche  li  Hiflorici  non  fcriuono  fe  non  in  honorede  i Rò, 
ti  Précipi . Quanti  brani  Soldati,  6c  Gécilhuomini  hò  io  nominato  quà 
dentro,  de  i qual  i quelle  genti  nó  parlano  in  maniera  alcuna  come  fe  nó 
fòflero  già  mai  fiati?  Quello  che  ha  ferino  la  battaglia  di  Cerifoles,  an- 
corché mi  nomini  ne  parla  tunauia  per  patteggio  : Io  mi  pollò  vantare, 
che  io  hebbi  buona  pane  nella  vittoria  , eoa  bene  come  a Bologna,  Cc 
Tiomuille:  6c  quelli  fcrinori  nó  ne  dicono  niente;  come  ne  anco  del  va- 
lore d’un  grà  numero  de  voftri  padri,  & parenti,  che  voi  nouoretc  qui. 

Homo  vi  marauigtiate,  s’io  fono  fiato  cosi  auueoturato,  come  ho  fcrit- 
to,  perche  io  non  mi  fono  già  mai  propofto  fe  non  nel  mio  carico  : tc  hò 
riconofciuto,  che  il  tutto  veniua  da  Dio,  al  quale  io  rimetteuo  ogni  co- 
fa, ancorché  li  Hugonotti  mi  habbino  filmato  vn  Ateifta:  Elfi  fono  miei 
nimici,  & non  bifogna  crederli , ancor  ch’io  habbi  hauuto  delle  imper- 
fetrioni,  & vitij:  ( elfi  ne  hanno  la  loro  parte,  a benché  faccino  i morti- 
ficati) Egli  è ben  vero  che  hò  fempre  polla  lamia  fperàza  in  Dio,  rico- 
nofeendò  che  bifognaua,cheda  lui  veniiTe  la  mia  vétura:  Attribuendoli 
tutte  le  mie  buone" fortune  che  mi  daua  nella  guerra:  Io  non  mi  fono  gii 
mai  trouato  in  qual  fi  voglia  fattione,  eh’io  non  l’habbi  inuocato  in  mio 
aiutto,  & nó  hò  pattato  giorni  di  mia  vita  fenza  hauerli  latto  ora t ione, 

& dimandato  perdono:  & molte  volte  io  potto  dire  con  verità , ch’io  mi 
fono  trouato  vedédo  i nimici  in  tal  paura,  ch’io  fentiuo  il  cuore, & i ine- 
bri à indebolirli,  & tremare  (non  faciamo  del  brauo,  l’appréfione  della 
morte  viene  aitanti  gl’qcchi)  mà  come  io  haueuo  fatto  la  mia  oratione  a 
Dio,  io  fentiuo  le  mie  forze  riuenire.  Tale  era  la  mia  oratione,  fluen- 
dola da  principio  ch’io  cominciai  a portare  l’armi  imparata  in  quella 
maniera . ùio  mio  che  mi  hai  creata,  ti  {applico  mi  guardi  l'intelletto , q e4titm 

cujiodifcbi  : ardì  che  hoggi  non  ho  perdi:  perche  tnmc  l’hai  dotto , & HOn  «£  nomi  toc 
l'ho  da  ninno  fe  non  da  te:  Et  fe  tà  hai  hoggi  determinata  la  mia  morte,  fi  • ■ »•  •«U*- 
S ignare , ch’io  mora  con  riputatone  d’ bicorno  boncrato  , la  quale  io  ricerco  ili  um 

con  tanti  pericoti  5 lo  non  ti  dimando  la  vita  : perche  io  voglio  tutto  quello**""*  ' 
ebeti  piace:  Sia  fatta  la  tua  voltiti:  lo  rimetto  il  tutto  alla  tua  divina  hZ  i. 

Doppò  hauendo  detto  le  mie  orationi  latine,  io  prometto,  Bt  teftifico 
alla  prefenzadi  Dio,  & delti  huomiiti , ch'io  mi  fentiuo  tutto  in  vn  tépo 
venire  vn  calore  al  cuore,  & ne  i membri  : di  maniera  che  non  l’haucuo 
ancorafinica,  ch'io  mi  fentiuo  tuttomutaco  da  quelloch'erod»  prima  • 

Tt  4 chela 


U tmfiarr 
«Olitili 
(ni  ‘jftut 


Utir  H « 
yut flirt  U 
grati»  di 
i.D.H. 


$1%  COMENT.  DI  MONLVC 

che  la  cominciarti.  Io  non  fentiuo  più  paura:  di  maniera  che  l'intefetté 
mi  ritornare:  & con  vna  prótezza,  & giuditio,  io  conofceuo  tutto  quel- 
lo che  mi  bifognaua  fare , lenza  haucrlo  gii  mai  perduto  in  combatti- 
mento, ch’io  mi  Ca  trouato. 

Compagni  miei,  quante  cofe  grandi  farete  voi,  fe  mettete  tutta  la  vo 
ftra  cófidanza  in  Dio, & fe  vi  proponete  sépre  l’honore  auanti  gl’occhi, 
difeorrédo  in  voi  ftertì,  che  fe  i giorni  voftri  deuono  finire  fopra  la  brec- 
cia, voi  hauete  bello  appettare  détro  il  fofTo.  Vn  bel  morire:  (dice  l’Ita- 
liano) tutta  la  vita  honora.  Non  cercate  gii  mai  di  leuare  l’honore  d’al- 
trui, ne  pro|>orui  L’auaritia,  ò ambitione:  perche  voi  vedrete  il  tutto  ca, 
dere  in  fuenture,  & infortuni).  Io  non  dico  quello  per  fare  il  predicato- 
re, mi  per  la  vcriti . Quanti  ve  ne  fono  al  mòdo,  che  hanno  hauuto  fa- 
ma di  efTer  molto  valoroli,&  fono  in  vita  alcuni,  che  nò  li  voglio  nomi- 
nare, nientedimeno  lorofono  flati  molto difgratiati  nelle  Cue  imprefe. 
Credete  che  quefto  veniua  perpermiffionecìi  Dio  : Età  benché  ertilo 
chiamaffero  in  loro  aiuto, il  fuo  zelo  non  era  forfi  buono:  & ecco  perche 
Dio  non  li  fauoriua:  Bifogna,  fe  voi  volete  che  lui  fia  in  voflro  foccorfo* 
che  vi  fpogliate  d’ogni  ambinone,  auaritia,  & ira,  & fiate  pieni  di  leal- 
tà, & fedel  tà,  che  noi  dobbiamo  al  noftro  Prencipe:  Ancor  che  la  noftra 
dimanda  non  fia  giuda,  non  lafciarà  egli  perciò  d aiutarne  : perche  non 
tocca  a noi  il  dimandare  curiofamentè  al  noftro  Rè  fe  la  guerra  è giufta 
ò non  giufta  : mi  fedamente  l’obedire,  quandochiaramente  non  confta 
l’ingiuftiria  di  quella  : tc  fe  voi  nò  fete  riconofciuti  de  i ferititi),  che  voi 
hauete  fatto,  nò  vi  feorozziate:  perche  la  voftra  intentionenó  farà  fiata 
di  cóbattere  per  ambitione,  ne  grandezza,  ne  per  defiderio  di  richezze, 
mà  per  la  fedeltà  che  Dio  ci  hà  comandato  portiamo  al  noftro  Re  . Voi 
vi  rallegraretediefiereftimati,&  amati  da  tutto  il  mondo,  che  eia  più 
bella  ricchezza,  & acquifto , ch’ógni  htiomo  honora to  deue defiderarc: 
perche  le  ricchezze,  & gran  flati  perirono  infieme  có  i corpi:  & la  buo- 
na fama  viuerà  per  Tempre  con  l'anima  . Al  prefente  io  mi  vò  ritirando 
alla  morte  nel  letto,  io  mi  fcnto  grandamente  ftegerito,  il  mio  nome  vi- 
nerà,  non  folamente  in  Guafcogna , mà  fra  li  ftranieri ancora. 

Hor  vi  è il  fine  del  mio  libro, di  mia  vita, che  fe  Dio  me  l’ha  confer- 
oa  più  longa mente,  qualche  altro  fcriuerà  il  rimanete,  fc  io  mi  trono  in 
luogo  oue  facci  qualche  cofa  degna  di  me:  il  che  io  nò  (pero  già/enren- 
domi  si  indifroflo,  che  non  penfo  per  I’auuenire  poter  già  mai  più  por- 
tare le  a i mi.  Io  hò  quella  obligationea  quella  malaarchibugiata,  che 
«ni  hà  forato,  & fracaflato  il  vifo,di  cfler  fiata  caufa  che  hò  dettati  que- 
lli Commentari),  i quali,  come  io  penfo, dureranno  dopò  me.  Io  prego 

3 udii  clic  leegeranno  di  nò  li  pigliare  come  fcritti  dalia  manod’un  Hi- 
orico,  mà  d’no  Soldato  vecchio, & anco  Guafcone,che  hà  fcritto  la  fua 
vira  conforme  la  verità,  & come  guerriero.  Tutti  quelli  che  portaran- 
no  le  armi  vi  pigi  iaràno  effempio,  & riconofceràno  che  da  Dio  procede 
..  *;  * * ’ la  forte, 
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la  forte  delli  huommi,  & perche  noi  dobbiamo  hauer  ricorfo  à lui  folo, 
Applichiamolo  ci  aiutti,&  còligli  nelle  noftre  tribolationi,perche  que- 
llo mondo  non  è altra  cofa,  & doue  i grandi  ne  hanno  si  bene  la  fua  par- 
te, come  li  piccioli  : in  quello  fi  manifefla  la  fua  grandezza  : pofcia  che 
non  vi  è Rè  ne  Prencipe,  che  ne  fia  effente , & che  non  babbi  ordinaria- 
mente bifogno  di  lui,  & del  fuo  foccorfo . • ; 

Non  vi  fdcgnate  voi  chedefiderare  feguire  il  camino  dcll’armi, in  ve-  ijfuutl*»* 
ce  di  leggere  Amadis  di  Grecia,  ò Calila, ò J.azelotti,d’impiegare  qual  j,  u^pr* 
che  hora  in  riconofccrmi  in  quello  libro:  voi  impararete  parimcte  à co-  jwn»  M- 
nofeerui,  & a formarui,  per  effere  Soldati,  & Capitani,  perche  bifogna  f" ltn  ln 
fapere  obedire  per  faper  dopò  ben  comandare . (Quello  I ibro  non  è per  ’ 
li  cortegiani,  ò gente  ch’hanno  le  mani  polite , ne  per  quelli  che  amano 
ilripofo:  è folamente  per  quelli , che  per  il  camino  delle  virtùafpefe 
della  loro  vita  vogliono  eternizare  il  fuo  nome, come  al  difpettodcll’in- 
uidia  fpero  hauerò  fatto  per  quello  de  i Monluchi  • 

lo  péfauo  hauer  pollo  fine  alle  mie  fcritture,&  alla  mia  vita  infieme* 
non  penfando  gii  mai  che  Dio  mi  faceflè  la  grafia  di  poter  mótare  a ca- 
uallo  per  portare  le  armi:  ma  non  hi  voluto  così:  tutta  la  Fràcia  godete 
qualche  tempo  della  pace,  & del  ripofo,  io  folo  afflitto  dà  infermiti,  & 
dalla  mia  gran  ferita  ero  quali  ordinariamente  nel  letto:  con  tutto  ciò  i 
poco  a poco  ricuperai  la  fanità  , effendo  più  contento  di  effere  flegerito  iti 
del  gouerno,  che  fe  quello  pefante  fafeio  mi  foffe  refi  ito  fopra  le  fpalle.  S'£  »««/« 
Il  SÌg.  Marchefedi  Villiars , che  ne  hi  il  carico, fari  il  fuo  douere, come  fr,‘ 
vn  vècchio,  & brano Canagliere-  & gran  Capitano deue  fare.  ’J*o‘ 

Hor  io  dico  femore  fri  me  fteffo,  vdendo  le  noue  della  Corte,  perche 
ancoravi  haueuo  qualche  amico,  che  faccuano  troppo  carezze  alti  Hu- 
gonotti  : & conofceua  bene,  che  vi  faria  qualche  rumore  in  cafa . Il  Rè 
con  le  fue  lettere,  die  hò  ancora, parlando  con  li  miei  amici  teftimonia- 
U3  fempre.che  lui  nò  haueua  alcun  difgullo  di  me,&  che  defideraua  far- 
mi conofcere  quato  mi  amaua  : mi  che  la  mia  indifpofitione  era  cagio- 
ne, che  lui  haueua  mandato  il  Sig.  Marchefedi  Villiars  in  luogo  mio. 

Io  lo  credei  così  : perche  bifogna  credere  quello  che  li  Re  vogliono  al- 
tamente fi  offendono.  Hor  a ben  che  io  non  folli  Logotenentc  di  Rè, 
con  tutto  ciò,  tutta  la  nobilti , éc  tutti  i tre  flati  della  Guicnna  mi  por- 
tauano  sépre  molto  honore,  & mi  vifirauano  Et  quefto  nò  era  fenza  di- 
feorrer  che  cofa  fuccederia  in  quel  tòpo:  perche  mi  patella  che  li  Hugo- 
notti  erano  diuétati  molto  infoléti,&  parlauano  quali  sì  alto,  come  nel- 
le prime  tuiboléze.  S’io  fòlli  flato  così  f3no,  e così  giouine  come  eroal- 
rhora,lihauereifattotacere,almenoneIlaGuafcògna,  oueioero.  . 

Effendo  paffato  vn  anno  in  circa , la  noua  véne  di  quello  ch’era  auue-  L,  rì»r n*u 
liuto  nella  giornata  di  San  Bartolomeo  à Parigi,  oue  i’Ammiraglio  fù  sì  di  » &»»». 
imprudente  in  andarli  a riferrare , per  moftrnre  che  lui  gouemaua  ogni 
cofa . Io  mi  flupifco  che  vn  sì  faggio,  & prudente  huomo  per  il  mondo, 
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facefTe  vn  sì  grand’errore . Lui  lo  pagò  ben  caro:  perche  li  coftò  la  vita, 
& a molti  altri:  Egli  haueua  pollo  pàriméte  queflo  Regno  in  vna  gride 
dilTefione:  perche  io  sò  bene,  che  il  tutto  non  veniuadàl  Sig.  Précipedi 
Condè:  Il  detto  Sig.  Prencipe  me  ne  comunicò  molto  in  Poilfi  : & credo 
che  s’io  li  haneffi  datto  orecchio , lui  mi  haueria  detto  ogni  cofa . Io  lo 
dilli  alla  Regina,  mi  lei  cornati  ò che  taccili:  NÒ  penfaua  gii  effe  all’ho- 
ra,  che  le  cole  palfelfero  come  fono  paffete.  Io  sò  bene,&  tutti  ancora  lo 
u &"».»«.  * fanno,  che  lei  e Rata  accufata  di  eifer  cagione  de  t primi  mou iméti , che 
auuennero  nelle  prime  turbolcze  : & il  Sig.  Précipe  li  fece  quello  torto 
di  mandare  le  fue  lettere  in  Alemagna,  & moftrarle,&  farle  Rapare  per 
tutto.  Quello  non  fece  andare  auanti  i fuoi  negetij:  Eflendo  la  detta  Si- 
gnora a Tolofa,  mi  fece  qtieft’honoredi  parlarmc  più  di  tre  hore  fopra. 
quefto  particolare:  & midilTemoltecofe,ch’iomiguardaròbenedifcri 
uerle:  In  sòma  è cofa  ben  facile  il  riprendere, & rrouare  in  errore  quelli 
li,  che  hano  il  maneggio delli  affari  del  mòdo,  & in  particolare  sì  gradi 
come  lei  hi  hauuto,  hauendo  fopra  di  fe  il  Rè,  i Sig.  fuoi  fratelli  sì  gio- 
uani,  & eflendo  tutti  prencipi  folleuati  l’uno  contri  l'altro,  a lami  inal- 
zati^ poi  tornati  a dietro:  & dopò  quello  bel  pertefto  di  religione, che 
hi  feruitoalli  vni,  & alti  altri,  di  eflequire  le  loro  vendette, & fame  am- 
mazzare l’un  con  l’altro:  Che  apparenza  v’era,  di  che  lei  haueflè  intelli- 

Senza  có  il  detto  Sig.  Précipe?  quello  che  lei  ha  fatto  dopò,  ha  ben  mo- 
trato il  contrario:  mi  io  lafcio  quefto,  perche,  può  cflcre, ch'io  ne  par- 
larti pur  troppo,  & ritornarò  al  miopropofitoj. 

Tutti  furono  molto  marauigliati  d’intendere  quello  ch’era  auucnuto 
\ìn!nfi>>U  a Wrigi» & li  Hugonotti  ancor  più,  che  nò  trouauano  paefe  ballate  per 
fugire,  ritirandoli  la  maggior  parte  al  paefe  di  Beam . Li  altri  fi  fecero 
Cattolici,  ò almeno  ne  fecero  sébiante:  Dal  canto  mio  non  li  feci  alcun 
male:  mi  da  per  tutto  erano  molto  mal  trattati:  Io  penfai  all’hora,  che 
l’armata  ch’era  fotto  la  Rocciella , era  li  per  vn  altro  negotio , che  per 
andare  in  portugallo:  & conobbi  bene  l’inchiodatura,  mi  io  nò  poteuo 
immaginarmilo, perche  haueano  folaméte  ferito  l’Ammiraglio  al  prin- 
cipio, perii  difegnoch'io  vidi  dopò:  Perche  fe  il  giorno  feguente  tutti  li 
Hugonotti  fi  follerò  rifoluti  con  li  grandi,  con  quali  haueuano  paretela, 
ò confedera  rione,  faria  flato  facile  ad  erti  il  ritirarli  fuori  di  Parigi , & 
metterli  in  luogo  ficuro:  Hor  elfi  furono  sbigottiti:  Bc  Dio  gli  chiufe  gli 
occhi;  Io  non  voglio  qui  dire  fe  quella  rilolutione  fù  bene  ,ò  mal  fatta: 
perchevifariamoltochedire,&quantoamevogliopiù  toftotacere. 
Ancorché  io  folli  all’hora  folaméte  Padrone  di  cafa  mia,  có  tutto  ciò 
14  *.<£**  la  Regina  mi  fece  quefto  honore  di  fcriuermi,  & mandarmi  ad  auifare, 
%'u'ol"  c^c  fi cra  Coperto  vna  grande  confpiratione  córro  il  Rè,  & il  fuo  Stato, 

* * ’ A che  quefloera  flato  la  cagione  di  quello  ch’era  auuenato.  Io  sò  bene 

quel  lo  che  ne  credei:  nó  fi  può  offèndere  il  fuo  Padrone.  Il  Rè  nó  fifone., 
fieri  gii  mai,  quando  l’Ammiraglio  lo  fece  fare  il  viaggio  da  Meaux  a 
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Parigi  più  predo  che  di  parto.  Noi  perdiamo  l'intelletto  al  buono  del 
colpo:  & nó  pé/ìamo  che  il  Rè  hanno  ancora  più  cuore  che  noi:  & che  lì 
(cordano  più  torto  i feruitij,  che  le  oftèfe.  Hor  lafciamo  quello. 

Tutto  il  penfiero  del  Rè,  & della  Regina  fùall’hora  di  leuarela  Rnc-  j.*  xtitUU 
della,  foto  rifugio  d i Hugonotti:  Dio  si  s’io  ne  nudai  alla  Reina  il  mio  u 
parere.  Al  viaggiodi  Baiona,  & dopò  in  Santonge,  ioli  haueuo  fatto  la  d,l2‘ 
porta  da  fàrfene  padrona  fenza  rumore , & fenza  rópere  cofa  alcuna:  & 
al  parere  del  Sig.  di  Iamac,  al  quale  io  me  ne  feoperiì  vn  poco  , mi  non 
gii  troppo,  & creddo  che  Ini  non  vi  hebbe  gii  gran  dubio.  Lei  dubitaua 
Tempre  di  fare  rifuegliare  la  guerra:  mi  per  vn  si  buono  boccone, nó  bi- 
fognaua  temere . Quefto  faria  Rato  fatto,  non  vi  faria  ftato  rimedio. 

Vi  era  artai  commochti  di  acquetare  all’hora  le  géti:  perche,  chi  haue- 
riano  erti  faputo  dire , feil  Rèvoleuafare  vna  Cittadella  dentro  la  Tua 
Citti?  non  è più  tempo  di  penrirfene . Quefta  Città  ha  datto  comoditi 
alli  Hugonotti  di  rinouare  le  guerre,^  gli  ne  darà  ancor  più.fe  il  Rè  nó 
gliela  lèua,  al  che  fare  lui  non  doueria  tralafciare  cofa  alcuna  : perche 
per  mezzo  di  quefta  Citti  maneggiano,  & trattégono  le  intelligcze  che 
hanno  in  Inghil  terra, & in  Alemagna:  & fanno  fopra  il  mare  di  gra  pre- 
de, con  le  quali  fanno  la  guerra:  Èlfi  tengono  parimente  le  Ifole  di  doue 
viene  gran  danaro,  per  cagione  del  fale . La  Regina  mi  perdonerà,  fe  li 
piacerei  fece  vn  grand’ertore:  & anco  vn  altro  dopò, in  nó  hauer  voluto 
mandare  le  cofe  necertarie,quàdo  ci  fù  comandato  che  andallìmo  ad  af- 
fediarla:  perche  in  quel  tempo,  non  era  nell’eflere,  che  hora  è:  & credo, 
ch’io  li  hauerei  fatto  gran  paura. 

Eccotuttoii  Mondo  alla  Rocciella,io  fui  chiamato  al  b ache  tto  come  il  s«j.  A 

li  altri:  tc  coll  come  voglio  che  Dio  mi  aiuti,quando  pigliai  rifolutione  -ri 
di  andarui,  feci  pélìero  di  morirai,  & che  faria  li  il  mio  fepolcro.  Eden-  "!u  R,£0<i- 
doarriuaro,  iomi  marauigliaidi  vedere  tanta  gentedidiuerfihumori,  u‘ 
che  fariano  ben  (lati  mal  contenti,  che  forte  (lata  prefa . Quello  aflèdio 
fù  grande,  longo,  & bello:  & bene  asfaltato, mi  meglio  difeìo:  Io  nó  mi 
voglio  trattenere  a fcriuere  quello  che  colali}  fece:  Il  Sig.  che  è ftato  do- 
pò Rè, il  quale  comldaua  all’artcdio,  si  bene  che  hauendomi  fatto  que- 
llo honore  di  parlarmene,  & fapere  il  mio  parere,  ch’io  li  dilli  libera- 
mente quello,  che  ne  fapeuo  : Perche  da  quello  attedio, tutti  quelli  che 
erauamo  all’hora,  & che  verranno  dopò  potrano  giudicare  che  bifogna 
per  l’auenire  pigliare  le  piazze  di  tale  confequenza,  ò per  fame  conftrin 
gendoli,  ò con  il  tempo  a poco  a poco.  Vi  lì  fece  vn  grande  errore  in  ar-  p«rrr<  iti 
rifehiare  tati  huomini  nelli  aflalti:  & ancor  più  in  hauere  fatto  si  catiua  %>g  "*•»;**« 
guardia , i fin  che  il  foccorfo  della  poluere  non  entrarti: , come  fece  per  tn  IV**» 
mare:  mi  per  dirne  il  mio  parere  come  li  altri , quallìvoglia  cofa  che  £iU  Kh(“ì 
hauelfero  potuto  fare,  erti  erano  noftri , & nó  haueriano  potuto  ritirar-  *- 
fene,  io  dico  có  la  corda  al  collo:  perche  il  foccorfo  che  il  Còte  Mongo- 
meri  conduccua  per  erti , Q era  ritirato , noi  erauamo  in  ponto  di  venire 
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alle  mani  con  loro,  ogni  cofa  li  mancaua  : mi  nel  medemo  tempo,  mi» 
Il  Vt/ittH  fratello  Monfig.  di  Valenza  era  in  Polloma,  per  fare  eleggere  il  Signor. 

per  lor  Rè,  come  fecero:  & credo  che  quefta  gloria  gli  lì  deue:  mi  que- 
m • anco  ^ cag,one  y che  cìafcuno  pensò  d'entrare  in  capitolatione  : la 

quale  alla  fine  fi  fece.  I Deputati  di  Pollonia  lo  venero  a falutare  ini  per 
fuo  Rè.  Hor  tutta  la  truppa  fe  ne  ritornò  per  metterli  in  ordine  per  tro- 
uarfi  alla  fefta  di  quefta  nuoua  corona,  dopò  hauer  lafciato  mol  ti  morti 
in  quefto  a(Tedio,&  li  Roccelefi  Padroni  della  loro  Citti.  parena  al  par- 
lare che  fece  il  Sig.  alla  fua  partenza  che  lui  nò  fol Te  contento  di  quefto 
nuouo  Regno:  mi  ben  pesò  io  che  era  grade  honore,  per  lui,  & per  noi, 
che  vn  Regno  sì  lontano  venilfe  a cercare  vn  Rè  nel  noftro.  Monfig.  mio 
fratello  vi  acquiftò  molto  honore:  i fuoi  ragionarne  ti  fono  belli, li  quali 
lui  porri,  come  io  penfo,  nella  fua  hiftoria. 

Mentre  durarono  quefte  maluagge  guerre,  tc  quefto  alfedio  oue  io 
perii  molti  de  miei  parenti,  il  Sig.  Àmmiragliodi  Villiars,  che  era  Lo- 
gotenente  de  Rè  in  Guienna,  fece  quello  che  puote  al  mio  parere:  nò  vi 
era  ne  anco  troppo  che  fare:  perche  li  Hugonotti  erano  sbandati,  come 
pernici,  mi  hauendo  pigliato  animo  per  la  Ionghezza  di  quefto  afftdio, 
fecero  alcune  imprefe  : Io  perii  per  mia  vltima  difgratia,  mio  figliuolo. 
Fabiano,  Sig.  di  Montefquieu , il  quale  volendo  forzare  vna  baricata  a 
Nogarol  fù  ferito  d’una  archibugiata  della  quale  morfe:  Ancorché  fo(fe 
mio  figliuolo  io  poifo  dire , che  egli  era  ben  nato.  & valorofo  : Quefto 
manco  poco  non  mi  caufaiTe  tanto  difpiacere,  ch'io  morelli:  mi  Dio  mi 
diede  animo  di  foiFrirlo,  non  gii  come  iodoneuo,  mi  come  puoti. 

_ . Mentre  che  fi  faceuano  tutti  i triomphi  in  Fracia  per  la  partenza  del 

u nc>uo  ^ di  Polonia,  io  fletti  a cafa  mia  accópagnato  da  trauagli,  & tri— 
■ir  imifi  H ftezze,  vifitatoda  i miei  amici, & dalla  nobilti . IIRè  fece  vn  nouo  mo- 
rt»m»  dii - uimento  molto  danneuole  alla  Guienna  : Quelli  che  verrino  donò  noi, 
uctkma*.  fi  forano  faggi  per  li  altrui  errori:  & è, che  diuife  il  gouemo  d’ciTa  in  due 
. hauendo  darto  quello  che  è da  quefta  parte  della  Garona,  & dalla  parte 

diGuafcognaal  Sign  della  Valetta , & quello  che  è dall'altra  parte,  al 
Sig.diLoife.  Qupfto fù notabil macaméto nel  Cóiìglio del  Rè,  & della 
Regina,  perche  ancor  lei  ne  voleua  far  tre  parti,  per  dame  vna  al  Sign. 
di  Gramond:  è vn  gran  cafo,che  tante  faggie  tefte  nò  haueifero  riguar- 
do qual  male  haueua  arrecato  alla  Guiéna  il  potere  che  fù  datto  al  Sig. 
di  Danuille,  per  la  poca  intelligéza,cheera  tri  noi , come  io  hò  fcritto 
nel  mio  libro,  poiché  le  forze  di  tutto  il  gouemo  generale  vnitc , haue- 
uano  affai  che  fare  a fare  che  il  Rè  foie  vbidito,  che  fc  ne  poteua  fpera- 
re  in  vederle  difunite,  & feparate?  Quefto  mette  diuifione,  e gelofia  fri 
loro,  la  quale  al  fine  apporta  inimicitia  , & il  tutto  alle  fpefe  del  Rè,  Cc 
del  fuo  popolo:  Senefeguirono  li  effetti  ben  pocodoppò:  perche  il  Sig. 
di  Lofle  pigliò  l'imprefa  deH'affedio di  Cleirac,  il  quale  nò  haueua  gii 
mai  hauuto  ardire  dì  ferrarmi  la  porta,  oue  ii  Sign.  delia  Valetta  ancor 

foffe, 


iby 


LIBRO  SETTIMO.  <Sg7 

foiTc,  mà  per  vedere  folamérc  quello  che  fi  faceua,  alla  fine  nó  fi  fece  co- 
fa  alcuna,  che  meriti  il- falcidio  di  fcriuerla.non  tocca  manco  a me:  Io  lo 
dico  fedamente  perauifarc  il  Rè,  che  per  cflcrc  bc  fcruito,  nódeuedifu- 
nirc  i Gouerni.anzi  lafciarli  intieri.  Il  fuo  Regno c affai  gride  per  còte  - 
tare  l’ambitione  di  quelli,  chedimadano  honori.  S.  M.nii  efeuferà  fe  li 
piace,  elfi  deono  attendere  al  loro  albergo:  perche  ve  ne  farà  per  tutti. 

Qualche  tempo  dopò  noi  vdiuamodire  tante cofe,  che  mi  parata  ve- 
dere  le  imprefe  di  Amboife  rinonare:  perche  fi diceua  merauiglie,  delle  Jr* c"' 
piu  gradi,  ch’io  nò  batterei  già  mai  penfato,  fc  fi  diceua  il  vero, io  mi  ri- 
metto: poco  dopò  foprauenne  la  nona  dell’infirmiti  del  Rè,  di  tati  car- 
ceramene, che  fi  faceuanoalla  Corte:  Il  che  mi  fece  Rimare  felice  in  ef- 
feme  lótano  : perche  fi  troua  alcune  volte  inuilupato dotte  non  fi  penfa. 

Dopò  tutto  quello,  venne  la  nona  della  morte  del  Rè,che  fù  in  vero  vna  ,Uir“  ** 
grande  cópalfione:  perche  io  ardirci  dire,  che  fc  lui  haueffe  vifciuto,ha-  ** 
neria  fatto  di  gràcofe,  &.alle  fpefede  Tuoi  vicini  hatteria  leuata  laguer 
ra  dal  fuo  Regno  : ti  fe  il  Rèdi  Polonia  haueffe  voluto  intéderfi  con  lui, 

& mettere  tutte  le  fue  gran  forze  , opni  cofa  hauerebbe  ridotta  alla  ftta 
obedienza:  & l’imperio  faria  fiato  rimeflovn  altra  volta  nella  cafa  di 
Francia.  La  Aia  morte  ci  trauagliò  molto,  per  cagione  nelle  grandi  im- 
prefe,  che  lui  haucu.i,  nel  fuo  Regno:  Io  creddo  che  la  Regina  :tó  fi  tro- 
uò  si  intricata  dopò  la  mortedel  Re  fio  marito,  e mio  buon  padrone 

S.  M.  mi  fece  quefl’honoredi  fcriuermi,&  nregarmi  l’andalfi  ad  aiu-  mcn[,'?'Mcts 
tare  in  vna  si  gràde  afflinone,  per  faluare  il  fino , afpettando  la  venuta  rc 

del  Rè.  Ancorché  io  folli  carico  d’anni  & afflittodà  infermità,  có  tuttofi»*  «ìmjw 
ciò  per  leuarmi  il  fafiidto  della  mot  te  di  mio  figliolo  Fabiano , & darli 
teftimoniodel  defiderio,  che  hauetiodi  màtenerli  la  parola,  cheli  diedi 
a Orleans,  io  me  n’andai  a Parigi  a trouare  S.  M.  & l’accópagnai  a Leo 
ne,  per  oue  io  hebbi  piacere  di  intrattenerla  iui  con  mia  comodità  con 
molte  cofe,  del  le  quali  donò  ione  hò  villo  Atre  già  le  vicinazc:  Lei  fari 
molto  fe  vi  può  mettere  rimedio,  ili  Rè  arriuando  alla  Aia  entrata  lo  fe- 
cero fare  vn  errore  : perche  in  vece  che  doueua  foppire  il  tutto,  & darci 
la  pace,  che  era  vna  cofa  facile  all’hora , lo  fecero  rifolnere  alla  guerra: 

& ancor  peggio  li  fcceto  credere,  che  entrando  nel  Delfittatoil  rutto  fe 
li  renderla:  & nientedimeno  1 minor  piazza  li  fece  tefta:  Io  non  hòche 
fare  di  dire  tutte  quefte  cofe.  Al  fuo  a trino  mi  fece  molto  bona  accolié- 
za,  ti  nó  ne  faceua  troppo  a tutti:  Io  Io  trouai  tutto  càglato:  & iui  fi  tè- 
nero alcuni  còligli,  mà  ve  n’eranode  priuati,  ti  de  fecreti.  Hor  S.  M.ri- 
cordandofidelli  feruitij  ch’io  haueuo  fatto  ai  Rè  fuo  Auo,  Padre, & Fra- 
telli, hauendolo  vdito  dire.&  veduto  in  parte  mi  volfc  honorare  del  ca- 
rico di  Marefcialfodi  Francia  facendomi  ricco  di  honore,  poiché  nò  po 
teua  farmi  di  ricchezze:  & hauendomi  fatto  chiamare  alla  prefenza  fua 
mi  fece  inginocchiare,  & dopò  haucr  fatto  il  facramento,  mi  pofeil  ba- 
ffone di  Maresciallo  di  Fraocia  nella  mano. 

Io  li  ditti 
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Io  li  diffi  rJngratiadolo,  ch’io  nó  haueuo  altro  difpiacere  in  qtiefto  mò- 
do, fe nó  d’hauerc  dieci  buoni  anni  nel  ventre,  per  farli  vedere,  quanto 
defidcrauo  in  quello  hcnorato  carico  farli  feruitio  a lui,  & alla  fua  Co- 
rona. Hauendo  riceuuto  i fuoi  comandamenti,  & dell  a Regina  io  me  ne 
ritornai  in  Guafcogna,per  far  mettere  in  ordine  l’apparatodelia  guer- 
ra,perche  ogni  cofa  tédeua  a qucfto  fine:  Mà  io  conobbi  bene  dalla  lon- 
ghezza  del  mio  viaggio, ch’io  doneuo  più  torto  penfa  re  alla  mia  morte, 
che  il  darla  ad  altri:  perche  io  non  ero  più  buono  da  potere  foftenere  le 
gran  carriere, ne  pigliare  gran  fattica:  & poi  ch’io  viddi  bene  che  Succe- 
derla il  medemo  fra  li  noui  Loghitcnenti  di  Rè,  &.  me,  che  era  auuenu- 
tocon  il  Sig.  Marefciallo  Danuille. 

gualche  tempo  dopò , la  corte  del  Parlamcto  di  Bordeos  mi  fcrifle, 
chc gli  Hugonotti  maneggiauano  certi  negotij  fopra  il  fiume  di  Dordoi 
finmiTiSil  che  bifognaua  procederai,  prega  domi  mi  auuicinaffi  a loro, per 

4M«i«  apportarli  qualche  rimedio,  acciò  che  il  male  non  andafle  più  auanti. 
urti  (irti"  Io  venni  alla  Reola,  oue  i Sign.  il  Prefidente  Nemond,  che  non  era  mio 
Ini  dilli  conoscente, diMeruille,diMonferan,&diCourguesmi  vcnneroa  tro- 
Vjmdti.  Uare,  proponendomi  molte  cofe:  Io  non  ero  Senza  rifpofta,  ne  fcufa  ap- 
parente , vedendo  parimente  che  non  mi  era  flato  atteSo  quel  lo  che  mi 
era  flato  promeflò:  Io  li  ricordai  la  mia  vecchiezza,  & la  mia  indifpofi- 
tione:  & efTendomi  venuti  a tremare  al  letto  i detti  Sign.  di  Meruille,  & 
di  Monfcrandifeci  vedere  le  mie  ferite:  & diffi  loro  parimente  il  giura- 
mento ch’io  haueuo  fatto  di  già  mai  più  portare  le  armi:  mà  alla  fine  io 
non  glielo  piloti  negare,  6c  mi  fecero  Spergiurare:  Eflcndofene  ritorna- 
ti per  andare  a fare'le cofe  necessarie,  & l’apparecchio,  afinediafifalire 
Ccnfac,douc  io  mi  vi  incaminai:  Qualche  tempo  dopò,  il  Sig.  di  Mon- 
feran  códufle  vna  bella  truppa  di  nobiltà  del  Suo  Gouerno,come  ne  ven- 
ne anco  d’altroue,  & buon  numero  di  géte  a piedi,  di  paflaggio  noi  gua- 
dagnammo i Borghi  di  fuori,  & le  bancate:  I Sig.  di  DuraV,  della  Mar- 
que,  & della  Deudfe  v'andarono  in  giuppone , con  la  Spada  in  mano,  & 
adattarono  in  fino  alle  porte  : Effi  non  erano  già  i più  Saggi , perche  le 
archibugiatc  vi  erano  a buon  mercato:  Ciò  faceuano  ad  emulatione  l’u- 
Tniu  c r no  dell'altro,  & permoftrare,chenon  haueuano  paura.  Horladifgra- 
mcttt  dii  tja  vojfc  jj  sjg_  Monfcran  hebbe vna archibugiata  al  trauerfodel 
Art*'"*0  <orP°> della  quale  morfe,  chefù  gran  compaffione,  perche  lui  eraGen- 
' tilhuomo  di  valore,  & molto  amato  dal  paeSe. 

I nimici  vedédofi  Serrati  in  tal  maniera,  6c  l’artigl  ieria  in  ordine  per 
gioccàre,  mandarono  vn  gran  Villano  che  effi  chiamauano  il  Capitano 
Tonnelier,  buon  Soldato  però,  dicono,  il  quale  capitolò,  & refe  la  piaz 
za,  nella  quale  il  Sign.  di  Rauffan  fratellodel  Sig.  di  Dura*  fò  porto  per 
Gouernatore.  Hor  io  voglio  mettere  qui  vna  cofa,  che  mi  auenne  in  que 
fio  aflèdio,  la  quale  nó  mi  era  già  mai  Succeda:  Dopò  la  morte  di  Mósù 
di  Monferan,  io  vclfi  dare  il  carico, che  lui  haucua  ncll’cflèrcito  a X'óyi 
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dì  Duras,  perche  mi  pareua  che  eflfendo  Sig.  di  sì  buona  cafa , come  egli 
è,  faria  grato  a tutti:  mi  non  tutti  loappròuarono  : Delche  vfcì  vn’altra  I ***lltti 
cofa,  & e,  che  mi  fu  detto  che  la  nobiltà , ch’era  venuta  con  tutti  quelli 
Signori  a trouarmi,  lì  Iamétaua  molto  d’alcune  parole  che  haneno  det-  ^ M«*.w  ' 
to  di  ella,  così  falfc  come  il  Dianolo . Le  parole  erano  villane,  & fpor- 
che,  & perciò  io  non  le  porrò  dentro  i miei  ferirti;  Tutti  erano  così  am- 
mutinati, che  furono  in  procinto  di  montare  a cauallo , & lafciarmi  in- 
tricato có  l’artiglieria  . Io  li  mandai  a pregare  tutti  a fatta»  quello  pia- 
cere di  trouarlì  la  mattina  a buon  hora  io  campagna , oire  io  haticuo  da 
dirli  alcune cofe,  il  che  fecero.  Io  vi  fui  cosi  per  tòpo  con  le  corde,  tan- 
ta fretta  haueuo  di  fca ricare  il  mio  cuore  : (Eflendofi  polli  tutti  in  circo- 
lo, & io  in  mezzo,&  li  parlai  con  il  capello  in  mano  inquefta  maniera. 

Signori  è molto  tempo  che  molti  di  voi  mi  conofcete, barrendo  porta-  „ 
to  le  armi  lotto  di  me,  & tato  nelle  guerre  di  quella  Guiéna,comendle  di  mói»c  *1. 
guerre  ftraniere,  & altri Umilmente che  fonoprefenti  hanno  wiito  par-  nobili*.' 
ìare  di  me, delle  miecompleflìoni,  àc deHi  miei  tensori  t ma  io creddo, 
che  nirtuno  di  rotti  quanti  fete,  non  babbi  già  mai  faputo>,  ne  rditodire 
ch’io  fìa  ftato  dtin  naturale  maldicente,  & ingiuriofo  : Ancorché  io  non 
Ha  fenza  peccato:  non  hò  però  già  mai  hauuto  quello  : Come  adonque 
mi  hauete  voi  fatto  queflo  torto  di  credere,ch’io  ila  ftato  male  auertito 
di parfaredi  voi  contale  fprerzo,  come  mi  è ftato  detto,  cheviè  ftato 
riferro?  Di  voi,  che  fete  gentil huomini,  Dfo guardi, ch'io  volerti  ciò  fa- 
re, ne  hauerlo  manco  fatto  dalla  minima  compagnia  de  Soldati,  che  fta. 
in  quello  cflercito.  Io  hò  Tempre  amato,  & honorato  la  nobiltà:  perche 
dopò  Dio,  lei  è quella  che  mi  hi  fatto  acqroftare  l’honore,  ài  ripurario- 
ne  che  hò  acquiftata . Voi  faperc  bene  Signori,ch’io  non  fono  per  com- 
battimento tenendo  il  luogo,  che  tengo  , & non  voglio  dare  delle  men- 
tite . Een  vi  dirò  io,  che  non  è vero  còfa  alcuna , & che  non  hò  già  mai 
parlato  in  male,  & non  lo  vorrei  hauer  fatto  per  qual  fi  voglia  cofa  del 
mondo,  & parmi  che  in  quella  età.  & a tante  cofe,  che  fono  pafTate  alla 
prefenza  mia,  deuo  fapere  che  cofa  è il  viuere  del  mondo,  & che  cofa  lìa 
il  guardarli  di  offendere  tanta  gente  honorata,  & gétilhuomini  di  bona 
cafa.  Hor  io  hò  fapputo  la  rifolutione  che  voi  ha u ere  pigliata  di  ritirar- 
ne alle  cafe  vollre,  del  che  io  fono  ben  mal  contento  : & Umilmente  non 
hauete  hauuto  perorata  la  nominatone, che  hò  fatta  del  Sig.  di  Duras. 

Io  mi  rimetto  a voi  fimilmente,poiche  la  cofa  và  a quella  maniera,  non 
è più  bifogno  di  nominarne:  il  Rè  prouederà  alcun  altro  del  caricodi 
Monstì  di  Monferan  , che  già  fù,  che  mi  rincrefle . Almeno  Signori  non 
mi  negatedi  farmi  quello  piacere  di  accópagnare  l’artiglieria  in  luogo 
ficu  ro-  Se  voi  nò  lo  volete  lare  per  amor  mio,che  fono  ftato  voftro  capo, 
voftro  Capitano  dopò  tati  anni,  fatelo  per  l’affettione,&  feruitio,che 
voi  douete  al  Rè.  Qnant’à  me  me  ne  vò  a ritirare  a cafa  mia  : perche  la 
mia  età,&  le  mie  infirmiti, non  ponno  più  permettete  che  porti  l’arme, 
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nc  di  pigliare  la  fatica  che  fi  ricerca  nella  guerra . Amateui  Tempre  , & 
pregoui  raccordateui  di  me . 

Il  mio  ragionaméto  li  Catisfcce,#  contentò  tutti:  & mi  diflero  ad'una 
voce  che  In  vero  quefto  li  haueua  molto  oftefi , eflendoli  flato  riferto  da 
vn  gétilhuomo,  ma  che  elfi  no  credeuano  cofa  alcuna,  & che  erano  miei 
fcruitori  offerendomi  di  accompagnare  non  folamente  l’artiglieria,  mi 
feguirmi  doue  io  li  volelfi  comandare  : Io  hò  voluto  mettere  quefto  in 
fcritto,  a fine  che  quelli  che  verranno  dopò  me,  imparino  come  bifogna 
portarli  in  limili  occorenze.  Iofeppidopò  che  quefto  raportatore  era 
vno  detto  la  Motta:  S'io  l’hauelfi  Caputo  all'hora,  io  creddo  che  li  haue- 
rei  fatto  vn  catiuo  partito  . Hot  leuata  l’artiglieria  , che  elfi  accompa- 
gnarono fi  diceffimo  ah  Dio.  ElTendomi  trattenuto  qualche  tepo  a cafa 
mia  io vdiuo Tempre ftrane  noue  dalla  Corte,  & dell’impreCe de i più 
grandi:  Et  quado  io  vdij  dire,  che  il  Kè  di  Nauarra  Ce  ne  intrometteua, 
& che  fiera  partitodaila  Corte  fenza  dire  ah  Dio , io  giudicai  all'hora, 
che  la  Guienna  haueria  à patire  di  nouo  molto:  perche  cflendo  sì  gran 
prencipe,  giouine , & che  dà  fperanzadi  eflere  qualche  giorno  vn  gran 
Capitano,  guadagnala  facilmente  il  cuore  della  nobiltà,#  del  popolo: 
& terria  tutto  il  rimanete  in  timore . Coll  Dio  m’aiutti,  mille  difgratie 
mi  fi  rappreCentauano,#  ben  fouente  mi  veniua  penfierodi  far  ritirata, 
per  non  hauere  il  difpiacere  di  vdire  tante,#  sì  faftidiofe  noue,  & la  ro- 
uinadi  quefto  pouero  paefe.  Mi  ricordauo  Tempre  di  vn  Priorato, in  lo- 
glio Colitario,  che  haueuovifto  altre  volte  pofto  nelle  montagne,  parte 
in  Spagna,  & pane  in  Francia,  chiamato  Saraceni . Io  haueuo  penficro 
di  ritirarmi  là  in  ripoCo  : Io  hauerei  vifto  la  Francia,  & la  Spagna  in  vn 
medefimo  tempo  : & Te  Dio  mi  dà  vita  non  sò  ancora  quello  che  mi 
farò. 


IJ  Fine  de  i Comentarij  del  Sig.  di  Monluc. 
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